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Lo  svenimento  di  Quint  durò  circa  un  quarto  d'era.  Prima  an- 
cora che  Corrado  e  Beniamino  potessero  comprendere  di  che  si  trat- 
tasse, i  nuovi  venuti  si  erano  inginocchiati  intorno  a  Quint  e  gli 
avevano  baciato  le  mani  e  i  piedi,  piangendo  ed  implorando.  E 
quando  si  accorsero  che  era  svenuto  lo  sollevarono,  così  leggermente 
come  un  fanciullo,  dalla  tavola  ed  in  un  silenzio  profondo  di  terrore 
lo  distesero  su  di  un  divano.  Ognuno  di  quegli  uomini  somigliava 
in  quel  momento  ad  un  padre  che  teme  di  perdere  il  suo  unico  figlio. 

Ritornato  in  se  per  le  cure  di  Beniamino  e  della  ragazza,  sem- 
brava che  Emanuele  si  trovasse  con  lo  spirito  molto  lontano  da  quel- 
lambiente.  I  suoi  occhi  guardavano  in  alto  e  nel  suo  viso  si  diffon- 
deva il  riflesso  di  una  felicità  inusitata  e  profonda. 

E  questa  espressione  di  felicità  ed  il  sorriso  infantile  intorino 
alle  sue  labbra  erano  così  attraenti  che  tutti  coloro  che  gli  stavano 
intomo  ne  provarono  una  profonda  emozione. 

Finalmente  la  mente  di  Emanuele  parve  ritornare,  almeno  in 
parte,  là  dove  era  il  suo  corpo.  Guardò  sorridendo  da  uno  all'altro, 
guardò  le  frutta  e  le  tazze  per  il  caffè  sulla  tavola,  le  corna  di  cervo 
e  gli  innocenti  quadretti  rappresentanti  scene  di  caccia,  lungo  le 
pareti,  ascoltò,  come  se  non  l'avesse  ascoltato  mai,  il  gaio  cinguet- 
tare degli  uccelli,  ed  infine  distese  tranquillamente  le  due  braccia 
per  porgere  la  mano  ad  ognuno  dei  fratelli.  E  lo  fece  in  una  ma- 
niera nuova,  infinitamente  cordiale  e  profonda. 

—  Sapete  voi,  diletti  fratelli  dell'anima  mia,  —  non  aveva  mai 
finora  adoperato  con  loro  simili  parole  affettuose  — ,  sapete  dove 
io  sono  stato  in  questi  centomila  anni  in  cui  ero  lontano  da  voi?  Sono 
stato  nel  primo  cielo,  profondo.  Sono  stato  nel  secondo  cielo,  più 
profondamente  profondo!  Io  dico  parole.  Ma  ciò  che  con  la  grazia 
del  Padre  ho  provato  in  quella  profonda  profondità,  le  parole  non 
potranno  mai  esprimere. 

Nel  corridoio  la  moglie  della  guardia  forestale  disse  al  marito: 

—  Quando  un  uomo  parla  così,  deve  morire  presto. 

E  raccontò  che  a  suo  nonno  e  a  suo  padre  Dio  aveva  mostrato 
il  paradiso,  poco  prima  della  loro  morte. 
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Emanuele  si  era  alzato.  E  come  egli  con  le  sue  mani  lentiggi- 
nose, non  adatte  ai  lavori  duri,  accarezzò  le  teste  irsute  degli  Scharf 
e  poi  degli  altri,  cominciarono  tutti,  come  vecchie  donnicciuole,  a 
piangere  dirottamente. 

In  quel  giorno  venne  strettamente  saldato,  a  dire  il  vero,  il  nodo 
che  stringeva  tra  lorc»  questi  uomini,  e  sembrava  come  se  solamente 
ora  fossero  zampillate  tra  loro  le  sorgenti  della  vita. 

Quint  disse  che  mai  il  suo  spirito  era  stato  commosso  così  pro- 
fondamente e  così  magnificamente,  per  cui  il  guardiano  disse  sot- 
tovoce alla  moglie  che  il  pranzo  succulento  e  inusitato  doveva  essere 
stata  l'unica  causa  del  viaggio  celeste  del  Salvatore  di  Miltz. 

Comunque  sia,  Quint  fece  un  cenno  ai  fratelli,  porse  la  mano 
al  giovane  Glaser  e  a  Corrado  ed  era  in  procinto  di  andarsene,  al- 
lorché Nathanael,  che  lo  aveva  guardato  a  lungo  con  occhi  ardenti, 
se  lo  strinse  tra  le  braccia  e  gli  disse  : 

—  Io  non  ti  comprendo;  ma  Dio  non  lascerà  certamente  nell'er- 
rore un'anima  come  la  tua,  certamente  sviata,  ma  senza  finzioni. 

E  con  ciò  baciò  Quint,  prese  il  cappello  e"  fuggì  via. 

Cominciava  a  farsi  oscuro  e  poco  dopo  la  partenza  di  Nathanael 
Beniamino  e  Corrado  rimasero  soli.  Tutti  e  due  avevano  avuto  l'im- 
pressione come  se  dopo  l'invasione  dei  discepoli,  Quint  non  si  fosse 
più  curato  in  alcun  modo  di  loro. 

Si  è  abituati  a  vedere  la  gente  degli  strati  inferiori  solo  nei  loro 
lavori  0  a  sentirli  parlare  per  ragione  del  loro  mestiere.  Un  mani- 
scalco, un  sarto,  un  rivenditorello,  specialmente  nei  paesi  protestanti, 
difficilmente  tradisce  la  sua  vita  interiore,  all'infuori  di  qualche  breve 
e  sarcastica  parola.  E  quindi  tanto  più  strana  era  Timpressione  che 
facevano  quei  fanatici  dal  cuore  sensibile  e  dai  pugni  atti  al  duro 
lavoro. 

Era  quel  misto  di  brutalità  e  di  sentimentalismo  puerile  che 
aveva  impressionato  i  due  g-iovani  che,  rimasti  soli,  continuarono 
a  lungo  a  studiare  lo  strano  fenomeno. 

Essi  vedevano  e  sentivano  bene  come  qui  agisse  una  forza  mi- 
steriosa ed  impressionante  che  in  gran  parte  rimaneva  estranea  a 
loro.  Si  trattava  certo  di  una  pazzia  da  diseredati;  in  Quint  poi, 
c'era  una  t-endenza  al  martirio  che  sembrava  loro  ora  ridicola,  ora 
degna  di  venerazione,  ora  volgare,  ora  divina  e  tale  ad  ogni  modo 
che  i  due  giovani  continuarono  in  seguito  a  cercare  di  trovarsi  col 
pazzo. 

• 
•  • 

Dopo  lasciata  la  casetta  campestre,  Quint  intraprese  la  sera  stessa 
con  i  suoi  discepoli  quella  lunga  escursione  che  doveva  essere  la 
cosa  più  memorabile  della  sua  vita.  Agli  impazienti  cittadini  del 
regno  millenario  che  lo  avevano  forzato  nel  sentiero  del  suo  destino 
disse  che  ora  sperava  di  non  doversi  più  separare  da  loro  fino  al 
giorno  in  cui  sarebbe  accaduto  quel  che  prevedeva.  Camminando  te- 
neva per  mano  ora  l'uno  ora  l'altro  dei  suoi  discepoli  che  se  ne 
mostravano  estremaménite  lusingati. 

Quando  giunse  la  notte  —  una  notte  di  luna  piena,  straordina- 
riamente pura  e  serena  —  Quint  disse  ai  suoi  seguaci  che  da  ora 
in  poi  lo  lasciassero  camminare  avanti  seguendolo  a  poca  distanza. 
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E  COSÌ  accadde.  Ogni  volta  che  egli  si  fermava,  i  discepoli  facevano 
altrettanto,  tanto  oramai  era  grande  per  loro  la  felicità  di  ubbidirlo 
ciecamente. 

Procedendo  in  quest'ordine  giunsero  fino  nelle  vicinanze  del 
castello  di  Miltz,  di  cui  tra  gli  alberi  del  parco  rilucevano  le  gramli 
finestre  della  biblioteca  e  della  sala  da  pranzo,  perchè  era  arrivata 
la  dama  di  Gurau.  Non  veduto  da  alcuno  il  pazzo  in  Cristo  giunse, 
per  gli  abbandonati  sentieri  del  parco,  fino  al  tranquillo  laghetto 
dove  era  solito  bagnarsi.  I  due  cigni,  splendenti  di  candore,  si  mos- 
sero dalLa  parte  oscura  del  lago  per  entrare  nello  specchio  luminoso 
dove  si  riflettevano  il  cielo  e  la  luna.  Il  Maestro  dette  loro  da  man- 
giare, poi  chiamati  con  un  cenno  i  discepoli,  disse  loro  sottovoce  : 

—  Essi  non  sanno  ancora  che  io  sonio  proscritto. 
Poi  continuò; 

—  Ma  il  figlio  dell'uomo  fu  disprezzato  dai  suoi  fratelli  e  dalle 
sue  sorelle  e  dal  suo  prossimo.  Ed  anche  ora  deve  essere  disprezzato, 
oppresso  e  bandito. 

Senza  paura  passò  poi  davanti  al  castello  risonante  di  voci  e 
per  una  porticina  entrò  nel  recinto  del  giardino,  al  quale  si  giun- 
geva lungo  un  larghissimo  sentiero  fiorito  di  rose,  che  si  distendeva 
illuminato  dalla  luna  davanti  a  lui  ed  ai  discepoli  che  camminavano 
paurosamente  in  punta  di  piedi.  Dopo  qualche  minuto  Emanruele  si 
fermò  e  guardò  a  lungo  verso  un  muro  tutto  ricoperto  di  foltissima 
edera;  ma  non  era  la  parte  della  casa  in  cui  si  trovava  la  propria 
stanza,  bensì  l'altra  dove  era  la  camera  verginale  della  piccola  Ruth 
Heidebrand. 

I  discepoli  udirono  il  Maestro  sospirare. 

Contemporaneamente  uscì  fuori  dall'ombra  un  cane  latrante.  Ma 
tacque  subito  e  cominciò  ad  annusare.  Poi  con  pochi  balzi  si  ac- 
costò a  Quint  che  riconobbe  subito  in  lui  un  vecchio  barbone  se- 
micieco, una  povera  bestia  che,  trascilrata  da  tutti,  era  stata  per 
lungo  tempo  il  suo  amico  particolare  e  compagno  fedele.  I  saluti 
assunsero  da  parte  del  barbone  le  forme  più  esaltate  e  non  era  fa- 
cile di  liberarsene  all'uscita  del  giardino.  Per  lungo  tempo  si  udirono 
i  suoi  lamenti  dietro  al  cancello. 

Emanuele  prese  la  strada  tra  i  campi  verso  Dornsdorf,  dove 
Maestro  e  discepoli  penetrarono  nel  cimitero  della  chiesa  per  una 
vasta  breccia  nel  muro.  Qnint  indugiò  in  una  lunga  meditazione, 
mentre  la  civetta  mandava  il  suo  grido  e  la  luce  della  luna  sci- 
volava sulle  fitte  pietre  tombali.  L'unica  cosa  che  egli  disse  qui  e 
precisamente  nel  lasciare  il  cimitero  fu  : 

—  Non  c'è  nessun  fossatore  oltre  quelli  che  ora  camminano, 
parlano  ed  agiscono. 

Pochi  momenti  dopo  entrarono  nel  piccolo  cortile  della  scuola 
di  Dornsdorf,  che  nell'estate  era  quasi  intieramente  ricoperto  da  un 
albero  di  noce,  ora  privo  di  foglie.  La  casa  sembrava  profondamente 
addormentata  come  i  suoi  abitatori.  Qui  i  viandanti  si  riposarono, 
Quint  seduto  sul  margine  della  fontana,  fino  a  che  l'orologio  del  ca- 
stello non  ebbe  suonato  i  suoi  dodici  lenti  rintocchi. 

—  Io  vedo  tutto  ciò  per  l'ultima  volta  —  disse  poi  Quint,  come 
scusandosi,  allorché  si  ritrovarono  di  nuovo  sulla  strada  del  villaggio. 

Silenziosamente  e  con  passi  risoluti  venne  proseguito  il  viaggio, 
Quint  avanti  e  i  discepoli  a  conveniente  distanza  senza  osare  di 
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domandare  la  mèta.  Dopo  aver  traversato  alcuni  villaggi,  Quint  si 
fermò  per  un  momento  e  poco  dopo  si  fermò  di  nuovo  nel  mezzo 
della  strada  e  sembrava  non  si  accorgesse  che  i  compagni  si  erano 
avvicinati  commossi.  Martino  Scharf  ebbe  l'impressione  che  Quint 
ascoltasse  nel  silenzio  della  notte,  ed  allora  fattosi  coraggio  si  av- 
vicinò ancora  di  più  al  Maestro  e  gli  domandò  che  cosa  lo  turbasse. 
Quint  rispose  solamente: 

—  La  chiamata,  la  chiamata!  —  con  una  voce  piena  di  mistero. 
La  luna  impallidiva  e  ad  oriente  si  mostravano  i  primi  deboli 

bagliori  del  sole  nascente,  allorché  la  piccola  comunità  dei  poveri 
pazzi  giunse  davanti  al  mercato  di  un  villaggio.  Emanuele  chiamò 
Martino  Scharf  e  gli  disse: 

—  Io  ho  un  desiderio.  Vorrei  vedere  ancora  una  volta  mio  fra- 
tello Gustavo.  Tu  andrai  e  me  lo  condurrai  alla  locanda  deìVAfbero 
verde  di  Brest  a  via. 

Le  sue  parole  erano  un  ordine.  Nell'animo  dell'antico  tessitore, 
profondamente  stordito,  non  c'era  altro  che  cieca  ubbidienza,  senza 
la  minima  idea  di  contradizione.  Stanco  ed  abbattuto  come  era  e 
sapendo  quanto  diffìcile  era  l'incarico  ricevuto,  dato  il  carattere  e  i 
modi  del  vecchio  Quint,  partì  subito  dopo  aver  consegnato  la  cassa 
a  suo  fratello,  trattenendo  solo  quel  poco  che  gli  sarebbe  potuto 
occorrere. 

Partito  Marti.no,  Quint  si  lasciò  cadere  siul  muricciuolo  di  un 
ponte  e  chiamato  Antonio  Scharf  gli  disse  : 

—  Vedi  quella  chiesa?  —  ed  indicò  la  cappella  cattolica.  —  Poco 
dis-costo  è  quella  casetta  a  un  sol  piano.  Io  entrerò  in  quella  casetta 
e  mi  tratterrò  una  mezz'ora  e  forse  più.  Ma  se  dovessi  rimanervi  tutto 
il  giorno  andate  ad  aspettarmi  nella  locanda  vicina. 

Mentre  parlava  ancora,  le  campane  appunto  di  quella  cappella 
cominciarono  a  tintinnare  vivaci  per  la  messa. 

Naturalmente  tutto  ciò  sembrò  molto  misterioso  ai  compagni  del 
povero  Quint;  ma  era  in  relazione  con  certe  brutte  lettere  che  il  suo 
padrigno  aveva  fatto  pervenire  a  Quint  e  con  altre  scambiate  con 
la  madre.  Era  noto  nella  casa  del  giardiniere  che  un  giorno  Ema- 
nuele era  stato  visitato  da  uno  strisciante  operaio,  che  si  seppe  poi 
essere  il  padrigno.  Ma  quando  se  ne  andava,  probabilmente  a  mani 
vuote,  era  diventato  arrogante  ed  eccitato.  Subito  dopo  erano  giunte 
delle  cartoline  ingiuriose  ed  una  lettera  con  una  soprascritta  offen- 
siva per  Emanuele.  In  questa  lettera  si  parlava  di  un  parroco  cat- 
tolico, già  noto  ad  Emanuele.  Infatti  ricordava  benissimo  che  da 
fanciullo  gli  aveva  portato,  accompagnato  dalla  madre,  due  cestini 
di  fragole,  e  che  ne  era  stato  ricompensato  cori  un  paio  di  scarpe, 
un  vestito  ed  un  l>erretto.  Ma  ancora  oggi  non  sapeva  bene  quali 
rapporti  coressero  tra  quest'uomo,  sua  madre  e  lui. 

Come  aveva  detto,  il  pazzo  in  Cristo  entrò  nella  casa  designata  e 
i  fratelli  della  valle  si  sedettero  lungo  il  muro  della  gradinata  che 
conduceva  alla  cappella.  Il  piccolo  paese  giaceva  ancora  come  ab- 
bandonato od  in  sopore.  Ad  oriente  riluceva  con  grande  splendore 
quella  stella  che  annunzia  il  sole.  Dopo  qualche  tempo  i  fratelli 
della  valle  videro  Quint  e  il  curato  uscire  dalla  casa  ed  avviarsi 
verso  la  gradinata.  Il  parroco,  che  non  doveva  essere  molto  tran- 
quillo,  non  ostante  che  volesse  far  credere  il  contrario,  fissò  con 
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occhi  pieni  di  curiosità  i  discepoli.  Secondo  la  sua  abitudine  Schwabe 
si  alzò  dicendo  : 

—  Sia  lodato  Gesù  Cristo! 
A  cui  il  parroco  rispose: 

—  In  eterno,  lamen! 

—  Chi  è  questa  gente?  —  domandò  poi  a  Quint, 

—  Infelici  e  diseredati! 

Il  curato,  che  sentiva  (adesso  era  evidente)  una  pena  nascosta 
per  Quint,  lo  guardò  rapidamente  e  di  sfuggita,  poi  indicò,  con  un 
gesto  quasi  di  benedizione,  il  paesaggio.  I  galli  cominciavano  a 
cantare  da  tutte  le  parti. 

Il  parroco  disse  : 

—  Di  qui  si  può  abbracciare  il  paesaggio  benedetto  della  Slesia, 
fino  allo  Zopten  ed  allo  Stneitberg,  anzi  quando  il  tempo  è  sereno 
fino  allo  stesso  Schneekoppe. 

Quint  rispose: 

—  In  una  prigione  vieino'  a  quei  monti  lontanissimi,  sono  di- 
ventato per  la  prima  volta  un  corpo  ed  un'anima  con  Gesù  Cristo. 

—  Hum!  Huim!  —  fece  il  parroco.  Poi  soggiunse: 

—  Dove  andrai  in  seguito,  figlio  mio? 

—  Io  faccio  un  doppio  cammino.  Se  intendete  domandare  dove 
vado  col  corpo,  devo  rispondere  che  vado  là  dove  ognuno  deve  an- 
dare dopo  la  nascita  carnale  :  al  Golgota!  Ma  io  non  cammino  come 
l'agnello  condotto  al  macello,  con  gli  occhi  bendati.  Io  vado  col 
cuore  lieto,  ad  occhi  aperti,  volontariamente. 

—  Per  quali  ragioni  hai  simili  pensieri  di  morte?  Vuoi  alleg- 
gerire il  tuo  cuore  e  la  tua  coscienza?  Non  ostante  che  tu  non  sia 
educato  nella  nostra  religione,  se  ti  vuoi  confessare,  vieni  in  chiesa 
con  me. 

—  La  mia  anima  è  leggera.  Il  mio  cuore  è  pieno  di  giubilo, 
perchè  per  mezzo  del  Padre  ho  superato  il  mondo  e  la  morte!  Sì, 
io  ho  vinto  il  mondo! 

I  friatelli  della  valle,  che  salivano  le  scale  dietro  di  loro,  ascol- 
tavano questo  dialogo. 

—  Poiché  mi  sembra  che  tu  non  abbia  alcuna  inclinazione  per 
il  lavoro  manuale,  potresti  ancor  oggi  aprirti  una  strada  nella  nostra 
chiesa.  Alle  tue  virtù  spirituali  è  mancato  forse  finora  il  campo  stret- 
tamente determinato  e  veramente  fecondo. 

II  parroco,  che  non  aveva  del  tutto  torto,  provava  una  grande 
preoccupazione  per  Quint;  ma  nello  stesso  tempo  si  sentiva  attratto 
verso  di  lui.  E  dentro  di  sé  si  fece  dei  rimproveri  per  aver  trascu- 
rato nel  passato  tante  cose  che  forse  sarebbe  stato  suo  dovere  di 
fare  e  che  avrebbero  potuto  riuscire  utili. 

A  Quint  si  era  slacciata  una  delle  grossolane  scarpe.  E  con 
grande  stupore  del  parroco,  tutti  i  discepoli  si  precipita ronio,  anisiosi 
di  godere  lo  speciale  favore  di  servire  quell'uomo.  Quint  irimatse  im- 
mobile, come  se  fosse  abituato  a  tali  servigi  e  continuò  di  nuovo 
a  parlare  seguendo  il  corso  delle  sue  idee,  come  se  non  avesse  udito 
le  parole  del  parroco: 

—  Io  sono  il  signore  del  mondo,  quegli  che  ha  vinto  il  mondo, 
perchè  io  e  il  padre,  io  e  il  re,  io  e  il  signore,  siamo  una  cosa  sola. 
Chi  può  capire,  capisca! 
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—  Chi  dunque  è  il  signore  di  cui  parli?  —  domandò  il  parroco 
che  ora  sembrava  vedere  di  nuovo  nel  suo  visitatore  solo  un  povero 
candidato  al  manicomio. 

—  Il  signore  è  lo  spirito!  —  disse  brevemente  Quint. 
Frattanto  erano  arrivati  davanti  alla  porta  aperta  della  chiesa 

ed  erano  entrati  nel  ^e<^into  sacro,  la  cui  oscurità  era  attenuata  ap- 
pena dalla  lampada  perenne  che  ardeva,  come  una  goccia  di  sangue, 
davanti  all'aitar  maggiore  e  da  alcune  candele  votive.  Il  quadro  del- 
l'altare rappresentava  la  nascita  di  Betlemme;  nel  mezzo  vi  si  ve- 
deva la  colomba  duello  Spirito  Santo  che  scendeva  ad  ali  spiegate 
in  una  gloria  di  raggi  d'oro.  Dapertutto  si  vedeva  poi  l'immagine 
del  Figlio  di  Dio,  qui  come  Pastore,  con  in  braccio  l'agnello  e  nella 
destra  lo  stendardo  con  il  simbolo  della  Chiesa,  là  inchiodato  alla 
Croce! 

Ad  un  tratto  Quint  disse  : 

—  Dio  è  uno  spirito  e  voi  non  dovete  farne  un'immagine  qual- 
siasi. 

—  Ta^ci,  figlio  mio!  Non  dimenticare  che  sei  nella  casa  di  Dio! 

—  Nella  casa  di  Dio  non  si  può  confessare  Dio? 

—  Nella  casa  di  Dio  si  deve  essere,  prima  di  tutto,  modesti  e 
rispettosi! 

—  Pensate  sul  serio  che  sia  una  casa  di  Dio,  ciò  che  è  innalzato 
intorno  alle  nostre  ignominie  ed  intorno  alle  nostre  forche?  Dio  non 
troneggia  né  sui  cadaveri,  né  sui  teschi.  E  se  avete  messo  Cristo 
in  croce,  voi  che  vi  chiamate  figli  di  Dio,  toglietelo  di  lì. 

—  Non  sai  che  Gesù  fu  deposto  dalla  Croce,  fu  seppellito,  poi 
risorse  ed  ascese  in  cielo? 

—  Fino  a  che  nelle  vostre  camere  di  tortura  di  Dio  non  verrà 
gettata  la  fiaccola  divoratrice,  così  che  esse  vengano  steiininate, 
fino  a  che  non  si  riconoscerà  più  il  luogo  dove  erano,  continuerete 
tutti  i  giorni  a  giustiziare  Dio. 

—  Figlio  mio,  questi  pensieri  non  solo  sono  pazzi,  ma  anche 
scellerati! 

—  Ma  deve  venire  il  tempo  in  cui  non  si  pregherà  Dio  né  su 
questa,  né  su  quella  collina,  né  su  questo,  né  su  quel  monte,  né 
in  questa,  né  in  quella  chiesa,  ma  solo  nello  spirito  e  nella  verità. 

A  queste  parole  seguì  nella  semioscurità  un  rumore  di  colpi, 
di  candelabri  di  metallo  che  cadevano  e  di  porcellane  che  si  spez- 
zavano. 11  parroco  e  i  discepoli  videro  subito  di  che  si  trattava. 

La  manìa  del  pazzo  aveva  avuto  uno  scoppio  di  frenesia  che  si 
manifestava  con  violenti  colpi  di  bastone  su  tutti  gli  arredi  sacri. 

—  Vattene!  —  gridò  il  parroco  cercando  di  fermare  il  braccio 
del  demente.  —  Maledizione  su  di  te  che  sei  un  empio  profanatore 
di  chiese! 

—  Io  sono  Cristo!  —  gridò  il  pazzo  così  forte  da  destare  l'eco 
della  volta  e  iJoi,  colpendo  la  croce  sull'altare,  aggiunse: 

—  Io  ti  dico  che  questa  non  é  una  casa  di  preghiere,  ma  una 
spelonca  di  assassini! 

—  Vattene!  Non  ti  lasciare  più  vedere!  Tu  sei  in  balìa  del  de- 
monio! Dio  mi  punisce  in  te!  Vattene!  Io  te  lo  comando! 

Queste  parole  che  il  parroco  disse  con  voce  imperiosa  non  tro- 
varono resistenza.  Quint  disse  ai  discepoli  di  seguirlo  ed  uscì  re- 
spirando affannosamente  e  camminando  a  grandi  passi.  Il  sole  era 
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già  alto  neirorizzonte.  Appena  fuori  della  chiesa  Quint,  nella  luce 
abbagliante  del  sole,  si  tolse  la  polvere"  dèlie  scarpe  con  un  fazzo- 
letto. 

—  Va'!  Va'!  —  gridò  ancora  la  voce  del  parroco  dairapertura 
oscura  della  chiesa,  ed  il  discacciato  distese  le  braccia  in  forma  di 
croce  e  camminò  verso  l'astro  del  giorno  seguito  dalla  schiera  spa- 
ventata dei  discepoli. 

Allorché  il  parroco  pallido  e  con  mano  tremante  chiuse  accu- 
ratamente la  porta  della  chiesa  vide  Quint  e  i  suoi  già  lontani  cam- 
minare nei  campi.  Per  Quint  fu  una  fortuna  ed  una  dilazione  il 
fatto  che  il  parroco,  per  una  qualsiasi  oscura  ragione,  non  fece  pa- 
rola con  nessuno  della  scena  frenetica  svoltasi  nella  sua  chiesa. 


XXII. 

Senza  riposo  e  senza  guardarsi  intorno  Emanuele  camminò  per 
alcune  ore  con  un  passo  così  rapido  che  i  suoi  compagni  potevano 
seguirlo  a  fatica.  Da  circa  ventiquattro  ore  non  'mangiavano  e  non 
dormivano  ed  oramai  non  ne  potevano  più.  Continuando  a  cammi- 
nare riuscì  loro  di  ottenere  da  un  mugnaio  che  passava  col  suo  carro 
un  grosso  pezzo  di  pane,  al  quale  davano  dei  morsi  l'uno  dopo  l'altro. 

Sembrava  invece  che  Quint  non  sentisse  nò  fame,  né  stanchezza. 
Sembrava  spinto  solo  dall'impazienza  di  giungere  ad  una  mèta  de- 
terminata. E  solo  quando  in  distanza  apparvero  ie  torri  e  i  cam- 
panili di  Breslavia  fu  fatta  una  lunga  sosta. 

Il  cielo  non  era  più  intieramente  sereno.  Maestro  e  discepoli  ave- 
vano preso  posto  al  margine  di  un  prato  umido  che  era  chiuso  da 
ontani  e  da  salici,  poco  distante  da  una  linea  ferroviaria.  Quint 
sedeva  con  le  spalle  appoggiate  ad  una  pietra  di  confine,  e  i  suoi 
che  si  erano  distesi  in  circolo  lo  guardavano,  non  ostante  l'espres- 
sione stanca  dei  loro  visi,  estatici,  come  in  attesa  di  una  comuni- 
cazione mollo  importante.  E  questa  comunicazione  non  doveva  man- 
care. Le  prime  parole  si  riferivano  all'incidente  recentissimo  con 
il  prete: 

—  Per  circa  trent'anni  abbiamo  vissuto  poco  lontani  e  non 
siamo  mai  andati  d'accordo.  Quando  poi  ci  siamo  messi  d'accordo, 
nello  stesso  tempo  morimmo  l'uno  all'altro  per  tutta  l'eternità. 

Poi  avvertì  i  suoi  discepoli  di  non  meravigliarsi  delle  sue  azioni, 
perchè  erano  stati  scelti  da  lui  per  essere  testimoni  del  suo  modo 
di  agire  fino  all'ultimo  respiro.  Ripetè  poi  parecchie  volte  che  sa- 
rebbe andato  incontro  a  grandi  sofferenze  ed  a  grandi  martiri.  La 
città  di  cui  si  vedevano  le  torri,  era  il  macello  dove  l'attendevano 
i  suoi  nemici,  i  figli  del  mondo. 

—  Voi  non  dovete  credere  che  questa  volta  essi  non  inalzeranno 
la  forca  per  il  figlio  dell'uomo  che  si  è  scelto  solo  Dio  per  padre. 
Un  giorno  inalzeranno  ben  altro  per  il  figlio  dell'uomo;  ma  ciò  solo 
quando  sarà  avvenuta  l'ultima  resurrezione!  Allora  se  ne  accorge- 
ranno anche  i  ciechi! 

Quint  diceva  tutto  ciò  non  con  tristezza,  ma  con  un  soffio  evi- 
dente di  gioia. 

Un  forte  tuono  interruppe  il  discorso.  Passava  un  direttisisimo 
sollevando  polvere  e  foglie  secche  verso  il  cielo  in  una  nuvola  ver- 
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liginosa.  Il  Maestro  e  i  discepoli  voltarono  la  testa  e  per  un  momento 
parvero  dimeniicsTe  tutto,  airinfuori  dell'impetuoso  e  fragoroso  mi- 
racolo della  civiltà.  Allorché  Quint  rientrò  nella  sua  pazzia  e  rico- 
minciò a  parlare,  i  discepoli  non  potevano  dimenticare  i  signori  se- 
duti a  tavola  nella  vettura-ristorante  e  le  eleganti  signore  ai  fine- 
strini, le  quali  non  avevano  degnato  di  uno  sguardo  quel  bivacco  di 
straccioni. 

Quint   continuò  :       . 

—  Non  ho  fatto  bene  ad  usar  la  violenza  in  casa  di  un  vio- 
lento? Credete  forse  che  un  parroco  non  sia  un  violento?  Ogni  par- 
roco è  un  violento.  Tutti  quelli  che  falsamente  si  chiamano  servi 
di  Dio,  dal  più  modesto  al  più  elevato,  vorrebbero  essere,  piuttosto 
oggi  che  domani,  padroni  del  cielo  e  della  terra,  degli  uomini  ed 
anche  di  Dio. 

Quint  balzò  in  piedi  come  se  fosse  stato  spinto  dalla  rapidità 
del  treno  in  corsa.  Non  c'era  più  nessuna  traccia  di  quella  calma 
precedente  di  contemplatore,  all'apparenza  senza  passioni;  ma  si 
leggeva  in  lui  una  combattività  impaziente.  E  camminando  disse: 

—  Io  metto  nel  mondo  una  pietra  dello  scandalo,  una  roccia 
d'impedimento,  acciocché  i  figli  del  mondo  abbia-no  spezzate  le 
ruote  delle  loro  carrozze  e  delle  loro  macchine,  anzi  i  loro  piedi 
e  le  loro  fronti.  E  i  re,  non  meno  dei  carrettieri! 

E  continuando  a  camminare,  di  tratto  in  tratto  ripeteva  riso- 
lutamente: 

—  lo  sono  pronto! 

I  discepoli  si  sentivano  poco  interessati  a  tutti  questi  discorsi; 
ma  erano  sempre  più  invasati  dalla  febbre  delle  loro  fantasticherie. 
L'enorme  stanchezza  che  sentivano  faceva  sorgere  in  loro  immagini 
beate  di  riposi  futuri  e  li  spingeva  a  parlare  continuamente  di  quel- 
l'asilo in  cui  era  la  fine  di  tutte  le  loro  sofferenze  e  che  essi  crede- 
vano vicino. 

—  Dove  avete  lasciato  Giuseppe  boemo?  —  domandò  improv- 
visamente Quint. 

I  discepoli  si  guardarono  turbati  e  nessuno  ebbe  il  coraggio  di 
rispondere. 

—  Non  vi  angustiate  e  non  temete.  Non  temete  perché  voi  non 
avete  da  soffrire  per  l'odio  del  mondo,  come  soffrirò  io  che  farò 
testimonianza  contro  di  esso  e  contro  le  sue  opere  empie. 

• 

Verso  le  sette  di  sera  Quint  e  i  suoi  raggiunsero  Breslavia  e  la 
piccola  locanda  deìVAlbero  verde.  Il  Maestro  fu  dall'ostessa  —  suo 
marito  teneva  una  macelleria  —  condotto  in  una  cameretta  sepa- 
rata sotto  il  tetto,  gli  altri  tutti  insieme  in  un  tramezzo  del  fienile. 
Andai-ono  tutti  immediatamente  a  dormire  e  non  si  svegliarono  che 
a  mezzogiorno  del  giorno  dopo. 

Verso  quell'ora  Quint  mandò  Diebitz,  l'ex-soldato  dell'Esercito 
della  salute,  con  alcune  righe  di  sua  mano,  da  Edvige  Krause  che 
da  circa  un  mese  si  era  stabilita  a  Breslavia  in  un  rmovo  ospedale 
civile  al  di  là  dell'Oder.  Nessuno  dei  discepoli,  all'infuori  di  Diebitz 
che  aveva  viaggiato  molto,  sarebbe  stato  capace  di  una  tale  mis^ 
sione  nel  labirinto  di  una  grande  città. 
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Il  capitano  rintracciò  subito  Elvira  e  fu  così  fortunato  che  la 
trovò  proprio  nel  momento  in  cui  cominciava  il  suo'  periodo  di 
riposo,  di  modo  che  un'ora  dopo  essa  era  nella  stanza  di  Emanuele. 

La  bella  fanciulla  ventitreenne,  il  cui  viso  sottile  da  madonna 
aveva  due  gTandi  occhi  divoranti,  e  la  cui  figura  acquistava  una 
grazia  incantevole  dal  semplice  vestito  da  suora,  sentì  subito  che 
l'attrazione  che  provava  per  quell'uomo  strano  riceveva  nuovo  ali- 
mento dalla  sua  presenza. 

Poiché  Emanuele  tossiva  spesso  e  qualche  volta  il  fazzoletto 
portato  alle  labbra  si  arrossava,  il  giorno  dopo  Edvige  condusse 
con  sé  un  assistente  medico,  suo  amico,  un  giovanotto  biondo,  ro- 
busto e  dagli  oc-chi  azzum  che  veniva  dalle  coste  della  Pomerania. 
Egli  esaminò  con  grande  cura  Quint,  di  cui  conosceva  in  parte  la 
storia,  raccontatagli  da  Edvige,  e  più  tardi  quando  fu  solo  con  la 
fanciulla,  le  disse  che  Quint  era  un  degenerato. 

Essa  gli  rispose: 

—  Un  degenerato?  Chi  rimane  immune  da  qualche  degenera- 
zione, se  si  dà  ascolto  a  voialtri  medici?  Del  resto  Ella  è  un  ateo 
e  non  capisce  niente  di  religione. 

Il  giovane  medico  che  si  chiamava  Hiilsebusch  non  volle  di- 
scutere. Tuttavia  pensava  che  anche  se  non  poteva  capire  la  parte 
religiosa  del  fenomeno,  non  era  da  uomo  sano  e  democratico  lasciare 
sotto  silenzio  l'interesse  del  tutte  medicale  per  la  parte  sociale  ed 
umana  del  fenomeno  stesso.  La  domanda  in  quale  mestiere  lavo- 
rasse Emanuele  pose  la  suora  in  un  certo  imbarazzo.  Non  voleva 
dire  al  medico  che  Quint  non  lavorava  e  non  sperava  di  fargli  com- 
prendere che  un  uomo  intieramente  preso  da  Dio  e  dalla  divinità 
non  poteva  essere  considerato  alla  stregua  di  un  vagabondo  qual- 
siasi. Il  giovanotto  concluse  dicendo  che  Quint  era  tubercoloso  e 
che  aveva  bisogno  di  un  nutrimento  sano  ed  abbondante  e  di  una 
occupazione  salubre. 


•  • 

Potevano  essere  jmssati  quattro  o  cinque  giorni  dall'arrivo  di 
Quint  a\V Albero  verde,  quando  la  buona  città  di  Breslavia  cadde 
in  una  certa  agitazione  per  un  avvenimento  inusitato  e  momentaneo. 
Nel  pomeriggio  di  una  domenica,  in  mezzo  al  formicolìo  della  pas- 
seggiata, si  vide  apparire  un  uomo  che  dall'aspetto  sembrava  un 
lavoratore  dei  campi.  Egli  salì  sui  gradini  di  una  scala  appoggiata 
al  muro  e  fece  numerosi  segni  alla  folla  per  indicare  che  aveva 
qualche  cosa  da  dire.  E  quando  si  fece  un  relativo  silenzio  l'uomo 
ripetè  tre  volte  ad  alta  voce  le  parole  seguenti: 

—  Io  vi  dico:  Gesù  Cristo  è  risorto! 

E  subito  dopo  scompariva  tra  la  folla  che  rideva  e  scherzava. 

Questo  avvenimento  non  sarebbe  forse  arrivato  nemmeno  ad  un 
qualsiasi  giornale,  se  la  stessa  scena  non  si  fosse  ripetuta  in  diversi 
altri  luoghi  ed  allo  stesso  momento. 

Allorché  il  dottore  Hulsebusch  ebbe  sentore  di  questo  fatto, 
capì  subito  chi  ne  era  stato  l'ideatoi'e  ed  incontrata  Suor  Edvige 
nei  corridoi  dell'ospedale  le  "disse  che  la  cosa  era  tale  da  impen- 
sierire e  che  bisognava  dare  dei  buoni  consigli  al  suo  protetto  per 
impedire  che  nascessero  dei  guai.  Suor  Edvige  diventò  rossa  e  non 
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negò  che  lo  strano  avvenimento  fosse  stato  preparato  da  Quint  ed 
eseguito  dai  discepoli.  Ed  aggiunse  che  Quint  voleva  ad  ogni  costo 
scuotere  gli  uomini  dalia  loro  indifferenza,  e  per  ciò  era  rico-rso 
a  quel  mezzo.  Il  medico  scherzando  amichevolmente  affermò  che 
Suor  ?]dvige  dall'arrivo  del  suo  santo  familiare  aveva  un  aspetto 
malato,  come  una  santa  Edvige,  Agnese  o  Teresa,  mac-erata  dalle 
veglie  e  dai  digiuni.  La  suora  rispose  solo  scirollando  la  testa. 

Anche  in  quel  giorno,  come  nei  precedenti,  Edvige  aveva  pas- 
sato le  sue  ore  di  libertà  in  compagnia  di  Quint  e  gli  aveva  doman- 
dato la  ragione  della  strana  proclamazione.  Quint,  battendo  i  pugni 
sul  tavolo  e  piangendo  di  rabbia,  aveva  risposto  con  le  parole  della 
Bibbia  : 

—  In  verità,  dove  questi  non  parlavano,  dovevano  gridare  le 
pietre! 

Frattanto  tra  la  gente  bassa  si  era  diffusa  la  notizia  della  pre- 
senza nell'albergo  di  un  uomo  dotato  di  straordinarie  virtù  salutari, 
e  quantunque  Quint  avesse  sempre  negato  di  aver  fatto  dei  mira- 
coli, i  discepoli  avvaloravano  quelle  voci  sia  per  convinzione,  come 
per  darsi  importanza.  Emanuele  provava  sempre  un  grande  inte- 
ressamento per  le  persone  malate  e  sofferenti  e  ^li  sembrava  di 
portare  in  sé  le  loro  malattie  e  le  loro  sofferenze.  E  quindi  neanche 
ora  gli  riusciva  di  rimanere  indifferente  ed  insensibile  davanti  alle 
miserie  umane.  E  non  ostante  che  egli  si  fosse  recisamente  rifiutato 
nell'albergo  di  occuparsi  del  trattamento  dei  malati,  pure  i  malati 
affluivano  ugualmente,  facendo  guadagnare  denari  ai  proprietari  ed 
al  personale  dell'albergo. 


XXIII. 

Antonio  Scharf  la  sera  che  aveva  proclamato  la  venuta  del  Sal- 
vatore era  tornato  all'albergo  con  un  giovanotto  diciottenne,  studente 
e  figlio  di  un  impiegato  postale.  Il  bel  ragazzo,  vestito  miseramente 
e  dalle  forme  ben  sviluppate,  si  chiamava  Domenico.  Era  discreta- 
mente grasso,  aveva  già  la  prima  lanuggine  come  un'ombra  sul 
labbro  e  sul  mento,  occhi  scuri  e  malinconici  ed  una  delicata  pelle 
bruna.  Portava  scarpe  lacere,  con  tacchi  di  gomma  slargati;  l'abito 
gli  era  divenuto  troppo  piccolo  ed  il  petto  della  camicia  ed  il  col- 
letto non  erano  eccessivamente  puliti.  Nella  sua  bella  testa  regnava 
un  idealismo  doloroso  che  aveva  qualche  cosa  di  nobile  e  di  incre- 
dibilmente attraente. 

Domenico  aveva  ascoltato  le  parole  di  Antonio,  lo  aveva  seguito 
e  lo  aveva  interrogato  sui  motivi  della  sua  proclamazione.  Allorché 
poi  per  uno  oscuro  istinto  del  cuore  ebbe  accompagnato  Antonio 
e  si  trovò  davanti  al  maestro  di  quel  rozzo  discepolo,  capì  subito 
che  il  suo  destino  era  oramai  indissolubilmente  legato  a  quello  di 
quest'uomo. 

E  divenne  il  braccio  destro  di  Quint,  che  aveva  veramente  bi- 
sogno di  un  tale  aiuto,  perchè  subito  dopo  l'invio  dei  banditori  aveva 
cominciato  a  tenere  delle  conferenze.  Ed  allora  si  vide  che  un 
maggior  numero  di  personte  di  quel  che  si  potesse  supporre  era 
rimasto  commosso  dalla  rivelazione  ed  aveva  saputo  trovare  la  via 
dell'albergo  da  cui  usciva  la  nuova  credenza. 
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Tra  coloro  che  furono  ricevuti  da  Domenico  prima  di  essere 
ritenuti  degni  di  un  colloquio  con  Quint,  non  erano  solamente  ra- 
gazze, donne  ed  uomini  dei  bassi  strati,  ma  anche  baronesse,  con- 
tesse, militari  in  borghese  e  perfino  qualche  eminente  personalità. 
Essi  traversavano  la  strada  poco  profumata  e  meno  accreditata  dove 
era  l'albergo,  entravano  nel  corridoio  unto  disseminato  di  mosche 
e  poi  nella  sala  da  piranzo  puzzolente  di  formaggio  e  di  vapori  al- 
coolici,  che  era  diventata  la  sala  d'aspetto  e  la  prova  di  pazienza 
per  i  visitatori  di  riguardo. 

In  poche  settimane  passarono  davanti  a  Quint  tutti  i  lamenti 
delle  classi  medie  e  superiori,  di  quelle  classi  che  hanno  un'ap- 
parenza di  benessere  e  che  destano  tanta  invidia.  Egli  penetrava  in 
una  miseria  interiore  indicibilmente  amara,  e  gli  sembrava  come 
se  ciò  fosse  il  simbolo  più  evidente  del  tempo. 

Ora  veniva  una  donna  che  siuo  marito  dopo  averle  giurato  amore 
e  fedeltà  aveva  sposata,  già  fisicamente  rovinato  e  colpito,  e  poi 
aveva  abbandonata  per  un'altra  donna.  0  una  figlia  che  era  stata 
condotta  dal  padre  al  disonore,  o  un'altra  figlia  che  un  padre  di- 
sonesto e  spostato  aveva  venduto  a  gente  ricca  («  Egli  mi  ha  cal- 
pestata l'anima  dieci  volte»  diceva  essa).  0  un'altra  figlia  che  i 
genitori  avevano  tolta  ad  un  giovane  sano  ed  amato  per  farle  spo- 
sare un  vecchio  avvizzito  e  ricco,  o  un  pover'uomo  che  quasi  tutte 
le  notti  trovava  davanti  alla  porta  della  camera  da  letto  della  donna 
adorata  gli  stivali  di  un  altro  adoratore;  un  altro  che  la  donna  amata 
aveva  spinto  al  furto,  all'inganno,  all'omicidio.  Un  uomo  serio  e 
distinto  venne  a  versare  la  sua  anima  a  Quint,  dicendo  che  sua 
moglie  era  un'ubriacona  e  per  bere  era  scesa  fino  al  vagabondaggio 
e  qualche  volta  si  spingeva  a  mendicare  fino  davanti  alla  sua  casa, 
dove  i  figli  la  vedevano  e  ne  avevano  paura.  Un  padre  accumulava 
ogni  sorta  di  maledizioni  sul  figlio  che  gli  aveva  vuotato  i  tiretti. 
Innumerevoli  erano  poi  le  persone  infelici  nella  loro  vocazione;  la 
loro  carriera  era  per  esse  una  costrizione,  un  carcere,  un'infelicità, 
la  morte  dell'anima,  ma  non  vi  potevano  rinunziare  perchè  rappre- 
sentava l'unica  forma  di  pane  quotidiano.  Tra  questi  schiavi  della 
professione  erano  militari  ed  impiegati  alti  e  bassi  e  nessuno  vo- 
leva esser  ciò  che  le  circostanze  lo  costringevano  ad  essere. 

Emanuele  e  Domenico  rimanevano  impressionati  dall'umiltà, 
dalla  paura,  dalla  viltà  che  rivelavano  la  maggior  parte  di  questi 
uomini,  che  nella  loro  cerchia  e  nel  loro  publico  procedevano  con 
inflessibile  durezza  e  con  non  minore  orgoglio.  E  perchè  cercavano 
consiglio  dalla  miseria  di  Quint,  nel  suo  angolo  lurido,  quando  ave- 
vano a  loro  disposizione  ben  altri  consiglieri?  Essi  pensavano  che 
il  loro  mondo  traboccava  di  astuzie,  di  menzogne,  di  ipocrisie,  d'odio 
e  di  infamie.  Uno  spia  il  passo  dell'altro  ed  appena  questi  mostra 
un  segno  di  debolezza,  l'altro  gli  piomba  addosso  per  colpirlo  a 
morte,  «perchè  —  dicevano  essi  —  la  società  moderna  è  fondata 
sulla  lotta  senza  riguardi,  di  tutti  contro  tutti.  Guai  a  chi,  per 
un  solo  momento,  trascura  di  guardarsi  intorno  ostilmente  e  di  col- 
pire intorno  a  sé  » . 

Ma  i  lamenti  della  maggior  parte  di  quelli  che  andiavano  da 
Quint  si  aggiravano  intorno  alle  perdite  e  ai  guadagni  di  denaro. 
Il  denaro  avvelenava  i  loro  giorni  e  le  loro  notti,  corrompeva  e 
deviava  il  corso  della  loro  vita.  E  Quint  credeva  che  tutta  la  civiltà 
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moderila  non  fosse  altro  che  un'orgia  violenta  e  senza  significato, 
congiunta  ad  una  crapula  superficiale  in  cui  nessuno  dei  parteci- 
panti si  sentisse  bene. 

E  a  tutti  i  suoi  visitatori  Quint  dava  gli  stessi  consigli:  «Bene- 
dite quelli  che  vi  maledicono!  Pregate  per  quelli  che  vi  offendono 
e  vi  perseguitano!  Fate  del  bene  a  coloro  che  vi  odiano!  Amate  il 
prossimo  vostro  come  voi  stessi!  A  chi  ti  colpisce  porgi  l'altra 
guancia!  A  chi  ti  prende  l'abito  dagli  la  camicia!  ». 

E  fin  qui  le  parole  di  Quint  erano  perfettamente  innocenti.  Ma 
un  giorno  andò  da  lui  un  uomo  per  domandargli  che  cosa  doveva 
fare,  poiché  non  era  conciliabile  con  la  sua  coscienza  di  prendere 
in  mano  un'arma  micidiale  ed  ora  era  stato  chiamato  a  prestare 
il  servizio  militare.  Quint  disse: 

—  Tu  non  devi  giurare,  quindi  rifiutati  di  prestare  il  giura- 
mento di  fedeltà!  Tu  non  devi  uccidere,  quiinidi  rifiutati  di  pren- 
dere la  spada  che  ti  vogliono  mettere  al  fianco  e  non  toccare  il 
fucile  che  ti  vogliono  dare! 

—  Essi  mi  getteranno  in  carcere! 

—  Allora  va  in  carcere! 

—  Mi  malediranno,  mi  disprezzeranno,  mi  metteranno  fuori 
della  società. 

—  Essi  hanno  fatto  ciò  anche  a  Gesù  Cristo. 

—  M^a  se  mi  ammazzano? 

—  Allora  devi  morire! 

A 

Quint  e  Domenico  facevano  spesso  delle  passeggiate  alle  quali 
si  univa  qualche  volta  anche  Edvige.  Costeggiavano  la  riva  dell'Oder 
o  si  aggiravano  tra  i  prati  melanconici  o  prendevano  una  barca. 
In  questo  anno  la  primavera  era  giunta  prematuramente  e  le  notti 
erano,  lungo  il  fiume,  di  una  deliziosa  purezza  e  bellezza. 

Domanico  accarezzava  sempre  con  voluttà  il  pensiero  del  sui- 
cidio. Gli  uomini  giunti  alla  vecchiaia  non  si  ricordano  di  certe 
crisi  dell'età  giovanile  e  non  sono  disposti  a  prenderle  sul  serio. 
E  pure  la  vita  ha  la  stessa  importanza  a  tutte  le  età,  già  per  il 
fatto  che  sta  sempre  in  giuoco  la  stessa  posta,  vale  a  dire  tutta 
la  personalità.  Tragedia  ed  eroismo,  lo  dimostrano  esempi  innu- 
merevoli, camminano  di  pari  passo  nell'età  giovanile  anche  più  che 
niella  vecchiaia.  E  nello  stesso  momento  in  cui  il  mondo  puro  ed 
ideale  delle  nobili  anime  giovanili  è  colpito  a  morte  dalla  conoscenza 
delle  infamie  dominanti  e  della  volgarità  della  società,  come  da 
una  lancia  avvelenata,  non  di  rado  lo  stesso  colpito  spinge  la  lancia 
fino  nell'intimo  cuore  della  propria  esistenza.  Tutti  gli  anni  sono 
innumerevoli  le  navi  che  tornano  con  vele  nere  dai  labirinti  del  Mi- 
notauro. 

I  professori  avevano  detto  a  Domenico  che  all'esame  di  licenza 
sarebbe  stato  respinto,  non  per  majnicanza  di  cognizioni,  ma  perchè 
gli  faceva  difetto  la  necessaria  maturità  morale.  Tale  giudizio  si 
era  formato  per  il  fatto  che  in  un  esame  Domenico  aveva  aiutato 
disinteressatamente  un  camerata. 

Non  era  stato  un  sentimento  immorale  quello  che  lo  aveva  spinto, 
e  poiché  da  quella  rivoltante  morale  scolastica  aveva  intuito  quale 
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fosse  quella  di  tutto  il  mondo,  gliene  venne  u^na  nausea  indicibile. 
E  senza  entrare  a  far  parte  di  nessun  partito  si  eira  messo  tra  gli 
oppressi  ed  i  diseredati. 

Era  un  giovane  pieno  di  attitudini  e  di  una  cultura  eccezionale 
per  la  sua  età.  Versatissimo  nelle  scienze  naturali,  amava  i  sogni 
cosmologici  e  cosmogonici.  Parlava  delle  leggi  morali  che  sono 
dentro  di  noi  e  del  cielo  stellato  che  è  sopra  di  noi,  come  di  due 
miracoli  ugualmente  grandi.  Teneva  ad  Emanuele  e  ad  Edvige  dei 
discorsi  nei  quali  venivano  spesso  fuori  i  nomi  di  Giordano  Bruno, 
di  Herschel  e  di  Kepler.  Con  occhi  fiammeggianti  raccontava  di 
Galilei  che  in  carcere  gridava  :  «  Eppur  si  muove!  »  e  come  l'uma- 
nità abbia  sempre  ed  in  ogni  luogo  lapidato  i  suoi  più  grandi  be- 
nefattori. 

Come  se  vi  appartenesse  intimamente,  egli  si  attaccava  alla 
scuola  romantica  del  passato.  Amava  Novalis  che  aveva  detto  :  «  Il 
germanesimo  è  schietta  popolarità».  Amava  tutto  il  gruppo  perchè 
il  loro  pensiero  libero  ed  ardito  non  si  inabissava  nel  razionalismo, 
ma  lasciava  sussistere  e  riconosceva  come  tale  il  mistero  della  vita. 
Univa  lo  spirito  e  l'orgoglio  della  libera  ricerca  con  il  mistico  fer- 
vore di  un  cristianesimo  a  tinta  cattolica,  che  lo  riempiva  di  un 
lirismo  nobile  ed  avido. 

Il  suo  poeta  preferito  dopo  Novalis,  era  Hòlderlin.  Non  solo 
nelle  ore  silenziose  ripeteva  nella  mente  questo  o  quel  poema,  ma 
portava  quasi  sempre  in  tasca  un  esemplare  deìVlpertone. 

Tutto  ciò  spiega  come  si  sentisse  vivamente  attratto  verso  Ema- 
nuele. Già  l'uomo  più  banale  e  più  comune  era  per  lui  un  mistero, 
tanto  più  questo  Quint  di  cui  conosceva  la  secreta  ambizione.  E 
quindi  si  gettò  con  una  curiosità  più  artistica  che  credula  nell'atmo- 
sfera che  circondava  il  pazzo.  Ma  c'era  in  lui  amiche  una  volontà 
decisa  e  cosciente,  perchè  sentiva  che  la  via  del  maestro  conduceva 
là  dove  splendeva  la  più  grande  seduzione  di  calma.  Questo  santo 
uomo,  come  lo  chiamava  spesso  e  con  convinzione,  era  uno  degli 
sperduti  nel  mondo. 

Nei  rapporti  con  Domenico,  Quint  aveva  una  schiettezza  benefica 
ed  uinia  grande  semplicità  umana.  E  tra  loro  regnava  un'unità  quasi 
magica;  non  tenevano  mai  discorsi  religiosi  e  la  Bibbia  non  veniva 
quasi  mai  citata.  Per  una  frase  che  Quint  aveva  detto  un  giorno, 
allorché  era  stato  nominato  il  Salvatore,  Domenico  si  era  sentito 
ammaliato  o,  secondo  la  sua  espressione,  illuminato  : 

—  Cristo?  Io  non  lo  conosco  o  sono  io  stesso! 


XXIV. 

Solo  dodici  giorni  dopo  l'incarico  ricevuto.  Martino  Scharf  venne 
a\V Albero  verde,  col  dodicenne  Gustavo  Quint.  Andando  a  Giersdorf 
aveva  voluto  visitare  il  luogo  natio  e  la  tomba  dei  suoi  genitori, 
dove  pregò  a  lungo  e  con  grande  serietà  assicurò  i  dormienti  sotto 
le  zolle  che  quel  che  era  corruttibile  si  sarebbe  destato  incorrutti- 
bile e  che  era  vicino  il  tempo  in  cui  sarebbe  stato  in  suo  potere 
di  destarli.  Il  proprietario  attuale  della  sua  casetta  poi  lo  trattenne 
con  sé  tutta  la  domenica,  per  farsi  fare  il  giorno  dopo  la  cessione 
regolare  in  Tribunale.  Redatto  l'atto,  il  nuovo  proprietario  andò  in 
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giro  dicendo  a  tutti  coloro  che  lo  volevano  ascoltare  che  Martino 
Scharf  era  diventato  talmente  pazzo  che  egli  per  rimanere  assen- 
nato in  sua  compagnia  aveva  avuto  bisogno  di  tutta  la  sua  forza 
di  volontà. 

Il  vecchio  Quint  ricevette  Martino  tutt'altro  che  amichevolmente, 
e  poiché  la  moglie  non  era  in  casa,  non  era  possibile  vincere  l'osti- 
nata opposizione  del  vecchio  e  del  figlio  più  grande.  E  solo  quando 
tornò  la  madre  si  potè  trattare  la  cosa  più  tranquillamente. 

La  vecchia  pianse  molto  e  caricò  Emanuele  di  rimproveri.  In 
un  momento  di  tregua  delle  lacrime,  giurò  che  fin  dalla  nascita 
quel  figlio  non  aveva  avuto  la  testa  intieramente  a  posto,  mentre 
con  un  po'  di  buona  volontà  avrebbe  potuto  essere  il  sostegno  di 
tutta  la  famiglia.  A  tutto  ciò  che  Martino  raccontava  di  Quint  essa, 
rispondeva  solo  con  queste  parole: 

—  Pazzie,  roba  inutile,  sciocchezze! 

Ma  infine  e  specialmente  perchè  il  piccolo  Gustavo  la  pregava 
ardentemente,  dette  il  suo  consenso  con  questa  frase  amara: 

—  Ora  volete  farmi  diventare  matto  anche  questo  pK)vero  ra- 
gazzo. 

Dopo  questo  consenso  la  casupola  del  falegname  risuonò  per 
tutta  la  giornata  di  violente  dispute  domestiche,  che  finalmente, 
dietro  consiglio  della  madre,  furono  appianate  con  un  tallero  dato 
ad  Augusto  ed  uno  al  vecchio,  il  quale  ultimo  appena  avuto  il  de- 
naro, se  ne  andò  di  soppiatto,  come  un  ladro. 

'     • 

E  così  Martino  entrò  da  Quint  con  occhi  lucenti  per  la  gioia  del 
successo  della  missione  affidatagli.  Emanuele  si  strinse  al  petto  il 
fratello  e  per  tre  giorni  fu  come  se  al  mondo  non  esistesse  altro 
che  quel  ragazzo.  La  sua  missione,  i  suoi  propositi  secreti,  la  sua 
pazzia  in  Gesù,  il  suo  destino  passato  e  futuro,  i  suoi  discepoli,  i 
suoi  amici,  tutto  fu  dimenticato.  Il  contegno  dei  due  fratelli  aveva 
qualche  cosa  di  commovente. 

Emanuele  dormì  sul  divano  e  dette  al  fratello  il  suo  letto.  Gu- 
stavo era  un  ragazzo  biondo  e  delicato,  dall'aspetto  tutt'altro  che 
volgare;  ora  poi  era  illuminato  dal  piacere  di  tutte  le  cose  nuove 
che  vedeva  e  guardava  quindi  Emanuele  conj  ammirazione  e  rico- 
noscenza. 

Già  la  mattina  dopo  l'arrivo,  Emanuele  aveva  mostrato  a  Suor 
Edvige  il  fratello  con  evidente  fierezza.  Non  lo  diceva,  ma  dallo 
sguardo  si  capiva  che  pensava  :  «  Sólo  costoro  possiedono  il  regno 
dei  cieli».  E  se  il  suo  aspetto  diventava  improvvisamente  serio 
e  pieno  di  nubi  profonde,  allora  dietro  quelle  nubi  c'era  :  «  Guar- 
date di  non  offendere  uno  di  questi  piccoli!  ».  Di  fronte  a  quel  ra- 
gazzo era  pieno  di  abbandono  e  anche  di  dipendenza.  Vedeva  il 
mondo  con  gli  occhi  del  fratello. 

Domenico  era  in  grande  intimità  con  urna  chellerina,  occupata 
in  una  birraria-osteria,  situata  tra  le  case  dei  ferrovieri,  nel  quar- 
tiere abitato  dal  giovanotto.  Quella  spelonca  di  cattiva  fama  por- 
tava il  nome  di  Bosco  delle  Muse.  Elisa  Schuhbrich,  così  si  chia- 
mava la  ragazza,  aveva  per  Domenico  una  inclinazione  seria  anche 
.se  rassegnata  e  senza  speranza.  Era  figlia  di  un  ispettore  ferroviario 
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e  a  diciotto  anni  aveva  avuto  un  figlio  e,  come  il  solito,  era  stata  cac- 
ciata di  casa  dal  padre.  E  così  senza  mezzi  di  sussistenza  divenne 
naturalmente  la  preda  di  ognuno  e  fu  messa  sotto  la  sorveglianza 
della  polizia  per  il  buon  costume^  ossia  per  il  malcostume,  e  alla 
line  aveva  trovato  asilo,  come  chellerina,  in  quell'angolo  avvelenato. 
Un  giorno  la  ragazza  ai  presentò  da  Quint  per  vuotare  in  una  coor 
fessione  piena  di  lacrime  tutto  il  suo  cuore  e  tutto  il  peso  della 
sua  miseria.  Ed  egii  le  disse  queste  parole  : 

—  I  tuoi  genitori  che  ti  maledicono,  i  tuoi  fratelli  e  le  tue  so- 
relle che  ti  disprezzano  e  ti  condannano,  tutti  coloro  ohe  a  pro- 
posito delle  tue  azioni  e  di  te  parlano  di  morale  e  di  giustizia, 
giudicano  secondo  la  carne.  E  così  le  colpe  vengono  condannate  con 
altre  colpe.  Io  non  giudico  nessuno. 

Parole  con  le  quali  di  fronte  a  quella  ragazza  si  poso  sullo 
stesso  terreno  molto  discusso  del  Salvatore.  Mettendole  poi  le  mani 
sul  capo,  come  in  atto  di  benedire,  aggiunse  : 

—  Alzati!  le  tue  colpe  ti  sono  rimesse! 

Da  quel  giorno  Elisa  Schuhbrich,  la  disprezzata  chellerina  del 
Bosco  delle  Muse  amò  il  suo  confessore  divinamemte.  Essendo  sempre 
legata  al  suo  triste  servizio  e  non  volendo  più  fare  a  meno  della 
sua  compagnia  e  di  quella  di  Domenico,  propose  che  qualche  sera 
Domenico  e  Quint  andassero  nella  taverna  e  si  ponessero  in  un 
tavolo  servito  da  lei. 

La  profondità  del  sudiciume  in  cui  un  uomo  guazza,  costretto 
o  liberamente,  non  sempre  è  una  prova  dell'impurità  della  sua 
anima.  Così  in  una  delle  stanze  della  taverna  si  era  formata,  in- 
torno ad  un  vecchio  professore  di  pittura,  una  tavola  speciale  com- 
posta di  giovani  artisti  idealisti,  tra  i  quali  solo  alcuni  erano  già 
caduti  sotto  l'influenza  depravatrice  dell'alcool  e  del  basso  erotismo. 
Non  si  deve  nascondere  che  lo  stesso  professore  era  un  tremendo 
bevitore.  Il  suo  pasto  conisisteva  in  un'aringa  secca  bagnata  da  un 
numero  infinito  di  bicchieri  di  birra  e  di  vino.  Domenico  non  era 
sconosciuto  in  questo  circolo  ed  il  professore,  dalle  labbra  umide 
da  fauno  e  dal  viso  nero,  lo  chiamava  ridendo,  a  proposito  di  Elisa, 
il  nostro  Asra^  o  il  nostro  Cavaliere  Toggenhurg. 

In  una  sera  dunque  Domenico,  che  era  stato  più  di  quindici 
giorni  assente,  riapparve  al  Bosco  delle  Muse  con  Emanuele,  il 
piccolo  Gustavo  e  gli  otto  discepoli.  Il  professore,  che  teneva  gli 
occhi  cerchiati  di  nero  socchiusi,  li  aprì  smisuratamente  e  rimase 
turbato  e  spaventato,  come  se  non  gli  fosse  possibile  distinguere 
alla  luce  del  gas  e  nel  fitto  fumo  dei  sigari  e  dell'alcool  se  Quint 
fosse  un  uomo  reale,  o  pure  una  semplice  visione  del  suo  ceiTello 
delirante. 

Nelle  varie  stanze  e  ai  diversi  tavoli  che  erano  serviti  da  nove 
chellerine  —  appunto  il  numero  delle  muse  -  c'era  una  grande 
varietà  di  consumatori.  In  maggioranza  si  vedevano  però  visi  che 
nella  fronte  bassa  e  sfuggente  portavano  i  segni  della  Venere  l'^ul- 
givaga.  In  un  tavolo  trincavano  uomini  che  a  giudicare  dai  loro 
pugni,  dall'abito  e  dal  contegno  dovevano  essere  mercanti  di  be- 
stiame; in  un  altro  si  erano  abbandonati  alcuni  che  dalla  miseria 
esteriore  si  vedeva  che  erano  poveri  scrivane) li  in  qualche  ufficio 
senz'aria.  Separato,  ih  un  tavolo  per  sé  solo,  che  gli  rimaneva  in- 
contrastato, sedeva  un  uomo  dalle  forme  atletiche  e  dall'occhio  cat- 

2  Voi.    CLXXIV.    Serie    V   -   1"  novembre   1914. 
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tivo,  che  forse  viveva  spezzando  catene  e  stanghe  di  ferro  nelle 
baracche.  Vi  erano  anche  alcuni  studenti] 

In  tutti  questi  tavoli  l'ingresso  di  Quint  accompagnato  dal  ra- 
gazzo e  dai  discepoli  aveva  destata  una  grande  attenzione  ed  in 
breve  tempo,  come  se  tutta  quella  gente  avesse  dimenticato  la  fine 
della  frase  cominciata,  si  fece  un  grande  silenzio.  E  solo  dopo 
qualche  minuto  si  ricominciò  a  bere,  a  mangiaire  e  a  scherzare  con 
le  chellerine. 

Quando  lo  strano  santo,  verso  cui  del  resto  erano  corse  su- 
bito tutte  e  nove  le  muse,  apparve  di  nuovo  dopo  qualche  sera, 
i  consumatori  conoscevano  già  la  sua  secreta  pazzia.  E  si  rideva 
del  pazzo  in  Cristo  che  voleva  fondare  una  nuova  chiesa  in  una 
tavenna  servita  da  dame,  come  essi  dicevano,  e  il  cui  simbolo  non 
era  la  croce,  ma  una  lanterna  rossa.  Quint  però  godeva  del  rispetto 
che  si  ha  per  i  pazzi  e  passarono  molti  giorni  prima  che  da  qualche 
tavolo  si  avesse  il  coraggio  di  burlarlo  apertamente! 

In  breve  tempo  il  professore  non  fu  più  il  centro  della  tavola, 
ma  Quint.  Anche  Corrado  Simon  e  Beniamino  Glaser  che  conti- 
nuavano sempre  ad  occuparsi  di  Quint  vi  facevano  delle  apparizioni 
frequenti. 

Più  tardi  fu  rimproverato  a  Quint,  e  se  ne  volle  dedurre  una 
prova  della  sua  depravazione  morale,  non  solo  di  passare  le  sue 
serate  in  quel  luogo  di  perdizione,  ma  anche  di  avervi  condotto, 
per  tutto  il  tempo  che  fu  con  lui,  il  piccolo  Gustavo.  Gli  fu  rim- 
proverato anche  di  aver  fatto  del  male  a  Suor  Edvige,  tanto  che 
essa  era  stata  costretta  ad  uscire  dallo  stato  di  diaconessa  e  a  con- 
tinuare la  sua  operosità  (nell'ordine  della  Croce  Rossa.  Si  era  ri- 
saputo infatti,  che  una  sera  si  era  trattenuta,  accompagnata  dal 
dottore,  nel  Bosco  delle  Muse. 

Il  piccolo  Gustavo  si  era  attaccato  al  fratello  in  modo  impres- 
sionante. Ai  giovani  colti  che  trovavano  una  somiglianza  interes- 
sante tra  il  modo  di  agire  di  quel  povero  pazzo  e  la  vita  del  vero 
Salvatoire,  sembrava  che  il  ragazzo  fosse  il  discepolo  più  intima- 
mente fedele  al  Maestro.  Il  suo  occhio  infantile  si  posava  sul  Maestro 
senza  che  un'ombra  di  dubbio  'ne  offuscasse  la  purezza  della  espres- 
sione. Per  lui  Quint  era  tutto  :  l'amico,  il  protettore,  il  Signore, 
il  Salvatore,  l'idolo.  Del  resto  il  fanciullo  morì  presto,  senza  rag- 
giungere i  quattordici  anni.  Se  fosse  vissuto,  avrebbe  forse  subito 
lo  stesso  destino  del  fratello. 


XXV. 

Una  sera  uno  stuccatore,  di  nome  Weisslànder,  che  si  prepa- 
rava agli  esami  di  maestro  di  disegno,  criticò  ad  alta  voce  Quint 
per  il  fatto  di  condurre  il  fratello  nella  taverna.  Quint  disse: 

—  Ci  è  stata  concessa  una  breve  dilazione.  Le  ore,  anzi  i  mi- 
nuti che  ci  appartengono  sono  contati.  Il  congedo  sta  davanti  alla 
porla,  e  voi  non  potete  sapere  tra  quali  segni  viviamo  e  per  quale 
ora  secreta  del  giorno  o  dell'anno  e  a  quale  scopo  noi  due  siamo 
stati  donati  l'uno  all'altro.  Perchè  noi  veniamo  da  lontano  ed  an- 
diamo lontano,  e  quantunque  siamo  qui,  pure  non  siamo  qui,  ne 
noi  presso  di  voi,  nò  voi  presso  di  noi.  Ciò  che  voi  cercate  qui,  noi 
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non  lo  cerchiamo,  e  per  quel  che  voi  trovate  qui,  i  nostri  occhi 
sono  ciechi.  Gli  occhi  degli  angeli  santificano  ciò  che  guardano. 
E  voi  credete  che  egli  sia  qualche  cosa  di  meno  di  un  angelo? 

—  Questa  è  una  bella  presunzione!  —  disse  lo  stuccatore;  ma 
tutti  i  consumatori,  compreso  il  professore  gli  imposero  di  tacere. 

—  Le  parole  e  gli  occhi  del  diavolo  —  continuò  Quint  —  sono 
ciò  che  rendono  comuni  cielo  e  terra. 

—  Per  questo,  Minna,  tu  sei  e  rimani  una  vecchia  carogna  — 
disse  forte  qualcuno  nella  tavola  vicina  mentre  batteva  sulle  spalle 
della  chellerina  che  gli  dava  della  birra. 

—  Avrebbe  potuto  essere  un  po'  più  educato!  —  disse  Domenico 
a  quel  brutale.  Aveva  osservato  che  la  chellerina  aveva  quasi  ro- 
vesciato la  birra  e  solo  con  uno  sforzo  eroico  era  riuscita  a  tratte- 
nere le  lacrime. 

• 

Il  contegno  di  Quint  in  questi  giorni  dava  l'impressione  di  una 
luminosa  sicurezza  e  di  serenità.  Nel  suo  andare,  nel  suo  stare, 
nei  suoi  occhi  vi  era  una  balda  libertà,  e  ai  discepoli  sembrava  quasi 
imperioso.  Domenico,  pieno  di  esaltata  e  giovanile  esagerazione, 
affermava  a  Corrado  e  a  Beniamino,  come  in  questo  figlio  di  fale- 
gname si  annidasse  un  genio,  un  re  e  dominatore  dell'interno  regno 
spirituale  e,  come  egli  si  esprimeva  in  forma  mistico-romantica,  con 
i  segni  del  dolore  onnisciente  sulla  fronte  arcuata,  il  vero  crucifixus 
sulla  terra. 

I  discepoli  e  gli  amici  di  Quint  non  poterono  nascondere  una 
profonda  commozione  quando  egli  si  separò  dal  piccolo  Gustavo 
per  rimandarlo  a  casa.  Ma  Maestro,  discepoli  ed  alcuni  amici  ac- 
compagnarono fino  a  Schmolz  il  ragazzo  che  questa  volta  doveva 
partire  sotto  la  guida  di  Diebitz.  Tra  gli  amici  vi  erano  Edvige, 
Corrado,  Beniamino  e  l'inseparabile  Domenico.  Era  uno  splendido 
mattino  di  domenica  e  le  campane  riunite  del  vecchio  duomo,  di 
Santa  Maddalena,  di  Santa  Elisabetta  e  di  molte  altre  chiese,  ac- 
compagnarono i  viandanti  per  un  lungo  tratto,  tra  i  campi  di  nuovo 
verdi  e  sotto  il  giubilo  delle  allodole. 

Durante  la  strada  fu  mantenuta  dai  discepoli  ed  anche  dagli 
amici  la  solita  distanza  da  Quint.  Gli  amici  e  sopratutto  Domenico 
si  studiavano  che  la  malinconia  e  la  solennità  che  era  in  loro  non 
fosse  turbata  dalle  domande  rozzamente  stupide  dei  discepoli.  Quint 
aveva  posto  il  braccio  destro  sulla  spalla  del  fratello  che  teneva 
quasi  sempre  la  sua  mano  nella  sua.  Il  ragazzo  con  la  sinistra  te- 
neva abbracciata  la  gamba  dell'adorate»  fratello  e  volgeva  il  capo 
pallido  ed  estatico  verso  di  lui,  mentre  un  nodo  duro  gli  si  fermava 
nella  gola  e  le  lacrime  gli  scendevano  sulle  guancie. 

Alla  stazione  di  Schmolz,  prima  di  salire  con  Diebitz  nella  vet- 
tura di  quarta  classe,  il  piccolo  Gustavo  si  gettò  singhiozzando  al 
petto  di  Quint.  Questi  gli  disse: 

—  Se  vivrai  mi  seguirai!  E  farai  i  fatti  del  figlio  dell'uomo! 
Tu  scenderai  all'inferno,  ed  il  terzo  giorno,  ti  dico,  risorgerai.  Ma 
se  è  deciso  altrimenti,  allora  tu  sarai  con  me  in  paradiso  anche 
prima. 

Queste  parole  dette  a  mezza  voce  furono  udite  solo  da  Edvige, 
da  Domenico  e  da  Martino  Scharf. 
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Al  ritorno,  amici  e  discepoli  si  strinsero  intorno  a  Quint.  Il 
dolore  e  la  mestizia  del  Maestro  formarono  una  invisibile  nuvola 
di  malinconia  entro  cui  respiravano  tutti.  Durante  la  strada  Quint 
disse: 

—  Non  sentite  da  per  tutto  nella  natura  l'attesa?  Se  origliate,  se 
vi  abbandonate  ai  vostri  pensieri,  non  vi  diventa  evidente,  al  tre- 
mito doloroso  del  piacere,  come  tutto  ciò  che  aspettando  vi  cir- 
conda è  solamente  provvisorio  e  non  definitivo?  Vi  è  mai  venuto 
il  desiderio  di  essere  là  dove  vanno  a  finire  le  onde  del  vostro  spi- 
rito? Ed  i  vostri  sensi  sono  spirito I  Non  avete  mai  la  cocente  pas- 
sione di  giungere  là  agli  estremi  confini?  Chi  può  comprendere 
comprenda! 

Domenico  osò  aggiungere  : 

.  —  Il  suicidio  è  il  principio  reale  di  ógni  filosofia  e  solo  questo 
atto  ha  tutti  i  segni  di  un'azione  trascendentale. 

_^  Come?  Ella  ha  intenzione  di  uccidersi?  —  domandarono  Cor- 
rado e  Beniamino. 

—  Non  mi  avete  capito  —  rispose  Domenico  schermendosi. 
Ernianuele  non  si  curò  di  questo  dialogo  e  continuò  a  vagare 

nelle  mistiche  distese  della  sua  anima: 

—  Ovunque  nella  natura  è  attesa!  Pensate  forse  che  il  giubilo 
delle  allodole  sulle  nostre  teste  sia  qualche  cosa  di  definitivo?  Io 
vi  dico  che  non  c'è  anco^ra  nel  mondo  tanta  verità,  quanta  ve  ne 
è  in  un  racconto  di  un  messaggero  che  lo  ha  saputo  da  un  altro 
messaggero,  che  ne  ha  avuto  notizia  da  quegli  che  ha  parlato  col 
protagonista  del  racconto.  In  verità,  se  voi  non  diverrete  certi  e 
non  crederete  come  quel  ragazzo  che  ora  mi  ha  lasciato,  rimairrete 
lontani  dal  regno  dei  cieli.  Chi  disprezza  uno  di  questi  fanciulli 
farebbe  meglio  di  mettersi  una  grossa  pietra  intorno  al  collo  e 
gettarsi  nell'acqua.  Sarebbe  meglio  per  lui,  vi  dico,  o  dovrebbe  vi- 
vere cx)me  un  cadavere  empio  e  dimenticato  da  Dio!  Dio  è  spirito 
e  dove  non  è  lo  spirito  è  la  morte  anche  se  il  corpo  è  vivo.  Ma 
chi  uccide  nel  senso  giusto,  rende  vivente  nel  senso  giusto. 

Un  rossore  rivelatore  e  quasi  infantile  passò  a  queste  parole 
sul  volto  di  Domenico,  insieme  con  una  speranza  timida  e  paurosa. 

—  Io  trovo  —  disse  Corrado  —  che  nella  nostra  società  odierna 
i  giovani  hanno  molto  da  soffrire  sotto  il  peso  della  disistima  e 
del  disprezzo. 

—  È  così  —  disse  Emanuele  —  e  per  questo  dobbiamo  fondare 
la  nostra  predica  terrena  sulla  speranza  che  non  vi  è  nulla  da 
sperare,  come  fecero  gli  Apostoli  che  vennero  dopo  di  me. 

C-orrado,  Beniamino  ed  Edvige  rimasero  spaventati  a  queste 
parole,  mentre  gli  altri  furono  presi  da  un  brivido  sacro. 

—  Mille  anni  sono  come  un  giorno  davanti  a  Dio,  come  un  giorno 
che  è  passato  ieri.  Ma  sopra  tutto  ciò  verrà  un  giorno,  anche  su 
questa  oscurità  terrena.  Se  questo  giorno  è  vicino,  allora  i  figli 
(lell'uomo  vedranno  il  volto  del  mio  Dio,  allóra  non  dovranno  più 
sognare  o  presagire,  perchè  lo  spirito  si  spanderà  su  tutta  la  carne» 
ed  il  più  piccolo  vedrà  come  il  più  grande  e  sarà  sapiente.  Poiché 
è  solo  lo  spirito  che  dà  vita:  la  carne  non  giova  a  nulla.  Dio  è  uno 
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Spirito.  Io  vi  dico  che  egli  accenderà  nei  vostri  figli  un  fuoco  tale 
che  essi  nello  splendore  del  loro  giorno  somiglieranno  alla  folgore. 
Allora  il  mistero  del  regno  non  sarà  più  urna  fiaccola  sotto  il  moggio. 
Aspettate! 

Il  maniscalco  John  domandò: 

—  Da  che  cosa  dobbiamo  riconoscere  che  il  giorno  del  figlio  del- 
l'uomo non  è  lontano? 

--  Da  me  dovete  riconoscere  che  è  vicino.  0  volete  forse  mettere 
in  dubbio  la  mia  testimonianza?  Chi  meglio  del  figlio  dell'uomo  può 
dare  una  testimonianza  per  il  figlio  dell'uomo?  Lo  spirito  del  Figlio 
non  è  la  migliore  testimonianza  dello  spirito  del  Padre?  Ma  chi  tra 
voi  non  riconosce  di  quale  spirito  io  sono  figlio  è  ancora  lontano  dal 
regno  di  Dio! 

—  Noi  lo  riconosciamo  tutti!  —  gTidarono  i  discepoli. 
Emanuele  sorrise  e  li  guardò  con  occhio  buono  e  calmo. 

—  Tu  hai  detto  :  aspettate  —  disse  il  mercante  Kretzig'.  —  Dun- 
que non  sei  tu,  quegli  che  deve  venire,  e  noi  dobbiamo  aspettarne 
um  altro? 

—  Io  sono  quegli  che  sa  e  quegii  che  vede.  Ma  voi  non  sapete  e 
ifcon  vedete.  Perciò  vi  dico:  Credete,  giacché  non  sapete!  E  chi  crede 
in  me,  non  crede  in  me  -ma  a  quegli  che  mi  ha  mandato.  Perciò  se 
voi  mi  bestemmiate,  bestemmierete  il  figlio  dell'uomo,  e  come  io  vi 
ho  detto:  amate  i  vostri  nemici  così  io  vi  amerò  e  vi  benedirò. 

Essi  si  avvicinavano  di  nuovo  a  Breslavia;  Qumt  accennò  alla 
nuvola  di  fumo  che  pendeva  sopra  la  città  e  disse  : 

—  Ma  se  voi  bestemmiate  lo  spirito,  allora  bestemmiate  il  figlio 
di  Dio  e  fate  di  Satana  il  vostro  signore.  Satana  è  il  mentitore,  è  il 
malfattore  dal  principio.  Satana  è  il  padre  delle  leggi.  Satana  ha 
messo  Dio  e  gli  uomini  nel  carcere.  Satana  siede  sulla  cattedra  di 
S.  Pietro.  Satana  tiene  le  chiavi  dell'abisso  nelle  mani,  come  uno 
scettro,  e  promette  di  aprire  con  esse  le  porte  del  regno  dei  cieli.  Sa- 
tana ha  fatto  degli  uomini  demonii  e  di  idoli  di  pietra,  di  legno  e  di 
bronzo  ha  fatto  santi.  Ma  io  vi  dico:  legno,  bronzo  e  pietra  non 
possono  santificare  gli  uomini,  ma  è  l'uomo  che  può  santificare  sé 
stesso.  Voi  siete  i  tempii  di  Dio,  tempii  che  si  muovono  e  che  sono 
pieni  dello  spirito  di  Dio.  Altri  tempii  di  pietra,  con  torri  a  cui  pen 
dono  campane,  non  ve  ne  sono.  La  bocca  di  Dio  non  é  di  ferro  e  la 
sua  lingua  non  é  un  batocco  di  campana.  Un  uomo  può  essere  il 
servo  di  un  altro  uomo,  ma  non  può  essere  il  ser*YO  di  Dio.  Coloro 
che  portano  l'abito  talare,  che  predicano  dai  pulpiti,  si  chiamano 
servi  di  Dio,  ma  sono  in  verità  servi  di  Satana.  Io  vi  dico  :  Dio  in- 
nalza g'ii  uomini  e  chi  si  é  abbassato  davanti  a  Dio  si  é  abbassato 
per  opera  del  Demonio.  In  verità  io  vedo  il  tempo  in  cui  le  vostre 
chiese,  i  vostri  altari,  i  vostri  tribunali,  di  dove  si  è  sparso  l'odio  tra 
gli  uomini,  verranno  sepolti  sotto  la  terra  che  sarà  sempre  verde 
sotto  i  piedi  del  figlio  dell'uomo. 

Era  evidente  che  la  tradizione  del  primo  e  nobile  Messia  era  pe- 
netrata in  Quint  in  forma  caotica  e  con  frasi  proprie  e  come  egli 
ruminasse  sempre  gli  stessi  pensieri,  cambiandone  gli  aggruppa- 
menti. Certamente  sembrava,  così  come  tutte  queste  parole  prende- 
vano suono,  che  una  forza  interna  eccitasse  la  mente  del  pazzo,  che 
tutto  venisse  fuori  dall'interno  come  col  soffio  della  prima  creazione, 
ed  in  ogni  caso  l'ascoltatore  provava  un  sentimento  di  freschezza, 
anche  se  piìi  allettante  che  chiaro. 
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Allorché  si  trovarono  soli  Beniamino  domandò  a  Domenico  cho 
cosa  pensasse  della  affermazione  di  Quint  che  gli  apostoli  fossero 
venuti  dopo  di  lui.  Domenico  rispose  : 

—  Se  vuole  una  risposta  razionalistica,  io  non  posso  dargliela, 
perchè  questo  fenomeno  mi  ha  conquistato.  Novalis  dice  che  ogni 
incanto  si  produce  per  mezzo  di  identificazioni  parziali  ed  io,  cioè 
l'incantato,  mi  sento  identificato  con  questo  incantatore.  Io  lo  com- 
prendo, lo  sento  e  lo  riconosco  da  per  tutto.  Egli  mi  ha  costretto  a 
vedere,  a  credere  e  a  sentire  nel  mondo  ogni  cosa  come  vuole  lui.  E 
non  ha  egli  una  forza  simile  su  tutti  i  suoi  compagni,  escluso  Lei 
ed  il  signor  Corrado?  Le  voglio  ripetere  un  breve  dialogo,  pure  di 
Novalis,  che  Le  servirà  in  luogo  di  ogni  risposta  alla  sua  domanda. 
Io  credo  che  una  vita  senza  mistero  non  possa  essere  immaginata 
che  da  pensatori  superficiali.  Io  certamente  non  sono  capitato  nel- 
l'universo, diciotto  anni  fa,  solo  per  il  caso  della  mia  nascita.  Ed 
ora  ecco  il  dialogo.  «  Chi  ti  ha  parlato  di  me?  »  domandò  il  pelle- 
grino. «Nostra  madre».  «Chi  è  tua  madre?»  «La  madre  di  Dio». 
«Da  quanto  tempo  sei  quiV  »  «Da  che  sono  uscito  dalla  tomba», 
ti  Eri  già  morto  una  volta?  »  «  E  come  potrei  vivere,  altrimenti?  » 

Glaser  domando  : 

—  Ella  dunque  crede  ai  ricorsi  eterni? 

—  Non  saprei  per  quale  ragione  più  convincente  non  credervi. 
È  forse  un  miracolo  meno  importante  che  io  sia  nato  per  la  prima 
volta?  E  non  vediamo  come  nel  nostro  piccolo  cerchio  si  rinnovi 
ogni  cosa,  incessantemente?  E  non  vi  è  forse,  oltre  questo  piccolo 
cerchio  che  è  illuminato  dalla  nostra  debole  conoscenza,  il  cerchio 
dell'eternità  e  dell'infinito? 


^  • 


Frattanto  la  polizia  si  era  accorta  di  ciò  che  accadeva  aìV Albero 
verde,  ed  aveva  mandato  alcuni  agenti  ad  assumere  informazioni 
presso  i  vicini  e  presso  lo  stesso  albergatore,  il  quale  le  dette  buo- 
nissime, perchè  da  quando  Quint  abitava  nellalbergo  i  suoi  affari 
andavano  meglio. 

Teresa  Katzmareck  e  Marta  Schubert  avevano  ritrovato  le  tracce 
di  Quint  e  giunte  a  Breslavia  tutte  e  due  si  erano  occupate  in  un 
opifìcio.  E  naturalmente  approfittavano  di  ogni  momento  libero  per 
correre  dal  loro  idolo.  L'albergatore  dichiarò  alla  guardia  che  le 
donne  venivano  solo  nell'ora  della  preghiera  in  comune,  quando 
tutti  i  seguaci  di  Quint  si  riunivano  in  una  stanza.  In  queste  riu- 
nioni, a  cui  Quint  non  assisteva,  regnava,  secondo  la  testimonianza 
deiralbergatore,  ordine  e  morale.  E  a  lode  di  quelle  riunioni  fece 
valere  il  fatto  che  una  sera  alcuni  socialisti  reduci  da  un  comizio 
avevano  lanciato  un  grosso  sasso  nella  stanza,  perchè  irritati  dal 
canto  di  un  corale  che  giungeva  fino  alla  strada.  La  guardia,  pure 
mangiando  e  bevendo  tutto  ciò  che  gli  offriva  l'albergatore,  mo- 
strava urna  certa  diffidenza  e  voleva  delle  informazioni  anche  su  Do- 
menico, su  Edvige  Krause,  su  Beniamino  Glaser  e  su  Corrado  Si- 
mon. Tanto  che  l'albergatore  non  osò  più  nascondergli  che  un  giorno 
era  venuto  a  trovare  Quint  il  celebre  agitatore  Kurowski. 
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XXVI. 

Dopo  qualche  tempo  accadde  al  Bosco  delle  Muse  un  incidente 
clamoroso  che  pose  fine  a  quei  convegni  serali.  Quella  sera  vi  erano 
anche  Edvige  e  il  dottore  Hùlsebusch,  che  da  lungo  tempo  aveva 
espresso  il  desiderio  di  osservare  da  vicino  il  maneggio  intorno  a 
Quint,  quale  si  praticava  in  queirambiente  malfamato.  Era  quello 
il  tempo  in  cui  non  era  ancora  del  tutto  senza  pericolo  far  parte  o 
visitare  delle  conventicole,  perchè  le  autorità  subodoravano  dovun- 
que delle  tendenze  ad  associarsi  secretamente,  e  contro  le  associa- 
zioni scerete  era  ancora  in  vigore  una  legge  severissima.  Ma  questa 
severità  provocava  appunto  una  reazione  tenace  e  violenta  e  faceva 
sì  che  in  molte  buone  teste  giovanili  si  formassero  idee  ardite  e  ri- 
voluzionarie. Si  parlava  continuamente  di  una  grande  rivoluzione 
sociale  che  avrebbe  dovuto  aver  luogo  intorno  al  1900  e  che  avrebbe 
sconvolto  e  rinnovato  il  mo>n|do.  Come  i  poveri  operai  delle  campa- 
gne, che  avevano  seguito  il  pazzo,  speravano  nel  regno  millenario 
e  nella  nuova  Sion,  così  i  circoli  socialisti  e  quei  giovani  che  avevano 
idee  affini  speravano  nella  realizzazione  del  futuro  Stato  socialista  e 
quindi  ideale. 

Sopra  molti  tavoli  di  operai  politicanti  ondeggiava  allora,  con- 
fusa coi  vapori  della  birra  e  col  fumo  dei  sigari,  simile  ad  una  nu- 
vola variopinta  e  narcotica,  l'utopia.  Comunque  dall'uno  o  dall'altro 
venisse  chiamata,  questa  utopia  partiva  dalla  stessa  forza  e  dalla 
stessa  aspirazione  dell'anima  verso  la  liberazione,  la  purità,  la  li- 
bertà e  sopra  tutto  verso  la  perfezione.  Gli  uni  la  chiamavano  Stato 
socialista,  altri  libertà,  altri  di  nuovo  paradiso,  regno  millenario  o 
regno  dei  cieli.  Questa  nuvola  sempre  rinascente  dello  Stato  futuro 
0  del  regno  futuro,  era  presente  ininterrottamente  anche  sui  tavoli 
del  Bosco  delle  Muse.  Domenico  sedeva  a  sinistra  ed  Edvige  alla  de- 
stra di  Quint.  I  genitori  della  ragazza  sarebbero  rimasti  non  poco 
spaventati  nel  sapere  la  loro  figliuola  in  un  ambiente  simile;  mia  il 
direttore  dell'ospedale  dove  essa  ora  prestava  servizio  era  uno  scien- 
ziato celebre  e  di  idee  liberali,  che,  spinto  dal  dottor  Hùlsebusch  e  da 
Edvige,  aveva  preso  un  certo  interesse  per  Quint.  La  sua  casa  fuori 
(Iella  città  era  un  punto  di  riunione  conosciuto  in  tutta  la  Germania; 
amava  la  musica  ed  aveva  relazioni  cordiali  con  le  personalità  più 
spiccate  nel  campo  della  letteratura  e  dell'arte.  Senza  figli  e  ricco, 
la  moglie  proteggeva  i  giovani  di  talento,  e  tutti  e  due  avevamo  adot- 
tato quasi  come  figlio  un  giovane  pittore,  un  certo  Bernardo  Kurz. 

Edvige  era  stata  invitata  qualche  volta  in  casa  di  questo  dottore, 
che  si  chiamava  Mendel,  e  che  una  volta  le  aveva  detto:  «Una  per- 
sona come  Lei  può  e  deve  andare  senza  danno  dovunque  ».  In  quella 
casa  aveva  conosciuto  Bernardo  Kurz,  che  ora  sedeva  poco  discosto 
da  lei  in  quella  spelonca,  e  quindi  la  fanciulla  sentì  ben  presto  sva- 
nire quel  senso  di.  sgomento  che  aveva  provato  entrando.  Inoltre  non 
era  Tunica  rappresentante  del  sesso  femminile  nel  gruppo.  Di  fronte 
a  lei  e  vicino  ad  un  uomo  piccolo,  somigliante  ad  un  contadino,  se- 
deva Ulna  giovane  donna  che  guardava  sempre  languidamente  verso 
gli  occhi  seminascosti  tra  la  barba,  i  capelli  e  le  ciglia  del  vicino. 
Questi,  un  poeta  quasi  sempre  senza  pane  né  tetto,  cavava  di  tanto 
in  tanto  un  foglietto  e  vi  scriveva  qualche  cosa  con  il  lapis.  Il  suo 
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nome  era  Peter  Hullekamp  e  quello  della  sua  amica  Annetta  von 
Rhym.  Peter,  con  dei  tralicci  tra  i  capelli  incolti  ed  un  lungo  puleioi 
marrone  che  non  si  toglieva  mai  porche  direttamente  a  contatto  con 
la  camicia,  aveva  veramente  l'aspetto  di  un  apostolo.  A  Corrado  ap- 
pariva come  un  eremita  e  a  Benicmiino  come  un  filosofo  amico  del 
l'antichità.  In  realtà  era  un  uomo  fuori  del  tempo;  dietro  la  sua 
fronte  poderosa  e  diritta  fermentavano  insieme  un  lontano  passato 
ed  un  lontano  futuro. 

Oltre  Edvige  ed  Annetta,  anche  una  terza  donna,  una  studen- 
tessa russo-polacca,  Josefa  Schweglin,  aveva  avuto  il  coraggio  di 
avventurarsi  nel  recinto  della  taverna  e  nella  cerchia  del  pazzo.  Que- 
sta ragazza  che  era  in  rapporti  con  quei  circoli  che  Turghenieff 
chiama  nihilisti,  era  piena  di  idet  proprie  ed  aveva,  oltre  una  grande 
attitudine  per  le  matematiche,  una  passione  ancora  più  grande  per 
tutto  ciò  che  nell'anima  del  popolo  tende  verso  la  libertà,  la  libera- 
zione, la  vita.  La  sua  parola  d'ordine  era  «  Tutto  per  il  popolo,  con 
il  popolo,  per  mezzo  del  popolo  »  quantunque  discendesse  da  una  fa- 
miglia orgogliosamente  aristocratica  e,  come  molte  delle  sue  com- 
pagne russe  e  polacche,  fosse  crescmta  con  abiti  di  seta,  equipaggi, 
servi  ed  istitutrici. 

In  questo  circolo  di  persone  colte  ed  intelligenti,  i  discepoli  di 
Quint  si  sentivano  intimoriti  e  sbigottiti.  Ma  con  occhi  in  cui  splen- 
deva una  fiamma  mistica  essi  tenevano  avvinto  il  loro  messia  con- 
quistato con  sagrifìci  appassiona.ti  e  questo  era  un  vincolo  che  egli 
era  costretto  a  sentire  e  che  non  poteva  tentare  di  spezzare.  Quegli 
uomini  semplici  e  modesti  non  si  lasciavano  defraudare  nemmeno 
di  un  centesimo  di  ciò  che  essi  crede s^ano  di  poter  pretendere  da 
Quint.  E  guai  se  egli  un  giorno  si  fosse  rivelato  a  loro  come  una 
specie  di  scroccone! 

Quint  in  verità  si  era  completamente  staccato  dalla  vita  mate- 
riale, ed  aveva  conquistato  quindi  un  senso  di  grande  indipendenza. 
Mentre  intuiva  l'indifferenza  e  l'odio  delle  masse,  sentiva  pur  sem- 
pre parecchi  occhi  ansiosi  rivolti  su  di  sé,  e  sapeva  che  senza  una 
specie  di  rivelazione  soprannaturale  quegli  non  verrebbero  appa- 
gati. Oramai  non  poteva  più  andare  innanzi,  né  tornare  indietro. 
Spesso,  quando  andava  solo  in  barca  sull'Oder,  pensava  di  lasciarsi 
cadere  nel  fiume.  Ma  sperava  ed  aspettava;  sperava  con  calda  pas- 
sione un'altra  morte  piena  di  sacrificio  e  l'aspettava  come  un  de- 
creto dell'ignoto.  Ed  era  sempre  una  nuova  disillusione  quando  il 
sole  di  un  nuovo  giorno  penetrava  dalla  sua  finestra. 

Mentre  tutti  coloro  che  ne  seguivano  con  devozione  o  con  sem- 
plice curiosità  i  movimenti  attendevano  che  quell'uomo  strano  si  ri- 
velasse, salivano  in  lui  ondate  sempre  più  veementi  che  lo  sospin- 
ge va.no  verso  una  morte  per  opera  del  destino,  verso  la  liberazione. 
Domenico  aveva  detto  alla  sua  amante  che  Quint  era  un  uomo  che 
passava  sulla  terra  rivestito  di  una  nobile  grandezza  interiore.  Tutta 
la  sua  persona  si  innalzava  ad  altezze  divine  ed  i  suoi  piedi  tocca- 
vano appena  la  volgarità  dell'ambiente  in  cui  si  muoveva.  Ed  infatti 
Emanuele  aveva  dei  fremiti  di  nobiltà  e  di  grandezza  ultraterrena. 

In  generale  la  sua  posizione  nella  grande  tavola  circolare  dove  i 
discepoli  lo  divinizzavano,  il  professore  lo  riteneva  per  un  buon 
modello  o  per  un  pazzo  sensazionale,  dove  un  giovane  artista  voleva 
farlo  passare  per  un  genio  ed  un  altro  per  un  debole  di  mente,  era 
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più  ridicola  che  invidiabile.  Ma  la  Polacca,  Peter  Hullekamp,  Cor- 
rado, Beniamino,  Edvige,  Domenico  ed  Elisa,  senza  avere  la  fede 
cieca  dei  discepoli,  provavano  una  grande  venerazione  per  la  singo- 
larissima natura  di  Quint  e  alcuni  non  senza  una  mistica  credulità. 

• 

Quella  sera  il  gruppo  era  più  numeroso  del  solito  e  dai  tavoli  vi- 
cini si  scherzava  e  si  metteva  in  ridicolo  il  povero  pazzo. 

Nel  piccolo  vicolo  non  passavano  carrozze;  tuttavia  dalle  fine- 
stre entrava,  confuso  col  rumore  dei  bicchieri  e  col  vocio,  il  sordo  e 
caratteristico  rumore  delle  grandi  città.  Il  biondo  ed  intelligente 
dottore  Hùlsebusch,  che  si  era  proposto  di  far  parlare  Fidolo  di 
Edvige,  discuteva  con  Domenico  il  prò  e  il  contra  della  vivisezione. 
Domenico  faceva  delle  grandi  obiezioni,  mentre  il  dottore  riteneva 
necessarie,  per  il  bene  dell'umanità,  tutte  le  torture  tremende  che 
si  facevano  soffrire  alle  bestie,  in  servizio  della  scienza. 

—  La  scienza  —  gTidò  un  signore  da  un  tavolo  vicino  —  ci  ha 
ricondotti  indietro. 

Il  dottore  rispose  : 

—  Può  parlare  così  solo  chi  ha  della  scienza  la  stessa  cono- 
scenza che  una  bestia  da  soma  ha  del  pianoforte. 

Il  signore,  che  aveva  già  bevuto  copiosamente,  si  avvicinò  al 
gruppo  e  cominciò  a  lamentarsi  di  un  certo  male  che  non  volle  pre- 
cisare e  che  da  quattro  anni,  sotto  le  cure  di  almeno  quindici  medici, 
era  andato  sempre  peggiorando. 

—  Gente  come  lei  —  gridò  Hùlsebusch  —  che  con  le  sue  soffe- 
renze bazzica  ancora  dopo  quattro  anni  certi  ambienti,  nemmeno 
Dio  può  risanarla.  Noi  per  mezzo  della  scienza  impariamo  a  mano 
a  mano  a  dominare  la  natura. 

Domenico  replicò  : 

—  Sarebbe  meglio  imparare  a  dominare  sé  stessi, 

—  Che  cosa  se^  ne  fa  poi  di  tantO'  dominio  su  sé  stessi,  contro  ne- 
mici come  il  colera,  il  vainolo,  la  lue  e  la  tubercolosi?  Davanti  a 
certi  nemici  solo  noi  medici  possiamo  lottare. 

A  questo  punto  cominciò  a  parlare  Quint  e  nel  circolo  di  quelle 
persone  colte  la  forma  antiquata  e  biblica  del  suo  pensiero  sollevò  un 
imbarazzo  pieno  di  compassione. 

—  Satana  è  il  nemico  sino  dal  principio.  Ma  chi  ha  un  corpo  ed 
uno  spirito  in  Dio,  ha  la  vita  eterna.  Satana  solo  ha  portato  le  ma- 
lattie e  la  morte  nell'umanità.  La  maledizione  di  Satana  sotto  cui  vi- 
viamo si  chiama  inimicizia,  odio,  egoismo,  legge  e  colpa  eterna- 
mente rinnovantesi  per  opera  della  legge.  Può  qualcuno  pensare  che 
la  malattia  sia  una  cosa  diversa  dal  peccato?  Il  demonio  è  il  pirin- 
cipio  della  legge,  quindi  fine  della  legge  e  del  peccato  sarà  Cristo. 

Elisa  Schubrick  aveva,  stando  dietro  la  sedia  di  Domenico, 
messe  senza  cerimonie  le  braccia  sulle  sue  spalle  e  gli  teneva  le  mani 
nelle  sue,  mentre  con  viso  serio  e  stanco  guardava  devotamente 
verso  Quint.  Anche  il  suo  amante  guardava  Quint.  Allorché  questi 
tacque  entrò  il  celebre  agitatore  Kurowski,  il  quale,  salutati  i  pre- 
senti, cavò  di  tasca  uno  specchietto,  si  pettinò,  ordinò  la  birra,  ca- 
rezzò il  mento  delle  chellerine  ed  infine  si  sedette  tra  Corrado  Simon 
e  la  studentessa  russa. 
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—  Bene!  —  disse  Hùlsebusch  senza  dare  a  divedere  che  era  con- 
vinto di  parlare  con  un  pazzo.  —  Ma  non  possiamo  dire  ciò  ai  ma- 
lati che  vengono  da  noi  per  essere  guariti.  Del  resto,  lo  dico  aperta- 
mente, io  sono  un  nemico  del  Cristianesimo.  Io  sono  con  Goethe,  con 
Schiller  e  con  i  nostri  più  grandi  filosofi,  deiropinione  che  con  la 
dottrina  cristiana  sia  penetrato  in  Europa  un  elemento  conirario  alla 
\^iia.  lì  Cristianesimo  eon  la  condanna  e  con  l'abbassamento  della 
vita  sessuale  ha  causato  un  male  smisurato.  Io  considero  il  Cristia- 
nesimo come  il  vero  cancro  roditore  dell'umanifà. 

Un  mormorio  passò  a  traverso  il  gruppo  dei  discepoli  e  Martinu 
Scharf  che  voleva  intervenire  con  violenza  fu  richiamato  al  silenzio 
da  un  cenno  del  Maestro,  il  quale  disse  : 

—  Un  uomo  andò  per  seminare  il  suo  seme  e  mentre  seminava, 
parecchi  grani  caddero  sulla  strada  e  vennero  calpestati  e  gli  uccelli 
li  mangiarono.  E  parecchi  ne  caddero  sulla  roccia,  che  dopo  aver 
germogliato  si  seccarono  per  mancanza  di  succo.  E  parecchi  ne  cad- 
dero tra  le  spine  e  furono  soffocati.  Ed  alcuni  caddero  sulla  buona 
terra.  Ed  ecco  venire  il  nemico  che  seminò  il  loglio.  E  nessuna  an- 
nata era  buona;  dopo  il  gelo  e  i  calori  troppo  fòrti,  dopo  la  nebbia 
e  la  grandine  rimasero  solo  poche  spighe. 

La  studentessa  russa,  che  amava  le  forme  bibliche,  domandò  : 

—  Ella  dunque,  Maestro,  pensa  che  il  nostro  Cristianesimo 
odierno  sia  roccia,  strada,  spine,  grandine;  in  una  parola,  che  sia 
una  cosa  ben  diversa  dall'originario  grano  del  seminatore? 

—  Che  cosa  accadrebbe  se  un  germe  dell'antico  seme  fosse  ri- 
masto ancora?  —  domandò  Quint  invece  di  rispondere. 

—  Dovrebbe  essere  messo  in  una  buona  terra. 

—  Cada  dunque  il  germe  sulla  buona  terra  e  si  sviluppi.  Tu  hai 
parlato  bene. 

Kurowski  disse  : 

—  Allora,  se  noi  abbiamo  capito  bene.  Ella  non  è  cristiano  nel 
senso  odierno,  nel  senso  sia  romano -cattolico,  sia  greco,  sia  prote- 
stante? 

—  Io  sono  la  risurrezione  e  la  vita! 

Questa  risposta  provocò  un  movimento  generale.  Tutti  gli  occhi 
erano  rivolti  verso  questo  nuovo  Messia,  tenacemente  aggrappato 
alla  sua  pazzia,  attirati  dalla  falsa  apparenza,  come  da  qualche  cosa 
di  soprannaturale.  Mai  si  era  cercato,  con  così  appassionata  e  quasi 
dolorosa  curiosità,  di  penetrare  dentro  il  mistero  di  un  cervello. 

—  Ma  io  vi  dico,  il  secreto  del  regno,  il  granello  di  senapa  nel 
campo  dell'umanità  si  chiama  altruismo.  —  E  a  questo  punto  Quint 
non  tralasciò  di  ripetere  alcuni  brani  della  predica  sulla  montagna. 

—  Se  realmente  l'alti-uismo  rappresenta  il  regno  di  Dio  sulla 
terra,  bisogna  dire  che  questo  regno  ancora  oggi  non  è  più  grande 
di  un  granello  di  senapa  --  disse  la  Schwe^4in. 

Ma  il  dottore  Hùlsebusch  gridò: 

—  L'evoluzione,  uno  Stato  moderno  e  specialmente  la  cultura, 
non  possono  essere  fondati  sull'altruismo.  lx>tta  ed  egoismo  riman- 
gono sempre  le  molle  più  potenti  e  più  efficaci.  Il  Cristianesimo  con 
questa  falsa  tendenza  è  giunto  ad  una  smisurata  ipocrisia,  ad  un 
fiasco  smisurato.  Le  nazioiii  si  creano  con  l'egoismo,  dall'egoismo 
vengono  dettate  ed  ispirate  tutte  le  azioni  grandi  e  piccole  dell'uomo. 
Il  principio  più  sterile  che  si  possa  mai  sostenere  è  quello  dell'ai- 
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truismo,  perchè  chi  vuole  metterlo  in  pratica  realmente  e  con  tutte 
le  sue  conseguenze  logiche,  deve,  per  ottenere  la  pace  e  il  premio,  di- 
sertare il  posto  di  osservazione  e  di  lotta,  deve  ritirarsi  spontanea- 
mente dalla  vita.  E  dato  ciò  i]  suicidio  diventa  il  nobile  precetto  del 
Cristianesimo,  l'ultima  conseguenza  logica  della  sua  dottrina. 
Quint  disse  : 

—  Uccidi  l'egoismo  e  se  ciò  non  ti  riesce  uccidi  te  stes-so.  E  chi 
ha  cara  la  sua  vita  la  deve  perdere  e  chi  non  l'ha  cara  la  deve  con- 
servare. Questo  vi  dico  io. 

• 
•  • 

A  questo  punto  Beniamino,  che  forse  aveva  bevuto  un  po'  troppo 
e  che  non  aveva  mai  distolto  lo  sguardo  da  Quint,  sembrò  improv- 
visamente incapace  di  resistere  alle  parole  e  all'aspetto  del  pazzo  e 
gridò  : 

—  Maestro,  che  cosa  devo  fare  per  essere  degno  di  te  e  per  poter 
partecipare  alla  vita  eterna  di  cui  parli? 

Corrado  gli  parlò  sottovoce  per  calmarlo  e  farlo  sedere  di  nuovo, 
li  profes-sore  disse  : 

—  Noi  siamo  artisti  e  persone  colte  e  non  donne  isteriche. 

—  Non  faccia  storie,  per  amor  di  Dio  —  disse  Bernardo  Kurz. 
—  Diventiamo  ridicoli  e  la  gente  comincia  ad  occuparsi  di  noi! 

—  Ora  si  va  un  po'  troppo  lontano  —  disse  Weissliinder.  —  Dob- 
biamo lasciarci  criticare  perpetuamente  da  un  quasi-analfabeta  e  da 
uno  studentello  bocciato? 

In  mezzo  a  questa  confusione  si  alzò  Peter  HuUekamp  e  con  la 
sua  faccia  di  apostolo  disse: 

—  Io  vi  dico,  lasciatelo  parlare.  Voi  siete  gente  volgare,  superfi- 
ciale e  abbandonata  da  Dio,' e  non  avete  alcuna  idea  del  vero  spirito 
del  Cristianesimo.  Bevete  la  vostra  birra  e  fumate  le  vostre  pipe  av- 
velenate, ma  non  sputate  l'immondizia  delle  vostre  anime  se  un 
bruco  che  si  è  trasformato  in  crisalide  nella  polvere  distende  per  la 
prima  volta  le  sue  ali  di  farfalla.  Avanti!  Sempre  avanti,  giovane 
idealista.  Avanti  e  non  si  lasci  intimidirei 

Beniamino  frattanto,  bianco  in  volto,  era  rimasto  in  piedi,  insen- 
sibile a  tutte  le  proteste. 

—  Di  che  cosa  mi  devo  intimidire?  Penso  che  quando  si  sente  vi- 
cino un  avvenimento  come  quello  che  sento  io,  tutto  il  resto  non  ha 
importanza. 

Domenico  balzò  in  piedi  ed  abbracciò  Beniamino  dicendo: 

—  Certamente,  io  sono  uno  studente  bocciato!  Ma  gli  studenti 
bocciati  che  non  hanno  nessima  speranza  in  una  vita  che  fa  loro 
schifo,  non  devono  forse  cercare  Dio? 

Hiilsebusch  gridò: 

—  Eaccia  piuttosto  esperinrienti  fisici  o  chimici  e  cerchi  di  tro- 
vare con  quali  procedimenti  si  possa  estrarre  l'albumina  dalla  natura 
inorganica.  Noi  dobbiamo  imparare  ad  estrarre  il  pane  dalle  pietre. 
Allora  sarebbe  risolta  la  famosa  questione  sociale  ed  Ella  divente- 
rebbe un  benefattore  deirumanità. 

Kurowski  gridò: 

—  Il  dottore  ha  perfettamente  ragione,  perchè  o  non  è  possibile 
trovare  Dio  quantunque  sia  stato  cercato  da  migliaia  e  midiaia  di 
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razze  umane  prostrate,  o  è  stato  trovato  ed  allora  vi  dico  che  non  vale 
la  fatica,  che  si  è  spesa  per  cercarlo.  Che  me  ne  faccio  di  un  Dio  che 
dopo  centomila  anni  di  meditazioni  non  è  riuscito  a  risolvere  la  que- 
stione sociale  o  che  non  se  ne  interessa? 

Weissliinder,  che  si  era  eclissato  con  una  chellerina,  tornò  poco 
dopo  con  g-li  occhi  cerchiati.  Chiese  della  birra  e  battendo  il  pugno 
sul  tavolo  gridò  che  una  simile  discussione  getta  nel  fango  le  cose 
più  sante. 

—  Ma  io  anche  in  questo  ambiente  rimango  una  persona  pulita 
—  disse  tranquillamente  il  pittore  Kurz  facendosi  una  sigaretta.  — 
Dovrebbe  essere  noto  che  il  fondatore  della  religione  cristiana  non  è 
stato  un  lion.  I  suoi  discepoli  non  erano  che  miseri  pescatori  ed  ope- 
rai. Non  è  vero  forse  che  le  prime  assemblee  di  cristiani  furono  chia- 
mate dai  pagani  riunioni  di  straccioni? 

Domenico  gridò  : 

—  Da  chi  è  stato  fatto  un  cattivo  uso  della  parola  pura?  Dalle 
centinaia  di  migliaia  che  l'hanno  avvilita  a  scopo  di  dominio,  che 
se  ne  sono  serviti  per  lo  staffile,  per  il  cavalletto  e  per  il  rogo.  Io  in- 
tendo con  ciò  tutti  gli  impostori,  gli  astuti,  gli  egoisti,  i  rissosi,  i  va- 
nitosi, i  preti,  e  non  i  buoni,  naturalmente!  ma  quelli  che  sono  pas- 
sati per  buoni  e  che  sotto  la  protezione  della  loro  sottana  hanno  sfrut- 
tato le  rocche  chiesastiche.  Sono  costoro  che  disonorano  la  parola  di 
Dio,  non  noi!  A  che  cosa  serve  il  Salvatore  per  queste  persone?  Non 
stanno  bene  come  cannibali,  sulla  terra?  Che  cosa  deve  comprendere 
delie  sofferenze  del  figlio  dell'uomo  un  Pastore  ben  pasciuto?  Quella 
genia  ha  fatto  del  Cristianesimo  una  vacca  da  mungere.  Questa  gente 
non  conosce  e  non  ha  bisogno  del  Salvatore.  Ma  queste  nove  chelle- 
rine  sfruttate  da  loro  e  disprezzate  da  tutto  il  mondo,  disonorate  ed 
espulse  da  tutto  il  mondo  cristiano,  che  vivono  nella  miseria  e  nelle 
malattie,  queste  chellerine  ne  haimo  bisogno  e  lo  chiedono. 

A  questo  discorso  pronunziato  con  grande  commozione  sarebbe 
seguito  un  brutto  momento  se  un  giovane  pianista  dai  capelli  lunghi 
che  faceva  parte  del  gmppo  non  fosse  corso  al  pianoforte,  pregato 
ardentemente  da  Elisa  Schubrick,  e  non  avesse  cominciato  a  suonare 
con  violenza. 

Ma  già  qualcuno  era  corso  dall'oste,  che  da  mezzano  si  era  inal- 
zato fino  alla  professione  odierna,  e  gli  aveva  riferito  le  offese  di  Do- 
menico. Le  chellerine  tenevano  in  un  angolo  un  breve  consiglio  per 
vedere  di  scongiurare  la  tempesta.  Esse  conoscevano  bene  le  abitu- 
dini bestiali  del  loro  padrone  e  sfruttatore  e  sapevano  che  c'era  da 
aspettarsi  tutto  dalla  violenza  vendicativa  di  quel  gentiluomo. 

E  si  vide  l'oste  entrare  lentamente. 

Il  suo  aspetto  era  tarchiato.  Su  di  un  collo  basso  era  posata  una 
testa  pettinata  come  quella  di  un  barbiere;  i  suoi  occhi  neri  ed  acuti 
ed  i  baffi  appuntati  gli  davano  l'aria  di  un  direttore,  viaggiante  sotto 
nome  italiano,  di  una  compagnia  di  lottatori  di  professione.  Nel  suo 
ambiente  veniva  chiamato  Carlo  il  Nero  e  si  sussurrava  che  nel  suo 
passato  ci  fossero  molte  pagine  brutte.  Del  resto  tutti  temevano  la 
collera  e  lo  spirito  vendicativo  di  quell'uomo  che  alle  volte  poteva 
sentire  leso  il  suo  onore  da  una  parola  perfettamente  innocua.  Inol- 
tre egli,  come  molte  nature  di  delinquenti,  focoso  e  pieno  di  vanità, 
era  l'idolo  delle  ragazze  libere,  posizione  questa  che  difendeva  riso- 
lutamente. 
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Edvige  vide  l'oste  fermo  a  gambe  larghe,  prendere  di  mira  con 
gli  occhi,  non  ostante  i  tentativi  delle  chellerine,  ora  Quint  ora  Do- 
menico, si  impaurì  e  pregò  il  dottore  di  pagare  e  di  accompagnarla 
fuori.  Alcuni  intanto,  nel  lodevole  tentativo  di  trovare  una  diver- 
sione, avevano  cominciato  una  discussione  storico-religiosa.  Ma  im- 
provvisamente si  fece  un  grande  silenzio.  L'oste  con  un  pallore  poco 
promettente  sul  viso  si  era  piantato  immobile  davanti  al  bel  giovane 
che  si  era  alzato. 

—  Vorrei  sapere  solo  se  è  vero  che  lei  ha  detto  che  io  sono  uno 
sfruttatore? 

—  Io  non  ho  nominato  lei  personalmente  —  rispose  Domenico. 
Ma  già  le  braccia  dell'uomo  avevano  afferrato  brutalmente  il  gio- 
vane e  lo  avevano  scaraventato  fuori  nella  strada. 

Il  professore  e  la  maggior  parte  dei  componenti  del  gruppo  si  al- 
zarono in  piedi  e  le  parole  di  biasimo  provocarono  nelle  altre  tavole 
una  salva  di  applausi.  Ma  oramai  l'oste  si  sentiva  spinto  invincibil- 
mente sulla  via  della  difesa  del  suo  onore  e  gridò  che  da  un  pezzo 
aveva  quel  giovanotto  sul  naso. 

Poi  si  avvicinò  a  Quint  e  gli  disse: 

—  In  quanto  a  lei  poi,  si  azzardi  di  entrare  ancora  una,  volta 
con  la  sua  canaglia  nel  mio  locale  e... 

In  tutta  la  birraria  si  era  fatto  un  silenzio  così  profondo  che  im- 
provvisamene si  udì  trillare  un  canarino  che  era  in  una  gabbia. 
Dopo  qualche  momento  Quint  domandò: 

—  In  che  cosa  ho  agito  male  contro  di  lei? 

Ma  coloro  che  .nel  nuovo  silenzio  che  succedette  guardarono  i 
tratti  sfigurati  dell'oste  ebbero  l'impressione  come  se  quest'uomo 
odiasse  da  tempo  immemorabile  e  mortalmente  quell'altro  uomo,  il 
povero  pazzo  in  Cristo,  che  rimase  immobile,  calmo  e  con  una  evi- 
dente elevatezza. 

Disgraziatamente  il  pittore  Kurz  disse  una  parola  che  faceva 
onore  al  suo  coraggio,  ma  che  fu  fatale  : 

—  Non  tocchi  quell'uomo,  altrimenti  se  ne  dovrà  pentire! 

A  questa  minaccia  l'ostie  rispose  con  un  tremendo  pugno  sulla 
faccia  di  Quint.  Il  povero  pazzo  vacillò.  L'occhio  sinistro  si  chiuse  e 
ne  sprizzò  del  sangue  che  cadendo  sulle  guancie  le  rese  ad  un  tratto 
irriconoscibili.  Ma  mentre  Toste  che,  evidentemente,  aveva  perduto 
ogni  freno,  respirava  affannosamente  con  la  bocca  contratta,  Quint 
abbassò  il  viso  tumefatto  e  baciò  la  mano  volgare  di  quella  canaglia. 


XXVII. 

La  notte  stessa,  mentre  Quint  giaceva  neìV Albero  Verde  con  delle 
compresse  bagnate  intorno  alla  testa,  i  discepoli  tennero  consiglio 
fino  all'alba  in  una  stanza  appartata.  Essi  non  potevano  più  nascon- 
dere l'uno  all'altro  che  da  quando  vivevano  in  città  la  loro  fede  in 
Quint  era  non  poco  scossa.  , 

Con  preoccupazione  crescente  avevano  seguito  Emanuele  in  città 
ed  ansiosamente  aspettando  di  giorno  in  giorno  una  rivelazione,  ese- 
guivano i  suoi  ordini.  Il  non  turbato  ansare  della  grande  città  che, 
ogni  mattina,  come  se  non  ci  fosse  nessun  terremoto,  nessuna  tromba 
del  giudizio,  nessuna  prossima  fine  del  mondo,  nessun  Salvatore, 
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nessun  Quint,  rinnovava  lo  stridere  delle  sue  macchine,  i  fischi  delle 
sue  locomotive  e  il  trotto  dei  suoi  cavalli,  li  sconcertava.  In  tutto  ciò, 
che  per  loro  era  nuovo,  c'era  un'audace  baldanza  di  vita  e  qualche 
cosa  come  una  gioia  fresca  ed  energica.  Ed  in  quella  notte  di  consi- 
glio, da  principio  paurosi  e  mormoranti,  si  eraino  gradatamente  raf- 
forzati nel  dubbio  ed  il  Maestro  divenne  per  loro  non  un  povero  il- 
luso, ma  il  Nemico. 

Tuttavia  dovettero  passare  tre  o  quattro  giorni  prima  che  osas- 
sero rivolgersi  direttamente  ad  Emanuele,  il  quale  frattanto  rima- 
neva quasi  sempre  solo  e  non  riceveva  nessuno  ali'infuori  di  Do- 
menico. 

• 
•  • 

Si  era  nel  giardino  di  un'osteria  campestre,  lontana  dalla  città 
circa  due  miglia  tedesche  e  a  richiesta  di  Quint  i  discepoli  avevano 
ordinato  il  pranzo  in  una  piccola  saletta  in  fondo  al  giardino. 

Mentre  passeggiavano  su  e  giù  sotto  i  castagni,  i  discepoli  si  fa- 
cevano coraggio  a  vicenda  e  già  Kretzig  si  era  preparato  a  fare  al 
Maestro  una  domanda  preliminare  quando,  con  grande  meraviglia 
e  con  gioia  di  tutti,  apparve  dalla  porticina  del  giardino  la  figura  di 
Giuseppe  boemo. 

Dopo  che  si  fu  calmata  la  tempesta  di  saluti  e  Giuseppe  ebbe  ri- 
sposto alle  domande  rivoltegli  e  dopo  che  Emanuele  ebbe  salutato  la 
pecorella  smarrita,  cominciò  di  nuovo  il  bisbiglio.  Quint  vide  che  il 
cerchio  che  intorno  a  lui  facevano  i  discepoli  gesticolanti  si  faceva 
sempre  più  largo.  Il  pazzo  si  .cedette  in  disparte  ed  ascoltò  il  ronzio 
delle  api  ed  il  cinguettio  di  un  gruppo  di  passeri,  seguì  il  volo  delle 
rondini,  assaporò  il  profumo  della  reseda  e  tenne  sulla  mano  immo- 
bile un  maggiolino  che  si  voltava  in  tutte  le  direzioni.  Finalmente 
l'insetto  volò  via  e  si  avvicinarono  Schubert,  gii  Scharf  e  alcuni  altri, 
e  Quint  provò  per  questa  gente  che  lo  seguiva  una  compassione  in- 
finita. 

—  Chi  sei?  —  gli  domandò  senz'altro  Kretzig. 

—  Prima  di  tutto  quegli  che  parla  con  te. 

—  È  vero  che  sei  state  mandato  da  Dio? 

—  Credete  voi  che  Satana  voglia  armarsi  contro  il  suo  regno? 

—  Tu  hai  detto'di  essere  Cristo.  È  vero? 

—  Lo  dici  tu  e  dici  bene. 

—  Quale  segno  ci  dai  perchè  noi  possiamo  credere  in  te? 

--  Non  avete  udito  ciò  che  sta  scritto?  Non  sarà  dato  nessun  se- 
gno a  questa  razza  avida  di  miracoli. 
Ma  John  disse  : 

—  Il  Signore  ha  risuscitato  la  figlia  di  Giairo,  il  giovane  di  Nain 
e  Lazzaro.  Gesù  fece  molti  miracoli.  Fece  vedere  i  ciechi,  camminare 
gli  storpi  e  risanò  i  lebbrosi. 

—  Voi  siete  pazzi  —  disse  Emanuele.  —  Voi  che  siete  già  un  re- 
gno di  Dio,  domandate  dei  segni.  Ciò  lo  fa  il  Nemico;  egli  vi  ha  reso 
ciechi  per  tutti  i  segni  di  Dio  in  cielo  e  in  terra.  Voi  oredereste  se  io 
andassi  a  piedi  asciutti,  là  sull'Oder?  11  Figlio  dell'uomo  nutrì  con 
pochi  pani  e  pochi  pesci  cinquemila  persone,  egli  andò  a  piedi 
asciutti  sul  mare  agitato,  e  pure  essi  non  credettero  a  Lui,  perchè  nel 
Vangelo  di  Giovanni  sta  scritto,  subito  dopo  la  narrazione  di  questi 
miracoli,  appunto  ciò  che  voi  domandate  a  me. 
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Gli  uomini  gridarono: 

—  Noi  crederemmo,  noi  crederemmo! 

--  Ascoltate.  U/m  giorno  Satana  mi  parlò  e  mi  disse:  «Fa'  che 
queste  pietre  diventino  pane».  Ma  il  Figlio  dell'uomo  gli  rispose: 
u  i/uomo  non  vive  di  solo  pane».  Voi,  figli  di  Satana,  perchè  mi 
tentate?  Il  Figlio  dell'uomo  non  ha  mai  nutrito  cinquemila  persone; 
Ila  dato  loro  da  mangiare  pane  celeste,  ed  anche  a  voi  ha  dato  pane 
celeste  e  voi  lo  gettate  nelle  ix>zzanghere. 

—  Mostraci  questo  pane  —  gridarono  tutti. 

Con  un  profondo  cordoglio  nell'espfessione,  come  se  vedesse  uno 
spettro  o,  inaspettatamente,  il  nemico  eterno  dal  profondo  dei  tempi, 
Emanuele  disse  : 

—  Io...  Io...  sono  il  pane  doJla  vita. 

A  queste  parole  del  pazzo  in  Cristo  seguì  un  silenzio  imbaraz- 
zante... ma  Kretzig  ebbe  il  coraggio  di  dire  che  non  si  ricordava 
di  aver  avuto  maH.  da  Quint  un  pezzo  di  pane  che  fosse  siato  get- 
tato nel  pantano.  Tutti  poi,  eccettuato  gli  Scharf,  insistettero  nel 
dire  che  il  Salvatore  aveva  fatto  dei  miracoli,  agli  altri  e  a  sé 
stesso.  Infine  era  risuscitato  tre  giorni  dopo  la  morte. 

—  Il  Figlio  dell'uomo  ha  detto:  «Io  sono  la  risunrezione  e  la 
vita!  »  Kd  egli  lo  è.  Ma  egli  non  è  mai  uscito  dalla  tomba  come 
un  corpo.  Io  sono  la  risurrezione  e  la  vita!  Chi  può  comprendere, 
comprenda! 

—  Signore,  —  disse  Martino  Scharf  —  noi  siamo  povera  gente 
ignorante  e  non  comprendiamo  le  tue  parole  misteriose.  Parla  chiaro 
con  inoi.  Se  tu  sei  mandato  da  tuo  padre,  allora  non  può  essere 
il  padre  terreno  quello  di  cui  parli,  ma  solo  quello  celeste.  Aprici 
il  cielo  solo  per  un  attimo  e  rpostraci  il  padre  tuo  nel  suo  splen- 
dore e  noi  ti  adoreremo  con  la  faccia  in  terra. 

—  Beati  coloro  che  non  vedono  e  pure  credono.  E  chi  mi  vede, 
non  vede  me,  ma  quegli  che  mi  ha  mandato.  Ma  chi  non  vede  chi 
mi  ha  mandato,  non  vede  neanche  me. 

Antonio  Scharf  con  imbarazzo  precipitoso  disse: 

—  Noi  abbiamo  creduto  e  ti  abbiamo  seguito.  Noi  abbiamo  ven^ 
duto  la  nostra  casa  e  gli  altri  hanno  trascurato  il  loro  mestiere  e 
la  loro  famiglia.  Noi  abbiamo  sperato  giorno  per  giorno  e  siamo 
rimasti  nella  ferma  fiducia  di  unta  rivelazione.  Perchè  ci  hai  con- 
dotto in  questa  città?  Perchè  abbiamo  dovuto  disperdere  il  nostro 
denaro?  Perchè  siamo  venuti  in  questo  covo  di  colpe?  Perchè  ti  cir- 
condi di  gente  istruita?  Perchè  hai  baciato  la  mano  di  chi  ti  ha 
colpito? 

—  È  vero.  Voi  mi  avete  dato  da  mangiare  il  vostro  pane  ter- 
reno, ed  io  non  vi  ho  restituito  né  pane  terreno  né  denaro.  Con- 
dannatemi dunque  e  smentitomi.  Se  non  credete  alle  mie  parole  e 
se  mi  condannerete  io  non  vi  giudicherò.  Perchè  non  sono  venuto 
per  giudicare,  ma  per  farvi  felici.  Non  ho  oro  e  argento  da  lasciarvi; 
ma  vi  lascio  la  mia  pace. 

Ma  queg-li  uomini  continuarono  a  dire  : 

—  Fa  un  piccolo  seguo  al  quale  possiamo  riconoscere  che  tu 
sei  realmente  il  messo  di  Dio. 

—  0  voi  increduli,  il  figlio  dell'uomo  non  è  un  taumaturgo,  ossia 
un  prepotente.  Perchè  il  taumaturgo  è  un  prepotente.  La  giustizia 
di  Dio  vi  circonda  come  un  mantello  che  vi  protegge  dal  freddo. 
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Essa  è  come  un  tetto  sulle  vostre  teste,  a  protezione  dalla  grandine, 
dalla  pioggia,  dalla  neve  e  dalle .  frane.  Il  taumiaturgo  è  un  vio- 
lento. Il  figlio  dell'uomo  non  è  un  violento,  ma  un  benefattore.  I 
violenti  mi  odiano  perchè  porto  la  pace.  Voi  dovete  amarmi  e  non 
rovesciarmi,  perchè  io  vi  amo.  Diventerete  figli  di  Dio!  Io  vi  dico: 
Accendete  i  vostri  lumi  alla  luce,  fin  che  la  luce  è  presso  di  voi! 
Solo  per  poco  rimane  ancora  presso  di  voi,  poi  ripiomberà  su  voi 
l'antica  tenebra. 

Queste  parole  non  fecero  una  grande  impressione  sui  discepoli. 
Da  troppo  tempo  durava  la  loro  speranza,  da  troppo  tempo  era  fru- 
strata la  loro  attesa.  E  dissero: 

—  Parlaci  chiaramente!  Se  sei  realmente  ciò  che  affermi  di 
essere,  il  re  del  regno  millenario,  allora  puoi  ben  provarcelo  con 
un  gesto,  con  una  parola. 

—  Abbattete  tutte  quelle  chiese  —  disse  Quint  sorridendo  — 
le  cui  torri  si  vedono  là  in  lontananza,  e  in  due  giorni  vi  erigerò 
una  nuova  chiesa  che  vi  farà  pensare  con  ribrezzo  alle  vecchie. 

I  discepoli  gridarono: 

—  Come  possiamo  abbattere  le  chiese? 

—  Qui  è  la  questione  —  disse  Quint  facendosi  improvvisamente 
serio. 

Ma  i  discepoli  lo  rimproverarono  di  averli  ingannati,  di  averli 
nutriti  di  sotterfugi,  di  aver  parlato  sempre  con  paralx)le  a  doppio 
senso.  E  rimasero  incrollabili  nella  richiesta  di  voler  assistere  ad 
una  rivelazione. 

—  Mostraci  il  Padre! 
Emanuele  incrociò  le  braccia  : 

—  Non  avete  ancora  capito?  Non  vi  ho  detto  che  chi  vede  me 
vede  il  Padre?  Il  vento  soffia  dove  vuole  e  tu  senti  il  suo  soffio,  ma 
non  senti  di  dove  viene  e  dove  va. 
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Alcuni  contadini  guardavano  sopra  la  siepe  e  non  capivano  quel 
che  accadesse  in  quel  gruppo  dì  uomini  che  ora  vociavano  rumo- 
rosamente ed  ora  sussurravano  sommessi.  Improvvisamente  il  tes- 
sitore Schubert  fu  chiamato  dall'oste  verso  la  porta,  dove  l'aspettava 
la  figlia,  pallida  e  senza  respiro.  La  polizia  aveva  perquisito  la 
stanza  di  Quint  ed  una  folla  minacciosa  circondava  l'albergo.  Si 
vociferava  che  Quint  fosse  un  assassino.  Egli  doveva  assolutamente 
fuggire,  altrimenti  lo  avrebbero  preso  e  s^nza  dubbio  ammazzato. 

Mentre  Marta  parlava  con  suo  padre,  Quint  aveva  ripreso  a 
parlare  : 

—  Non  questionate,  figliuoli,  ma  amatevi  l'un  l'altro.  Non  al- 
tercate con  me  che  vi  amo  e  che  vi  ho  amato  dall'eternità.  Vi 
può  essere  un  amore  più  grande  di  quello  di  chi  si  sacrifica  per  i 
suoi  nemici?  In  veritìi  verrà  il  tempo  ed  è  già  venuto  in  cui  voi 
tutti  mi  lascerete.  Ma  io  non  sono  solo,  perchè  il  Padre  è  con  me. 
L'ora  verrà  ed  è  già  venuta  in  cui  sarete  dispersi  e  mi  rinnegherete. 
Venite,  sediamo  e  mangiamo,  perchè  l'ora  è  venuta  in  cui  io  devo 
prendere  c/)ngedo  da  voi  e  dal  mondo.  Add^'o!  Passiamo  questa  ul- 
tima ora  in  buona  armonia.  Vedete?  Io  non  sono  già  più  nel  mondo. 
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Non  temete  però.  Il  mondo  non  vi  può  odiare.  Esso  odia  me,  perchè 
dimostro  l'infamia  delle  sue  opere.  Venite!  Avrei  ancora  molto  da 
dirvi,  ma  le  vostre  deboli  anime  non  lo  sopportano. 

Da  queste  ultime  parole  del  pazzo  in  Cristo  si  partiva  una  dol- 
cezza così  piena  e  così  pura  che  per  il  momento  la  tempesta  della 
ribellione  si  calmò.  Quint  afferrò  Antonio  Scharf  per  la  mano  e 
pose  il  braccio  libero  sulle  spalle  di  John,  che  ne  ebbe  subito  le 
guance  inondate  di  lacrime,  e  così  si  avviarono  verso  la  tavola. 

• 
•  • 

Mentre  stavano  sedendosi  a  tavola,  acxiorsero  trafelati  Domenico 
e  la  sua  amante.  Avevano  saputo  che  i  genitori  di  una  ragazza  scom- 
parsa da  qualche  giorno,  erano  andati,  accompagnati  da  un  com- 
missario di  Polizia,  aìVAlbero  verde^  perchè  si  diceva  che  Quint 
fosse  in  ^rado  di  dare  notizie  della  ragazza.  Ma  questa  notizia  era 
già  vecchia,  perchè  Marta  Schubert,  ancora  tutta  tremante,  aggiunse 
che  nella  folla  correva  la  voce  che  la  ragazza  fosse  stata  assassi- 
nata. Nello  stesso  tempo  giunse  correndo  Teresa  Katzmareck  e  si 
lasciò  cadere  su  di  un  banco  di  pietra.  Nella  fabbrica  aveva  saputo 
che  era  stata  trovata  una  ragazza  quindicenne,  appartenente  alla 
così  detta  classe  media,  sotto  gli  ontani  di  un  ruscello,  non  molto 
lontano  dalla  città.  Il  corpo  non  presentava  alcun  segno  di  violenza, 
pure  era  evidente  che  era  stata  uccisa.  Queste  spiegazioni  avveni- 
vano alquanto  lontano  dalla  tavola,  tra  Schubert  e  sua  figlia,  Do- 
menico e  l'amante,  il  boemo  Giuseppe  e  Teresa,  e  tutti  furono  d'ac- 
cordo nel  dire  che  il  A^aestro  era  sospettato  a  torto  di  questo  de- 
litto e  decisero  di  tenergli  per  il  momento  nascosta  la  cosa. 

• 

Quint,  Domenico  ed  Elisa  si  scambiarono  poche  parole  cordiali 
di  saluto.  Nell'abito  e  nel  contegno  dei  due  amanti  era  evidente 
una  speciale  solennità  ed  una  serena  felicità. 

AU'infuori  di  essi,  solo  Quint  aveva  la  stessa  solenne  serenità 
tranquilla,  che  alle  volte  si  trasformava  in  una  misteriosa  felicità. 
Già  al  principio  del  pasto  l'afa  di  quel  giorno  estivamente  prima- 
verile si  era  risolta  in  un  primo  brontolio  lontano  di  tuono.  I  di- 
scepoli si  guardavano  con  degli  sguardi  incerti,  ansiosi  e  pavidi, 
fino  a  che  il  vino,  offerto  da  Domenico,  con  i  denari  della  chelle- 
rina,  non  ebbe  alquanto  migliorato  il  loro  contegno. 

Verso  la  fine  del  pranzo  Domenico  si  alzò  e  tenendo  in  mano 
il  bicchiere  disse  con  luminosa  gaiezza: 

—  Il  mondo  è  cattivo,  il  mondo  è  fatto  per  i  delitti,  e  ciò  che 
gli  uomini  chiamano  virtù,  non  è  altro,  quasi  sempre,  che  pigra 
comodità.  Il  sistema  del  mondo  si  riassume  nel  boia  e  ciò  che  man- 
tiene in  piedi  il  sistema  è  la  forca.  Ma  vi  era  Caifasse  che  consigliò 
agli  Ebrei  di  ammazzare  un  uomo  per  il  bene  del  popolo.  Non  è 
vero  che  cantano  Alleluia.  Io  ho  origliato  giorno  e  notte,  per  mesi 
e  per  anni,  ma  non  ho  sentito,  da  tutte  le  parti  e  da  milioni  di 
voci,  che  una  sola  parola:   Cmcifige! 

E  poi  continuò  a  sviluppare  come  il  mondo  gli  si  era  opposto 
sin  dalla  nascita. 

3  Voi.    CLXXIV.    Serie   V  —  1»  novembre  1914. 
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—  Tm  uomo  ed  uomo  tutto  è  estraneo.  Ed  io  sono  rimasto 
estraneo  nella  casa  dei  miei  genitori.  Io  non  comprendo  il  senso  della 
vita  che  essi  vivono,  ed  essi  non  comprendono  il  senso  di  quell'altra 
vita  che  mi  attira  con  tutte  le  forze  dell'anima.  Sono  pronto  a  sa- 
Grificare  tutto  il  resto,  ma  non  vorrei  mai  sacrificare  il  puro  jx)s- 
sesso  della  mia  anima  per  diventare  gradito  ai  figli  del  mondo.  Sono 
stato  chiuso  in  un  carcere,  e  carcerieri  senza  misericordia  volevano 
comprimere  la  mia  anima;  essi  mi  hanno  violato!  Mi  volevano  co- 
stringere nel  fango  d&Ua  loro  misera  esistenza.  Io  ho  ali  ed  onore, 
ma  essi  non  hanno  né  ali  né  onore.  Davanti  a  Dio  essi  sono  dei 
paria  e  lo  sono  anche  davanti  ai  grandi  di  questo  mondo.  Paria  sono 
i  miei  m'aestri  che  mi  volevano  togliere  le  ali.  Ho  avuto  maestri 
cattivi,  indifferenti,  malvagi  e  perversi,  prima  di  .avere  avuto  questo 
nobile  maestro  che  siede  alla  mia  destra.  Quest'uomo  mi  ha  inse- 
gnato il  libero  uso  della  vita  ad  onore  di  Dio.  Per  mezzo  di  questo 
uomo  è  germogliato  in  me  e  nella  mia  amante  il  mistero  della  li- 
bertà, sotto  la  pressione  inesorabile  della  schiavitù  nella  quale  lan- 
guivamo. Il  mondo  ci  chiama  fantastici!  Così  fosse  pieno  id  mondo 
di  tali  fantastici!  Per  il  filisteo  e  pe^r  i  suoi  sentimenti  flosci  è  un 
fantastico  ed  un  esaltato  chiunque  si  consuma  in  una  visione  uma- 
namente grande.  Noi  non  siamo  cavalli  per  argani  o  carrette,  né 
siamo  degli  automati  per  sportelli  postali  o  per  uffici  di  avvocati, 
né  sottufficiali;  noi  non  siamo  pratici,  né  rispondiamo  al  concetto 
filisteo  dell'umanità.  Essi  ci  chiamano  entusiasti  vuoti,  e  pure  quel 
poco  che  rende  possibile  e  sopportabile  per  tutti  la  vita  é  scaturito 
dall'entusiasmo  e  dallo  spirito.  Secondo  loro  noi  non  siamo  vir- 
tuosi; ma  io  non  tentenno  se  mi  devo  decidere  tra  la  virtù  secondo 
il  mondo  e  la  virtù  secondo  Dio.  Libero  dai  vincoli  e  dal  timore 
degli  uomini,  tu  mi  hai  insegnato.  Maestro,  ad  essere  libero  in  Dio 
e  a  disprezzare  il  mondo  e  la  morte.  Voglio  quindi  adoperare  le 
mie  ali  e  quella  che  mi  ama  vuol  volare  con  me. 

Egli  bevve.  I  discepoli  non  lo  capirono.  Ma  Quint  e  special- 
mente Elisa  risposero  bevendo  e  lo  capirono. 

Il  sarto  Schwabe  che  aveva  bevuto  parecchio  si  alzò  e  per  la 
prima  volta  parlò  a  lungo.  E  con  passione  sempre  crescente  disse 
come  incontrò  Emanuele  per  la  prima  volta  nella  capanna  della 
centenaria  morente  e  come  seguisse  fedelmente  la  sua  strada.  E  se- 
condo le  ardenti  fantasie  del  suo  cervello  descrisse  le  speranze  ali- 
mentate in  loro  da  Quint,  e  come  essi  avessero  tutto  sacrificato  per 
queste  speranze.  E  contro  ogni  verità  affermò  che  Quint  avesse 
sempre  rimandato  radempimento  delle  sue  promesse  e  l'appaga- 
mento delle  loro  speranze,  ossia  la  rivelazione  del  suo  potere  divino. 

—  Credete  voi  —  gridò  Domenico  indignato  —  che  questo  Dio 
sia  venuto  nel  mondo  solo  per  aprire  gli  occhi  alle  vostre  otto  stu- 
pide teste? 

A  queste  parole  scoppiò  tra  i  fratelli  della  valle  una  tempesta 
generale.  Era  come  un  torrente  di  furore,  di  ansie,  di  disillusioni 
e  di  disperazione,  lungamente  frenato,  che  si  fosse  aperto  una  via 
e  precipitasse  oltre  le  dighe.  Specialmente  Kretzig  era  irricono- 
scibile. 

E  la  loro  indignazione  sarebbe  giunta  forse  fiino  a  malmenare 
Quint,  Domenico  e  la  sua  amante,  se  il  primo  gesto  imperioso  del 
falso  profeta  non  fosse  stato  accompagnato  da  un  tuono  fortissimo, 
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succeduto  ad  un  lampo  appena  visibile.  Si  fece  subito  un  silenzio 
ptrofondo,  mentre  fuori  cominciava  una  pioggia  leggera. 

—  Dio  vi  perdoni,  perchè  non  sapete  quello  che  fate!  —  disse 
Quint  e  mentre  durava  il  silenzio  profondo,  cominciò  con  un  bacile 
a  fare  quella  cerimonia  tradizionale  nelle  chiese  cattoliche,  e  cioè 
la  così  detta  lavanda  dei  piedi.  I  discepoli,  nel  loro  cuore  super- 
stizioso, erano  stati  terrorizzati  dal  tuono  improvviso  ed  om  la  loro 
sfiducia  oscillava  di  nuovo.  Una  specie  di  orrore  li  teneva  inca- 
tenati; ed  il  gesto  umile  del  Maestro  li  riempi  di  abbandomo  e  di 
vergogna.  Era  evidente  che  il  g^rande  fascino  che  emanava  dalla 
sua  persona,  agiva  ancora  una  volta  potentemente. 

Allorché  Emanuele  nel  compiere  il  giro  giunse  davanti  a  Giu- 
seppe boemo,  questi  lo  fissò  prima  con  occhi  orribili,  poi  fuggì  via 
inorridito  come  se  fosse  stato  toccato  da  un  ferro  rovente. 

Terminata  la  cerimonia  tradizionale,   Quint  disse  : 

—  Voi  mi  avete  chiamato  maestro  e  signore,  E  come  io  mi 
sono  abbassato  davanti  a  voi,  cosi  si  devono  abbassare  i  signori  ed 
i  potenti  di  questo  mondo.  E  così  dovete  abbassarvi  voi,  l'uno  da- 
vanti all'altro.  Perchè  io  vi  dico  che  come  il  servo  non  è  più  umile 
del  suo  padrone,  così  il  padrone  non  è  più  alto  del  suo  servo!  E 
solo  chi  è  umile  nel  mondo,  vedrà  sorgere  il  giorno  eterno  del  regno! 
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Emanuele  uscì  nel  giaixiino  che  fumava  nella  tiepida  fecondità 
della  pioggia  primaverile.  Gli  altri,  regolato  il  conto  del  piranzo, 
lo  seguirono  e,  guidati  da  lui,  si  incamminarono  in  direzione  op- 
posta a  quella  di  Breslavia. 

Mentre  traversavano  ancora  il  villaggio,  i  passi  di  Quint  di- 
vennero più  affrettati.  E  ben  presto  tutti,  ad  eccezione  di  Domenico, 
rimasero  indietro.  Anche  Elisa  andava  per  conto  suo  per  «non  tur- 
bare la  comunicazione  che  Domenico  doveva  fare  a  Quint.  Sui  campi 
passavano  canti  di  allodole.  Quint  disse  : 

—  Non  si  mette  vino  nuovo  negli  otri  vecchi.  Ciò  che  io  ho  fatto 
e  detto  davanti  a  costoro  l'ho  fatto  come  figlio  dell'uomo.  E  se  essi 
non  mi  hanno  compreso,  come  mi  avrebbero  potuto  comprendere  se 
avessi  parlato  come  figlio  di  Dio?  La  carne  è  pronta  in  loro,  ma 
lo  spirito  è  debole.  Io  ti  amo,  Domenico,  e  so  quel  che  vuoi  fare. 
Vedi,  io  sono  nuovo  e  giovane  in  Dio,  ma  sono  stanco  nel  mondo. 
Ho  parlato  ad  orecchi  sordi  e  il  rumore  del  mondo  è  come  un  mare 
che  ripercuote  la  voce  di  un  naufrago.  Io  sono  estraneo  ad  essi  e 
loro  mi  sono  estranei.  La  mia  vita  in  questo  mondo  è  inutile,  ma 
la  mia  vita  in  Dio  noni  è  inutile.  Ilo  aspettato  la  chiamata  del  Padre 
per  compiere  ciò  che  ha  decretato.  Ho  sempre  domandato  quando 
dovrò  versare  il  mio  sangue  e  tutto  il  mio  grande  amore  nell'eterno 
bollore  dell'odio  di  questo  mondo.  Ma  il  mio  sacrifìcio  non  è  stato 
accettato.  Dio  sarà  con  te,  perchè  tu  sai  dove  ti  spinge  il  desiderio 
di  Dio.  Ma  mi  duole  per  quelli  che  amo  e  che  lascio  neirignoranza. 
Le  mie  parole  sono  impotenti  davanti  a  loro.  Essi  sono  attaccati  ai 
beni  terreni,  alla  superstizione  ed  alla  idolatria  servile. 

Quando  tacque,  Domenico  cominciò,  prima  con  cautela,  poi  con 
parole   più    esplicite,    a   riferirgli   ciò   che   era   accaduto   aìV Albero 
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verdQ.  Emanuele  chiamò  Marta  e  Teresa  e  da  esse  apprese  che 
la  ragazza  smarrita  e  forse  assassinata  era  Ruth  Heidebrand  e  che 
erano  stati  il  giardiniere  e  sua  moglie  coloro  che  erano  andati  al- 
l'albe rgo. 

Frattanto  Schubert,  contrariamente  all'accordo  preso  prima  del 
pranzo,  aveva  reso  nota  l'accusa  che  pesava  su  Quint  e  l'ira  della 
folla  radunata  intorno  all'albergo.  Ed  allorché  Quint  si  voltò  per  far 
cenno  ai  discepoli  di  avvicinarsi,  li  vide  fuggire  velocissimi  per  i 
campi.  Oltre  le  donne  non  erano  rimasti  che  Domenico  e  i  due  fra- 
telli Scharf.  Il  viso  del  povero  pazzo  aveva  un'espressione  di  bontà 
amara,  ma  piena  di  compassione.  Ai  fratelli  Scharf  disse  : 

—  Potete  voi  credere  aHaccusa  che  il  Nemico  lancia  contro 
(li  me? 

I  due  fratelli  gridarono  più  volte  :     . 

—  Fuggi,  Emanuele,  fuggi! 

--  Non  volete  prendere  la  vostra  croce  e  venire  con  me?  —  do- 
mandò Quint  ed  essi  tremarono  invece  di  rispondere.  Egli  si  tolse 
dalla  loro  stretta,  si  volse  a  Domenico  e  disse  :  —  Chi  non  è  com  me, 
è  contro  di  me.  Andatevene  e  lasciatemi  solo! 

Ma  i  duo  non  potevano  risolversi.  A  dire  il  vero  essi  lo  conside- 
ravano ora  come  il  principe  dell'inferno,  l'anticristo  che  invece  di 
condurli  alle  ix)rte  del  cielo  li  aveva  condotti  al  margine  degli  abissi 
infernali.  Pure  li  trattenne  ancora  l'antica  ed  intima  inclinazione 
per  quell'uomo.  Ma  dopo  che  ebbero  camminato  per  un  quarto  d'ora 
circa  dietro  di  lui,  cominciarono  -^  rallentare  il  passo  fino  a  che 
Quint  voltatosi  non  trovò  più  nemmeno  coloro  che  erano  stati  i  primi 
e  gli  ultimi  suoi  discepoli. 

Presso  una  pietra  miliare,  poco  distante  dal  muro  di  una  fatto- 
ria, Domenico  e  Quint  si  abbracciarono  e  si  dissero  addio.  Elisa  non 
voleva  separarsi  da  Quint,  ma  Domenico  le  disse: 

—  Egli  vuole  COSI  e  noi  dobbiamo  ubbidire  al  figlio  di  Dio! 

—  Addio  —  disse  Quint.  —  E  pure  verrà  il  giorno  in  cui  questa 
vecchia  e  splendida  terra  sarà  abitata  dai  figli  di  Dio! 

Rimasto  solo  —  Teresa  e  Marta  erano  così  lontane  che  lo  pote- 
vano appena  vedere  —  Quint  si  voltò  indietro  e  si  avviò  risoluto 
verso  la  città  dove  lo  aspettava  il  suo  fato  più  grave.  Camminava  a 
testa  alta,  come  attirato  da  qualche  cosa  attesa  da  lungo  tempo;  sem- 
brava come  se  provasse  un  senso  di  trionfo  straordinario  e  miste 
rioso.  Ripeteva  continuamente:  «Sono  diventato  degno  del  sacri 
flcio  ». 


XXX. 

Quint  traversò,  senza  che  venisse  conosciuto,  la  folla  assediante 
l'albergo,  ed  entrò  dentro.  Venne  subito  afferrato  dalle  guardie  e 
ricondotto  fuori.  Ea  folla  allora  cominciò  ad  urlare,  a  malmenarlo 
%  a  sputargli  in  viso.  Tutti  erano  convinti  che  sotto  la  maschera  del- 
l'ipocrisia religiosa  si  nascondesse  un  lupo  in  veste  d'agnello,  l'ucci- 
sore inumano  della  povera  fanciulla  quindicenne. 

Al  rx>mmissariato  di  polizia  venne  presentato  ai  genitori  della 
ragazza  che  erano  stati  mandati  subito  a  chiamare,  e  che  natural- 
mente riconobbero  in  lui  il  loro  ospite. 
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A  Miltz  la  scomparsa  del  pazzo  era  sembrata  una  vera  libera- 
zione. Alcuni  dicevano  che  sua  madre  era  venuta  a  riprenderlo,  altri 
che  un  Pastore  metodista  l'aveva  condotto  seco  in  America,  dove 
gente  simile  è  molto  apprezzata.  E  dopo  qualche  settimana  non  si 
parlava  più  di  lui,  all'infuori  che  in  casa  degli  Heidebrand  e  dai 
Krause. 

Ruth  era  tornata  presso  i  genitori;  ma  aveva  un  aspetto  così  sof- 
ferente, che  i  poveri  vecchi  provavano  un'ansia  indicibile.  E  Beleites, 
sempre  più  innamorato,  lottava  inutilmente  contro  l'invincibile  im- 
penetrabilità della  fanciulla.  Ed  una  mattina  quando  si  andò  nella 
suìa  stanza  per  destarla,  si  trovò  il  letto  intatto.  La  fanciulla  era  spa- 
rita e  non  ostante  le  ricerche  più  affannose  noni  fu  possibile  tro- 
varla. Furono  fatte  tutte  le  supposizioni  possibili  ed  infine  si  pensò 
che  Ruth  nel  suo  fanatismo  per  Quint  si  fosse  messa  alla  ricerca  del 
suo  idolo. 

Disgraziatamente,  e  come  suole  accadere  in  simili  casi,  non  si 
pensò  all'unico  mezzo  che  forse  avrebbe  potuto  condurre  alla  sco- 
perta della  fanciulla  ed  alla  sua  salvezza.  Da  qualche  settimana  era 
stato  assunto  per  alcuni  lavori  in  giardino  un  uomo  bruttissimo. 
Avrebbe  dovuto  essere  riconosciuto  perchè  era  lo  stesso  Giuseppe 
boemo  che  una  volta  aveva  portato  un  messaggio  a  Quint  e  che  era 
stato  vicino  a  lui  anche  nel  giorno  del  grande  scandalo;  ma  poiché 
era  un  lavoratore  tranquillo  ed  operoso  nessuno  si  occupò  di  lui. 

Non  si  pensò  neppure  —  la  scomparsa  di  Ruth  fu  notata  la  do- 
menica mattina  —  che  quell'operaio  che  il  sabato  sera  aveva  rice- 
vuto la  sua  paga,  il  lunedì  mattina  non  si  era  presentato  al  lavoro. 
Se  si  fosse  posto  mente  alla  coincidenza  della  doppia  scomparsa,  si 
sarebbe  forse  giunti  in  tempo  a  salvare  la  ragazza  seguendo  le  tracce 
di  quel  mascalzone. 

Le  ansiose  domande  che  i  poveri  genitori  rivolsero  a  Quint  da- 
vanti al  commissario,  non  ottennero  alcuna  risposta.  Spezzava  il 
cuore  sentire  come  la  madre  orbata  chiedeva  a  Quint  in  tutti  i  toni 
della  disperazione  e  del  furore,. conto  della  figlia  perduta  per  sem- 
pre. Heidebrand  era  calmo  e  rassegnato  e  considerava  questo  tre- 
mendo avvenimento  come  una  meritata  punizione  del  cielo. 

E  intanto  il  silenzio  di  Quint  rendeva  più  fondati  i  sospetti  che 
si  avevano  contro  di  lui. 

A     - 

Emanuele  fu  cx)ndotto  nel  carcere  preventivo  e  gli  fu  assegnata 
una  cella  separata.  Nei  giorni  seguenti  fu  visitato  varie  volte  dal  giu- 
dice incaricato  dell'istruzione  del  processo,  il  quale  non  ottenne  nem- 
meno che  Emanuele  gli  dicesse  il  luogo  e  la  data  di  nascita. 

—  Se  ella  non  parla  —  gli  diceva  il  giudice  —  ne  può  venirle  un 
danno  gravissimo,  specialmente  se  è  innocente. 

E  poiché  non  volle  neanche  nominare  un  avvocato  difensore 
gliene  fu  dato  uno  d'ufficio.  Ma  anche  l'avvocato  non  riuscì  a  ca- 
vargli una  parola  di  bocca.  A  dire  il  vero  non  si  confessava  colpe- 
vole, ma  non  diceva  neanche  una  parola  tendente  a  dimostrare  la 
sua  innocenza. 

Il  Pubblico  Ministero  credeva  alla  sua  colpa.  Aveva  interrogat© 
parecchi  testimoni  e  gli  era  riuscito  di  ricostruire,  almeno  in  parte, 
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la  strana  vita  di  Qiiint.  11  delinquente  era  un  figlio  naturale.  Il  padre 
non  era  st-ato  nominato  dalla  madre  e  quindi  rimaneva  sconosciuto. 
E  si  sa  che  la  maggior  parte  dei  figli  naturali  cadono  sempire  in 
basso  e  diventano  delinquenti.  La  ripugnanza  al  lavoro,  alias  l'ozio, 
era,  come  nel  caso  in  questione,  il  primo  passo  sulla  carriera  della 
delinquenza.  11  padrigno,  il  fratello  e  perfino  la  madre  di  Quint  ave- 
vano confermato  la  nessuna  voglia  al  lavoro  del  giovanotto. 

L'ozioso  che  non  stava  volentieri  a  casa,  perchè  temeva  di  es- 
sere costretto  al  lavoro,  cominciò  a  vagabondare.  Ma  ciò  gli  era 
antipatico  ed  incomodo  ed  allora  si  disse,  incoraggiato  foirse  da  cat- 
tivi compagni,  che  avrebbe  potuto  benissimo  giovarsi  della  credula 
semplicità,  del  suo  prossimo,  con  un  inganno  qualsiasi.  Ciò  gli  riuscì 
oltre  ogni  speranza  e  così  cinicamente  si  annidò,  come  uno  scroccone, 
presso  gli  Scharf.  Con  sistematiche  turlupinature  aveva  messo  a 
servizio  del  suo  scopo  i  creduli  tessitori,  di  modo  che  li  poteva 
spennare  liberamente,  simile  al  più  raffinato  cavaliere  d'industria. 
Fu  arrestato  e  ricondotto  d'ufficio  al  suo  paese  natio.  Si  era  creata, 
chi  sa  come,  la  fama  di  medico;  perchè  gli  imbroglioni  ed  i  ciarla- 
tani nati,  una  volta  slarvati,  non  si  trovano  mai  perduti  di  fronte 
a  nuovi  mezzi  per  nuovi  inganni.  Egli  andò  anche  più  avanti  e  non 
ritraendosi,  con  il  suo  cinismo,  neanche  davanti  alle  cose  più  sacre, 
si  dette  per  taumaturgo,  un  apostolo,  e  perfino  per  lo  stesso  Cristo 
risorto,  con  la  quale  ultima  audacia  si  metteva  tra  i  più  grandi  im- 
postori di  tutti  i  tempi.  Ma  allora  il  sano  buon  senso  dei  suoi  com- 
patrioti si  ribellò,  cosi  che  ad  un  awertimento,  che  disgraziatamente 
non  fu  decisivo,  pensò  di  andarsene. 

A  questo  punto  una  signora  universalmente  venerata  si  occupa 
di  lui  per  amore  cristiano  e  si  cerca,  con  l'aiuto  di  molte  persone 
autorevoli  e  stimate,  di  ricondurlo  ad  un'esistenza  modesta  ed  ordi- 
nata. 

A  Miltz  viene  circondato  da  un'infinità  di  cure  amorevoli.  Inu- 
tilmente! Per  riconoscenza  del  benessere  goduto,  questo  Tartufo  da 
strapazzo,  annoda  una  relazione  illecita  con  la  figlia  appena  cresi- 
mata del  suo  benefattore.  [Sic!  il  magistrato  per  amore  della  sua 
tesi,  non  si  ritrasse  dal  gettare  un'ombra  sulla  povera  morta). 

Invece  il  giudice  istruttore  e  l'avvocato  d'ufficio  non  erano  per- 
suasi della  colpa  di  Quint,  non  ostante  che  sul  petto  della  fanciulla 
fosse  stata  trovata  una  lettera  firmata  Emanuele,  nella  quale  si  invi- 
tava la  ragazza  a  Breslavia,  con  frasi  ampollose  che  vaneggiavajno 
dell'approssimarsi  della  nuova  Sion.  Il  Pubblico  Ministero  ammet- 
teva che  forse  la  lettera  non  era  di  pugno  di  Quint,  ma  sosteneva  che 
fosse  stata  dettata  da  lui. 

Un  giorno  furono  trovati  in  una  piccola  foresta  presso  l'Oder  i 
cadaveri  di  Domenico  e  di  Elisa.  Secondo  la  loro  volontà  avevano 
messo  fine  insieme  alla  loro  vita.  Domenico  giaceva  col  viso  sul  petto 
dell'amante.  Questo  fatto  aggravò  la  posizione  di  Quint,  special- 
mente quando  si  potè  assodare  che  Quint  aveva  avuto  parecchie  oc- 
casioni di  pervertire  quella  povera  anima  giovanile.  E  qualche 
giorno  dopo  l'imputato  fu  messo  a  confronto  anche  con  il  padre  del 
suicida,  un  impiegato  postale,  il  quale  senza  segni  visibili  di  do- 
lore, all'infuori  del  crespo  nero  al  braccio  destro,  ebbe  parole  amare 
sul  modo  di  condursi  del  figlio.  Dato  il  modo  con  cui  parlava  di  Do- 
menico sembrò  piuttosto  liberato  da  una  preoccupazione  che  addo- 
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lorato.  Quando  quell'impiegato  fu  licenziato,  Quint  si  scosse  come 
liberato  da  un  fastidio  fisico. 

Allorché  Emanuele  fu  visitato  dalla  madre,  i  guardiani  non  po- 
terono nascondere  il  loro  sdegno  per  il  contegno  del  detenuto.  La 
donna  gridava  e  domandava  iminterrottamente  : 

—  Ragazzo,  hai  fatto  realmente  ciò?  —  E  poiché  il  figlio  non  ri- 
spondeva si  persuadeva  della  colpa  di  lui  e  lo  caricava  di  accuse  e  di 
rimproveri.  —  I''.  colpa  tua,  se  la  tua  povera  madre  scende  nella 
tomba,  piena  di  vergogna  e  di  doloire! 

A  queste  parole  Quint  gridò  ad  un  tratto  : 

—  Donna,  chi  sei  tu?  Io  non  ti  conosco.  Io  sono  venuto  dall'alto 
e  tu  dal  basso.  Se  vuoi  riavere  il  corpo  che  hai  partorito,  aspetta  an- 
cora. Presto  lascerò  dietro  di  me  l'unica  cosa  che  in  me  é  ancora 
terrena.  —  E  pregò  i  gendarmi  di  ricondurlo  nella  sua  cella. 

Il  cappellano  si  fece  condurre  un  giorno  Emanuele  nel  suo  uf- 
ficio, una  stanza  molto  comoda  che  naturalmente  era  posta  dentro 
il  carcere.  Il  cappellano  amava  il  vitto  della  prigione  e  ben  di  rado 
trascurava  di  farsi  mandare  qualche  cosa  del  pasto  dei  pirigionieri, 
per  calmare  la  sua  fame  smisurata.  Stava  mangiando  appunto  la 
minestra  quando  entrò  Emanuele  tra  due  guardiani. 

—  Ragazzo,  che  minestra!  Voi  non  avete  idea  di  come  siete  trat- 
tati bene.  Un  tempo  eravate  messi  sul  tavolaccio  e  mangiavate  acqua 
sporca  e  pane  ammuffito. 

Ma  prima  di  domandare  a  Quint,  come  ne  aveva  l'intenizione, 
se  veramente  si  vantava  di  essere  il  Redentore,  doveva  completare 
la  cura  dell'anima  di  una  ragazza  che  era  stata  condannata  a  dodici 
anni  per  avere  ucciso  il  suo  bambino,  e  che  era  «sfuggita  alla  pena 
di  morte  per  solo  miracolo.  A  lei  e  al  suo  bambino  senza  padre  era 
stato  impedito  di  risiedere  in  cinque  o  sei  paesi,  e  la  società  e  lo 
Stato  erano  i  responsabili  della  miseria  atroce  e  del  delitto  della  po- 
vera contadina.  E  lo  Stato  pagava  ora  il  suo  debito  sanzionando  un 
altro  delitto. 

La  condannata  piangeva  senza  riposo  da  parecchie  settimane, 
non  voleva  vivere  ed  aveva  fatto  parecchi  tentativi  di  suicidio.  Con- 
dotta davanti  al  Pastore,  non  aveva  fatto  altro  che  domandare,  con 
parole  umili  e  contrite,  se  poteva  speirare  di  rivedere  il  suo  bam- 
bino nell'altro  mondo.  Tutto  il  resto  le  era  indifferente.  Mentre  il 
Pastore,  con  la  mente  già  rivolta  a  Quint,  stava  per  congedarla,  la 
donna  disse  sospirando  : 

—  Io  non  so  perché  il  destino  trascura  proprio  me! 

—  Che  cosa?  Il  destino  ti  ha  trascurato?  —  tuonò  il  Pastore  e 
subito  dopo  una  sedia  volò  contro  una  parete,  lanciata  dalle  sue 
braccia  erculee.  —  Io  posso  lanciare  una  sedia,  ma  il  destino  noin 
può  lanciare  nessun  uomo.  Dio  non  gli  ha  dato  le  forze  per  ciò.  Ma 
ha  dato  all'uomo  il  libero  arbitrio,  e  dietro  il  male  ha  messo  il  ca- 
stigo e  dietro  il  bene  ha  messo  il  premio.  Non  il  destino,  ma  tu  sola 
porti  davanti  a  Dio  e  agli  uomini  la  responsabilità  della  tua  colpa. 

Il  Pastore  cavò  uno  stecchino  d'avorio  e  si  pulì  con  cura  i  ma- 
gnifici denti  bianchi  da  negro;  mentre  la  donna  che  aveva  ucciso  il 
suo  bambino  nella  disperazione  di  non  poterlo  nutrire,  si  trasse  in- 
dietro con  gli  occhi  asciutti  e  pieni  di  orrore. 

Un  anno  prim.a  la  ragazza  ventenne  era  ancora  bella,  oggi  era 
brutta  e  sembrava  vecchia.  0  perchè  gli  occhi  stranamente  coscienti 
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e  grandi  di  Quint  si  erano  posati  immobili  su  di  lei,  o  perchè  sentiva 
l'oscuro  bisogno  di  implorare  misericordia  da  una  persona  qualsiasi, 
mentre  veniva  condotta  via  pose  le  sue  labbra  cocentemente  amare 
sulle  mani  legate  del  pazzo  in  Cristo.  Il  Pastore  rimase  allibito.  Gli 
parve  come  di  udire  queste  parole  :  «  Donna,  i  tuoi  peccati  ti  sono 
rimessi!  » 

—  Ci  vorrebbe  proprio  questo  —  disse  egli  alfine  —  che  qui 
nella  stanza  del  Pastore,  un  mascalzone  accusato  di  omicidio  avesse 
la  smisurata  audacia  di  scimiottare  le  parole  di  Dio!  Mi  capisci?  Ca- 
naglia! I  mascalzoni  non  hanno  niente  di  comune  con  le  parole 
sante.  —  Poi  rivolgendosi  alle  guardie  disse  :  —  Conducetelo  via.  Io 
non  lo  "pCKSso  più  vedere.  Dovrei  far  cadere  nel  fango  le  cose  più 
sante,  per  colpa  di  questo  pezzo  da  galera?  No!  Ciò  e  al  di  fuori 
delle  mie  mansioni.  —  Quindi  disse  ad  un  inserviente  :  —  Mi  faccia 
il  favore  di  vedere  se  mia  moglie  è  presso  il  signor  ispettore;  essa  do- 
veva venire  a  prendermi  per  andare  insieme  al  concerto. 

L'inserviente  andò  e  l'uomo  della  chiesa  accese  con  voluttà  il  si- 
garo. 

•  • 

Frattanto  da  un'operaia,  Teresa  Katzmareck,  vennero  portati  a 
conoscenza  delle  autorità  alcuni  fatti  che  a  mano  a  mano  allontana- 
rono da  Quint  l'accusa  di  omicidio.  Un  giorno  fu  domandato  a  Quint 
se  conoscesse  un  certo  Giuseppe  boemo  e  se  lo  ritenesse  capace  di  un 
delitto.  Quint  disse  di  conoscerlo,  ma  di  ritenerlo  assolutamente  in- 
capace di  commettere  un  delitto  come  quello  di  cui  era  accusato  lui. 
Ma  non  ostante  il  silenzio'  di  Emanuele,  silenzio  che  veniva  inter- 
pretato come  una  conseguenza  del  sapersi  colpevole,  i  dubbi  diven- 
tarono sempre  più  forti.  La  polizia  si  era  messa  sulle  tracce  di  Giu- 
seppe e  così  si  venne  a  sapere  dove  aveva  lavorato  la  settimana 
prima  del  delitto.  Poi  si  era  saputo  che  si  era  unito  alla  ragazza  e 
che  attraverso  i  campi  raccompagnava  in  direzione  di  Breslavia.  Ma 
non  ostante  tutte  le  ricerche,  non  fu  possibile  trovarlo. 

Quando  poi  si  partecipò  a  Quint  la  buona  piega  che  prendeva 
l'istruttoria  (si  era  potuto  accertare  che  al  momento  del  delitto, 
Quint  si  trovava  dentro  Breslavia)  e  che  la  libertà  non  era  lontana, 
il  pazzo,  con  terrore  dell'avvocato  e  de]'le  autorità,  confessò  di  essere 
l'autore  del  delitto. 

La  confessione  non  fu  creduta,  perchè  ora,mai  tutto  le  circo- 
stanze accertate  la  smentivamo,  ed  infine  si  stava  per  mettere  in  li- 
l)ertà  il  pazzo,  quando,  nel  punto  preciso  in  cui  era  stata  assassinata 
la  povera  Ruth,  fu  trovato  il  cadavf;re  di  Giuseppe,  che  si  era  impic- 
cato ad  un  albero.  E  non  ci  sarebbe  stato  nemmeno  bisogno  della 
lettera  trovaci  nella  sua  tasca,  per  avere  la  prova  della  sua  colpe- 
volezza. 


Appena  la  notizia  della  scoperta  del  vero  colpevole  giunse  in 
casa  dei  maestro  Krause,  Maria  che  dal  giorno  dell'arresto  era  stata 
malissimo,  guarì  quasi  per  incanto  e  scrisse  a  sua  soi'ella  Edvige, 
che  frattanto  si  era  fidanzata  col  pittore  Kurz,  per  domandarle  il 
giorno  preciso  in  cui  Quint  sarebbe  uscito  dal  carcere. 
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Edvige  scrisse  subito  ad  Emanuele  comunicandogli  il  desiderio 
di  Maria  e  dicendogli  che  insieme  ad  essa  e  al  fidanzato  sarebbe  an- 
data a  prenderlo  alla  porta  della  prigione.  Quint,  che  sapeva  che 
sarebbe  stato  liberato  il  primo  di  ottobre,  rispose  invece  che  il  giorno 
stabilito  era  i).  due. 

E  così  quando  essi  andarono  ad  attenderlo  alla  porta  della  pri- 
gione, seppero  che  era  stato  rilasciato  il  giorno  precedente.  Crede- 
vano di  poterlo  ritrovare  subito  in  un  luogo  qualsiasi  della  città.  Ma 
lo  cercarono  invano  e  non  lo  videro  mai  più. 

Il  primo  di  ottobre  nel  luogo  dove  era  stata  assassinata  la  po- 
vera Ruth,  apparve  un  uomo  alto,  lacero,  estremamento  pallido,  e 
fu  veduto  aggirarsi  a  lungo  sul  punto  del  delitto.  Poi  bussò  legger- 
mente alla  porta  di  una  casetta  isolata  e  alla  donna  che  gli  aprì 
disse:  «Io  sono  Cristo.  Dammi  un  giaciglio  per  questa  notte!»  Si 
capisce  che  la  donna  spaventata  ali  chiuse  la  porta  in  faccia. 

Una  settimana  circa  dopo  quest'ultimo  caso  i  giornali  di  Berlino 
portavano  questa  breve  notizia:  «Gli  abitanti  della  parte  orientale 
della  nostra  città  sono  da  qualche  giorno  turbati  dairapparizione  di 
un  uomo  che  non  chiede  mai  denaro,  ma  solo  uni  giaciglio  ed  un 
pezzo  di  pane  e  che  quando  gli  si  domanda  chi  è  risponde  questa 
sola  parola:  Cristo!  Si  può  immaginare  quale  spavento  provochi,  do- 
vunque appare,  questo  povero  pazzo,  probabilmente  innocuo». 

Una  settimana  dopo  lo  stesso  fatto  cominciò  a  ripetersi  a  Franco- 
forte sul  Meno.  Tra  Berlino  e  Franicoforte  centinaia  e  centinaia  di 
porte  si  erano  chiuse  violentemente  dinanzi  al  mendicante  che  si 
chiamava  Cristo!  Ed  un  abitante  di  Franco  forte  che  prese  la  cosa 
scherzando  disse  che  Dio  nel  cielo,  di  fronte  all'inusitato  e  continuo 
rumore  di  porte  che  si  chiudevano  con  violenza,  avrebbe  dovuto  fi- 
nire coU'occuparsi  di  nuovo  dei  casi  del  genere  umano. 

C'è  da  ringraziare  il  cielo  che  si  trattasse  solo  di  un  povero  pazzo 
terreno  e  non  del  vero  Cristo,  perchè  centinaia  di  protestanti  e  di 
cattolici,  preti,  operai,  impiegati,  mercanti,  nobili  e  borghesi,  in  una 
parola  innumerevoli  buoni  cristiani,  avrebbero  provocata  su  di  loro 
la  maledizione  di  una  condanna  etema. 

Ma  come  si  poteva  sapere  —  quantunque  noi  preghiamo  di  non 
essere  indotti  in  tentazione  —  che  non  si  trattasse  del  vero  Salva- 
tore che,  sotto  le  spoglie  di  un  povero  pazzo,  voleva  conoscere  fin 
dove  era  maturato  il  seme  di  Dio,  il  seme  del  Regno? 

E  se  il  vero  Cristo  avesse  continuato  il  suo  pellegrinaggio  su 
Darmstadt,  Carlsruhe,  Heidelberg,  Basilea,  Zurigo,  Lucerna,  fino  a 
Gòschenen,  avrebbe  riportak»  al  Padre  celeste  sempre  lo  stesso  colpo 
di  porta.  Ed  in  fatti  questa  fu  la  sorte  del  povero  pazzo  fino  ad  An- 
dermatt,  dove  divise  con  due  poveri  pastori  svizzeri  un  tozzo  di  pane 
ed  un  giaciglio.  E  da  allora  non  fu  più  veduto. 

• 
•  • 

Il  cronista  che  ha  seguito  le  tracce  di  Emamaele  Quint  crede  che 
quell'infelice,  trascinato  dalla  sua  pazzia  religiosa  a  traverso  la  Ger- 
mania e  la  Svizzera,  non  fosse  altri  che  il  povero  falegname  della 
Slesia.  Ed  era  anche  lo  stesso,  questa  almeno  è  l'opinione  del  cro- 
nista, che  alla  primavera  seguente,  durante  lo  sciogliersi  delle  nevi, 
fu  trovato  assiderato  e  rattrappito  poco  distante  dall'ospizio  del  Got- 
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tardo.  Senza  dubbio  Quint  si  era  smarrito  durante  una  tormenta  di 
neve  e  non  era  riuscito  a  raggiungere  l'ospizio. 

Ciò  dovette  essere  accaduto  verso  la  fine  dell'autunno  o  durante 
l'inverno,  perchè  quando  fu  ritrovato  il  cadavere,  si  vide  che  il  po- 
vero disgraziato  doveva  essere  morto  da  quattro  o  cinque  mesi.  Su 
di  un  foglio  trovato  nelle  sue  tasche  si  potevano  ancora  leg*^gere  chia- 
ramente queste  parole  :  «  Il  secreto  del  regno?  >•  Parole  che  nessuno 
curò  o  comprese,  ma  che  al  cronista,  appena  gli  capitò  tra  le  mani  il 
triste  documento,  dettero  una  certa  commozione.  Morì  convinto  o 
dubitando?  Chi  lo  sa?  l^a  frase  contiene  una  domanda,  senza  dubbio. 
Ma,  che  cosa  signifìoa  :  Il  secreto  del  regno? 


(Fine). 


Tradotto  dal  tedesco  da  A.  Tomei. 


Gherardo  Hauptmann. 
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PER  I A  MEMORIA  DI  CARLO  PÉGUY 


La  morte  di  Carlo  Pégin  ha  certamente  commosso  più  d'un 
giovane  italiano,  che  da  noi  l'uomo,  non  meno  del  letterato,  era 
caro  ed  amato  e  persino  nei  suoi  difetti  simpatico,  nei  suoi  errori 
compatito,  nelle  sue  manìe  tollerato;  da  noi  dov'ebbe  forse  fama 
prima  che  in  Francia.  Per  conto  mio  sono  sue  le  prime  lacrime  che 
questa  guerra  mi  ha  stretto  dagli  occhi,  il  primo  colpo  diretto,  per- 
sonale, che  ne  ho  avuto.  Parecchi  italiani  erano  stati  a  visitarlo  i 
giovedì  che  nella  sua  bottega,  cui  l'ombra  della  Sorbona  toglieva 
-ogni  luce,  dava  udienza  agli  associati  ed  amici  —  smonimi  per  lui; 
e  ce  n'erano  d'ogni  parte  del  mondo  in  quei  quattro  metri  qua- 
drati, dove  talvolta  si  incontrava  e  si  ascoltava  Giorgio  Sorel,  Daniel 
Halévy,  Julien  Benda,  André  Spire,  i  fratelli  Tharaud,  Romain 
Rolland,  il  fiore  della  Francia  morale  ed  artistica. 

Ma  oggi  quella  bottega  non  si  riaprirà  più,  quella  comunione 
che  andava  già  esaurendosi  negli  ultimi  anni  è  morta  con  l'uomo 
che  l'aveva  suscitata;  e  dopo  il  compianto,  la  giustizia  ci  detta  che 
nessuna  morte  è  stata  più  opportuna  e  tempestiva  di  quella  (ì'i 
Péguy.  Péguy  era  ormai  separato  dalle  nuove  generazioni  francesi 
che  sorgevano,  e  chiuso  era  per  lui  il  vivaio  onde  una  rivista  ed 
una  collezione  possono  rinverdire.  Egli  stesso  s'era  elaborato  uno 
stile  senza  progresso  possibile,  e  l'opera  che  sognava  come  catte- 
drale, non  poteva  che  ripetere,  monotona,  le  trovate  e  i  fregi  delle 
prime  cappelle.  Morendo  in  battaglia  ha  coronato  la  sua  esistenza, 
ha  continuato  e  precipitato  il  suo  sforzo  morale,  ha  confermato  tutta 
la  sua  vita.  Ha  vissuto  da  guerriero  —  insoddisfatto  — ;  è  morto 
da  guerriero  —  vincitore.  Tutta  la  sua  vita  è  stata  nostalgia  delle 
battaglie  degli  avi,  la  sua  morte  ha  rappresentato  la  soddisfazione 
della  sua  vita.  Péguy  è  stato  premiato.    . 

I. 

V'è  un  tratto  di  Péguy  scrittore  che  tutti  colpisce  e  ferma.  Poi, 
la  maggior  parte  si  contenta  di  quel  tratto,  e  non  va  più  avanti. 
L'ammannisce  ad  ogni  occasione,  con  quello  giudica,  e  condanna  o 
sorride. 

Il  tratto,  il  giudizio  è  che  —  Péyuy  si  ripete.  —  Nulla  di  più 
vero,  nulla  di  più  falso. 

Péguy  non  si  ripete,  sembra  ripetersi. 

Prendo  un  periodo  a  caso,  veramente  ad  apertura  di  libro.  E 
sia  dal  Primo  mistero.  Jeanne  d'Are,  pastorella,  medita  su  Gesù: 
in  visione.   «  Felici  coloro  che  l'han  veduto  passare  nel  suo  paese; 
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felici  coloro  che  l'han  veduto  camminare  su  questa  terra;  coIoìo 
che  rhan  veduto  camminare  sul  lago  temporale;  felici  coloro  che 
l'han  visto  resuscitare  Lazzaro.  Quando  si  pensa,  Dio  mio,  quando 
si  pensa  che  ciò  non  è  avvenuto  che  una  sola  volta.  Quando  si  pensa, 
mio  Dio,  quando  si  pensa.  Quando  si  pensa  ch'era  un  uomo  come 
tutti  gli  altri,  un  uomo  ordinario;  apparentemente  'come  tutti  gli 
altri,  apparentemente  ordinario.  Egli  camminava  sulla  strada  come 
un  uomo  ordinario;,  i  suoi  piedi  toccavano  terra;  e  saliva  i  sentieri 


Carlo  Péguy. 

del  monte.  Gerusalemme,  Gerusalemme,  tu  sei  stata  più  benedetta 
di  Roma.  In  verità,  in  verità,  tu  sei  stata  più  favorita.  Un  uomo 
come  tutti  gli  altri...  ecc.,  ecc.  ». 

Ecco  dunque  uh  concetto,  un'idea,  una  visione,  presa  solida- 
mente, piantata  con  forza,  battuta  e  ribattuta,  sostenuta,  poi  svilup- 
jiata  pian  piano,  tornando  indietro  ad  ogni  passo,  senza  mai  di- 
menticar nulla,  riocchieggiando  per  vedere  se  è  caduto  qualche  cosa, 
inchinandosi  per  raccattarlo,  poi  riprendendo  il  cammino;  ecco  la 
visione  sviluppata  ancora  con  insistenza  centrale,  e  talvolta,  con 
una  rapida  corsa,  ricondotta  all'origine,  bruscamente,  per  ancora 
essere  messa  in  moto:  questo  è  ogni  «canto»  di  Péguy.  Non  più 
di  un'idea  o  di  una  visione,  ma  quella  senza  risparmio.  Non  una  ri- 
petizione ma  un  progresso,  perchè  in  ogni  periodo  c'è  qualche  cosa 
di  nuovo,  una  caratteristica,  un  colore,  una  sfumatura,  che  non  è 
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soltanto  aggiunta  ma  esordio  e,  direi,  profezia  d'un  periodo  nuovo, 
che  la  riprenderà  e  porterà  più  avanti. 

La  caricatura  ricalcherà  a  vuoto  questo  stile  e  vi  farà  ridere. 
Urtati  dal  procedimento  un  po'  barbaro,  convinti  che  sia  facile  imi- 
tare un  genere  di  prosa  così  semplice  ed  una  bizzarria  così  inno 
cente,  molti  si  persuadono  che  si  tratti  d'un  atteggiamento  voluto, 
di  uno  di  quei  colpi  di  testa  che  posson  condurre  uno  scrittore  pari- 
gino al  ridicolo  o  alla  notorietà,  ma  più  spesso  a  questa  che  a  quello. 

Che  errore!  Bastava  conoscere  Péguy  per  convincersi,  ad  intui- 
zione, della  sua  serietà;  basta  seguire  il  suo  stile  nelle  sue  più  varie 
occasioni  di  manifestarsi,  dalle  intime  alle  più  solenni,  mai  un 
cambiamento.  Péguy  ha  portato  il  suo  carattere  e  il  suo  tipo  intatti 
dovunque:  dalla  polemica  alla  lirica,  dalla  disquisizione  alla  storia, 
dalla  dedica  agli  indici,  dai  cataloghi  agli  annunci.  Come  Mallarmé 
sognava  (e  tentò)  un  giornale  dove  tutto  fosse  ravvivato,  anche  le 
inserzioni  e  gli  orari  ferroviari,  da  un  tocco  di  arte,  così  Péguy  ha 
sognato  (e  realizzato)  uno  stile  che  intonasse  tutto,  prosa  e  poesia, 
parte  tipografica  e  parte  inventiva,  dalla  prefazione  alle  dediche, 
agli  indici,  alle  note,  ai  cataloghi.  Le  sue  dediche  son  come  i  titoli, 
i  titoli  come  i^suoi  discorsi,  i  suoi  discorsi  come  i  discorsi  dei  suoi 
personaggi,  anche  se  il  personaggio  è,  come  nel  Mystère  des  Sa^nfs 
Innocents,  lì  Padre  eterno.  Il  Padre  eterno  parla  come  Péguy.  Il 
Padre  eterno  parla  come  un  contadino,  cui  una  coscienza  artistica 
desse  il  coraggio  di  romperla  con  certe  forme  consacrate  dalla  tra- 
dizione. 

Lo  stile  di  Péguy  è  quello  d'un  uomo  del  popolo,  cui  l'esser 
passato  a  traverso  una  grande  coltura,  non  impedisce  di  tornare 
I.K>polo.  Ha  detto  bene  Emilio  Gecchi-  «È  uno  stile  che  è  tutto  un 
rivoltare  i  concetti  e  le  frasi  trovate,  a  quel  modo  che  si  rigira  tra 
le  mani  un  ciottolo  tutto  terroso,  —  per  veder  se  è  un  coccio  o,  chi 
sa  mai?,  un  diamante  —  veramente  uno  stile  di  conversazione,  ma 
di  conversazione  contadina;  stile  da  compera  di  vitelli  o  di  buoi  a 
un'ombra  di  acacie  rustiche...  Ma  i  vitelli  e  i  buoi  che  qui  si  tratta 
di  comprare  o  di  non  comprare  sono  addirittura  i  problemi  fonda- 
mentali della  nostra  coltura...  ». 

Ma  non  ci  basta  dire  che  questo  stile  è  naturale  e  nasce  dalla 
vita  stessa  di  Péguy  —  figlio  d'una  impagliatrice  di  sedie,  tirato  su 
per  maestro  e  poi  dalla  scuola  normale  andato  all'università  —, 
bisogna  anche  notare  che  le  ragioni  per  le  quali  colpisce  sono 
estranee  all'esteriorità  delle  ripetizioni  e  stanno  nella  grande  musi- 
calità di  questa  prosa,  torbida  in  apparenza  e  trascinante  ciottoli 
che  risuonano  cupamente  sotto  le  sue  onde,  ma  in  realtà  scandita 
da  un  ritmo  marziale  (non  affatto  da  canzone  di  richiamati  o  da 
fanfara  di  piazza,  piuttosto  da  un  ritmo  di  marcia).  Quel  suo  ritmo 
risponde  alla  logica  minuta  che  lega  periodo  a  periodo,  pagina  a 
pagina,  che  stringe  i  concetti,  che  riprende  le  parole  del  perioiio 
precedente  per  rincalzarle  con  un  altro  aggettivo  che  è  nello  stesso 
tempo  una  prova  ed  una  battuta.  Perciò  questo  stile  pare  rozzo  e 
insieme  artistico,  naturale  e  intenzionale,  ed  è  realmente,  come  ap- 
pare, queste  cose  insieme. 

Lo  stile  di  Péguy  nasce  dall'essere  egli  un  contadino  irreggi- 
mentato, un  contadino  soldato,  che  non  è  stato  condotto  alla  guerra. 


46  PER  LA   MEMORIA   DI  CARLO  PÉGUY 

o  meglio,  è  stato  portato  alle  grandi  manovre  credendo  che  fossero 
la  guerra,  e  ne  è  stato  disilluso. 

Péguy  era  un  soldato  disilluso  e  la  sua  grandezza  lirica  e  di 
scrittore  è  cominciata  con  questa  disillusione. 

Ci  si  accorda  in  generale  nel  riconoscere  nella  Jeanne  dlAr^ 
l'opera  sua  capitale.  L'artista  stesso  ne  era  persuaso.  Essa  ha  rap- 
presentato lo  sforzo  di  tutta  la  sua  vita,  il  pensiero  dominante  del 
suo  intelletto  artistico,  tanto  che  possediamo  un  primo  abbozzo 
d'un  dramma  mistico  dal  titolo  Jeanne  cPArc  risalente  al  dicembro 
del  1897. 

È  una  Jeanne  d'Are,  la  maggior  parte  in  prosa  e  storica,  la 
minima  in  versi.  Lirica  pochissima.  Né  v'è  nulla  che  faccia  sospet- 
tare il  Péguy  torrenziale  di  poi.  Semmai,  si  nota  un  eccesso  di  sec- 
chezza. Opera  giovane  ma  povera. 

Il  mistero  che  noi  conosciamo,  escito  tredici  anni  dopo,  è  ben 
diverso.  Un  impeto  [lirico  penetrato  nella  concezione  l'ha  scon- 
nesso, fatto  scoppiare  in  cento  punti,  dai  quali  s'è  fuori  rovesciato 
con- abbondanza  dilagando  in  ruscelli  e  cascate. 

Lo  spirito  non  è  più  quello.  La  prima  Jeanne  d\Arc  era  d'un 
socialista  per  il  quale  il  socialismo  dev'essere  la  re^ilizzazione  de 
l'idea  cristiana.  La  seconda  è  la  Jeanne  d'Are  d'un  cristiano  che  ha 
visto  fallire  il  socialismo,  per  il  quale  il  socialismo  è  un  virgulto 
cristiano,  ma  un  virgulto  folle,  un  ramo  pazzo  del  buon  tronco.  Il 
primo  è  un  libro  di  speranza,  il -secondo  è  di  rammarico  e  di  sfogo. 
Il  primo  aveva  posto  la  sua  speranza  sulla  terra,  il  secondo  l'ha  col- 
locata nel  cielo  non  avendola  trovata  sulla  terra.  Il  che  non  è  del 
soggetto,  ma  dello  stile,  di  tormento  e  d'angoscia  nel  secondo,  tor- 
mento e  angoscia  che  il  giovale  di  ventiquattro  anni  ^on  poteva 
avere,  e  che  sì  trovò  nell'animo  dopo  la  disillusione  socialista  e 
dreyfusiana. 

In  questa  disillusione,  d'essere  un  uomo  capace  d'emulare  gli 
avi  della  Rivoluzione  e  dell'Impero,  e  d'aver  trovato  l'abbassamento, 
la  meschinità,  la  vergogna  dell'affare  Dreyfus,  sta  il  segreto  di 
Péguy. 

Il  quale  segreto,  se  è  il  modo  di  penetrare  la  Jeanne  d'Are,  ci 
rivela  anche  che  questa  non  può  essere  l'opera  principale,  perchè 
l'opera  principale  della  sua  disillusione  è  Notre  Jeunesse.  Il  ritmo 
di  Péguy  è  un  ritmo  di  battaglia  e  non  di  preghiera,  di  guerra  e 
non  di  misticismo.  La  Jeanne  d'Are  è  l'opera  più  cara  al  poeta: 
non  la  più  vera.  Egli  vi  ha  riposto  le  sue  speranze:  pensata  da  gio- 
vane, realizzata  da  uomo.  Ma  più  che  un'opera  centrale,  è  un'opera 
di  ripresa.  Non  nasce  dalla  vita  direttamente,  non  si  inserisce  in 
nulla. 

A  questo  si  deve  il  carattere  informe  e,  in  fondo,  falso  della 
Jeanne  d'Are.  Non  falso  in  tutte  le  sue  parti  e  pagine,  ma  nella  sua 
concezione.  Pieno  dei  ricordi  natali  del  paese  della  santa,  Orléans, 
ov'egli  è  nato,  per  rimettersi  in  contatto  con  il  tempo  e  con  lo  spi- 
rito della  sua  eroina  si  vuol  fare  un  animo  religioso  che  non  ha. 
Perchè  religioso  lo  ha,  ma  non  di  quella  religione  che,  perduta  con 
la  sua  coltura  moderna,  non  sa  più  ritrovare  nelle  forme  ingenue 
d'un  tempo.  Alle  quali  va  dietro  con  sicuro  istinto  d'artista  ma  non 
con  cuore  convinto;  e  il  suo  misticismo  non  è  cattolico,  ma  misii- 
cismo  d'uomo  d'azione  e  di  patriotta,  che  parla  della  dolce  Francia 


PER  LA   MEMORIA   DI  CARLO  PÉGUY  47 

e  del  bel  paese  d'Orléans;  misticismo  d'uomo  del  popolo  che  ama 
la  classe  alla  quale  i  suoi  genitori  appartengono  e  sa  di  non  poter 
mai  prendere  i  modi  dei  signori;  misticismo  di  padre  che  sa  quanto 
turbamento  desti  nel  suo  cuore  un  sorriso  o  un  grido  di  bimbo.  Ma 
non  è  mai  sete  di  verità,  misticismo  di  conoscenza  religiosa,  sete  .?d 
appetito  di  Dio,  bisogno  d'assoluto.  È  un  misticismo  che  potrebbe 
far  benissimo  a  meno  di  vestirsi  alla  Jeanne  d'Are,  e  di  parlare 
della  Vergine  e  di  Dio,  poiché  Péguy  è  ben  altrimenti  mistico 
quando  parla  del  suo  paese  o  dello  sforzo  morale  che  compì  al 
tempo  dell'affare  Dreyfus.  Qui  è  la  realtà,  qui  la  passione,  qui  la  più 
schietta  manifestazione  di  Péguy:  e  Notre  Jeunesse^  questa  «dura 
cronaca  del  tempo  presente  »  è  secondo  me  ben  superiore  alla  Jeanne 
d'Are,  perchè  d'un  lirismo  più  schietto,  più  sobrio,  più  aderente 
allo  spirito  commosso  del  poeta.  Jeanne  d'Are  colpisce  di  più  per 
la  stranezza,  ma  è  meno  umana.  C'è  meno  vita.  C'è  minore  unità. 
È  un  corso  e  un  tumulto  di  pagine  liriche.  Ha  l'apparenza  e  la  grazin 
d'un  capriccio.  .Vo/re  Jeunesse  ha  la  forza  e  la  nobiltà  d'una  storia 
e  d'un'azione. 


III. 

Notre  Jeunesse  è  la  cronaca,  ed  il  bilancio  morale  deiraffare 
Dreyfus;  è  l'apologia  dèi  mistici  contro  i  politici. 

Secondo  Péguy  c'è  una  fratellanza  fra  credenti  a  fedi  diverse 
ed  opposte,  più  grande  che  fra  miscredenti  d'una  stessa  fede.  C'è 
una  unità  umana  più  profonda  fra  sinceri  di  verità  differenti  cho 
fra  sinceri  ed  insinceri  d'uno  stesso  errore.  Un  mistico  repubbli- 
cano ed  un  mistico  monarchico  sono  più  legati  che  non  un  politico 
repubblicano  ed  un  altro  politico  repubblicano,  che  non  un  politico 
monarchico  ed  un  altro  politico  monarchico.  Misticismo  e  ix)]itica 
sono,  in  un  certo  senso,  due  forme  storiche.  Ciò  di  cui  la  Francia 
ha  sofferto  non  è  che  abbiano  vinto  i  partigiani  di  Dreyfus  o  perso 
i  suoi  avversari;  è  che  i  mistici  siano  stati  sconfitti.  Purtrop^po  chi 
ha  vinto  non  sono  i  partigiani  di  Dreyfus,  ma  i  suoi  più  profondi 
avversari,  cioè  i  partigiani  traditori  e  sfruttatori,  coloro  che  hanno 
lasciato,  per  vantaggi  temporali,  che  Dreyfus  fosse  assolto  senza  una 
completa  legalità  di  giudizio. 

Il  misticismo,  repubblicano,  monarchico,  cristiano,  ebraico  che 
sia,  è  l'andare  con  fede  verso  ]a  realtà,  col  cuore,  con  la  carità,  senza 
interesse,  assolutamente  senza  retropensieri.  Ma  il  misticismo,  a 
un  certo  momento  dell'affare  Dreyfus,  è  stato  battuto.  La  repub- 
blica la  provano,  la  dimostrano,  la  calcolano,  non  la  sentono  più;  il 
cristianesimo  lo  modernizzano,  lo  accordano  con  la  scienza,  ma  non 
l'hanno  più  nel  cuore;  la  monarchia  la  fondano,  la  comprovano,  la 
stabiliscono  con  ragionamenti  ma  non  con  la  fede  al  re;  e  l'ebreo 
mistico  Bernard  Lazare,  profeta  e  santo,  muore  dimenticato  da  tutti 
quelli  che  con  la  lotta  aperta  e  sostenuta  da  lui  han  guadagnato 
ministeri,  decorazioni,  posizioni. 

Come  Jeanne  d'Are  fu  sempre  in  lotta  con  i  signori,  con  il  re, 
con  i  preti  che  trattavano,  che  si  accordavano,  che  patteggiavano, 
quasi  più  che  con  gli  inglesi,  avversari  leali  ed  in  campo  aperto, 
senza  brutture  d'interessi  e  di  sottintesi,  così  Péguy  ha  dovuto  lot- 
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tare  la  prima  volta  contro  la  politica  dei  suoi  amici:    et  combicn 
nest-ce  pas  plus  difficile! 

• 
•  • 

Ci  sarebbe  ancor  molto  da  dire:  Péguy  bergsoniano,  Pt'.miy 
«  pince-sans-rire  »,  che  impiega  la  sua  gravità  a  fomentarti  il  ridi 
coli)  di  certe  situazioni  moltiplicandone  le  proporzioni,  Pt\.4uy  tipo 
grafo,  amante  del  bel  libro,  stampato  senza  risparmio  e  senza  sfarzo, 
Péguy  amico  e  Péguy  nemico,  tenace  come  il  mastino  che  attaccato 
al  garetto  non  lo  lascia  nemmeno  se  l'ammazzano,  Péguy  editore, 
che  fa  conoscere  al  mondo  Rolland  e  i  Tharaud,  Lavergne  e  Benda, 
Spire  e  Hamp,  Péguy  umanitario,  che  pubblica  opuscoli  sugli  ebrei 
di  Rumania,  sui  finlandesi,  sui  negri  del  Congo,  sugli  oppressi  di 
tutto  il  mondo. 

Ma  di  Péguy  si  dovrà  parlare  ancora  a  lungo.  Quando  si  farà 
la  storia  della  Francia  attuale,  e  di  come  sia  risorta  dalle  vergogne 
del  1870  e  dall'abbattimento  che  ne  seguì,  il  suo  nome  sarà  tra  i 
primi  di  coloro  che  educarono  la  gioventù  francese  che  oggi  si  batte 
splendidamente  dalla  Marna  all'Aisne.  La  grande  massa  lo  ignora, 
(U  certo,  ma  vive  intanto  di  molte  verità  che  egli  ha  difeso,  e  vince 
molte  battaglie  sui  campi  di  guerra  perchè  Péguy  le  vinse,  prima, 
sui  campi  dello  spirito,  perchè  Péguy  dei  sentimenti  che  rendono 
l'uomo  eroe  fu  sempre  difensore  ed  esempio. 

Giuseppe  Prezzolini. 


SONETTI 


La  madre  della  guida. 

1. 

Nuda  come  la  casa  del  pastore, 
Candida  com'è  candida  la  fede 
Del  montanaro  che  non  sa  ma  crede, 
E  sola  in  alto  come  il  sognatore, 

Sta  la  piccola  chiesa;  al  viatore 
Promessa  di  conforto  e  di  mercede  : 
A  Dio  segno  d'un  palpito  che  eccede 
Il  poter  nostm  nel  mortale  ardore. 

La  madre,  che  la  sua  carne  ai  dirupi 

Sa  librata  così  tra  vita  e  morte, 

E  in  vicenda  affannosa  e  trema  e  spera. 

Si  prosterna  alla  chiesa  de  le  rupi, 
Recando  la  sua  pena  a  l'alte  porte; 
E  fervida  si  leva  una  preghiera. 


TI. 

«  Su  lui  che  va  sereno  al  suo  periglio, 
Su  lui  che  forte  va  per  la  sua  via, 
0  Madonna,  vegliate  e  così  sia: 
Dell'abisso  reggetelo  sul  ciglio. 

0  Madonna  del  provvido  consiglio. 
Fonte  d'amore,  o  Vergine  Maria, 
0  madre  di  Gesù  dolente  e  pia, 
Date  la  morte  a  me,  salvate  il  figlio!  ». 
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E  il  rubesto  gigante  di  granito 
Ecco  si  snebbia  in  atto  di  clemenza, 
Redimito  nel  sol  d'auree  ghirlande. 

Oh  fronte  aperta  a  generoso  invito, 
Che  sbandisce  dal  cuore  ogni  temenza! 
Pare  il  trono  di  Dio  fulgido  e  grande. 


L'anima  dei  fiorì. 

Fatta  d'argento  e  neve  e  di  velluto, 
La  stella  alpina  intrepida  s'affaccia 
Su  l'orrenda  vertigine,  e  minaccia 
Morte  a  chi  l'ama,  nell'osar  perduto. 

Ma  il  rododendro,  ch'è  di  sol  vestuto, 
Con  le  sanguigne  porpore  s'allaccia 
In  un  impeto  folle  e  stretto  abbraccia 
La  rupe,  e  cenna  il  suo  roggio  saluto. 

La  miosotide  piange  in  su  la  fonte 
Di  glauca  tenerezza  e  la  viola 
Pensa  e  sorride  l'asterò  dorato. 

Ma  nell'azzurro  perfido,  sul  monte. 

Par  l'aconito  offrir  dolce  parola, 

E  morte  asconde  in  sonnolento  agguato. 


L'Albigua. 

Mentre  non  viste  suonan  le  fontane 
Pi  fremono  del  vento  i  castagneti, 
Ma  rare  e  lunghe  dai  profondi  greti 
Salgono  a  richiamar  le  voci  umane, 

Lionato  di  neve,  oltre  gli  abeti, 
L'Albigua,  con  le  sue  vette  sovrane, 
Rompe  su  dalle  nubi  alte  e  lontane 
E  sembra  in  vista  un  sogno  di  poeti 

O  fantastica  altezza,  che  dispari 
Già  sotto  i  fiocchi  de  la  nuvolaglia 
E  vestita  di  sol  più  non  rischiari, 
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Sei  tu  simbolo  a  noi,  ne  la  battaglia, 

Degl'ideali  che  ci  son  sì  cari? 

Or  veri,  or  sogno  d'oro  che  ne  abbaglia. 


11  lago  e  la  nube. 

Il  lago  del  tramonto  all'oriflamma, 
Tra  calve  rupi  nel  ferrigno  giro, 
Luce  come  una  gemma  di  zaffiro. 
Cui  tremi  dentro  un  palpito  di  fiamma. 


Affaticata  da  l'ardente  gamma 
Dei  fulgori  ond'è  tutta  accesa  in  giro, 
Par  che  langua  la  terra  in  un  sospiro, 
L'anima  dando  al  sole  che  l'infiamma. 

Vede  una  rosea  nube  in  ciel  salire, 
Gom'arso  incenso  da  terrestri  cose, 
Il  lago  e  «  Resta,  dice,  o  ben  amata  : 

Dolce  sul  grembo  mio,  dolce  è  dormire» 
Ma  la  nube  su  lui  spargendo  rose 
Veleggia  al  sole  dal  desio  chiamata. 


Alfredo  Bactelli 
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Dominio  del  Mare. 

Forse  in  nessun'altra  guerra  il  «potere  marittimo»  ha  mostrato 
la  forza  e  l'estensione  del  suo  imperio,  come  nella  spaventosa  con- 
flagrazione che  da  tre  mesi  tormenta,  più  che  l'Europa,  il  mondo. 

Il  sea-powi'r  è  nelle  mani  dell'Inghilterra,  la  quale  fìnoggi  è 
la  vera  dominatrice  dei  mari.  Le  sue  500  navi  armate  e  veglianti 
terribili  sugli  Oceani,  non  solo  hanno  condannato  la  flotta  tedesca 
—  la  seconda  del  mondo  —  a  rinchiudersi  nelle  proprie  basi  del 
Mare  del  Nord,  ma  hanno  distrutto  il  commercio  marittimo  ger- 
manico, il  grande  rivale  del  commercio  marittimo  britannico.  La 
colossale  flotta  mercantile  tedesca  non  corre  più  sui  mari  :  essa 
o  è  paralizzata  nei  porti  o  è  già  preda  del  potente  ed  implacabile 
nemico.  Un  cerchio  di  ferro  minaccia  di  soffocare  ed  affamare  la 
Germania,  le  cui  vie  marittime  —  su.srli  Oceani,  nel  Nord  e  nel 
Mediterraneo  —  sono  sorvegliate  e  controllate  dalle  numerose  squa- 
dre inglesi.  Il  dominio  del  mare  rese  possibile  all'Inghilterra,  fin 
dall'inizio  delle  ostilità,  lo  sbarco  delle  sue  truppe  sulle  coste  del 
Belgio;  ed  alla  Francia  il  trasporto  delle  sue  truppe  d'Africa  in  Me- 
diterraneo. Si  è  molto  parlato  —  ma  non  è  confermato  ancora  però 
da  comunicazioni  ufficiali  —  di  un  arditissimo  trasporto  di  due 
corpi  di  armata  russi,  imbarcati  su  convogli  inglesi  oella  baja  di 
Arcangelo,  nel  Mar  Bianco,  e  sbarcati  poi  in  Inghilterra.  Se  tale 
trasporto  di  truppe  russe  fu  davvero  compiuto,  esso  può  essere  giu- 
stamente giudicato  come  una  delle  concezioni  più  audaci  e  più  ge- 
niali della  guerra,  come  una  nuova  grandiosa  prova  del  potere  deri- 
vante dal  dominio  dei  mari,  dominio  che  —  oggi  più  che  mai  — 
è  il  più  temibile  strumento  di  guerra  nelle  mani  della  Gran  Bretagna. 

Convogli  di  truppe  indiane  sono  già  sbarcati  in  Inghilterra  ed 
in  Francia;  le  compagnie  inglesi  di  navigazione  hanno  fin  da  tempo 
ripreso  i  loro  traffici,  e  regolarmente  battono  tutte  le  linee  oceani- 
che; il  dominio  del  Mediterraneo,  grazie  anche  alla  neutralità  ita- 
liana, è  assicurato  all'Inghilterra  ed  alla  Francia,  le  quali  hanno 
bloccato  di  fatto  l'Adriatico,  costringendo  la  flotta  austro-ungarica 
a  rinchiudersi  a  Pota;  le  vie  del  Nord,  le  vie  oceaniche,  lo  stretto  di 
Gibilterra,  il  canale  di  Suez  sono  dominati  daMa  flotta  britannica. 

La  guerra  navale  si  disegna,  ormai,  nelle  sue  linee  grandiose: 
[)iù  di  mille  navi  si  sorvegliano  in  agguato,  pronte  a  precipitarsi  li' 
une  contro  le  altre;  i  mari  sono  insidiati  dai  sommergibili  e  dalle 
torpedini;  i  cieli  sono  solcati  da  dirigibili,  da  aeroplani  e  da  idio 
volanti. 
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La  guerra  che  ora  si  combatte  nei  mari  del  Nord  e  nel  Medi- 
terraneo metterà  in  relazione  ed  in  azione  le  armi  sopracquee,  sid)- 
acquee  ed  aeree.  Sarà  questa  la  grande  prova,  la  quale  dirà  quale 
assegnamento  si  potrà  fare  per  l'avvenire  sulle  nuove  armi,  che 
cercano  di  condannare  le  corazzate  e  di  spodestare  il  cannone. 

• 
•  • 

Una  delle  manifestazioni  più  tangibili,  e  nel  contempo  più  vaste, 
di  questa  generale  conflagrazione,  è  la  guerra  di  corsa.  Circa  400 
navi  mercantili  tedesche  sono  già  cadute  in  possesso  dell'Inghilterraj 
ed  un  centinaio  di  navi  inglesi  si  trovano  catturate  nei  porti  della 
Germania.  Ma  la  guerra  di  corsa,  quasi  ogni  giorno,  sta  registrando 
episodi  tragici  di  affondamento  di  navi  mercantili,  ed  in  questa 
spietata  caccia  sui  mari  la  marina  tedesca  si  è  mostrata  ben  prepa- 
rata e  meglio  organizzata.  Si  è  indotti  ormai  a  supporre  che  la 
Germania  avesse  organizzato,  fin  da  prima  delle  ostilità,  una  vera 
e  propria  flotta  di  navi  corsare,  composta  principalmente  di  incro- 
ciatori leggeri  e  di  navi  mercantili  ausiliarie,  fra  le  più  veloci.  Nel- 
FAtlantico  e  nel  Pacifico  erano  fin  da  tempo  distaccati  incrociatori 
leggeri,  appoggiati  ad  incrociatori  corazzati.  L'Ammiragliato  ger- 
manico aveva  preparato,  in  modo  assolutamente  perfetto,  tutto 
quanto  occorreva  per  la  guerra  corsara,  dalle  navi  militari  a  quelle 
mercantili;  dalle  artiglierie  per  armare  i  piroscafi,  ai  rifornimenti 
nei  diversi  punti  dell'Oceano. 

E  la  guerra  di  corsa  si  sta  svolgendo  nel  modo  più  implacabile 
e  più  spietato! 

Il  solo  incrociatore  leggero  Karlsriihe,  fra  i  più  veloci  della  ma- 
rina germanica,  ha  affondato  in  Atlantico  sette  piroscafi  mercantili 
inglesi;  un  altro  incrociatore  tedesco,  VEmden,  affondò  nell'Oceano 
indiano  parecchie  navi  mercantili  inglesi;  la  cannoniera  inglese 
Dwarf  ha  colato  a  picco  due  piroscafi  tedeschi;  l'incrociatore  High- 
Fi  yer  affondò  il  Kaiser  Wilhelm,  de?  Grosse;  il  Bethama,  anche 
questo  incrociatore  inglese,  ha  affondato  i  piroscafi  Bethaina  e  Cap- 
ir afalgar.  E  l'elenco  potrebbe  ancora  continuare,  poiché  anche  navi 
militari  sono  state  colate  a  picco  durante  le  incessanti  scorrerie 
corsare. 

Ma,  non  ostante  questi  tragici  episodi  della  guerra  di  corsa, 
non  ostante  la  meravigliosa  preparazione  che  anche  in  questo  ramo 
la  Germania  aveva  saputo  organizzare,  la  padronanza  del  mare  è 
sempre  dell'Inghilterra,  ed  il  blocco  del  Mare  del  Nord  permane  in 
tutta  la  sua  inflessibile  interezza,  in  tutti  i  suoi  effetti  militari  ed 
economici,  i  quali  talvolta  po?»sono  essere  più  importanti  anche  di 
una  vittoria  sul  mare.  Manca  fìn'oggi  il  gran  fatto  navale,  la  bat- 
taglia; ma  il  blocco  del  Mare  del  Nord  ed  il  blocco  dell'Adriatico 
determinano  una  gravissima  ripercussione  sullo  svolgimento  della 
guerra.  Le  due  flotte  bloccate  (la  germanica  nel  Mare  del  Nord, 
l'austriaca  nell'Alto  Adriatico)  sono,  fin'oggi,  due  flotte  quasi  inesi- 
stenti, la  cui  forzata  inazione  finirà  con  l'esercitare  un'influenza 
demoralizzante. 

È  vero,  manca  anche  alle  flotte  bloccanti  l'orgoglio  della  grande 
azione  navale;  aspirano  anche  esse  al  formidabile  urto  che  mette 
in  valore  ed  in  evidenza  la  flotta,  l'ardimento  e  la  genialità  dei  Capi, 
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le  energie  degli  equipaggi.  Ma  l'azione  silenziosa  che  le  due  marine 
alleate,  specie  quella  britannica,  stanno  spiegando  da  più  di  due 
mesi  in  un  servizio  faticosissimo  che  logora  navi  e  uomini,  non  è 
certo  meno  efficace  della  battaglia  vittoriosa  :  da  un  lato  si  ha  Fazione 
invisibile,  ma  efficacissima,  di  forze  navali  che,  col  blocco,  demo- 
ralizzano ed  affamano  il  oemico;  dall'altro,  due  flotte  condannate 
alla  paralisi,  pure  essendo  in  potenza,  e  che  vedono,  dinanzi  alla 
maggiore  forza  nemica,  come  il  fallimento  di  tutti  i  sacrifici  fatti 
sopportare  al  paese-  per  la  formazione  e  per  lo  sviluppo  della  rispet- 
tiva efficienza  navale. 

Ma  arriverà  pure  l'ora  in  cui  le  flotte  alleate  dovranno  lasciare 
rispettivamente  i  porti  di  Kiel  e  di  Pola,  per  tentare  Yuiùma  rdtio, 
per  giuocare  l'estrema  partita. 

Non  è,  quindi,  azzardata  profezia  il  dire  che  anche  questa 
guerra,  nella  quale  sono  irnpegnati  più  di  dieci  milioni  di  soldati, 
dovrà  essere  decìsa  sul  mare,  dove  le  flotte  belligeranti  non  dispon- 
gono, nel  complesso,  che  di  400,000  uomini,  appena  ! 

Forze  navali  in  conflitto. 

Come  si  presenta  la  guerra  sul  mare?  Quali  forze  navali  sono 
fra  loro  in  conflitto?  Quali  flotte  si  mantengono  finora  neutrali?  quali 
fra  queste  potranno,  prevedibilmente,  essere  trascinate  nella  tragica 
impresa  che  si  sta  maturando  sul  mare? 

Attualmente,  da  un  lato  si  trovano  le  flotte  dell'Inghilterra,  della 
Francia  e  della  Russia;  dall'altro  lato,  le  flotte  della  Germania  e 
dell' Austria-Ungheria. 

Il  più  importante  teatro  della  guerra  navale  è  nel  Mare  del 
Nord,  dove  la  formidabile  flotta  germanica  si  trova  fra  due  flotte 
•  nemiche:  l'inglese  (molto  più  potente)  e  la  russa  (grandemente  più 
debole). 

L'altro  teatro  della  guerra  navale  è  il  Mediterraneo,  dove  la 
flotta  austro-ungarica  ha  contro  di  sé  la  flotta  francese  (quasi  tutta 
concentrata  in  Mediterraneo)  ed  una  squadra  inglese  che  ha  per  base 
Malta. 

La  flotta  giapponese  ha  preso  anch'essa  posizione  contro  la 
Germania,  e  si  è  già  assicurato  il  dominio  dei  mari  dell'Estremo 
Oriente. 

La  flotta  nord-americana  si  mantiene  estranea  al  conflitto,  ma 
segue  son  occhio  sospettoso  quello  che  fa  il  Giappone. 

La  flotta  italiana,  già  concentrata  e  pronta,  resta  tuttora  neu- 
trale, ma  sorveglia  quanto  accade  in  Adriatico,  dove  già  tre  flotte 
sono  in  azione  bellica. 

Non  è  da  escludersi  che  le  tre  piccole  marine  mediterranee  —  la 
greca,  la  turca  e  la  spagnola  —  possano  essere  trascinate  nei  vortici 
della  guerra. 

Di  tutte  queste  marine  noi  diremo  brevemente.  L'intensa,  af- 
fannosa, formidabile  gara  che  le  diverse  nazioni  navali  avevano  da 
alcuni  anni  fra  loro  ingaggiata  a  colpi  di  dreadnoughts  e  di  centi- 
naia di  milioni,  sta  avendo  ora  il  suo  tragico  epilogo,  del  quale  noi 
tracceremo  qui  le  grandi  linee. 
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Maggiori  potenze  navali. 

Prima  di  esaminare  singolarmente  le  diverse  marine  da  guerra 
in  conflitto,  non  saranno  inutili  alcuni  dati  statistici  riassuntivi  delle 
maggiori  flotte  del  mondo,  dati  e  cifre  che  serviranno  per  formarsi 
una  prima  sommiaria  idea  delle  otto  maggiori  potenze  navali  :  In- 
ghilterra, Germania,  Stati  Uniti,  Francia,  Giappone,  Russia,  Italia 
e  Austria.  Complessivamente,  queste  otto  nazioni,  nel  corrente  1914, 
destinano,  come  bilancio  ordinario,  alla  marina  da  guerra  la  somma 
di  4  miliardi  e  600  milioni,  così  ripartiti  : 

Inghilterra 1.800.000.()00 

Stati  Uniti 722.000.000 

Russia 690.000.000 

Francia 634.000.000 

Germania 580.000.000 

Giappoiie 250.000.000      ' 

Italia 228.000.000 

Austria 196.000.000 

Totale     .     .     .     4.600.000.000 

Da  una  recente  statistica  risulta  che  ognuna  delle  suddette  ma- 
rine dispone  del  seguente  personale  : 

Inghilterra 145.553  uomini 

Germania 73.395  »     . 

Stati  Uniti 63.415  » 

Francia 63.859  » 

Giappone 49.435  » 

Russia 50.420 

Italia 37.101  » 

Austria      . 20.574 

La  classificazione  delle  diverse  marine  per  tonnellaggio,  secondo 
una  statistica  dello  scorso  anno,  è  la  seguente  : 

Nazioni        '  Navi  allestite  ,  f  *^Lf Jt'-j,*^ 

e  in  costruzione 

Inghilterra 2.052.711  tonn.  2.591.291  tonn. 

Germania 943.338  »  1.228.208  » 

Stati  Uniti 760.002  »  921.876  » 

Francia 615.891  »  876.155  » 

Giappone 497.199  »  702.099  » 

Russia 283.681  »  685.373  » 

Italia 259.136  »  452.019  » 

Austria 198.351  »  258.740  > 

Essendo  questo  un  semplice  accenno  statistico,  non  è  il  caso  di 
far  seguire  considerazioni;  ci  limiteremo  soltanto  ad  una  constata- 
zione :  fra  le  otto  maggiori  marine  del  mondo,  l'Italia  occupa  il 
penultimo  posto. 

Ma, perchè  i  confronti  non  sieno  illusivi,  non  basta  rapportare 
fra  lorx>  elenchi  di  navi  e  cifre  globali  di  tonnellaggi.  In  tal  modo, 
spesso  si  sommano  e  si  raffrontano  elementi  fra  loro  dissimili;  bi- 
sogna,   invece,    tenere   rigorosamente    conto    della    omogenità   delle 
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navi,  dei  reali  coefRcienti  di  offesa  e  difesa,  e  sopratutto  dell'età  ri- 
spettiva. 

In  tutte  le  marine,  le  navi  precedenti  al  tipo  drcadnought  sono 
andate  rapidamente  perdendo  di  valore  e  di  efficienza  dinanzi  alle 
nuove  squadre  di  mastodonti,  armate  con  cannoni  del  maggior  ca- 
libro. È,  quindi,  un  calcolo  illusivo  quello  che  si  fa  mettendo  in 
linea  tutto  il  vec€hio  materiale  delle  singole  flotte  :  il  solo  confronto 
possibile  oggi  si  può  ottenere  tenendo  conto  esclusivamente  delle 
dreadnoughts,  e  delle  navi  immediatamente  precedenti  a  questo 
tipo  riconosciute  col  nome  di  pre-dreadnoughts ^  e  costruite  fra  il 
1905  ed  il  1910,  armate  anche  con  cannoni  da  305.  Non  affermeremo 
certamente  che,  escludendo  dai  confronti  le  navi  di  tipo  più  anti- 
quato, queste  non  possano  avere  in  guerra  alcun  utile  impiego;  ma 
non  saranno  certamente  quelle  navi  a  decidere  le  sorti  della  guerra 
sul  mare. 

Per  quanto  si  riferisce  alle  navi  tipo  dreadnouyht,  diremo  sol- 
tanto che  in  tutte  le  marine  del  mondo  vi  sono  : 

Già  in  servizio  o  vicinissime  ad  entrarvi     .      .  85  dreaduoughts 

In  allestimento 37              » 

Sugli  scali 30              » 

Prossime  a  iniziarsi  per  essere  pronte   al   1917  21             » 

Totale    .     .     .173  dreadnoughts 

Sicché,  se  il  conflitto  europeo  dovesse  degenerare  in  ^conflitto 
mondiale,  ben  85  unità  del  tipo  dreadnoughts  graverebbero  nella 
dinamica  della  guerra  sul  mare!  Per  il  1917  si  prevedono  pronte 
173  unità  di  questo  tipo;  ma  quali  conseguenze,  quali  arresti  e  quali 
perdite  determinerà  la  guerra  che  ora  si  combatte? 

In  ogni  modo,  se  per  il  1917  saranno  state  costruite  ed  ultimate 
tutte  le  173  dreadnoughts,  in  media  esse  sposteranno  nel  loro  com- 
plesso poco  meno  di  4,300,000  tonnellate,  ed  m  dieci  anni  le  di- 
verse marine  del  mondo  avranno  speso  circa  13  miliardi  solo  in 
dreadnoughts.  Finoggi,  fra  dreadnoughts  in  servizio  e  in  costru- 
zione, sono  stati  spesi  circa  10  miliardi! 

Flotta  britannica. 

Poche  cifre  basteranno  per  dare  ai  lettori  un'idea  precisa  della 
mobilitazione  della  flotta  inglese. 

Furono  mobilitate,  due  mesi  prima  della  guerra,  le  seguenti 
unità  : 

Dreadnoughts  (  frinii. lirdahaUaglia'J) 24 

Pre- dreadnoughts -^5 

Incrociatori  corazzati 20 

Incrociatori-leggeri 45 

Grandi  torpediniere    . 13 

Caccia-torpediniere  (Destroyers) 1^7 

Torpediniere 83 

Sottomarini 59 

Navi  affondamine 7 

Navi  ausiliarie  .     . 19 

Totale    ...    492 
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Tale  mobilitazione,  che  fu  una  vera  e  propria  prova  generale 
della  guerra,  fatta  a  Spithead  quasi  alla  vigilia  dello  scoppio  delle 
ostilità,  è  la  stessa  che  oggi  ha  bloccato  la  flotta  militare  e  quella 
mercantile  della  Germania;  anzi,  recenti  informazioni  fanno  rite- 
nere che  altre  unità  dreadnoughts^  ora  ultimate,  sieno  già  entrate 
a  far  parte  delle  squadre. 

Nel  Mediterraneo,  l'Inghilterra  teneva  dislocate,  prima  della 
guerra,  6  corazzate,  3  incrociatori  dreadnoughts  tipo  Inficxible,  4  in- 
crociatori corazzati,  4  incrociatori  leggeri  e  20  torpediniere  :  si  ha 
motivo,  però,  di  ritenere  che  le  tre  unità  tipo  InficxUde,  all'inizio 
delle  ostilità,  sieno  state  tolte  dal  Mediterraneo,  ed  aggregate  invece 
alle  squadre  del  Nord. 

Non  sono  comprese  nella  tabella  le  altre  squadre  dislocate  nei 
mari  lontani. 

Le  492  unità  più  sopra  elencate  sono  tutte  destinate  alla  difesa 
riavvicinata  dell'Impero,  e  sono  dislocate  nelle  acque  che  bagnano 
l'Inghilterra  [Home  ivaters). 

Lo  spostamento  totale  della  flotta  inglese  già  mobilitata  si  fa 
ascendere  a  più  di  2,200,000  tonnellate. 

In  sola  forza  di  dreadnoughts,  il  potere  navale  ingìes>.^  vanta 
un  margine  di  superiorità  di  circa  il  60  per  cento  in  confronto  della 
seconda  flotta  del  mondo,  la  germanica,  la  quale  ha  già  16  dread- 
noughts in  isquadra. 

L'Inghilterra  dispone  di  40  pre -dreadnoughts,  delle  quali  38  nelle 
acque  metropolitane;  la  Germania  ne  ha  20;  sicché,  refficienza  in- 
glese in  pr  e -dreadnoughts  è  quasi  doppia  di  quella  germanica. 

È  interessante  seguire  l'evoluzione  delle  costruzioni  inglesi  nel- 
l'ultimo decennio  1904-1914. 

L'ultimo  gruppo  delle  pre-dreadnougììts  inglesi  rimonta  al  1904, 
e  si  compone  delle  8  unità  tipo  King  Edward  VII,  di  16,350  tonn., 
19  nodi,  armate  con  IV  305  e  IV  230.  Fra  l'ultimo  gruppo  delle  pre- 
dreadnoughts  e  la  comparsa  della  prima  dreadnought,  trovano  posto 
le  due  corazzate  Lord  Nelson  e  Agamemnon,  di  16,500  tonn.;  19  nodi, 
armate  con  IV  305  e  X  230. 

L'èra  delle  dreadnoughts  è  iniziata  nel  1906,  con  la  nave  che  ha 
poi  identificato  il  tipo:  17,900  tonn.  di  spostamento,  dieci  cannoni 
da  305;  velocità  21  miglia. 

Quasi  eguali  alle  dreadnouglUs  sono  le  tre  Superi),  Belleropìion 
e  Tenieraire^  identico'  armamento  e  velocità,  ma  con  circa  1000  ton- 
nellate in  più  di  spostamento. 

Seguono  poi  nel  1909  le  tre  navi  della  classe  St.  Vincent  :  19,250 
tonnellate  di  dislocamento,  X  305,  nodi  21.5  circa;  e  poi  nel  1910  le 
tre  della  classe  Colossus,  20,000  tonn.,  velocità  21.5,  anch'esse  ar- 
mate con  X  305. 

Ma  dal  1911  il  calibro  del  305  comincia  ad  essere  sorpassato, 
dalle  quattro  della  classe  Orion  (Orion,  Thunderer,  Moìiarch,  Con-, 
queror)  armate  con  X  343,  22,700  tonn.,  velocità  fra  i  21  e  i  22  nodi. 
^1  calibro  343  ed  i  dieci  cannoni  sono  mantenuti  nel  successivo  tipo 
King  George  V  (anno  1912,  quattro  unità:  King  George  F,  Centurion, 
Ajax,  Audacious)  e  wq)  tipo  Iron  Duke,  (1913,  quattro  unità:   Iron 
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Duke,  Malborough,  Emperor  of  India,  Benbow)  il  cui  tonnellaggio 
è  successivamente  aumentato  a  25,000  e  26,000  tonn.  :  la  velocità  nei 
(lue  tipi  è  di  21  miglia.  Ma  dal  343  si  passa  al  381  e  dalle  21  miglia 
si  sale  alle  25  miglia  di  velocità,  con  i  tipi  Q^rrn  Eli.sabrth  e  lUn/al 
Soucerciyn,  però  il  numero  dei  cannoni  da  dieci  scende  ad  otto.  (Il 
Hot/al  Souvareign  avrà  anche  qualche  miglio  di  velocità  in  meno  del 
Queen  Elkabeth). 

La  corsa  al  maggiore  dislocamento,  al  più  alto  calibro  ed  alla 
])iù  elevata  velocità  non  si  è  limitata  alle  navi  di  linea;  anche  gli 
incrociatori  hanno  subito  la  stessa  sorte.  Infatti,  limitandoci  allo 
stesso  decennio  1904-1914,  si  nota  la  seguente  corsa  ascendente.  Dal 
tipo  Achilles  (anno  1905,  quattro  unità,  13,550  tonn.,  VI  230  e  IV  190, 
22  a  23  miglia  di  velocità)  si  passa  ai  tre  incrociatori  tipo  Defence 
(14,600  tonn.,  IV  230,  X  190,  23  nodi)  e  finalmente  nel  1911-12  si  salta 
al  grande  incrociatore  di  battaglia  tipo  Queen  Mary  [Queen  Mary, 
Lion,  Princess  RoyaJ,  Tiger  ed  un  altro  a  cui  non  è  stato  dato  ancora 
il  nome)  dislocanti  fra  le  27  e  le  29,000  tonn..  Vili  343,  velocità  fra 
i  29  nodi  (Lion)  ed  i  32  nodi  (Princess  Royal). 

• 
•  • 

Non  tutte  le  unità  del  tipo  Iron  Duke  sono  in  isquadra,  perchè 
ancora  in  allestimento;  come  nessuna  dell-e  unità  armate  con  can- 
noni da  381  è  pronta,  trovandosi  queste  in  costruzione  o  in  alle- 
stimento. Sicché,  nella  presente  guerra,  il  maggior  calibro  è  rap- 
presentato dal  343,  ed  anche  questo  è  un  privilegio  dolla  marina 
inglese,  poiché  nessun'altra  flotta  impegnata  nella  guerra  attuale 
ha  navi  armate  con  cannoni  da  343.  In  ogni  modo,  non  è  possibile 
precisare,  in  modo  assoluto,  il  numero  delibi  navi  che  l'Inghilterra  ha 
mobilitato  per  la  guerra;  è  a  ritenersi  che  qualche  nuova  unità  sia 
stata  accelerata  nel  suo  allestimento,  ed  aggiunta  a  qualcuna  delle 
squadre  operanti  nel  Mare  del  Nord.  Infatti,  più  recenti  informa- 
zioni autorizzano  a  precisare  che  la  flotta  ingl<3se  ha  già  29  dread- 
noughts  in  isquadra,  oltre  le  due  navi  turche  sequestrat-e,  ma  non 
ancora  aggregate  alla  flotta  operante  in  guerra. 

Si  può  anche  prevedere  che  nel  novembre  saranno  pronte  due 
unità  del  tipo  Queen  Elisabeth,  ed  altre  due  dello  stesso  tipo  fra  il 
febbraio  ed  il  marzo  prossimo. 

Come  abbiamo  già  detto,  oltre  le  29  dreadnoughts,  la  flotta  in- 
glese ha  in  isquadra  40  pre-dreadnoughts . 

La  flotta  corazzata  dell'Inghilterra  può  essere  quindi  così  rias- 
sunta: dreodnoughts  29;  pre-dreadnoughts  40;  incrociatoli  coia/ 
zati  20. 

Le  navi  minori  sono  molto  numerose.  È  altissimo  il  numero 
degli  incrcKiiatori  non  corazzati  e  degli  esploratori  leggeri,  i  quali, 
complessivamente,  sono  74:  il  tipo  più  moderno  e  più  veloce  è  lo 
Vhatarn^  di  5500  tonn.  circa  e  25  nodi. 

La  flottiglia  delle  siluranti  si  compone  di  187  destroyers,  quasi 
tutti  velocissimi;  una  ottantina  di  torpediniere  e  75  sommergibili 
I)r()nti.  Fra  i  sommergibili,  il  tipo  Z)  è  il  più  efficiente. 

Per  quanto  si  riferisce  alle  grosse  e  medie  artiglierie,  e  limitan- 
dosi al  numero  delle  navi  che  risultavano  mobilitate  prima  delle 
ostilità,  con  sufficiente  approssimazione  si  può  dire  che  l'Inghilterra 
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grava,  oggi,  neJla  dinamica  navale  della  guerra,  con  124  cannoni 
da  343  e  con  290  cannoni  da  305,  oltre  56  cannoni  da  254  e  72  da  234. 
Kcco  così,  con  queste  jìoche  ma  significative  cifre,  riassunto  Fattivo 
del  bilancio  navale  deiringhilterra. 

Questo  spettacoloso  complesso  di  artiglierie  è  sistemato,  quasi 
per  intero,  sulle  honie-fleets,  consistenti  in  un'armata  navale  di  otto 
squadre,  di  fronte  alle  cinque  squadre  tedesche. 

Il  Comando  supremo  delle  home-fleets  è  affidato  a  Sir  John  R. 
Jellicoe,  vice-ammiraglio  fin  dal  dicembre  del  1910,  e  che  ha  soli 
55  anni  di  età.  In  lui,  la  marina  e  la  nazione  inglese  ripongono  illi- 
mitata fiducia. 

La  guerra  che  oggi  l'Inghilterra  ha  affrontato  è  guerra  decisiva, 
perchè  dall'esito  di  questo  spaventoso  urto  dipende  l'esistenza  stessa 
della  Gran  Bretagna.  Per  prepararsi  alla  lotta  decisiva,  di  fronte 
al  minaccioso  e  rapido  sviluppo  della  flotta  germanica,  l'Inghilterra 
dovè  cambiare'  la  sua  formula  navale  di  Two  power  standard  in 
quella  di  Two  keels  lo  one  (due  navi  inglesi  per  ogni  nave  germa- 
nica). Infatti,  l'attività  dei  cantieri  britannici  è,  anche  durante  la 
guerra,  intensificat^i  al  massimo  grado.  Attualmente,  sono  in  costru- 
zione ed  in  allestimento  74  unità  per  la  flotta  britannica,  di  cui 
13  dreadnoughts;  sono  anche  in  costruzione,  per  conto  di  potenze 
estere,  altre  5  drmdnoughts,  delle  quali,  occorrendo,  l'Inghilterra 
potrà  disporre.  La  forza  navale  inglese  è  spettacolosa  come  numero 
di  navi  e  come  efficienza  singola  :  ma  se  si  tengono  presenti  i  com- 
piti ad  essa  affidati,  si  giunge  alla  conclusione  che  le  500  navi  sono 
appena  proporzionate  alle  molteplici  esigenze  della  difesa  dell'In- 
ghilterra, delle  sue  colonie,  dei  suoi  commerci. 

Ora,  i  due  formidabili  nemici,  le  due  più  potenti  flotte  del 
mondo,  sonO'  l'una  contro  l'altra:  l'episodio  di  Heligoland  è  stato 
il  primo  segno  tangibile  della  superiorità  dell'efficienza  navale  in- 
glese, in  confronto  di  quella  germanica. 


Flotta  germanica. 

Il  primo  posto,  immediatamente  dopo  la  flotta  inglese,  spetta 
alla  flotta  germanica. 

Il  rapido,  gigantesco  sviluppo-  della  marina  tedesca  è  degno  della 
pili  alta  ammirazione. 

La  Germania  comprese  a  tempo  che,  senza  una  grande  flotta, 
non  avrebbe  potuto  occupare  nel  mondo  il  posto  di  primissima  na- 
zione, arbitra  —  come  infatti  è  avvenuto  —  delle  sorti  della  pace 
europea! 

La  politica  navale  tedesca  è  stata  anche  creatrice  e  stimolatrice 
di  ricchezza:  il  commercio,  i  traffici  marittimi  germanici  si  svi- 
lupparono, fino  a  competere  con  quelli  inglesi.  L'Imperatore  Gu- 
glielmo ammonì  il  suo  pojX)lo  con  la  famosa  sentenza:  U avvenire 
della  Germania  è  sul  mare!  E  questa  sentenza  fu  come  il  salutai-e 
protoplasma  attorno  al  quale  si  sviluppò  la  cellula  rigogliosa.  Le 
famose  lieggi  navali  germaniche  possono  servire  di  esesimpio  lal 
mondo:  sono  una  più  organica  dell'altra;  esse  hanno  assicurato  alla 
flotta  uno  sviluppo  metodico,  ordinato,  continuativo,  grazie  al  quale, 
in  meno  di  quindici  anni,  la  marina  germanica,  dalle  20  corazzate  © 
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dai  10  incrociatori  che  vantava  nel  1898,  stava  ora  per  completare 
il  suo  programma,  che  si  compone  di  41  grandi  corazzate,  20  in- 
crociatori corazzati  e  40  esploratori.  Le  vecchie  unità  sono,  con  pre- 
cisione matematica,  automaticamente  rimpiazzate  dalle  nuove,  ognu- 
na delle  quali,  per  jx)tenza  bellica,  è  superiore  più  del  doppio  alla 
vecchia  unità  al  cui  posto  si  sostituisce. 

La  prima  legge  organica  votata  dal  Parlamento  tedesco  rimonta 
al  1898;  con  quella  legge  si  stabiliva  che  rorganico  della  flotta  do- 
vesse essere,  al  1904,,  così  composto:  27  corazzate,  12  grandi  incro- 
ciatori, 30  incrociatori  minori. 

Nel  1900,  una  nuova  legge  navale  veniva  a  sostituirsi  alla  pre- 
cedente, e  l'organico  fu  così  stabilito:  38  corazzate,  14  grandi  in- 
crociatori, 38  incrociatori  minori,  fermi  rimanendo  i  limiti  di  età 
delle  navi,  già  votati  con  la  legge  del  1898,  e  cioè  :  25  anni  per 
le  corazzate,  20  anni  per  i  grandi  incrociatori  e  15  per  i  piccoli. 

Una  terza  legge  navale  fu  votata  sei  anni  dopo,  nel  1906,  con 
la  quale  l'organico  subì  un  altro  aumento,  portandolo  alle  seguenti 
cifre  :  38  corazzate,  20  grandi  incrociatori,  38  piccoli  incrociatori  e 
144  torpediniere. 

Due  anni  dopo,  nel  1908,  pur  restando  fermo  l'organico  del  1906, 
fu  ridotto,  con  una  quarta  legge  navale,  il  limite  di  età  delle  co- 
razzata da  25  a  20  anni  :  m  apparenza^  rorganico  della  flotta  ri- 
maneva invariato,  ma,  nel  fatto,  l'efficienza  navale  veniva  ad  au- 
mentarsi di  un  quinto,  dovendosi  sostituire,  con  cinque  anni  di  an- 
ticipo, le  vecchie  unità  con  le  nuove  navi. 

Le  suddette  leggi  navali,  più  che  leggi  diverse,  sono  state  in- 
tegratrici l'una  dell'altra,  poiché  le  mutate  esigenze  delia  politica 
estera  germanica  resero  necessari  sensibili  aumenti  alla  legge  del 
1898. 

Nel  1900  la  marina  tedesca  aveva  in  servizio  12  corazzate  di 
10  a  12,000  tonn.;  in  complesso,  tonn.  144,000  con  48  cannoni  da 
280,  di  costruzione  non  anteriore  al  1893.  Dal  1900  al  1905  si  ag- 
giungono 10  corazzate  per  un  totale  di  130,000  tonn.  e  40  cannoni 
da  280.  Dal  1905  al  1909,  si  aggiungono  8  navi  per  85,000  tonn.  e 
96  cannoni  da  280.  Dal  1910  al  1913  altre  11  navi  per  275,000  tonn. 
e  10  cannoni  da  305.  Sicché,  non  tenendo  conto  che  delle  sole  dread- 
nougìits,  la  flotta  tedesca  vanterà,  al  1915,  ben  18  unità  di  questo 
tipo  per  360,000  tonn.  e  206  cannoni  di  grosso  calibro,  fra  i  quali 
96  da  280  delle  unit<\  tipo  Nassrm  del  1909. 

La  Germania  ha  cercato  di  fronteggiare  non  solo  il  numero, 
ma  anche  il  tipo  delle  navi  della  flotta  rivale.  Così  dalla  classe 
Kaiser  (24,700  tonn.  e  X  305;,  é  passata  al  tipo  Koerng^  il  quale, 
confrontato  col  Kaiser,  ha  le  seguenti  caratteristiche:  174  m.  di 
lunghezza,  invece  di  168;  29  m.  di  larghezza,  invece  di  28;  dislo- 
camento 26,575  invece  di  24,700;  velocità  22  nodi,  invece  di  21;  co- 
razza di  cintura  340  invece  di  305;  protezione  delle  torri  corazzate 
350  invece  di  305  mm.;  armamento  in  tutto  simile.  Appare  quindi 
chiaro  che  il  maggior  dislocamento  è  stato  dato  allo  scopo  di  ali- 
mentare la  velocità  e  la  protezione. 

Le  nuove  costruzioni  recentemente  studiate  (tipo  Ersatz  Worth) 
e  delle  quali  non  si  hanno  però  sicure  notizie,  saranno  armate  con 
otto  cannoni  da  381;  anche  la  Germania,  quindi,  imitando  l'Italia, 
salta  decisamente  dal  305  al  381. 
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• 
•  • 


Al  31   marzo  di   quest'anno,   la   Germania   doveva  aver  pronte 

17  dreadnoìights,  in  confronto  delle  28  inglesi.  Secondo  informazioni 
recenti,  prima  della  fine  dell'anno,  forse  anche  nel  novembre  pros- 
simo, la  flotta  tedesca  dovrebbe  aver  pronte  tre  drt'adnoiights  della 
classe  Koenig. 

La  potente  flotta  che  la  Germania  ha  nel  mare .  del  Nord  ri- 
sidta  composta  di  28  navi  di  linea  (di  cui  16  dreadnoughts)  armate 
con  98  cannoni  da  305  e  Uò  cannoni  da  280. 

Le  16  dreadnoughts  sono  le  seguenti  ; 

4  corazzate  tipo  Nassau  [Nassau,  Westfalen,  Rhemland  e  Posen), 
18,600  tonn.,  20  nodi,  armate  con  XII  280; 

4  corazzate  tipo  Helgoland  {Heigoland,  Ostfrìedland,  Thurin- 
gen,  Oldenburg),  22,000  tonn.,  21  nodi,  arm'ate  con  XII  305; 

5  corazzate  tipo  Kaiser  [Kaiser,  Friedrich  der  Grosse,  Kaiserin, 
Prinz  Regent  Luitpotd  e  Kiing  Albert),  24,000  tonn.,  21.5  nodi,  ar 
mate  con  XII  305; 

3  mcrocìSiion-dreadnoughts:  Von  der  Tann  (18,700  tonn.,  28 
nodi.  Vili  280);  Mottke  (23,000  tonn.,  28.5  nodi,  X  280);  Seydlitz 
(24,385  tonn.,  30  nodi,  X  280).  La  Germania,  al  principio  della  guerra, 
aveva  un  quarto  ìncvoa'mioYQ- dreadnought,  tipo  Moltke,  \\  Goeben, 
venduto  poi  alla  Turchia  per  sfuggire  alla  caccia  delle  squadre 
francese  ed  inglese. 

La  flotta  germanica  dispone,  come  fu  detto,  di  20  pre-dread- 
noughts,  di  cui  5  della  classe  Kaiser  Barbaros'sa  (11,000  tonn.,  19.5 
nodi,  IV  240  e  XIV  150);  5  della  classe  Vittelsbach  (12,000  tonn.  circa, 

18  nodi,  IV  240,  XVIII  150);  5  della  classe  Braunschweig  (13,200  ton- 
nellate, 18.5  nodi,  IV  280,  XIV  170);  5  della  classe  Deutschland 
(13,200  tonn.,  18  a  19  nodi,  IV  280,  XIV  170). 

Oltre  le  predette  navi  corazzate,  la  flotta  tedesca  ha  anche  9  in- 
crociatori corazzati,  ed  una  quarantina  d'incrociatori  protetti,  alcuni 
dei  quali,  esempio  i  5  della  classe  Karlsruhe,  superano  in  velocità 
quelli  inglesi,  disponendo  di  28  nodi  in  confronto  dei  25  nodi  degli 
esploratori  inglesi,  tipo  Chatem. 

La 'flottiglia  delle  siluranti  si  compone  di  più  di  130  cacciator- 
pediniere, e  di  24  sommergibili,  i  quali  stanno  dando  ottima  prova. 

La  Germania  ha  non  poche  navi  dislocate  all'estero;  in  Mediter- 
raneo aveva  il  Goeben  ed  il  Breslau,  venduti  poi  alla  Turchia; 
nei  m.ari  della  Cina,  fino  allo  scorso  anno,  aveva  14  unità  fra  grandi 
e  piccole;  tre  navi  nella  stazione  di  Australia;  due  nella  stazione  del- 
rÓvest-Africa;  tre   in  quella  dell'Est- Africa. 

L'effettivo  del  personale  germanico  supera  attualmente  i  65,000 
uomini;  ma  al  1920,  secondo  la  \^^^(i  del  1912,  l'effettivo  dovrà  su- 
perare gli  80,000  uomini. 

Dei  600  milioni  di  lire  circa  fìssati  per  la  marina  nel  bilancio 
in  corso,  177  sono  destinati  alle  nuove  cosiruzioni. 

Alcuni  dei  tipi  più  recenti,  ed  in  ispecie  quelli  ora  in  costru- 
zione, hanno  suscitato  in  Germania  —  e  molto  di  più  all'estero  — 
critiche   tecniche   di  una  certa  importanza.   Noi   non   possiamo  in- 
golfarci, in  un  articolo  come  questo,   nei  difficili  meandri  del  tee 
nicismo  navale;  ma,  per  fedeltà  di  cronisti,  non  possiamo  non  ri- 
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cordare  che,  qualche  mese  fa,  la  marina  tedesca  fu  giudicata,  per 
qualche  lato,  con  una  certa  severità  e  forse  senza  la  doverosa  se- 
renità. Ad  esempio,  la  stampa  tecnica  francese,  in  occasione  del- 
l'incontro a  Kiel  delle  due  flotte  inglese  e  tedesca,  giudicò  questa 
ultima  molto  sfavorevolmente.  Si  scrisse,  e  si  è  ripetuto  anche  ora 
in  occasione  della  guerra,  che  se  la  Germania  ha  potuto  costruire 
assai  facilmente  delle  corazzate,  non  è  però  giunta  a  possedere  ma- 
rinai sperimentati  :  che  gli  ufficiali  ed  i  marinai  tedeschi  sono  tut- 
tora insufficienti  di  numero  e  di  qualità;  che  i  tecnici  hanno  com- 
messo un  grosso  errore  sistemando  la  grossa  artiglieria  sui  due 
bordi  (tutte  le  13  dreadrìoughts  in  servizio  hanno  infatti  l'arma- 
mento ripartito  sui  fianchi);  che  le  grosse  artiglierie  sono  di  ca- 
libro notevolmente  inferiore  a  quello  delle  altre  marine;  che  i  te- 
deschi non  hanno  saputo  comprendere  che  con  molto  ritardo  Futi 
lità  di  sistemare  tutte  le  torri  sul  piano  longitudinale,  ecc.  Non  ac 
cenniamo  ad  altre  critiche,  perchè  risentono  molto  della  passione- di 
parte;  ma  non  si  può  non  osservare  che  alcune  delle  critiche  su 
riportate,  e  propriamente  quelle  che  si  riferiscono  alle  costruzioni 
navali,  sono  meritevoli  di  essere  prese  in  seria  considerazione. 


Flotta  francese. 

La  flotta  francese,  come  vedremo  più  oltre,  è  quasi  tutta  con- 
centrata nel  Mediterraneo. 

Prima  di  esaminarla,  sarà  bene  far  precedere  alcune  osserva- 
zioni di  ordine  generale  e  qualche  accenno  all'opera  di  riorganiz- 
zazione e  ricostituzione  della  marina  francese,  la  quale  in  questa 
guerra,  appoggiata  dalla  squadra  inglese  di  Malta,  dispone  —  grazie 
anche  alla  neutralità  dell'Itaiia  —  del  dominio  del  Mediterraneo. 

La  marina  francese,  specie  nell'ultimo  decennio,  ha  traversato 
un  periodo  doloroso  di  sinistri,  i  quali,  per  la  loro  frequenza  e 
per  la  loro  natura,  minacciarono  di  compromettere  largamente  la 
efficienza  della  flotta.  A  causa  delle  polveri,  per  alcuni  anni  le  navi 
francesi  sembrava  navigassero  sopra  un  vulcano  in  eruzione;  ne 
derivò,  in  conseguenza,  una  perniciosa  sfidticia  ed  una  quasi  di- 
sorganizzazione nei  servizi  più  gelosi  dell'opera  della  preparazione 
alla  guerra.  Altri  sinistri  di  altra  indole  si  intercalarono  fra  una 
esplosione  e  l'altra,  al  punto  di  fare  assegnare  alla  marina  francese 
il  primato  sia  per  il  numero,  sia  per  la  gravità  dei  sinistri  marittimi. 

Altro  male  che  tormentava  la  marina  francese,  era  la  mancanza 
di  metodo  e  di  programma  navale,  ragion  per  cui  i  tipi  di  navi 
lasciavano  sempre  a  desiderare  per  modernità  e  per  efficienza, 
mentre  le  navi,  per  la  gravità  dei  ritardi,  invecchiavano  sugli  scali 
e  nei  porti  di  allestimento.  (Le  corazzate,  ad  esempio,  richiedevano 
più  di  5  anni  per  la  costruzione!). 

Ma  il  patriottismo  francese  affrontò  l'esajme  della  grave  situa- 
zione della  flotta,  e  corse  al  rimedio  radicale  ed  efficace,  reso  anche 
più  urgente  dal  nuovo  indirizzo  che  la  Francia  voleva  imprimere 
alla  propria  politica  navale,  quello  cioè  di  assicurarsi  la  supremazia 
nel  Mediterraneo.  Tale  rimedio  è  precisamente  rappresentato  dalla 
legge  di  programma  navale  del  1912,  determinante  la  composizione 
della  flotta,  l'età  massima  delle  navi,  la  data  d'im.postazione  delle 
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nuove  navi,  la  forza  bilanciata,  i  lavori  nelle  diverse  basi  di  ope- 
razione, ecc. 

In  base  alla  legge  navale  del  1912,  la  composizione  della  flotta 
fu  determinata  in  28  navi  di  linea,  di  cui  22  dreadnoughts,  20  esplo- 
ratori, 150  torpediniere.  x\ia,  dinanzi  allo  sviluppo  delle  altre  flotte 
mediterranee,  la  Francia  ha  fatto  seguire  un  altro  programma  sup- 
pletivo, in  forza  del  quale  si  accelera  l'esecuzione  del  programma 
del  1912  e  si  aumenta  il  numero  delle  navi  di  linea,  portando  a  28 
il  numero  delle  dreadnoughts  a  costruirsi  dal  1910  al  1920. 

L'applicazione  della  legge  navale  ha  superato,  nel  fatto,  le  aspet- 
tative che  gli  stessi  tecnici  si  ripromettevano.  Uno  spirito  di  con- 
tinuità, un  rigido  metodo  direttivo  si  sono  sostituiti  all'opera  fram- 
mentaria, volubile  e  saltuaria  degli  anni  precedenti;  gli  arsenali  ora 
costruiscono  con  rapidità,  al  punto  che  mentre  la  Uépubiique  di  sole 
15,000  tonn.  richiese  più  di  cinque  anni  per  la  sua  costruzione,  le 
dreadnoughts  Jean  Bart^  Courbe t  e  France^  di  più  di  23,000  tonn., 
hanno  richiesto  anche  meno  di  tre  anni.  È  questo  un  brillante  pro- 
gresso, il  quale  ha  contribuito  non  poco  a  rialzare  le  sorti  della 
marina  francese. 

• 
•  • 

L'era  delle  dreadnoughts  in  Francia  è  stata  iniziata  col  tipo 
Jean  Bart  (i  francesi,  però,  insistono  nel  considerare  come  dread- 
noughts anche  le  sei  unità  tipo  Danton,  di  circa  19,000  tonn.,  20  nodi 
circa,  armate  con  IV  305,  XII  240). 

Il  tipo  Jean  Bart  di  23,467  tonn.  e  20  nodi  di  velocità  è  armato 
con  XII  cannoni  da  305;  conta  quattro  esemplari,  di  cui  tre  sono 
già  in  isquadra:  manca  ancora  il  Paìis^  il  quale  si  prevede  sarà 
pronto  verso  la  fine  dell'anno  e  forse  anche  prima. 

Al  tipo  Jean  Bart^  segue  il  tipo  Bretagne,  col  quale  la  marina 
francese  sale  al  calibro  superiore  del  340.  Questo  tipo,  di  cui  si 
costruiscono  tre  esemplari  (Bretagne,  Provence,  Lorraine)^  sposta 
23,550  tonn.,  è  armato  con  X  340,  ed  avrà  una  velocità  di  20  nodi. 
La  Lorraine  sarà  pronta  nel  1"*  semestre  del  1915;  le  altre  due  nel 
2"  semestre;  però,  da  notizie  attendibili  risulta  che  nei  cantieri  fran- 
cesi si  sta  accelerando  al  massimo  possibile  il  lavoro  di  queste  dread- 
noughts^ in  modo  da  poterle  aver  pronte  :  la  Lorraine  nel  gennaio 
prossimo,  le  altre  due  nella  primavera. 

Ma  la  grande  innovazione  è  rappresentata  dalla  torre  quadrupla, 
la  quale  sarà  inaugurata  sulle  ultime  cinque  dreadnoughts^  tipo 
Normandie  [Normandie,  Gascogne,  I^anguedoc,  Fiandre^  Béarn). 
Queste  navi  saranno  armate  con  tre  torri,  sovra  ognuna  delle  quali 
saranno  sistemati  quattro  cannoni  da  340.  Il  mondo  navale  attende 
con  curiosità  i  risultati  che  darà  la  torre  quadrupla.  Queste  navi 
che  sposteranno  25,000  tonn.,  armate  con  XII  340,  disporranno  di 
20  nodi  di  velocità:  saranno  pronte  nel  1916.  La  torre  quadrupla 
ed  il  calibro  di  340  saranno  mantenuti  nel  nuovo  tipo  di  super-dread- 
nought  (tipo  Duquesne)  studiato  quest'anno,  e  la  cui  costruzione 
sarà  iniziata  nel  1915.  Però,  il  numero  di  cannoni  da  12  sale  a 
16,  sistemati  su  quattro  torri!  Le  navi  sposteranno  non  meno  di 
30,000  tonn.,  ed  avranno  una  velocità  non  inferiore  ai  22  nodi. 

Da  questo  rapido  accenno,  risulta  chiaramente  che  la  marina 
francese  ha  voluto  mettersi  alla  testa  delle  innovazioni  ardite,  col 
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proposito  di  concentrare  sulle  future  navi  il  massimo  della  efficienza 
bellica  da  nessun'altra  marina  finora  raggiunto. 

I  progressi  della  marina  francese  non  si  sono  limitati  nel  campo 
delle  costruzioni:  da  alcuni  anni  si  fanno  sforzi  grandissimi  per 
migliorare  il  personale  ed  i  diversi  servizi  della  flotta.  L'effettivo 
è  di  62,000  uomini,  con  1786  ufficiali  di  vascello,  e  437  ufficiali  di 
macchina. 

La  spaventosa  questione  delle  polveri  è  in  gran  parte  risoluta, 
essendo  state  adottate  misure  severissime  di  garenzia  nella  loro 
fabbricazione.  Il  bilancio  di  quest'anno  assegna  una  maggiore  spesa 
di  8,637,000  per  il  rimpiazzo  delle  vecchie  polveri. 

Negli  ultimi  cinque  anni,  la  Francia  ha  raddoppiato  il  suo  bi- 
lancio navale  :  nel  1909,  il  bilancio  della  marina  francese  era  di 
poco  superiore  ai  300  milioni;  il  bilancio  in  corso  ascende  a  634  mi- 
lioni, dei  quali  297  destinati  alle  nuove  costruzioni!  La  Francia  ha 
in  corso  di  costruzione  navi  da  guerra,  di  diverso  tipo,  per  un  valore 
^ lobate  approssimativo  di  900  milioni  di  franchi! 

Lo  sforzo  navale  compiuto  dalla  Francia  in  questi  ultimi  anni 
è  altamente  ammirevole:  lia  guerra,  però,  sorprende  la  marina 
francese,  prima  di  aver  potuto  completare  la  propria  opera  di  rin- 
novazione. Ma,  fortunatamente  per  la  Francia,  la  flotta  inglese 
tiene  a  bada  la  flotta  germanica,  e  la  flotta  italiana,  per  la  neu- 
tralità, non  grava  nella  dinamica  del  Mediterraneo.  La  notevole  su- 
periorità in  confronto  della  flotta  austriaca,  garantisce  la  flotta  fran- 
cese, salvo  imprevisti,  da  qualsiasi  pericoloso  scontro  in  Mediter- 
raneo. La  neutralità  della  nostra  flotta  ha  permesso  alle  navi  fran- 
cesi il  rimpatrio  indisturbato  delle  truppe  d'Africa,  il  trasporto  dalla 
Francia  in  Algeria  e  nel  Marocco  delle  truppe  territoriali  le  quali 
hanno  rimpiazzato  in  Africa  le  milizie  attive,  che  ora  sono  alla 
frontiera,  in  prima  linea,  nonché  il  trasporto  e  lo  sbarco  di  contin- 
genti nel  Montenegro. 

Ma  la  guerra  sul  mare  è  ancora  al  suo  inizio;  finora,  si  sono 
avuti  episodi  staccati  di  guerra  marittima;  la  battaglia  navale  non 
sembra  ancora  prossima;  e  in  ogni  modo,  in  questa  guerra  la  flotta 
francese  non  ha  avuto  fìnoggi  occasione  di  affermarsi,  non  potendo 
essere  considerate  le  diverse  azioni  in  Adriatico  che  come  azioni 
preliminari,    di   scarsissima   importanza   bellica. 

La  concentrazione  francese  nel  Mediterraneo  rimonta  al  no- 
vembre del  1912.  La  guerra  attuale,  quindi,  assegna  alle  navi  di 
Francia  un  compito  esclusivamente  mediterraneo. 

Al  comando  in  capo  della  flotta  è  preposto  rammiraulio  Boué 
de  Lapeyrère,  il  quale  ha  ai  suoi  ordini  gli  ammiragli  Ghocheprat, 
Le  Brisi  Lacaze,  Tracou.  Senès,  Guépratte  e  de  Sugny.  L'ammi- 
raglio de  Lapeyrère  è  indubbiamente  uno  dei  valori  più  alti  (forse 
il  più  alto)  della  marina  francese.  Spetta  a  lui  il  merito  di  avoi- 
(lato  ima  efficiente  preparazione  ed  una  salda  organizzazione  alla 
flott-a  affidata  al  suo  comando.  Le  recenti  manovre  navali  sono  state 
una  splendida  affermazione  di  quello  che  l'ammiraglio  Lapeyrère 
ha  saputo  fare,  per  rioruanizzare,  più  che  le  squadre,  tutta  la  flotta 
francese. 

Ecco,  intanto,  com'è  composta  la  forza  navale  francese  del  Me- 
diterraneo : 
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Dreadnoughts  :  Jeaìi  Bari,  France  e  Courbet,  23,500  tonm.,  XII 
cannoni  da  305); 

Pre-dreadnoughts  :  Diderot,  Vergniaud,  Voltaire,  Danlon>,  Con- 
dorcel,  Mirabeav    (18,950  tonn.,  IV  cannoni  da  305); 

Corazzate  :  Patrie,  République,  Imtice^  Vérité,  Dérnocratie 
(15,000  tonn.,  IV  305),  Suffren,  Gaulois,  Charlemagne  e  Saint-Louis 
(12,000  tonn.   in  media,   IV  305); 

Incrociatori  corazzati  :  Waldeck-Rousseau,  Edgar-Quinet  (XIV 
194)  Ernest  Benan,  Leon  Gambetta^  Jides  Ferry  e  Victor  Hugo  (IV 
194  e  XVI  164); 

Torpediniere:   36,  oltre  quelle  di  Tolone,  Algeria  e  Tunisia; 

Sottomarini:  20,  oltre  quelli  di  Tolone,  Algeria  e  Tunisia. 
(La  Francia  ha  pronti,  in  tutto,  57  sommergibili,  ed  altri  20  ne  ha  in 
istato  di  avanzata  costruzione). 

La  Francia,  quindi,  dispone  in  Mediterranieo  di  18  navi  di 
linea,  di  cui  3  dreadnoughts  e  6  pre-dreadnoughts  di  grande  effi- 
cienza. 

Nel  suo  complesso,  la  flotta  francese  del  Mediterraneo  è  armata 
con  06  cannoni  da  305  e  72  da  240. 

La  squadra  del  Nord.,  francese,  si  compone  di  unità  di  secon- 
dario ordine  e  valore,  e  propriamente  :  6  incrociatori-corazzati  dei 
tipi  Gioire  e  Dupetit-Thouars;  una  cinquantina  di  torpediniere  e  sot- 
tomarini, distribuiti  a  Cherbourg,  Calais  e  Brest.  I  6  incrociatori 
corazzati  sono  di  tipo  piuttosto  antiquato  (contano  fra  i  14  ed  i 
12  anni  di  età)  e  sono  armati  ognuno  con  II  cannoni  da  194  ed 
Vili  da  164.  Nel  fatto,  quindi,  la  Francia  ha  rinunziato  alla  sua 
squadra  del  Nord,  avendo  affidato  alla  flotta  inglese  la  tutela  delle 
proprie  coste  in  quel  mare. 

Le  navi  che  la  Francia  aveva  all'estero  prima  della  guerra  sono 
così  ripartite  : 

Divisione  navale  dellTndo-Cina  :  Fronde,  Lynx,  Manche,  Mou- 
squet,  Styx,  Pistolet,   torpediniere  coloniali; 

Divisione  del  Marocco:  Du  Chayla,  Friant,  Du  Chayla-an- 
ncxe,  Gioir e-annexe,  Surprise,   Cosmao; 

Oceano   Indiano  :    Vaucluse; 

Oceano  Pacifico  :    Eure^   Kersaint,   Zélée; 

Stazione  locale  del  Senegal  ;   Marigot; 

Stazione  del  Levante  :  Latouche-T reville,  Brukr; 

Costantinopoli  :  Mascotte,  Jeanne-Bianche. 
È  utile  anche  ricordare  che  alcuni  mesi  fa  fu  istituita  la  pre- 
fettura marittima  di  Biserta,  con  a  capo  un  vice- ammiraglio,  e  con 
attril)uzioni   identiche  a  quelle  di   tutti  gli  altri  prefets-maritimes. 


Flotta  russa. 

La  Russia  occupa  uno  dei  posti  di  prima  linea  nell'attuale  con- 
flagrazione europea;  ma  se  l'esito  finale  della  guerra  terrestre  di- 
pende in  grandissima  parte  dagli  eserciti  moscoviti,  le  sorti  della 
guerra  non  dipenderanno  certamente  dalla  flotta  russa. 

Se  la  guerra  fosse  scoppiata  fra  un  paio  d'anni,  la  Russia 
avrebbe  potuto  portare  anche  il  valido  contributo  di  una  potente 
flotta  :  ma  la  guerra  è  scoppiata  quando  il  grande  Impero  era  alla 

5  Voi.    CLXXIV.    Serie   V  —  1°  novembre  1914. 
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vigilia  di  raccogliere  il  frutto  della  coraggiosa  opera  di  ricostitu- 
zione della  flotta.  Il  suo  bilancio  navale  che  nel  1911  era  di  280  mi- 
lioni, raggiunge  quest'anno  l'enorme  cifra  di  poco  mono  di  700  mi- 
lioni, dei  quali  342  sono  assegnati  alle  nuove  costruzioni,  e  ciò  allo 
scopo  di  assicurarsi  la  padronanza  assoluta  del  Mar  Nero,  e  di 
disporre  di  tale  una  flotta  di  dreadnougìits  nel  Mar  Baltico  da  ga- 
rentire  alla  Russia  in  quel  mare  almeno  una  bastevole  efficienza  di- 
fensiva contro  l'incomodo  vicino  di  Kiel.  Infatti,  il  programma  na- 
vale russo  prevede  :  24  dreadnoughts^  12  ìncrocmtorì-dreadnoughts, 
24  incrociatori,  108  torpediniere  d'alto  mare  e  36  sommergibili. 

Ma  ciò  che  oggi  interessa  conoscere,  è  lo  stato  della  flotta  at- 
tuale russa. 

La  marina  moscovita  non  porta  in  questa  guerra  il  contributo  di 
alcuna  dreadnought;  ma  non  è  detto  che,  durante  la  guerra,  la  Russia 
non  possa  ultimare  qualcuna  delle  unità  di  questo  tipo,  che  ora  si 
trovano  in  avanzatissimo  stato  di  allestimento  :  infatti,  alcune  riviste 
estere  di  marina  danno  come  pronte,  nella  squadra  del  Baltico,  tre 
dreadnoughts;  è  bene,  però,  non  giurare  su  tale  affermazione;  in 
ogni  modo,  per  la  fine  del  1914  è  prevista  l'entrata  in  servizio  delle 
quattro  dreadnoughts  tipo  Sevastopol  (23,400  tonn.,  XII  305,  velocità 
23  nodi),  così  denominate:  Sevastopol,  Pollava,  Petrapoulosk,  Gan- 
gut.  Queste  quattro  unità  furono  impostate  nel  1909,  e  a  più  di  cin- 
que anni  di  distanza  non  sono  ancora  pronte! 

Lo  scorso  anno  furono  impostati  quattro  grandi  incrociatori 
da  battaglia  (vere  super -dreadnoughts),  denominati  Borodino,  Jsìnml, 
Kirnburu  e  Navarrin  (32,000  tonn.,  X  o  IX  356,  velocità  27  nodi). 
Anche  queste  formidabili  unità  sono  in  costruzione  nei  cantieri  del 
Baltico. 

Nel  Mar  Nero,  nei  cantieri  di  Nicolaieff,  furono,  anche  lo  scorso 
anno,  impostate  altre  tre  dreadnoughts,  tipo  Iniperaior  III  (23,000 
tonnellate,  XII  305). 

Da  questi  brevi  rilievi,  appare  chiaro  lo  sviluppo  che  la  Russia 
si  propone  di  dare  alla  sua  flotta,  ma  oggi  essa,  nel  Mar  Baltico,  non 
può  contare  che  sulle  seguenti  unità  :  quattro  pre-dreadnoughts, 
quattro  incrociatori-corazzati  e  quattro  incrociatori  protetti. 

Le  quattro  corazzate  sono: 

hnperator  Pawel  1  e  Andrei.  Pervoswannij  (17,700  tonn.,  18  nodi, 
IV  305  e  XIV  203;  varate  nel  1907;  la  loro  costruzione  durò  otto  anni!), 
Slawa  e  Czarevitch  (13,000  tonn.,  IV  305,  XII  150,  velocità  18  nodi). 

I  quattro  incrociatori  corazzati  sono: 

Riink  (15,000  tonn.,  21  miglia,  IV  254,  Vili  203);  Bayan,  Maka- 
roff  e  Patlada  (8000  tonn.,  21  miglia,  II  203,  XVI  152). 

Vi  sono  anche  i  due  incrociatori  corazzati  tipo  più  antiquato 
Gromohoi  e  Rossijà  (13,000  tonn.  IV  203,  ed  un  numeroso  armamento 
di  152). 

Gl'incrociatori  protetti  sono  otto  (Moraviev,  Nevdokoy,  .hmd- 
rhìfg,  Askold,  Diana,  Aurora,  Bogatyr,  Olef). 

Nel  Baltico,  la  flotta  russa  dispone  di  una  ottantina  di  destroyers, 
e  ili  un  forte  numero  di  sommergibili.  (In  tutto  la  Russia  ha  pronti 
sinoggi  36  sommergibili,  ed  altri  17  ne  ha  in  costruzione;  fra  questi 
17,  imo  è  quello  in  costruzione  in  Italia  ed  il  quale  ha  fatto  tanto 
[tarlare  di  se  con  la  sua  romantica  fuga  da  Spezia). 
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Sicché  la  squadra  del  Baltico  dispone,  tenendo  conto  anche  delle 
unità  più  antiquate,  di  16  cannoni  da  305,  4  da  254  e  50  da  203. 

La  squadra  del  Mar  Nero  si  compone  delle  quattro  seguenti 
corazzate  : 

Swiatof  Jevstafi  e  Joan  Slatoust  (13,000  tonn.,  16  nodi,  IV  305  e 
IV  203);  Paiitelinion  (12,700  tonn.,  17  nodi,  IV  305  e  XVI  150);  Ro- 
stilaw  (9000  tonn.,  16  nodi,  IV  254  e  Vili  150). 

Nel  complesso,  quindi,  la  Russia  nel  Mar  Nero  dispone  di  12 
cannoni  da  305,  4  da  254  e  8  da  203. 

Con  una  simile  flotta,  la  Russia  non  può  oggi  pretendere  ad 
azioni  ardite  sul  mare,  ed  il  più  saggio  consiglio  è  quello  finora  se- 
guito, di  tenere,  cioè,  le  unità  al  sicuro  nei  propri  porti  del  Baltico. 


Flotta  austro -ungane  a. 

La  marina  austro-ungarica  non  può  più  essere  considerata  come 
una  m'arina  esclusivamente  adriatica  :  il  suo  sviluppo  rapido,  il  ton- 
nellaggio sempre  crescente  delle  sue  navi,  l'ambizione  della  duplice 
monarchia  verso  la  grande  flotta,  hanno  fatto  diventare  la  già  pic- 
cola marina  adriatica,   una  vera  e  propria  marina  mediterranea. 

Quali  sorprese  le  riserba,  ora,  la  guerra  attuale? 

L'evoluzione  della  marina  austriaca  è  stata  sorpirendente  ed  am- 
mirevole. Le  due  battaglie  di  Heligoland  (1864)  e  di  Lissa  (1866)  det- 
tero alla  piccola  flotta  austro-ungarica  il  battesimo  del  fuoco.  Ma 
l'evoluzione  della  marina  cominciò  molto  più  tardi.  Nel  1889  l'am- 
miraglio von  Spaun  chiese  alle  delegazioni  i  fondi  per  un  primo  pro- 
gramma navale  composto  di  15  corazzate,  18  incrociatori  e  34  silu- 
ranti di  alto  mare,  complessivamente  per  138  milioni  di  lire.  Ma  le 
delegazioni  preferirono  accordare  degli  aumenti  progressivi  al  bi- 
l'ancio  ordinario.  Il  grande  cooperatore  di  Spaun  fu  l'ingegnere 
Sigfried  Popper,  il  famoso  architetto  navale  austriaco.  Nel  1891  fu 
messo  in  cantiere  l'incrociatore  corazzato  Maria  Theresia  (5270  tonn.); 
nel  1893  furono  impostate  le  navi  Wienn,  Monarca  e  Budapest 
(5,500  tonn.);  nel  1896,  l'incrociatore  corazzato  K.  Karl  VI  (6250  ton- 
nellata). Da  allora,  gli  spostamenti  si  elevarono  sempre  più:  le  navi 
tipo  Habsburg,  impostatle  nel  i899  e  1900,  spostano  8340  tonn.;  l'in- 
crociatore corazzato  Sankt  Georg,  impostato  nel  1902,  sposta  7388 
tonn.,  e  cioè  2000  in  più  del  K.  Karl. 

Ogni  tappa  segna  un  progresso.  Dal  1902  al  1904  furono  impo- 
state le  tre  Erzherzog,  di  10,630  tonn.  A  partire  dal  1906,  le  corazzate 
tipo  Radetzky  (14,500  tonn.,  20  nodi  e  mezzo,  IV  305  e  Vili  240)  inau- 
gurano l'era  dei  grandi  tonnellaggi.  Si  giunge  così  al  programma  na- 
vale dell'ammiraglio  Montecuccoli,  del  quale  fa  parte  il  primo  gruppo 
delle  quattro  dreadnoughts ^  tipo  V^ribus  Unitis  (20,300  tonn.,  più  di 
20  nodi,  Xll  305),  anche  queste  su  piani  dell'ingegnere  Popper.  Del 
primo  gruppo  di  dreadnoughts,  tre  sono  già  in  isquadra  {Vinbus 
Unitis^  Tegetthoff  e  Pfinz  Etigcn);  la  quarta,  la  Szent  Jstvan,  è  in 
allestimento  a  Fiume,  e  sarà  forse  pronta  nella  prossima  primavera. 

Ora,  l'Austria  sta  per  iniziare  la  costruzione  del  secondo  gruppo, 
quello  delle  super-dreadnoughts;  in  tal  modo,  l'ammirag-lio  Haus 
prosegue  il  programma  ereditato  da  Montecuccoli,  e  cioè:  16  coraz- 
zate, 12  incrociatori,  24  caccia-torpediniere,  72  torpediniere,  12  som- 
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mergibili.  Le  Delegazioni  hanno  già  approvato  la  nuova  spesa  di 
447  milioni,  di  cui  300  per  le  quattro  super-dreadnoiights ^  le  quali 
sposteranno  25,000  tonn.,  saranno  armate  con  Vili  350  e  disporranno 
di  24  nodi  di  velocità. 

La  marina  austro-ungarica  ebbe  nell'Arciduca  Ferdinando  il 
suo  efficace  protettore  :  egli  volle  la  grande  marina,  e  la  sua  ambi- 
zione fu  in  gran  parte  soddisfatta. 

Il  bilancio  della  marina  austro-ungarica  è  andato  sempre  au- 
mentando :  negli  ultimi  anni,  è  quadruplicato;  i  40  milioni  del  1900 
sono  diventati  circa  200  nel  1914,  dei  quali  ben  140  sono  destinati 
nel  corrente  esercizio   finanziario  alle  costruzioni  navali! 

La  flotta  corazzata  che  l'Austria  utilmente  può  impiegare  nella 
attuale  guerra,  è  la  seguente: 

le  tre  dreadnoughts  :  Vinlms^  Tegetthof  e  Prinz  Eugen  (XII  305); 
le  tre  pr  e -dreadnoughts  :  Zrinyi^  Radetzky  e  Franz  Ferdinand 
(IV  305  e  Vili  240); 

le  tre  corazzate  :   Erzherzog  Ferdinand  Max,  E.  Friedrich,  E. 
Karl  (IV  240); 

i  due  incrociatori  corazzati  :  Sankt  G^org  e  Kaiser  Karl  (II  240). 

Nel  complesso,  l'Austria  dispone  oggi  di  48  cannoni  da  305  e 
36  cannoni  da  240. 

Oltre  le  suddette  navi,  l'Austria  ha  le  ire  Habsburg  e  le  tre 
Monarch,  ma  la  loro  efficienza  è  assolutamente  secondaria. 

La  flotta  austriaca  ha  anche  quattro  ottimi  esploratori  {Saida, 
Helgoland,  Novara,  Admiral  Spaun)  di  3500  tonn.  e  27  nodi  circa 
di  velocità;  sono  di  costruzione  recentissima. 

La  flottiglia  delle  siluranti  è  ottima:  anzitutto,  vi  è  il  gruppo 
delle  6  cacciatorpediniere  tipo  Baloton,  di  800  tonn.,  e  32  nodi  e 
mezzo  di  velocità;  poi,  le  12  tipo  Huszar,  di  400  tonn.  e  28  nodi;  in 
ultimo  le  7  Magne l  (tonn.  fra  le  350  e  le  540,  velocità  fra  le  20  e 
le  26  miglia).  Oltre  le  suddette  cacciatorpediniere,  vi  sono  un'altra 
trentina  di  buone  torpediniere,  di  200  a  250  tonn.,  velocità  fra  le 
25  e  le  28  miglia. 

La  marina  austro-ungarica  ha  anche  pronti  otto  sommergibili; 
altri  quattro  ne  ha  in  costruzione. 

Dispone  anche  di  una  flotta  del  Danubio,  e  che  si  compone  dei 
sei  monitori:  Bodrog,  Temes,  Kòròs,  Szamos^  Leitha^  Moros  (400 
tonnellate,  II  da  120).  Uno  di  questi  monitori  è  stato  affondato 
VS  settembre  dal  fuoco  dei  mortai  serbi. 

Ecco  così  riassunta  la  flotta  della  nostra  vicina  ed  alleata.  Il 
mirabile  sforzo  degli  ultimi  dieci  anni,  dovuto  specialmente  alla 
ambizione  di  un  principe  ed  alla  ferrea  volontà  di  un  ammiraglio, 
sta  ora  per  affermarsi  o  per  infrangersi  contro  le  forze  navali  su 
periori?  Con  la  flotta  austriaca  si  matureranno  forse  i  nuovi  destini 
dell'Adriatico:  l'Italia,  vigile  e  pronta,  attende! 

Flotta  giapponese. 

L'Inghilterra  è  riuscita  a  trascinare  il  Giappone  nello  spaven- 
toso conflitto,  e  già  la  flotta  giapponese  ha  iniziato  la  sua  azione 
jcontro  le  colonie  germaniche.  Il  comando  della  flotta  è  affidato  al- 
l'ammiraglio Kuroi. 
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11  còmpik)  (Iella  flotta  giapponese  è  stato  quasi  ufficialmente 
riassunto  così:  la  prima  squadra  sorveglia  le  comunicazioni  del 
Nord  della  Cina;  la  seconda  squadra  è  impegnata  nelle  operazioni 
di  Tsing-Tao;  la  flotta  deve  assicurarsi  il  dominio  del  mare  per 
poter  proteggere  od  effettuare  gli  sbarchi.  Ed  infatti,  il  corpo  di 
sbarco  dei  giapponesi  nella  colonia  tedesca  in  Gina  cominciò  ad  ope- 
rare fin  dal  2  di  settem.bre. 

Secondo  recenti  informazioni,  il  Giappone  ha  già  in  isquadra 
5  unità  del  tipo  dreadnought. 

Sono  in  servizio  le  due  dreadnoughts  Kaivachi  e  Set  isti  (21,000 
tonn.,  21  nodi,  XII  305);  le  due  qusisì-dreddnoughts  Aki  e  Satsurna 
(20,000  tonn.,  20  nodi,  IV  305  e  XII  254);  V'mQvoQ.miorQ-dreadnoughl 
Kongo  (28,000  tonn.,  28  nodi,  VIII  356). 

Di  questi  incrociatori  tipo  Kongo^  sono  in  costruzione  altri  tre 
esemplari  :  Hiyei^  Kirishima  e  Haruna. 

Sono  in  costruzione  quattro  super-dreadnoiights  del  tipo  Fuso, 
già  varato  (31,500  tonn.,  22  nodi,  XII  356). 

La  marina  giapponese  dispone  anche  di  altre  nove  unità  (7  co- 
razzate e  2  incrociatori  corazzati)  armate  ognuna  con  quattro  can- 
noni da  305. 

Nel  complesso,  quindi,  la  flotta  giapponese  oggi  può  disporre 
di  8  cannoni  da  356  e  68  cannoni  da  305,  oltre  un  notevole  numero 
di  artiglierie  da  254  e  203. 

Riassumendo,  come  dreadnoughts,  il  Giappone  ne  ha  5  in  ser- 
vizio, 4  varate,  1  sullo  scalo  e  2  di  prossima  costruzione;  totale:  12. 
Com'è  noto,  il  Giappone  è  il  grande  rivale  degli  Stati  Uniti  di  Ame- 
rica, con  la  cui  flotta  è  ingaggiata  da  anni  una  gara  incessante  e 
formidabile.  Il  Giappone  mira  ad  assicurarsi  il  predominio  nei  mari 
dell'Estremo  Oriente,  per  tenersi  pronto  a  fronteggiare  le  squadre 
che  le  nazioni  occidentali  potrebbero  mandare  in  quelle  acque,  in 
caso  di  conflitti  di  interessi.  Ma  da  alcuni  anni,  il  Giappone  lotta 
con  una  terribile  crisi  finanziaria,  la  quale  però  non  impedisce  di 
destinare  annualmente  circa  300  milioni  alla  marina,  di  cui  più  della 
metà  alle  nuove  costruzioni. 


Flotta   nord-americana. 

Gli  Stati  Uniti  d'America  conservano,  in  questa  guerra,  neutra- 
lità assoluta  :  la  loro  formidabile  flotta  quindi  —  a  quanto  fin'oggi 
è  dato  prevedere  —  non  entrerà  in  azione.  Indubbiamente,  però,  se 
la  flotta  nord-americana  dovesse  muovere  in  guerra,  questo  poten- 
tissimo nuovo  fattore  determinerebbe  certamente  un  radicale  disqui- 
librio nelle  forze  navali  oggi  in  conflitto. 

La  flotta  nord-americana,  la  seconda  del  mondo  fino  a  tre  ann/ 
or  sono,  oggi  ha  ceduto  il  posto  alla  flotta  germanica. 

Come  dreadnoughts,  la  flotta  degli  Stati  Uniti  ne  ha  già  10  in 
servizio,  2  in  allestimento,  2  sugli  scali  e  2  di  prossima  costru- 
zione; totale  16,  le  quali  debbono  essere  tutte  pronte  per  il  1917. 

Nel  novembre  dello  scorso  anno,  la  potente  flotta  nord-ameri- 
cana dell'Atlantico  fece  una  brillante  crociera  in  Mediterraneo,  al 
comando  dell'ammiraglio  Badyer,  il  quale  era  imbarcato  sulla 
Wyoming. 
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Le  forze  navali  degli  Stati  Uniti  sono  dislocate  in  due  flotte  : 
Flotta  dell'AtJ antico  e  Flotta  del  Pacifico. 

La  più  moderna  nave  superdreadnought  -entrata  in  servizio  è 
il  Texas  (27,500  tonn.,  21  nodi,  X  356).  Dello  stesso  tipo  è  in  alle- 
stimento la  Neil)  York,  prossima  ad  entrare  in  servizio. 

Sono  in  costruzione  due  altre  super-dreadnoughts  più  potenti 
del  tipo  Kansas,  e  sono  la  Pennsylvania  e  la  North-Caromia  (32,000 
tonnellate,  21  nodi,  XII  356). 

Sono  anche  in  costruzione  altre  due  super -dreadnoiig hls ,  le  quali, 
come  potenza  e  come  tipo,  sono  fra  il  Texas  e  il  Pen7Vst/lvania;  que- 
ste due  navi  sono  il  Neimda  e  V Oklahoma  (28,000  tonn.,  21  nodi, 
X  356). 

La  flotta  pronta  degli  Stati  Uniti,  si  compone  delle  seguenti 
dreadnottghts  : 

Texas  e  New  York  (X  356);  Arkansas  e  Wioining  (XII  305); 
Florida^  Utah,  Delaware  e  North  Dakota  (X  305);  Michigan  e  Sonth 
Carolina  (Vili  305). 

Ha  inoltre  ; 
15  corazzate  pre-dreadnoitghts  armate  ognuna  con  TV  cannoni 
da  305,  tutte  di  età  inferiore  ai  10  anni; 

5  corazzate  armate  con  IX  330,  di  età  compresa  fra  ì  12  ed  i 
13  anni. 

Sicché,  se  la  flotta  nord-americana  dovesse  oggi  entrare  in  con- 
flitto, graverebbe  in  modo  formidabile  col  numero  dei  suoi  grossi 
cannoni,  e  cioè:  20  cannoni  da  356,  20  da  330  e  140  da  305;  un  coni 
plesso  cioè  di  180  pezzi  di  grosso  calibro,  nonché  più  di  100  pezzi  da 
203.  Ed  in  questo  calcolo  non  sono  comprese  le  artiglierie  né  dei 
monitori,  né  degli  incrociatori  corazzati! 


Flotta  italiana. 

Della  flotta  italiana  —  anche  per  ragioni  di  opportunità  —  di- 
remo brevemente.  Essa  è  tutta  concentrata  e  mobilitata,  pronta, 
ovemai  le  vicende  della  guerra  lo  richiedano,  a  trasformare  la  vi- 
gile neutralità  in  azione  rapida  ed  efficace. 

Tutta  la  flotta  è  ormai  sotto  un  solo  comando,  quello  delTani- 
miraglio  Duca  degli  Abruzzi,  la  cui  insegna  sventola  provvisoria- 
mente sulla  Regina  Margherita;  sei  contrammiragli,  comandanti  di 
divisioni,  sono  agli  ordini  diretti  dell'ammiraglio  in  capo,   conum 
dante  supremo  delle  forze  navali. 

La  nostra  flotta  corazzata  è  rappresentata  dalle  seguenti  luiità  : 

le  tre  dreadnoughts  :  Dante  Alighieri^  Giulio  Cesare^  Leonardo 
da  Vinci; 

le  quattro  corazzate:  Regina  Elena,  Vittorio  Emamtrl(\  Ronta^ 
Napoli; 

le  due  corazzsiie. Regina  Margherita  e  Benedetto  Br/n; 

le  due  corazzate:  Emanuele  Filiberto  e  Saint  Bon; 

i  quattro  incrociatori  corazzati  :    Pii^a,  Amalfi,  San  Giorgio  e 
San  Marco; 

ì  tre  incrociatori  corazzati  :  Garibaldi,  Varese,  Ferruccio; 

oltre  la  Carlo  Alberto  e  la  Vettor  Pisani. 
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Se  ritalia  dovesse  entrare  in  azione,  porterebbe  il  contributo 
di  54  cannoni  da  305;  27  da  254;  62  da  203;  32  da  190. 

Ma  se  il  male  dei  ritardi  nelle  costmzioni  non  avesse  sensibil- 
mente minato  lo  sviluppo  progressivo  della  nostra  flotta,  ben  altra 
sarebbe  stata  oggi  Tefficienza  della  flotta  italiana  nell'attuale  con- 
flitto mediterraneo!  Abbiamo  tre  altre  dreadnoughts  in  avanzato 
allestimento  (Cavour^  Duilio,  Doria),  le  quali  avrebbero  dovuto  già 
essere  pronte;  nel  qual  caso,  l'Italia  avrebbe  avuto  in  isquadra  sei 
dreadnoughts  invece  di  tre,  e  93  cannoni  da  305  invece  di  54.  Non 
è  necessario  alcuna  nota  illustrativa  per  spiegare  tutto  il  danno  po- 
litico e  militare  che  all'Italia  è  derivato  da  tali  ritardi.  Un  rilievo, 
però,  non  è  superfluo.  Se  avessimo  pronte  le  altre  tre  dreadnoughts, 
nei  rapporti  dell'Austria  la  flotta  italiana  vanterebbe  sei  di  queste 
unità  contro  le  tre  austriache;  nei  rapporti  della  Francia,  sei  contro 
le  tre  francesi. 

Poiché  la  guerra  attuale  ha  messo  così  in  evidenza  i  sommer 
gibili,  ricorderemo  che  l'Italia  ne  ha  pronti  20,  ed  altri  12  ne  ha  in 
^ostruzione. 

La  flotta  italiana  è  superbamente  allenata;  essa  è  pronta  fin 
dai  primi  giorni  della  guerra.  I  progressi  raggiunti  nei  tiri  dalla 
nostra  flotta  sono  forse  superiori  a  quelli  dì  qualunque  altra  ma- 
rina; in  meno  di  un  decennio  si  sono  raggiunti  risultati  meravigliosi  : 
le  prime  gare  di  tiro  ebbero  luogo  nel  1905,  e  la  Morosini  raggiunse 
la  più  alta  percentuale  di  colpi  utili  collocando  sul  bersaglio  il  17  % 
dei  colpi  sparati;  nel  1910,  appena  cinque  anni  dopo,  la  Regina  ElerìM 
collocava  sul  bersaglio  il  91  %  dei  colpi  sparati! 

I  munizionamenti,  i  depositi  di  ogni  genere  sono  al  completo. 
I  nostri  equipaggi  sono  fra  i  migliori  del  mondo,  non  solo  per  la 
istruzione  loro  impartita  e  per  la  perfetta  disciplina  di  bordo,  ma 
anche  per  la  provenienza  degl'inscritti.  Mentre  altrove  sono  equi- 
paggi in  buona  parte  reclutati  nelle  campagne  (in  Germania,  il  50 
per  cento  degli  equipaggi  è  costituito  da  contadini),  la  quasi  totalità 
dei  nostri  inscritti  proviene  dalla  gente  di  mare  :  dall'ultima  nostra 
statistica  risulta  che  su  19,081  inscritti,  18,341  sono  stati  reclutati 
fra  la  gente  di  mare. 

Tutta  la  flotta  italiana  è,  come  abbiam  detto,  pronta  ad  ogni 
evento.  Se  l'ordine  di  muovere  le  giungerà,  essa  saprà,  come  scMnprc. 
compiere  tutto  il  suo  dovere. 


Flotte  minori  del  Mediterraneo 
Greca  -  Turca  -  Spagnuola. 

Per  completare  la  rapida  rassegna,  saranno  utili  alcuni  brevis- 
simi dati  sulle  tre  marine  minori  del  Mediterraneo,  le  quali,  seb- 
bene non  impegnate  nel  conflitto,  possono  anch'esse  esservi  trasci- 
nate dagli  eventi  che  la  guerra  va  quotidianamente  maturando.  Que- 
ste tre  marine  sono:  la  greca  e  la  turca  nei  mari  d'Oriente;  la  spa- 
gnuola nel  bacino  occidentale  del  Mediterraneo. 

Le  recenti  guerre  d'Oriente  rivelarono  ancora  una  volta  tutta  la 
importanza  del  dominio  del  mare,  e  perciò  la  Turchia  tende  ad 
assicurarsi  la  sovranità  dell'Arcipelago,  mentre  la  Grecia,  non  solo 
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contende  alla  Turchia  il  dominio  dell'Egeo,  ma  aspira  a  prendere 
posto  importante  fra  le  marine  del  Mediterraneo. 

Nel  bacino  opposto,  la  Spagna  più  non  nasconde  l'ambizione  di 
possedere  una  flotta  di  grandi  unità,  e  di  ridiventare  così  una  po- 
tenza navale. 

Pochi  elementi  basteranno  per  riassumere  l'efficienza  delle  tre 
flotte. 

• 

•  • 

Flotta  greca.  —  Anche  la  Grecia  ha  voluto  provvedersi  di  dread- 
ìioughts  :  ne  ha  una  in  allestimento  nei  cantieri  germanici,  la  Sala- 
■mis  (19,500  tonn.,  23  nodi,  Vili  356);  un'altra  è  stata  recentemente 
commissionata  in  Francia,  ai  cantieri  di  Saint-Nazaire,  perfetta- 
mente simile  al  tipo  Lorraine  (23,550  tonn.,  20  nodi,  X  340),  cui 
sarà  dato  il  nome  di  Re  Costantino.  Della  terza  dreadnought  è  decisa 
la  costruzione,  ma  non  si  hanno  notizie  sicure. 

La  flotta  attualmente  in  servizio  è  di  poco  rilievo.  Una  rivista 
tecnica  inglese,  occupandosi  della  flotta  ellenica,  l'ha  definita  un 
<(  museo  internazionale  »  {an  international  jnuseuni),  non  solo  di  navi, 
ma  anche  di  munizioni,  artiglierie,  corazze,  ecc.,  fornite  da  diffe- 
renti nazioni. 

Recentemente  la  Grecia  ha  acquistato  dagli  Stati  Uniti  le  due 
corazzate  Idaho  e  Mississip),  cui  sono  stati  dati  rispettivamente  i 
nomi  di  Lemnos  e  Kilkiss  (14,700  tonn.,  17  nodi,  IV  305  e  Vili  203). 

Nel  1911  acquistò  dall'Italia,  e  propriamente  dal  cantiere  Orlando 
di  Livorno,  l'incrociatore  corazzato  Giorgios  Averoff  (10,000  tonn., 
24  nodi,  IV  234  e  Vili  190). 

Vengono  poi  le  tre  vecchie  navi  costruite  nel  1889  in  Francia  : 
Psàra,  Hydra  e  Spetsai  (4885  tonn.,  II  270). 

La  flotta  ellenica  dispone,  però,  di  buoni  destroyers  costruiti  in 
Inghilterra,  e  (h  due  sommergibili  [Delphin  e  Xiphias)  costruiti  in 
Francia. 

• 

•  • 

Flotta  turca.  —  Dopo  la  recente  guerra  balcanica,  la  Turchia 
è  dominata  da  una  crescente  ambizione  navale,  le  cui  finalità  age- 
volmente s'indovinano.  Due  dreadnoughts  già  stavano  per  essere 
ultimate  e  consegnate  alla  Turchia,  ma  la  guerra  ha  consigliato  al- 
l'Inghilterra di  impadronirsene,  almeno  provvisoriamente.  Queste 
due  dreadnoughts  sono:  la  Rechadié  quasi  ultimata  (23,500  tonnel- 
late, 21  nodi,  X  343)  e  la  ex  Rio  de  Janeiro,  oggi  Sultan  Osman 
(28,000  tonn.,  22  nodi,  XIV  305).  Per  la  Turchia  è  stata  una  grave 
dirillusione  la  decisione  dell'Inghilterra,  la  quale  ha  poi  non  poco 
contribuito  a  determinar  l'improvviso  acquisto  del  famigerato  Goe 
ben  (23,000  tonn.,  28  nodi,  X  280),  nonché  dell'incrociatore  rapido 
Rreslau  (4,550  tonn.,  30  nodi,  XII  100),  germanici. 

Fra  le  vecchie  navi  corazzate  in  servizio,  sono  le  due  Barharossa 
e  Turg ut,  Anche  queste  comperate  qualche  anno  fa  dalla  Germania 
(10,000  tonn.,   17  nodi,   VI  280). 

Di  una  certa  relativa  efficienza  è  la  Messiodije  (9120  tonn.,  II  240 
e  XII  150);  ma  la  velocità  è  bassa,  raggiungendo  appena  i  13  nodi. 
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Delle  altre  vecchie  unità  non  occorre  far  menzione;  ma  è  giusto 
pi3rò  ricordare  YHamidié,  quello  che,  pel  famoso  raid,  fu  giusta- 
mente chiamato  nella  guerra  balcanica  r incrociatore- fantasma. 
LHamidié  ed  il  Megidié  sono  dello  stesso  tipo  (3,800  tonn.,  22  nodi, 
II  157  e  Vili  120). 

Anche  la  Turchia  dispone  di  ottime  siluranti;  ma  non  ha  alcun 
sommergibile. 

Nello  scorso  anno,  fu  firmato  un  contratto  con  due  case  inglesi, 
per  la  riorganizzazione  dell'arsenale  nel  Corno  d'Oro  e  per  la  crea- 
zione di  una  base  navale  nel  Mar  di  Marmara. 

Il  risveglio  di  queste  marine  del  Levante  interessa  particolar- 
mente l'Italia  :  non  bisogna  dimenticare  che  esse  possono  turbare 
l'equilibrio  navale  dei  mari  di  Oriente  e  che  la  flotta  greca,  desti- 
nata a  raggiungere  in  breve  tempo  una  notevole  efficienza,  grava 
proprio  alle  porte  di  casa  nostra,  specie  all'imboccatura  del  canale 
d'Otranto. 

• 
•  • 

Flotta  spagnuola.  —  La  marina  iberica  vuol  risorgere  :  questa  è 
la  sua  formula  navale,  questo  è  il  suo  obbiettivo. 

Il  suo  programma  votato  con  la  legge  del  1908  e  che  può  con- 
siderarsi ormai  come  ultimato,  comprende  le  tre  quasì-dreadnonf/hts 
Espafia,  Alfonso  XIII,  Jaime  I  (15,500  tonn.,  20  nodi,  Vili  305).  Lo 
due  prime  sono  già  pronte. 

Ma  al  programma  del  1908,  la  Spagna  ne  ha  fatto  seguire  un 
altro  più  ambizioso,  e  che  prevede  tre  super-dreadnoughts,  tipo 
Reyna  Vittoria  (21,000  tonn.,  21  nodi.  Vili  381),  e  di  cui  sta  per  es- 
sere iniziata  la  costruzione. 

Fra  tre  anni,  quindi,  la  marina  spagnuola  disporrà  di  sei  drcad- 
noughts,  le  quali,  appoggiandosi  a  sinistra  o  a  destra,  potranno  de- 
cidere dell'equilibrio  del  bacino  occidentale  del  Mediterraneo. 

La  Spagna  non  ha  alcun  sommergibile. 

Per  brevità  non  accenniamo  alle  unità  di  vecchio  tipo,  di  scarsis- 
simo valore  bellico. 


//   re   della    battaglia   navale. 

Torpedini  -  Siìuri  -  dainioìii. 

Riassunte  così  le  principali  forze  navali  del  mondo  —  e  in 
modo  meno  generico  quelle  già  in  conflitto  fra  loro  —  non  resta 
che  attendere  la  grande  battaglia  sul  mare. 

Finora,  però,  la  cronaca  della  guerra  navale  registra  episodi 
staccati,  dovuti  più  alle  insidie  delle  mine  doviziosamente  sparse 
nelle  acque  della  guerra,  che  ad  azioni  navali  vere  e  proprie.  Anzi 
stando  a  quanto  finora  è  accaduto  sul  mare,  si  può  dire  che,  almeno 
per  il  momento,  il  primo  posto  fra  le  armi  navali  è  stato  preso 
dalle  mine,  le  quali  hanno  fatto  vittime  anche  nel  campo  di  chi 
le  ha  disseminate. 

Le  armi   subacquee,   in   questa  guerra,    stanno  avendo   larghis 
Simo  impiego  :    del  resto,   bisognava  prevederlo,   viste  le   specialis 
sime  cure  che,  specie  negli  ultimi  anni,  alcune  marine  dedicavano 
al  servizio  delle  armi  subacquee. 
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La  guerra  russo-giapponese  aveva  già  messo  in  evidenza  Firn- 
portanza  delle  torpedini  offensive  e  difensive  (basti  ricordare  la  per- 
dita della  Pelropaolosk  e  le  gravi  avarie  della  PobiGda  russa  e  delle 
Hatsuse^  Yasliiììia,  Myako,  Jakasago  giapponesi).  Nella  guerra  russo- 
giapponese furono  impiegate  oltre  seimila  torpedini! 

La  torpedino  per  eccellenza  è  quella  da  blocco,  che  vien  collo- 
cata facendola  cadere  da  una  nave  in  cammino,  e  che  automatica- 
mente resta  ancorata  ad  una  immersione  prestabilita. 

Per  potere  eseguire  con  precisione  un  simile  collocamento,  le 
diverse  marine  si  sono  provvedute  di  navi  speciali,  denominate  navi 
posa-mine  a  affonda-torpedini. 

Per  limitarci  alle  marine  presentemente  in  guerra,  ricorderemo 
che  l'Inghilterra  ha  assegnato  per  navi  affonda-torpedini  sette  incro- 
ciatori di  3400  tonn.  e  di  20  nodi,  tipo  Latona;  la  Germania  ha  tre 
navi  speciali  di  circa  3000  tonn.  e  20  nodi  (Albatros,  Nautilus  e  Ar- 
cona)\  l'Austria  vi  ha  destinato  tre  piccole  vecchie  navi,  e  ne  ha  una 
speciale  in  costruzione;  la  Francia  ha  due  navi  speciali  [Gerbère  e 
Pluton)  e  due  vecchi  piccoli  incrociatori  (Cassini  e  Casablanca);  la 
Russia  ijossiede  due  navi  speciali  (Amour  e  Jenissei)  e  diverse  vec- 
chie navi  trasformate. 

La  marina  italiana  ha  fatto  degli  adattamenti  speciali  su  vecchi 
incrociatori  leggeri  tipo  Tripoli,  nonché  sui  nuovi  esploratori  Quarto, 
Marsala  e  Bixio. 

Naturalmente,  le  stesse  marine  sono  largamente  dotate  di  mate- 
l'iale  per  dragare  le  torpedini. 

Navi  mercantili  e  piccole  navi  militari  hanno  già  pagato  il  loro 
tragico  tributo  all'arma  insidiosa,  la  quale  è  stata  così  largamente 
collocata  nei  mari  del  Nord  ed  anche  in  Adriatico.  (Da  informa- 
zioni recenti,  risulterebbe  che  la  sola  Germania  avrebbe  collocato 
nei  mari  del  Nord  più  di  25  mila  mine!)  Ma  se  la  guerra  odierna 
sta  confermando  l'utile  impiego  delle  armi  subacquee,  sta  altresì 
confermamdo  che  queste  sono  armi  pericolosissime  anche  per  chi 
se  ne  serve.  Il  piroscafo  mercantile  austriaco  Baron  Gluck  saltò 
all'urto  di  una  mina  austriaca,  all'entrata  del  porto  di  Trieste;  piro- 
scafi tedeschi,  inglesi,  svedesi  e  olandesi  hanno  avuto  la  stessa  sorte, 
urtando  contro  mine  disseminate  dalla  flotta  germanica. 

Ma  quello  che  ha  dolorosamente  impressionato  la  pubblica  opi- 
nione italiana,  è  stato  il  tragico  disastro  sul  nostro  litorale  adriatico 
causato  da  due  mine,  le  quali  hanno  affondato  due  barche  ed  ucciso 
17  poveri  pescatori!  Mine  austriache  alla  deriva,  provenienti  dalle 
coste  dell'Istria  e  della  Dalmazia,  si  sono  sparse  in  molti  punti  del- 
l'Adriatico, disseminando  il  panico  sul  mare  e  lungo  tutte  le  nostre 
coste. 

Come  era  ed  è  naturale,  si  è  accesa  vivissima  la  polemica  sul- 
l'uso delle  torpedini  in  guerra,  specie  nei  rapporti  dei  paesi  (neu- 
trali. Ma  noi  non  vogliamo  affrontare  una  simile  diffìcile  questione 
di  (hritto  internazionale,  rimasta,  nel  fatto,  insoluta  nelle  <Hverso 
conferenze  dell'Aja.  Ci  limitiamo  invece  a  richiamare  l'attenzione 
dei  lettori  sulla  crescente  importanza  delle  armi  subacquee,  e  sulla 
necessità  di  accordare  le  cure  più  assidue  e  più  scrupolose  ai  ser- 
vizi relativi.  K  poiché  siamo  in  argomento  così  interessante,  accen- 
neremo di  sfuggita  ad  un  punto  delicatissimo,  la  necessità  cioè  di 
fabbricare  in  patria  tutte  le  armi  subacquee  a  noi  ocrorrenti  (siluri 
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e  torpedini)  e  che  noi  in  gran  parte  riceviamo  ancora  dairestero.  Si 
parlò  anche  di  fabbricare  le  torpedini  nelle  officine  dello  Stato;  ma 
tale  notevole  progetto  non  fu  mai  attuato.  Riteniamo  in  ogni  modo 
che  la  marina  italiana  non  solo  sia  già  sufficientemente  fornita  di 
queste  armi  subacquee  le  quali  nella  guerra  attuale  stanno  avendo 
un  così  largo  impiego,  quanto  abbia  provveduto  alla  preparazione 
del  materiale  occorrente  per  gli  sbarramenti,  collocamento  e  salpa- 
mento  delle  torpedini.  Per  una  nazione  come  l'Italia,  con  coste  lun- 
ghissime e  grandi  città  marittime,  l'impiego  delle  torpedini  è  indi- 
spensabile. 

Il  naviglio  silurante  è  anche  entrato  in  azione  fin  dal  principio 
delia  guerra;  cacciatorpediniere  e  sommergibili  spiano  le  squadre 
nemiche,  pronti  a  lanciare  il  siluro  contro  i  fianchi  delle  navi  sor- 
prese all'ancora  O'  in  navigazione.  Come  per  le  navi,  così  per  le 
torpediniere  si  è  accentuata  in  questi  ultimi  anni  la  corsa  verso  il 
maggior  tonnellaggio  e  la  più  alta  velocità.  Anche  l'Italia  sta  co- 
struendo grossi  cacciatorpediniere  di  1500  tonnellate. 

E  con  le  torpediniere  si  va  estendendo  l'impiego  dei  sommer- 
gibili, i  quali  sono  anche  aumentati  di  tonnellaggio.  L'arma  delle 
torpediniere  e  dei  sommergibili  —  il  siluro  —  è  rapidamente  pro- 
gredita nella  portata  e  nella  velocità;  dai  mille  metri  di  percorso, 
si  è  giunti  ora  a  far  dei  lanci  utili  fino  ad  8000  metri!  E  si  deve 
all'eccezionale  sviluppo  di  questa  terribile  arma,  la  trasformazione 
che  gradatamente  si  è  manifestata  nelle  numerose  flottiglie  di  si- 
luranti, determinando  così  un  più  largo  e  più  sicuro  impiego  tattico 
di  questa  unità  veloci  ed  insidiose. 

In  questa  guerra,  squadriglie  di  torpediniere  e  di  sommergibili 
scorazzano  il  Mare  del  Nord  ed  insidiano  anche  l'Adriatico.  Un 
sommergibile  tedesco,  VII  15,  al  principio  della  guerra,  fu  affondato 
dalle  artiglierie  britanniche,  ma  il  mostro  sottomarino  si  è  vendicato, 
poiché  un  sommergibile  germanico,  VU  2i,  ha  affondato  l'esploratore 
inglese  Pathfinder,  causando  la  perdita  di  più  di  200  uomini,  ed 
anche  da  sommergibili  tedeschi  sono  stati  affondati  quattro  incro- 
ciatori corazzati  britannici  Abonkir,  Hogue^  Cressy  ed  Hawke. 

Specie  l'ardita  e  fortunata  azione  compiuta  dai  sommergibili 
tedeschi  contro  i  tre  incrociatori  inglesi,  ha  fornito  nuovi  argomenti 
alla  polemica  suscitata  pochi  mesi  fa  dall'ammiraglio  inglese  Sir 
Percy  Scott,  il  quale  affermò  la  fine  della  nave  di  linea  ed  il 
trionfo  dei  sommergibili.  Anche  in  Italia,  parecchi  scrittori  di  cose 
militari  hanno  affacciato  il  dubbio  se  non  convenga  rinunziare 
alla  costruzione  delle  grandi  navi,  ed  intensificare  invece  la  costru- 
zione di  numerose  flottiglie  di  sommergibili.  La  polemica  è  molto 
interessante,  ma  il  tema  è  estremamente  difficile.  Non  si  può  essere 
assoluti  nei  giudizi  e  nelle  conclusioni  :  si  esagera  pericolosamente, 
quando  si  dice  «non  più  grandi  navi,  ma  sommergibili;  non  più 
cannoni,  ma  siluri  e  torpedini».  In  tal  modo  si  mostra  di  dimenti- 
care molti  elementi  e  di  perdere  di  vista  quella  che  è  stata,  che  è  e 
che  sarà  ancora  per  molto  tempo  la  grande  guerra  navale.  Le  esa- 
gerazioni, in  materia  così  difficile  e  complessa,  sono  dannose:  la 
guerra  sta  dimostrando  la  grande  utilità  e  l'ottimo  impiego  dei  som- 
mergibili, i  quali  ormai  tendono,  e  con  ragione,  a  sostituirsi  alle 
torpediniere  ordinarie,  sia  nella  difesa  dei  porti,  sia  nell'impedire  i 


76  LE    FLOTTE    MODERNE 

blocchi  tattici,  sia  nelFinsidiare  le  forze  navali  nemiche.  I  som- 
mergibili sono  indicatissimi  per  la  difesa  delle  coste,  assai  più  che 
non  le  fortificazioni.  Si  può  quindi  prevedere  fin  da  ora  che  i  som- 
mergibili sono  destinati  ad  avere  nell'avvenire  un  larghissimo  im- 
piego e  a  portare  notevoli  innovazioni,  sia  nel  campo  della  strategia, 
sia  nel  campo  della  tattica.  Non  crediamo,  però,  che  si  sia  alla  vi- 
gilia di  una  rivoluzione  nel  campo  delle  costruzioni  navali,  poiché 
la  nave  di  linea  permane  sempre  con>e  il  mezzo  principale  ed  indi- 
spensabile per  decìdere  le  sorti  della  guerra  sul  mare.  In  ogni  modo, 
bisogna  attendere  che  la  guerra  navale  abbia  il  suo  completo  svi- 
luppo: finora  non  abbiamo  avuto  che  episodi  secondari  e  preli- 
minari. 

È  ben  certo,  però,  che  i  sommergibili  avranno  in  questa  guerra 
una  funzione  larga  ed  importante  :  i  tedeschi  hanno  già  mostrato  di 
sapersene  servire,  cosa  del  resto  che  si  poteva  prevedere,  essendo  a 
tutti  noti  lo  spirito  aggressivo  e  le  ardimentose  iniziative  che  essi 
manifestano  in  ogni  azione  bellica. 

Crediamo  utile  far  conoscere  la  situazione  delle  marine  belli- 
geranti, per  quanto  si  riferisce  ai  sommergibili  :  Tlnghilterra  ne 
ha  pronti  57  e  ne  ha  in  costruzione  21;  la  Francia,  pronti  57,  in  co- 
struzione 20;  la  Russia,  pronti  36,  in  costruzione  17;  la  Germania 
pronti  24,   in   costruzione  13;  l'Austria   pronti  8,   in   costruzione   4. 

Si  ha  quindi  un  totale  di  200  sommergibili  già  impiegati  in 
guerra  (non  sono  compresi  i  12  del  Giappone),  dei  quali  162  della 
Triplice  Intesa,  e  32  della  Germania  e  dell'Austria. 

Nel  complesso,  tutte  le  marine  del  mondo  dispongono  a  tutt'oggi 
di  289  sommergibili  pronti. 

Quante  vittime,  quali  sottili  insidie,  quali  immani  catastrofi  do- 
vranno ancora  essere  determinate  dalle  insidiose  siluranti  che,  come 
mostri  dal  morso  velenoso,  sempre  in  agguato,  spiano  ed  attendono 
la  sfortunata  preda  al  varco? 


A 

Ma  con  tutto  il  terribile  impiego  di  queste  armi  insidiose,  tor- 
pedini e  siluri  restano  ancora  quali  mezzi  ausiliari  della  guerra 
navale.  Il  cannone  era  e  rimane  tuttora  il  re  della  battaglia  sul 
mare;  a  diminuirne  l'infernale  potere  non  sono  ancora  riusciti  tutti 
gli  altri  mezzi  moderni  di  distruzione,  operanti  sott'acqua  o  nelle 
vie  del  cielo. 

La  costante  preoccupazione  di  ogni  nazione  negli  ultimi  dieci 
anni,  è  stata  quella  di  assicurare  alle  proprie  navi  la  maggiore  pos- 
sibile potenzialità  bellica  :  l'adozione  del  mono-calibro,  l'aumento 
di  questo,  la  migliore  utilizzazione  del  tiro,  la  sistemazione  dei 
cannoni  in  torri  assiali,  tutto  è  servito  e  serve  per  assicurare  alla 
nave  la  maggiore  potenza  bellica.  Con  i  mezzi  moderni,  è  possibile 
l'apertura  del  fuoco  a  grandi  distanze;  i  4000  metri  di  distanza 
utile  (Iella  g^jerra  russo-giapponese,  oggi  son  quasi  triplicati,  perchè 
a  più  di  10,000  metri  di  distanza  si  tira  con  precisione,  perforando 
una  corazza  di  30  centimetri. 

Tutte  le  marine  si  sono  slanciate  nella  corsa  verso  il  maggior 
calibro.    Dalla   comparsa    della   prima   dreadnought   inglese    (1906) 
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armata  con  X  305,  si  è  passati  al  343,  al  356  ed  ora  siamo  già  al  381 
sistemato  sulle  navi  del  tipo  più  recente  in  costruzione. 

Che  cosa  sarà  mai  la  battaglia  navale,  quando  entreranno  in 
azione  questi  vulcani  galleggianti,  vomitanti  fuoco  ed  acciaio  da 
tutti  i  lati?  Le  potenze  europee  belligeranti  hanno  già  messo  in  linea 
una  cinquantina  di  questi  colossi  mono-calibri,  32  dei  quali  nelle 
flotte  inglese  e  francese,  19  nelle  flotte  germanica  ed  austriaca.  Ed 
alle  dreadnoughts,  bisogna  aggiungere  non  meno  di  altre  150  navi 
corazzate!  Non  v'ò  fantasia  umana  che  possa  raffigurare  quello  che 
sarà  lo  spaventoso  urto  di  tutti  questi  mostri  gigantesehi,  i  quali 
nel  loro  seno  di  acciaio  racchiudono  tanta  potenza  di  distruzione  e 
di  morte! 

La  grande  guerra  navale,  quindi,  non  può  dirsi  ancora  iniziata. 
Attendiamo  che  parli  il  cannone! 

Federico  Di  Palma. 
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Se  è  vero  che  il  grado  di  cultura  di  un  popolo  si  possa  misurare 
dalle  onoranze  tributate  ai  suoi  morti,  i  popoli  abitanti  la  penisola 
appenninica  dal  periodo  etrusco  in  poi,  non  sono  stati  mai  inferiori 
ad  alcun  altro.  Risorti  a  nazione  unita,  l'antica  tendenza  italica  di 
dare  forma  figurativa  ai  propri  sentimenti,  anziché  diminuire,  si  è 
naturalmente  intensificata,  contribuendo  ad  arricchire  meraviglio- 
samente nei  numerosi  cimiteri,  dalle  Alpi  allo  Ionio,  il  patrimonio  ar- 
tistico preesistente.  Non  è  esagerazione  che  un  viaggio  attraverso  la 
penisola,  ristretto  esclusivamente  alla  visita  dei  campi  santi  mo- 
derni, potrebbe  soddisfare  da  sé  un'anima  aperta  al  sentimento  e 
al  gusto  del  bello.  E  forse  un  giorno  si  troverà  penna  adatta  e  ben 
preparata  a  scrivere  un  (c  Cicerone  »  per  un  giro  di  tal  genere. 

Frattanto  un  saggio  modello,  se  non  erriamo  il  primo,  per  tale 
opera,  vedrà  la  luce  in  questi  giorni  (1).  Tratta  di  un  solo,  ma  dei 
più  belli  d'Italia,  cioè  del  gran  cimitero  municipale  di  Roma,  più 
noto  sotto  il  nome  di  Campo  Verano,  denominato  dalla  famiglia  dei 
Verani,  proprietari  del  fondo  ai  tompi  degli  antichi  romani.  Esso  va 
contrastando  man  mano  il  primato  di  severità  sentimentale  a  quello 
degli  acattolici  presso  la  piramide  di  C.  Cestio.  Uno  dei  siti  più  pit- 
toreschi fra  i  tanti  campi  santi  d'Italia,  é  il  piazzale  interno  del 
Campo  Verano,  cinto  dal  quadriportico  che  accoglie  sculture  imisigni: 

«  A  sinistra  la  massa  imponente  dei  cipressi  e  dei  pini  che  coro- 
nano il  Pincetto,  la  basilica  di  S.  Lorenzo  col  suo  campanile  trecen- 
tesco e  la  vecchia  terre  che  serve  di  sepoltura  ai  cappuccini,  comple- 
tano con  uno  sfondo  mirabile  la  linea  armoniosa  degli  archi,  sotto 
di  cui  le  statue  colossali,  le  cappelle,  le  lapidi  spiccano  in  tutta  la  loro 
im|X)nenza...  »  Ma  non  è  queste  l'unico  site  del  vasto  cimitero  che 
soddisfi  l'occhio  e  il  sentimento.  Fra  i  tanti  altri  sia  accennate  alla 


(1)  Ottorino  Montrnovrsi,  7/  Cnmyn  Santo  dì  Bnmn.  Storia  e  descri- 
zione. «  L'Umverselle  »,  Imprimerie  polyglotte.  Roma,  1915.  Con  una  pianta 
generale  e  29  illustrazioni,   in  gran  parte  da  fotografie  dirette. 
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COSÌ  detta  Rotonda,  piccolo  piazzale,  in  mezzo  a  cui  s'erge  la  tomba 
Locatelli.  Da  esso  godesi  una  vista  magnifica  sul  camposanto  in  basso 
e  sulla  ampia  distesa  dei  suoi  cipressi,  mentre  all'orizzonte  si  scor- 
gono i  eolli  albani  e  i  monti  della  Sabina. 

Quando  è  più  bello  il  Verano?  Difficile  la  risposta  per  la  maggior 
parte  degli  abitanti  di  Roma,  che  lo  visita'no  soltanto  a  novembre,  du- 
rante il  pellegrinaggio  generale  alle  tombe.  L'autore  dell'opera,  che 
l'ha  girato  in  tutte  le  stagioni,  ed  è  conoscitore  della  sua  flora,  dà  la 
preferenza  alla  primavera,  quando  la  vita  trionfa  sulla  morte,  nel 
regno  stesso  della  morte,  quando  in  tutti  i  campi,  anche  in  quelli 
dei  poveri,  i  fiori  mettono  la  loro  veste  di  gala.  Osservatore  fino  e 
assiduo  della  folla  che  si  riversa  colà  il  2  novembre,  ci  sa  rivelare  i 


Un  funerale  nella  prima  metà  del  secolo  XIX 
(Da  una  composizione  del  Mucci,  1830). 


più  reconditi  pensieri  di  ogni  ceto  di  persone  e  descrivere  con  mae- 
stria le  cerimonie  religiose  che  vi  si  svolgono.  Esse,  seguendo  lo  spi- 
rito dei  tempi  moderni,  sono  ridotte  a  piccole  proporzioni  in  con- 
fronto dei  tempi  del  governo  pontificio.  Invece  l'uso  di  accendere 
lampade  durante  il  mese  dei  morti  va  estendendosi  sempre  più  e  si 
riscontra  perfino  nel  riparto»  così  detto  civile. 

Una  descrizione  molto  particolareggiata  ci  conduce  attraverso  il 
Labirinto  dei  riparti  e  delle  tombe.  Di  ciascuna  questa  guida  fedele 
ci  sa  dire  qualche  cosa,  purché  o  la  tomba  medesima  come  opera 
d'arte  oppure  la  persona  che  riposa  in  essa,  sia  notevole.  I  rappresen- 
tanti di  una  sola  manifestazione  della  vita  umana  non  sono  compresi 
tutti  nella  lunga  serie,  cioè  gli  uomini  politici  del  regno  d'Italia. 
Perchè  questo  poco  benevolo  apprezzamento  del  meccanismo  parla- 
mentare che  bene  o  male  ha  pure  contribuito  indirettamente  al  mi- 
glioramento delle  condizioni  igieniche  e  artistiche  del  Campo  Verano 
dopo  il  1870,  riconosciuto  dallo  stesso  autore?  Ce  lo  possiamo  spiegare 
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soltanto  con  una  ritrosia  individuate  contro  il  fattore  più  movimen- 
tato della  vita  pubblica  attuale,  ritrosia  necessaria  a  chi  -per  un  paio 
di  anni  ha  dovuto  rinunciare  al  godimento  della  vita  nelle  varie  sue 
forme  per  diventare  nostro  duce  nel  regno  dei  morti. 

Con  alla  mano  la  interpretazione  dei  simboli  e  delle  iscrizioni 
sepolcrali  si  ha  quasi  di  riflesso  deirandamento  politico  e  sociale  degli 
ultimi  settant'anni  della  Città  Eterna.  Quante  forti  colonne  del  go- 
verno teocratico,  come  il  cardinale  Antonelli  e  il  generale  Kanzler, 
riposano  pacificamente  nelio  stesso  Campo  Verano  coi  più  fervidi 
apostoli  dell'idea  unitaria,  p.  e.  Maurizio  Quadrio!  Le  controversie 
a  proposito  della  epigrafe  destinata  alla  tomba  di  lui  rispecchiano  il 
tempo  in  cui  sorsero,  non  meno  che  la  iscrizione  apposta  dal  muni- 
cipio di  Roma  nel  1871  al  monumento  marmoreo  che  Pio  IX  aveva 
fatto  erigere  alla  memoria  dei  soldati  pontifici  caduti  nei  fatti  d'arme 
durante  la  invasione  garibaldina  del  1867.  Vediamo'  le  tombe  son- 
tuose di  famiglie  una  volta  ricche,  appartenenti  oggi  alla  piccola  bor- 
ghesia, di  professioniisti  e  artisti  rinomati  ai  loro  temipi  e  oggi  del 
tutto  dimenticati;  e  si  può  osservare  il  movimento  ascensionale  del 
ceto  commerciale  e  industriale,  poco  agiato  ai  tempi  del  governo  pon- 
tifìoio.  Pure  della  vita  privata  non  mancano  fatti  singolari  che  ci 
colpiscono.  A  mo'  d'esempio  Ja  sepoltura  di  due  fratelli  giovanetti 
che  alla  distanza  di  sette  mesi  l'uno  dall'altro,  in  uno  stesso  giorno 
e  nello  stesso  luogo,  rimasero  fulminati,  durante  una  partita  di  cac- 
cia, dal  proprio  fucile. 

Un  capitoto  speciale  è  dedicato  alle  epigrafi;  e  qui  l'autore  si 
rivela  non  solo  bravo  psicologo  ma  anche  di  buon  gusto  letterario 
condannandole  in  gran  parte.  A  tiiolo  di  curiosità  rammenta  quelle 
redatte  in  latino  che  risalgono  per  lo  più  al  periodo  pontifìcio.  Dopo 
il  1870  alla  povertà  dei  concetti  si  aggiunse  anche  quella  della  forma, 
perchè  generalmente  per  la  comiposizione  di  una  epigrafe  italiana  lo 
famiglie  non  credono  necessario,  come  usavano  per  il  latino,  di  ricor- 
rere ad  una  persona  erudita  fuori  del  proprio  cerchio. 

Fra  le  centinaia  di  migliaia  d'iscrizioni  sepolcrali  in  cui  trovasi 
sempre  lodato  il  defunto  per  la  sua  assoluta  bontà,  una  sola  si  può 
giudicare  dettata  da  sincerità.  P.  quella  di  un  povero  peccatore  che  si 
confessa  tale  :  «  Io  vdssi  anni  61  peccando  sempre!  » 

Quali  gli  autori  da  cui  a  preferenza  sono  tolti  i  versi,  pur  troppo 
spesso  storpiati  sulle  tombe?  Foscolo,  Petrarca,  Manzoni,  Cai(h]cci, 
Domenico  Gnoli  e  la  Negri.  Una  delle  scelte  più  felici  e  rappresentata 
(hii  seguenti  versi  del  Gnoli  incisi  sulla  tomba  di  una  ventiduenne: 

0    tu    che    ridevi    tanto 


Com'era   limpida    o    i)i(>na 
La.   tua    risata!     (iio    squillo 
Di   tuba   d'argento,    un   trillo 
D'allodola   per  l'aruì   st'rena. 


Fra  le  epigrafi  concise  si  distinguono  per  bellezza:  .quella  sulla 
tomba  Lovak'lli,  seppure  in  latino  non  classico: 


LorUS     QUIETIS 

Una  dormiemus 

Un\      KVKill.viUM  US 
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l'altra  su  un  loculo  nella  scogliera  del  Monte  :  Qui  dorme  il  mio  bam- 
bino I!  Veglia  V  anima  mia;  €  la  seguente:  Vincenzo  Cab  lanca  \\  Pit- 
tore da  Verona  \\  V^sse  \\  Nell'arte  coWarte  \\  Per  Varte  H  Sempre  \\  No. 
bilmente.  Di  un  certo  pregio  è  pure  la  lapide  di  Camerini  Guglielmo 
e  Piermattei  Duilio:  Vittime  che  la  sventura  e  V eroismo  affratella- 
rono nel  bacio  della  morte.  Una  delle  più  geniali  è  senza  dubbio 
questa,  dettata  da  Giovanni  Bovio:  Alessandro  Brisse  \\  Francese 
amico  delVìtalia  \\  In  cui  trovò  ospitalità  fraterna  \\  Ingegnere  idrau- 
lico Il  Per  forza  di  mente  non  di  Accademie  \\  Compi  il  prosciuga- 
mento del  Fucino  \\  Alla  libertà  devoto  \\  Alla  famiglia  agli  amici 
provvido  11  Ai  miseri  tacitarmente  soccorrevole. 

Il  rispetto  dovuto  alla  memoria  dei  defunti  ha  vietato  all'autore 
d'inserire  nella  raccolta  alcune  epigrafi  studiate  al  punto  da  essere 
quasi  umoristiche.  Tuttavia  non  può  far  a  meno  di  riportare  la  pre- 
ghiera poco  dotta  che  si  legge  sulla  tomba  di  una  dottoiressa  : 

Preghiera  per  due. 

...  da  vicino  da  lontano, 
nella    vita    nella   morte,    / 
oltre  tiitio  di  là  da  tutto... 
Amen. 

Come  qualche  epigrafe  sepolcrale  possa  dar  luogo  ad  equivoci, 
lo  prova  quella  sulla  coionna  eretta  dal  municipio  di  Roma  in  me- 
moria di  quei  defunti  i  cui  corpi  giacciono  neirattiguo'  ossario.  Di- 
fatti le  parole  «  Figli  qui  senza  nome  riposanti  »  sono  riferite  dal  po- 
polino erroneamente  ai  trovatelli. 

Mentre  raccolte  di  epigrafi  sepolcrali  e  patriottiche  ve  ne  sono  in 
abbondanza,  il  Monte  no  vesi  pare  sia  il  primo  in  Italia  a  mettere  in- 
sieme, con  rara  abnegazione  e  diligenza,  gran  copia  di  così  detti  pa- 
linsesti, nel  significato  attribuito  a  tale  voce  da  Cesare  Lombroso, 
cioè  a  frasi  scritte  o  graffite  su  muri,  statue  ecc.,  delle  quali  l'Italia 
abbonda  più  di  qualsiasi  altro  paese  nel  folklore  europeo.  Se  da  un 
lato'  rabitudine  di  dar  corso  in  un  luogo  pubblico',  senza  essere  in- 
vitato o  interrogato,  ad  un  pensiero,  è  prova  di  poca  educazione,  tali 
documenti  sonO'  pure  preziosi  per  la  psiche  del  popolo  che  sfoga  qui 
i]  suo  pensiero  con  sincera  ingenuità,  come  quell'operaio  addetto 
ai  lavori  del  Campo  Santo  che  sulle  pareti  della  cappella  del  Capi- 
tolo Vaticano  nota  il  tempO'  che  fa,  il  suo  stato  di  salute  e  i  cibi  -che 
consuma. 

Si  possono  distinguere  diverse  categorie  di  palinsesti  sepolcrali. 
La  più  numerosa,  col  nome  e  cognome  dei  visitatori,  e  colla  data 
della  visita,  comprende  spesso^  una  invocazione,  una  promessa  di  pre- 
ghiere oppure  un  invito  a  coloro  che  si  fermeranno  dinanzi  alla  la- 
pide, di  raccomandare  a  Dio  l'anima  del  defunto.  Un'altra  contiene 
espressioni  di  ramimarico  da  parte  dei  superstiti  o  di  gratitudine  per 
benefici  ricevuti.  Vengono  poi  espressioni  distinte  per  elevatezza  e 
gentilezza  di  sentimento,  accompagnate  alle  volte  da  oggetti  cari  al 
defunto,  p.  e.  giocattoli  per  bambini,  uso  che  risale  ai  tempi  degli 
antichi  etruschi.  Una  quarta  categoria  finalmente  dimostra  che  le  mi- 
serie e  le  piccolezze  umane  non  si  arrestano  nemmeno  dinanzi  alla 
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maestà  della  moi-te.  Ecco  di  ciascuna  oategoria  un  saggio  riportato 
letteralmente  dall'originale  : 

A   Te   Buona   Signora 
Che  in  braccio  a  me  spirasti 
Il   cielo  Ti   guadagnasti 
Prega   Dio  per  me. 

Nella  seguente  forma  rozza  leggonsi  i  due  palinsesti  ooUa  firma 
medesima:  1-1-1913.  passando  in  questa  strata  rivede  il  mio  buono 
istritttore  chi  da  r agazo  mi  davi  educazione  e  lavoro,  idio  ti  possa 


Portico  u  iiij^resfeo  dei   Campo  Santo. 


benetire.  —  31-8-1913.  Al  m.io  caro  penziero.  parto  per  lamerica  ma 
volli  venire  a  baciarti. 

Per  la  terza  categoria  :  /  tuoi  nepoti  Umberto  e  Ada  prima  di 
unirsi  in  matrimonio  vennero  a  /^,  acciocché  preghi  per  loro  e  per 
la  madre  loro  —  15-10-11. 

Finalmente  per  la  quarta  è  caratteristico  che  alle  volte  nelle 
epigrafi  poste  dalla  seconda  sposa,  una  mano  indiscreta  ha  interca- 
lato il  nome  della  prima. 

L'uso  di  Lasciare  sulle  tombe  il  proprio  biglietto  da  visita,  let- 
tere, oppure  cartoline,  cede  oramai  il  posto  a  quello  più  raffinato  di 
libri  per  i  visitatori.  Quanto  alle  poesie  manoscritte  o  stampate  che 
si  depongono  sulle  tom'be,  esse  in  gran  parte  non  sono  scevre  di  un 
umorismo  involontario.  Tuttavia  non  si  può  negare  ad  alcune  va- 
lore letterario,  p.  e.  a  quella  della  Bertini-Attili  per  la  bambina 
Giovannina  De  Angelis.  Come  risultato  finale  delle  sue  indagini  psi- 
cologiche sulle  epigrafi  sepolcrali,  il  Montenovesi  viene  alla  conclu- 
sione che  gran  parte  del  popolo  trova  ancora  consolazione  per  la  di- 
partita dei  propri  cari  nella  speranza  della  risurrezione  e  del  rivedersi 
dopo  la  morte  che  estso  considera  come  un  sonno. 
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Come  sarebbe  erroneo  formarsi  un  giudizio  sulle  qualità  dei  de-' 
furiti  dalle  sole  iscrizioni  oppure  dai  soli  palinsesti  sepolcrali,  così 
pure  dal  fatto  della  gratuita  concessione  di  una  tomba  da  parte  del 
Comune.  Questo  uso  destinato  ad  onorare  la  memoria  di  persone 
benemerite,  che  comincia  solo  12  anini  dopo  la  presa  di  possesso  del 
Campo  Verano  da  parte  del  municipio,  cioè  nel  1860,  è  stato  tra- 
viato dalla  solita  intromissione  di  tendenze  diverse  perfino  nel  deli- 
catissimo ufficio  dell'amministrazione  cimiteriale.  Infatti  esaminando 
la  settantina  di  nomi  di  personaggi  più  o  'meno  illustri  che  fruirono 
della  sepoltura  in  tombe  a  spese  del  Comune,  si  può  costatare  che 
nei  primi  anni  dopo  la  unione  di  Roma  col  resto  della  penisola  la 
scelta  lasci  poco  a  desiderare.  Principia  la  serie  con  due  capitani 
dell'esercito'  italiano  seguiti  da  altri  patriotti  che.  mori^rono  per  la 
liberazione  di  Roma.  Ma  più  tardi  s'incontra  qualche  mediocrità  fat- 
tasi avanti  come  nella  vita  così  dopo  morto,  con  relazioni  personali 
che  la  legavano  ai  dirigenti  il  Comune. 

Oltre  il  valore  soggettivo  per  chi  visita  la  g^randiosa  necropoli 
pensando  ai  suoi  cari,  essa  ne  rappresenta  pure  uno  obbiettivo'  per  i 
tesori  d'arte  che  man  mano  vi  si  stanno  accumulando.  I  busti  e  i  me- 
daglioni in  marmo  e  in  bronzo,  le  tombe  e  le  cappelle  di  famiglia 
non  sono  forse  opera  dei  migliori  artisti  italiani  della  seconda  metà 
del  secolO'  scorso  e  dell'epoca  presente?  D-oveva  essere  un  lavoro  tut- 
t'altro  che  facile  p'Cr  il  Mo'utenovesi  lo  stabilire  gli  autori  dei  monu- 
menti notevoli.  Non  sempre  sarà  stato  possibile  prendere  informa- 
zioni in  proposito  dalle  rispettive  famiglie  o  enti.  In  molti  casi  era 
certamente  necessario  far  rivivere  sul  sasso  il  nome  già  corroso 
dello  scultore  o  architetto.  Ma  alla  fin  fine  l'autore-  è  riuscito'  a  com- 
pilare un  elenco  completo  di  tutti  gli  artisti  che  hanno  lasciato  traccia 
di  se  nel  Campo  Verano.  Spontaneamente  qui  si  affaccia  l'idea  se 
non  sarebbe  opportuno  per  varie  ragioni  che  la  capitale  d'Italia  fa- 
cesse compilare  e  tenesse  al  corrente  una  matricola  di  tutte  le  opere 
d'arte  che  entrassero  a  far  parte  del  patrimonio  artistico  del  suo  ci- 
mitero. Se  non  altro,  tale  elenco  sarebbe  nell'interesse  degli  artisti 
medesimi,  poiché  faciliterebbe'  il  ritrovamento  e  la  identificazione  dei 
loro  lavori.  Ciò  valga  per  l'avvenire!  Pel  presente  sia  grato  al  Monte- 
novesi  il  mondo  intellettuale  in  genere  e  quello  artistico  in  ispecie. 
Egli  rinuncia  bensì  alla  valutazione  tecnica  e  estetica  delle  singole 
opere,  ma  rende  possibile  di  studiare,  a  mezzo  di  un  indice  compren- 
dente  circa  170  nomi,  una  per  una  quelle  di  un  datO'  artista.  Inoltre 
ci  offre  elementi  statistici.  A  mo'  d'esempiO': 

Apolloni  Adolfo  -    scultura  in  bronzo; 

Bompiani  Roberto  —  pochi  medaglioni; 

Campisi  Luciano  —  pochi  monumenti; 

DupRÈ  Giovanni  —  una  statua  giacente  di  bambina; 

Fabi  Altini  —  qualche  scultura; 

Ferrari  Ettore  —  busti,  medaglioni  e  alcuni  monumenti; 

Gemito  Vincenzo  -     un  busto  in  bronzo; 

Giovenale  Gio.  Batt.  —  notevoli  cappelle; 

Monteverde  Giulio  —  poche  statue,  di  gran  valore  artistico; 

Pardo  Vito  —  importanti  monumenti; 

Piacentini  Pio  —  due  cappelle; 

Quattrini  Enrico  —  qualche  busto  e  una  tomba; 
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Tadolini  Giulio  —  notevoli  sculture; 

Tripisciano  Michele  —  due  medaglioni,  due  busti  e  un  mo- 
numento. 

Pochi  i  forestieri,  perchè,  generalmente  hanno  lavorato  e  lavo- 
rano per  il  cimitero  acattolico  presso  il  Testaccio.  Di  essi  non  s'in- 
contrano che  i  seguenti:  Brodzki  Ladislao,  polacco;  Greenough  Ric- 


^'    La  statua  del  Redentore  aui  jne/zu  del  Quadriportico. 
(Scolpita  da  Leopoldo  Ansìglioni) 


cardo,  americano;  Kopf  Joseph  e  Troschel  Wilhelm,  tedeschi. 

Come  si  vede,  un  lavoro  preparatorio  per  un  futuro  indicatore 
della  scultura  italiana  moderna!  Non  prive  d'interesse  sono  le  osser- 
vazioni dell'autore  su  quei  modesti  ritratti  di  cui  necessariamente'  si 
devono  contentare  le  classi  meno  agiate  per  tener  presenti  le  sem- 
bianze dei  loro  trapassati.  A  proposito  rileva  i  dipinti  a  smalto  sopra 
lava  che,  fino  a  una  ventina  di  anni  fa,  furono  eseguiti  da  un  artista 
romano  con  grande  rassomi.s^lianza  e  verismo.  Del  resto  fin  d'ora  le 
effìgi  umane  del  Campo  Verano  cominciano  ad  avere  anche  una  certa 
importanza  per  lo  studio  del  costume,  specialmente  femminile.  Quanto 
al  lato  psicologico  non  si  può  negare  che  il  ritratto  del  defunto  tenda 
a  diventare  la  parte  principale  dei  sepolcri,  snaturandone  il  vero 
carattere. 
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Come  tutte  le  istituzioni  pubbliche  della  Città  Eterna,  pure  il 
cimitero  centrale  di  essa  ha  una  importanza  che  esce  dall'orbita  di 
quelle  semplicemente  amministrative,  meritando  di  essere  conside- 
rato anche  dal  punto  di  vista  politi  co- religioso.  Ed  è  per  questa  ra- 
gione che  la  sua  storia  desta  un  interesse  molto  superiore  a  quella 
dei  campisanti  di  qualsiasi  oittà  di  provincia. 


La  colonna  vicino  all'Ossario 
su  cui  il   Comune  fa  deporre  ogni  settimana  una  corona  di  fiori. 


Tanto  ai  romani  del  periodo  classico  quaniO'  a  quelli  del  me- 
dioevo il  Campo  Verano  servì  a  luogo  di  sepoltura.  Ma  soltanto  du- 
rante il  breve  periodo  in  cui  Roma  faceva  parte  dell'impero  francese, 
e  precisamente  nel  1809,  fu  ideato,  accanto  ad  altri  grandiosi  pro- 
getti di  riforme  edilizie  e  sociali,  il  piano  di  concentrarvi  le  sepol- 
ture per  una  parte  della  città.  Era  motivato  dal  giusto  desiderio  di 
proibire  l'antigienico  seppellimento  nelle  ehiese.  Secondo  gli  autori 
del  progetto,  i  noti  architetti  Raffaele  Stern,  della  famosa  stirpe  di 
artisti,  e  Giuseppe  Camporese,  ancora  un  altro  cimitero  doveva  es- 
sere eretto  nella  Valle  dell'Inferno,  alle  falde  del  Monte  Mario.  Ma 
come  tante  altre  utili  iniziative  dei  francesi  che  significavano  p'ro- 
gresso'  civile,  anche  questa  abortì  a  causa  del  ristabilimento  del  go- 


86  IL  CAMPO  VERANO 

verno  pontifìcio.  In  pieno  secolo  xix  si  continuò  a  seppellire,  contro 
le  regole  più  elementari  dell'igiene  e  con  noncuranza  dei  sentimenti 
umanitari,  deponendo  i  cadaveri  senza  cassa  sul  pavimento  del  sot- 
t-erraneo  delle  chiese.  Perfino  un  governo  così  attaccato  agli  usi  del 
passato  come  quello  pontifìcio,  non  si  poteva  nascondere  i  gravi  in- 
convenienti di  tali  sistemi  antiquati.  Ma  come  mettervi  riparo?  Al- 
lora nella  testa  del  cardànale  Bernetti,  segretario'  di  Stato,  per  indole 
refrattario  ad  ogni  progresso,  balenò  una  idea  ch'egli  stesso  credeva 
di  riforma,  ma  che,  messa  ad  effetto,  si  sarebbe  risolta  in  uno  sfregio 
dell'arte,  dell' archeologi  a  e  dell'igiene.  Il  buon  prelato  progettò  nien- 
temeno che  la  trasformazione  di  uno  dei  più  insigni  monumenti  della 
Roma  imperiale,  il  Colosseo,  in  cimitero!  Questa  volta  la  Sagra  Con- 
sulta, autorità  famosa  per  il  suo  spirito  reazionario,  fece  bene  di  op- 
porsi a  questo  falso  progresso. 

Fatto  strano:  alì'iintervento  perso-nale  di  un  pontefìce,  passato 
alla  storia  col  nome  del  più  feroce  avversario  delle  idee  liberali  e 
de'lle  invenzioni  moderne,  Gregorio  XVI,  si  deve  non  solo  il  riatti- 
vamento  del  Campo  Verano'  fin  dal  1836,  ma  anche  una  lotta  assidua 
e  efficace  contro  i  pregiudizi  del  popolo,  dell'ai to  e  basso  clero  e  delle 
stesse  autorità  governative  per  por  termine  alle  inumazioni  nelle 
chiese'  di  Roma.  Tuttavia  tale  sistema  antigienico  potè  essere  prati- 
cato senza  interruzione  fi'no  al  1870  da  quelle  famiglie  che  erano  in 
grado  di  sostenerne  le  spese! 

Con  'interessamento  ancora  maggiore  fu  condotto  avanti  l'ab- 
bellimento e  l'ampliamento'  del  cimitero  centrale  da  papa  Pio  IX. 
Tale  compito  fu  facilitato  fin  dal  1847  dalla  cessione  della  polizia 
mortuaria  e  deillo  stesso  Campo  Verano  alla  rappresentanza  di  Roma 
da  parto  della  Camera  Apostolica  che  fino  allora  ne  aveva  guidato  le 
sorti.  Di  gran  giovamento  fu  che  nel  1855  la  direzione  artistica  dei 
lavori  fosse  affidata  a  persona  esperta  e  di  buon  gusto,  cioè  all'archi- 
tetto  Virginio  Vespignani,  rimasto'  poi  in  carica  fino  al  1871.  Il  suo 
antecessore  fin  dal  1838  era  stato  un  semplice  capomastro  muratore! 
Opere  del  Vespignani  sono,  fra  le  altre,  il  quadriportico,  la  scala 
che  sale  al  Pincetto  e  l'isolamento  dalla  terra  e  dalle  rupi  dell'attigua 
basilica  di  S.  Lorenzo.  Fu  appunto  il  Pincetto  chiamato  così,  con  voce 
poco  adatta,  per  una  lontana  rassomiglianza  colla  pubblica  passeg- 
giata del  Pincio,  ove  si  andava  man  mano  formando  la  parte  monu- 
mentale del  cimitero,  e  furono  piantati  per  sommo  ornamento  nume- 
rosi cipressi.  Nel  1862,  mercè  le  elargizioni  personali  di  Pio  IX,  il 
Campo  Verano  poteva  dirsi  in  gran  parte  sistemato.  Senonchè,  di^ 
ventato  per  i  fausti  avvenimenti  del  1870  il  cimitero  della  capitale, 
cioè  per  una  popolazione  ognora  crescente,  doveva  essere  ampliato  a 
più  riprese.  Base  fondamentale  delle  migliorie  e  degli  ampliamenti 
furono  i  progetti  deirarchitetto  Gioacchino  Ersoch,  in  esecuzione  fin 
dal  1883.  Anche  per  la  parte  decorativa,  col  collocamento  di  figure 
simboliche,  molto  fu  fatto  dalle  Giunte  municipali  succedutesi  dal 
1873  in  poi.  Fin  dal  1883  funziona  bensì  un  forno  crematorio,  ma  la 
media  annuale  degli  incenerimenti  è  soltanto  di  55.  Fu  eretto  cinque 
anni  dopoim  edificio  per  le  autopsie  e  per  l'esposizione  dei  cadaveri. 
Seguirono  un  riparto  civile  e  quelli  per  le  confessioni  acattoliche, 
colombari  per  le  urne  dei  cremati,  un  gran  iserbatoio  per  l'Acqua 
Marcia,  alla  cui  mancanza  il  governo  pontificio  non  aveva  rimediato, 
e  finalmente  l'ampliamento  dell'ossario. 
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Anche  nella  storia  della  poliziia  mortuaria,  di  Roma,  appendice 
per  modo  di  dire  di  quella  del  Gampo  Verano,  si  rispecchia  il  pe- 
riodo di  transizione  che  va  dagli  ultimi  decenni  del  governo  papale 
ai  primi  di  quello  italiano.  Sotto  il  governo  pontifìcio  i  cadaveri,  dopo 
il  trasporto  funebre,  si  depositavano  nelle  camere  mortuarie  delle  par- 
rocchie, in  gran  parte  disadatte  al  loro  scopo;  poi  erano  poetati  al  ci- 
mitero deirospedale  della  Consolazione  e  di  là,  nottetempo,  al  Campo 
VeranO'.  Mancando  però  molte  parrocchie  di  camera  mortuaria,  ac- 


I  tripodi  fumanti  din;inzi  all'Ossario. 


cadeva  talvolta,  fino  al  1858,  in  qualche  quartiere  remoto  della  città, 
che  le  autopsie  di  cadaveri  si  eseguissero  nella  pubblica  via!  Il  re- 
golamento di  polizia  mortuaria  approvato  verso  la  fine  del  1849  dal 
Consiglio  comunale  di  Roma,  non  fu  confermato  dal  Ministero  del- 
l'interno pontifìcio,  perchè  dettato  ancora  dallo  spirito  altamente 
civile  dei  rivolgimenti  dell'anno  medesimo.  Tanto  mons.  Uditore 
Generale  della  Reverenda  Camera  Apostolica,  quanto  il  Cardinal  Vi- 
cario si  opposero  alla  sua  messa  in  vigore,  rivendicando  quest'ultimo 
all'autorità  ecclesiastica  l'assoluto  diritto  di  eseguire  il  trasporto'  dei 
cadaveri  senza  il  permesso  del  Comune.  Quantunque  questo^  fosse 
amministrato  nell'anno  1867,  memorando  per  l'invasione  garibaldina, 
da  persona  di  sentimenti  cosi  moderati  com'era  il  senatore  marchese 
Cavalletti,  fu  tuttavia  allora  obbligato  dall'autorità  ecclesiastica  a 
rimovere  dai  nuovi  carri  funebri  i  lampioni  casualmente  composti 
di  vetri  verdi,  bianchi  e  rossi.  Così  malgrado  le  suesposte  lodevoli 
iniziative  dei  papi  Gregorio  XVI  e  Pio  IX  a  prò  della  polizia  mor- 
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tuaria  e  del  Campo  Santo,  lo  Stato  pontifìcio,  data  la  propria  natura 
misoneista,  finì  i  suoi  giorni  senza  aver  mai  applicato  nella  capitale 
norme  per  l'osservanza  delle  regole  più  elementari  dell'igiene  pub- 
blica. Anche  la  custodia  del  cimitero  lasciava  a  desiderare  assai,  per- 
chè all'architetto  Virginio  Vespignani  incombevano,  oltre  la  dire- 
zione artistica  dei  lavori,  pure  la  sorveglianza  del  seppellimento  dei 
cadaveri,  le  concessioni  delle  aree  e  i  lavori  di  registrazione! 

Soltanto  colla  caduta  del  potere  temporale  dei  papi  gli  ordina- 
menti d'igiene  di  Roma  cambiarono  in  meglio.  Difatti  l'ultimo  per- 
messo a  pagamento  di  seppellimento  in  chiesa,  data  dall'ottobre  1870. 
Pochi  mesi  appresso  rimasero  chiusi  i  cimiteri  degli  ospedali  e  delle 
confraternite.  Ma  rautorità  ecclesiastica  continuava  a  considerare 
i  cimiteri  come  luoghi  sacri,  epperciò  protestava  contro  la  di  lei 
esclusione  dalle  pratiche  della  polizia  mortuaria,  p.  e.  nelle  esuma- 
zioni. Da  parte  sua  il  municipio,  a  forza  di  varie  disposizioni,  seppe 
apportare  numerosi  miglioramenti  d'igiene  e  di  decenza  al  servizio 
d'inumazione  e  al  Gampo'  Santo.  Tuttavia  il  primo  regolamento  di 
polizia  mortuaria  che  abbia  trovato'  la  sua  applicazione,  non  risale 
che  all'anno  1911;  dista  cioè  un  secolo  intiero  dalla  fondazione  del 
cimitero  centrale,  ed  è  dovuto  all'impeto  vigoroso  delle  forze  popo- 
lari riunite  residenti  allora  in  Campidoglio.  Assai  cammino  rimarrà 
ancora  da  fare  fino  all'abolizione  di  tutti  i  difetti  nel  funzionamento 
di  così  importante  e  delicato  servizio.  Ne  costituiscono  i  principali 
lo  istato  antigienico  delle  camere  mortuarie  'nelle  parrocchie  e  i  ri- 
tardi nel  trasporto  dei  cadaveri  sezionati  provenienti  dagli  ospedali. 

L'opera  del  Montenovesi,  il  quale  anni  fa  rivelò  la  sua  compe- 
tenza in  materia  con  apprezzate  pubblicazioni  sulle  catacombe  cri- 
stiane, e  che  per  primo'  pfO-tè  esaminare  il  riccO'  materiale  archivi- 
stico intorno  al  Campo  Verano,  resogli  accessibile  dalla  liberalità 
deiramministrazione  popolare,  non  poteva  uscire  in  un  momento 
più  opportuno'.  Da  una  parte  tutta  la  popolazione  della  penisola  si 
sta  preparando  ai  mesti  pellegrinaggi  di  novembre  per  onorare  i 
propri  morti  su  centinaia  e  centinaia  di  siti  distinti  per  bellezza 
di  natura  e  di  arte,  dall'altra  mezza  Europa  in  questa  epoca  ma- 
cabra vedesi  trasformata  in  un  gran  cimitero! 

Ermanno  Loevinson. 


Scatola  sulla  tomba  di  una  bambina 
con  entro  una  I)  imbola. 
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NEL  r  CINQUANTENARIO  DELLA  SUA  FONDAZIONE 


Fino  a  tanto  che  Ja  guerra  fu  combattuta  in  base  ai  principi 
che  era  lecito  arrecare  al  nemico  il  maggior  male  possibile,  e  che 
dovevano  conisiderarsi  reciprocamente  nemici  tutti  i  sudditi  degli 
Stati  belligeranti,  non  fu  certamente  possibile  parlare  di  rapporti 
giuridici  tra  le  due  parti  in  lotta,  e  neppure  sembrò  possibile  l'e- 
sistenza di  una  istituzione  La  quale,  animata  da  un  profondo  spirito 
umanitario,  rivolgesse  le  proprie  cure  agli  ammalati  e  feriti  degli 
eserciti  in  guerra  senza  distinzione  di  parte. 

Ma  io  sviluppo  delle  idee  morali  e  sociali,  dei  sentimenti  di 
carità  e  di  fratellanza,  sebbene  non  sia  riuscito'  —  malgrado  il  mo- 
vimento pacifista  —  a  sopprimere  Ynltima  ratio  della  guerra  come 
soluzione  delle  controversie  tra  gli  Stati,  tuttavia  non  ha  mancato 
di  esercitare  la  sua  benefica  inifìuenza,  mitigando  in  qualche  modo 
le  conseguenze  delle  stragi.  A  ciò  si  aggiunge  il  fatto  che  oggi  la 
guerra  non  si  combatte  più,  almeno  tra  popoli  civili,  ad  esclusivo 
scopo  di  preda,  ma  per  la  reintegrazione  di  un  diritto  che  si  pre- 
sume leso,  o  dell'onore  nazionale  che  si  crede  menomato;  ed  ap- 
punto sotto  la  benefica  influenza  di  questi  nuovi  principi  e  di  queste 
nuove  tendenze,  le  barbariche  massime,  testé  enunciate,  furono  nei 
tempi  moderni  sostituite  dalle  altre  due  più  miti  ed  umane:  do- 
versi fare  al  nemico  il  minor  male  possibile;  non  doversi  conside- 
rare per  nemici  se  non  i  legittim'-  combattenti  degli  Stati  in  guerra. 

Da  ciò  è  derivata  una  sempre  più  spiccata  differenziazione  tra 
combattenti  e  non  combattenti;  e  conseguentemente  un  ben  diveirso 
trattamento  a  riguardo  dei  feriti  e  degli  ammalati  delle  parti  bel- 
ligeranti. 

In  tempi  —  fortunatamente  dai  nostri  ben  lontani  —  l'usar 
pietà  in  guerra  verso  i  nemici  feriti  e  morenti  si  stimò  un  senti- 
mento quasi  contrario  alla  natura  dell'uomo;  e  perciò  essi  venivano 
abbandonati  sul  campo  di  battaglia,  ovvero  —  se  fatti  prigionieri 
—  finivano  il  più  delle  volte  barbaramente  trucidati  e  mutilati,  o 
per  lo  meno  condannati  a  schiavitù.  Numerosi  sono  gli  esempi,  tra- 
mandatici dalla  storia,  dei  feroci  trattamenti  inflitti  ai  vinti:  Ram- 
sete  III  faceva  troncare  le  mani  ai  prigionieri,  e  raccoltele  a  cento 
a  conto  in  canestri,  le  faceva  vuotare  davanti  al  suo  carro  per  con- 
tarle più  facilmente;  Amilcare  faceva  crocifiggere  gli  ostaggi;  Ce- 
sare faceva  troncare  con  un  colpo  di  mannaia  i  pugni  ai  Galli  in- 
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sorti;  Genghis-Kan  segnava  la  strada  delle  sue  vittorie  con  piramidi 
di  teste  mozzate;  Attila  incendiava  i  villaggi  dopo  averli  saccheg- 
giati; gli  eserciti  di  Luigi  XIV  mettevano  il  Palatinato  a  ferro  e 
fuoco;  e,  per  tacere  di  molti  altri,  i  Messicani,  fino  al  1519,  immola- 
rono i  prigionieri  di  guerra  ai  loro  dei. 

• 
•  • 

L'idea  di  soccorrere  i  feriti  nemici  fu  addirittura  sconosciuta 
dai  Romani,  non  soltanto  dei  tempi  della  Repubblica,  ma  anche 
dell'Impero,  e,  come  vedremo  tra  breve,  abbastanza  tardi  si  prov- 
vide alla  istituzione  di  un  apposito  servizio  sanitario  militare;  mentre 
i  Greci  ed  alcuni  popoli  orientali,  non  solo  provvidero  alla  cura 
dei  propri  soldati  feriti  o  malati,  ma  precorrendo  di  vari  secoli  il 
grande  principio  predicato  dal  Cristianesimo  della  fratellanza  umana 
e  del  perdono  delle  offese,  giunsero  persino  a  prodigare  le  proprie 
cure  agli  stessi  feriti  e  malati  dell'esercito  nemico. 

ki,  Grecia  l'arte  di  medicare  i  feriti  in  guerra  sembra  che  sia 
stata  non  solo  conosciuta,  ma  abbastanza  progredita  fin  dai  tempi 
di  Omero;  ed'  a  parte  l'affermazione  un  po'  troppo  gratuita  del 
Fròhlich,  che  lo  stesso  Omero  sia  stato  un  medico  d'esercito.  Dio- 
doro Siculo  scrive  che  Macaone  e  Podalirio  si  segnalarono  tanto 
nella  cura  dei  feriti  all'assedio  di  Troia,  da  essere  esonerati  dal  pren- 
dere parte  ai  combattimenti,  ed  anche  da  tutte  le  cariche  pubbliche. 
Le  cure  degli  antichi  medici  militari  greci  si  estendevano  non  sol- 
tanto ai  feriti,  ma  persino  ai  morti,  i  quali  venivano  scrupolosa- 
mente lavati  e  fasciati,  perchè  scendessero  decentemente  nella  tomba; 
il  che  ci  mostra  quale  e  quanta  fosse  la  religione  delle  tombe  presso 
di  essi.  Più  volte  Senofonte  parla  dei  medici  militari  incaricati  di 
curare  i  fediti  dopo  la  battaglia,  del  trasporto  dei  feriti  stessi  in 
luogo  sicuro,  del  loro  allogamento  presso  persone  amiche,  che  po- 
tessero soccorrerli;  e  mei  VII  libro  deW Anabasi  trovasi  persino  fatto 
cenno  di  ambulanze  private,  istituite  nelle  città  greche  per  acco- 
gliervi i  feriti  nemici;  come  del  pari  non  mancano  esempi,  ricordati 
dallo  stesso  Senofonte,  di  prigionieri  liberati  senza  riscatto. 

L'armata  persiana  aveva  anch'essa  dei  medici  militari;  e  da  un 
passo  della  Oropedia,  è  facile  rilevare  in  quale  alta  considerazione 
essi  fossero  tenuti.  Infatti  nel  libro  I,  cap.  VI,  ove  si  parla  dei 
doveri  di  un  generale  di  eseircito,  si  legge  il  passo  seguente:  «...  Per 
quello  poi  che  si  appartiene  al  mantenere  in  salute  i  soldati...  come 
i  medici  sono  chiamati  nelle  città  dai  popoli  per  curare  gli  infermi, 
così  un  capitano  d'armata  per  la  salute  della  sua  gente  deve  menarli 
seco  in  campo;  e  quindi  —  dice  Giro  al  padre  —  dacché  sono  stato 
eletto  a  tal  grado  ho  procurato,  o  padre,  di  aver  meco  i  più  eccel- 
lenti che  nell'arte  medica  ay,er  si  possano».  Né  soltanto  Ciro  s'in- 
teressava della  salute  dei  soldati  propri,  ma  anche  di  quella  dei 
nemici;  perché,  come  si  legge  nel  libro  III,  capo  II,  della  stessa  Ciro- 
pedia^  essendo  stati  «  condotti  dei  prigionieri  alla  presenza  di  Giro, 
fra  i  quali  ve  n'erano  alcuni  feriti,  appena  egli  li  vide,  ordinò  che 
fossero  subito  disciolti,  e  consegnò  i  feriti  in  mano  di  chi  dovesse 
curarli  ». 

Anche  Serse  ebloe  molto  a  cuore  la  salute  dei  suoi  soldati,  ed 
oltre  a  condurre  seco  un  buoni  numero  di  medici,  durante  la  fa- 
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mosa  ritirata,  avendo  dovuto  lasciare  per  via  molti  feriti  e  malati 
non  trasportabili,  li  raccomandò  con  ogni  premura  ai  magistrati,, 
perchè  li  assistessero  e  li  curassero. 

Durante  le  grandi  guerre  combattute  in  Italia,  Roma  non  ebbe 
medici  militari,  ed  i  soldati  feriti  sul  campo  erano  costretti  a  me- 
dicare da  sé  stessi  le  proprie  ferite,  e  fasciarsi  alla  meglio  con  bende, 
che  facevano  parte  del  loiro  equipaggiamento. 

Se  non  che  i  benefìci  effetti  della  civiltà  ellenica  finirono  per 
mitigare  l'animo  dei  fieri  conquistatori,,  e  verso  il  i°  secolo  dopo 
Cristo  anche  in  Roma  trovasi  già  da  qualche  tempo  istituito  un 
regolare  servizio  sanitario  per  gli  eserciti  in  guerra,  pur  continuan- 
dosi a  ritenere  inutile  in  tempo  di  pace,  perchè  —  secondo  Onesan- 
dro  e  Vegezio  —  la  disciplina,  la  parola  dei  capitani  e  gli  esercizi 
militari  erano  giudicati,  in  tempo  di  pace,  assai  più  utili  dei  me- 
dicamenti. 

Comunque  sia,  all'epoca  imperiale  anche  Roma  ebbe  un  ser- 
vizio sanitario  militare  perfettamente  organizzato,  sia  in  pace  che 
in  guerra;  e  gli  storici  romani  di  quel  tempo  spesso  ricordano  con 
parole  di  lode  le  cure  e  le  sollecitudini  dei  capitani  per  i  propri  sol- 
dati feriti  in  guerra.  Così,  ad  esempio,  si  legge  che  Tiberio  metteva 
le  sue  lettighe,  le  sue  vetture,  i  suoi  medici,  la  sua  cucina,  e  persino 
il  suo  bagno  portatile  a  disposizione  dei  feriti;  che  Germanico  visi- 
tava i  feriti  incoraggiandoli  e  soccorrendoli;  e  Traiano,  ancor  più  gè 
neroso,  si  spKDgliò  un  giorno  de'  suoi  abiti,  per  farne  bende  onde 
fasciare  i  feriti.  A  questi  esempi  se  ne  potrebbero  aggiungere  altri 
molti,  che  si  ricollegano  ai  nomi  di  Adriano,  di  Alessandro  Severo, 
e  di  Valentiniano,  del  quale  si  narra  che,  nel  375,  essendo  stato  colto 
da  uin  colpo  di  apoplessia  presso  il  Danubio,  occorse  gran  tempo  per 
trovare  un  medico,  poiché  l'imperatore,  unicamente  preoccupato 
della  salute  delle  sue  truppe,  li  aveva  mtandati  tutti  a  curare  i  feriti. 


•  • 

Accanto  a  tali  prove  di  pietà  verso  i  feriti  del  proprio  esercito, 
neppure  la  più  lontana  idea  di  apprestare  un  qualche  soccorso  ai  fe- 
riti nemici;  come  del  pari  manca  ogni  notizia  dalla  quale  si  possa 
arguire  che  esistessero'  ambulanze  militari  incaricate  di  raccogliere 
i  feriti  durante  la  battaglia,  e  sottrarli  così  ad  inutili  e  strazianti  sof- 
ferenze. Per  trovare  un  primo  cenno  di  ambulanze  volanti,  bisogna 
arrivare  al  vi  secolo,  epoca  in  cui  l'imperatore  Maurizio  (582-602) 
istituì  uno  speciale  corpo  di  cavalieri  —  detti  deputati  —  incaricati 
di  raccogliere  i  feriti,  ed  ai  quali  era  corrisposta  una  ricompensa  per 
ogni  ferito  raccolto  :  istituzione  favorita  da  Leone  il  Filosofo  (886- 
911),  che  aumentò  notevolmente  il  numero  dei  deputati. 

In  realtà  fu  il  Cristianesimo  che  con  i  suoi  precetti  di  carità  e 
di  amore,  con  i  principi  di  eguaglianza  e  di  pietà,  anche  verso  i  ne- 
mici, incominciò  a  reclamare  un  più  mite  trattameno  per  i  vinti,  e 
soprattutto  per  i  malati  ed  i  feriti  in  guerra,  però  occorsero  ben  di- 
ciannove secoli  perchè  tale  principio  venisse  riconosciuto  ed  univer- 
salmente accettato.  Dapprima  il  sentimento  umanitario  si  manifestò 
solo  a  favore  dei  feriti  connazionali;  in  seguito  anche  per  i  nemici 
fatti  prigionieri;  e  solo  più  tardi  a  prò'  degli  uni  e  degli  altri,  sullo 
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stesso  campo  di  battaglia  e  indipendentemente  dalla  prigionia  di 
guerra. 

Lo  storico  Sozomeno  racconta  che  molti  vescovi  e  sacerdoti,  ca- 
duti pi'igionieri  dei  Franchi  all'epoca  della  conquista,  esercitarono 
la  propria  carità  evangelica  a  sollievo  dei  feriti  e  dei  malati,  che,  seb- 
bene politicamente  loro  nemici,  rimanevano  sempre  per  essi  fratelli 
in  Cristo. 

Peirò  questo  ed  altri  casi  analoghi  —  fino  al  secolo  xvi  —  non 
rappresentano  che  rarissime  eccezioni,  senza  carattere  di  universa- 
lità e  di  obbligatorietà;  e  conseguentemente  non  l'applicazione  di 
norme  giuridiche  internazionali,  ma  soltanto  manifestazioni  isolate 
di  un  sentimeno  individuale,  ispirato  da  principi  religiosi.  Solo  a 
quell'epoca  appare  per  la  prima  volta  la  distinzione  di  fatto  dei  fe- 
riti e  malati  durante  la  lotta,  tra  i  prigionieri  di  guerra,  e  si  inco- 
minciò ad  applicare  ad  essi  uno  speciale  trattamento  allo  scopo  di 
alleviarne  le  sofferenze. 

Questo  trattamento,  che  da  casi  isolati  e  puramente  facoltativi 
era  entrato  a  mano  a  mano  nelle  consuetudini,  ci  si  presenta  per  la 
prima  volta  sotto  forma  di  convenzione  obbligatoria  nell'accordo 
conchiuso  nel  1581  tra  la  città  di  TouTnai  e  Alessandro  Farnese  prin- 
cipe di  Parma,  in  cui  si  dichiara  espressamente  che  «  riguardo  ai  fe- 
riti e  malati  i  quali,  per  le  loro  condizioni  di  salute,  non  possono 
attualmente  muoversi,  è  intenzione  di  Sua  Altezza,  che,  allorquando 
essi  si  troveranno  in  migliori  condizioni,  debbano  godere  degli  stessi 
benefìci  dei  loro  camerati,  e  che  agli  uni  e  agli  altri  sarà  concesso 
salvacondotto  e  i  mezzi  necessari  per  essere  trasportati  al  sicuro». 

Dopo  questo  trattato,  non  si  trovano  altri  documenti  del  genere 
se  non  verso  la  fine  del  secolo  xvii;  però  fin  dal  1602  incomincia  ad 
eaitrare  in  vigore  l'uso  di  inserire  nelle  convenzioni  di  scambio  e  di 
riscatto  dei  prigionieri  delle  speciali  clausole  a  favore  del  personale 
medico  ed  ecclesiastico,  che,  pur  non  andando  esente  dalla  prigionia 
di  guerra,  fu  fatto  segno  di  speciali  riguardi  affinchè,  durante  la 
stessa  prigionia,  potesse  adempiere  entro  certi  limiti  alle  proprie 
funzioni:  dei  feriti  però  non  si  fa  alcun  cenno. 

Occorre  ancora  quasi  mezzo  secolo  perchè  si  giunga  a  dichia- 
rare esenti  dalla  prigionia  di  guerra  i  cappellani  di  armata  e,  suc- 
cessivamente, i  medici,  i  chirurgi  e  i  farmacisti.  Infatti  nel  1642  e 
di  nuovo  nel  Ì64G  —  in  via  d'eccezione  —  si  riconobbero  in  Ger- 
mania esenti  dalla  prigionia  i  cappellani  d'esercito;  nel  1673  tale  ec- 
cezione si  estese  anche  al  personale  sanitario;  e  nel  1675  assurse  a 
regola  generale. 

La  precedenza  cronologica  del  privilegio  riconosciuto  al  perso- 
nale ecclesiastico  su  quello  sanitario,  trova  la  sua  ragione  non  esclu- 
sivamente nelle  idee  religiose  del  tempo,  ma  anche  —  e  forse  so- 
pratutto —  nel  fatto  che,  mentre  l'opera  del  medico,  pur  rimanendo 
estranea  alla  ostilità  diretta,  può  efficacemente  contribuire,  con  la 
cura  dei  malati  e  dei  feriti  di  minor  conto,  alla  continuazione  della 
guerra,  o  per  lo  meno  alla  resistenza;  l'opera  invece  dei  cappellani 
d'esercito  si  esplica  in  un  campo  del  tutto  neutro  alla  lotta. 

Tali  norme  però  si  intendevano  applicabili  unicameiinte  a  ri- 
guardo degli  eserciti  di  terra,  perchè  per  la  loro  applicazione  alla 
flotta  occorsero  ancora  lunghi  anni.  Infatti  le  prime  clausole,  a  fa- 
vore del  personale  m.edico  ed  ecclesiastico  di  bordo,  trovansi  stipu- 
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late  soltanto  nel  trattato  del  12  marzo  1780  tra  la  Francia  e  l'Inghil- 
terra; ed  oltre  mezzo  secolo  dopo,  cioè  il  12  maggio  1843,  in  altro 
trattato  tra  l'Inghilterra  e  gii  Stati  Uniti  d'Aimerica,  si  dichiara 
esente  da  prigionia  il  personale  medico  ed  ecclesiastico  a  bordo  di 
navi  mercantili  e  di  legni  corsari. 

A  riguardo  dei  feriti  e  degli  ammalati,  caduti  in  potere  del  ne- 
mico, dal  168;.>  in  poi  furono  generalmente  stabilite  norme  speciali 
nei  cartelli,  allo  scopo  non  di  una  speciale  cura  dei  prigionieri,  fe- 
riti o  malati,  ma  semplicemente  per  una  più  ampia  libertà  di  muo- 
versi-e  di  provvedere  al  sostentamento  e  alle  cure  con  mezzi  propri; 
libeilà  che  naturalmente  ora  accordata  in  una  forma  più  spiccata 
agli  ufficiali  che  non  ai  semplici  soldati. 

Un  p'rogresso,  circa  i  privilegi  concessi  al  personale  medico  ed 
ecclesiastico,  trovasi  nelle  capitolazioni  conchiuse  all'epoca  della 
guerra  per  la  successione  spagnuola  (1701-1714),  in  virtù  delle  quali 
venne  stabilita  la  libertà  al  personale  suddetto  di  raggiungere  il  ri- 
spettivo corpo  d'armata,  trasportando  gli  oggetti  di  sua  proprietà;  di 
guisa  che  s'incomincia  a  delineare  un  vero  e  proprio  privilegio  ain^ 
che  per  gli  oggetti  mobili  inerenti  alla  qualità  ed  al  ministerio  delle 
persone  cui  appartengono.  Con  le  stesse  capitolazioni  si  stabiliscono 
le  norme  a  riguardo  dei  feriti  e  degli  ammalati,  distinguendo  i  tra- 
sportabili dai  non  trasportabili,  e  determinando  i  mezzi  di  trasporto 
per  i  primi  e  l'obbligo  della  cura  per  i  secondi,  obbligo  spettante 
allo  Stato  che  ha  raccolto  i  feriti,  rimanendo  però  integro  il  diritto 
allo  Stato  stesso  di  esigere  il  risarcimento  delle  spese  dalla  nazione 
cui  essi  appartengono.  Si  stabiliva  inoltre  che  i  detti  feriti  dovessero 
©ssere  considerati  come  un  deposito  sacro,  e  che,  in  omaggio  ai  prin- 
cipi di  umanità,  i  prigionieri,  a  parità  di  circostanze,  dovevano  es- 
sere trattati  con  gli  stessi  riguardi  e  le  stesse  cure  dei  feriti  apparte- 
nenti allo  Stato,  in  potere  del  quale  erano  caduti;  anzi,  a  garenzia 
dello  scrupoloso  adempimento  di  queste  norme,  a  volte  furono  per 
sino  consegnati  degli  ostaggi. 

Altro  particolare,  degno  di  nota,  è  il  rispetto  sancito  con  le  capi- 
tolazioni ora  ricordate  verso  gli  ospedali,  e  le  prerogative  ad  essi 
inerenti,  che  per  tal  modO'  venivano  sottratti  alle  conseguenze  del- 
l'occupazione nemica;  rimanendo  immuni  da  qualsiasi  alterazione  o 
mutamento,  come  se  l'occupazione  non  fosse  avvenuta. 

Come  ben  si  vede,  i  riguardi  usati  dapprima  semplicem.ente  agli 
ammalati  ed  ai  feriti  s'incominciavano  ad  estendere  anche  ai  locali 
che  li  accoglievano,  e  ciò  come  condizione  essenzialmente  necessaria 
per  la  cura  degli  infermi. 

Tutte  le  norme  sin  qui  emanate  concernevano  —  come  abbiamo 
visto  —  soltanto  i  malati,  i  feriti,  il  personale  sanitario  ed  ecclesia- 
stico e  da  ultimo  anche  i  luoghi  occupati  durante  la  guerra;  però 
fino  a  questo  punto  non  si  trova  fatto  cenno  dei  malati,  dei  feriti  e 
del  personale  sanitario  ed  ecclesiastico,  considerati  sul  campo  di  bat- 
taglia; e  fu  appunto  il  trattato  di  Aschaffenburg  del  29  giugno  1743, 
conchiuso  dopo  la  battaglia  di  Dettingen,  tra  il  generale  Stair  e  il 
maresciallo  di  Noailles,  che  proclamò  l'inviolabilità  degli  ospedali  di 
campo,  estendendo  così  il  concetto  umanitario  anche  al  teatro  stesso 
della  guerra,  durante  le  ostilità.  In  questo  trattato  sono  contenuti  in 
germe  i  principi,  più  tardi  sanciti  dalla  Convenzione  di  Ginevra,  e 
che  il  6  febbraio  1759  furono  confermati  col  trattato  di  Sluys  iìn* 
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Olanda  tra  la  Francia  e  ringhilterra,  e  successivamente  con  la  con- 
venzione di  Brandebur^o  il  9  settembre  1759  t(ra  Federico  il  Grande 
di  Prussia  e  Luigi  XV,  nonché  col  progetto  del  trattato  compilato 
nel  1800  da  Percy  e  presentato  a  Moreau,  comandante  dell'armata 
francese. 

È  interessante  notare  a  questo  proposito  che  il  trattato  del  9  set- 
tembre 1759,  oltre  una  lunga  enumerazione  delle  persone  esenti 
dalla  prigionia  di  guerra,  tra  cui  erano  compresi  anche  i  tesorieri,  i 
commissari  generali,  i  segretari,  gli  elemosinieri,  i  maestri  di  posta, 
i  corrieri,  tutto  il  personale  sanitario,  gli  scudieri,  e  persino  i  val- 
letti di  camera  ed  altri  domestici  —  stabiliva  altresì  all'art.  28  che 
«  ...les  malades  de  part  et  d'autre  ne  seront  point  faits  prisonniers; 
qu'ils  pourront  rester  en  sùreté  dans  les  hòpitaux,  où  il  sera  libre  à 
chacune  des  parties  belligérantes  et  auxiliares,  de  leur  laisser  une 
Carde,  laquelle,  ainsi  que  les  malades,  seront  renvoyés  sous  des  pas- 
saports  respectifs  généraux.,  par  le  plus  court  chemin,  et  sans  pou- 
voir  ètre  troublés,  ni  arrètés...  » 

• 
•  • 

Dalla  fine  del  Settecento  a  tutta  la  prima  metà  del  secolo  xix  non 
si  hanno  traccie  di  convenzioni  o  trattati  tendenti  ad  attenuare  gli  or- 
rori della  guerra,  in  favore  dei  malati  e  dei  feriti;  e  tutto  lo  spirito 
umanitario  si  ridusse  a  casi  isolati  di  generali  che,  obbedendo  ad  un 
proprio  sentimento  di  comp-issione,  disposero,  nei  limiti  del  loro  po- 
tere, per  la  cura*  degli  ammalati  e  dei  feriti  dell'esercito  nemico,  ca- 
duti prigionieri. 

Evidentemente  ci  troviamo  di  fronte  ad  un  vero  periodo  di  re- 
gresso, la  cui  ragione,  specialmente  nelle  guerre  (niapoleoniche,  va 
ricercata  nella  sfrenata  ambizione  del  grande  conquistatore,  per  il 
quale  la  vita  dei  soldati  non  rappresentò  altro  che  un  mezzo  per  rag- 
giungere i  suoi  scx)pi,  senza  punto  curarsi  delle  sofferenze  e  degli 
strazi  dei  feriti  e  dei  moribondi.  «  L«-  salute  di  Sua  Maestà  non  fu 
mai  bagliore  »  disse  il  Bonaparte,  dopo  la  campagna  di  Russia,  alla 
vista  dell'enorme  numero  di  morti  e  feriti;  e  queste  parole  sono  l'in- 
dice più  evidente  della  completa  atrofìa  in  lui  di  ogni  sentimento 
umanitario. 

Parimenti  nessun  accordo  intemazionale  fu  stipulato  in  occa- 
sione della  guerra  di  Crimea,  però  nell'estate  del  1854  il  principe 
russo  Cortschakoff  indirizzava  una  lettera  al  principe  Kantacuzeno, 
presideimte  degli  affari  pubblici  in  Valacchia,  raccomandandogli,  nei 
seguenti  termini,  i  feriti  e  gli  ammalati  non  trasportabili  :  «  Ignoro 
da  quali  truppe  sarà  occupata  la  capitale  della  Valacchia;  però,  a 
qualunque  Nazione  appartengano,  sono  persuaso  che  io  posso  con 
tutta  confidenza  rimettere  nelle  loro  mani  la  sorte  dei  soldati  russi 
ammalati  e  feriti;  e  che  essi  saranno  trattali,  non  solamente  secondo 
le  leggi  deirumanità,  ma  che  di  piìi,  in  considerazione  delle  cure 
particolari  prodigate  in  Russia  ai  feriti  di  Sinope  per  ordine  di 
S.  M.  l'Imperatore,  Mio  Augusto  Signore,  ed  in  vista  delle  cure  che 
io  stesso  ho  consacrato  ai  prigionieri,  agli  ammalati  e  ai  feriti  caduti 
in  potere  delle  truppe  affìdat<3  al  mio  comando,  Vostra  Eccellenza 
attenderà,  nel  presente  caso,  a  non  dipartirsi  da  una  giusta  recipro- 
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cita.  Raccomandando  alla  vostra  lealtà  questi  ammalati  e  feriti,  vi 
prego  di  gradire  l'assicurazione  della  mia  distinta  stima...  ». 

Né  le  raccomandazioni  del  principe  russo  rimasero  iinascoltate, 
perchè  il  ministro  della  guerra  turco,  Riza  pascià,  dispose  che  nulla 
mancasse  alla  cura  degli  ammalati  e  dei  feriti;  anzi,  da  un  dispaccio 
diretto  al  Governo  inglese  dal  brigadiere  generale  Rose,  rilevasi  che 
il  contegno  degli  ufficiali  e  dei  soldati  francesi  verso  i  feriti  irussi  fu 
umanissimo;  che  gli  stessi  soldati  francesi  nutrivano  e  assistevano  i 
feriti  russi,  e  che  spesso  verifìcavasi  il  caso  di  vedere  trasportato  su 
di  una  stessa  lettiga  un  soldato  russo  ed  uno  francese. 

Malgrado  però  le  buo,nie  intenzioni  manifestate  dagli  stessi  ge- 
nerali, durante  la  prima  fase  della  guerra  di  Crimea  la  mortalità  dei 
feriti  e  dei  malati  fu  enorme,  a  causa  dell' insufficienza  dei  soccorsi 
sanitari;  insufficienza  alla  quale  pose  riparo  l'Inghilterra,  inviando, 
più  tardi,  una  legione  di  sperimentati  infermieri,  agli  ordini  di  Miss 
Florence  Nightingale. 

L'inconveniente  lamentato  in  Crimea  si  ripetè  più  tardi,  nel  1859, 
in  Lombardia;  ove,  non  ostante  il  concorso  di  medici  e  infermieri  vo- 
lontari, non  si  riuscì  a  compensare  le  deficienze  deirorganizzazione 
ufficiale,  poiché  coloro  i  quali  con  tanta  abnegazione  erano  accorsi 
volontariamente  sul  campo  di  battaglia,  generalmente  non  avevano 
una  sufficiente  preparazione  ad  un  così  delioato  servizio.  Il  materiale 
da  essi  portato  non  rispondeva  completamente  alle  esigenze,  sia  per 
qualità  che  per  quantità;  ed  infine,  la  mancanza  di  una  organizza- 
zione e  di  un  accordo  fra  i  diversi  distaccamenti  generava,  il  più 
delle  volte,  confusione  ed  imbarazzi.  In  una  parola,  riniziativa  fu 
sotto  ogni  aspetto  lodevolissima,  lo  slancio  addirittura  generoso; 
ma,  p&v  difetto  di  preparazione,  alla  prova  non  riuscì  tale  da  conse- 
guire lo  scopo. 

Questi  gravi  inconvenienti  furono,  meglio  di  ogni  altro,  osser- 
vati e  rilevati  dal  dottore  ginevrino  Dunant,  recatosi  volontario  sul 
campo  della  guerra  a  prestare  aiuto  ai  feriti.  Il  Dunant  volle  docu- 
mentare le  sue  giuste  osseirvazioni  in  una  interessante  memoria,  che 
nel  1862  venne  data  alle  stampe,  col  titolo  Un  souvenir  de  Solferino; 
ove,  tra  le  altre  cose,  egli  descrisse  minutamente  le  vicende  della  fa- 
mosa giornata  del  24  giugno,  e  verso  la  fine  del  libro,  dopo  una  stra- 
ziante ed  orribile  narrazione  dei  patimenti,  ai  quali  erano  in  preda 
moltissimi  feriti  lasciati  in  abbando'no,  formulò  la  proposta  :  «  N'y 
aurait-il  pas  moyen  des  sociétés  volontaires  de  secours  qui  auraient 
pour  bùt  de  donner  ou  de  faire  donner,  en  temp  de  guerre,  des  soins 
aux  blessés!  ». 

Ciò  è  quanto  chiedeva  il  Dunant,  che,  per  tal  modo,  diede  occa- 
sione ed  argomento  a  quello  che  formò  poscia  il  contenuto  della 
Convenzione  di  Ginevra;  però  indirettamente,  nel  senso  che  egli,  pur 
volendo  la  istituzione  di  società  private  per  il  soccorso  dei  feriti  in 
guerra,  non  a.ccennò  affatto  al  riconoscimento  di  esse  da  parte  dei 
vari  Stati. 

Ma  la  lacuna  che,  in  certo  modo,  si  riscontra  nella  filantropica 
proposta  del  Dunant,  si  trovò  colmata  perfettamente  dalle  altre  due 
proposte  già  avanzate,  l'una  dal  medico  francese  Arrault,  l'altra  dal 
chirurgo  Ferdinando  Palasciano,  di  Napoli. 

L' Arrault  aveva  chiesto  ai  Governi  unicamente  la  neutralizza- 
zione degli  ospedali  militari  e  delle  ambulanze,  e  cioè  il  riconosci- 
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mento  legale  ed  universale  di  quanto  era  già  stato  ammesso  in  forma 
transitoria  od  in  convenioni  stipulate  caso  per  caso,  fin  dai  secoli 
precedenti  in  Europa,  e  più  recentemente,  nel  1861,  negli  Stati  Uniti 
d'America,  in  forza  delle  istruzioni  redatte  dal  Lieben  per  le  armate 
in  campagna,  durante  la  guerra  di  secessione. 

Il  Palasciano,  invece,  unitamente  aila  necessità  di  neutralizzare 
i  soldati  feriti  ed  ammalati,  e  i  luoghi  di  cura,  invocava  un  aumento 
del  personale  stesso  durante  le  ostilità.  Queste  idee  furono  dal  Pala- 
sciano esposte  in  due  discorsi  letti  all'Accademia  Po'ntaniana  di  Na- 
poli, ove  il  28  aprile  1861,  tra  le  altre  cose,  diceva:  «  ...Sì  per  dimi- 
nuire le  morti  degli  amputati,  come  per  scrttrarre  alle  amputazioni 
molte  membra  fracassate,  è  mestieri  che  i  governi  vengano  in  aiuto 
della  scienza  medica,  la  quale  sola  non  può  esimere  i  feriti  dai  tra- 
sferimenti, e  non  può  provvederli  del  personale  e  dei  mezzi  neces- 
sari per  essere  curati  nel  sito  del  combattimento.  Bisognerebbe  che 
le  Potenze  belligeranti,  nella  dichiarazione  di  guerra,  riconoscessero 
reciprocamente  il  principio  della  neutralità  dei  combattenti  feriti  o 
gravemente  infermi  per  tutto  il  tempo  della  cura,  e  che  adottassero 
rispettivamente  quello  dell'aumento  illimitato  del  personale  sani- 
tario durante  tutto  il  tempo  della  guerra.  Io  non  dissimulo  che  que- 
sti due  principi  incontreranno  la  opposizione  di  antiche  abitudini  e 
la  resistenza  di  volgari  passioni,  ma  ove  potessero  essere  posti  in 
questione  e  vi  fosse  bisogno  della  pruova  dell'esperienza,  mi  baste- 
rebbe mostrarla  nel  nostro  virtuoso  e  magnanimo  Garibaldi,  il  quale 
ha  riportato  più  stupende  vittorie,  perchè  lungi  dal  menar  prigioni 
i  vinti,  li  ha  lasciati  andare  in  piena  libertà  ». 

• 
•  • 

A  parte  la  troppo  umanitaria  idea  di  lasciare  liberi  i  prigionieri > 
spetta  adunque  al  Palasciano  il  merito  principale  di  essersi  avvici- 
nato più  di  ogni  altro  ai  grandi  principi,  che  poco  dopo  dovevano  co- 
stituire il  vero  fondamento  della  Convenzione  di  Ginevra;  la  cui 
unica  differenza  sta  nel  fatto  che,  a  giudicare  dalle  parole  testuali 
del  medico/ napoletano;  e  bisognerebbe  che  le  Potenze  belligeranti 
livella  dichiarazione  di  guerra  riconoscessero  reciprocamente  il  prin- 
cipio della  neutralià  dei  combattenti  feriti,  ecc.  »,  egli  dubitava  assai 
che  i  pirincipì  da  lui  propugnati  potessero  assurgere  a  norme  per- 
petue ed  vniversali  di  diritto  pubblico,  e  ciò  per  «  la  opposizione  di 
antiche  abitudini  e  la  resistenza  di  volgari  passioni». 

Se  non  che,  appena  due  anni  dopo,  il  Palasciano  e  quanti  mili- 
tavano con  lui  a  favore  della  filantropica  idea,  videro  realizzato  il 
loro  sogno  in  una  forma  tale,  da  sorpassare  ogni  aspettativa,  ed 
eccx)  in  qual  modo. 

Esisteva  in  Ginevra  una  società  filantropica,  denominata  Società 
ginevrina  di  pubblica  utilità,  e  fra  i  suoi  membri  eravi  Gustavo 
Moynier,  il  quale,  letto  l'opu scoio  del  Dunant,  ne  accolse  con  entu- 
siasmo l'idea,  consistente  «  nel  centralizzare  in  tutti  i  paesi  le  offerte 
di  ogni  genere  nelle  mani  di  una  Società  che  agisse  di  comune  ac- 
cordo con  1  capi  militari.  Si  utilizzerebbero  così  tutte  le  buone  vo- 
lontà, senza  intralciare  i  combattenti:  e  nello  stesso  tempo,  se  tale 
associazione  fosse  permanente,  si  potrebbe  rimediare  ai  difetti  già 
osservati  nel  personale  e  nel  materiale,   imperocché  essa  avrebbe 
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tutto  il  tempo  di  dedicarsi  durante  la  pace  ai  preparativi  ben  ponde- 
rati. Unità  e  previdenza,  tale  era  secondo  il  Duniuit  la  duplice  parola 
d'ordine  da  darsi  ai  filantropi,  desiderosi  di  tutelare,  nei  limiti  del 
possibile,  la  vita  e  la  salute  dei  soldati». 

Per  l'attuazione  del  programma  espresso  dal  Dunant,  e  così  rias- 
sunto dal  Moynier,  si  costituì  in  seno  alla  Società  ginevrina  un'ap- 
posita commissione  composta,  oltre  che  del  Dunant  e  del  Moynier, 
anche  del  Dufour,  del  Maunoir  e  del  dott.  Appia,  i  quali  misero  in 
rilievo  la  deficienza  del  personale  sanitario  organizzato  dagli  Stati 
in  caso  di  guerra,  e  la  necessità  di  completarlo  con  il  concorso  di 
Società  private;  e,  successivamente,  la  necessità  di  ricorrere  ai  Go- 
verni d'Europa  per  ottenere  l'ammissione  delle  società  stesse  nei 
campi  di  battaglia  e  le  guarentigie  per  l'adempimento  delle  loro  fun- 
zioni. 

Di  concerto  con  la  commissione,  il  Dunant  mcominciò  con  l'in- 
durre i  Governi  di  Europa  a  prendere  a  cuore  il  suo  progetto,  viag- 
giando per  lungo  tempo  e  spendendo  ben  50,000  franchi  onde  ve- 
dere realizzata  la  sua  idea,  che  per  la  prima  volta  assunse  un  carat- 
tere ufficiale  nel  Congresso  statistico  di  Berlino  del  1863,  in  cui  fu 
espresso  il  voto  di  un  sollecito  accordo  degli  Stati  riguardo  al  mi- 
glioramento della  cura  degli  ammalati  e  dei  fediti  in  guerra. 

Erano  i  pirimi  passi  verso  Tattuazione  dei  principi  umanitari 
predicati  dal  Dunant  e  da  altri,  e  questi  principi  'non  tardarono  ad 
incontrare  il  pieno  favore  anche  di  alcuni  regnanti,  perchè,  come 
scriveva  più  tardi  il  Lueder:  «  Sa  Majesté  le  roi  de  Prusse,  empereur 
d'AUemagne,  fut  le  premier  souverain,  qui  appuya  ses  idées,  qui  ac- 
cueillit  ses  projets  avec  un  vif  intérét  et  les  encouragea;  il  en  fut  de 
méme  de  Son  Allesse  Royale  le  prince  royale  de  Prusse  et  en  general 
de  tonte  la  maison  royale  de  Prusse». 

Né  va  qui  dimenticato  il  vivo  infteresse  e  l'impegno  spiegato  da 
un'augusta  donna,  la  quale,  meglio  che  con  parole  nostre,  vogliamo 
ricordare  con  le  parole  dello  stesso  Dunant,  in  una  lettera  indirizzata 
il  31  agosto  1873  a  G.  Lueder,  professore  all'Università  di  Erlangen. 

«  Après  le  savant  et  excellent  general  Dufour  c'est  à  Sa  Majesté, 
la  reine  Augusta  de  Prusse,  aujourd'hui  impératrice  d'AUemagne, 
que  revient  l'honineur  d'avoir  fait  réussir  l'idée  d'une  Gonvention 
diplomatique  en  faveur  des  blessés  et  de  ceux  qui  leur  portent  se- 
cours  par  le  grand  et  efficace  intérèt  que  Sa  Majesté  prit  dès  le  com- 
mencement  à  cette  question,  avant  méme  qu'en  Suisse  on  crùt  pos- 
gible  la  réalisation  des  idées  de  M.  Henri  Dunant».  E  rimperatrice 
di  Germania  non  si  limitò  ad  una  semplice  protezione,  ad  un  sem- 
plice incoraggiamento,  valendosi  della  sua  autorità,  ma  fece  qualche 
cosa  di  più  e  di  più  concreto,  sussidiando  la  propaganda  in  favore 
della  Croce  Rossa  ed  istituendo  un  premio  considerevole  (1)  per  chi 
avesse  raccolto  il  materiale  storico  precedente,  e  messo  in  luce  la 
lenta  evoluzione  delle  idee  umanitarie,  che  condussero  finalmente 
alla  Convenzione  di  Ginevra  ed  ai  successivi  emendamenti. 

(1)  Il  premio  fu  assegnato  nel  1875  al  professore  0.  lyueder,  di  cui  ab- 
biamo già  parlato,  per  l'opera:  J.q  convenzione  di  Ginevra  dal  punto  d'i  vi.^fa 
stoi-ico,  giuridico,  ecc.  pubblicata  in  tedesco  e  poscia  nel  1876  tradotta  in  fran- 
cese. 

7  Voi.    CLXXIV,    Serie   V  —  1»  novembre  1914. 
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La  Commissione  di  Ginevra,  assicuratasi  per  tal  modo  della 
buona  ac<iogiienza  fatta  alla  sua  proposta,  il  i"  settembre  1863  di- 
ramò una  circolare  alle  personalità  politiche  più  influenti  di  varie 
Nazioni,  per  una  assemblea  internazionale  da  tenersi  il  26  ottobre 
di  quell'anno  in  Ginevra.  Ed  infatti  l'assemblea  si  riunì,  alla  data 
stabilita,  in  una  sala  delFUniversità,  ove,  dal  26  al  29  ottobre,  alla 
presenza  di  trentasei  persone  rappresentanti  la  Germania,  TAustria, 
l'Olanda,  la  Svezia,  l'Inighilterra,  la  Francia,  la  Spagna,  l'Italia  e  la 
Russia,  si  presero  gli  opportuni  accordi,  che  in  realtà  non  costitui- 
rono un  vero  impegno  per  le  Nazioni  rappresentate,  poiché  i  rispet- 
tivi delegati  erano  intervenuti  semplicemente  ad  audiendimi  et  re- 
ferendum; ma  che  furono  in  certo  modo  la  base  della  Convenzione 
stipulata  poi,  a  Ginevim,  il  22  agosto  J864. 

La  conferenza  del  26-29  ottobre  1863  —  scrive  il  Moyiniier  — 
«  raccomandò  come  regola  di  condotta  allo  zelo  umanitario  del 
mondo  intero  ciò  che  essa  chiamò  le  sue  Deùiberazioni,  e  la  Croce 
Rossa  si  trovò  così  virtualmente  fondata,  giacché  unicamente  di  lì 
essa  ebbe  origine.  E  dico  virtualmente  perché  il  giorno  in  cui  le  deli- 
berazioni della  Conferenza  furono  votate,  non  vi  era  ancora  nessuna 
società  pronta  a  conformarvisi.  Ed  era  anche  dubbio  che  se  ne  costi- 
tuissero, e  che  costituendosi  avessero  consentito  a  seguire  punto  per 
punto  i  suoi  precetti. 

«  Sino  ad  allora  le  mire  della  Conferenza  non  erano  che  un  con- 
cetto ideale,  cui  essa  non  aveva  neppure  pensato  di  dare  un  nome; 
nessuno,  nel  1863,  parlava  ancora  della  Croce  Rossa...  Nella  confe- 
renza era  stato  stabilito  che  i  membri  delle  società,  che  sorgerebbero 
dal  suo  appello,  portassero  un  distintivo,  e  questo  consisteva  in  un 
liracciale  bianco  con  una  croce  rossa  (1).  Quando  il  pubblico  lo  vide 
apparire,  chiamò  naturalmente  Società  della  Croce  Rossa  tuttf 
quelle  che  adoperavano  tale  distintivo;  ed  esse,  non  si  sa  perché, 
mostrarono  di  accettare  con  piacere  questo  titolo.  Alcune  però  vi  si 
decisero  con  ritardo;  finalmente  tutte  si  accordarono  per  preconiz- 
zarne l'uso;  ma  iin  questo  frattempo,  e  mancando  qualsiasi  legge 
che  ne  attribuisse  loro  la  proprietà,  akune  altre  lo  avevano  preso. 
E  società  di  diversa  natura,  a  gara,  si  davano  il  nome  di  Società 
(Iella  Croce  Rossa  ». 


La  bontà  dei  principi  fondamentali  discussi  nella  Conferenza 
ginevrina  del  1863,  fu  per  la  prima  volta  messa  alla  prova  dalla 
Prussia  e  dalla  Danimarca,  che  accolsero  un  gran  numero  di  vo- 
lontari pel  soccorso  di  feriti  e  malati  nella  guerra  combattuta  nel 
1864;  ed  i  vantaggi  che  se  ne  ritrassero  furono  tali  da  superare 
ogni  aspettativa  ed  anche  da  dissipare  in  gran  parte  i  dubbi  mani 
f estati  dal  Lòffler  e  dal  Préval  nella  Conferenza  suddetta  a  riguardo 

(l)  Tale  distintivo,  che  oggi  contrassegna  non  soltanto  il  personale,  nu» 
anche  tutto  il  materiale  della  umanitaria  Associazione,  risulta  dall'inversioni' 
dei  colori  della  bandiera  federala  svizzera;  onde,  in  questo  caso,  la  cioce  noti 
ha  alcun  significato  o  carattere  religioso,  in  modo  che  può  <Hisere  adottata  anche 
dai  i>oi>oli  non  cristiani  Però  la  Turchia  dal  1877  in  poi,  ritenendo  che  la 
croce  rivestisse  sempre  il  carattere  di  emblema  cristiano,  adottò,  cftme  segno 
distintivo  del  servizio  sanitario,  una  mezzaluna  rossa  in  campo  bianco. 
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degli  inconvenienti  che  avrebbero  potuto  arrecare  al  libero  svolgi- 
mento delle  operazioni  guerresclie. 

Gli  ottimi  ]-isu Itati  ottenuti  valsero  ad  iinicoiraggiare  sempre  più 
il  Comitato  centrale  di  Ginevra,  che,  a  mezzo  del  Consiglio  federale 
svizzero,  diresse  a  varie  potenze  l'invito  per  un'assemblea  diploma- 
tica internazionale  a  Ginevra,  allo  scopo  di  discutere  e  regolare,  me- 
diante un  apposito  trattato,  ciò  che  aveva  formato  oggetto  delle  pro- 
i30ste  aggiunte  alla  circolare  d'invito  del  i**  settembre  1863,  e  che 
era  stato  accettato  dagli  intervenuti  sotto  forma  di  voto. 

Il   Congresso  si   riunì   dall'S  al  22  agosto  1864,  ed   il   risultato 
delle  discussioni  fu  la  sottoscrizione,  da  parte  delle  sedici  potenze 
lappresentate,  della  «Convenzione  per  il  miglioramento  della  con-, 
dizione  dei  soldati  feriti  in  guerra  negli  eserciti  in  campagna». 

È  questa  la  celebre  convenzione  di  Ginevra,  che  proclamò  uffl- 
ciatmente  la  neutralizzazione  dei  feriti  in  guerra  e  la  iniviolabilità 
del  personale  e  del  materiale  sanitario;  Convenzione  che,  elaboirata 
t'  modificata  successivamente  in  varie  riprese,  raggiunse  un  notevole 
[)rogresso  con  le  innovazioni  introdotte  nel  1906.  Esse  colmano  molte 
lacune  e  contengono  un  complesso  di  norme  atte  a  togliere  ogni 
incertezza  ed  ogni  dubbio  d'interpretazione,  e  nel  tempo  stesso  met- 
tono in  felice  accordo  i  criteri  eminentemente  umanitari  con  quelli 
di  ordine  pratico,  richiesti  dalle  dure  necessità  della  guerra. 

Paolo  Picca. 


LA   GUERRA,    I    CARBONI    STRANIERI 

E  LE  ENERGIE  IDRAULICHE  ITALIANE 


Airinizio  dell'eccezionale  periodo  attraversato  attualmente  dal- 
l'Europa, alcuni  gravissimi  problemi  si  sono  affacciati,  contempora- 
neamente, inattesi,  e  come  se  fossero  stati  imprevisti,  alla  nostra 
Italia  quasi  a  comprometterne  la  vita  industriale  o  a  minac^^iarne  la 
libertà  d'azione.  La  minaccia  più  grave  apparve  l'impossibilità  del 
rifornimento  del  carbone  impor-iato  in  Italia,  in  gran  parte,  dall'In- 
ghilterra, ma  in  una  parte,  ogni  anno  crescente,  dalla  Germania,  la 
quale  della  intera  importazione  italiana  di  carbone  mandò  il  4.6  % 
nel  1911  ed  il  10.7%  nei  primi  sette  mesi  del  corrente  anno. 

La  Germania  in  guerra,  l'Inghilterra  gelosa  delle  sue  ricchezze 
nazionali  o  minacciosa  verso  i  paesi  neutrali,  sembrarono  non  poter 
più  mandare  carboni  in  Italia. 

In  seguito  sono  state  potute  ottenere  determinate  quanftità  di 
carbone  dall'Inghilterra  con  l'intervento  diplomatico,  o  liberamente 
dalla  lontana  America,  ma  l'Italia  ha  dovuto  pagare  tali  enormi 
prezzi  da  far  dubitare  della  possibilità  di  vita  di  alcune  industrie. 
Già  in  altre  circostanze  si  era  constatato  quale  enorme  aumento  nel 
prezzo  del  carbone  producevano  sul  mercato  italiano  i  conflitti  fra 
capitale  e  lavoro  nei  paesi  produttori,  oppure  le  minacce  di  conflitti 
intemazionali.  In  queste  circostanze  erano  venuti  aumentando  note- 
volmente tanto  il  prezzo  del  cairbone  alla  miniera  quanto  le  spese  di 
trasporto,  e  l'Italia,  come  tutti  i  paesi  importatori  di  carbone,  aveva 
dovuto  subire  l'influenza  di  ambedue  gli  aumenti. 

Un'altra  ripercussione  subita  dall'Italia  dallo  stato  attuale  del- 
l'Europa è  stata  quella  della  mancata  esportazione  di  alcuni  suoi  mi- 
nerali che  andavano  normalmente  all'estero  per  essere  trattati.  Le 
miniere  di  Sardegna  hanno  dovuto  sospendere  il  loro  lavoro,  sopra- 
tutto le  miniere  di  minerali  di  zinco,  per  i  quali  la  situazione  nostra, 
in  breve  sintesi,  è  la  seeruente  :  noi  mandiamo  all'estero  tutta  la  no- 
stra produzione  di  minerali  ed  importiamo  tutto  lo  zinco  metallico 
necessario  ai  nostri  consumi. 

Nell'ultimo  quinquennio  tale  esportazione  ebbe  il  peso  ed  il  va- 
lore seguenti: 

Quuntìià  e  valori  della  esportazione  italiana  di  minerali  di  zinco. 

Anni  Tonnellate  Milioni  di  lire 

1909 123,936  15.4 

1910 127,315  15.8 

1911 133,471  18.7 

1912 152,840  22.2 

1913 144,<J44  21  — 
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Sono  note  le  ragioni  per  le  quali  questa  vera  ricchezza  nazionale 
è  espoHata  all'estero.  Le  miniere  italiane  di  minerali  di  zinco,  in 
Lombardia  ma  soptratutto  in  Sardegna,  sono  nelle  mani  di  società 
straniere:  belghe,  inglesi  e  austriache;  il  trattamento  dei  minerali 
di  zinco  è  fatto  in  gran  parte  mediante  carbone;  la  richiesta  di  com- 
bustibile è  aU'incirca  di  4  tonnellate  per  ogni  tonnellata  di  zinco 
prodotta.  In  queste  condizioni  si  sono  voluti  avvicinare  i  minerali  di 
zinco  alle  miniere  di  carbone  piuttosto  che  trasportare  il  carbone  in 
prossimità  delle  -miniere  dei  minerali  di  zinco. 

L'importazione  italiana  di  zinco  in  pani  e  rottami,  in  lamiere  e 
fogli,  ed  esclusa  quindi  l'importazione  di  zinco  sotto  forma  di  oggetti 
lavorati  o  di  lamiere  verniciate  o  ricoperte  d'altra  materia,  ha  Tag- 
giunto  i  seguenti  valori: 

Anno  Milioni  Anno  Milioni 

1909.  ......   7. 8       1912 12. 1 

1910 8.1       1913 12.6 

1911.  .  .  .   .  .  .   11.1 

Sommando  l'esportazione  dei  minerali  di  zinco  con  la  importa- 
zione dello  zinco  in  pani  e  rottami,  in  lamiere  e  fogli,  e,  pur  te- 
nendo conto  dell'importo  della  mano  d'opera  per  la  escavazioiie  re- 
stato in  Italia,  si  ha  uno  sbilancio  commerciale  per  l'Italia  che  si  ag- 
gira intorno  ai  30  milioni  all'anno. 

Un  altro  lato  del  problema,  reso  ora  tnaggiorimente  evidente  per 
il  nostro  paese,  è  quello  dei  grandissimi  rifornimenti,  sopfr atutto  di 
materiali  metallici,  che  sarebbero  richiesti  alle  nostre  officine  nel 
caso  di  un  intervento  armato  dell'Italia  nel  presente  conflitto  eu- 
ropeo. Le  nostre  industrie  metallurgiche  e  meccaniche,  sono  basate 
in  gran  parte  sul  consumo  del  carbone  e  non  appare  molto  evidente 
la  possibilità  del  loro  funzionamento  in  tempo  di  guerra. 

In  un  momento  così  grave  e  di  tanta  importanza  mi  è  sembrata 
opportuna  una  indagine  se  il  nostro  pvaese,  in  periodi  simili  all'at- 
tuale, debba  assolutamente  dipendere  dall'estero  per  il  carbone,  op- 
pure se  non  gli  sia  possibile  disporre  di  energie  proprie  e  tali  da  po- 
tergli permettere  di  affrontarli  con  maggior  sicurezza  delle  sue  in- 
dustrie e  della  sua  stessa  vita  politica. 

• 
•  • 

Quando  la  p'roduzione,  la  trasformazione  ed  il  trasporto  a  lunga 
distanza  dell'energia  elettrica  si  dimostrarono  possibili  industrial- 
mente sono  sorte  in  tutti  i  paesi  ricchi  di  acque,  e  perciò  anche  in 
Italia,  le  più  rosee  speranze  circa  la  graduale  diminuzione  nel  con- 
sumo del  carbone  ed  il  sempre  crescente  uso  dell'energia  elettrica. 

In  Italia,  invece,  le  cose  non  sono  andate  precisamente  così  :  il 
consumo  di  carbone  è  andato  continuamente  aumentando  malgrado 
lo  sviluppo  delle  energie  idroelettriche  italiane. 

Negli  ultimi  cinque  anni  si  sono  avute  le  seguenti  cifre  per  la 
importazione  del  carbone  in  Italia: 

Valore  ^        j.-ì.<  •     i.  Valore  di  1  tonn. 

Anni  Lire  Quantità  in  tonn.  ^j^^ 

1909 260,498,106  9,303,506  28  — 

1910 252,146,304  9,338,752  27  — 

1911 278,280,578  9,595,882  27  — 

1912 291,659,112  10,057,228  29  — 

1913 389,190,960  10,810,860  36- 


102  LA    GUERRA,    1    CARBONI    STRANIERI 

Nei  quinquennio  il  valore  medio  di  una  tonnellata  di  carbone  è 
stato  di  L.  30.  Nell'ultimo  triennio  il  valore  unitario  è  andato  au- 
mentando costantemente.  Nel  1913  l'Italia  ha  perduto,  rispetto  al 
biennio  J910-11,  circa  97  milioni  di  lire,  corrispondenti  all'aumento 
di  lire  9  per  lonnellatcì  di  carbone,  ossia  per  fatti  indipendenti  dal- 
l'andamento delle  sue  industrie. 

Per  determinare  quale  parte  della  importazione  italiana  di  car- 
bone potrebbe  essere  sostituita  dalle  energie  idroelettriche  italiane, 
occorre  una  ripartizione  del  consumo  italiano  di  carbone  per  i  di- 
versi servizi  in  cui  esso  viene  impiegato.  Credo  che  un  tale  studio 
analitico  non  sia  stato  mai  fatto  per  l'Italia.  Le  cifre  che  verrò  espo- 
nendo, sebbene  determinate  con  le  maggiori  cautele  i3ossibili,  non 
hanno  quindi  il  benefìcio  di  un  controllo  e  possono  ritenersi  cifre  di 
massima.  D'altra  parte  una  tale  suddivisione  è  di  capitale  impor- 
tanza perchè  in  alcuni  casi  è  impossibile,  in  altri  difficile,  sostituire 
il  carbone  con  l'energia  elettrica.  È  impossibile  nella  navigazione  a 
vapore  oppure  quando  il  carbone  e  impiegato  per  produrre  diretta- 
mente 0  indirettamente  delle  reazioni  chimiche,  come  per  esempio 
nella  produzione  della  ghisa  per  la  quantità  di  carbone  necessario 
alla  riduzione  dei  minerali,  nella  fabbricazione  del  carburo  di  cal- 
cio, del  ferro- silicio,  ecc.;  è  diffìcile  in  alcune  industrie  di  minoro 
importanza,  come  le  molteplici  fornaci  per  diversissimi  usi. 

Ma  la  sostituzione  della  energia  elettrica  a  quella  del  carbone  sa- 
rebbe invece  possibile,  opportuna  e  relativamente  facile  nella  tra- 
zione, nella  illuminazione,  nella  produzione  della  ghisa  per  la  parte 
di  carbone  adoperata  nei  comuni  alti  forni  come  agente  tei*mico,  in 
quasi  tutti  i  forni  siderurgici  e  gran  parte  dei  metallurgici  che  ado- 
perano carbone. 

Per  l'Inghilterra  e  per  il  1910  il  consumo  del  carbone,  esclusa 
quindi  la  esportazione,  si  ripartì  c-ome  appare  dalla  seguente  ta- 
bella: 

Consumo  del  carbone   nelle  varie  industrie  inr/lesi. 

Tonnellate  Per  cento 

Officiae 57,0a),()00  :31.(ìO 

Servizi    pubblici  e  domestici      .      .      .  34,500,000  19.  VI 

Industrie  del  ferro  e  dell'acciaio     .      .  30,000,000  16.91 

Miniere 19,500,000  10.81 

Officine  a  gas 1(>,500,000  9.  15 

Ferrovie 14,6(>1,02B  8. 13 

Vetrerie,  fornaci,  eoe 7,000,000  3.88 

Diverse 729,5)2  0.40 

180,393,588  100.00 

La  esportazione  e  la  dotazione  propria  dei  piroscafi  in  partenza, 
complessivamente,  sommarono,  in  cifra  tonda,  ad  84  milioni  di  ton- 
nellate. 

Seguendo  un  ordine  analogo,  tenuto  conto  dei  consumi  di  altri 
combustibili,  liquidi  o  solidi,  di  produzione  italiana  o  d'importa- 
zione, in  base  ai  prodotti  delle  diverse  industrie  che  adopeo-ano  car- 
bone straniero,  la  importazione  italiana  di  carbone  si  può  ripartire, 
per  il  1912,  coinè  segue  : 
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[         Ferrovie Tomi.       2,500,000 

[         Fornaci,  vetrerie,  ecc. >  1,300,000 

Officine  a  j?as >  1,400,000 

Produzione  ghisa  e  acciaio: 

Gliisa Tonn.       550,000 

Acciaio »  050,000 

»  1,2(X),000 

Impianti   caldaie »  800,000 

Officine  (metallurgiche,  meccaniche,  chimiche,  ecc.)       »  G00,000 

Navigazione  : 

Marina  militare    .....    Tonn.       200,000 
»        mercantile    ....        »        1,500,000 

»  1,700,000 

Servizi  domestici »  500,000 

l         Diversi »  57,000 

i  Totale  importazione  1912  .      .    ".    Tonn.    10,057,228 

In  base  alle  cifre  ed  alle  coosider azioni  precedenti  si  può  fare 
un  calcolo  sufficientemente  approssiimato  delle  industrie  che  potreb- 
bero sostituire  il  loro  consumo  di  carbone  con  l'uso  delle  energie 
idroelettriche.  Gli  .splendidi  risultati  che  si  sono  ottenuti  in  Italia 
con  la  trazione  elettrica  las€Ìanio  prevedere  il" più  larg-o  sviluppo  di 
questo  sistema  di  trazione  veramente  nazionale. 

Dall'ultima  relazione  pubblicata  dall'Amministrazione  delle  Fer- 
rovie esercitate  dallo  Stato,  quella  per  l'esercizio  1912-1913,  risulta  che 
per  ogni  cento  tonn. -km.  virtuali  si  ebbero  i  seguenti  consumi  medi: 
kg.  5.45  di  carbone  per  la  trazione  a  vapore,  kw.-ore  3.12  per  la  tra- 
zione elettrica  misurati  alle  v-^entrali  generatrici.  Ne  risulta  l'equi- 
valenza, in  cifra  tonda,  fra  una  tonnellata  di  carbone  e  800  cavalli - 
ora.  L'utilizzazione  delle  centrali  elettriche  destinate  esclusivamente 
alla  trazione  è  molto  bassa,  ma,  basandosi  su  sole  2000  oi*e  di  funzio- 
namento all'anno,  si  può  essere  certi  di  non  essere  molto  ottimisti. 

Risulta  che  un  cavallo-anno  corrisponde  a  2  tonnellate  e  mezzo 
di  carbone.  Si  è  veduto  precedentemente  che  il  consumo  di  carbone 
di  tutte  le  Ferrovie  Italiane  è  di  2,500,000  tonnellate  delle  quali  sol- 
tanto una  parte  è  consumata  dalle  locomotive  per  la  trazione;  ma 
pure  ammessa  una  completa  sostituzione  in  base  a  queste  cifre  si 
vede  che,  al  massimo  e  come  limite  teorico,  una  complessiva  energia 
di  un  milione  di  cavalli  sarebbe  sufficiente  per  assicurare  la  tra- 
zione elettrica  di  tutte  le  linee  ferroviarie  italiane. 

Importa  qui  subito  osservare  che  dal  1900  al  1910  furono  riser- 
vati, per  la  trazione  elettrica  ferroviaria,  350,000  cavalli  i  quali,  poi, 
con  evidente  vantaggio  dell'industria  privata  e  della  stessa  Ammini- 
strazione Ferroviaria  di  Stato,  furono  ridotti  a  200,000,  sufficienti, 
una  volta  utilizzati,  a  risparmiare  mezzo  milione  di  tonnellate  di 
carbone  all'anno. 

Nelle  industrie  del  ferro  e  dell'acciaio  si  potrebbe  economizzare 
per  intero  il  carbone  consumato  per  l'acciaio  (650,000  tonnellate)  e 
due  terzi  di  quello  adoperato  per  la  fabbricazione  della  ghisa  (2/3  di 
550,000  =  366,000  tonn.)  e  così,  complessivamente,  circa  un  milione 
di  tonnellate. 

Si  può  rammentare  qui  il  grande  sviluppo  che  la  siderurgia 
elettrica  ha  avuto  all'estero  in  questi   ultimi   anni.   Per  quanto  ri- 
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guarda  la  fabbricazione  della  ghisa  la  Svezia,  la  Norveglia  e  gli  Stati 
Uniti  del  Nord  America  hanno  fatto  esperimenti  ed  impianti  gran- 
diosii  che  assicurano  la  sostituzione  dell'energia  elettrica  a  quella  del 
carbone.  Il  Governo  svedese  ha  creduto  di  poter  incoraggiare  graii- 
demonte  questa  tendenza  nazionale  ed  è  giunto  perfino  a  creare  la 
grandiosa  centrale  di  Trollhatten  per  100,000  cavalli.  L'energia  elet- 
trica è  prodotta  a  bassa  frequenza  proprio  come  è  necessario  per  gli 
impianti  elettro-metallurgici  ed  elettro-chimici.  Il  Governo  svedese 
ha  messo  a  disposizione  dell'industria  questa  enorme  energia  a  prezzi 
che  in  Italia  sembrano  molto  bassi.  I  prezzi  per  il  kw.-ora  dell'ener- 
gia ad  alta  tensione  (10,000  volt)  della  centrale  di  Trollhatten  sodo: 


Centesimi     0,6255     sino    a    tutto  il    1915 
0,6672  »  »  1916 

0,7089  »  »  1940 


Intorno  alla  centrale  di  Trollhatten  è  venuto  sorgendo  tutto  un 
distretto  elettirometallurgico  della  massima  importanza  :  officine  per 
la  produzione  della  ghisa  elettrica,  acciaierie  elettriche,  officine  per 
la  produzione  elettrometallurgica  dello  zinco.  Queste  ultime  sono 
tanto  importanti  da  dare  una  produzione  di  20  tonnellate  di  zinco 
al  giorno. 


* 

•  • 


In  Italia  la  sostituzione  dì  forni  elettrici  agli  attuali  alti  forni 
comuni  per  la  ghisa  ed  agli  attuali  forni  per  l'acciaio,  rappresente- 
rebbe, quindi,  un  largo  campo  di  azione  ed  un  notevole  incremento 
dell'economia  nazionale.  Noni  solo,  ma  rappresienterebbe  pure  un 
eccezionale  vantaggio  per  lo  Stato  :  quello  di  assicurarsi,  in  caso  di 
guerra,  il  funzionamento  delle  sue  acciaierie.  Nelle  attuali  condi- 
zioni, proprio  quando  occorrerebbe  che  le  acciaierie  italiane  funzio- 
nassero a  pieno  carico  ed  eventualmente  con  sopracarico,  proprio  al- 
lora, in  caso  di  e^uerra,  le  acciaierie  potrebbero  essere  costrette  a 
spegnere  i  loro  fuochi  per  mancanza  di  carbone. 

Si  potrebbe  comprendere  che  la  produzione  italiana  di  ghisa 
continuasse  con  gli  ordinari  alti  forni,  oppure  che,  come  illogica- 
mente affermano  taluni,  scomparisse  del  tutto,  perchè  potrebbe  im- 
maginarsi, allo  scoppio  di  una  guerra,  l'Italia  talmente  approvvi- 
gionata di  ghisa  e  di  rottami  da  poter  produrre  il  suo  acciaio  per 
parecchi  mesi  ed  eventualmente  anche  per  più  di  un  anno,  ma, 
anche  in  questa  ipotesi  favorevole,  non  si  potrebbe  concepire  l'atti- 
vità delle  attuali  acciaierie  con  la  mancanza  di  carbone,  mentre  in- 
vece acciaierie  elettriche  potrebbero  liberamente  continuare  a  fun- 
zionare. 

In  questo  programma  minimo  sono  d'accordo,  credo,  anche  chi 
sostiene  in  Italia  la  inutilità  di  una  nostra  industria  siderurgica  e  la 
necessaria  conseguenza  di  lasciar  libero  il  nostro  mercato  alle  im- 
portazioni siderurgiche  straniere. 

In  un  altro  mio  studio  La  politica  del  ferro  [Rivista  MarittnnM., 
luglio-agosto  1912)  in  contrasto  a  questa  tesi,  ho  accennato  alcune 
ragioni  che  gli  avvenimenti  odierni  dimostrano  di  grande  attualità. 
1^  indiscutibile  la  necessità,  per  parte  dell'Italia,  di  una  sua  propria 
indii-tii.i  siderurgica  basata  sulla  elettricità,  ma  è  pure  indiscutibile 
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che  è  preferibile  averne  una  basata  sul  carbone  piuttosto  che  non 
averne  affatto.  Agli  argomenti  allora  accennati  aggiungerò  una  sola 
considerazione  •  il  proposito  di  una  industria  siderurgica  italiana 
non  solo  ha  evitato  le  esportazioni  dei  minerali  di  ferro  italiani  al- 
Tostero,  ma  ha  spinto  'alla  ricerca  di  altri  giacimenti  di  minerale 
mettendo  così  in  rilievo  ricchezze  naturali  italiane  sconosciute  sino 
ad  ora.  Lo  sfruttamento  di  tali  giacimenti  aumenterà,  evidente- 
mente, la  ricchezza  pubblica  italiana  e  offrirà,  oltre  alla  base  prima 
della  produzione  siderurgica,  largo  impiego  di  mano  d'opera,  incre- 
mento di  trasporti  sulla  rete  ferroviaria  dello  Stato,  proventi  per  il 
hsco. 

Tanto  meglio  se  le  industrie  sorgenti  da  queste  risorse  italiane 
potranno  essere  utilizzate  con  l'altra  grande  risorsa  italiana  della 
energia  idroelettrica. 

La  scoperta  di  nuovi  giacimenti  minerari  di  ferro  si  è  già  veri- 
ficata in  alcune  zone  della  Sairdegna  ma,  sopratutto,  in  Piemonte 
ove  i  giacimenti  di  Cogne,  mediante  notevoli  lavori  di  ricerca  e  pro- 
fondi studi,  si  vanno  dimostrando  semprepiù  importanti,  di  un'im- 
portanza che  forse  oltrepassa  i  confini  della  nostra  patria. 

La  maggiore  importanza  della  produzione  elettrica  dell'acciaio 
rispetto  alla  produzione  elettrica  della  ghisa  è  dimostrata  anche  dai 
risultati  della  elettrosiderurgia  estera.  Mentre  la  produzione  della 
ghisa  elettrica  si  è  sviluppata  soltanto  nella  Scandinavia  e  negli 
Stati  Uniti  del  Nord  America,  in  molti  altri  Stati,  pure  di  glande 
produzione  siderurgica,  si  sono  fìtti  solo  impianti  peir  la  produzione 
elettrica  deiracciaio. 

In  Francia,  in  Germania  ed  in  Austria-Ungheria  la  produzione 
dell'acciaio  elettrico  è  andata  rapidamente  aumentando  in  questi  ul- 
timi anni.  La  massima  produzione  è  sempre  stata  ottenuta  in  Eu- 
ropa dalla  Germania  la  quale,  nel  1912,  ha  raggiunto  la  produzione 
di  74,000  tonnellate  di  acciaio  elettrico.  Nel  quadriennio  1909-1912  la 
produzione  di  questi  tre  paesi  è  riassunta  nel  seguente  prospetto  : 

1909 

Germania 17,773 

Francia 6,456 

Austria-Ungheria    .      .      .        9,048 

TOTALE  .      .      .     33,277 

Occorre  notare  che  per  l'Austiria-Ungheria,  la  Francia  e  la  Ger- 
mania non  concorrono  affatto,  per  lo  sviluppo  della  siderurgia  elet- 
trica, quelle  ragioni  che  sono  state  dianzi  svolte  a  proposito  dell'Ita- 
lia, per  la  sicurezza  dello  Stato.  Le  tre  nazioni  suddette  posseggono 
grandi  quantità  di  carbone  e  possono  quindi  sopperire  largamente 
ai  grandissimi  consumi  che  le  terribili  guerre  moderne  richiedono 
alle  nazioni  belligeranti  in  fatto  di  materiali  in  ferro  e  acciaio. 

I  consumi  italiani  di  carbone  per  la  produzione  del  gas  illumi- 
nante e  della  forza  motrice  potrebbero  completamente  essere  sop- 
pressi in  favore  dello  sviluppo  delle  industrie  elettriche.  La  sostitu- 
zione non  è  facile  se  si  tiene  conto  degli  enormi  capitali  impiegati  e 
che  sono  immobilizzati  in  officine  a  gas  e  nelle  centrali  che  adope- 
rano il  vapore.  Ma  in  considerazione  del  graduale,  costante,  inev"'- 
tabile  aumento  dei  prezzi  dei  carbomi  fossili,  non  può  dubitarsi  che 


1910 

36,188 
11,759 
20,028 

1911 

60,654 
13,850 
22,867 

191-J 

74,177 
15,922 
21,556 

67,975 

97,371 

111,655 
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1  vantaggio  dell'uso  del  gas  illuminante  andrà  sempre  diminuendo 
rispetto  a  quello  dellenergia  elettrica  sia  sotto  forma  di  luce,  sia 
sotto  forma  di  calore,  sia  come  forza  motrice.  Ed,  in  ogni  modo,  in 
Italia,  è  evidente  che  nell'interesse  pubblico  e  per  la  indipendenza 
economica  e  politica  del  paese  converrebbe  favorire  le  applicazioni 
elettriche  di  luce,  calore  e  forza  motrice. 

Altre  sostituzioni  s'intravedono  possibili  al  consumo  dei  carboni, 
ma  da  quanto  già  è  stato  esposto  si  trae  la  conseguenza  che  dell'at- 
tuale consumo  italiano  di  carbone  straniero  la  metà  circa,  ossia  in 
cifra  tonda  5  milioni  di  tonnellate,  potrebbero  essere  sostituite  da  un 
più  largo  e  diverso  impiego  dell'energia  elettrica  prodotta  per  mezzo 
dei  nostri  corsi  d'acqua.  Se  un'efficace,  continua  ed  energica  politica 
si  seguisse  in  questo  campo  dovrebbe  prevedersi  un  notevole  svi- 
luppo delle  industrie  italiane  e  perciò  una  maggior  richiesta  di  ener- 
gia elettrica. 

Ammettendo  un  aumento  del  40%  si  può  concludere  che  all'Ita- 
lia occorrerebbe  aumentare  la  sua  attuale  dotazione  di  energia  elet 
trica  per  quanta  ne  corrisponde  a  T'  milioni  di  tonnellate  di  carbon 
fossile.  Si  può  ritenere,  all'ingrosso,  che  un  cavallo-anno  corrisponda, 
in  media,  ad  almeno  2  tonnellate  e  mezzo  di  carbon  fossile  e  quindi 
per  ottenere  i  7  milioni  di  tonnellate  occorrerebbero  milioni  2.8  di 
cavalli  idroelettrici.  Attualmente  se  ne  hanno  circa  un  milione  con- 
cessi, e  si  tratta  quindi  di  sapere  se  le  forze  idrauliche  italiane  rag- 
giungono 3  milioni  e  800,000  cavalli.  La  maggior  parte  delle  valuta- 
zioni fatte  fino  ad  ora  danno  cifre  molto  maggiori. 

Come  è  stato  anche  rammentato  nella  relazione  della  Commis- 
sione nominata  dal  nostro  Senato  sul  disegno  di  legge  presentato  al 
Senato  il  27  marzo  1909  sulle  derivazioni  e  usi  di  acque  pubbliche, 
una  statistica  fornita  dal  Ministero  delle  Finanze  a  detta  Commis- 
sione, nel  i908,  fìssa  in  4  milioni  TammontaTe  delle  energie  idrau- 
liche italiane,  mentre  in  Francia  si  valutano  perfino  in  10  milioni 
di  cavalli. 

Una  statistica  data  recentemente  dalla  Reviie  Industrieile,  e  che 
ha  fatto  il  giro  di  molti  giornali  tecnici,  giudica  che  noi  abbiami) 
una  disponibilità  di  6  milioni  di  HP  di  cui  800,000  nell'Italia  Cen- 
trale. 

Un'altra  pubblicazione  francese  del  maggio  1912  fa  ascendere  a 
milioni  5%  la  totalità  delle  risorse  idrauliche  italiane.  Tutte  queste 
cifre  sono,  natuiralmente,  assai  soggette  alla  discussione,  potrebbero 
subire  forse  delle  riduzioni  ma  sembra  ragionevole  di  poter  con- 
cludere che  in  ogni  caso  le  valutazioni  delle  energie  idrauliche  ita- 
liane non  possano  scendere  al  di  sotto  dei  4  milioni  di  HP. 

Una  volta  fissato  questo  punto  importa  d'indagare  le  ragioni 
per  le  quali  l'industria  idroelettrica  in  Italia  non  si  sia  sviluppata 
in  quel  modo  che  le  disponibilità  avrebbero  permesso  e  che  l'im 
pulso  dei  primi  anni  giustificava.  Come  andamento  generale  si  deve 
riconoscere  che  negli  ultimi  anni  le  industrie  idroelettriche  in  Italia 
hanino  attraversato  un  periodo  di  stasi,  se  non  di  regresso. 

Per  la  utilizzazione  delle  energie  idrauliche  italiane  si  sono  ac- 
cordate, dopo  la  promulgazione  della  legge  del  1884,  tante  conces- 
sioni di  acque  pubbliche  per  forza  motrice  da  raggiungere,  nei  di- 
versi quinquenni,  le  seguenti  cifre  (h  cavalli  dinamici  nominali: 
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Quiiiqueuniv)     1385-1889 HP         17,863 

1902-1906 »         260,456 

1907-1912 »         525,310 

IHm'ò  i  cavalli  (liuaniici  delle  concessioni  accordate  nei  diversi 
anni  finanziari  sono  assai  diversi  da  anno  ad  anno  e  por  ^.11  nltimi 
otto  esercizi  finanziari  sono  i  segnenti  : 

1904-1905  .      .      .    HP  57,712  1909-1910  .      .      .    HP  82,807 

1905-1906  .     .      .     >  .89,478  1910-1911  ...»  80,IG6 

1900-1907  ...»  85,246  1911-1912  ...»  68,188 

1907-1908  ...»  216,310  1912-1913  ...»  45,051 

1908-1909  ...»  77,838 

Queste   cifre  non   danno   il   valore   esatto   dei   cavalli   effettiva 
mente  utilizzati  nei  diversi  esercizi  perchè  alcune  concessioni  non 
sono  seguite  dai  relativi  lavori  d'impianto. 

Pur  tenendo  conto  delPesercizio  1907-1908  straordinariamente 
brillante  per  la  potenza  delle  concessioni  accordate,  si  può  dire,  com- 
plessivamente, che  negli  ultimi  esercizi  si  dimostra  una  diminuzione 
nelle  concessioni  idrauliche.  Anzi  alcune  concessioni  essendo  state 
abbandonate  risvdta  che  alla  fine  dell'esercizio  1911-1912,  il  numero 
dei  cavalli  concessi  era  diminuito. 

Concessioni  di  acque  pubbliche  per  forza    motrice 
esistenti  alla  fine  di  alcuni  esercizi  finanziari. 

30  giugno  1908  ....  Concessioni  3,114  per  614,759  cavalli 

1909  ....  »  3,12'3      »  805,676        » 

1910  ...   .      »  3,030   »  897,463 
1911 »  3,056   »  956,294 

1912  ....      »      3,052   »   863,294   > 

1913  ....      »      3,107   »   976,267 

Mentre  aiell'esercizio  1911-1912  si  sono  accordate  tante  deriva- 
zioni per  68,i88  cavalli  dinamici,  nell'esercizio  1912-1913  se  ne  accor- 
darono per  soli  45  mila  cavalli. 

Parecchie  ragioni  hanno  contribuito  a  formare  questo  stato  di 
cose  :  le  migliori  derivazioni  idrauliche  sono  state  sfruttate,  i  pro- 
getti sono  resi  più  diffìcili  e  costosi,  l'azione  dei  poteri  pubblici  è 
vemita  intralciando,  ed  in  modo  sensibilissimo,  il  regolare  sviluppo 
dell'industria  in  Italia.  Tutti  sono  d'accordo  sulla  necessità  di  svi- 
luppare le  nostre  energie  idrauliche.  Il  tema  è  stato  trattato  e  svolto, 
con  variazioni  più  o  meno  nuove  e  geniali,  in  discorsi  di  autorevoli 
parlamentari,  in  relazioni  ministeriali,  in  libri  e  pubblicazioni  di 
tutti  i  generi,  ma  nel  concreto,  {\^y^  riconoscersi  che  dai  poteri  pub- 
l)lici  italiani  non  è  stato  fatto  quanto  era  necessario  per  raggiungere 
lo  scopo. 

Si  è  riconosciuta  da  moltissimi  anni  la  necessità  di  una  nuova 
legge  sulle  derivazioni  idrauliche,  si  sono  fatti  studi,  nominate  com- 
missioni, presentati  progetti  di  legge  all'uno  ed  all'altro  ramo  del 
Parlamento,  si  sono  dati  affidamenti,  fatte  promesse  di  solleciti 
provedimenti,  ma  le  derivazioni  d'acqua  si  accordano  ancora  in 
Italia  secondo  la  legge  del  1884. 

Però  si  deve  subito  riconoscere  che  è  stato  un  gran  bene  se  qual- 
cuna delle  proposte  di  legge  presentate  per  modificare  quella  vigente 
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non  sia  stata  approvata.  Le  idee  più  strane,  più  illiberali  e  più 
adatte  ad  intralciare  lo  sviluppo  dell'industria  sono  state  esposte  : 
elevazioni  dei  canoni,  ingenti  riserve  idrauliche  per  i  servizi  dello 
Stato,  pubblici  incanti  per  determinate  derivazioni,  elevate  cauzioni 
soggette  a  perdersi  anche  per  una  semplice  dimenticanza. 

Nel  1909  venne  presentato  al  Senato  un  disegno  di  legge  per  le 
^i  Dcri razioni  e  usi  delle  acque  pubbUche^^^  una  autorevolissima 
Commissione,  composta  dai  senatori  Melodia,  De  Gupis,  Colombo, 
Houx  e  Veronese,  presentò  al  Senato^  una  sua  pregevole  relazione, 
ma,  al  seguito  di  una  delle  nostre  frequenti  crisi  ministeriali,  la 
legge  venne  ritirata  dal  nuovo  ministro  di  agricoltura,  industria  e 
commercio.  Si  disse  allora  che  il  ritiro  fosse  dovuto  a  nuovi  studi 
tendenti  alla  statizzazione  o  nazionalizzazione  delle  nostre  forze 
idrauliche,  ma  rimane  il  fatto  che  la  legge  non  venne  più  presentata 
al  Parlamento.  Sono  mancate  quindi  disposizioni  legislative  e  go- 
vernative che  valessero  ad  incoraggiare  industriali  e  finanzieri  nello 
sviluppo  delle  forze  idrauliche  italiane. 

Disgraziatamente,  però,  si  deve  rilevare  che  non  solo  non  si  è 
fatto  nulla  per  cercare  di  stimolare  energie  e  capitali  a  fare  nuovi 
impianti,  ma  si  è  fatto  molto  contro  quelli  che  già  esercivano  od 
erano  sul  punto  di  esercire  industrie  elettriche. 

Basterà  accennare  alla  tassa  imposta  all'acqua,  contro  la  quale 
la  già  nominata  Commissione  senatoriale  credette  opportuno  «  nel- 
l'interesse dello  sviluppo  della  utilizzazione  delle  forze  idrauliche 
di  presentare  un  ordine  del  giorno  acciocché  il  Governo  provveda 
ad  uin  sistema  di  tassazione  che  favorisca,  anziché  ostacolare,  tale 
sviluppo  ». 

A 

A  diminuire  le  difficoltà  e  a  compensare,  in  parte,  le  spese  che 
s'incontrerebbero  per  la  utilizzazione  di  alcune  delle  nostre  più  im- 
portanti energie  idrauliche  non  ancora  utilizzate,  venne  presentato, 
nella  seduta  del  5  marzo  1912  della  Camera  dei  deputati,  un  disegno 
di  legge  per  la  costruzione  di  serbatoi  e  laghi  artificiali.  La  costru- 
zione di  bacini  e  laghi  artificiali  non  soltanto  costituirebbe  un  modo 
per  aumentare  notevolmente  le  nostre  energie  idrauliche,  ma  ser- 
virebbe pure  per  l'altra  notevole  funzione  di  regolare  i  nostri  corsi 
d'acqua,  alcuni  dei  quali,  durante  le  loro  piene,  rappresentano  un 
vero  castigo  di  Dio.  Certamente  non  é  che  per  un  senso  di  terrore 
che  alcuni  fiumi  dell'Italia  meridionale  si  chiamano  Saraceno,  Sa- 
tanasso, ecc. 

Il  disegno  di  legge  del  1912  venne  definito,  una  volta  che  fosse 
stato  convertito  in  leggo,  come  un  grande  e  quasi  esclusivo  vantag- 
gio per  l'Italia  meridionale.  L'infelice  esito  che  ebbe  il  disegno  di 
legge,  consistente  nell'approvazione  delle  sole  disposizioni  per  i 
fiumi  Silani,  in  Calabria,  e  per  il  fiume  Tirso  in  Sardegna,  starebbe 
quasi  a  provare  la  veritìi  del  pronostico,  mentre,  invece,  una  legge 
(iel  genere  recherebbe  beneficio  a  tutte  le  regioni  italiane.  Giù  per 
le  valli  alpine,  i  torrenti  corrono  con  grandi  volumi  d'acqua  du- 
rante le  eccezionali  pioggie  o  durante  la  normale  fusione  delle  nevi 
e  dei  ghiacci,  e,  se  opportune  opere  potessero  trattenere  queste  ac 
que  eccedenti,  per  erogarle  durante  le  magre  invernali,  l'energia 
svolta  dai  corsi  d'acqua  sarebbe  di  molto  aumentata. 
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L'aumento  ricavabile  nelle  forze  idrauliche  per  mezzo  di  ba- 
cini o  laghi  di  ritenuta  può  essere  valutato  con  l'esame  di  alcuni 
esempì  stranieri. 

In  Norvegia  la  sistemazione  del  lago  Mòsvand,  capace  di  840  mi- 
lioni di  me.  d'acqua,  ha  permesso  di  elevare  la  portata  del  fiume 
da  5  a  47  me.  al  secondo,  ossia  ha  permesso  quasi  di  decuplicare 
l'energia  utilizzabile.  Molti  altri  impianti  del  genere  sono  stati  fatti 
nella  stessa  Norvegia,  in  Svezia  e  negli  Stati  Uniti  del  Nord  America. 

Parecchie  circostanze  debbono  concorrere  perchè  possano  co- 
struirsi tali  bacini  artificiali  e  si  possano  così  notevolmente  aumen- 
tare le  potenze  ricavabili:  circostanze  di  coltura  del  suolo  e  perciò 
di  valore,  considerazioni  sulla  densità  della  popolazione,  natura 
del  sottosuolo,  ecc.  Si  deve  riconoscere  che  per  parecchi  di  questi 
punti  di  vista  alcuni  paesi  stranieri  si  trovano  in  condizioni  ecce- 
zionalmente favorevoli.  Ma  pure  tenendo  presenti  questi  fatti  dif- 
ferenziali, si  dove  concludere  che  parecchie  delle  nostre  valli  al- 
pine e  degli  Appennini  si  troverebbero  in  buone  condizioni  per  la 
creazione  di  laghi  e  bacini  artificiali. 

Sulla  legge  presentata  il  5  marzo  1912,  la  Commissione  parla- 
mentare riferì  con  una  Relazione  presentata  nella  seduta  del  6  giu- 
gno 1913.  Però,  Deputati  e  Ministri,  occupati  in  altri  argomenti 
certamente  numerosi  e  forse  molto  più  importanti  dei  provvedimenti 
per  agevolare  la  costruzione  dei  serbatoi  e  laghi  artificiali,  non  eb- 
bero il  tempo  di  discutere  la  legge,  di  modo  che  l'B  maggio  1913 
gli  stessi  Ministri  presentarono  un  altro  disegno  di  legge  per  «  prov- 
vedere alla  pratica  attuazione  di  due  grandissime  opere  di  imma- 
gazzinamento d'acqua  e  che  riguardavano  due  regioni  d'Italia:  la 
Sardegna  e  la  Calabria  nelle  quali  maggiormente  urge  la  necessità 
di  sistemazioni  idrauliche  e  di  opere  di  bonifica». 

La  Comrhissione  parlamentare,  composta  degli  stessi  deputati 
che  avevano  esaminato  il  disegno  di  legge  principale,  riferì  bre- 
vemente nella  seduta  del  16  maggio  1913  e  la  legge  speciale  passò 
avanti  a  quella  principale,  la  quale,  regolarmente,  decadde  per  la 
chiusura  della  sessione. 

• 

Alcuni  impianti  sarebbero,  forse,  ora  in  costruzione  se  la  legge 
sui  bacini  e  laghi  artificiali  fosse  passata  nella  sua  integrità  ed  altri 
impianti  lo  sarebbero  certamente  se  fosse  stata  votata  la  legge  sulle 
derivazioni  idrauliche  presentata  al  Senato  la  quale  si  proponeva 
pure,  fra  altro,  la  rapidità  nelle  concessioni;  e  l'Italia,  con  un  mag- 
gior numero  di  lavori  in  corso,  avrebbe  potuto,  un  po'  piiì  facil 
mente,  fronteggiare  quell'attuale  disoccupazione  operaia  prodotta 
dal  conflitto  europeo  che  sembra  tanto  preoccupare,  ora,  i  poteri 
pubblici. 

Qualche  cosa  potrebbe  farsi  ancora  allo  stato  attuale  della  no- 
stra legislazione  sulle  acque.  Secondo  la  «  Relazione  sui  servizi  della 
Direzione  Generale  del  Demanio  nell'esercizio  1912-1913  »  è  affer- 
mato che  l'ammonitare  complessivo  delle  domande  giacenti  presso 
prefetture  e  uffici  del  genio  civile  era  di  2't36  al  30  giugno  1913. 
Sembra  indubitabile  che  parecchie  di  queste  domande  potrebbero  es- 
sere sollecitamente  accolte  ed  i  lavori  subito  iniziati  con  opportune 
disposizioni  da  intix)dursi  negli  Atti  di  concessione. 
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Assodata,  per  concetto  unanime  di  tecnici,  di  parlamentari  e  di 
industriali,  la  necessità  per  l'Italia  di  favorire  e  di  raggiungere  una 
larghissima  utilizzazione  delle  nostre  energie  idrauliche,  si  dovreb- 
l)ero  avvisare  i  mezzi  per  riuscire  allo  scopo. 

Un  autorevole  parlamentare,  alla  fine  di  una  recente  conferenza 
che  io  tenni  in  Roma  per  mostrare  i  progressi  ottenuti  in  Italia  ed 
all'estero  nelle  moderne  centrali  idroelettriche,  ebbe  a  domandarmi 
quali  provvedimenti  dovrebbero  essere  presi  dai  nostri  poteri  pub- 
blici per  vedere  sorgere  in  Italia,  oltre  ai  belli  e  potenti  impianti  in 
esercizio,  utilizzazioni  ancora  più  grandiose  e  tali  da  avvantaggiare 
sensibilmente  l'economia  pubblica. 

È  fuori  dubbio  che  tali  grandiose  applicazioni  potranno  sorgere 
soltanto  coll'aiuto,  diretto  od  indiretto,  dello  Stato.  In  Italia  man- 
cano dei  dati  sulla  ripartizione  e  grandezza  delle  piogge  cadute, 
di  modo  che  assai  spesso  l'iniziativa  privata  si  trova  in  dubbio 
quali  valori  attribuire  alle  portate  massime,  normali  e  minime  di 
corsi  d'acqua  sui  quali  potrebbero  farsi  delle  derivazioni.  Molti 
anni  fa  furono  accordati  dal  Parlamento  mezzi  finanziari,  forse 
neppure  sufficienti  allo  scopo,  per  l'impianto  di  apparecchi  atti  a 
rilevare  le  precipitazioni  meteoriche,  ma  poco  tempo  dopo  tali  fondi 
furono  stornati  e  del  provvedimento  non  se  ne  parlò  più.  Come  è 
noto,  il  calcolo  .delle  portate  d'acqua,  in  base  alle  precipitazioni 
meteoriche,  è  un  calcolo  di  approssimazione  e  dovrebbe  essere  con- 
trollato o  completato  dalle  misure  di  portata  per  lo  meno  dei  mag- 
giori corsi  d'acqua.  Sembra  quindi  logico  concludere  che  il  governo 
italiano  provvederebbe  assai  bene  ad  una  buona  politica  delle  acque 
se  istituisse  accurate  e  sistematiche  misure  delle  acque  che  cadono 
sul  nostro  suolo  e  delle  acque  che  scorrono  nelle  nostre  valli. 

La  legge  sui  «  provvedimenti  per  agevolare  la  costruzione  di 
serbatoi  e  laghi  artificiali  »  dovrebbe  essere  ispirata  a  più  larghi 
concetti  e  votata  dal  Parlamento.  Già  la  relazione  parlamentare  del 
1913  aveva  affermato  «particolarmente  preziosa  la  utilizzazione  delle 
forze  idrauliche  le  quali,  con  la  sostituzione  della  energia  elettrica 
al  vapore,  sconvolgeranno  le  basi  della  produzione  ed  avvieranno 
l'industria,  l'agricoltura,  gli  scambi,  verso  nuovi  e  più  felici  oriz- 
zonti ».  Si  seguirebbe,  a  questo  modo,  quanto  è  stato  fatto  assai  op- 
portunamente per  la  costruzione  delle  ferrovie;  e  la  opportunità 
che  lo  Stato,  come  ha  promosso  la  costruzione  delle  ferrovie  in 
Italia  mediante  sussidi,  altrettanto  dovesse  fare  per  le  derivazioni 
idrauliche,  potrebbe  apparire,  senz'altro,  dalle  semplici  parole  di 
Domenico  Berti  nella  seduta  del  14  dicembre  1893  del  nostro  Par- 
lamento: e  ...che  al  Governo,  quando  si  sono  spese  delle  somme 
enormi  per  la  costruzione,  ad  esempio,  di  strade  ferrate,  spetti  anche 
di  spendere  qualche  cosa  per  un  canale  d'irrigazione  che  potrà  ren- 
dere assai  utile,  tale  da  superare,  talvolta,  quello  stesso  che  non  si 
ottenga  da  alcuna  delle  strade  ferrate». 

I  canoni  per  la  concessione  delle  acque  pubbliche,  lungi  dal- 
l'essere aumentati,  come  disgraziatamente  è  stato  sostenuto  da  qual- 
cuno, dovrebbero  essere  ridotti  a  quella  sola  funzione  che  hanno 
nella  leg^e  del  1884  e  che  è  stata  confermata  dalla  relazione  della 
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Commissione   senatoriale   dei   27   marzo    1909,   ossia   semplice    fun- 
zione  di   riconoscimento   dell'alto  dominio  dello   Stato   sulle   acque 
pubbliche.    Non    sarà   la   misura   del   canone   che   infirmerà   questo 
principio;  ad  affermarlo  basta  la  sua  sola  esistenza.  L'alto  dominio 
dello   Stato   sarebbe   assicurato   anche   con   un   canone   ridotto,   per 
forza  motrice,  ad  una  frazione  di  lira,  per  esempio,  a  L.  0.50.  Né 
vale   la   considerazione   che   di   una   simile  riduzione  di   canone   le 
finanze  dello  Stato  risentirebbero  un  aggravio.   Dalla  relazione  sui 
servizi  della  Direzione  generale  del  Demanio  nell'esercizio  1912-1913, 
si  deduce  che  i  proventi  per  concessioni  di  derivazioni  di  acque  pub- 
bliche per  forza  motrice,  al  30  giug-no  1913,  erano  di  L.  2,654,766.80 
ossia  che  i  proventi  in  sé  stessi  rappresentano  una  piccolissima  ali- 
quota delle  nostre  entrate  e  che  è  da  temere,  per  lo  meno,  nessun 
incremento  del  cespite,  per  gli  anni   futuri,  qualora  non  si  accor- 
dino altri  provvedimenti  legislativi.  Si  suppongano  vigenti  in  Italia 
tali  nuovi  provvedimenti  e  che  essi  fossero  veramente  capaci  di  rad- 
doppiare i  900,000  cavalli  che  probabitmente  si  avranno  ora  utiliz- 
zati in  Italia.  Gli  ulteriori  900,000  cavalli  pagherebbero  soltanto  il 
canone  di  L.  0.50,  con  un  introito  certo  di  450,000  lire  e  con  una 
apparente  perdita  di  2,250,000  lire;  soltanto  apparente  perchè  è  quasi 
certo  che  senza  una  forte  riduzione  del  canone  non  sarebbero  utiliz- 
zabili i  900,000  cavalli.  Il  canone  di  L.  450,000  sarebbe  aumentato  dp 
tutti  gli  altri  proventi  che  le  finanze  ricaverebbero  dagli  impianti. 
Ala  se  pur  si  volesse  che  dalla  sostituzione  delle  nostre  energie  idrau- 
liche al  carbone  straniero  non  ne  dovessero  venire  aggravi  allo  Stato, 
parrebbe  logico  di  ricavare  dalle  importazioni  del  carbone  ciò  che  si 
verrebbe  a  perdere  per  la  diminuzione  del  canone,  tanto  piìi  che  una 
simile  somma  rappresenterebbe  una  tenue  percentuale  delle  centi- 
naia di  milioni  che  ora  dobbiamo  mandare  all'estero  per  acquisti  di 
carbone  o  che  dovremmo  mandare  anche  qualora  la  importazione  del 
carbone  venisse  a  diminuire  per  effetto  di  urn  forte  sviluppo  delle  no- 
stre centrali  idroelettriche.  I  900,000  cavalli  dianzi  ammessi  corri- 
sponderebbero a  due  milioni  e  mezzo  di  tonnellate  di  carbone,  per 
cui  l'importazione  verrebbe  ridotta,  in  base  a  qudla  del  1913,  a  circa 
7  milioni  e  mezzo.   La  presunta  diminuzione   del   canone   in   lire 
2,250,000  sarebbe  quindi  compensata  da  un  dazio  di  L.  0.30  per  ton- 
nellata di  carbone,  misura  certamente  insensibile  rispetto  al  valore 
del  carbone.  Nel  1913  il  valore  di  una  tonnellata  di  carbone  impor- 
tata in  Italia  è  stato  di  L.  36,  di  modo  che  i  30  centesimi  di  dazio  di 
entrata  rappresenterebbero  meno  del  0.8  %.  Potrebbe  obbiettarsi  che 
il  valore  del  carbone  è  stato  eccezionalmente  elevato  nel  1913  :   nel 
quimquennio  1909-1913  il  valore  medio  della   importazione  italiana 
del  carbone  è  stato  di  L.  29.97  per  tonnellata  e  quindi  il  supposto 
massimo  dazio  di  entrata  sarebbe  di  circa  l'uno  per  cento. 

Può  darsi  che  a  qualche  timida  anima  italiana  la  proposta  di 
un  dazio  di  entrata  sul  carbone,  per  quanto  tenuissimo,  possa  dare 
turbamento,  anche  se  questa  anima  italiana  sia  protezionista.  K 
generalmente  diffuso  in  Italia  il  concetto  che  la  nostra  patria  debba 
rimanere  un  Paese  a  regime  doganale  protezionista;  tuttavia,  per- 
sone che  dividono  questo  concetto  non  sanno  decidersi  ad  applicarlo, 
con  la  dovuta  imparzialità,  quando  si  tratta  di  energie  idrauliche 
italiane  e  di  carboni  inglesi  o  tedeschi.  L'Italia  non  dovrebbe  preoc- 
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caparsi  di  simili  timori,  secondo  alcuni  certamente  ingiustificati, 
e  che  a  tutti  dovrebbero  apparire  assolutamente  esagerati. 

Anche  le  avidità  del  fìsco  dovrebbero  essere  alquanto  discipli- 
nate. Tolgo  una  frase  dalla  relazione  della  più  volte  citata  Com- 
missione senatoriale  ed  aggiungo  semplicemente  un  punto  interro- 
gativo :  «  Perchè  a  parità  d  intensità  luminosa  la  luce  elettrica  e 
tassata  cinque  volte  di  pili  della  luce  del  gas?».  La  stessa  osserva- 
zione vale  per  il  riscaldamento  elettrico.  Analogamente  lo  Stato  do- 
vrebbe provvedere  ad  eliminare  gli  inconvenienti  derivanti  dalla 
tassa  imposta  all'acqua,  dagli  aggravi  posti  dai  Comuni,  dalla  esten- 
sione data  dagli  uffici  competenti  all'imposta  fondiaria. 

Riassumendo:  al  raggiungimento  di  un  vasto  programma  per 
la  utilizzazione  delle  nostre  energie  idrauliche  occorrerebbero  studi 
tecnici  sulle  acque  meteoriche  e  sulle  acque  scorrenti,  leggi  per  age- 
volare la  costruzione  dei  serbatoi  e  laghi  artificiali,  riduzione  ad 
un  minimo  di  canoni,  una  liberale  applicazione  delle  leggi  fiscali. 

Se  a  questi  concetti  oe  ne  sono  altri  da  opporre  sarebbe  oppor- 
tuno svolgerli  e  discuterli  perchè  il  problema  è  maturo,  urgente,  im- 
perioso per  lo  stesso  interesse  dello  Stato;  conviene  studiare,  discu- 
tere, ma,  sopratutto,  decidere  con  la  ferma  convinzione  di  voler 
raggiungere  uno  dei  più  alti  scopi  dell'economia  e  dell'interesse  na- 
zionale. 

Lo  sbilancio  commerciale  dell'Italia,  per  il  1913,  è  stato  di 
1,133,856,967  lire  delle  quali  389,190,960  lire  sono  rappresentate  dal 
valore  dell'importazione  del  carbone  in  Italia  a  cui  non  trovano  ri- 
scontro apprezzabili  cifre  di  esportazione. 

• 

•k  • 

La  stasi  che  evidentemente  si  riscontra  nell'azione  governativa 
di  questi  ultimi  anni  in  tema  di  utilizzazione  delle  acque  pubbliche 
è  stata  attribuita  da  alcuni  alle  opinioni,  validamente  sostenute  da 
molti  uomini  politici,  della  convenienza  della  statizzazione  delle 
nostre  forze  idrauliche. 

Il  Nitti,  nei  suoi  studi,  se  ne  è  mostrato  un  fautore  convinto  e 
tenace,  malgrado  opinioni  contrarie  da  lui  stesso  riportate  nel  suo 
libro  La  conquista  della  forza.  La  Commissione  senatoriale  del  1909 
affermò  che  la  nazionalizzazione  sarebbe  stata  allora  un  vero  disa- 
stro; la  Commissione  parlamentare,  che  riferì  sul  disegno  di  lègge  per 
i  provvedimenti  di  costruzione  di  serbatoi  e  laghi  artificiali,  si  com- 
piacque, invece,  che  nel  disegno  di  legge  vi  fosse  un  principio  di 
attuazione  della  nazionalizzazione  delle  forze  idrauliche  ed  espresse 
il  concetto  che  le  future  concessioni  debbono  preparare  un  demanio 
pubblico  delle  acque,  definito  come  un  grande  patrimonio.  Neppure 
questo  dibattito  dovrebbe  contrastare  la  ferma  volontà  dell'Italia  di 
voler  assolutamente  riuscire  ad  una  grandiosa  utilizzazione  delle 
sue  energie  idrauliche.  Si  dovrebbe  decidere  prò  o  contro  la  nazio- 
nalizzazione, tanto  più  che  lo  Stato  italiano  ha  ormai' sufficienti 
elementi  consuntivi  per  decidere  se  esso  è,  oppure  no,  un  buon 
infhistriale  e  se  la  nazionaliz2^zione  di  una  industria  come  quella 
idroelettrica  dia  affidamenti  di  risultare  un  buon  affare  per  le  finanze 
pubbliche  italiane. 

Remo  Catani. 


STUDII  E  RICORDI 

(ZUMBINI-TARDUCCI- DE    MONACO) 


Ho  portato  con  me,  nella  quiete  di  questa  campagna  umbra, 
tre  nuovi  libri  da  leggere.  Sono  la  recente  opera  di  Bonaventura 
Zumbini  su  Guglielmo  Gladstone  nelle  sue  relazioni  con  l'Italia^ 
edita  con  la  consueta  proprietà  dalla  Casa  Laterza  di  Bari;  L Italia 
dalla  discesa  di  Alboino  alla  morte  di  Agilulfo  di  Francesco  Tar- 
ducci:  due  pubblicazioni  di  singolare  importanza;  e  il  geniale  vo- 
lume di  Gennaro  de  Monaco  :  Le  pagine  del  mistero.  L'opera  del 
Tarducci  è  venuta  fuori  dalla  notissima  Casa  Lapi  di  Città  di  Ca- 
stello; e  il  volume  del  De  Monaco  dall'accurato  editore  Cappelli  di 
Rocca  S.  Casciano.  Sono  libri  che  non  hanno  alcun  nesso  tra  loro, 
né  di  tempo,  né  di  materia,  ma  ne  posseggono  uno  tutto  ideale 
e  personale  per  me,  unito  da  vincoli  di  simpatica  amicizia  coi  tre 
scrittori. 


•  • 


Non  è  la  prima  volta  che  la  ISluova  Antologia  si  occupi  di  Gu- 
glielmo Gladstone  e  dell'opera  sua,  costante  e  appassionata,  a  favore 
dell'Italia.  Nel  1903,  cinque  anni  dopo  la  sua  morte,  ne  scrisse  il 
senatore  Gaspare  Finali;  e  nel  1910,  un  altro  senatore,  Bonaventura 
Zumbini,  vi  pubblicò  un  articolo  più  copioso,  e  anch'esso  apologe- 
tico, ricco  di  citazioni  e  di  ricordi,  illustrativi  della  vita  dell'insigne 
inglese,  che  fu  lunga  e  resa  forte  da  una  volontà  tenace,  da  una 
cultura  varia  e  singolarmente  classica,  e  da  un  sentimentalismo 
per  le  cause  generose,  che  non  si  smentì  mai.  Entrambi  gli  scritti 
son  degni  dell'  uomo,  che  fu  dell'  Italia  il  più  coraggioso  amico 
nell'ora  triste  e  nella  lieta;  che  la  difese  a  viso  aperto  nella  stampa  e 
dalla  tribuna  parlamentare;  che  polemizzò  con  ardore  con  i  nemici 
di  essa,  sfidando  le  ire  dei  vecchi  governi  e  dei  loro  partigiani, 
che  non  erano  soltanto  Austriaci,  Borboni  e  papisti,  ma  eran  pure 
inglesi  di  buona  fede  e  di  chiaro  nome,  i  quali,  imbevuti  di  vecchie 
dottrine,  e  pavidi  degli  effetti  che  il  nuovo  stato  di  cose  in  Italia  do- 
vesse produrre,  temevano  pericoli  per  la  pace  d'Europa.  Le  condizioni 
dell'Italia  erano  difatti  cOiSÌ  preoccupanti  nei  primi  anni  del  risorgi- 
mento, che  da  parecchi  non  si  vedeva  modo  di  migliorarle,  se  non 
tornando  all'antico.  Non  senza  amarezza  si  ricordano  quei  giorni,  ma 
pur  con  orgoglio,  quando  si  pensi  al  lavoro  immane  che  fu  dovuto 
compiere,  ai  sacrifìci  di  denaro  e  di  sangue,  e  al  senno  di  quegli  uo- 
mini, ai  quali  era  affidata  l'eredità  del  fondatore  della  nuova  Italia, 
morto  in  verde  età,  e  quando  si  aveva  ancor  bisogno  di  lui.  Di  Ga- 
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vour,  la  cui  opera  si  manifesta  ogni  giorno  più  gigante,  Gladstone 
fu  ammiratore  entusiasta;  e  con  lui,  gli  uomini  più  insigni  della  po- 
litica liberale  inglese,  e  basterebbe  ricordare  Palmerston,  Russell, 
Layard,  Hudson.  Ma  primo  fra  tutti,  certo,  Guglielmo  Gladstone. 

• 

•  • 

Bonaventura  Zumbini  ha  compiuto  il  lavoro  della  Nuova  Anto- 
logia con  un  libro  esauriente,  il  quale  abbraccia  quasi  tutta  la  vita 
politica  e  la  coltura  classica  di  Guglielmo  Gladstone  :  dalle  famose 
lettere  al  conte  di  Aberdeen  ai  discorsi  parlamentari  e  polemici  sulle 
cose  d'Italia;  e  comprende  altresì  una  deliziosa  appendice  su  lady 
Russell,  con  rivelazioni  intime  e  documenti  nuovi,  contenuti  in  al- 
cune lettere  di  Hudson,  ministro  inglese  a  Torino,  e  di  Odo  Russell, 
rappresentante  d'Inghilterra  a  Roma,  nipote  del  gran  ministro  e  ge- 
nero di  lord  Clarendon.  Odo  Russel  fu  amico  dell'Italia-  sino  all'im- 
prudenza; sfidò  le  ire  dei  papisti  della  Curia  e  dei  clericali  d'Inghil- 
terra: spirito  bizzarro,  che  cantava  da  tenore  nei  piccoli  teatri  della 
aristocrazia  romana;  che  aveva  la  passione  dei  serpi  e  vestiva  stra- 
namente. La  memoria  sua  non  è  morta  a  Roma.  Io  lo  ricordai  sim- 
paticamente nel  mio  libro  Roma  e  lo  Stato  del  Papa,  e  lo  Zumbini 
rammenta  le  recenti  lettere  di  Corrado  Schlòzer,  nelle  quali  si  parla 
di  lui.  Lo  Schlòzer  era  segretario  della  legazione  prussiana  a  Roma 
e  fu  amico  del  Russell,  e  amici  entrambi  del  partito  liberale,  cui  fu- 
rono grandemente  utili.  L'appendice  rivela  lo  smisurato  affetto  di 
lady  Russell  per  l'Italia:  un  affetto  quasi  tenero,  suscitato  e  alimen- 
tato in  lei  dalla  conoscenza  della  nostra  lingua,  della  nostra  storia, 
della  nostra  letteratura,  e  più  dairamore  di  Dante  e  di  Manzoni.  In 
un  punto  del  diario,  in  data  7  maggio  1859,  ella  parla  della  visita 
fattale  da  Spaventa  e  da  Braico,  con  parole  simpatiche  per  entrambi, 
e  adiìirittura  sentimentali  per  Braico.  Lady  Russell  fu  la  grande 
amica  di  Giacomo  Lacaita,  intimo  di  suo  marito  e  di  Gladstone.  I 
due  Italiani  qììq,  durante  l'esilio  in  Inghilterra,  resero  indimentica- 
bili servigi  alla  causa  nazionale,  furono  il  Lacaita  e  Giuseppe  De- 
vincenzi.  Lacaita  fu  a  Napoli  il  maggior  ispiratore  delle  lettere  di 
Gladstone,  che  aveva  conosciuto  laggiù  alla  Legazione  inglese  di 
cui  era  avvocato,  e  al  quale  si  legò  di  un'amicizia  che  si  mantenne 
affettuosa  e  profonda  sino  alla  morte.  Io  conobbi  il  Lacaita  negli  ul- 
timi anni,  perchè  ebbi  la  ventura  di  rappresentare  alla  Camera  la 
città  dove  nacque;  e  ricordo,  che,  benché  riservatissimo,  narrava  agli 
intimi  il  famoso  incidente  con  lady  Russell,  riportato  nell'appendice, 
con  particolari  rivelant'  il  grado  della  sua  intimità  coi  Russell. 

• 

•  • 

Rileggendo  le  lettere  a  lord  AbeMeen,  par  di  rivivere  in  quei 
tempi  sciagurati  del  reame  di  Napoli,  per  quanto  si  riferisce  agli  ec- 
cessi addirittura  folli  della  polizia,  dopo  la  reazione  che  seguì  ai  casi 
del  1848:  eccessi  più  folli  che  brutali,  quasi  inverosimili,  da  me  rac- 
colti, più  copiosamente  che  non  facesse  il  Gladstx)ne,  nella  Fine  di  un 
Regno,  molti  anni  dopo.  Quel  Re  e  quel  governo  si  erano  posti  per 
una  via  senza  uscita,  e  vi  perseveravano  con  una  cocciutaggine  senza 
esempio,  dimenticando  addirittura  il  proprio  tempo.  Non  era  uma- 
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namente  possibile  che  quel  sistema  continuasse  a  lungo.  Non  manca- 
vano raggi  di  luce  in  tanta  tenebra,  né  consigli  savii  in  tanta  perver- 
sità; ma  nessun  segno  di  ravvedimento.  Le  lettere  di  Gladstone  non 
aprirono  gli  occhi,  anzi  inasprirono  il  puntiglio  del  Re  e  le  abiette 
perfidie  dei  suoi  funzionarli.  I  prigionieri  politici  subirono  maggiori 
crudeltà;  cambiarono  galera,  ma  in  peggio.  Gli  eccessi  della,  polizia 
non  ebbero  più  freno;  il  numero  degli  attendibili  non  si  contò  più: 
attendibili,  cioè  cittadini  privi  di  habeas  corpus^  che  potevano  es- 
sere arrestati  senza  neppur  intesa  dell'autorità  giudiziaria,  e  but- 
tati in  prigione,  dove  rimanevano  anche  qualche  anno,  senza  subir 
processo.  Tutto  quell'insieme  di  orrori  e  di  offese  alla  giustizia  e  alia 
civiltà  fu  fatto  palese  dal  Gladstone  nelle  sue  lettere,  e  il  mondo  ne 
inorridì;  le  lettere  vennero  tradotte  in  varie  lingue,  e  diffuse  in  Italia 
dall'infaticabile  Giuseppe  Massari,  in  quel  prezioso  piccolo  libro,  di- 
venuto oggi  un  cimelio,  che  contiene  le  lettere  e  le  pretese  smen- 
tite di  quel  disgraziato  giornalista  ùiglese  che  aveva  tentato  di  confu- 
tarle, mercè  compenso  del  governo  napoletano.  Le  lettere  furono  il 
primo  risveglio  della  coscienza  del  mondo  civile  sulle  condizioni  del 
reame,  e  produssero  via  via,  in  un-  periodo  di  soli  nove  anni,  le  accuse 
di  lord  Clarendon  al  Congresso  di  Parigi;  la  rottura  dei  rapporti  diplo- 
matici deiringhilterra  e  della  Francia  con  Napoli;  l'attentato  di  Age- 
silao Milano;  il  libro  di  Antonio  Scialoja;  il  tentativo  di  Pisacane; 
l'isolamento  del  Ptegno  e  la  catastrofe  finale.  Quanti  avvenimenti  in 
pochi  anni,  potuti  compiere  con  le  simpatie  e  il  concorso  morale  del- 
l'Inghilterra! Il  governo  dei  Borboni  era  persuaso  che  la  presenza 
dei  due  legni  inglesi  nel  porto  di  Marsala,  al  momento  dello  sibarco 
di  Garibaldi,  non  fosse  accidentale;  che  quei  legni  aiutassero  lo 
sbarco,  benché  nulla  facessero  per  impedirlo,  né  per  agevolarlo;  la 
p3rsuasione  del  governo  e  dei  suoi  partigiani,  che  l'Inghilterra  aiu- 
tasse la  rivoluzione,  era  tanto  profonda,  che  vedevano  la  mano  degli 
Inglesi  dappertutto.  La  politica  britannica  verso  l'Italia,  e  princi- 
palmente dal  1856  al  1861,  cancellò  ogni  ricordo  del  '99,  e  lo  can- 
cellò in  Sicilia  e  a  Napoli.  L'armistizio,  concluso  a  Palermo  il 
30  maggio  e  sottoscritto  sulla  nave  ammiraglia  della  flotta  inglese 
fra  Garibaldi  e  il  generale  Letizia,  assicurò  le  sorti  della  rivoluzione 
in  Sicilia  e  l'indip-endenza  dell'Isola.  Concluso  e  sottoscritto^  a  bordo 
óeìVHrfnnibnl  alla  presenza  dell'ammiraglio  Mundy,  esso  fu  la  prov- 
videnza della  rivoluzione;  onde  le  ostilità  non  vennero  più  riprese. 
Gli  scrittori  borbonici  afferm.ano  che  quell'armistizio  suggellò  il 
tradimento  del  generale  Lanza,  e  rivelò  la  manifesta  partecipazione 
dell'Inghilterra  al  moto  rivoluzionario.  La^nza  non  tradì,  ma  ebbe 
paura;  e  Mundy  agì  di  sua  testa,  ma  inspirandosi  nei  sentimenti  del 
suo  governo. 


Ma  come  potè  avvenire  che  Gladstone,  uomo  politico  di  tanta 
notorietà,  che  fece  a  Napoli  così  lunga  dimora  fra  il  1850  e  il  1851, 
e  assistette  al  processo  di  Poerio  e  del  suoi  compagni,  penetrasse 
nella  galera  di  Nisida  e  avesse  quei  memorandi  colloqui  con  lo  stesso 
Poerio,  con  Pironti,  con.  Nisco  e  altri  condannati  politici?  Egli  aveva 
conosciuto  il  I^acaita,  il  Mascilli  e  altri  liberali;  erano  suoi  intimi 
il  ministro  Tempie  e  il  giornalista  Reford,  corrispondente  del  Times, 
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e  alloggiava  alla  riviera  di  Ghiaia,  nella  pensione  tenuta  dalla  signora 
Daker,  straniera,  e  moglie  di  un  giovane  Gozzolongo,  liberale  e 
amico  del  IVIascilli.  La  polizia  nulla  seppe  e  nulla  intravide,  onde 
il  Gladstone,  il  quale  appassionatamente  aveva  seguito  il  processo, 
volle  andare  a  Nisida  a  vedere  coi  propri  occhi  le  cose,  che  gli  erano 
riferite,  e  parlare  con  Poerio  stesso  e  coi  suoi  compagni.  La  possibilità 
di  un  permesso  era  follia;  e  solo  mercè  l'abilità  di  una  giovanissima 
popolana,  ricca  di  sentimento,  inconsapevole  di  pericoli  ed  esube- 
rante di  talento  e  di  malizia,  potè  ottenerlo.  Si  chiamava  Pasqualina 
o  Pasquarella  Proto.  Gresciuta  in  casa  Poerio,  era  amata  dalla  vecchia 
baronessa  come  figlia.  Ella  ebbe  dunque  l'incarico  di  condurre  Glad- 
stone a  Nisida.  Era  pratica  dell'isola,  perchè  vi  andava  a  visitare 
due  suoi  fratelli  condannati  politici;  e  la  baronessa  Poerio  le  affi- 
dava le  lettere  per  suo  figlio  Garlo.  Sarà  bene  che  sia  nota  questa 
caratteristica  pagina  di  cronaca  cospiratoria  del  tempo,  e  che  ri- 
manga congiunta  alla  memoria  di  Gladstone.  Lo  Zumbini  non  ne 
fa  motto  nel  suo  libro;  il  Nisco  vi  accenna  nel  secondo  volume  della 
sua  storia;  e  il  Morley,  nei  due  volumi  sulla  vita  di  Gladstone,  vi 
allude  appena.  Io  la  narro  compiutamente  sulla  testimonianza  della 
mia  eletta  amica,  la  contessina  Garolina  Pironti,  figlia  di  Michele 
Pironti  e  simpaticamente  nota  ai  lettori  della  Nuova  Antologia.  La 
Pironti  conobbe  Pasqualina  Proto,  ohe  era  già  vecchia,  ed  ebbe  dalla 
sua  bocca,  il  giorno  6  agosto  1897,  a  Napoli,  l'interessante  racconto 
che  trascrisse,  e  ha  dato  a  me,  e  che  io  pubblico,  sfiorando  le  rivela- 
zioni della  Proto  dagli  idiotismi  partenopei. 

• 
•  • 

«  —  Appena  la  signora  Mascilli  vostra  nonna  —  disse  la  Proto  — 
mi  mandò  a  chiamare,  la  baronessa  Poerio  mi  fece  andar  subito  a 
casa  vostra.  Vostra  nonna  m'informò  della  missione,  che  mi  si  voleva 
dare,  quella,  cioè,  di  condurre  a  Nisida  quel  signore  inglese,  che 
assisteva  al  processo  di  don  Garlo  e  di  farlo  parlare  con  don  Garlo 
stesso  e  con  don  Michele,  vostro  padre.  Io  avevo  diciannove  anni, 
e  tutto  mi  sembrava  facile.  Risposi  che  ero  pronta  a  partire,  ma  solo 
feci  assoluto  divieto  al  signor  Gladstone,  come  seppi  che  si  chiamava 
quel  signore,  di  non  declinare  le  sue  generalità;  di  non  rispondere 
neppure  alle  sentinelle,  fingendo  di  non  capire  l'italiano,  qualora 
fosse  interrogato;  e  solo  far  intendere  che  era  straniero  e  veniva  con 
me  per  semplice  curiosità  di  vedere  il  carcere.  Non  vi  furono  difficoltà 
all'ingresso  :  solo  una  delle  sentinelle  mi  domandò  chi  fosse  quel  si- 
gnore; e  io  risposi  che  era  un  forestiero,  il  quale  non  capiva  nulla, 
e  veniva  con;  me:  Chùtu  è  furastiero  e  vene  cu  mico,  risposi  io;  vi- 
dite  camme  e  tomo,  pare  nu  scem.o.  E  spinsi  Gladstone  nei  cameroni 
e  lo  seguii,  andando  direttamente  in  quello,  dove  erano  i  condannati. 
E  vedemmo  subito  don  Garlo,  che  era  incatenato  con  vostro  padre. 
Io  presentai  ad  essi  il  signor  Gladstone,  raccomandando  che  il  col- 
loquio fosse  il  più  breve  possibile;  e  non  mi  mossi  un  istante  da  loro. 

«  Pasquarella  non  aveva  dimenticato  —  aggiunge  la  Pironti  — 
le  frasi  più  salienti  di  quel  colloquio;  rifaceva  i  gesti  •  degl'incate- 
•nati,  nonché  le  espressioni  più  caratteristiche  e  le  meraviglie  e  la 
commozione  di  Gladstone,  che  cercò  di  sollevare  la  catena  per  mi- 
surarne il  peso.  Poerio  e  Pironti  si  schermirono  dicendo:   —  Non 
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vi  curate  di  ciò,  mei  solo  interessate  VEuropa  alla  nostra  causa,  - 
I  tempi  non  sono  maturi,  rispose  Gladsione,  e  le  vostre  sofferenze 
aumenteranno.  —  Moriremo  in  galera,  replicò  Poerio,  ma  inte- 
ressate VEuropa.  sulle  miserie  di  questo  paese.  —  Gladstone  non'  potè 
contenere  la  sua  commozione,  che  si  comunicò  a  me;  e  cominciai  a 
piangere  forte.  I  prigionieri  mi  pregarono  di  frenare  il  pianto,  e 
mossero  le  catene  perchè  il  rumore  non  facesse  sentire  i  singhiozzi. 
Uscimmo  dopo  più  di  un'ora,  senza  essere  disturbati  da  alcuno. 

«  Mia  madrt  che  mi  accompagnava  —  riprende  la  Pironti  — 
era  commossa  con  me  al  racconto  della  Pasqualina.  Ella  ricordava 
come,  saputosi  più  tardi  che  la  Proto  aveva  accompagnato  Gladstone 
a  Nisida  per  mezzo  nostro,  cominciarono  per  lei  e  per  noi  le  perse- 
cuzioni della  polizia,  e  contro  il  Cozzolongo.  La  Pasqualina  lasciò 
la  casa  Poerio,  dopo  la  morte  della  baronessa,  e  venne  da  noi  per 
alcuni  giorni;  ma  non  essendo  sicura  in  casa  nostra,  fu  condotta 
da  mio  nonno  Mascilli  in  casa  di  madama  Rothschild,  dove  stette 
qualche  tempo.  Gladstone  voleva  condurla  in  Inghilterra,  ma  poiché 
ella  si  rifiutò,  dicendo  che  l'opera  sua  poteva  essere  più  utile  a 
Napoli,  la  raccomandò  a  Tempie;  e  da  Tempie  stette  cinque  anni, 
sicura  e  amata.  Più  tardi  sposò  il  sarto  Giobbe,  e  fu  madre  di  Mario 
Giobbe,  il  valoroso  e  sventurato  traduttore  d^WEdipo  Re  e  del  Girano 
di  Bergerac.  Garibaldi  le  assegnò  una  piccola  pensione.  Morì  de- 
crepita, poco  tempo  prima  del  suicidio  di  suo  figlio  ». 

E  la  pagina  è  compiuta. 

• 

•  .• 

Se  l'interessante  lettura  del  libro  dello  Zumbini  rimena  a  tempi 
che  non  sono  più,  a  realtà  e  idealità  mutate,  non  è  men  vero,  che 
quelle  pagine  offrono  la  spiegazione  di  fenomeni  non  abbastanza 
ancora  studiati  della  vita  italiana  di  oggi,  soprattutto  rispetto  alle 
difficoltà  e  contrasti  fra  il  Nord  e  il  Sud  nella  compagine  della  vita 
nazionale.  Rileggendo  bene  le  discussioni  del  Parlamento  inglese  dal 
1860  al  1863,  se  non  si  può  non  riconoscere  un  pessimismo  soverchio 
da  parte  di  quegli  oratori,  tenaci  e  violenti  contro  la  nuova  Italia, 
si  deve  pure  ammettere  (^he  una  parte  di  verità  era  nelle  loro  affer- 
mazioni. Se  per  essi  la  rivoluzione  italiana  rappresentava  qualche 
cosa  che  strideva  troppo  con  le  tradizioni  storiche  dell'Inghilterra, 
e  con  gl'interessi  politici  e  religiosi  dell'Europa;  e  se  la  rivoluzione 
non  fu  immune  da  errori  e  neppure  da  colpe,  essa  non  si  macchiò 
di  tanto  sangue,  come  la  rivoluzione  francese;  e  se  urtò  troppi  in- 
teressi, ed  offese  senza  necessità  troppe  abitudini,  e  spogliò  il  Papa 
dai  suoi  stati  distruggendone  l'indipendenza;  se  originò  il  brigan- 
taggio, fenomeno  sociale  e  tradizionale  del  Mezzogiorno,  ma  non 
fatto  politico,  come  essi  asserivano,  era  di  certo  un'affermazione 
senza  alcun  fondamento  di  verità,  che  la  nuova  Italia,  nei  primi  tempi 
della  sua  costituzione,  avesse  fatto  peggio  che  non  i  Borboni  a  Na- 
poli, il  Papa  a  Roma  e  gli  Austriaci  nel  Lombardo  Veneto.  Nei 
discorsi  di  lord  Maguire,  di  lord  Lennox,  di  Sir  Bower  e  di  Disraeli 
c'era  della  verità,  ma  abbondavano  le  amplificazioni  e  i  confronti 
odiosi  e  inconsistenti.  Ed  ai  dubbi,  al  pessimismo  e  alle  esagerazioni 
loro  rispondeva  l'arguta  e  serena  eloquenza  di  Gladstone,  di  Pal- 
merston,  di  Russel  e  di  Layard  con  discorsi   ispirati   non   solo  ad 
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una  fede  assoluta  nell'avvenire  del  nostro  paese,  ma  ad  una  visione 
più  esatta  e  completa  delle  cose,  nonché  ad  una  ripugnanza  asso- 
luta (lai  paradossi  e  dalle  menzogme,  onde  la  loro  eloquenza,  e  sin- 
golarmente quella  del  Gladstone,  riusciva  a  sfrondare  i  discorsi 
degli  avversari  di  tutto  ciò  che  non  era  verità,  con  gl'impeti  di  una 
dialettica  resa  più  efficace  da  un  umorismo  e  da  ricordi  storici  di 
effetto  decisivo.  E  il  fondamento  della  loro  tesi  era  questo  :  che  no<n 
si  fondono  sette  Stati  in  uno,  senza  commettere  degli  errori;  ma 
quanto  pochi  questi  errori  rispetto  al  grande  ideale  di  unia  Patria, 
e  al  diritto,  che  avevano  gl'Italiani  di  formarsela! 

Questo  libro  dello  Zumbini  va  studiato  dai  giovani,  perchè  ri- 
corda tante  cose  e  ridesta  tanti  pensieri  sulle  origini  e  vicende  del 
Risorgimento  nazionale.  L'autore  chiude  la  prefazione  con  parole 
altamente  ispirate  :  «  Io  sarei  ben  lieto  —  egli  dice  —  se  questo 
volume,  pur  giudicato  povero  di  ogni  altro  pregio,  fosse  accolto  con 
qualche  benevolenza  per  la  sola  ragione  che  ci  si  ode,  e  in  larga 
misura,  la  stessa  voce  del  grande  amico  d'Italia,  di  colui  che  fu 
quasi  un  compagno  di  fatiche  e  di  lotte  ai  più  benemeriti  italiani 
del  patrio  Risorgimento.  I  giovani  poi,  dentro  a  quella  stessa  voce, 
sentiranno  battere  un  cuore  come  il  loro,  e  fervere  l'intera  vita  di 
un  uomo 

A  cui  serbare  eterna 

Tia  gioventù  del  coi-  diedero  i  fati  ; 


di  uni  uomo 


Che   nella   terma   e  nella  stanca    etade, 
Così  come  solea  nell  età   verde, 


non  cessò  di  spendere  sé  stesso  in  favore  delle  cause  più  giuste  e 
più  generose.  Per  tal  modo  egli  pensò,  lavorò  e  combatté  sempre 
con  virtù  e  forze  giovanili.  E  anche  sentiranno  i  giovani  che  la 
parentela,  onde  a  lui  sono  congiunti,  non  é  ancor  finita,  e  non  finirà 
mai;  perché,  quali  si  siano  gl'ideali  delle  nuove  generazioni,  ri- 
mane sempre  certo  che  le  virtù  e  le  forze,  che  più  prontamente 
e  più  gloriosamente  possono  recarli  ad  effetto,  sono  sempre  quelle». 
Bonaventura  Zumbini  ha  aggiunto  nuovo  titolo  di  benemerenza  alla 
cultura  politica  nazionale  con  questo  suo  libro,  del  quale,  abbia 
pure  dei  difetti,  le  qualità  preziose  sono  in  prevalenza. 


Il  volume  di  Francesco  Tarducci,  grosso  di  400  pagine,  com 
prende  il  breve  ma  interessantissimo  periodo  di  storia  medievale, 
che  corre  da  Alboino  ad  Agilulfo,  il  periodo,  cioè,  della  prima  ca- 
lata dei  Longobardi  in  Italia,  sino  al  loro  stabilimento  definitivo. 
È  libro  di  esposizione,  più  che  di  critica,  pnco  polemico  e  senza 
pretese  di  confutazione  delle  vecchie  fonti,  né  di  critica  delle  muove; 
parco  di  note,  e  non  noioso,  perchè  si  legge  con  diletto,  ed  è  spez- 
zato in  capitoli  brevi,  forse  troppo,  e  scritto  in  foi-ma  semplice  e 
scorrevole:  libro  di  una  serenità  quasi  olimpica.  Chi  conosce  l'uo- 
mo può  giudicare  ia  nuova  opera  sua,  dnllc  iii  pagine,  ilictn» 
alle  caratteristiche  figure  di  Alboino  e  di  Autari,  di  Rosmunda  e 
di  Teodolinda,   balza   la  figura  piccola,   bonaria  e  arguta  del  Tar- 


STUMII  E  RICORDI  119 

ducei,  nativo  di  un  paesello  a  pie  del  monte  Nerone,  sulla  via  del 
Furio.  Pittoresca  e  selvaggia  regione,  dove  il  Medioevo  non  è  ancor 
morto.  11  Tarducci,  uno  dei  miglioTi  presidi  dei  nostri  Licei,  ha 
scritto  parte  dei  suoi  libri  nella  caratteristica  sua  casetta  di  Piob- 
bico,  a  pie  del  castello  dei  Brancaleoni,  nei  mesi  di  vacanze  :  va- 
canze che  ancor  divide  fra  lo  studio. e  Le  passeggiate  su  per  quelle 
montagne,  che  conosce  a  palmo  a  palmo;  o  lungo  la  pittoresca  strada 
che  segue  il  Gandii^iiano  e  il  Biscubio,  da  Apecchio  a  Piobbico,  da 
Acqualagna  al  Furio,  o  per  Urbana  e  Gag-li.  Srno  a  poco  tempo  fa  vi 
andava  a  piedi;  oggi  nelle  passeggiate  in  piano  va  in  una  bicicletia, 
piccola  come  lui,  e  vi  acquista  così  nuovo  vigore  fisico  e  mentale. 
È  un  organismo  forte,  pur  avendo  varcata  la  settantina;  è  uno  spi- 
rito perpetuamente  sereno,  col  pieno  equilibrio  del  sen'so  storico, 
come  i  maggiori  nostri  eruditi  del  secolo  xv. 

• 

Ecco  l'uomo.  L'idea  di  scrivere  il  nuovo  libro  gli  venne,  come 
egli  confessa,  dallo  studio  dei  tempi  di  San  Gregorio  Magno  che 
resse  la  Ghiesa  dal  590  al  606,  dopo  che  i  Longobardi,  calati  con 
Alboino  nella  prima  spedizione  del  508,  si  erano  impadroniti  di 
quasi  tutta  l'Italia,  cacciandone  via  via  gli  abborriti  Greci,  che,  alla 
lor  volta,  guidati  da  Narsete,  eranO'  riusciti  a  snidare  i  Goti  e  a 
fiaccarne  la  potenza.  Pur  non  dividendo  tutti  gli  entusiasmi  del  Tar- 
ducci per  Gregorio  Magno,  riconosciamo  che  questi,  dati  i  tempi, 
fu  una  provvidenza  per  Roma  e  per  l'Italia.  Uomo  politico,  princi- 
palmente si  valse  del  suo  grande  prestigio  di  pontefice  —  in  quel- 
l'anarchia inverosimile  di  popoli  conquistatori  e  conquistati,  di  po- 
poli forti  alle  prese  con  popoli  vecchi  e  snervati,  coU'impotenza  del 
corrottissimo  Impero  d'Oriente,  coi  suoi  Esarchi  incapaci  di  difendere 
i  vinti  e  solo  mossi  da  rapacità  insaziabili  a  loro  danno  —  al  fine  di 
evitare  che  Roma  cadesse  in  potere  dei  Longobardi,  i  quali  da  22  anni 
si  erano  impadroniti  di  gran  parte  delFItalia;  e  vi  riuscì,  temperan- 
done gli  eccessi  contro  i  vinti,  contro  le  chiese,  i  monasteri  e  i  luoghi 
sacri;  componendo  coi  conquistatori  frequenti  tregue,  ispirato  dal 
proposito  di  difendere  rindipendenza  di  Roma  e  le  sorti  dei  vinti,  im- 
ponendo ai  vincitori  una  pace  durevole  e  provvida.  Fu  sotto  il  suo 
pontificato  che  cominciò  a  formarsi  un'Italia  longobarda  e  cristiana; 
e  assai  vi  contribuì  la  conversione  al  cattolicismo  di  Teodolinda, 
dopo  il  suo  secondo  matrimonio  con  Agilulfo.  Se  Gregorio  aiutò  i 
Longobardi  come  i  barbari  meno  perniciosi,  più  tolleranti  verso  la 
fede  cattolica  e  i  più  suscettibili  di  fondersi  con  i  popoli  sotto- 
messi e  subirne  l'influenza,  non  li  agevolò  troppo  nel  loro  disegno 
di  rendersi  padroni  di  tutta  l'Italia,  e  fare  di  cfuesta  una  nazione 
sola  :  il  che  sarebbe  stato  incalcolabile  beneficio,  come  fu  per  la 
Gallia  il  dominio  dei  Franchi.  Gregorio  non  ebbe,  o  non  volle  avere 
questa  grande  visione  politica  ;  la  sua  diffidenza  verso  i  Longobardi 
non  era  giustificata  da  necessità  religiose,  dopo  che  Agilulfo  e  Teo- 
dolinda battezzarono  i  loro  figli,  e  Agilulfo  fece  incidere  sulla  co- 
rona donata  alla  chiesa  di  Monza  le  famose  parole:  Agilulfo,  per 
grazia  di  Dio  uomo  glorioso  e  re  di  tutta  Italia,  offre  a  San  Giovanni 
Battista  nella  chiesa  di  Monza.  Antonio  Ranieri  nel  suo  sommario 
storico:  Da  Teodosio  a  Carlo  Magno,  pubblicato  a  Bruxelles  nel  1841, 
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e  Oggi  ingiustamente  dimenticato,  affermò  con  coraggiosa  sincerità, 
il  concetto  storico  che  i  Longobardi  sarebbero  divenuti  padroni  del- 
l'Italia, unendola  in  una  sola  nazione^  se  non  fossero  stati  ostacolati 
dai  pontefici  imbelli,  che  successero  a  Gregorio,  e  trescarono  secondo 
le  occasioni,  e  gli  stimoli  gelosi  del  loro  incipiente  potere  politico  e  le 
personali  brame,  ora  coi  Greci  e  ora  più  particolarmente  coi  Franchi. 
La  morte  di  Gregorio  Magno  fu  una  sciagura  per  l'Italia.  «  Spento 
Gregorio,  fu  come  se  il  genio  tutelare  della  fede  cattolica  avesse  ab- 
bandonato la  terra»,  scrisse  enfaticamente  il  Ranieri.  Le  cose  difatti 
precipitarono  dopo  la  morte  di  lui.  Non  solo  non  venne  stretta  la  du- 
revole pace  coi  Longobardi,  a  cui  si  era  opposta  sempre  la  perversità 
dei  Greci,  ma  continuarono  le  guerre,  Je  chiamate  a  intervalli  dei 
Franchi  e  di  altri  barbari,  le  rivalità  dei  duchi  e  infinite  altre  ribal- 
derie, onde  l'Italia  fu  triste  teatro  di  desolazione  e  di  miserie.  Se  Gre- 
gorio, che  morì  a  soli  60  anni,  avesse  potuto  governare  la  Chiesa  per 
altri  dieci,  le  condizioni  della  penisola  avrebbero  potuto  cambiare 
aspetto,  considerando  che,  via  via,  si  compiva  la  fusione  delle  razze 
e  si  affermava  un'Italia  longobarda,  e  nei  Longobardi  la  coscienza 
del  diritto.  Dopo  due  generazioni  i  Longobardi  furono  Italiani  e  non 
gli  Italiani  Longobardi;  e  chi  nega  ciò,  dice  il  Ranieri,  nega  che  i 
lx)mbardi,  i  Piemontesi,  i  Genovesi,  i  Toscani,  gli  Umbri,  gli  Abruz- 
zesi, i  Pugliesi  e  i  Calabresi  siano  Italiani.  Il  Machiavelli  scrisse  che, 
dopo  222  anni  di  dominio  in  Italia,  i  Longobardi  non  ritenevano  di 
forastieri  altro  che  il  nome;  e  il  Muratori,  che  Italiani  e  Longobardi 
erano  divenuti  un  popolo  solo.  La  fusione  (di  razza  fu  di  varia  den- 
sità, secondo  le  regioni;  ^maggiore  (meiralta  Italia,  minore  nella  media 
e  nella  meridionale,  ma  si  verificò  in  ogni  regione  della  penisola.  Gli 
scrittori  guelfi  l'ammettono  fino  a  un  certo  punto,  né  sono  mai  bene- 
voli coi  Longobardi.  La  tragedia  Adelchi  di  Alessandro  Manzoni  è 
addirittura  priva  di  ogni  fondamento  storico.  I  Ijongobardi  furono 
i  meno  nocivi  di  quanti  barbari  infestassero  il  nostro  paese,  non  para- 
gonabili in  alcun  modo  a  quegli  abbominevoli  Greci.  Essi  avevano 
coi  difetti  le  qualità  dei  popoli  forti  :  il  vigore  fisico  e  una  relativa 
lealtà  di  carattere.  Paolo  Diacono  scrisse  di  loro:  «nel  Regno  dei 
Longobardi  vi  era  questo  di  mirabile  che  non  vi  succedevano  violenze 
né  alcuno  insidiava  all'altro;  ninno  ingiustamente  angariava  e  spo- 
gliava il  compagno,  non  vi  erano  ladrocinii  né  assassinii;  ognuno  an- 
dava per  lungo  o  per  largo  dovunque  voleva  senza  timore  di  essere 
insultato  da  alcuno  ». 

• 

Benché  animato  da  un  senso  di  ammirazione  pei  Longobardi,  il 
Tarducci  è  meno  entusiasta  di  essi,  che  non  sia  stato  il  Ranieri,  che 
scriveva  73  anni  fa;  e  ne  sia  il  Grivelluoci,  che  ne  scrive  oggi,  con 
maggior  valore  storico,  nello  stesso  semsf).  Il  Tarducci  é  più  inclinato 
alla  scuola  guelfa,  che  ha  avuto  in  Italia  i  più  illustri  rappresen- 
tanti nel  Balbo,  nel  Troja,  nel  padre  Tosti  e  più,  sembra  impossibile, 
in  Alessandro  Manzoni:  scuola  che  vide  nei  Longobardi  niente  altro 
che  gli  oppres'sori  e  la  rea  progenie  di  Erniengarda^  e  ricercò  nelle 
fonti,  nei  codici  e  in  ogni  altro  documento  ed  episodio  storico,  la  con- 
ferma di  questa  opinione;  più  di  tutti,  il  Manzoni  in  versi  e  in  prosa, 
e  Carlo  Troja  in  prosa.  Il  Troja,  peregrinando  per  l'Italia,  raccolse 
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copia  di  documenti  a  sostegno  della  tesi  :  documenti  non  abbastanza 
vagliati,  onde  alcuni  furono  più  tardi  riconosciuti  apocrifi  :  circostan- 
za che  poco  toglie  alla  buona  fede  di  lui.  Contro  di  essi  insorse  il  Ra- 
nieri col  suo  sommario  in  due  libri  :  libri  senza  capitoli  e  senza  ombra 
di  documenti,  ma  scritti  con  calda  convinzione,  in  forma  declamatoria 
e  con  espressioni  addirittura  stravaganti.  Però  il  concetto  politico 
di  lui,  pure  attraverso  affermazioni  spesso  inverosimili  o  contra- 
stanti con  la  geografia  e  qualche  volta  col  senso  comune,  è  ben 
chiaro  e  in  perfetta  antitesi  col  concètto  guelfo:  non  esser  vero,  cioè, 
che  i  Longobardi  distruggessero  quanto  avanzava  dell'antica  civiltà 
romana  e  che  fossero  i  peggiori  nemici  della  Chiesa,  quasi  negando 
resistenza  degli  edifici  monumentali  che  elevarono,  e  che  ancora  ri- 
mangono a  gloria  loro  e  dell'arte,  nella  città  di  Pavia  e  altrove;  e  che, 
infine,  la  (Condizione  fatta  ai  vinti  fosse  addirittura  insostenibile.  I 
recenti  studi  tedeschi  e  le  fonti,  alle  quali  attinge  il  Crivellucci, 
rivelano  sempre  di  più  la  fallacia  della  dottrina  guelfa,  dando  ra- 
gione al  Ranieri  e  rimettendo  in  onore  Paolo  Diacono,  il  gran  lume 
della  coltura  umana  dell'ottavo  secolo.  Il  Tarducci  polemizza  argu- 
tamente col  monaco  cassinese,  e  pare  si  diverta  a  coglierlo  in  fallo 
nelle  sue  date  e  nei  suoi  giudizi  sempre  apologetici  per  i  Longobardi, 
quasi  volendo  scemarne  il  valore  storico  e  il  credito  politico,  e  l'in- 
fluenza sua  a  favore  dei  vinti,  quando,  dopo  la  tragedia  militare  di 
Susa,  entrò  nelle  grazie  di  Carlo  Magno;  Paolo  Diacono,  che  lo  stesso 
padre  Tosti,  nella  sua  storia  di  Monte  Gassino,  chiama  dottissimo,  ri- 
conoscendo che  la  sua  storia  ò  prezioso  documento  che  soccorre  in 
parte  al  difetto  delle  notizie,  che  abbiamo  di  quei  tempi.  Senza  Paolo 
Diacono  si  brancolerebbe  nel  buio  più  fìtto  di  tutto  il  periodo  loirugo- 
bardo,  da  Alboino  a  Carlo  Magno.  Un  mio  coltissimo  amico  mi  fa 
noto  che  il  Crivellucci  lavora  da  molti  anni,  per  conto  dell'Istituto 
Storico  italiano,  ad  un'edizione  critica  di  Paolo  Diacono,  che  get- 
terà certo  nuovi  fasci  di  luce  su  i  due  secoli  di  quel  periodo,  e 
più  sulle  contese  religiose  che  lo  travagliarono,  dalla  morte  di  Gre- 
gorio alla  conquista  dei  Franchi  :  periodo,  in  cui  governarono  la  Chie- 
sa non  meno  di  trenta  papi,  dei  quali  nessuno  si  levò  a  mediocre  al- 
tezza :  da  Sabiniano,  successore  immediato  di  Gregorio,  ad  Adriano 
e  a  Leone,  persecutori  senza  pietà  e  senza  giustizia  dei  Longobardi. 
Il  Crivellucci  è  un  benemerito  studioso  delle  relazioni  fra  Stato  e 
Chiesa  nel  MediO'  Evo,  come  il  compianto  amico  mio  Felice  Tocco 
fu  il  più  acuto  critico  delle  eresie,  che  travagliarono  il  mondo  in 
quell'età.  Non  è  da  dimentican:"e  che  in  quel  famoso  sesto  secolo,  in 
cui  gli  Ariani  Longobardi  calavano  in  Italia  e  divenivano  cristiani  e 
cattolici,  appariva  Maometto  in  Asia,  intransigente,  anzi  feroce  nella 
sua  fede.  Longobardi  e  Mussulmani,  che  dovevano  gettare  i  semi  di 
una  nuova  storia  per  il  mondo.  Il  prossimo  studio'  su  Paolo  Diacono 
potrebbe  correggere  le  imprecisioni  delle  date  e  alcune  parzialità  stri- 
denti dei  giudizi,  che  guelfi  e  neoguelfi  gli  attribuiscono  per  sce- 
margli la  fama. 

•  • 

Questo  libro  sui  Longobardi  rivela  nel  Tarducci  uno  scrittore  di 
scrupolosa  esattezza,  e  di  lodevole  senso  storico.  Descrive  con  im- 
magini e  colori  tolti  dal  vero  e  con  una  certa  ingenuità  arguta.  In 
occasione  della  prima  marcia  dei  Longobardi  attraverso  il  passo  del 
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Furio,  sulla  via  Flaminia,  riproduce  il  paesaggio  con  mirabile  evi- 
denza. Quel  valico  così  pittoresco,  che  rappresenta  la  prima  monta- 
gna forata  dai  Romani  per  farvi  passare  una  sirada,  è  a  poca  di- 
stanza da  Piobbico;  e  questo  borgo  così  caratteristico  nella  sua  me- 
dioevalità  risveglia  tante  memorie.  Anche  oggi  il  ponte  sul  Biscubio, 
nel  punto  in  cui  questo  fiume  si  scarica  nel  Candigliano,  riunisce  le 
due  frazioni  del  borgo  e  le  separa  ad  un  tempo,  onde  la  sponda  destra 
rimane  in  diocesi  di  Cagli  e  la  sinistra  in  quella  di  Urbino.  Quanto  di 
Medio  Evo  sopravvive  in  quei  luoghi,  ripeto,  di  cui  il  Tarducci  cono- 
sce così  bene  la  topografia  e  le  vicende,  e  penetra  l'anima!  Il  suo 
libix>  dovrebbe  essere  completato;  ma  dolorosamente  non  lo  comple- 
terà, per  la  condizione  dei  suoi  occhi  ed  anche  perchè  il  periodo  po- 
steriore è  tanto  più  diffìcile  ed  agitato,  ed  è  oggi  il  campo  di  ardenti 
polemiche,  in  seguito  alla  scoperta  di  documenti  nuovi,  in  Italia  e 
fuori.  Si  vien  formando  su  di  esso  quasi  una  letteratura,  alla  quale,  in 
vario  senso,  portano  il  proprio  contributo  prezioso  monsignor  Du- 
chesne  e  il  Grivellucci  stesso,  polemizzando  circa  le  origini  del  potere 
temporale  dei  Papi,  l'indipendenza  di  Roma  in  quel  periodo  e  il  suo 
Patriziato;  il  consti iutum  di  Costantino  redatto  sotto  il  pontificato 
di  Stefano  II,  e  le  condizioni  storiche  tutte,  nelle  quali  sorgeva  e 
si  affermava,  potente  e  tenace,  lo  Stato  pontificio  e  la  indipendenza 
sua  da  Costantinopoli,  che  fino  alla  metà  del  secolo  settimo  con- 
fermava, come  è  noto,  l'elezione  dei  Pontefici.  E  infine  sugli  ul- 
timi anni  del  potere  longobardo  quanta  nuova  luce,  sino  alla  tra- 
gedia di  Desiderio  e  di  Adelchi,  vittime  degrintrighi  dei  Papi,  nonché 
dei  tristi  e  impreveduti  tradimenti  di  tanti  loro  soggetti,  datisi  a  Carlo 
Magno,  per  motivi  che  non  ebbero  nulla  di  eroico,  né  di  onorevole! 
E  la  fine  sentimentale  e  romantica  di  Ermenigarda,  che  il  Manzoni 
rende  così  pietosa  e  così  ingiuista!  Quanto  nuovo  lavoro  per  gli  sto- 
rici e  per  i  critici  nello  spazio  di  un  secolo  e  mezzo!  Il  Tarducci 
ha  narrata  la  prima  parte  soltanto  del  periodo  longobardo,  e  ne  ha 
fatto  un  lavoro  quasi  esauriente,  meno  per  la  parte  critica,  e  soprat- 
tutto la  tedesca.  Esso  potrebbe  divenire  un  libro  di  testo  per  le  scuole 
medie:  libro,  che  manca  affatto,  onde  l'insegnamento  della  storia 
medievale  è  ben  misera  cosa  nelle  nostre  scuole. 


Perché  Gennaro  De  Monaco  ha  intitolato  il  suo  volume  :  Le  /?«- 
gine  del  mistero?  Non  risulta  chiaro  né  dalla  lettera  di  dedica  da  lui 
fatta  a  Roberto  Bracco,  né  dalla  prefazione  di  Matilde  Serao:  pre- 
fazione che  è  uno  studio  breve,  tutto  psicologico,  dello  scrittore,  più 
che  non  sia  della  materia  contenuta  nel  libro.  La  Serao  scrive  co&ì  : 
«  De  Monaco  volle  essere  artista  dal  primo  istante  per  una  sua  con- 
cezione squisita,  troppo  squisita,  forse,  della  bellezza,  per  la  sua  ri- 
cerca profonda  delle  cause  prime,  per  un  suo  soverchio  acume  del 
mistero,  per  una  nostalgia  dell'inconoscibile.  E  così  la  sua  mente  si 
è  data  ad  apprendere  ed  a  chiarire  i  moti  spirituali  di  coloro,  che 
nelle  lettere  e  nelle  arti  impressero  un'orma  incancellabile.  Così  egli 
fu  psicologo  dei  poeti,  dei  pittori  e  dei  psicologi  stessi».  La  spiega- 
zione é  piuttosto  avviluppata:  certo  non  é  completa,  e  poco  o  nulla 
saprebbe  della  ragione  del  titolo  chi  non  leggesse  il  libro,  anzi  non  lo 
rileggesse.  Poiché  esso  non  si  svolge  sopra  un  soggetto  unico,  ma 
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comprende  una  serie  di  soggetti  diversi  e  di  personaggi,  che  sono 
uomini  e  donne,  pensatori  e  scrittori,  letterati  ed  artisti;  di  paese  e 
di  età  diversi;  senza  legami  fra  loro,  e  solo  congiunti  nell'anima  e 
nel  sentimento  dell'autore,  e  da  lui  riprodotti  nelle  conferenze  o  in 
articoli  di  riviste.  Il  De  Monaco  è  un  conferenziere  dei  più  colti  ed 
originali  :  egli  possiede  l'arte  della  conferenza  :  arte  specialisisima 
che  non  tutti  posseggono,  onde  il  numero  dei  buoni  coniferenzieiri, 
cioè  di  quelli  più  ricercati  e  più  tenuti  da  conto,  è  piuttosto  scarso. 
Addormentatori  o  retori,  quando  non  sono  parolai  insipidi.  Le  con- 
ferenze del  De  Monaco  hanno  non  solo  un'impronta  propria  e  spic- 
cata, ma  rivelano  il  grande  studio  suo  di  dir  cose,  che  non  siano  vol- 
gari e  che  interessino,  nonché  il  proposito  suo  di  lasciare  negli  udi- 
tori, jion  solo  il  ricordo  non  fugace  del  soggetto,  ma  di  lasciarvi  pos- 
sibilmente un  segno  durevole.  Egli  espone,  ma  soprattutto  penetra 
l'anima  dei  suoi  personaggi,  e  critica  sotto  un  punto  di  vista  pura- 
mente subbiettivo.  Egli  sente,  potrei  dire,  questi  suoi  soggetti,  e  li  ri- 
produce mirabilmente,  siano  essi  artisti  o  scrittori,  siano  uomini  o 
donne;  si  chiamino  Botticelli  o  Madama  di  Pompadour,  Giorgio  Sand 
0  Marcello  Prévost;  e  si  chiamino  sopratutto  John  Ruskin  o  Goris 
Huysmans,  Barbey  d'Aurévilly  o  Federico  Amiel.  Predilige  autori,  nei 
quali  egli  crede  di  rintracciare  il  senso  del  mistero,  perchè  hanno 
creato  personaggi  singolarissimi,  misantropi  idealisti,  o  (mistici  o 
pensatori  stravaganti  :  tipi,  che  di  rado  si  incontrano  o  non  si  in- 
contrano affatto  nel  mondo  della  realtà,  creazione  dell'arte  o  della 
fantasia,  ma  che  hanno  sempre  una  parte  di  umano  e  destano  in- 
teresse. 

• 
•  • 

11  saggio  su. Huysmans  è  uno  dei  più  felici.  Il  De  Monaco  trova 
in  quel  romanziere  e  nei  tipi  da  lui  areali  qualche  cosa,  che  più 
si  accosta  allo  studio  del  mistero,  ch'è  il  suo  ideale  e  il  suo  fine. 
Sono  tipi  difatti  singolarissimi  quelli  usciti  dalla  poderosa  fantasia 
del  romanziere  francese-  tipi,  che  il  De  Monaco  riproduce  mira- 
bilmente, quasi  innamorato  di  essi,  con  uin  senso  di  arte  come  se 
li  avesse  conosciuti  di  persona,  come  quel  duca  Floresas  des  Es- 
seintes,  una  delle  creazioni  più  bizzarre,  norir  dirò  più  simpatiche, 
ma  più  forti  del  romanzo  moderno  II  De  Monaco  predilige  l'Huys- 
mans:  pare  il  suo  autore  preferito;  lo  studia  e  lo  segue  nell'am- 
biente in  cui  visse,  nella  formazione  dei  suoi  personaggi,  quasi  ve- 
dendovi qualche  cosa,  che  a  lui  lo  accosti  nella  coltura,  nel  gusto, 
nella  repugnanza  dalle  volgarità  della  vita;  e  più  nella  tirannia 
di  questa,  onde,  pur  repugnandovi,  sia  costretto  a  mescolarvisi. 
Huysmans  visse  la  vita  del  burocratico  in  un  ministero  della  Re- 
pubblica, solitario  e  sdegnoso';  e  lui,  il  De  Monaco,  comanda  alla 
garrula  folla  dei  cancellieri  del  Regno,  nel  ministero  della  giu- 
stizia. Dalle  cime  più  alte  della  sua  arte  aristocratica,  è  costretto 
a  sentire  le  lamentazioni  di  una  gente  insoddisfatta  fra  le  miserie 
della  sorte.  E  chiude  lo  studio  con  queste  commoventi  parole  : 
«Yoris  Karl  Huysmans  è  morto  nel  1907  a  Parigi,  dove  er.i  nato 
nel  1848.  È  morto  dopo  una  penosa  malattia,  è  morto  cristianamente 
ed  ha  voluto  che  il  suo  cadavere  fosse  sepolto  avvolto  nella  tonaca 
di  oblato.   Inchiniamoci  innanzi  a  uno  degli  spiriti  più  tormentati 
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e  più  raffinati  che  la  negazione  e  il  dubbio,  l'osanna  e  la  fede  volle 
rinchiusi  nella  forma  più  rara  e  più  personale,  che  la  decadenza 
d'una  letteratura  abbia  saputo  creare  ». 

• 

10  leggo  queste  Pagine  del  mistero  con  un  vero  godimento  spi- 
rituale. Sono  scritte  in.  una  forma,  che  trionfa  di  ogni  luogo  co- 
mune, senza  ombra  di  rettorica  o  di  volgarità,  e  rivela  la  natura 
tenace  dello  scrittore,  che  vuol  penetrare  i  più  alti  problemi  delia  vita. 
Pagine,  che  ricordano  tante  cose  e  fanno  pensare  a  tante  altre;  rinfre- 
scano la  coltura  e  la  completano;  ad  è  sana  coltura  di  arte  e  di  storia, 
di  filosofìa  e  potrei  anche  dire  di  teologia,  che  potrebbe  apparire 
qualche  volta  soverchia,  ma  è  sempre  coltura  digerita  e  divenuta 
nerbo  e  sangue.  Le  Pagine  toccano  alcuni  problemi  importanti  della 
vita  moderna,  come  quello  del  femminismo,  e  fanno  rivivere  vecchie 
figure  originali  e  interessanti,  rimandandole  ai  giormi  nostri  e  rav- 
visandole con  un  senso  di  arte  e  di  critica  ispirata  a  correttezza  di 
criteri  e  sopratutto  a  quel  senso  comune,  che,  purtroppo,  è  così  poche 
volte  comune.  Lo  studio  sulla  Pompadour  è  un  gioiello  di  acume  sto- 
rico; e  quello  su  Giorgio  Sand  è  così  vero,  così  esatto  e  preciso, 
che  non  voglio  trascurare  questo  brano  della  mirabile  conferenza. 
«  Così  anche  della  sua  vita  reale  —  dice  il  De  Monaco  — ,  Giorgio 
Sand  volle  vivere  come  un  artista,  come  un  filosofo,  come  un  poeta, 
non  come  una  donna.  Disprezzo  tutti  quelli,  che  ella  chiamava  pre- 
giudizi femminili,  assunse  un  nome  di  uomo,  un  tempo  portò  i 
calzoni,  fumò,  fece  della  cattiva  politica,  ma  nell'amore  restò  sempre 
donna.  E  dell'amore  muliebre  ebbe  i  capricci,  le  tenerezze,  i  tra- 
dimenti, i  pettegolezzi,  l'oblio.  In  lei,  dunque,  che  volle  essere  un 
apostolo  del  femminismo,  la  innaturale  teorica  subì  una  non  indif- 
fea*ente  sconfìtta  ». 

11  De  Monaco  è  soprattutto  un  appassionato  dell'arte.  Possiede 
ricchezza  di  fede,  benché  voglia  parere  quasi  un  disilluso  della  vita. 
Nello  studio  sul  cinematografo  si  riproduce  qual  è  :  solitario  e  incu- 
rante del  mondo,  ironico  e  mordace  per  tutto  ciò  che  è  plebeo  o  falso, 
e  osservatore  penetrante  della  vita  sociale.  Son  certo  che  darà  altri 
libri;  ma  l'augurio  mio  è  che  essi  abbiano  unità  di  soggetto  e  per- 
sonaggi tratti  più  dalla  vita  reale,  che  non  da  scrittori  fantastici  od 
infermi.  Nelle  sue  simpatiche  Acque/orti  rilevo  un  errore  di  nome, 
che  mi  preme  correggere.  Il  pittore  di  40  anni  fa,  della  nostra 
buona  scuola  napoletana,  era  Edoardo  Tofano,  che  lavora  oggi  a 
Roma  con  lo  stesso  ardore  giovanile.  Suo  fratello  Eugenio  morì 
improvvisamente  anni  or  sono,  e  fu  altissimo  magistrato  amato  e 
compianto  da  amici  o  colleghi.  Edoardo  è  dunque  il  pittore;  non 
Eugenio  :  piccolo  neo,  che  non  avrei  rivelato,  se  non  si  trattasse 
di  due  carissimi  amici.  Edoardo  Tofano  è  l'autore  della  famosa 
Monaca  e  del  più  famoso  quadro  del  Salon  del  1873  a  Parigi,  che 
Goupil  diffuse  nel  mondo  con  la  mirabile  incisione  :  Seuls!  Due 
giovani  sposi  che,  celebrato  il  matrimonio,  si  ritrovano  soli,  per 
la  prima  volta,  nella  camera  nuziale! 

Raffaele  de  Cesare. 


PER  L'ISTITUZIONE 
DI  UNA  CASSA  DI  PRESTITI  IN  ITALIA 


Abbiamo  più  volte  accennato  agli  sforzi  che  Governi  e  Banche 
vanno  facendo,  nei  vari  paesi,  per  attenuare  la  grave  restrizione 
di  credito'  cagionata  dalla  guerra.  Siamo  anzi  lieti  di  aggiungere 
che  dall'agosto  in  poi  si  è  verificato  qualche  miglioramento  anche 
nel  mercato  monetario  italiano.  Occorre  tuttavia  proseguire  con  i 
migliori  mezzi  possibili. 

Una  delle  forme  di  credito  poste  a  più  dura  prova  è  quella  dei 
riporti  e  delle -anticipazioni,  specialmente  sopra  i  titoli  industriali. 

La  ragione  è  semplicissima.  I  nostri  Istituti  di  emissione  non 
possono  per  legge  fare  anticipazioni  che  sopra  titoli  dello  Stato  o 
garantiti  dallo  Stato.  Perciò  in  tempi  normali  queste  operazioni 
si  compiono  dalle  banche  ordinarie;  invece  nei  momenti  attuali 
esse  le  hanno  generalmente  ristrette  o  quasi  sospese.  Non  pochi  Isti- 
tuti sono  affaticati  dal  ritiro  dei  depositi  e  preferiscono  investire  le 
loro  ridotte  disponibilità  in  cambiali  di  commercio  a  breve  sca- 
denza. Oltre  ciò,  le  anticipazioni  sopra  titoli  non  essendo  risconta- 
bili  —  per  così  dire  —  presso  gii  Istituti  di  emissione,  finiscono  di 
costituire  una  specie  di  immobilizzazione  per  le  banche  ordinarie, 
in  un  periodo  in  cui  queste  devono  concentrare  ogni  loro  sforzo  nel 
rendere  maggiormente  liquide  le  proprie  attività.  Per  ultimo  — 
perchè  negarlo?  —  il  panico  e  la  crisi  prodotta  dalla  guerra  hanno 
notevolmente  depresso  il  corso  di  tutti  i  titoli,  anche  di  Stato.  Una 
parte  di  tale  depressione  è  puramente  temporanea  e  passeggiera: 
un'altra  sarà  di  carattere  più  permanente.  Ci  vuole  sempre  un  certo 
tempo  a  riparare  ai  danni  di  una  guerra,  mentre  il  saggio  di  capi- 
talizzazione tende  a  diventare  più  elevato,  producendo  una  depres 
sione  corrispondente  nel  valore  capitale  dei  titoli.  Ciò  aumenta  il 
rischio  normale  delle  anticipazioni  industriali,  cosicché  le  banche 
ordinarie  temono  affrontarle  mentre  sono  ancora  poste  a  così  dura 
prova  per  il  ritiro  dei  depositi  e  per  l'ingiustificato  panico  del  pub- 
blico. 

D'altra  parte  è  impossibile  consentire  che  queste  condizioni 
eccezionali  del  momento  abbiano  non  soltanto  a  deprimere,  ma 
quasi  a  svalutare,  una  massa  di  titoli  ehe  dopo  tutto  rappresentano 
il  lavoro  ed  il  risparmio  accumulato  di  un'intera  generazione.  In 
ciò  primeggia  l'interesse  dello  Stato,  non  solo  perchè  il  deprezza- 
mento dei  valori  industriali  si  ripercuote  sopra  i  titoli  e  sul  credito 
pubblico,  ma  anche  perchè  in  questi  momenti  lo  Stato  deve  consi- 
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derarsi  come  investito  della  rappresentanza  collettiva  degli  inte- 
ressi economici  nazionali. 

Se  per  effetto  di  condizioni  eccezionali  di  panico,  permettiamo 
che  sia  distrutto  o  svalutato  il  capitale  industriale  del  paese,  chi 
vorrà  ancora  —  a  pace  restituita  —  sorreggere  il  lavoro  nazionale? 
Chi  troverà  i  mezzi  per  pagare  le  imposte,  per  alimentare  i  com- 
merci, i  salarli,  i  trafììci  nazionali? 

Eppure  è  assolutamente  vera  l'affermazione  della  Camera  di 
commercio  di  Genova,  che,  specialmente  nei  primi  tempi,  il  rtier- 
cato  dei  titoli  ha  subite  delle  devastazioni  inverosimili.  Donde  più 
che  logica  la  necessità  di  «  caute  ma  efficaci  difese  »  da  parte  di 
chi  ha  la  responsabilità  della  tutela  di  tale  ingentissimo  coefficiente 
della  ricchezza  nazionale. 

Come  si  può  attenuare  il  male,   in  attesa   di  tempi   migliori? 

Fortunatamente  l'esperienza  pratica  di  altri  paesi  ci  assiste  e 
ci  permette  all'uopo  di  provvedere  anche  noi  in  modo  pratico  e 
rapido,  mediante  l'istituzione  delle  cosidette  Casse  di  prestiti,  che 
per  opera  dei  rispettivi  Governi  già  funzionano  in  Austria-Ungheria, 
in  Germania,  nella  Svizzera,  ecc.  Nello  scorso  numero  abbiamo  anzi 
pubblicato  il  decreto  del  Congresso  Federale  svizzero,  lo  statuto  ed 
il  regolamento  di  siffatte  Casse  svizzere,  tanto  ci  parve  si  trattasse 
di  un'organizzazione  temporanea  ma  facile  a  trapiantarsi  anche  in 
Italia  (1).  Il  congegno  della  Cassa  di  prestiti  della  Confederazione 
Svizzera  è  di  una  semplicità  unica.  Si  tratta  di  un  Istituto  di  Stato, 
con  gestione  autonoma  ed  esercito  dalla  Banca  Nazionale  svizzera, 
presso  cui  funziona  dal  21  settembre  u.  s.  presso  lo  otto  figliali  di 
Basilea,  Berna,  Ginevra,  Losanna,  Lucerna,  Neuchàtel,  San  Gallo 
e  Zurigo. 

L'Istituto  è  alimentato  dall'emissione  —  senza  limite  prestabi- 
lito —  di  buoni  o  biglietti  di  Stato  da  25  lire,  a  corso  legale  e  non 
convertibili,  neppure  in  biglietti  di  banca.  Con  tali  mezzi,  la  Cassa 
fa  prestiti  al  5  %  di  interesse,  su  cambiali,  rinnovabili,  a  tre  mesi, 
garantite  da  deposito  di  titoli  di  Stato  (fino  all'SO  %)  :  di  obbliga- 
zioni industriali  e  libretti  di  risparmio  (70%):  di  cartelle  e  crediti 
ipotecari  (60%):  di  azioni  industriali  e  merci  non  deperibili 
(50%),  ecc. 

Or  bene,  può  in  Italia  giovare  l'istituzione  di  una  analoga 
Cassa  di  prestiti? 

Noi  lo  speriamo,  e  ci  conforta  il  pensiero  che  uomini  autore- 
voli di  finanza  e  di  industria  agitarono  la  questione  a  Milano  in 
senso  favorevole.  Ma  come  nella  Svizzera,  il  Governo  fece  sua 
l'iniziativa  della  Société  de  Crédit  suisse  e  procedette  alla  fondazione 
di  un  Istituto  temporaneo  di  Stato,  da  liquidarsi  a  guerra  finita, 
così  in  Italia  non  potrebbe  il  Governo  secondare  i  desiderii  e  le  pro- 
poste del  ceto  industriale  milanese  ed  italiano  (2),  colla  fondazione 
di  Stato  di  una  Cassa  di  prestiti  del  Regno  d'Italia? 

(1)  La  Ccmm  di  rrestiti  delia  Confederazione  Svizzera  -  lì  Credito  indu- 
striale in  tempo  di  guerra,  in  Nuova  Anioìo^ìa,  1-16  settembre  1914. 

(2)  Vegg.  A.  Castklnuovo-Tedesco,  Il  regime  dei  riporti  e  la  necessità 
(Il  un  nuovo  Istituto,  nel  Sole  di  Milano  del  17  ottobre,  n.  247. 

Maggioiiino  Ferraris,  La  guerra  ed  il  Credito  industriale,  nella  Stampa 
di    rorino  del  22  ottobre,   n.   292. 
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Nell'esaminare  tale  proposta  giova  separare  nettamente  la  que- 
stione di  principia  da  quella  della  pratica  attuazione. 

Francamente  non  vediamo  alcun  male  che  anche  l'Italia  cerchi 
di  lottare  contro  le  difficoltà  della  situazione  economica  con  gli  stessi 
mezzi  a  cui  ricorrono  gli  altri  paesi,  in  così  larga  misura  e  con 
tanta  risolutezza  d'azione.  È  ben  vero  che  Austria  e  Germania  sono 
in  guerra  :  ma  è  pure  innegabile  che  la  Svizzera  ha  fondata  la  sua 
Gassa  di  prestiti,  pure  essendo  in  uoa  neutralità  incondizionata.  E 
tutti  e  tre  i  paesi  avevano  allo  scoppio  della  guerra  una  situazione 
monetaria  certo  uguale,  se  non  superiore,  alla  nostra.  E  se  le  cir- 
costanze porteranno  anche  l'Italia  ad  una  partecipazione  militare, 
non  sarà  per  noi  un  vantàggio  di  esserci  dotati  per  tempo  di  uno 
strumento  economico  di  guerra  così  utile  al  paese  ed  allo  Stato? 

E  dopo  tutto,  che  male  ne  può  venire?  La  Cassa  di  prestiti  ri- 
sponde —  come  alcuni  credono  —  ad  un  vero  bisogno  dell'economia 
e  del  lavoro  nazionale  —  ed  opererà  sopra  una  scala  soddisfacente 
e  sarà  tanto  di  guadagnato!  Qual  fortuna  migliore  per  lo  Stato  di 
aver  sorretto  il  credito  del  paese  e  di  avere  dati  mezzi  maggiori  al 
commercio,  all'industria  ed  al  lavoro,  senza  spese  e  senza  rischi 
apprezzabili? 

La  Gassa  di  prestiti  non  lavora?  Non  avremo  né  speso,  né  ri- 
schiato nulla! 

Ma  risolta  in  senso  favorevole  la  questione  di  principio,  noi 
facciamo  a  tutti  viva  preghiera  di  non  perderci  nei  punti  secon- 
darli della  pratica  attuazione.  Seguendo  le  linee  del  decreto  del 
Gonsiglio  federale  svizzero,  abbiamo  una  traccia  sicura,  che  ci  con- 
sentirebbe di  istituire  e  di  far  funzionare  la  nuova  Gassa  in  pochi 
giorni.  Ed  é  questo  il  punto  importante,  tanto  più  che  l'attuazione 

Della  istituzione  di  una  Cassa  dì  presti  io  sul  tipo  svizzero-tedesco  si  è 
particolarmente  occupato  il  Sig.  Gustavo  Deslex  di  Torino,  in  articoli  ©  studi 
tecnici  pubblicati  sul  Momento  di  Torino,  sul  Sole  e  suWEconomìsta  di  Firenze. 
Riferiamo  il  seguente  brano  di  un  suo  articolo  del  Sole,  del  22  ottobre,  n.  251, 
perchè  precisa  in  modo  concreto  e  pra.tico  i  caratteri  del  nuovo  Istituto. 

«  Per  fronteggiare  i  bisogni  attuali,  per  uscire  dalla  moratoria  e  per 
aprire  le  Borse  si  dovrebbe,  a  mio  modesto  parere,  imitare  quanto  si  è  fatto 
in  proposito  all'estero  e  costituire  anche  da  noi  la  Cassa  l'restiti  da  me  pro- 
pugnata in  un  recente  articolo  sull'odierno  problema  economico  scritto  dietro 
invito  deWEconinìiista  di  Firenze.  Mi  permetto  di  citare  qui  il  passo  relativo: 

<(  Per  fj-onteggiare  altre  occorrenze  ©  per  non  compromettere  gli  Istituti 
d'emissione  con  operazioni  che  potrebbero  incagliare  il  loro  funzionamento, 
esulando  dalla  loro  sfera  d'azione,  non  sarebbe  forse  indicato  d'imitare  quanto 
si  è  fatto  in  Germania  ed  in  Svizzera,  appena  scoppiata  la  guerra?  e  cioè 
la  creazione  di  una  «  Cassa  di  Prestiti  »  allo  scopo  di  fare  anticipazioni  su 
titoli   e   merci. 

((  A  Berlino  la  <(  Reichs-Darlehenskasse  »  aveva  la  facoltà  di  emettere  sino 
a  1500  milioni  di  buoni  di -cassa,  a  corso  fiduciario,  accettati  dalle  Casse  pub- 
bliche e  dalla  Reichsbank.  Recentemente  il  limite  d'emissione  di  questi  buoni 
venne  portato  a  3  miliardi  per  facilitare  il  versamento  ai  capitalisti  sul  nuovo 
prestito  nazionale  di  guerra  di  cinque  miliardi. 

«  In  Svizzera  i  buoni  da  fr.  25  emessi  dalla  <(  Cassa  federale  di  Prestiti  » 
hanno  corso  legale  e  sono  garantiti  dallo  Stato,  il  quale  godrà  del  beneficio 
fimale   proveniente   dalla   liquidazione   dell'Istituto. 

«In  Italia  è  perfettamente;  inutile  creare  un  ente  nuovo;  basta  auto- 
rizzare  la    «  Cassa    di    Depositi    e    Prestiti  »   ad   emettere,    a    mo'    di    esempio, 
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pratica  delle  singole  operazioni  può  farsi  a  gradi  e  secondo  norme 
che  possono  variare  di  tempo  in  tempo.  In  Germania  venne  già  più 
volte  aumentato  l'elenco  dei  valori  ammessi  alle  anticipazioni  ed 
elevato  il  limite  dei  prestiti.  In  Italia,  volendo  essere  prudenti,  si 
potrebbe  cominciare  con  una  lista  cauta  di  valori  e  di  valutazioni 
ed  a  poco  a  poco  allargarla  fino  a  giungere  alle  merci,  che  presen- 
tano difficoltà  speciali  di  estimo  e  di  cusixDdia.  Così  pure,  non  ci  ar- 
restiamo a  discutere  se  l'esercizio  della  Cassa  di  prestiti  debba  piut- 
tosto venire  affidato  agli  Istituti  di  emissione,  od  alla  Gassa  Depositi 
e  prestiti  o  ad  un  Consorzio  di  banche  per  azioni.  Giò  che  importa  è 
che  sia  dotata  di  mezzi  adeguati,  che  sia  governata  da  uomini  decisi 
di  farla  funzionare  senza  lentezze  ed  ostruzionismi  burocratici  e 
che  allarghi,  quanto  è  possibile,  la  sua  sfera  d'azione  del  paese.  Non 
dimentichiamo  che  in  Germania  sono  già  aperte  217  Gasse  di  prestiti 
con  un  capitale  di  dotazione  di  3  miliardi  e  785  milioni  di  lire,  da 
ricavarsi  coll'emissione  di  Buoni  speciali,  di  grosso  e  piccolo  taglio  : 
che  l'Austria-Ungheria  ha  dotate  le  sue  Gasse  di  prestito  di  una 
emissione  di  circa  600  milioni  di  lire  :  che  per  ultimo  la  Svizzera 
non  ha  prestabilito  alcun  limite  fisso  alle  emissioni  di  biglietti  da 
lire  25,  riservandosi  di  autorizzarle  a  seconda  del  bisogno.  È  l'espe- 
rienza pratica  che  dovrà  servirci  di  norma.  Tutt'al  più  potremmo 
utilizzare  i  nuovi  biglietti  da  1  e  da  2  lire  fabbricati  e  non  ancora 
emessi  per  costituire  il  primo  fondo  della  nuova  Gassa  di  prestiti, 
tanto  più  che  l'on.  Luzzatti  ritiene  che  non  possano  esercitare  una 
azione  deprimente  sul  cambio.  Del  resto  nulla  toglie  che  a  somi- 
glianza dei  buoni  tedeschi  essi  possano  venir  dati  m  deposito  agli 
Istituti  di  emissione,  contro  altrettanti  biglietti  di  taglio  medio.  Gosì 
i  buoni  da  1  e  da  2  lire,  la  cui  circolazione  non  è  desiderabile  e  non 
appare  necessaria  in  questi  momenti,  resterebbero  nelle  casse  degli 


dei  buoni  di  cassa  a  corso  legale,  sino  a  concorrenza   di  500  milioni,   in  tagli 
da  25,  da  50  e  100  lire,  dandoli  in  pagamento  per  le  seguenti  operazioni  : 

((  1»  Anticipazioni  su  Buoni  del  Tesoro  con  scarto  del  5  %  e  tasso  d'in- 
teresse dell'I  %  sotto  il  tasso  ufficiale  di  sconto  dogli  Istituti  d'emissione; 

((  2°  Anticipazione  su  Rendita,  su  titoli  garantiti  dallo  Stato  e  su  car- 
telle fondiarie  con  il  10  %  di  margino  e  eoll'interesse  dell'I  %  sotto  il  tasso 
ufficiale  di  sconto  ; 

«  3®  Anticipazioni  su  obbligazioni  industriali  e  su  azioni  di  Società 
anonime  italiane  collo  scarto  dal  20  al  50  %  prendendo  per  base  non  solo  l'ul- 
timo corso  conosciuto  ma  bensì  il  reddito  delle  singole  azioni  degli  ultimi  tre 
esercizi  e  la  situazione  finanziaria  delle  rispettive  aziende.  Interesse  %  pei" 
cento  sopra  il  tasso  ufficiale  di  sconto  ; 

<(  4^  Anticipazioni  su  Certificati  di  credito  dello  Stato,  di  Provincie, 
Municipi,   Consorzi,   Banche,   ecc.,  colle  modalità  da   stabilirsi. 

((  5"  Anticipazioni  su  materie  prime  e  prodotti  lavorati  non  soggetti  a 
deterioramenti  con  uno  scarto  del  50  %  e  coll'inteiiesse  dell'I  %  sopra  il  tasso 
ufficiale  di   sconto. 

«  L'in'gente  utile  derivante  da  quelle  operazioni  andrebbe  naturalmente 
a  favore  del  Governo  e  servirebbe  a  colmare  eventuali  perdite  nella  liquidazione 
di  quelle  operazioni. 

«  Non  è  oggi  il  momenito  di  applicare  le  vecchie  teorie  economiche  e  nep- 
pure il  caso  di  preoccuparsi  soverchiamente  dell'andamento  del  cambio;  si 
tratta  bensì  di  trovare  rimedi  pronti  ed  adatti  ai  tempi  anormali  che  attra- 
versiamo ».  (Gustavo  Deslex). 
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Istituti  di  emissione  e  verrebbero  emessi  nei  solo  caso  di  vero  bi- 
sogno. 

La  guerra,  in  Italia  come  altrove,  ha  duramente  colpiti  i  valori 
di  Stato  e  più  ancora  quelli  industriali.  L'esperienza  di  altri  tempi 
ci  prova  che  buona  parte  di  queste  oscillazioni  sono  temporanee  : 
a  pace  conclusa,  si  determina  la  ripresa.  Si  tratta  di  una  ingente 
massa  di  titoli  e  valori  —  per  circa  13  a  14  miliardi  di  valori  di 
Stato  e  per  circa  9  miliardi  e  mezzo  di  valori  non  di. Stato,  in  tutto 
23  a  24  miliardi  —  che  giova  difendere  contro  ingiuste  depressioni 
e  persino  contro  le  devastazioni  dell'usura  e  dello  strozzinaggio.  Sotto 
questo  aspetto,  la  fondazione  di  una  Cassa  di  prestiti^  a  tipo  svizzero, 
rappresenta  una  vera  istituzione  di  difesa  economica  e  sociale,  a  fa- 
vore del  credito  dello  Stato' e  della  ricchezza  nazionale  (1). 

Ricordiamo  pure  che  al  7  ottobre  le  Gasse  di  prestito  della  Ger- 
mania avevano  accordati  mutui  per  1115  milioni  di  marchi  (1395  mi- 
lioni di  lire)  :  al  15  ottobre,  compiuto  il  primo  versamento  per  il 
prestito  di  guerra,  le  operazioni  erano  scese  a  1,015  milioni  di  mar- 
l'hi  (1,270  milioni  di  lire). 

Anche  nella  Svezia  venne  istituita,  per  il  periodo  di  guerra, 
una  Gassa  di  prestiti,  quale  società  per  azioni.  Essa  funziona  in  cor- 
relazione colla  Banca  di  Svezia. 

• 

L'istituzione  sollecita  di  una  Gassa  di  prestiti  ci  permetterebbe 
anche  di  risolvere  alcune  questioni  che  vennero  particolarmente  agi- 
tate in  questi  giorni. 

La  prima  rigTiarda  le  anticipazioni  ai  fomitori  dello  Stato  sulle 
ordinazioni  da  esso  fatte.  Se  ne  oecupò  particolarmente  la  Gamera 
di  commercio  di  Genova  su  proposta  del  consigliere  cav.  Attilio 
Bagnara  ed  è  problema  che  urge. 

(1)  Giovanni  Nicotha,  Le  Casse  di  rispnrinio  onìinarie  e  il  mercato  dei  va- 
lori mobiliari  in  Italia,  nella  Wivista  delle  Sx-icfà  (U^mmerciaU,  voi.  II,  fasci- 
scolo  2,  1914. 

Il   Nicotra   con   diligenti   calcoli   giun<2;p   allo   seguenti   valutazioni    dell'am- 
montare dei  titoli  e  valori  esistenti  in  Italia; 
Titoli  di  Stato  da  13  a  14  miliardi; 

Titoli  al  portatore,  non  emessi  dallo  Stato,  7050  milioni,  così  distinti: 
titoli  di  Società  commerciali  5500  milioni:  ferroviari!  1175  milioni:  comunaii  e 
provinciali  225:  di  Società  cooperative  150  milioni; 

Titoli  nominativi,  non  emessi  dallo  Stato,  2530  milioni  così  distinti: 
di  Società  commerciali  1580  milioni:  ferroviarii  525:  di  Società  coop(M  ;il  Inc  .T)0: 
comunali  e  provinciali  75. 

Così  si  hanno  in  totale  da  23  a  24  miliardi  di  titoli  e  valori  mobiliari.  Di 
essi  1908  milioni  sono  posseduti,  al  1911,  dai  seguenti  istituti  :  Istituti  di  emis- 
sione ©  banche  ordinarie  milioni  414  4:  Banche  popolari  220.S:  Casse  ordinarie 
di  risparmio  1.273.1  milioni.  V'ha  poscia  l'ingente  massa  di  rendita  posseduta 
dalla  Cassa  Depositi  e  Prestiti,  dalle  Opere  Pie,  ecc. 

Vegg.  pure  la  recente  e  notevole  pubblicazione:  Credito  Tfoliano:  Le  So- 
cietà italiane  per  azioni.  Notizie  Hatistiche. 

Escluse  le  Banche  popolari  e  le  Società  cooperative,  l'annuario  del  Credito 
italiano  elenca  1251  Società  per  azioni  :  di  esse  245  hanno  le  loro  azioni  quotate 
in  una  borsa  del  Regno.  Il  capitale  delle  Società  italiane  per  azioni  ammonta 
a  lire  4,514,832,157. 

9  Voi.   CLXXIV,   Serie   V  —  1°  novembre   1914. 
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In  tempi  normali,  Tindustriale  che  otteneva  un'ordinazione  da 
parte  dello  Stato  aveva  spesso  in  base  ad  essa  un'apertura  di  cre- 
dito, a  conto  corrente,  presso  una  banca.  Per  lo  più  l'interesse  non 
era  mite:  ma  finiva  per  ricadere  sullo  Stato,  anzi  sui  contribuenti. 
Oggi  questa  torma  di  credito,  al  pari  di  tutte  le  operazioni  meno 
liquide,  si  è  di  molto  ristretta,  malgrado  gii  aiuti  che  alcune  bene- 
merite Gasse  di  risparmio,  come  quella  di  Torino,  hanno  accordati 
ai  tornitori  dello  Stato.  Ma  le  presenti  restrizioni  del  credito  creano 
difficoltà  ed  imbarazzi  non  lievi  agli  industriali,  a  cui  occorrono 
sovvenzioni  od  acconti  a  misura  che  i  lavori  procedono.  Se  la  nuova 
Gassa  di  prestiti  potesse  risolvere  equamente  una  siffatta  questione 
renderebbe  un  vero  servigio  allo  Stato  per  le  sue  forniture,  mentre 
gioverebbe  alla  continuità  del  lavoro  nazionale,  a  beneficio  degli  in- 
dustriali e  degli  operai. 

Un  secondo  problema  può  trovare  la  sua  soluzione  nella  istitu- 
zione della  nuova  Gassa  di  prestiti:  Esso  concerne  la  smobilizzazione 
dei  crediti  dei  Comuni  verso  lo  Stato. 

Non  pochi  Gomuni  hanno  anticipata  l'esecuzione  di  opere  pub- 
bliche sussidiate  dallo  Stato,  specialmente  per  quanto  riguarda  la 
esecuzione  delle  strade  di  accesso  alle  stazioni.  Un  Gomune  che  ha 
eseguita  una  strada  del  costo  di  L.  200,000  ha  diritto  ad  un  sus- 
sidio di  L.  100,000  dallo  Stato  e  di  L.  50,000  dalla  provincia.  Ma  per 
ragioni  di  bilancio  e  più  ancora  di  tesoro,  lo  Stato  —  e  spesso  anche 
la  provincia  —  ha  diluito  il  proprio  sussidio  in  molte  annualità, 
senza  interesse,  che  scadranno  negli  anni  venturi.  In  tal  guisa  dei 
piccoli  Gomunelli  hanno  contratto  dei  debiti  rilevanti  con  appalta- 
tori ed  imprenditori  e,  per  mezzo  di  essi,  con  banche.  Sopra  tali  de- 
biti gravano  oggi  degli  interessi  molto  onerosi  al  7  e  persnio  all'S  %. 
Trattandosi  di  crediti  liquidi  verso  lo  Stato,  qualora  la  nuova  Gassa 
li  assumesse  al  5%  —  finché  possano  essere  convertiti  in  mutui 
presso  la  Gassa  depositi  e  prestiti  —  si  avrebbero  due  vantaggi.  I 
Gomuni,  di  cui  molti  sono  piccoli  comuni  rurali,  verrebbero  sgra- 
vati di  interessi  rovinosi  :  le  banche  comincierebbero  a  smobilizzare 
le  loro  risorse,  portandole  a  disposizione  sia  dei  depositanti,  sia  del 
commercio. 

Un  altro  vantaggio  derivante  dalla  Gassa  di  prestiti  potrebbe 
essere  quello  di  attenuare  un  po'  il  saggio  degli  interessi  nel  paese. 
Nei  maggiori  centri  e  per  opera  soprattutto  di  provvide  Gasse  di 
risparmio  si  ha  oggidì  qualche  poco  di  sconto  al  6  %  :  ma  il  saggio 
usuale  si  accosta  al  7  ed  in  provmcia  tende  verso  l'S  %.  È  possibile 
sorreggere  il  lavoro  in  queste  condizioni,  che  forse  non  hanno  ri- 
scontro nell'Europa  civile  e  neppure  nei  paesi  belligeranti?  Ecco 
perchè  sarebl>e  nostro  vivo  desiderio  che  la  Gassa  di  prestiti  potesse, 
come  in  Isvizzera,  iniziare  le  sue  operazioni  al  5  %,  onde  far  circo- 
lare un  po'  di  danaro,  che  entri  a  modificare  la  media  generale 
dello  sconto,  oggidì  troppo  elevata. 

Ma  il  mezzo  più  utile  e  più  pratico  per  ricondurre  a  misura  .più 
mite  il  saggio  dell'interesse  è  quello  di  smobilizzare  le  banche.  La 
Gassa  di  prestiti  vi  concorre  per  tre  vie  diverse:  assumendosi,  al 
meno  in  parte,  i  crediti  dei  fornitori  verso  lo  Stato;  i  crediti  d(M 
Gomuni  verso  lo  Stato;  i  riporti  industriali.  Delle  due  prime  forme 
di  credito  abbiamo  testé  parlato.  La  terza  è  di  per  sé  evidente.  Una 
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l)anca  che  prima  della  guerra  avesse  fatti  10  milioni  di  riporti  sopra 
titoli  industriali  può  cederli  alla  Gassa  di  prestiti  :  se  anche  ne  ri- 
cavasse soli  5  milioni,  il  suo  portafoglio  di  riporti  rimarrebbe  smo- 
bilizzato per  una  metà,  il  che  le  permetterebbe  di  meglio  fronteg- 
giare il  ritiro  dei  depositi  o  di  allargare  gli  sconti  a  condizioni  più 
miti. 

La  Cassa  —  come  dolorosa  ma  inevitabile  necessità  —  sarebbe 
pur  tropix)  alimentata,  al  pari  degli  altri  paesi,  da  emissione  di 
biglietti  che  non  costano  nulla.  Or  bene  le  spese  di  gestione  non 
dovrebbero  superare  in  alcuna  guisa  l'un  per  cento  delle  operazioni  : 
resterebbe  un  4  %  di  netto.  Qualora  le  operazioni  prendessero  notevoli 
proporzioni  si  potrebbe  avere  —  come  bene  osserva  il  Deslex  —  un  in- 
gente utile  «  che  andrebbe  naturalmente  a  favore  del  Governo  e  ser- 
virebbe a  colmare  eventuali  perdite  nella  liquidazione  di  quelle  ope- 
razioni». E  lo  Stato  può  meglio  ancora  porsi  al  riparo  di  ogni  ra- 
gionevole rischio,  cominciando  con  una  valutazione  modesta  dei 
titoli  e  valori  ammessi  alle  anticipazioni.  Il  che  non  toglie  che  a 
fianco  della  Gassa  di  prestiti  dellO'  Stato  possano,  in  determinate 
città  e  per  titoli  speciali,  funzionare  Gasse  private  che  prestino  un 
di  più  al  di  sopra  della  valutazione  statale,  come  all'estero  vigono 
istituti  di  credito  per  seconde  ipoteche. 

Facciamo  un'ipotesi.  La  Gassa  di  prestiti,  dovendo  operare  con 
somma  prudenza,  anticipa  il  50%  sopra  azioni  industriali  che  an- 
che oggi  valgono  100.  Perchè  una  Gassa  locale  suppletiva  non  po- 
trebbe, volendolo,  fare  sugli  stessi  titoli  un  prestito  di  secondo 
grado,  del  25  %,  elevando  così  l'anticipazione  al  75  %  ?  Nessuno 
deve  dolersi  se  la  Gassa  di  Stato,  specialmente  nelle  anticipazioni 
industriali,  adotta  valutazioni  modeste,  lasciando  all'apprezzamento 
privato  il  maggiore  rischio.  Un  istituto  di  Stato  deve  operare  a  mite 
interesse,  ma  sul  sicuro:  esso  può  concorrere  alla  soluzione  di  un 
problema  industriale,  non  può  assumerla  per  intero.  Ma  intanto 
per  ogni  10  milioni  di  titoli  impegnati  per  milioni  7.5,  lo  Stato  for- 
nirebbe i  primi  5  milioni  e  l'istituto  privato  dovrebbe  soltanto  som- 
ministrare la  rimanente  somma  di  milioni  2.5.  Giò  dimostra  il 
grande  aiuto  che  la  Gassa  di  prestiti  può  arrecare  al  mercato  mo 
netario. 

Un'altra  garanzia,  la  Gassa  di  prestiti  ha  a  suo  favore;  quella 
della  cambiale  rilasciata  dal  debitore,  che  lo  impegna  per  l'intera 
somma,  qualunque  sia  l'oscillazione  di  valore  dei  titoli  o  delle  merci 
date  in  pegno.  Converrà  anzi  stabilire  che  la  Gassa  possa  accordare 
il  mutuo,  solo  quando  il  presentatore  sia  solvibile  per  l'intera  somma, 
indipendentemente  dalle  garanzie  presentate,  E  come  in  Isvizzera, 
«la  Gassa  non  sarà  obbligata  a  far  note  le  ragioni  di  un  rifiuto». 
Così  le  operazioni  presenteranno  ogni  garanzia  a  favore  dello  Stato. 
La  nuova  Gassa  dev'essere  un  organo  serio  e  sano  di  credito,  non  un 
cattivo  strumento  di  salvataggio. 

Assai  degna  di  studio  ci  parrebbe  pure  la  proposta  secondo  cui 
la  Gassa  di  prestiti  non  debba  sempre  operare  direttamente  con  il 
pubblico,  ma  anche  per  mezzo  di  istituti  bancarii  intermedii,  ad  in- 
teresse fìsso,  rilasciando  ad  essi  una  provvigione  prestabilita.  Così 
la  Cassa  di  prestiti  avrebbe  la  girata  e  la  garanzia  di  una  banca  o 
cassa  intermedia.  Il  numero  delle  banche,  delle  casse  di  risparmio 
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e  delle  loro  succursali  è  così  notevole  e  così  largamente  distribuito 
in  tutto  il  paese,  che  grazie  ad  esse  la  Gassa  di  prestiti  potrebbe  d'un 
tratto  funzionare  in  tutte  le  provincie  del  Regno. 

Come  nei  varii  paesi  nei  quali  sono  chiuse  le  borse,  le  valuta- 
zioni si  farebbero  sopra  i  corsi  del  24-25  luglio  che  precedettero  la 
guerra,  procedendo  a  gradi  e  con  cautela,  nella  scelta  dei  titoli,  nella 
valutazion-e  loro  e  nell'ammontare  delle  singole  operazioni. 

Goll'istituzione  della  Gassa  di  prestiti  si  potrebbe  anche  tentare 
un  utile  esperimento;  quello  di  operare  mediante  conti  correnti  a 
cheques,  anziché  con  biglietti,  seguendo  l'esempio  inglese.  È  noto  che 
hi  t5anca  d'Inghilterra  accordò,  dall'agosto  in  poi,  più  di  2  miliardi 
(li  sconti  straordinarii  mediante  semplice  apertura  di  conti  correnti 
con  cheques,  evitando  così  remissione  di  biglietti.  È  vero  che  noi 
non  abbiamo  il  crossed  cheque  o  cheque  incrociato  inglese,  così 
utile  e  pratico,  ma  disponiamo  pure  di  un  mirabile  istrumento  di 
credito  col  vaglia  bancario.  L'esperimento  potrebbe  riuscire  di  non 
lieve  utilità  ed  esperienza  pratica. 

L'ammontare  dei  biglietti  emessi  sarà  rigorosamente  uguale  a 
quello  delle  operazioni  :  a  misura  che  queste  si  chiudono,  si  ritirano 
altrettanti  biglietti  dalla  circolazione.  Gome  negli  altri  Stati,  Tlsti- 
tuto  non  può  avere  che  carattere  temporaneo,  e  sarà  liquidato  dopo 
la  guerra.  Tanto  meglio  se  esso  potrà  dar  vita  —  come  alcuni  spe- 
rano —  alla  creazione  di  un  Istituto  permanente  di  credito  mobi- 
liare od  industriale,  ben  inteso  senza  emissione  di  biglietti  e  che 
operi  essenzialmente  con  un  capitale  di  azioni  e  di  obbligazioni. 

La  restrizione  monetaria  creata  dalla  guerra  ha  assunte  pro- 
porzioni assai  gravi  nei  primi  mesi,  e  per  quanto  sensibilmente  atte- 
nuata, perdura.  Due  circostanze  possono  renderla  ancora  più  sen- 
sibile: l'avvicinarsi  della  fine  dell'anno  colle  relative  inevitabili 
liquidazioni:  la  probabilità  che  la  guerra  duri  a  lungo.  È  possibile 
restare  in  questa  situazione  monetaria  non  solo  per  il  1914,  ma  forsi' 
anche  per  tutto  il  1915,  senza  prendere  qualche  provvedimento  che 
venga  in  sollievo  del  lavoro  e  dell'industria  nazionale?  E  forse  che 
a  guerra  finita,  la  lunga  e  faticosa  liquidazione,  a  cui  dovranno  at 
tendere  quasi  tutti  gli  Stati  d'Europa,  non  porterà  con  sé  difficoltà 
monetarie  assai  gravi,  che  senza  provvedimenti  transitori,  ma  ade- 
guati, renderebbero  ancora  più  travagliata  la  nostra  vita  economica? 

Si  é  per  queste  considerazioni  pratiche  che  ci  siamo  indotti  a 
fare  buon  viso  all'istituzione  temporanea,  anche  presso  di  noi,  di 
una  Cmsa  di  prestiti  del  Regno  d'Italia.  Non  lo  facciamo  con  animo 
lieto,  ma  con  quella  rassegnazione  che  é  imposta  dalla  necessità  e 
che  obbliga  a  scegliere,  tra  due  mali,  il  minore.  Ma  più  che  della 
Germania  e  dell'Austria-Ungheria,  che  sono  in  guerra,  ci  conforta 
l'esempio  della  Svizzera,  paese  governato  con  grande  austerità  mo- 
netaria e  che  presenta  condizioni  economiche    bancarie  solide.     . 

Dopo  tutto,  lo  ripetiamo  ad  arte,  che  male  può  fare  un'istitu- 
zione siffatta? 

Il  paese  ne  sente  il  bisogno  per  il  suo  lavoro,  per  i  suoi  com- 
merci, per  randament<-;  meno  anormale  della  sua  vita  economica? 
Attingerà   alla   nuova   Gassa   nella   misura   che   crederà   necessaria! 

Il  paese  non  ne  sente  il  l)isogno?  Tanto  meglio:  l'apertura  della 
nuova   Gassa  presso  gli   istituti   già  esistenti   non   avrà  costato  né 
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sjiese,  nò  disagi  tli  alcuna  specie!  Essa  varrà  almeno  a  (liniostraro 
che  lo  Stato  fa  quanto  può  per  venire  in  aiuto  al  paese  e  che  alcune 
delle  lagnanze  che  da  varie  parti  si  sollevano  sono,  per  lo  meno, 
esagerate. 

Ma  se  vogliamo  riuscire  nell'intento,  una  cosa  sovra  ogni  altra 
si  impone  :  lo.  spirito  pratico  di  concordia.  Se  siamo  in  cento  a  pro- 
porre cento  cose  diverse  ed  ognuno  persiste  nell'idea  propria,  nessun 
Governo  saprà  o  potrà  orientarsi  e  non  otterremo  nulla.  Qui  abbiamo 
una  proposta  pratica  che  ha  già  fatta  la  sua  buona  prova  nelle  cam- 
pagne del  1866  e  del  1870  e  che  tre  Stati  belligeraoti  e  neutrali  hanno 
già  attuata  nel  periodo  attuale.  Stiamo  fermi  intorno  a  siffatta  idea, 
lasciando  in  disparte  tante  discussioni,  e  tante  critiche  che  condan- 
nano l'Italia  ad  essere,  nel  campo  economico,  il  paese  più  sterile 
del  mondo  civile.  Gli  Stati  si  governano  coU'azione,  non  con  la  cri- 
tica. Tutti  i  problemi  e  tutte  le  soluzioni  presentano  vantaggi  ed 
inconvenienti  :  ma  uno  Stato  non  vive,  non  sussiste,  non  va  avanti, 
se  —  fra  le  opinioni  divergenti  —  esso  non  sceglie  quella  che  meglio 
risponde  agli  interessi  generali  del  paese  e  se  non  procede  risoluto 
per  la  via  che  le  circostanze  eccezionali  del  momento  impongono. 

L'Italia  economica  lotta  vigorosamente  per  superare  il  periodo 
attuale  di  depressione  e  di  crisi  :  ad  essa  non  possono  e  non  devoTO) 
mancare  gli  aiuti  che  la  scienza  e  la  pratica  consigliano.  Già  nei 
centri  maggiori  della  vita  economica  sorgono  i  primi  albori  di  mi- 
glioramento e  di  ripresa  :  ci  siano  di  buon  augurio  nel  decidere  e 
nell'oprare. 
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RICORDI   PERSONALI 


Forse,  per  strana  incidenza,  proprio  al  momento,  in  cui  mi  acca- 
deva di  rintracciare  alcuni  piccoli  ricordi  di  una  visita  al  Castello 
reale  di  Rumania,  la  grande  anima  di  Carlo  di  Hohenzollern,   Se 
condo  Principe,   dopo  l'abdicazione  del   rumeno  Alessandro  Guzco 
e  poi  Primo  Re  della  Rumania  indipendente,  abbandonava  per  l'O- 
limpo dei  buoni,  dei  giusti  e  dei  benemeriti  della  umanità,  la  spo 
glia,  resa  frale  e  logora,  più  che  dalla  longevità,  dalle  gravi,  e  tal 
volta  ardue  ed  amare  cure  dello  Stato,  là  nel  ridente  Castello  di  Si- 
naja,  oramai  per  l'incalzante   inverno   sfiorato   dalle   fredde   folate 
nordiche. 

Un  elegante  cartoncino,  che,  insieme  alla  riproduzione  del  Re- 
gaie Castello,  dalla  torre  a  guglia  assottigliata  ed  acuminantesi  verso 
il  cielo,  non  turbato  dai  vividi  rumori  della  capitale  affannata  —  rap- 
presenta l'artistica  sala  da  pranzo  ed  il  principesco  stemma,  ador- 
nantesi  del  mistico  motto:  Nihil  sine  Deo!  —  reca  una  data  storica 
per  il  mondo  intiero  ed  a  noi  particolarmente  cara  e  sacra  —  il 
XX  Settembre.  —  E  correva  quella  del  1896,  all'indomani  della  Con- 
ferenza Interparlamentare  di  Budapest,  che  in  occasione  della  splen- 
dida esposizione  mondiale,  si  accoglieva  nella  lussuriosa  capitale  un- 
gherese, soverchio  carica  di  adornamenti,  non  tutti  di  buon  gusto, 
per  rivaleggiare  con  vantaggio  con  Vienna,  improntata  a  squisita, 
fine  eleganza. 

Volgevano  i  tempi  aurei  per  queste  adunate  di  parlamentari  del 
mondo  intiero  -  vuota,  poliglotta  e  brillante  accademia  —  felice 
occasione  per  stringere  personali  rapporti  tra  i  rappresentanti  poli- 
tici delle  varie  nazioni,  occasione  a  luminose  feste,  ma  alla  cui  in- 
fluenza sul  mantenimento  della  Pace  credo  niuno  abbia  mai  pre- 
stato fede,  tranne,  forse,  il  buon  Beniamino  Pandolfi,  lacrimato,  be- 
nemerito ed  entusiasta  Presidente  del  gruppo  italiano.  Tanto  è  vero 
che  la  Unione  doveva  assembrarsi  a  mezzo  lo  scorso  agosto  in  Sto- 
kolma,  sì  che  molti  di  noi  eravamo  per  muover  alla  volta  della  splen- 
dida capitale  svedese,  allorché  la  terribile  conflagrazione,  che  oggi 
travaglia  e  strazia  quasi  intiera  TEuropa,  con  riflessi  nell'Asia  e  nel- 
l'Africa e  'nei  mari  tutti,  le  prendeva  prepotentemente  il  posto.  Ond'è 
che  insieme  alla  nostra  Conferenza  hanno  naufragato  l'insegnamento 
ed  i  postulati  del  Diritto  Internazionale  da  tutti  i  belligeranti,  più  o 
meno,  violato  e  con  minor  rispetto  da  quelli,  che  si  affannajno  a  prò- 
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clamare  di  aver  bandito  la  guerra  in  omaggio  al  rispetto  del  diritto 
delle  genti  e  della  intangibile  neutralità. 

Numerosi  i  colleglli  i-umeni,  là,  per  avventura,  convenuti  non 
sospinti  da  sviscerato  amore  per  gli  ungheresi,  dai  quali  patriottica- 
mente li  divide  la  ponderosa  questione  della  l'ransilvania,  oggi  più 
che  mai  perigliosa  scintilla  di  gueiTa,  ma  per  la  vicinanza  e  per  af- 
fiatarsi —  e  non  ne  facevano  mistero  —  con  i  fratelli,  o  progenitori, 
italiani. 

L'inaugurazione  del  canale  delle  cosi  dette  Porte  di  Ferro  presso 
Orsova,  formidabile  macigno  e  barriera  alla  navigazione,  era  pre- 
senziata da  tre  Sovrani,  dal  Re  d'Ungheria,  Francesco  Giuseppe,  da 
Re  Carlo  I  di  Rumania,  e  dall'infelice  Re  Alessandro  di  Serbia,  pro- 
ditoriamente trucidato  dall'acciajo  dei  propri  ufficiali,  rappresen- 
tanti i  tre  Stati,  che  l'un  presso  l'altro  e  di  fronte  s'affacciano  in  quel- 
l'immenso canale  sul  Danubio.  I  Sovrani  erano  imbarcati  su  di  un 
jùroscafo,  che  batteva  al  picco  le  bandiere  ungarica,  rumena  e  serba, 
seguito  da  presso  dall'altro,  avente  a  bordo  noi  Parlamentari  di  ogni 
parte  del  mondo,  tra  i  quali,  spiccavano  e  brillavano  i  colleghi  un- 
uheresi  nelle  loro  smaglianti  uniformi  di  magiari,  alla  loro  testa  il 
nostro  simpatico  amico,  on.  conte  Apponyi,  il  maraviglioso  padrone 
di  ogni  idioma  e  del  nostro  squisito  e  dotto  parlatore. 

Anche  Orsova  parla  della  grandezza  romana  —  che  quivi  con  la 
famosa  13*  legione  accampò  l'Imperatore  Tra j ano  —  e  di  Roma  no- 
stra, ove  i  rumeni  amano  di  pellegrinare  per  baciare  con  le  loro  la- 
grime le  pietre  della  Madre  Roma,  doWAlma  Mater.  —  Parlano  pure 
di  Roma  in  quei  paraggi  ambo  le  sponde  del  Danubio  nelle  vari(! 
iscrizioni  marmoree,  tra  le  quali  risalta  «  Imperator  Trajanus  Ponti 
fex  Maxlmus^^  ed  in  tutto  il  tratto,  che,  qualche  anno  dopo,  percorsi, 
dalla  rumena  Tur  Severine  a  Belgrado,  che,  più  assai  che  quella  di 
una  capitale,  presenta  apparenza  di  un  grande  e  lurido  villaggio. 
Compiuta  la  magnifica  funzione  i  colleghi  rumeni  ci  rinnovellarono, 
più  che  mai  insistente  ed  irresistibile,  l'invito  a  visitare  le  loro  terre 
ed  il  loro  mare,  affettuosissimo  invito,  che  i  più  di  noi  entusiastica* 
mente  tennero,  ad  onta  del  malumore  ungherese,  del  quale  non  cre- 
demmo si  dovesse  tener  conto. 

Il  treno  per  Bukarest  non  partiva  che  al  mattino  dell'indomaiii. 
Entrati  in  territorio  rumeno,  ad  ogni  stazione  era  un  affollarsi  di  po- 
polazione delle  città  e  dei  campi,  tutti  nel  loro  caratteristico  costume, 
con  musiche,  di  ogni  istrumento,  anche  i  più  primitivi,  con  grida  di 
^ioja,  con  saluti  entusiastici,  con  uno  sventolare  enorme  di  ban- 
diere nostre  e  rumene,  tutta  una  accoglienza  affettuosissima  e  dav- 
vero regale.  Alla  stazione  di  Bukarest  venimmo  accolti  quasi  come 
trionfatori,  da  tutte  le  autorità  e  da  un  immenso  pubblico  plaudente 
onde  erano  invidiabile  ornamento  le  signore  che  di  grande  venustà 
vantano  meritata  nomea. 

I  rumeni,  con  slancio  davvero  fraterno,  si  disputavano  animata- 
mente il  piacere  di  averci  osipiti  nei  loro  villini,  che  con  tutta  una 
sfilata  di  eleganti  costruzioni,  biancheggianti  fra  il  verde  ed  i  fiori, 
costituiscono  la  Bukarest  moderna,  e  di  ogni  più  squisita  cortesia  ge- 
nerosame-nrte  colmandoci.  Le  gite  alle  gite,  i  banchetti  si  succedevano 
ai  banchetti.  Bukarest  era  tutta  in  festa,  adomata,  imbandierata,  in- 
fiorata per  la  prossima  visita,  di  immensa  importanza  politica,  del- 
l'Imperatore Francesco  Giuseppe,  che  vi  veniva  entusiasticamente  ac- 
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colto  ed  in  cui  onore  si  svolgeva  una  rivista  di  un  intiero  Corpo  d'ar- 
mata, ih  completa  formazione,  sulle  tre  armi,  ed  in  piena  efficienza 
bellica,  veramente  ammirevole  e  nella  inappuntabile  tenuta  e  nel- 
l'aspetto marziale  e  nelle  magnifiche  evoluzioni  per  la  grande  sfilata 
innanzi  ai  due  )Sovrani  ;  smiagliante  festa  militare,  che  mi  porse  il 
destro  di  vedere,  abbastanza  dappresso,  Francesco  Giuseppe,  che,  pur 
avendo  io  varie  volte  visitato  Vienna,  non  avevo  mai  avuto  occasione 
di  vedere.  Rammento  che  l'Imperatore  nella  bianca  tunica  attillata 
(ora  riservata  esclusivamente  ai  generali)  sul  pantalone  rosso  a  bande 
d'oro  e  la  feluca  delle  verdi  piume,  già  avanzato  negli  anni,  stacca- 
tosi di  un  tratto  dal  gruppo  del  suo  seguito,  messo  il  cavallo  al  ga- 
loppo, mosse  ad  incontrare  Re  Carlo  che,  ugualmente  distanziando  il 
suo  Stato  Maggiore,  e  parimenti  galoppando,  verso  lui  avanzava. 

Il  Principe,  già  vassallo  della  Turchia,  affrancata  la  novella  Pa- 
tria ed  a  libertà  redimendola,  ora  Re  di  una  nazione  civile,  forte,  ag- 
guerrita, si  profilava  bello  e  raggiante  nella  sua  imponente  figura,  la 
quale  rievocava  il  tenace  e  brillante  vincitore  di  Plewna,  che,  falliti 
gli  attacchi  dei  russi,  di  fronte  all'eroica  resistenza  di  Osman  Pascià, 
pur  con  truppe  lacere,  scalze,  aft'amate,  striingeva  la  piazza  forte  in 
un  cerchio  di  ferro  e  di  fuoco,  cosicché  essa  cedeva  finalmente  sotto 
l'impeto  latino  dei  rumeni,  in  testa  Carlo  I. 

La  vittoria  rumena,  che  gloriosamente  cancellava  le  ripw^tute 
sconfitte  dei  russi,  questi  mal  compensavano  col  togliere  ai  rumeni 
la  Bessarabia  per  un  valore  infinitamente  meno  quotato,  la  Dobru- 
tcha,  che  ora  il  saggio  governo  di  Re  Carlo  ha  redento  a  civile  pro- 
sperità, specie  nell'oggi  magnifico  porto  di  Costanza,  storicamente 
nota  anche  per  avena  espiato  l'amaro  esilio  Ovidio  Nasone.  Questo 
grande  porto  sul  Mar  Nero  visitammo  con  i  colleghi  rumeni,  dopo 
attraversato  il  superbo  ponte  sul  Danubio,  che  appunto  da  re  Carlo  I 
trae  il  nome.  Ed  i  rumeni  spinsero  la  loro  cordiale  ospitalità  fino  a 
trarci  di  là  con  un  pirscafo  di  loro  bandiera,  a  Costantinopoli,  donde 
ci  riconduce  vano  a  Costanza. 

Di  quella  splendida  memorabile  gita  piacumi  rievocare  un  pic- 
cante particolare,  prezioso  esponente  della  passione,  dell'acredine, 
del  furore,  onde  i  vari  partiti  politici  in  Rumenia  l'un  contro  l'altro 
combattono.  In  una  stazione  ferroviaria,  nella  circoscrizione  eletto 
rale  delì'on.  Fleva,  già  mijnistro  e  poi  rappresentante  del  Governo  di 
Re  Carlo  I  in  Roma,  quel  nostro  simpatico  amico,  che  brillantemente 
aveva  i  suoi  studi  giuridici  compiuti  in  Italia,  ci  aveva  fatto  appre- 
stare una  sontuosa  colezione,  precipitosamente  interrotta,  appena 
iniziata,  dal  segnale  di  partenza  del  treno,  ad  opera  dei  suoi  avver- 
sari politici,  che  nello  stesso  convoglio  ci  avevano  preparato  un  altro 
succolento  asciolvere. 

K  da  questa  digressione,  cui  mi  ha  condotto  la  incalzante  foga  di 
così  interessanti  ricordi,  tomo,  senza  ulteriore  indugio,  alla  ospita- 
lità altrettanto  regale,  quanto  affettuosamente  simpatica,  dei  Sovrani 
di  Rumenia.  Ad  incontrarci  ed  a  porgerci  il  saluto  ospitale  erano  alla 
stazione  di  Sinaja,  i  funzionari  militari  e  civili  della  Reale  Corte, 
che,  in  magnifici  tiri  a  quattro,  trainati  da  quei  famosi  morelli  russi, 
che  durante  l'inverno  trascinano  velocemente  le  slitte  per  i  sentieri 
nevosi,  ci  conducono  su  per  l'erta  boscosa  al  regale  Castello,  che  ra- 
pidamente i  nostri  veloci  veicoli  guadagnano.  I  Sovrani,  cui  fummo 
singolarmente  dai  cerimonieri  di  servizio  presentati,  ci  fecero  acco- 
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glienza  davvero  onesta  e  lieta,  scarsament-e  indulgente  alla  -  rituale 
etichetta  di  Corte.  E,  poi  che  volgeva  il  mezzodì,  ci  invitarono  a 
mensa,  in  una  elegante  sala  da  pranzo,  riprodotta  nell'artistica  mi- 
nuta. 

La  conversazione  corse  oltremodo  mteressante  ed  animata,  im- 
prontata alla  più  confidente  affabilità  ed  ancor  più  interessante  seguì 
allorché  i  Reali  ed  i  Principi,  tennero  circolo  invitandoci,  l'un  dopo 
l'altro,  a  sedere  presso  di  loro. 

Il  povero  Re  Carlo,  che,  con  cortese  riguardo,  cingeva  sull'ele- 
gante uniforme,  al  pari  del  Principe  Ereditario,  il  piccolo  collare 
dell'Annunziata,  si  mostrava  profondo  ed  entusiasta  conoscitore  di 
ogni  cosa  d'Italia,  con  più  vivo,  affettuoso  interesse  indugiandosi  in 
dire  delle  alte  virtù  civiche,  sociali  e  militari  di  Umberto  I,  Re  no- 
stro lacrimatissimo,  e  della  promettente  gioventù  dell'attuale  nostro 
amato  Sovrano  Vittorio  Emanuele  III. 

La  Regina  —  dei  Principi  di  Wied,  del  ramo  del  poco  fortunato 
Guglielmo,  già  Re  di  Albania  —  vestiva  al  pari  delle  sue  giovini  e 
belle  dame,  che  le  facevano  degna  corona,  il  caratteristico  costume 
rumeno:  tutto  a  maglie  od  a  ricami  qua  e  là  percorso  da  strie  di  ar- 
gento dagli  smaglianti  riflessi  dell'iride,  squisitamente  artistico,  men- 
tre una  nivea  fascia,  contornando  fantasticamente  il  capo,  e  lambendo 
il  volto,  in  più  ampie  pieghe  si  annoda  sul  collo  e  scende  fin  quasi 
ai  piedi.  Tra  quella  brillante  festa  di  delicati  colori  spiccava,  nelle 
sue  traccie  di  una  grande  bellezza,  il  volto  a  tinte  rosee  cariche  di 
Carmen  Sylva  (in  rumeno  «  usignuolo  del  bosco  »)  dall'ampia  fronte, 
dalla  ricchissima  vihioma  nivea,  scintillante  nei  grandi,  profondi 
pensosi  occhi.  La  conversazione  della  squisita  regale  poetessa,  armo- 
niosa can/tatrice  di  gioje  e  di  dolori,  interprete  fedele  dei  più  nobili 
sensi  dell'anima  umana,  è  quanto  più  si  può  imaginare  di  interes- 
sante, di  fino,  di  attraente,  da  desiderare  si  protragga  all'infinito. 

Dell'Italia,  della  sua  storia,  dei  suoi  pensatori,  dei  suoi  poeti,  dei 
sui  prosatori,  degli  artisti  suoi,  dell'imponente  beltà,  onde  Iddio  le 
è  stato  prodigo,  diceva,  usa  al  nostro  idioma,  che  armonizzava  a  squi- 
sita dolcezza,  con  entusiasmo'  di  poeta,  con  passione  di  innamorato, 
con  fervore  di  artista.  Ed,  interpretando  il  pensiero  e  l'anima  ita- 
liana, con  palese  compiacenza  si  soffermava  ad  esaltare  le  doti  squi- 
site di  sposa,  di  madre,  di  Regina,  di  Margherita  di  Savoja.  Se  lo 
sguardo  si  posi  più  acuto  sul  volto  di  Carmen  Sylva,  vi  sorprende, 
a  tratti  a  tratti,  una  espressione  di  soave  mestizia,  forse  il  riflesso 
della  mancata  gioia  della  breve  maternità,  dalla  sua  eletta  anima 
amorosamente  accarezzata,  che  le  carezze  infantili  declinarono  presto 
per  lei  in  un  mestissimo  tramonto  :  la  Principessa  Maria,  avvenente 
e  soave  fanciulla,  le  fu  crudelmente  strappata  dalla  morte,  quando 
appena  toccava  i  quattro  anni.  E  la  regale  poetessa  dolorante  e  in- 
consolabile, ne  cantò  in  armoniosi  versi  la  tristezza  infinita  : 

O  mon  enfant,  de  ta  poussière  saorée 

Toutes  les  chansons  ont  fleuri, 

Les  chansons  de  cette  terre  que  tu  as  tant  aimée. 

Nulle  cou renne  étrangère  ne  peserà 

Sur  l'or  de  tes  cheveux: 

Tu  ne  demeurera®  point  solitaire 

Dans  quelque  pays  étranger. 
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Cai*  tu  a&  trop  aimé  cette  terre 
Et  elle  fa  prise  dans  son  seiii, 
Toi.  La  chère  enfant  du  soleil! 

Già  la  dolcezza  santa  della  materniià  aveva  soavemente  cantalo 
.a  più  squisita  ix)etessa  dell'Italia  d'oggi,  la.  non  mai  abbastanza  lagri- 
mata  Vittoria  Aganoor  in  commoventf  versi  diretti  ad  un  amico,  che 
inconsolabile  piangeva  la  precoce  morte  della  sposa  adorata,  che  dal 
cielo  così  faceva  parlare  all'infelice  consorte: 

Per  te  l'amor  conobbi  e  l'infinita 
Dolcezza  d'esser  madie.   Altro  nam  resta, 
Più  viva  gioja  non  può  dar  la  vita! 

Altrettanto  amabili  si  mostrarono  con  noi  1  Principi  Ereditari, 
Sovrani  oggi  della  nobile  nazione  rumena. 

Re  Ferdinando  era  allora  in  tutto  lo  splendore  della  sua  bella 
gioventù  e  maschia  bellezza  e  con  lui  in  bellezza  gareggiava  l'Augu- 
sta Consorte. 

Di  quella  gita  serbiamo  tutti  il   più  gradito  ricordo,   così  che, 
appreso  nell" inverno  Successivo  il  grave  m^alore  che  travagliava,  mi- 
nacciandolo di  morte,  quel  Principe,  noi  Parlamentari  italiani,  che 
egli  aveva  onorato  della  sua  amabile  ospitalità,  gii  inviammo  un  af 
fettuoso  beneaugurante  telegramma. 

Questi  affrettati  ricordi  sento  non  poter  chiuder  meglio  che  con 
le  parole,  che  furono,  purtroppo,  il  canto  del  morente  cigno,  che  l'il- 
lustre e  lagrimato  amico,  Di  San  Giuliano,  inviava,  per  la  morte  di 
Re  Carlo,  al  Ministro  degli  Esteri  di  Rumenia  sig.  Porumbaro  :  «  È 
con  la  più  dolorosa  emozione  che  il  Governo  reale  ed  il  popolo  ita- 
liano hanno  appreso  la  triste  notizia  della  morte  dell'Augusto  e  glo- 
rioso Sovrano  che  lascerà  nella  storia  una  traccia  incancellabile.  La 
storia  ha  provato  che  la  preveggente  saggezza  di  Roma  non  si  è  in- 
gannata, affidando  alla  sua  figlia  valorosa  e  tenace  la  difesa  dell^ 
civiltà  latina  sulle  lontane  rive  del  Da'Dubio  ». 

Felice  Santini. 
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LA   CRISI    MINISTERIALE   E  LE   NECESSITA   DELL'ORA   PRESENTE. 

Airinterno  ed  all'estero  gli  avvenimenti  si  susseguono  e  precipi- 
tano. Passiamo  di  fatto  in  fatte,  di  sorpresa  in  sorpresa,  senza  quasi 
il  tempo  di  soffermarci  e  di  riflettervi.  Attraversiamo  momenti  così 
(ìiversi,  da  chiederci,  se  ancora  possano  aver  vigore  i  criterii,  le 
horme  e  le  direttive  della  vita  normale.  Eppure  è  appunto  in.  condi- 
zioni siffatte,  che  giova  concentrarci  con  calma  e  fermezza  nella  vi- 
>ione  delle  circostanze  eccezionali  in  cui  viviamo  e  dei  mezzi  ecce- 
zionali che  possono  occorrere  nell'interesse  supremo  della  patria. 

Il  momento  è  storico.  Bisogna  tornare  indietro  di  ceint'anni,  alla 
epopea  napoleonica,  per  ritrovare  un'ora  simile.  Il  1914  segnerà  nei 
secoli  avvenire  una  triste  data  per  l'umanità  intera:  per  ciascuno 
Stato,  soprattutto  per  l'Italia  nostra,  sarà  essa  una  data  fausta  o  ne- 
fasta, secondo  che  Governo  e  paese  sapranno  essere  all'altezza  delle 
nuove  e  formidabili  responsabilità,  in  mezzo  alle  quali  si  maturano 
i  prossimi  ed  ignoti  destini  di  ogni  nazione  d'Europa. 

Politicamente  il  Governo  italiano  ha  superati  felicemente  questi 
primi  mesi  della  immane  e  dolorosa  conflagrazione.  L'on.  Salandra 
fu  all'altezza  della  situazione:  il  paese  lo  intuì,  lo  sentì,  con  un  senso 
di  compiacimento  e  quasi  di  orgoglio,  e  in  grandi9sim,a  maggioranza 
si  strinse  intorno  a  lui.  La  dichiarazione  di  neutralità  dell'Italia  fatta 
a  tempo  opportuno,  con  dignità  e  con  onore,  non  fu  atto  di  debolezza 
uè  di  impreparazione  :.  ma  l'affermazione  di  un  senso  alto  e  preciso 
delle  proprie  responsabilità  e  l'espressione  di  una  coscienza  chiara  e 
risoluta  dei  doveri  e  dei  diritti  della  nazione.  Così  la  sentì  il  paese 
che  la  accolse  con  spontaneo  e  fermo  consenso,  così  alla  fine  l'intese 
la  diplomazia  —  se  non  sempre  l'opinione  pubblica  dei  paesi  esteri 
-  più.  o  meno  soddisfatta  o  rassegnata,  ma  non  dissenziente. 

Se  non  che,  la  dichiarazione  stessa  di  neutralità  ha  creato  per 
l'Italia  tutta  —  per  il  Governo  come  per  la  nazione  —  una  situazione 
di  estrema  delicatezza,  di  smisurata  responsabilità,  di  fronte  ai  bel- 
ligeranti dell'oggi,  ai  vincitori  od  ai  vinti  del  domani.  L'Italia  man- 
terrà la  sua  neutralità  fino  all'ultimo  e,  nel  caso  di  un  mutamento 
dello  stata  quo  ai  suoi  confini,  vi  parteciperà  nella  giusta  misura? 
Oppure  entrerà  in  guerra,  con  quali  fini  e  con  quali  successi?  0  dovrà 
invece  sopportare  conseguenze  ingiuste,  e  dolorose,  della  sua  nobile 
e  coraggiosa  dichiarazione  di  neutralità? 

Queste  sono  le  domande  che  il  paese  affannosamente  si  pone  ed 
in  mezzo  ad  esse  l'opinione  pubblica  si  divide  fra  ardite  speranze  e 
paurose  incognite. 

Al  Governo  di  ieri,  come  a  quello  di  domani,  il  dovere  di  sentire 
queste  vibrazioni,  queste  incertezze,  questi  palpiti  della  coscienza  e 
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della  psicologia  nazionale.  Tre  punti  fìssi  stanno  netti  e  chiari,  da- 
vanti all'opinione  pubblica,  davanti  al  paese  : 
la  preparazione  diplomatica; 
la  preparazione  militare; 
la  preparazione  finanziaria,  economica  e  monetaria. 

Fu  vera  sventura  che  la  malattia  inesorabile  si  aggravasse  in 
questi  mesi  sull'uomo  illustre  che  da  più  anni  reggeva,  con  alterna 
fortuna,  il  dicastero  degli  affari  esteri.  Ma  il  paese  provò  un  senso 
naturale  di  disagio  e  di  malessere,  al  vedere  che,  troppo  a  lungo  e 
proprio  in  un  momento  così  decisivo  per  la  storia  e  per  l'avvenire 
d'Italia,  nel  campo  internazionale,  il  Ministro  degli  Esteri  si  trovava 
nell'assoluta  impossibilità  di  esercitare  quell'opera  attiva  e  vigile  che 
era  necessaria.  Molti  per  vero  già  si  chiedono  se,  di  fronte  all'attitu- 
dine prevedibile  della  Turchia,  l'Italia  siasi  preparata  in  tempo  una 
situazione  vantaggiosa  nella  penisola  balcanica.  I  fatti  lo  diranno  fra 
breve.  Per  buona  fortuna,  l'on.  Presidente  del  Consiglio,  coll'acume 
che  lo  distingue,  è  corso,  almeno  in  parte,  al  riparo,  prendendo  nelle 
sue  mani  le  fila  direttive  della  politica  estera  e  cooperando  con  il  col- 
lega a  ^mantenerle  ferme. 

M.a  oggi  una  soluzione  definitiva  si  impone,  sia  che  l'on.  Salan- 
dra  passi  senz'altro  alla  Consulta  —  il  che  potrebbe  essere  ottima 
cosa  —  sia  che  altri  venga  ad  essa  chiamato.  La  politica  estera  del- 
l'Italia deve  spiegare  in  questi  momenti  una  percezione  ed  una  valu- 
tazione chiara,  riflessiva  ed  esatta  dei  tanti  fatti,  imprevedibili,  che 
ancora  possono  svolgersi,  per  trarne  giusto  profitto  per  la  patria.  Ma 
è  assolutamente  necessario  che  il  paese  sappia  —  e  senta  —  che  v'ha 
una  direzione  permanente  di  una  politica  estera  cauta,  calma  e 
ferma,  inspirata  essenzialmente  ai  mostri  interessi  duraturi  e  meri- 
tevole di  fiducia.  Senza  di  ciò,  l'unità  morale  dello  spirito  pubblico, 
così  necessaria  in  questi  momenti,  si  spezzerebbe. 

Pili  sfortunate  ancora  furono  le  vicende  del  passato  Ministero 
nella  politica  militare,  con  i  successivi  mutamenti  dei  ministri  di 
guerra  e  marina.  Nessuno  può  muovere  fondato  rimprovero  me  al 
Gabinetto  Salandra  né  al  Ministero  Giolitti  perchè  all'agosto,  allo 
scoppio  delle  ostilità,  l'esercito  non  si  trovava  in  condizioni  di  piena 
efficienza.  Nessuno  Stato  in  Europa  —  all'infuori  forse  della  Germa- 
nia —  prevedeva  così  vicina  la  guerra  e  non  può  incolparsi  alcun 
Governo  di  non  aver  avuta  una  visione  soprannaturale.  La  guerra  di 
Libia  —  voluta  ed  imposta  dal  paese  —  era  appena  finita  e  nel  breve 
periodo  trascorso  sarebbe  stato  assolutamente  impossibile  riparare 
alle  sue  conseguenze.  Ne  sarebbe  mancata  ogni  ragionevole  possibi- 
lità. La  vita  normale,  economica  e  finanziaria  di  un  paese  divente- 
rebbe impossibile,  se  ad  ogni  estate,  esercito  e  marina  dovessero  tro- 
varsi in  pieno  assetto  d'entrata  immediata  in  campagna!  Oggi  il  pa- 
triottismo ideale  o  lo  spirito  di  partito  può  formulare  facili  ed  infon- 
date accuse.  Ma  basta  ricordare  che  lo  stesso  Ministero  Salandrci 
ebbe  approvazioni  quasi  generali  allorché  fra  il  programma  Porro  e 
quello  Grandi  aveva  scelto  quest'ultimo  e  forse  col  consenso  di  non 
pochi  di  coloro  che  ora  più  sembrano  inclini  a  criticare  la  passata 
amministrazione. 

Non  è  forse  vero,  che  ancora  al  giugno  scorso,  ponevamo  in 
prima  linea  la  ricostituzione  economica  del  paese  e  la  politica  di 
lavoro? 
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Ma  scoppiata  repentinamente  la  guerra,  nessuna  incertezza  po- 
teva più  esistere  e  nessuna  esitanza  doveva  essere  possibile.  L'Italia 
fu  unanime  nel  chiedere  che  la  provvida  neutralità  venisse  energi- 
camente utilizzata  a  preparare  nel  modo  più  sollecito,  saldo  e  com- 
pleto, la  'nostra  entrata  in  campagna,  ove  le  circostanze  lo  impones- 
sero. Fu  quindi  con  un  sentimento  innegabile  di  disagio,  che  il  paese 
accolse  la  crisi  Grandi  del  mes<3  scorso  e  quella  Rubini  di  questi 
giorni.  Tali  dissensi  o  divergenze  di  vedute  —  qualunque  ne  sia  la 
(iausa  o  la  giustificazione  —  avevano  ragione  di  sussistere  o  di  mani- 
festarsi il  5  agosto  e  non  più  in  là.  Così  accadde  in  altri  paesi  allo 
scoppio  delle  ostilità.  È  inutile  nasconderlo:  questa  serie  di  mono- 
tone vicende  Grandi-Zupeili-R.ubini,  che  da  due  mesi  formano  le 
spese  della  cronaca  quotidiana,  ha  profondamente  sorpresa  ed  addo- 
lorata l'opinione  pubblica.  In  un  momento  supremo,  in  cui  le  ore 
contano  mesi,  il  paese  aveva  od  ha  diritto  di  esigere  che  tutti  coloro 
che  sono  investiti  della  pubblica  fiducia  chariscano  ed  assumano 
senz'altro  le  loro  responsabilità,  e  sappiano  mantenerle. 

Ora  bisogna  ra„ssicurare,  nell'ordine  morale  e  materiale,  la  co- 
s<' lenza  del  paese,  che  si  è  fatto  e  si  farà  quello  che  occorre,  pure  co^n- 
ciliando,  nei  limiti  del  possibile,  le  esigenze  del  momento  con  le  cor- 
rette norme  di  pubblica  amministrazione.  Ma  nessuna  considera- 
zione di  tecnica  o  di  ordine  finanziario  può  e  deve  rallentare  la  no- 
stra preparazione  militare,  per  terra  e  per  mare,  in  Italia  come  a 
Vallona(I}. 

Per  ultimo,  né  una  salda  posizione  diplomatica,  né  una  organica 
preparazione  militare  potranno  condurre  a  risultati  confortanti,  senza 
quella  preparazione  finanziaria,  economica  e  monetaria  a  cui  il 
nuòvo  Ministero  dovrà  rivolgere  cure  più  intense.  Ci  auguriamo  di 
essere  in  errore;  ma,  a  nostro  avviso,  molto,  troppo  rimane  ancora  a 
fare.  Sotto  la  pressione  dei  primi  momenti,  si  emanarono  utili  e 
savie  misure,  benché  talora  tardive  o  inadeguate.  Ma  la  preparazione 
economica,  sistematica  éeì  paese  ad  uno  sforzo  supremo  di  guerra 
non  esiste. 

Anche  in  questo  campo,  si  accentuarono  le  voci  di  divergenze  di 
vedute  fra  i  ministri  che  più  erano  a  contatto  delle  sofferenze  e  dei 
bisogni  dell'economia  nazionale  circa  i  provvedimenti  emanati.  Certo 
si  è  creata  un'antitesi  completa  e  profonda  fra  le  vedute  e  le  domande 
del  ceto  commerciale,  industriale  e  finanziario  italiano  e  la  direzione 
della  politica  monetaria  del  paese.  Può  accadere  che  non  tutte  le  do- 
mande presentate  potessero  accogliersi  :  ma  si  é  pure  visto  chiara 
mente  che  fra  i  vari  Stati  di  Europa,  l'Italia  è  quello  che  meno  si 
é  reso  conto  del  mo-mento  eccezionale,  del  carattere  di  estenuazione 
economica  che  la  guerra  ha  preso  in  molta  parte  e  della  necessità 
di  provvedere  nei  limiti  del  possibile. 

(1)  Dallo  scoppio  della  guerra  in  poi,  la  nostra  Rivista,  quaei  conscia  dei 
fatti  odierni,  ha  di  continuo  insistito  sulla  necessità  di  una  intensa  pre])a- 
lazione  militare.  Ed  ora  insistiamo  nuovamente  perchè  si  provveda  non  solo 
all'esercito,  ma  anche  alla  marina  —  oltre  le  provvide  ordinazioni  già  date 
—  specialmente  moltiplicando  al  massimo  della  potenzialità  dei  nostri  can- 
tieri, i  sottomarini  ed  i  siluranti,  la  cui  produzione  richiede  pochi  mesi  di 
tempo.  Ne  possiamo  dimenticare  Vallona!  La  nostra  azione  colà  fu  cauta  ed 
abile:  ma  dobbiamo  porci  in  grado  di  restarvi,  finche  sia  necessario,  appre- 
stando a  terra  ed  a  mare  le  difese  ocoorrenti  Vallona  non  deve  avere  nessun 
Lovcen  alle  spalle! 
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Nella  politica  monetaria,  come  nella  preparazione  militare,  la 
tecnica  finanziaria  ha  contrastato  le  esigenze  di  un'ora  eccezionale, 
che  solo  con  mezzi  eccezionali  può  essere  superata  e  vinta! 

Nei  primi  tempi  della  nefasta  conflagrazione,  un  grande  gior- 
nale estero  —  non  lo  citiamo  perchè  in  quest'ora  non  vogliamo  pole- 
miche —  pubblicava  da  Roma  che  fra  le  ragioni  della  neutralità  ita- 
liana v'era  anche  questa:  che  all'Italia  mancava  per  la  guerra  la 
preparazione  economica  finanziaria.  Stiamo  forse  meglio  oggi?  Siamo 
ora  più  forti  e  meglio  mobilitati  economicamente,  che  alcuni  mesi 
addietro?  La,  nostra  entrata  in  campagna  accrescerebbe  di  molto  le 
(lifììcoltà  di  credito  e  di  lavoro  del  paese.  Siamo  pronti  a  superarle? 

Non  domandiamo  né  vogliamo  immobilizzazioni  nuove,  progetti 
e  creazioni  fantastiche  o  speculazioni  più  o  meno  seducenti.  Ma  è 
indisipensabile  difendere  e  conservare  la  posizione  economica,  che 
l'Italia  si  è  faticosamente  acquistata  con  tanti  sacrifìci,  anche  grazie 
a  quel  sistema  bancario,  industriale  e  monetario,  la  cui  formazione 
ha  richiesto  il  lavoro  di  un'intera  generazione  e  che  ora  si  guarda 
da  taluni  con  abbandono  e  con,  diffidenza!  Di  che  cosa  vivremo,  a 
pace  conclusa,  se  non  avremo  saputo  conservare  e  difendere  le 
energie  e  gli  organismi  produttivi  del  paese? 

In  questo  campo  v'ha  ancora  tutta  una  doppia  azione  da  svol- 
gere, morale  e  positiva.  Allo  scoppio  delle  ostilità  è  mancata  quella 
direzione  ferma,  che  assicurasse  il  coordinamento  e  la  cooperazione 
di  tutte  le  forze  vive  economiche  del  paese,  come  fecero  Germania 
ed  Inghilterra,  quest'ultima  sopratutto  per  opera  del  Cancelliere 
dello  scacchiere  Lloyd  George.  «  In  questi  giorni  viene  più  che  mai 
«  alla  luce  —  così  scrive  il  precitato  giornale  estero  circa  la  situa- 
«  zione  economica  dell'Italia  —  come  agli  Italiani  manchi  ancora 
«  molto  di  quel  senso  di  solidarietà  comune,  indispensabile  a  supe- 
(c  rare  una  situazione  difficile  mediante  l'aiuto  reciproco  ».  Pur  troppo, 
ciò  è  vero  :  ma  i  dirigenti  della  politica  monetaria  del  paese  spiega- 
rono forse  -  -  come  in  altri  Stati  —  la  fede  e  l'energia  necessarie,  per 
chiamare  a  raccolta  le  forze  vive  della  nazione  ed  organizzare  con 
esse  la  difesa  dell'economia  nazionale? 

Come  Italiani,  siamo  dolenti  della  crisi  ministeriale  e  tale  è  il 
senso  vero  provato  dalla  maggior  parte  del  paese.  In  un  momento 
storico  per  l'Italia,  in  un  momento  in  cui  il  mondo  intero  ha  gli 
occhi  rivolti  sopra  di  noi,  il  Governo  che  aveva  impostato  così  bene 
la  sua  attitudine  politica,  doveva  fino  all'ultimo  presentare  una  fronte 
salda  e  compatta  che  inspirasse  fiducia  all' intemo  e  rispetto,  non 
scevro  da  timore,  all'estero.  Pur  troppo  ciò  non  avvenne.  Mentre  scri- 
viamo la  crisi  è  appena  aperta.  Il  nostro  fervido  augurio  è  che  il 
nuovo  Ministero  sappia  rispondere  alle  necessità  storiche  dell'ora, 
nel  camix»  pc»litico,  come  in  quello  economico.  Il  paese  domanda 
massima  preparazione  diplomatica,  militare  ed  economica  non  per 
turbata  da  eterni  dissensi  e  da  considerazioni  finanziarie  secondarie  : 
non  chiede  avventure,  ma  vigile  e  pronta  difesa  dei  nostri  interessi, 
ove  diventi  indispensabile  :  vuole  uomini  che  —  dotati  delle  energie 
fisiche  e  mentali  necessarie  —  dopo  seria'riflessione,  assumano  le  re- 
sponsabilità che  la  patria  impone  e  le  sostengano  una  buona  volta 
fino  all'ultimo,  per  la  sicurezza  e  per  l'avvenire  dei  destini  nazionali 

Maggiorino  Ferraris. 
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(Ai  stranieri  nelle  Universiti\  italiane  —  Un  appello  inglese  —  La  filosofia  del  germane- 
simo  —  La  guerra  e  le  piccole  nazionalitù  —  L'eugenica  e  la  guerra  —  Un  fungo 
divoratore. 


Gli  stranieri 
nelle  Università  italiane. 

L' Italia  nei  passati  secoli  e  fino 
nel  medio  evo  vedeva  accorrere  alle 
sue  maggiori  Università  migliaia  di 
forestieri  d'ogni  nazione.  Cosi  non  av- 
viene più  oggidì.  Eppure  negli  ultimi 
decenni  la  scienza  italiana  ha  fatto  in 
tutti  i  rami  progressi  considerevoli  e 
tali  da  metterci  a  pari  delle  più  ci- 
vili nazioni.  Ne  l'organizzazione  delle 
nostre  Università  è  così  difettosa  o  in- 
feriore a  quella  delle  Università  di  al- 
tri Stati.  E  le  nostre  città  ospitano 
appunto  durante  i  mesi  del  lavoro  uni- 
versitario numerose  e  fiorenti  colonie 
straniere. 

Una  delle  cause  di  questo  fatto  sta 
nei  nostri  regolamenti.  La  condizione 
prima  per  rimediarvi  sarebbe  che  «  un 
decreto  del  Governo  determinasse  nor- 
me speciali  sull'ammissione  degli  stra- 
nieri nei  nostri  corsi  universitari. Queste 
norme  dovrebbero  far  capo  a  un  con- 
cetto fondamentale  assai  semplice  :  cioè 
di  considerar  come  equipollenti,  almeno 
per  ora,  i  corsi  seguiti  e  gli  esami  su- 
perati in  qualsiasi  altra  Università,  ri- 
spetto ai  corsi  ed  esami  analoghi  delle 
nostre  ;  in  modo  da  permettere  senza 
intralci  la  prosecuzione  ed  il  compi- 
mento degli  studi  intrapresi,  fino  al 
conseguimento  dei  diplomi.  Nemmeno 
si  dovrebbe  esigere,  all'atto    dell'  am- 


missione, una  particolare  prova  della 
conoscenza  della  lingua  italiana,  poi- 
ché è  chiaro  che  a  un'eventuale  deficien- 
za in  questo  rispetto  lo  studente  vo 
lonteroso  potrebbe  venir  riparando  nel 
succesivo  soggiorno  tra  noi,  e,  in  parte, 
colla  stessa  frequentazione  dei  corsi. 
Così  appunto  liberalmente  si  pratica,  per 
esempio,  in  Germania,  e  con  buoni  frutti. 

«  Siffatto  decreto  del  nostro  Governo 
dovrebbe  essere  preceduto,  od  accom- 
pagnato, da  trattative  coi  Governi  stra- 
nieri, per  ottenere  da  essi  il  ricono- 
scimento degU  studi  regolarmente  com- 
piuti in  Italia  dai  rispettivi  sudditi.  Né 
tali  trattative  dovrebbero  riuscire  dif- 
ficili in  questo  momento,  nel  quale,  per 
la  nostra  condizione  di  neutri,  sembra 
che  le  varie  potenze  quasi  gareggino 
di  cortesie  e  di  blandizie  a  nostro  ri- 
guardo. E  anche  qui  potrebbe  avvenire 
che  agevolazioni  temporanee  ed  occa- 
sionali aprissero  l'adito  a  maggiori  e 
duraturi  provvedimenti  ». 

Queste  osservazioni  son  fatte  dal 
prof.  Giorgio  Del  Vecchio,  che  si  oc- 
cupa di  questo  argomento  nella  rivista 
L' Università  Italiana. 

La  nostra  neutralità  mentre  le  nazioni 
più  avanzate  dell'  Europa  sono  scon- 
volte dall'immane  guerra  ci  permette- 
rebbe di  fare  quest'anno  un  utile  espe- 
rimento. 

Il  Consiglio  direttivo  dell'Associa- 
zione   nazionale  tra    i  professori  un.- 
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versitari,  riunitosi  in  Roma,  sotto  la 
presidenza  del  prof.  Enriques,  ha  de- 
liberato di  rinviare  il  Congresso  del- 
l'Associazione in  vista  delle  grandi 
preoccupazioni  dell'attuale  momento 
politico.  Ha  poi  votato  il  seguente  or- 
dine del  giorno,  ispirato  all'idea  formu- 
lata dal  prof.  Del  Vecchio; 

«  Visto  che  numerose  Università 
straniere  resteranno  per  lungo  tempo 
chiuse  agli  studenti  e  specialmente  a 
quelli  che  vi  si  affollavano  da  altri  Paesi; 

considerato  come  sia  opportuno  e  no- 
bile attrarre  in  Italia  studenti  di  tutto 
il  mondo  e  ricostituire  nella  nostra 
terra  un  focolare  di  coltura  universale; 

ritenuto  che  ostacolo  principale  alla 
frequenza  degli  stranieri  è  il  carattere 
dei  nostri  regolamenti,  i  quali  impon- 
gono rigidi  quadri  di  studio,  spesso 
in  contrasto  troppo  reciso  coi  bisogni 
di  quegli  studiosi,  e  con  gli  ordina- 
menti universitari  dei  loro  Paesi  di 
origine  ; 

fa  voti  che  il  ministro  attui  prov- 
vedimenti che  valgano  ad  ovviare  l'ac- 
cennato inconveniente,  permettendo 
agli  studenti  stranieri  di  conseguire 
lauree  scientifiche  che  non  aprano  l'a- 
dito ad  alcun  esercizio  professionale 
nel  Regno,  sulla  base  di  un  libero 
aggruppamento  di  materie  anche  al- 
l' infuori  dei  quadri  di  Facoltà  e  di 
una  facile  pronta  iscrizione  rimessa 
all'autonomia  dei  singoli  corpi  uni- 
versitari ». 


Nella  citata  rivista  il  prof.  Raffaele 
Gurrieri  offre  importanti  informazioni 
su  le  Università  d'Europa  che  si  leg- 
gono con  profitto. 

«  Degli  otto  Stati  europei  attualmente 
in  guerra  uno  solo  non  ha  Università: 
il  Montenegro.  Gli  altri  sette  contano 
in  complesso  80  Università,  senza  te- 
ner calcolo  di  numerosi  e  floridi  Isti- 
tuti Superiori  staccati  dalle  Università. 
Se  si  aggiunge  poi  il  Giappone,  che 
pur  prende  parte  a  questa  guerra,  le 
Università  degli  Stati  belligeranti  sal- 
gono a  83,  come  appresso  : 


AUSTRIA-UNGHERIA  :  Czeruovitz,  Graz,  Innsbruch 
Cracovia,  Leopoli  (Lemberg),  Praga,  Vienna,  A- 
gram,   Budapest,  Klausenburg. 

BELGIO:  Bruxelles,  Gand,   Lovanio,  Liegi. 

FRANCIA  :  Aix-en-Provence,  BesanQon,  Bordeaux, 
Caen,  Clermont-Ferrand,  Bigione,  Grenoble,  Lilla, 
Lione,  Marsiglia,  Montpellier,  Nancy,  Parigi,  Poi- 
tiers,  Rennes,  Toulouse. 

GERMANIA  :  Freiburg,  Heidelberg,  Erlangen,  Mo- 
naco, Warzburg,  Strassburgo,  Berlino,  Bonn,  Bre- 
slau,  Gottinga,  Greifswald,  Halle,  Kiel,  Konigsberg, 
Marburg,  Miinster,  Lipsia,  Tublinga,  Gies'-en,Jena, 
Rostock. 

INGHILTERRA,  SCOZIA,  IRLANDA  :  Birm-nghani, 
Bristol,  Cambridge,  Durham,  Leeds,  Liverpool, 
Londra,  Manchester,  Oxford,  Sheifitld,  Wales, 
Aberdeen,  Dundee,  Edinburg,  Glasgow,  St.  An- 
drews, Belfast,  Dublino. 

RUSSIA  :  Charkow,  Dorpat,  Helsingfors,  Kasan, 
Kjew,  Mosca,  Odessa,  Petrograd  (nuovo  nome  dato 
ora  a  Pietroburgo),  Saratov,  Varsavia. 

SERBIA:  Belgrado. 

GIAPPONE  :  Kiushu,  Kyoto,  Tokyo. 

«  Non  abbiamo  modo  ora  di  accer- 
tare il  numero  di  studenti  stranieri  che 
ognuna  delle  Università  nominate  aveva 
inscritti,  ricordiamo  di  aver  letto  che 
la  sola  Parigi  conta  non  meno  di  2000 
studenti  stranieri.  Potremmo  dare  il 
numero  totale  degli  studenti,  quale^ 
viene  offerto  dalla  «  Minerva ,  Jahrhuch 
der  gelehrten  Welt  ».  Così,  per  citare 
solo  le  principali,  vediamo  che  l'Uni- 
versità di  Parigi  conta  17,500  studenti, 
Berlino  14,500,  Mosca  10,300,  Pietro- 
burgo 9,800,  Vienna  8,400,  Monaco  di 
Baviera  7,500,  Budapest  7,500,  Lipsia 
5,500,  senza  contare  le  migliaia  di  stu- 
denti inscritti  negli  Istituti  superiori 
staccati  da  queste  Università. 

u  Gli  stranieri  che  frequentano  ora 
le  Università  italiane  sono  pochi.  Il 
loro  numero  ci  è  fornito  da  documenti 
ufficiali.  Stando  alle  statistiche  forni- 
teci dal  Bollettino  Ufficiale  del  Mini- 
stero della  P.  I.  (N.  31  del  30  luglio 
1914),  durante  1'  anno  scolastico  testé 
cessato  1913-14  erano  inscritti  nelle 
nostre  Università  ed  Istituti  Superiori,, 
complessivamente,  429  studenti  esteri 
(382  maschi  e  47  femmine).  Di  questi, 
62  ottennero  la  laurea  e  29  un  diploma.  E 
s'intende  che  tra  gli  stranieri  sono  coni 
presi  anche  gli  italiani   non  regnicoli. 

«  Importa  vedere  ora  quali  furono 
gli  insegnamenti  prescelti  da  questi 
429  studenti  esteri.  E  abbiamo  :  Medi" 
dna  e  Chirurgia  129,  Ingegneria  147, 
Lettere    e  Filosofia  40,  Giurispruden* 
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za  28,  Veterinaria  25,  e  da  5  a  2  in 
altre  materie. 

u  La  maggioranza  quindi  degli  stra- 
nieri che  frequentano  le  nostre  Uni- 
versità  ed  Istituti  superiori  del  Regno 
vengono  per  studiare  Medicina  o  In- 
gegneria, ma  anche  questi  non  son 
molti;  tuttavia  si  può  arguire  che  que- 
sti due  insegnamenti  godono  della  mag- 
giore fiducia,  ma  è  anche  da  notare 
che  essi  hanno,  di  lor  natura,  un  ca- 
rattere più  internazionale  che  non  pos- 
sano avere  gli  altri. 

«  Non  è  facile  trovare  la  ragione 
per  cui  pochi  stranieri  abbiano  a  fre- 
quentare le  nostre  Università,  e  perchè 
il  numero  diventi  poi  trascurabile  per 
alcune  Facoltà.  Per  la  Facoltà  di  Scien- 
ze la  ragione  potrebbe  trovarsi  nella 
deficienza  di  mezzi  di  cui  dispongono 
fra  noi  queste  Facoltà,  Ma  si  può  os- 
servare che  tale  ragione  non  milita 
per  le  Facoltà  di  Lettere  e  di  Filo- 
sofia e  per  quelle  di  Giurisprudenza. 
Per  la  Facoltà  di  Filosofia  e  Lettere 
potrebbe  dipendere  dall'  indirizzo  di 
queste  Facoltà,  oramai  ridotte  alla  sola 
fabbrica  di  insegnanti  di  scuole  medie, 
dalla  penuria,  o  mancanza,  di  cattedre 
di  Letterature  moderne  (non  vi  era 
che  una  cattedra  in  tutta  Italia  di  Lin- 
gua inglese,  e  non  si  è  trovato  modo 
di  coprirla),  dalla  mancanza  di  quegli 
insegnamenti  che  hanno  la  forza  di 
attirare  l'attenzione  degli  studiosi  este- 
ri, e,  diciamolo  pure,  anche  di  studiosi 
nostri  che  non  vogliono  percorrere  la 
carriera  dell'insegnamento.  Manca  in- 
somma quell'alto  insegnamento  che  ha 
fine  in  se  stesso. 

«  Anche  per  la  Facoltà  giuridica, 
che  ha  pur  così  profonde  tradizioni 
in  Italia,  l'assenza  di  studenti  stra- 
nieri può  spiegarsi  in  parte  per  la  man- 
canza di  insegnamenti  elevati  pura- 
mente scientifici.  Mancano  cattedre  di 
Diritto  moderno  comparato,  e  cattedre 
di  alcune  dottrine,  che  pur  sono  nate 
in  Italia.  Il  Diritto  e  la  Procedura  pe- 
nale hanno  una  cattedra  unica  per 
ogni  Università.  Vi  è  un  insegnamento 
elementare  di  Medicina  legale  che  si 
tenta  ora  di  abolire  perchè  di  dubbia 
10 


utilità:  si  insegna  la  Medicina  egale 
come  se  i  futuri  magistrati  e  avvocati 
dovessero  fare  i  periti,  mentre,  al  con- 
trario dalle  Facoltà  mediche,  ove  in- 
segnano gli  stessi  professori,  escono 
medici,  i  quali  credono  che  le  loro 
perizie  debbano  essere  prese  come 
sentenze  di  magistrati  :  manca  in  que- 
sto insegnamento,  per  i  giuristi  l'in- 
tuito e  il  senso  giuridico,  e  per  i  me- 
dici la  visione  di  quanto  si  chiede  al 
medico  perito.  Vi  è  però  nelle  nostre 
Facoltà  giuridiche  un  lusso  di  inse- 
gnamento romanistico  :  tre  cattedre  per 
ciascuna  delle  21  Facoltà  giuridiche 
(17  regie  e  4  libere);  un  totale  di  63 
insegnamenti  di  Istituzioni,  di  Diritto  e 
di  Storia  del  Diritto  romano.  Nella  patria 
del  Diritto  romano  si  dovrebbe  quindi 
vedere  arrivare  studiosi  esteri  per  que- 
sta materia,  ma  anche  qui  mancano. 


* 
*  * 


«  I  nostri  regolamenti  non  sono  certo 
fatti  per  facilitare  agli  stranieri  l'iscri- 
zione nelle  nostre  Università,  e  i  Corpi 
accademici  nulla  hanno  mai  fatto  per 
far  conoscere  all'estero  i  nostri  Istituti. 
Uno  dei  mezzi  per  ciò,  usato  ed  abu- 
sato dalle  Università  tedesche,  è  la 
pubblicazione  preventiva  dei  program- 
mi dei  singoli  insegnanti.  Chi  va  a 
studiare  all'estero  vuol  sapere  preven- 
tivamente (e  lo  stesso  diritto  dovreb- 
bero godere  i  nostri  studenti)  quale 
parte  di  materia  l'insegnante  svolgerà 
nell'annata,  e  con  quale  larghezza.  Non 
si  va  all'Università  per  ripetizioni,  ad 
uso  di  esame,  di  tutta  la  materia.  O- 
gnuno  deve  poter  seguire  il  suo  ideale 
e  i  suoi  bisogni,  e  nessuno  vuol  farsi 
imporre  un  insegnamento  o  correre 
r  alea  di  una  sorpresa.  Qualcuno  ha 
già,  anche  fra  noi,  cominciato  a  com- 
prendere la  cosa,  e  pubblica  a  prin- 
cipio d'anno  e  fa  distribuire  a  sue  spese 
il  programma  dell'annata  ;  ma  è  ancora 
una  eccezione  presso  che  ignota  fuori 
dell'  ambiente.  Ai  programmi  occorre 
dare  una  pubblicità  internazionale,  co- 
me fanno  i  tedeschi. 

«  Ma  vi  è  un'altra  cosa  da  prendere 
in    considerazione.  Finora    noi    siamo 
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Stati  troppo  modCvSti  seguaci  di  altri. 
Non  bisogna  che  i  nostri  insegnanti 
siano  guardati  all'  estero  dall'  alto  al 
basso  come  se  fossero  una  appendice, 
un  seguito  di  assistentato  di  Univer- 
sità estere.  Anche  nella  scelta  dei  no- 
stri insegnanti  dobbiamo  tornare  al- 
l' antico.  Valutare  cioè  se  essi  hanno 
già  sviluppato  quel  carattere  predo- 
minante della  nostra  stirpe,  carattere 
pel  quale  noi  teniamo  ancora  il  pri- 
mato nel  mondo  :  la  tendenza  alla  sin- 
tesi, che  è  una  quaUtà  prevalentemente 
italiana.  Vanno  bene  i  pazienti  prepa- 
ratori di  materiale,  ma  occorre  poi  chi 
questo  materiale  ravvivi,  e  dia  ad  esso 
unità.  I  piccoli  lavoretti  staccati,  inor- 
ganici, che  dimostrano  quaUtà,  attitu- 
dini speciali  di  ricerca,  si  premiino; 
ma  come  non  si  dà  il  titolo  di  inge- 
gnere a  chi  fa  i  mattoni  e  i  singoli 
pezzi,  che  dovranno  comporre  l'edifi- 
cio, così  non  deve  aver  diritto  alla  cat- 
tedra universitaria  chi  non  ha  profonda 
cultura  e  larga  visione  sintetica,  già 
addimostrata  colle  sue  opere. 

«  Qui  sta  la  base  della  futura  rifor- 
ma universitaria  italiana  e  la  salvezza 
delle  nostre  Università,  ma  intanto  si 
colga  r  occasione  propizia  per  farle 
meglio  conoscere  e  apprezzare  alla 
gioventù  studiosa  estera  ». 

Un  appello  inglese. 

Riportammo  nello  scorso  numero 
l'appello  alle  nazioni  civili  diramato 
dagli  intellettuali  tedeschi.  Ora  diamo 
qui  tradotta  una  dichiarazione  firmata 
da  un  gruppo  di  scrittori  inglesi. 

«  Gli  scrittori  qui  segnati,  che  pro- 
fessano, uomini  e  donne,  le  opinioni 
politiche  più  divergenti  e  di  cui  alcuni 
furono  campioni  zelanti  dell'amicizia 
colla  Germania,  mentre  altri  erano  gli 
avvocati  della  pace  ad  ogni  costo,  sono 
nondimeno  convinti  che  l'Inghilterra 
non  avrebbe  potuto,  senza  disonore, 
negarsi  di  prender  parte  alla  guerra 
attuale. 

«  Nessuno  può  leggere  la  corrispon- 
denza diplomatica  completa  pubblicata 
nel    Libro  bianco    senza  scorgere  che 


i  rappresentanti  dell'Inghilterra  hanno 
lavorato  di  cuore  per  mantenere  la 
pace  in  Europa  e  che  i  loro  sforzi 
verso  la  conciliazione  furono  cordial- 
mente accolti  dalla  Francia  e  dalla 
Russia.  Al  momento  che  questi  sforzi 
fallirono  l'Inghilterra  non  era  ancora 
direttamente  in  conflitto  con  nessuna 
potenza.  Essa  fu  costretta  a  prendere 
le  armi  perchè  colla  Francia,  la  Ger- 
mania e  l'Austria  essa  si  era  impe- 
gnata solennemente  a  mantenere  la 
neutralità  del  Belgio.  Appena  questa 
neutralità  apparì  in  pericolo,  essa  chie- 
se alla  Francia  e  alla  Germania  quali 
erano  le  loro  intenzioni.  La  Francia 
reiterò  immediatamente  la  sua  pro- 
messa di  non  violar  la  neutralità  del 
Belgio. 

«  La  Germania  rifiutò  di  rispondere 
e  tosto  cogli  atti  rese  superflua  ogni 
risposta.  Senza  neanche  prender  pre- 
testo contro  il  Belgio,  essa  portò  la 
guerra  nel  paese  debole  e  pacifico 
ch'essa  aveva  assunto  per  dovere  di 
proteggere  e  ne  proseguì  l'invasione 
con  una  ferocia  calcolata  ed  ingegnosa 
che  ha  sollevato  delle  nuove  questioni, 
e  non  meno  gravi  che  lo  stesso  di- 
sprezzo del  deliberato  dei  trattati. 

«  Quando  il  Belgio  chiese,  nella  dispe- 
razione, all'  Inghilterra,  di  mantenere 
la  sua  garanzia,  la  decisione  a  questo 
paese  apparve  chiara:  esso  era  nel- 
l'alternativa di  mancare  alla  sua  pa- 
rola, di  non  curare,  di  fronte  alle  mi- 
nacce della  forza  brutale,  la  santità 
dei  trattati  e  il  diritto  delle  piccole 
nazioni,  o  di  combattere. 

u  L'Inghilterra  non  esitò,  e  noi  siamo 
convinti  che  non  deporrà  le  armi  fin- 
ché il  Belgio  sia  stato  restaurato  nella 
sua  integrità  e  che  il  male  fatto  sia 
riparato. 

«  Il  trattato  riguardante  il  Belgio 
dettava  chiaramente  il  nostro  dovere, 
ma  parecchi  di  noi  stimano  che  sa- 
rebbe stato  impossibile  all'Inghilterra, 
anche  se  il  Belgio  non  fosse  stato 
assalito,  di  rimaner  in  disparte  mentre 
la  Francia  era  minacciata  da  distru- 
zione. Permettere  la  rovina  della  Fran- 
cia era  un  delitto  contro    la  libertà  e 
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la  civiltà.  Coloro  stessi  fra  noi  che 
dubitano  della  efficacia  d'una  politica 
d'intese  e  di  alleanze  continentali,  ri- 
fuggono dal  vedere  la  Francia  abbat- 
tuta da  un  colpo  a  tradimento,  aggra- 
vato dalla  violazione  d'un  trattato. 

u  Noi  vediamo  che  certi  apologisti 
germanici,  officiosi  e  non  officiosi, 
convengono  che  il  loro  paese  ha  vio- 
lato la  sua  parola  e  insistono  quasi 
con  orgoglio  su  Vorrore  ispirato  dagli 
esempi  coi  quali  la  Germania  sparge 
il  terrore  in  Belgio;  ma  scusajio  questi 
metodi  con  un  ragionamento  nuovo  e 
strano,  cioè  che  la  cultura  e  la  civiltà 
germanica  sono  talmente  superiori,  che 
giustificano  tutti  i  mezzi  per  farle  trion- 
fare. Ai  loro  occhi  il  destino  della 
Germania  è  di  dominare  P  Europa  e 
il  mondo,  e  tal  vocazione  è  così  evi- 
dente, che  non  le  si  possono  applicare 
le  regole  delta  moralità  ordinaria.  Tale 
opinione,  inculcata  alla  generazione 
tedesca  contemporanea  da  molti  sto- 
rici e  professori  celebri,  pare  a  noi 
irragionevole  e  pericolosa.  Parecchi 
di  noi  hanno  dei  cari  amici  in  Ger- 
mania. Parecchi  hanno  per  la  cultura 
tedesca  il  più  grande  rispetto  e  la  più 
sincera  gratitudine,  ma  noi  non  pos- 
siamo ammettere  che  veruna  nazione 
abbia,  con  la  forza  brutale,  il  diritto 
d'imporre  la  propria  coltura  ad  altre 
nazioni,  né  che  la  burocrazia  militare 
prussiana  colla  sua  rigidezza  inflessi- 
bile rappresenti  una  forma  di  società 
umana  superiore  a  quella  delle  nazioni 
costituzionali  e  libere  dell'  Europa  oc- 
cidentale. 

«  Qualunque  possa  essere  il  destino 
mondiale  della  Germania,  noi  siamo 
coscienti  d'una  vocazione  e  d'un  do- 
vere. II  nostro  dovere  e  la  nostra  mis- 
sione sono,  per  noi  come  per  tutta  la 
razza  che  parla  la  nostra  lingua,  di 
lavorare  al  regno  della  giustizia  uguale 
fra  i  popoli  civili,  di  difendere  i  diritti 
delle  piccole  nazioni  e  di  mantenere 
gli  ideali  di  libertà  e  di  legalità  del- 
l' Europa  occidentale  contro  il  regno 
di  ferro  e  di  sangue  e  la  dominazione 
di  tutto  il  continente  per  opera  di  una 
casta  militare. 


«  Per  questi  motivi,  e  senza  alle- 
garne più  altri,  i  sottoscritti  si  tengono 
in  dovere  di  sostenere  con  tutte  le 
loro  forze  la  causa  degli  Alleati,  pie- 
namente convinti  della  giustizia  e  del 
sentimento  profondo  della  sua  impor- 
tanza vitale  per  la  causa  dell'umanità. 

«  Firmati: 

«  William  Archer,  H.  Granville  Bar- 
ker,  J.  M.  Barrie,  Arnold  Bennett,  A. 
C.  Benson,  Edward  Frederic  Benson, 
Robert  Hugh  Benson,  Laurence  Bi- 
nyon,  A.  C.  Bradley,  Robert  Bridges, 
Hall  Caine,  R.  C.  Carton,  C.  Haddon 
Chambers,  G.  K.  Chesterton,  Hubert 
Hry  Davies,  Arthur  Conan  Doyle,  Hai 
Fisher,  John  Galsworthy,  Anstey  Gu- 
thrie  (F.  Anstey),  H.  Ridder  Haggard, 
Thomas  Hardy,  Jane  EUen  Harrison, 
Anthony  Hope  Hawkins,  Maurice  Hew- 
lett, Robert  Hichens,  Jerome  K.  Je- 
rome, Henry  Arthur  Jones,  Rudyard 
Kipling,  W.  J.  Locke,  E.  V.  Lucas, 
J.  W.  Mackail,  John  Masefield,  A.  E. 
W.  Mason,  Gilbert  Murn  y,  Henry 
Newbolt,  Harry  Pain,  Gilbert  Parker, 
Phillpotts,  Arthur  Pinero,  Arthur  Quil- 
lercouch,  Owen  Seaman,  George  R. 
Sims,  May  Sinclair,  Flora  Annie  Steel, 
Alfred  Sutro,  George  Macaulay  Tre- 
velyan,  George  Otto  Trevelyan,  Hum- 
phry  Ward,  Mary  A.  Ward,  H.  G. 
Wells,  Margaret  L.  Wood,  I.  Zangwill. 

La  filosofia  del  germanesimo. 

Come  mai  la  Germania,  la  nazione 
così  colta  e  progredita,  che  ha  dichia- 
rato insufficiente  e  mediocre  la  morale 
di  Platone  e  di  Aristotele  per  predi- 
care il  dovere  per  il  dovere,  e  stabi- 
lito la  supremazia  incondizionata  del 
valore  morale,  la  realtà  dello  spirito, 
è  giunta  ad  affermare  ufficialmente  che 
un  impegno  firmato  non  è  che  uno 
straccio  di  carta,  e  che  le  leggi  giu- 
ridiche o  morali  non  contano  quando 
ci  ostacolano  e  noi  siamo  i  più  forti? 
Come  spiegare,  in  altre  parole,  il  con- 
trasto che  si  manifesta  tra  la  sua  alta 
cultura  e  le  gravi  accuse  di  barbarie 
che  le  sono  state  mosse  nella  guerra 
attuale? 
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In  una  lettera  al  direttore  della  Re- 
vue  des  Deux  Mondes  (15  ottobre)  Emile 
Boutrou^,  l'insigne  filosofo  francese, 
che  ha  vissuto  lungamente  in  Germa- 
nia e  che  conosce  a  fondo  la  filosofia 
e  la  letteratura  tedesca,  dà  di  questo 
contrasto  una  spiegazione  che  merita 
d'essere  segnalata.  Riassumiamo  bre- 
vemente il  suo  pensiero. 

«  Basta  —  egli  scrive  —  per  spie- 
gare questa  contraddizione,  affermare 
che,  rnalgrado  tutta  la  loro  scienza,  i 
tedeschi  non  sono  in  fondo  che  poco 
civilizzati,  che  al  xvi  sec.  essi  erano 
ancora  grossolani  e  incolti  e  che  la  loro 
scienza,  cosa  da  specialisti  e  da  eru- 
diti, non  ha  potuto  penetrare  la  loro 
anima  e  influire  sul  loro  carattere?  ». 

Questa  spiegazione  è  giustificata. 
Quale  sproporzione  spesso,  in  uno  stu- 
dioso tedesco,  tra  la  sua  scienza  e  la 
sua  educazione  !  Lo  scienziato  e  l'uomo, 
in  Germania,  sono  non  di  rado  estra- 
nei l'uno  all'altro.  Siffatta  spiegazione 
è  nondimeno  insufficiente.  Non  è  sol- 
tanto in  seguito  a  una  esplosione  della 
sua  natura,  rimasta  grossolana  e  vio- 
lenta, che  il  tedesco,  in  guerra,  è  inu- 
mano :  lo  è  per  ordine.  La  brutalità  è 
qui  calcolata  ed  eretta  a  sistema.  Al- 
lorché nel  1900  i  soldati  tedeschi  par- 
tivano per  la  Cina,  è  noto  che  fu  fatta 
loro  dal  Kaiser  la  raccomandazione  di 
non  lasciar  nulla  intatto  dietro  il  loro 
passaggio  e  di  comportarsi  al  modo 
degli  Unni. 

Se  dunque  i  tedeschi,  nella  maniera 
con  cui  hanno  preparato,  voluto  e  con- 
dotto questa  guerra,  violano,  senza 
scrupoli  di  sorta,  le  leggi  del  mondo 
civile,  non  le  violano  malgrado  la  loro 
cultura  superiore,  ma  in  virtù  di  que- 
sta stessa  cultura.  Essi  sono  barbari 
perchè  sono  superiormente  civilizzati. 
Con  una  tale  riunione  d'elementi  con- 
traddittori, una  tale  sintesi  è  possibile? 

Nel  famoso  Discoìso  alla  nazione  te- 
desca che  Fichte  pronunciò  all'Univer- 
sità di  Berlino  nell'inverno  1807-1808, 
il  filosofo  svolge  il  concetto  seguente  : 
rialzare  la  nazione  tedesca,  incitandola 
a  prendere  coscienza  di  se  stessa,  cioè 
della     sua     pura    essenza    germanica 


(Deutschheit),  allo  scopo  di  realizzare, 
quando  sarà  possibile,  questa  essenza 
al  di  fuori,  e  farla  regnare  sul  mondo. 
L' idea  generale  che  deve  guidare  la 
Germania  nell'adempimento  di  questo 
duplice  compito  è  il  seguente  :  la  Ger- 
mania sta  all'  estero  come  il  bene  al 
male. 

L'appello  di  Fichte  fu  ascoltato.  Nel 
secolo  che  seguì,  la  Germania  costruì, 
da  una  parte,  la  teoria  del  germane- 
simo,  o  Deutschtum,  dall'altra  preparò 
il  dominio  del  germanesimo  nel  mondo. 

Questa  nozione  del  germanesimo  for- 
nisce la  spiegazione  della  solidarietà 
inattesa  che  i  tedeschi  stabiliscono  tra 
la  coltura  e  la  barbane.  E  interessante 
approfondire,  col  Boutroux,  questa  no- 
zione e  seguirne  le  conseguenze. 

Anzitutto,  come  può  un  popolo  pre- 
tendere che  soltanto  la  propria  virtù, 
le  proprie  opere  abbiano  il  privilegio 
d'  esser  1'  espressione  del  vero  e  del 
bene,  e  che,  per  conseguenza,  tutto  ciò 
che  emana  dagli  altri  popoli  è  errore 
e  male?  Il  Fichte,  dopo  aver  costruito 
il  suo  sistema  sotto  l'influenza  di  Kant 
e  di  Rousseau,  per  riconfortare  l'anima 
tedesca,  dopo  Jena,  cercò  di  persua- 
derla che  in  lei  stessa  e  unicamente 
in  lei  stessa  si  trovava,  col  senso  del- 
l'ideale, la  potenza  di  realizzare  questo 
ideale  nel  mondo.  Partito  da  una  certa 
nozione  dell'assoluto,  trovò,  dopo  Jena, 
che  questa  nozione  costituiva  precisa- 
mente il  fondo  del  genio  tedesco. 

Ben  presto,  questo  metodo  mistico 
si  confuse  con  un  metodo  più  concreto, 
più  adatto  allo  spirito  positivo  delle 
generazioni  moderne  :  la  storia,  in  cui 
si  ricongiungono  tutte  le  conoscenze  e 
le  idee  che  concernono  la  vita  umana. 
Ora,  i  tedeschi  hanno  tratto  dalla  storia 
due  insegnamenti  della  più  alta  im- 
portanza. Il  primo  è  che  la  storia  non 
è  soltanto  la  serie  degli  avvenimenti 
umani,  ma  anche  il  giudizio  di  Dio 
circa  le  competizioni  dei  popoli.  Tutto 
ciò  che  è,  lotta  per  imporsi.  La  storia 
ci  dice  quali  sono  gli  uomini  e  le  cose 
elette  dalla  Provvidenza.  11  segno  di 
questa  elezione  è  il  successo.  Se  un 
popolo  apparisce  come  designato  dalla 
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storia  per  dominare  gli  altri,  ciò  vuol 
dire  che  questo  popolo  è  il  luogote- 
nente di  Dio  su  la  teira,  Dio  stesso, 
visibile  e  tangibile  per  le  sue  crea- 
ture. Il  secondo  insegnamento  è  che 
l'esistenza  attuale  d'un  popolo  incari- 
cato di  rappresentar  Dio  non  solo  non  è 
un  mito,  ma  che  questo  popolo  è  il  po- 
polo tedesco.  Dopo  la  vittoria  riportata 
da  Arminio  su  Varo,  la  volontà  di  Dio 
è  evidente.  Tutto  il  medioevo  ne  è  la 
dimostrazione,  e  se  nei  tempi  moderni 
la  Germania  è  sembrata  ecclissarsi,  è 
eh'  essa  si  raccoglieva  per  riprender 
forza  e  vigore.  Se  non  era  visibil- 
mente la  prima,  lo  era  però  virtual- 
mente: Deutschland  iiber  alles,  tiber 
alles  in  der  Welt,  dice  il  canto  na- 
zionale composto  da  Hoffmann  von 
Fallersleben  nel  1841. 

Insomma,  scrive  il  Boutroux,  la  co- 
scienza tedesca  non  è  altro  che  la  co- 
scienza divina.  Nella  pratica,  basta  che 
un'idea  sia  autenticamente  tedesca  per- 
chè si  possa  concludere  che  è  vera  e 
giusta,  e  deve  perciò  prevalere. 


In  che  consiste  ora,  ne'  suoi  dogmi 
essenziali,  questa  verità,  che  è  tedesca 
perchè  è  vera  e  che  è  vera  perchè  è 
tedesca?  Ce  lo  dicono  gli  stessi  me- 
tafisici tedeschi.  Il  primo  dovere  di 
questa  verità  è  d'essere  opposta  a  ciò 
che  il  pensiero  classico  o  greco-latino 
riconosce  come  vero.  Questo  ha  cer- 
cato di  discernere  ciò  che  nell'uomo  è 
propriamente  umano  e  rènde  l'uomo 
superiore  agli  altri  esseri,  segnalando 
i  mezzi  atti  a  far  prevalere  sempre 
più  nella  vita  umana  l'elemento  supe- 
riore su  l'elemento  inferiore,  la  ragione 
su  r  impulso  cieco,  la  giustizia  su  la 
forza,  la  bontà  su  la  malvagità.  A 
questa  dottrina,  il  cui  centro  è  l'uomo 
e  che  è  essenzialmente  umana,  il  pen- 
siero tedesco  si  oppone  come  l'infinito 
al  finito,  l'assoluto  al  relativo,  il  tutto 
alla  parte.  1  pensatori  greci  non  ave- 
vano a  loro  disposizione  altra  luce  che 
quella  della  ragione  umana:  il  genio 
tedesco  possiede  una  ragione  trascen- 
dente che  penetra  i  misteri  dell'asso- 


luto e  del  divino.  Ora,  questa  ragione 
sovrumana  scopre  che  il  non  essere, 
la  materia,  il  male  sono  stati  a  torto, 
dalla  ragione  classica,  spogliati  del 
loro  valore  e  della  loro  dignità,  a  pro- 
fitto dell'essere,  dell'intelligenza  e  del 
bene.  Come  sarebbe  concepibile  la  luce 
senza  V  ombra?  Come  potrebbe  l' io 
porsi  se  non  vi  fosse  un  non  io  al 
quale  si  oppone?  Il  male  non  è  meno 
indispensabile  del  bene  nella  trascen- 
dente sinfonia  del  tutto. 

Di  più  il  bene  per  se  stesso  è  im- 
potente a  realizzarsi  :  non  è  che  una 
idea,  un'  astrazione.  Al  male  soltanto 
appartiene  la  capacità,  la  facoltà  di 
creare.  Sicché  il  bene  non  può  realiz- 
zarsi se  non  per  mezzo  del  male  e 
del  male  in  quanto  male.  Dio  non  può 
essere  se  non  è  creato  dal  diavolo.  E 
così,  in  un  senso,  il  male  è  buono  e  il 
bene  è  cattivo.  11  male  è  buono  per- 
chè crea,  il  bene  è  cattivo  perchè  è 
impotente. 

Da  questi  principii  metafisici,  le  que- 
stioni che  solleva  l'idea  di  civiltà  ri- 
cevono soluzioni  inattese. 

Che  cos'è  la  civiltà,  nel  senso  tede- 
desco  e  vero  della  parola?  Le  nazioni 
in  genere,  e  in  particolare  le  nazioni 
latine,  pongono  l'essenza  della  civiltà 
umana  nell'addolcimento  dei  costumi. 
Ma  secondo  il  pensiero  germanico,  la 
dolcezza  e  la  bontà  non  sono  che  de- 
bolezza e  impotenza.  Soltanto  la  forza 
è  forte;  e  la  forza  per  eccellenza  è  la 
scienza,  la  quale,  mettendo  a  disposi- 
zione le  energie  della  natura;  molti- 
plica la  nostra  forza  all'infinito.  E  dun- 
que la  scienza  che  deve  essere  l' og- 
getto principale  dei  nostri  sforzi.  Dalla 
scienza  e  dalla  coltura  dell'  intelligenza 
risulterà  necessariamente,  per  l'effetto 
d'una  grazia  divina,  il  progresso  della 
volontà  e  della  coscienza,  ovvero  il 
progresso  morale.  Una  civiltà  che  sotto 
il  pretesto  di  umanità  e  di  gentilezza 
preme  e  rammollisce  l'uomo,  non  con- 
viene se  non  alle  donne  e  agli  schiavi. 

Si  vuol  con  ciò  dire  che  la  nozione 
di  diritto,  che  invocano  gli  uomini  per 
protestare  contro  la  forza,  non  abbia, 
in  realtà,  alcun    significato    e    che  un 
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popolo  altamente  civilizzato  possa  di- 
sinteressarsene ? 

Spiegato  il  rapporto  che,  secondo 
la  dottrina  tedesca,  esiste  tra  la  no- 
zione di  diritto  e  la  nozione  di  forza, 
il  Boutroux  scrive: 

u  1  popoli  si  distinguono  in  Natur- 
vólker,  Halbkulturvólker  e  Kulturvól- 
ker:  popoli  allo  stato  di  natura,  popoli 
colti  a  metà,  popoli  colti.  C'è  di  più  :  ci 
sono  popoli  che  sono  semplicemente 
colti,  Kulturvolkerj  e  popoli  che  sono 
perfettamente  colti,  Vollkulturvóllcer. 
Ora,  è  il  grado  di  cultura  che  determina 
quello  del  diritto.  Di  fronte  ai  Kultur- 
vó/ker,  i  Natuì'vólker  non  hanno  di- 
ritti, non  hanno  che  doveri:  doveri 
di  sottomissione,  di  docilità,  d'obbe- 
dienza. E  se  esiste  un  popolo  che 
merita,  più  d'ogni  altro,  il  titolo  di 
Vollkulturvolk,  popolo  di  cultura  com- 
pleta, a  questo  popolo  appartiene,  su 
la  terra,  la  supremazia.  Esso  ha  per 
missione  di  sottomettere  tutti  gli  altri 
popoli  al  giogo  della  sua  onnipotenza, 
correlativa  alla  sua  cultura  superiore. 

u  Tale  è  l'idea  della  nazione-signora. 
La  dialettica  dimostra  che  questa  na- 
zione non  deve  essere  semplicemente 
un  tipo  astratto,  ma  che  deve  neces- 
sariamente realizzarsi  nel  nostro  mon- 
do. Infatti,  lo  spirito,  forma  suprema 
dell'essere,  vuole  necessariamente  es- 
sere e,  come  esso  è  infinito,  non  può 
essere  realizzato  che  mediante  una 
forza  essa  stessa  infinita.  La  nazione 
capace  d'imporre  la  propria  volontà 
a  tutti  è  l'àstrumento  necessario  della 
volontà  divina,  in  quanto  questa  vuole 
esaudire  la  preghiera  evangelica:  Pa- 
dre, il  tuo  regno  venga  e  la  tua  vo- 
lontà si  realizzi  su  la  terra  come  si 
compie  nel  cielo  ! 

u  Come  è  necessaria,  nel  mondo,  una 
nazione-signora,  così  occorre  che  vi 
siano  delle  nazioni  subordinate.  Non 
c'è  un  si  efficace  senza  un  no  reciso. 
V  io,  dice  F'ichte,  è  sforzo;  dunque 
suppone  qualche  cosa  che  gli  resista. 
La  nazione-padrona  comanda:  dunque 
debbono  esistere  delle  nazioni  fatte 
per  obbedirle.  Bisogna  che  anche  que- 
ste   nazioni,    che    sono    alla    nazione 


madre  ciò  che  il  non  io  è  all'  io,  re- 
sistano all'azione  di  questa  nazione 
superiore,  poiché  tale  resistenza  è  ne- 
cessaria per  permettere  alla  nazione 
in  parola  di  sviluppare  e  spiegare  le 
sue  forze  e  óì  divenire  pienamente  se 
stessa,  cioè  di  diventare  il  tutto,  ar- 
ricchendosi delle  spoglie  di  tutti  i  suoi 
nemici. 

«  Così  si  definisce,  con  una  deduzione 
trascendentale,  la  nazione  ideale,  e 
questa  stessa  deduzione  ci  porta  ad 
affermare  che  siffatta  nazione  deve 
essere,  non  soltanto  un'  idea,  ma  una 
realtà.  Ora,  è  evidente  che  questa 
realizzazione  della  nazione  ideale  si 
opera  nella  nazione  germanica,  che 
rappresenta  la  razza  più  alta  della 
creazione,  e  che  supera  tutte  le  altre 
per  scienza  e  potenza.  É  ad  essa  dun- 
que che  incombe  l'obbligo  di  compiere 
su  la  terra  l'opera  di  Dio  ». 

Come  deve  comportarsi  la  Germania 
con  le  altre  nazioni?  Facendo  preva- 
lere la  forza  su  la  giustizia.  IVo  Preus- 
sens  Macht  in  Frage  kommt,  Tcenne  idi 
kein  Gesetz,  diceva  Bismarck:  «  Dove 
la  potenza  della  Prussia  è  in  giuoco, 
io  non  conosco  legge  ».  Il  popolo  te- 
desco ha  bisogno  della  lotta  per  vi- 
vere, e  si  applica  volentieri  ciò  che 
Dio  dice  dell'uomo  in  genere  nel  Faust 
di  Goethe:  «  L'attività  dell'uomo  è 
troppo  propensa  a  rilassarsi...  Ecco 
perchè  gli  do  per  compagno  un  dia- 
volo, che  l'ecciti  e  gli  impedisca  di 
dormire  ». 

Non  già  che  la  Germania  non  am- 
metta, riguardo  alle  altre  nazioni,  altro 
regime  che  quello  dell'ostilità.  Essa 
mira  sopratutto  al  predominio,  e  tenta 
giungervi  ora  con  l'intimidazione,  ora 
con  l'affabilità  e  la  minaccia. 

Sopratutto,  dunque,  è  la  potenza 
che  importa.  Di  qui  la  ragione  della 
sua  superiorità  negli  armamenti.  L'im- 
pero germanico  è  la  rocca  della  pace, 
der  Hort  des  Friedens.  Esso  accumula 
forze  per  imporre  agli  uomini  la  sua 
pace,  la  pace  divina.  Quindi  il  dovere 
di  portare  gli  armamenti  al  massimo. 

Il  metodo  secondo  cui  la  Germania 
farà  la  guerra  è  determinato  da  questi 
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lati.  La  guerra  è  il  ritorno  allo  stato 
il  natura.  La  Germania  ben  volentieri 
rassegna  a  questo  regresso  tem- 
»raneo  per  ammaestrare  i  popoli  di 
>ltura  inferiore.  Ora  ciò  che  caratte- 
izza  lo  stato  di  natura  è  la  forza 
►ruta  In  questo  stesso  tratto  risiede 
la  bellezza  sublime  di  tale  stato,  la 
ma  grandezza  e  la  sua  fecondità.  Non 
:i  si  venga  a  parlare  di  quella  ca- 
ralleria  romantica  che  pretendeva  mo- 
derare, in  guerra,  la  violenza  degli 
istinti  malefici  per  mezzo  di  una  sen- 
sibilità femminile.  La  guerra  è  guerra, 
Krieg  ist  Krieg.  L'uomo  in  quanto 
uomo  soffre  a  rifarsi  barbaro,  ma  l'uomo 
che  sostituisce  Dio  scaccia  da  sé  le 
debolezze  delle  creature:  si  sottomette 
alla  legge  misteriosa  e  sublime  in  virtù 
della  quale  il  male  è  tanto  più  benefico 
quanto  più  è  compiuto  con  risoluzione 
e  pienezza. 

11  primo  articolo  del  Codice  della 
guerra  è  dunque  la  soppressione  di 
tutto  ciò  che  si  chiama  sensibilità, 
pietà,  umanità.  La  guerra  ha  lo  scopo 
di  uccidere  e  distruggere.  Più  distrug- 
ge e  uccide,  più  si  avvicina  alla  forma 
ideale.  Essa  è  d'altra  parte,  in  fondo, 
più  umana  quanto  più  è  inumana, 
poiché  il  terrore  stesso  che  ispirano 
i  suoi  eccessi  la  rende  più  breve  e, 
a  calcoli  fatti,  meno  micidiale. 

La  guerra,  in  secondo  luogo,  ignora 
necessariamente  le  leggi  morali.  Il  ri- 
spetto delle  leggi,  dei  trattati,  delle 
convenzioni,  la  lealtà,  la  buona  fede, 
il  sentimento  dell'onore,  la  generosità, 
sono  degli  ostacoli:  il  popolo-dio  non 
ammette  nulla  di  tutto  ciò.  Esso  vio- 
lerà dunque,  senza  esitare,  ogni  diritto 
e  giudicherà  lecito  ogni  mezzo,  per 
quanto  barbaro  possa  essere,  pur  di 
giungere  allo  scopo.  Si  tratta,  in  ul- 
tima analisi,  di  far  agire,  nel  modo  più 
perfetto  possibile,  le  energie  elemen- 
tari della  natura,  di  spiegare  il  mas- 
simo di  forza  e  di  ottenere  il  massimo 
dei  risultati. 

Del  resto,  ciò  che  ripugna  alla  mo- 
rale volgare  è  in  fondo  conforme  alla 
morale  trascendentale.  I  tedeschi,  in 
guerra,  hanno  la  missione    di  punire. 


Essi  esercitano  la  vendetta  divina,  e 
fanno  espiare  ai  loro  nemici  il  delitto 
di  resistere.  Che  se,  dopo  che  essi 
hanno  preso  una  città,  il  nemico  ha 
r  insolenza  di  riprenderla,  é  giusto 
che,  potendo,  saccheggino  cotesta  città, 
ne  uccidano  gli  abitanti  e  brucino  i 
più  bei  monumenti. 

Dato  questo  problema:  scatenare 
nel  modo  più  largamente  possibile 
tutte  le  potenze  del  male,  é  chiaro  che 
è  il  popolo  di  cultura  superiore  quello 
che,  meglio  di  ogni  altro,  è  adatto  a  ri- 
solverlo. Infatti,  la  scienza,  là  dove  é 
più  progredita,  offre  il  mezzo  migliore 
di  consacrare  alla  distruzione  e  al 
male  tutte  quelle  forze  che  la  natura 
non  sa  impiegare  se  non  a  creare  luce, 
calore,  vita,  bellezza.  Il  popolo-dio 
congiunge  dunque  il  massimo  di  scien- 
za col  massimo  di  barbarie.  La  for- 
mula della  sua  azione  può  essere  enun- 
ciata così  :  la  barbarie  moltiplicata 
dalla  scienza. 

Tale  é  l'ultima  parola  della  famosa 
dottrina  designata  col  nome  di  ger- 
manesimo.  Ora,  tra  queste  conseguenze 
ultime  e  i  tratti  che  presenta  la  guerra 
attuale,  l'identità  è  evidente.  Il  pro- 
blema che  si  poneva  dinanzi  a  noi  è 
dunque  risolto.  Se,  contro  ogni  ve- 
rosimiglianza, la  barbarie,  presso  i 
tedeschi,  coesiste  con  la  cultura,  e  se 
apparisce,  nella  guerra  attuale,  come 
legata  a  questa  cultura,  è  perchè  la 
cultura  tedesca  differisce  profonda- 
mente da  ciò  che  l'umanità  intende 
per  cultura  e  per  civiltà.  La  civiltà 
umana  cerca  di  umanizzare  la  guerra 
stessa;  la  cultura  tedesca  tende,  inve- 
ce, ad  accrescere  all'infinito,  mediante 
la  scienza,  la  brutalità  primitiva. 

La  guerra  e  le  piccole  nazionalità. 

Se,  nella  presente  guerra,  gli  alleati 
non  avessero  con  sé  la  Russia,  o  l'a- 
vessero, sì,  ma  contro,  unita  ai  due 
imperi  centrali,  la  causa  della  libertà 
e  della  democrazia  non  potrebbe  es- 
sere meglio  rappresentata  e  difesa. 
Ma  c'è  la  Russia,  e  il  suo  dispotismo 
offusca  la  purità  di  questo  ideale. 


152 


TRA  LIBRI  E  RIVISTE 


Di  più,  la  Russia  è,  per  certi  rispetti, 
più  potente  delle  sue  alleate,  e  lo 
spettro  del  panslavismo,  che  non  da 
oggi  soltanto  preoccupa  l' Europa,  po- 
trebbe divenire  da  un  momento  all'altro 
una  dolorosa  realtà. 

In  altre  parole,  la  vittoria  degli  al- 
leati sarebbe  realmente  la  vittoria  della 
pace  e  della  libertà,  o  non  piuttosto 
un  semplice  armistizio  che  uno  di  essi, 
la  Russia,  potrebbe  un  bel  giorno  rom- 
pere brutalmente  per  gettare  l'Europa 
in  una  più  grave  sciagura? 

Questo  è  quello  che  afferma  la  Ger- 
mania, e  non  la  Germania  soltanto. 
Senonchè  la  vittoria  dei  due  imperi 
centrali  costituirebbe  il  trionfo  del  mi- 
litarismo tedesco.  Le  ripercussioni  che 
esso  avrebbe  su  V  Europa  sono  incal- 
colabili. Con  esso  sarebbe  sparito,  per 
ora,  il  pericolo  slavo,  ma  il  panger- 
manesimo  non  potrebbe  avere  conse- 
guenze più  funeste  del  panslavismo? 
Quale  di  questi  due  mali  è  il  minore? 

Le  grandi  nazioni  ne  sono  preoc- 
cupate. Ma  che  avviene  nelle  piccole 
nazionalità  soggette  all'uno  o  all'altro 
di  questi  sistemi  di  dominazione? 

E'  interessante  sentire  il  parere  di 
qualcuna  di  esse.  Ce  ne  offre  l'occa- 
sione il  Journal  de  Genève  pubblicando 
una  interessante  lettera  di  un  lettone 
diretta  a  Romain  Rolland.  In  essa  sono 
confrontati  molto  lucidamente  e  impar- 
zialmente il  regime  tedesco  e  il  regime 
russo  nella  Lettonia,  e  le  conclusioni, 
cui  lo  scrittore  arriva,  sono  della  più 
alta  importanza.  Ne  diamo  qui  i  brani 
principali. 


Molti  dubbi,  dice  lo  scrittore,  sono 
stati  espressi  circa  1'  alleanza  franco- 
inglese e  le  loro  asserzioni  di  difen- 
dere la  libertà  del  mondo,  «  perchè 
questi  due  popoli  sono  alleati  della 
Russia,  la  cui  politica  e  contraria  alle 
idee  di  diritto  e  di  libertà.  E  la  Ger- 
mania stessa  pretende  che  sono  pre- 
cisamente queste  idee  che  essa  di- 
fende contro  la  Russia. 

«  Sarebbe  interessante  sapere  che 
cosa  intendano  con  ciò,  in  pratica,  que- 


sti scrittori  e  quei  professori  tede- 
schi, che  parlano  d'  una  guerra  santa 
contro  la  Russia  selvaggia.  Vorreb- 
bero essi  venire  in  aiuto  ai  partiti  ri- 
voluzionari per  detronizzare  lo  zar  > 
Ma  tutti  questi  partiti  si  rifiuterebbero 
recisamente  di  accettare  un  soccorso 
dalla  Prussia  militaresca.  Vorrebbero 
essi  liberare  le  nazioni  vicine  oppresse 
dai  russi,  i  polacchi  per  esempio,  incor- 
porandoh  all'impero  tedesco?  Ma  tutti 
sanno  che  i  polacchi  soggetti  ai  tede- 
schi hanno  subito  da  parte  del  governo 
tedesco  un  trattamento  molto  più  igno- 
bile di  quello  di  cui  si  lagnano,  con 
ragione,  i  polacchi  rusiìi. 

«  Restano  le  provincie  baltiche  della 
Russia,  in  cui  i  tedeschi  hanno  da  se- 
coli i  loro  pionieri  tra  i  grandi  pro- 
prietari e  i  commercianti  delle  grandi 
città.  Questi,  essendo  di  nazionahtà 
tedesca,  benché  sudditi  russi,  accette- 
rebbero senza  dubbio  gli  eserciti  tede- 
schi a  braccia  aperte.  Ma  essi  non 
formano  che  una  casta  di  nobili  e  di 
grossi  borghesi,  la  quale  non  conta  se 
non  qualche  migliaio  d'uomini,  mentre 
tutto  il  resto  della  popolazione,  cioè 
le  nazioni  lettona  ed  està,  conside- 
rerebbero r  incorporazione  di  que- 
ste Provincie  alla  Germania  come  la 
peggiore  calamità.  Noi  sappiamo  quello 
che  è  la  dominazione  tedesca;  e  io 
posso  parlarne,  poiché  sono  lettone, 
e  credo  di  conoscere  a  fondo  i  senti- 
menti e  le  speranze  del  mio   popolo. 

«  1  lettoni  sono  consanguinei  dei  li- 
tuani. Essi  abitano  la  Curlandia,  la 
Livonia,  e  una  parte  del  governo  di 
Vitebsk.  Riga  è  il  loro  centro  intel- 
lettuale. Colonie  lettone  si  trovano  in 
tutte  le  principali  città  di  Russia.  L'an- 
no scorso,  gli  Annales  des  Nationali- 
tés,  a  Parigi,  consacrarono  due  nu- 
meri a  queste  due  nazioni  sorelle.  La 
situazione  geografica,  troppo  invidia- 
bile, del  paese,  ha  procurato  ai  lettoni 
la  singolare  disgrazia  di  subire  prima 
del  giogo  russo  quello  tedesco. 

«  Per  precisare  con  una  parola  ciò 
che  quest'ultimo  è  stato  per  noi,  basti 
dire  che  i  russi  ci  appariscono,  in  con- 
fronto   dei    tedeschi,  come  dei  libera- 
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tori.  Per  dei  secoli,  1  tedeschi  ci  hanno 
tenuto  con  la  forza  brutale  in  uno 
stato  simile  alla  schiavitij.  Non  è  che 
una  cinquantina  d'anni  che  il  governo 
russo  ha  spezzato  questo  asservimento 
facendoci  liberi,  ma  commettendo  nello 
stesso  tempo  la  grave  ingiustizia  di 
lasciare  tutte  le  nostre  terre  nelle  mani 
dei  proprietari  tedeschi.  Malgrado 
ciò,  siamo  riusciti  in  venti  o  trent'anni 
a  riscattare  dai  tedeschi  una  parte 
delle  nostre  terre  e  a  raggiungere  un 
certo  livello  di  cultura,  grazie  al  quale 
siamo  ora  considerati,  accanto  ai  fin- 
landesi e  agli  esti,  come  la  nazione 
più  progredita  dell'impero  russo. 

«  I  giornali  tedeschi  ci  rimproverano 
spesso  d' essere  ingrati  e  di  non  esser 
loro  riconoscenti  dei  beneficii  della 
cultura  ch'essi  si  vantano  d^averci  por 
tato.  Noi  ascoltiamo  queste  rivendica- 
zioni con  un  amaro  sorriso  e  pronun- 
niamo  ironicamente  là  parola  tedesca: 
Ku i tm-tràger  f  {portsiton  di  civiltà)... 
Noi  abbiamo  acquistato  la  nostra  cul- 
tura malgrado  essi  e  contro  la  loro 
volontà.  Oggi  ancora,  sono  i  rappre- 
sentanti dei  tedeschi  alla  Duma  russa 
che  si  oppongono  alle  rare  intenzioni 
del  governo  di  portare  alcune  riforme 
nelle  provincie  baltiche.  Queste  Pro- 
vincie sono  amministrate  in  una  ma- 
niera diversa  (diversa  in  senso  peg- 
giorativo) dagli  altri  governi  della 
Russia:  noi  subiamo  ancora  leggi  e 
regolamenti  che  non  si  trovano  in  nes- 
sun'altra  parte  d'  Europa  e  che,  stabi- 
liti all'epoca  feudale,  sono  stati  rigo- 
rosamente mantenuti  presso  di  noi, 
grazie  agli  sforzi  dei  grandi  proprie- 
tari tedeschi,  che  sono  stati  sempre 
troppo  ascoltati  alla  corte  imperiale 
di  Pietroburgo. 

«  In  altri  tempi,  quando  non  sape- 
vamo conciliare  le  nostre  simpatie  e 
la  nostra  ammirazione  per  il  pensiero 
e  l'arte  della  Germania  con  lo  spirito 
gretto,  orgoglioso  e  crudele  de'  suoi 
rappresentanti  in  casa  nostra,  pensa- 
vamo che  questi  ultimi  appartenessero 
a  una  specie  particolare,  avendo  pochi 
tratti  comuni  con  gli  altri  tedeschi.  Ma 
i    recenti    delitti    da    essi    compiuti  in 


Belgio  e  in  Francia  ci  hanno  provato 
che  eravamo  in  errore.  I  tedeschi  sono 
dovunque  gli  stessi  quando  si  tratta 
di  conquistare  e  di  dominare... 

«  In  Germania,  come  in  Russia,  bi- 
sogna ben  distinguere  due  correnti  di 
spirito:  r  una,  sovreccitata  dalle  idee 
del  pangermanesimo  o  del  panslavi- 
smo, cerca  la  gloria  della  nazione  sui 
campi  di  battaglia  e  nelP  oppressione 
delle  altre  individualità  nazionali;  l'al- 
tra aspira  allo  stesso  fine,  ma  nel  do- 
minio pacifico  del  pensiero  e  della 
creazione  artistica.  Come  la  cultura 
di  Goethe  non  ha  nulla  di  comune  col 
militarismo  prussiano,  così  Tolstoi  può 
essere  considerato  come  il  rappresen- 
tante di  quell'altra  Russia,  ben  diversa 
da  quella  che  rappresenta  attualmente 
il  governo  russo.  Certo,  l'abisso,  tra 
queste  due  forme  dello  spirito  nazio- 
nale è  meno  profondo  in  Germania 
che  in  Russia;  ciò  risulta  dall'immen- 
sità della  Russia,  che  alberga  tante 
masse  umane,  povere  e  ignoranti,  sulle 
quali  il  governo  russo  commette  spesso 
gli  atti  più  brutali.  Ma  è  ingiusto  apo- 
strofare sempre  i  russi  col  termine  di 
barbari.  Sopratutto  i  tedeschi,  che 
adoperano  sempre  questa  parola  quan- 
do parlano  della  Russia,  hanno  meno 
diritto  di  qualunque  altro  ad  usarla. 
Chi  conosce  il  mondo  intellettuale  di 
Germania  e  di  Russia  non  dirà  che 
il  primo  è  superiore  al  secondo  ;  essi 
sono  diversi,  ecco  tutto.  Aggiungerò 
che  ciò  che  rende  il  mondo  intellettuale 
russo  più  simpatico  di  quello  tedesco, 
è  che  esso  non  sarebbe  mai  capace  di  giù 
stificare  e  di  approvare  gli  atti  bar- 
bari del  suo  governo  come  lo  fanno 
oggi  gli  intellettuali  di  Germania.  Esso 
è  stato  spesso  costretto  a  tacere,  ma 
non  ha  mai  elevato  la  voce  per  scu- 
sare un  governo  colpevole. 

«  Non  vorrei  però  che  la  mia  atte- 
stazione in  favore  dei  russi  facesse 
credere  ch'io  li  idealizzi,  o  che  il  mio 
popolo,  i  lettoni,  abbia  ottenuto  dei  pri- 
vilegi dal  governo  russo!  Tutto  il  con- 
trario :  personalmente  io  ho  avuto  più 
fastidi  dai  russi  che  dai  tedeschi  ;  e 
quanto  alla  mia  nazione,  essa  conosce 
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troppo  bene  il  greve  pugno  del  go- 
verno russo  e  V  alito  soffocante  del 
panslavismo.  Nel  1906,  furono  i  con- 
tadini e  gli  intellettuali  lettoni  che  eb- 
bero il  privilegio  d'essere  fustigati  di 
più;  fu  tra  essi  che  si  trovò  la  mag- 
giore proporzione  di  infehci  fucilati,  o 
impiccati,  o  imprigionati  a  vita.  E  da 
quell'anno  terribile  fu  facile  incontrare 
nelle  principali  città  dell'Europa  occi- 
dentale delle  colonie  lettone,  formate 
di  rifugiati  riusciti  a  scampare  dalle 
atrocità  della  spedizione  penale  del 
governo  russo  nel  nostro  paese.  Ma 
importa  rilevare  che  alla  testa  della 
maggior  parte  dei  distaccamenti  mili- 
tari incaricati  di  punire  il  paese,  si 
trovavano  degli  ufficiali  di  nazionalità 
tedesca,  i  quali  l'avevano  chiesto  que- 
sto impiego  e  lo  disimpegnavano  con 
tale  zelo,  fucilando  gli  uomini  e  incen- 
diando le  case,  da  sorpassare  perfino 
le  intenzioni  del  governo  russo. 

«  Se  mai  il  mio  popolo  avesse  la 
scelta  tra  un  governo  russo  e  un  go- 
verno tedesco,  esso  preferirebbe  il 
primo,  come  il  minore  dei  mali.  Leggo 
nei  giornali  lettoni  che  i  soldati  di  ri- 
serva del  mio  paese  sono  partiti  con 
entusiasmo  alla  guerra  attuale.  Non 
suppongo  che  questo  entusiasmo  de- 
rivi dal  pensiero  di  combattere  per  la 
gloria  di  quelli  che,  con  tutti  i  mezzi, 
ostacolano  il  nostro  sviluppo  nazior 
naie,  proibendo  di  adottare  nelle  scuole 
primarie  la  nostra  lingua,  adoperandosi 
a  colonizzare  le  nostre  terre  con  con- 
tadini russi,  obbligando  i  nostri  ad 
emigrare  in  Siberia  e  in  America,  vie- 
tando che  i  posti  nell'amministrazione 
siano  occupati  dai  lettoni,  ecc..  Se  tut- 
tavia questo  entusiasmo  esiste,  è  per- 
chè la  guerra  è  fatta  contro  la  Ger- 
mania, e  perchè  i  lettoni  sanno  che  i 
tedeschi  aspirano  da  lungo  tempo  al 
possesso  delle  provincie  baltiche,  ciò 
che  noi  impediremo  a  costo  di  qua- 
lunque sacrificio.  Noi  che  amiamo  la 
nostra  cultura  nazionale,  noi  che  co- 
nosciamo bene  il  panslavismo  e  il  pan- 
germanesimo,  siamo  persuasi  che  per 
l'indipendenza  della  cultura  delle  picco- 
le nazioni,  il  panslavismo  è  meno  peri- 


coloso del  pangermanesimo.  Ciò  risulta 
sopratutto  dal  carattere  delle  due  razze. 

«  I  tedeschi  opprimono  in  una  ma- 
niera sistematica,  e  perciò  anche  sem- 
pre efficace...  I  russi  sono  per  natura 
meno  conseguenti;  il  loro  spirito  è 
meno  rtgido;  essi  seguono  piuttosto 
il  cuore,  e  per  ciò  sono  meno  temi- 
bili come  oppressori.  Colpiscono  talora 
in  una  maniera  assai  crudele  e  dolo- 
rosa, è  vero,  ma  possono  anche  ri- 
credersi di  quando  in  quando,  li- 
sano  spesso  modi  più  rudi  e  più  bru- 
tali dei  tedeschi  (parlo  specialmente 
degli  amministratori  e  degli  ufficiali), 
ma  sono  in  fondo  più  umani  di  quelli 
che,  sotto  una  vernice  di  perfetta  cor- 
tesia, nascondono  intenzioni  di  un'  ani- 
mosità feroce.  In  quell'  anno  1906,  in 
cui  si  fecero  in  Russia  delle  esecuzioni 
in  massa,  vi  furono  alcuni  casi  di  sui- 
cidio tra  gli  ufficiali  russi,  che  non 
potevano  conciliare  nella  loro  coscienza 
il  mestiere  di  soldati  con  quello  di  car- 
nefici. Al  contrario,  gli  ufficiali  di  nazio- 
nalità tedesca  lo  esercitavano  con  gioia. 

«  Nondimeno,  se  una  dominazione 
russa  è  preferibile  anche  a  una  do- 
minazione tedesca,  essa  è  ancora  ben 
grave.  Con  sentimento  molto  incerto 
apprendo  le  notizie  delle  vittorie  russe. 
Me  ne  rallegro  tuttavia  perchè  sono 
nello  stesso  tempo  le  vittorie  degli  al- 
leati. Ma  d'altra  parte  la  Russia  vit- 
toriosa la  temo.  Solo  dopo  le  scon- 
fitte della  guerra  russo -giapponese, 
quando  cioè  il  governo  russo  era  in- 
debolito, questo  cominciò  ad  accordare 
alcune  libertà...  che  poi  ci  furono  in- 
teramente ritolte  a  misura  che  le  sue 
forze  ritornavano.  Che  cosa  dobbiamo 
aspettarci  dallo  czarismo  vittorioso,  so- 
pratutto noi,  se  non  un  furioso  risveglio 
delle  idee  schiaccianti  del  panslavismo? 

«  E',  questa,  nel  momento  attuale,  la 
questione  più  angosciante  per  le  na- 
zioni soggette  alla  Russia  ». 

L'  eugenica  e  la  guerra. 

La  guerra  agisce  in  modo  ptrletta- 
mente  opposto  a  quello  della  selezione. 
Le  lotte  sanguinose  fra  le  nazioni  di- 
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struggono  gli  elementi  più  giovani  e 
forti  e  lasciano  ai  più  deboli  il  com- 
pito di  perpetuare  .la  razza.  Questo 
punto  è  messo  in  evidenza  da  Starr 
Jordan,  neW Etigenics  Revieiv. 

Lo  scrittore  dimostra  la  sua  asser- 
zione con  alcune  considerazioni  di 
fatto. 

Il  Giappone  —  scrive  —  dopo  due- 
cent'anni  di  pace  ininterrotta,  ha  po.- 
tuto  allestire  un  esercito  il  cui  valore 
contro  la  Cina  e  la  Russia  fece  stupire 
il  mondo.  Evidentemente,  in  un  periodo 
di  cosi  lunga  tranquillità,  gli  elementi 
migliori  avevano  trovato  agio  di  ac- 
crescersi e  prosperare. 

La  Scozia,  per  centocinquanta  anni 
mandò  il  fiore  de'  suoi  figli  a  combat- 
tere nelle  file  inglesi,  ma  ora  ne  paga 
le  conseguenze.  Degli  uomini  dell'an- 
tico stampo  oggi  non  ne  ha  che  un 
numero  limitatissimo.  Nulla  di  strano 
perciò  se  i  suoi  soldati  attualmente 
non  hanno  più  il  valore  e  il  vigore  di 
una  volta. 

«  La  guerra  —  dice  lo  Starr  —  in- 
tacca le  radici  stesse  dell'  albero  na- 
zionale; il  frutto  ne  soffre,  e  a  lungo 
andare  anche  il  tronco  ne  è  scosso  e 
indebolito». 

Quali  saranno  le  conseguenze,  dal 
punto  di  vista  eugenico,  della  guerra 
attuale?  Non  è  possibile  precisarle,  ma 
tutto  fa  credere,  ch'esse  saranno  assai 
gravi  per  le  nazioni  belligeranti.  La 
percentuale  dei  morti  sarà  di  gran 
lunga  superiore  a  quella  del  1870,  non 
solo  perchè  i  mezzi  di  distruzione  sono 
oggi  più  perfezionati,  ma  perchè  la 
guerra  stessa  accenna  ad  esser  assai 
più  lunga,  perchè  assai  più  numerosi 
sono  i  combattenti  e  perchè  qua  e  là 
si  notano  già  varii  casi  di  malattie  con- 
tagiose. I  superstiti  stessi  fra  quelli  che 
prendono  parte  attiva  al  combattimento 
risentiranno  tra  qualche  tempo  le  ri- 
percussioni dei  gravi    disagi    sofferti. 


disagi  che  in  certa  età  o  in  certi  mo- 
menti appena  si  avvertono. 

Tutto  ciò  avrà  una  dolorosa  influenza 
sulle  generazioni  avvenire. 

Un  fungo  divoratore. 

In  un  bacino  del  giardino  botanico 
di  Gratz  si  può  ammirare  una  strana 
e  rarissima  curiosità:  un  fungo  che 
ha  nientemeno  la  proprietà  di  prendere 
e  divorare  degli  animaletti! 

Esso  è  stato  scoperto  in  una  poz- 
zanghera presso  Gratwein  nella  Stiria 
e  rappresenta  una  nuova  specie  della 
famiglia  di  Dicomir:eti,  che  lo  scopri- 
tore Sommerstoff  ha  battezzato  «  Zoo- 
phagus  insidians  ». 

Secondo  quanto  riferisce  Matouschek 
nel  Botanische  Zentralblatt,  alle  cellule 
filamentose  del  fungo  madre  restano 
attaccati  dei  piccoU  animali  chiamati 
dai  zoologi  «  rotatori  ». 

Per  liberarsi  essi  agitano  violente- 
mente la  coda,  ma  se  dopo  una  mez- 
z'ora non  vi  sono  riusciti,  rimangono 
inerti. 

La  cellula  filamentosa  si  avanza  al- 
lora rapidamente  attraverso  l'apertura 
boccale  nell'interno  dell'animale.  Quivi 
si  forma  poi  un  organo  aspiratorio 
composto  di  tubi  ramificati  e  che  pro- 
duce l'assorbimento  del  corpo  dell'a- 
nimale. 

Da  esso  vengono  fuori  dapprima 
delle  goccette  oleose,  le  quali  presto 
mostrano  il  cosidetto  movimento  di 
Brown. 

Le  sostanze  nutritive  assorbite  au- 
mentano lo  sviluppo  vegetativo  delle 
cellule  filamentose  del  fungo.  Se  poi 
vengono  catturati  rotatori  di  maggiore 
grandezza  specificati  col  nome  di  50/- 
pim,  allora  i  tubi  che  sono  entrati  nel- 
l'animale assumono  forme  strane  che 
fanno  supporre  quasi  ad  un  processo 
di  procreazione. 


Nemi. 
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L'editore  fiaterza  di  Bari  ha  dato  fuori,  in  questi  giorni,  varie  importanti 
opere:  il  quarto  volume  delle  Opere  del  Meta*tasio  Cil  680  della  magnifica  col- 
lezione «  Scrittori  d'Italia)))  a  cura  di  Fausto  Nicolini:  Psicologia  e  Metafisica 
di  Giulio  Laohelier,  traduzione  di  Guido  De  Ruggiero;  La  Scuola  Napoletana 
di  pittura  nel  secolo  decimonono  ed  altri  scrìtti  d'arte  dì  D.  Morelli  e  E.  Dal- 
bono  a  cura  di  B.  Croce;  Leggende  e  Novelle  dell' India  antica  di  E.  Bartoli  ; 
La  mente  di  Giovanili  Bovio  di  Armando  Carlini.  Questi  ultimi  quattro  vo- 
lumi fanno  parte  della  collezione  <(  Biblioteca  di  cultura  moderna  )). 

—  E  uscita  la  seconda  edizione,  notevolmente  ritoccata  e  provveduta  di 
nota  critica,  di  La  Medea  di  Euripide  voltata  in  prosa  italiana  da  un  testo 
riveduto  ed  emendato  dal  traduttore  L.  A.  Michelangeli.  (Bologna,  Zanichelli). 

—  Tn  sostituzione  del  manuale:  Il  Debito  Pubblico  di  F.  Azzoni  apparso 
nel  1891  nell'ottima  collezione  Hoepli  e  da  qualche  tempo  esaurito,  è  uscito  to- 
ste, presso  lo  stesso  editore,  un  altro  manuale  di  Enrico  Bruni:  Il  Debito  Pub- 
llico  -  Consistenze  -  Operazioni  -  Formule  -  Legislazione.  Non  è,  questa^,  una 
revisione  del  libro  dell'Azzoni,  ma  un'opera  nuova  di  sana  pianta  È  divisa  in 
sei  parti:  Debito  consolidato  -  Debiti  inclusi  separatamente  e  debiti  non  in- 
cinsi nel  Gran  Lib^o  -  Disposizioni  var>e  e  generali  -  Debiti  amministrati  dalla 
Direzione  generale  del  Tesoro  -  Formuhirio  -  Legislazione.  È  un  libro  di  grande 
utilità  pratica. 

—  Lo  Studio  Editoriale  Lombardo  ha  dato  fuori  Antidan  nunzio  mi,  cioè 
D' Annunzio  al  vaglio  delia  crìtica  di  Gian  Pietro  Lucini. 

—  Sono  usciti  tre  numeri  di  una  nuova  rivista  dal  titolo:  Il  lìinnova- 
mento:  rivista  mensile  di  dottrina,  giurisprudenza  e  legislazione  in  rapporto 
ai   problemi  dell'economia  nazionale.   Si  pubblica  in  Roma,   via  Nazionale,   46. 

—  Francesco  Sabatini  ha  pubblicato  un  interessante  opuscolo  dal  titolo: 
La  Torre  delle  Milizie  erroneamente  denominata  Tarile  di  Nerone.  (Roma, 
Loescher). 

—  Della  «  Storia  Universale  »  edita  dal  dott.  Vallardi  (Milano)  sono 
usciti  or  ora  due  nuovi  fascicoli:  la  dispensa.  3*  del  periodo  che  tratta  del- 
l' ((  Europa  durante  il  predominio  del'a  Casa  di  Svevia  e  della  Casa  d'Angiò  )>, 
affidato  a  R.  Cessi,  e  la  dispensa  5^  del  periodo  che  va  ((  Dalla  i)aco  di  Castel 
Cambrésis  a  quella  di  Vestfalia  »,  di  cui  si  occupa  L.  Statfetti. 

—  L'ultimo  numero  de  La  Grande  Illustrazione  (Stabilimento  Industriale 
Grafico,  Pescara)  contiene,  tra  l'altro:  scritti  di  Giovanni  Rabizzani,  Antonio 
Beltramelli,  Mario  Pilo,  Raffaele  Calzini,  Rosso  di  San  Secondo,  e  tavole  fuori 
testo  di  Umberto  Bottazzi,  Tommaso  Caseella,  Leonardo  Bistolfi,  Galileo  Chini, 
Vincenzo  Troldi,  Ferruccio  Ferrazzi. 

--  Uscirà  a  giorni,  presso  l'editore  A.  Solmi  (Milano),  il  seguito  del  noto 
Birìchino  di  Papà,  che  tanto  favore  incontrò  nel  mondo  giovanile.  Auguriamo 
anche  al  nuovo  volume  uguale  fortuna. 

—  Malgrado  la  guerra,  che  ha  arrestato  in  Europa  quasi  tutta  la  produ- 
zione libraria,  la  solerte  Casa  Treves  (Milano)  tenta  coraggiosamente  di  conti- 
nuare le  pubblicazion-  sfidando  le  difficoltà  d'ogni  genere.  Nell'ottobre  essa  ha 
infatti  dato  fuori  le  seguenti  opere:  Giorno  M.  :  Ella  non  rispose,  romanzo;  Mo- 
retti Marino:  I  pesci  fuor  d'acqua,  novelle;  Albertazzi  Adolfo:  Novelle  umori- 
stiche; Steno  Flavia:  Il  sogno  che  uccide,  romanzo;  Dadone  Carlo:  La  casa 
delle  chiacchiere,  romanzo;  Wells  H.  G.  :  Gli  amici  appassionati,  romanzo;  Jon- 
nesco  Maria:  Fr/  'unni-,'  tragico,  romanzo  rumeno,  tradotto  da  Giulio  France- 
scond,  con  prefazioiu;  di  Matilde  Serao;  De  Marchi  Emilio;   Giacomo  l'idealista^ 
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romanzo.  La  stessa  Casa  lia  fatto  inoltre  le  seguenti  ristampe:  i  romanzi  di 
PetrucceUi  della  Gattina,,  5  volumi:  le  novelle  di  Giovanni  Verga  (Nedda,  ecc.); 
Il  sedotto  delht  (umtessa  Maffti,  di  Raffaello  tìarbiera,;  la  Storia  della  (juerra 
franco-germanica  del  1870-71,  del  conte  Helmuth  von  Moltke;  il  XIII  volume 
del  Teatro  dì  Shakespeare  {Enrico  IV)  di  Diego  Angeli.  Entro  questo  mese  usci- 
ranno poi  i  seguenti  volumi  :  Gli  Stati  belligeranti  nella  loro  vita  economica, 
finanziaria  e  militare,  di  Gino  Prinzivalli  ;  L'Adratico,  studio  geografico,  sto- 
rico e  politico,  di  ***;  La  nuova  guerra  -  Armi,  combatteìiti,  battaglie,  di  Ma- 
rio Morasso;  La  presa  di  Leopoli  e  la  guerra,  austro-russa  in  Galizia,  di  Ar- 
naldo Fraccaroli;  La  Triplice  Alleanza:  come  nacque,  come  visse,  come  è  finita, 
di  T.  Palamenghi-Crispi  ;  Nel  regno  d'Albania  -  Da  Guglielmo  Wied  a  Essad 
pascià,  di  Italo  Suliotto;  Cracovia,  antica  capitale  della  Polonia,  di  Sigismondo 
Kulczycki  ;  Storie  di  parte  nera  e  Storie  di  parte  bianca,  di  Fausto  Salvatori  ; 
Nella  scia,  di  Guido  Milanesi;  I  racconti  del  bivacco,  di  Giulio  Bechi;  La  trap- 
pola, di  Luigi  Pirandello;  La  Sorgente,  diario  di  unu  signorina,  pubblicato  da 
Maso  Bisi;  I  Canti  dtlVOra,  di  Luisa  Anzoletti  ;  Keir  e  Frau  Moloch,  di  Mar- 
cello Prévost;  La  Duchessa  Azzurra,  di  Paolo  Bourget. 

11    Latino    studiato    coli' Italiano,  di  G.   DE  MARCO  e  G.   DE  PETRIS.  — 

Roma,  Albrighi  e  Segati. 

Questa  grammatica  non  giunge  nuova  alla  nostra  rivista.  Fu  presentata 
a  noi  parecchi  anni  or  sono,  quando  se  ne  pubblicò  la  prima  edizione.  Non  la- 
sciammo allora  di  dirne  tutto  il  bene  che  meritava,  quantunque  non  si  trattasse 
che  di  un  saggio,  e  come  tale,  non  rispondente  a  tutte  le  esigenze  dei  nostri 
studi  ginnasiali.  Ora  la  rivediamo  notevolmente  ingrandita,  cioè  svilupi^ata  in 
ciascuna  delle  sue  parti,  e  corredata  tratto  tratto  da  facili  e  opportuni  co- 
menti,  e  di  non  pochi  esercizi  di  versione.  Il  metodo  è  facilissimo;  la  materia 
è  più  che  sufficiente  e  non  punto  inferiore  a  quella  delle  grammatiche  più  in 
voga;  inoltre  è  condotta  con  ordine,  evidenza,  e  semplicità  di  dettato,  sicché 
può  essere  studiata  con  profitto  anche  senza  maestro. 


FRANCIA. 

É  morto  Joseph  Déchelesse,  ucciso  in  un  recente  combattimento  mentre 
era  alla  testa  d'una  truppa  dell'esercito  territoriale.  Déchelesse,  che  aveva  cin- 
quantatrè  anni,  era.  uno  degli  archeologi  più  distinti  di  Francia.  Conservatore 
del  museo  di  Roanne,  membro  corrispondente  dell'Istituto,  ci  lascia  numerose 
opere:  Les  vases  céramiques  ornés  de  la  Caule  romaine;  Les  fouilles  du  moni 
Benvray;  L'Oppidum  de  Bibracte  e  un  mirabile  Manud  d'archeologie  préhisto- 
rique,  celtique  et  gaìlo-romaine  (4  volumi).  Questa  morte  è  una  perdita  gravis- 
sima per  la  scienza  e  per  tutti  quelli  che  s'interessano  alle  questioni  di  preisto- 
ria  e  d'archeologia. 

—  Segnaliamo  un  libro  di  grande  attualità:  La  Protestation  de  VAlsace- 
Lorraine  à  Vassemblée  nationale  à  Bordeaux  (17  février  et  1^^  mars  1871),  di 
M.  Henri  Welschinger.  (Paris,  Berger-Lev^rault). 

—  Luigi  Guimbaud  ha  pubblicato  una  pregevole  opera,  ornata  di  disegni 
inediti  di  Victor  Hugo,  Pradier,  Savarin,  ecc.,  su  Giulietta  Drouet  e  l'autore 
dei  Miserabili.  (Victor  Hugo  et  JuUette  Drouet,  d'après  les  lettres  de  Juliette 
Drouet  à  Victor  Hugo  et  avec  un  choix  de  ces  lettres.  Paris,  Auguste  Blaizot). 

—  Sono  teste  morti  due  collezionisti  d'arte  parigini  :  Gustavo  Dreyfus  e  il 
barone  Schlichting.  Quest'ultimo,  russo  d'origine,  ha  legato  le  sue  collezioni  al 
Louvre. 

France  et  Suisse,    par  HENRI  MORO.  —  Perrin,  Paris. 

T>opo  un  breve  sguardo  storico,  l'A.  considera  la  democrazia  della  Sviz- 
zera  coi  suoi  ordinamenti,  parla  della  sua  ricchezza  economica  e  della  sua  di- 
pendenza rispetto  o,lle  nia*zioni  finitime  (prodotta  da  scarsezza  di  derrate  e  da 
insufficienza  "di  mano  d'opera),  esamina  la  cultura  in  quello  che  ha  di  speciale 
e  nazionale;  venendo  alla  neutralità  in  caso  di  guerra  ne  analizza  i  diritti  e  i 
pesi.  Quanto  ai  rapporti  colla  Francia,  l'A.  li  studia  nel  passato  e  nel  presente, 
dal  lato  intellettuale  come  dal  lato  economico.  Infine  riferisce  delle  opinioni  di 
persone  autorevoli  svizzere  sulla  Francia  e  sulle  sue  relazioni  colla  loro  patria. 
La  prima  parte  di  questo  libro,  espositiva,  è  piena  di  informazioni  e  sarà  letta 
con  vantaggio  anche  in  Italia. 
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AUSTRIA  e  GERMANIA. 

Il  poeta  tedesco  Riccardo  Dehmel  si  è  arruolato  come  volontario  nel- 
Tesercito  malgrado  i  auoi  51  anni. 

—  Si  annuncia  la  morte  di  Riccardo  Meyer,  professore  di  storia  letteraria 
airUnivei-sità  di  Berlino. 

—  Il  noto  scrittore  tedesco  Hermann  Bahr  pubblica  nel  Berìinèr  Tfujfhìatf 
un  articolo  intitolato:   Carlyle  gegen  Franheich. 

—  H  G  Wells  è  il  titolo  di  uno  scritto,  nella  Tofjesposf,  di  Franz  Has- 
linger. 

—  Gagliclmo  Fuuk  parla  nel  Bòrsenhlatt  fiir  den  De.utschcn  Buchhandel 
de-ir avvenire  del  commercio  libraiio  tfjdesco  (Z>?e  Zitkunft  des  deutschen  Buch- 
handels). 

—  Giovanni  Reic^ielt  pubblica  nel  Literarische  Echo  del  15  ottobre  delle 
lettere  inedite  di  Gleim. 

—  I  Suddeutsche  Monatshefte  di  ottobre  (fascicoli  della  Germania  meri- 
dionale) hanno  cambiate  titolo  in  T>as  neve  Deìitschland  (La  nuova  Germania). 

—  Nella  Deutsche  Bevuc  leggiamo  uno  scritto  di  Kuno  Franke  sui  clas- 
sici tedeschi  e  la  vita  spirituale  americana  {Die  deutschen  Klasslker  und  da.s 
araerihanische  GeistesUhen).    ■ 

—  Il  fascicolo  di  settembre  del  Turmhahn  porta  un  articolo  di  Karl  Hans 
Strobl  sui  classici  dell'antichità  come  letture  di  guerra  {Klassdxer  des  Alter- 
tums  als  Kricfjsleldure). 

—  Malgrado  la  guerra  la  produzione  libraria  in  Germania  è  ancora  ab- 
bondante. Anche  i  romanzi  non  mancano,  come  fanno  fede  i  seguenti  usciti  in 
questi  gioini:  Vm  den  Sohn,  di  Artur  Landsberger  CMonaco,  Georg  Miiller)  ; 
])er  Knegspfarrer,  di  F.  H.  Krage  (A.  Bonz  &  Co.);  Barharen  della  nota  scrit- 
trice Olga  Wohlbrllck  (Berlino,  G.  Grosskopf)  ;  Der  Mddchenhirt,  di  Egon  Er- 
win  Kisch  (Berlino,  E.  Reiss)  ;  Weibfremd,  di  Karl  v.  Perfall  (Berlino,  E.  Flei- 
schel). 

—  E  apparsa  toste  in  Germania  una  pregevole  opera  di  Hans  Rhyn  inti- 
tolata:   Vie   Balìa  de  ndichtung   Theodor  Fontanes. 

—  Das  Prohlem  der  Verstaatlichung  des  preussischen  Steinkohlenherg- 
haues  e  il  titolo  di  una  recentissima  opera  di  Wilhelm  Herring.  edita  da  G.  Fi- 
sche>r  (Jena). 

—  Emil  Schaeffer  ha  dato  fuori  un  libro  curiosissimo,  in  cui  sono  raccolti 
molti  giudizi  di  scrittori  e  artisti  contemporanei  di  Goethe,  sul  contegno  este- 
riore dell'autore  del  Faust.  Tutti  son  d'accordo  nell'ammirare  i  suoi  occhi  sfa- 
villanti. (Goethes  àiissere  Erschelng..  Literarische  und  kunstlerische  Docilmente 
seiner  Zeityenossen). 

—  La  Magdehurgische  Zeitung  del  22  ottobre  porta  la  55*  lista  dei  sol- 
dati prussiani  uccisi,  feriti  o  dispersi  nella  presente  guerra.  Essa  ascende  a 
9633  uomini.  Comprende  255  ufficiali  (86  caduti,  162  feriti,  7  di-spem)  e  9378 
tra  sottufficiali  e  soldati,  di  cui  1320  morti,  6128  feriti  e  1930  dispersi. 

—  Il  Governo  tedesco  ha  pensato  a  distribuir  libri  di  lettura  ai  soldati 
feriti  e  accolti  negli  ospedali.  Anche  alle  truppe  combattenti  vengono  distri- 
buiti libri,  perchè  nei  pochi  momenti' di  riposo,  possano  distrarsi  e  ricrearsi 
con  la  lettura.  Per  gli  ospedali  di  Berlino  si  sono  già  mesS&i  insieme  circa 
4(X),00{)  volumi,  per  tacer  dei  giornali  e  delle  riviste.  Perfino  negli  ospe<lali  del 
Belgio  poterono  es.sere  istituite  delle  piccole  biblioteche.  Il  Deutsche  Buchhan- 
del  ha  gi.ì  pronti  200,000  volumi,  che  verranno  distribuiti  in  questi  giorni. 

INGHILTERRA  e  STATI  UNITI. 

L'editore  Macmillan  ha  messf.o  in  vendita  varie  e  imi)ortanti  opere  di 
.soggetto  milit^iresco.  Segnaliamo  le  seguenti:  The  Prnciples  of  War  historically 
illustrnted,  del  generalo  E.  A.  Althaan  ;  Modem  Artillery  in  the  Pield,  di 
H.  A.  Bethell:  Our  (Javalry,  del  geiaerale  F.  Rimington  ;  Aiterà ft  in  war,  di 
J.  M.  Spaight;  War  Rights  on  Ijind,  dello  stesso  autore. 

—  -  J.  M.  Kennedy  ha  raccolto  in  un  volume  intitolato:  The  War  Lord 
(Il  i>adrone  della  guerra),  alcuni  discorsi  piìi  significativi  del  Kaiser.  Non  vi  è, 
forse,  miglior  docnimento  di  questo  per  conoscere  a  fondo  Ir  psicologia  dell'im- 
peratore di  Germania  (London,  F.  L.  Palmer). 
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—  K  uscita  or  ora,  in  Inghilterra,  una  importante  opera  che  si  intitola: 
How  the  icar  will  end  (Come  finirà  la  guerra).  Ne  è  autore  F.  L.  Bawson  (Lon- 
don, The  Crystal  Press). 

—  Sono  appai-se,  in  questi  giorni  in  Londra,  due  antologie  di  poesie  M 
guerra.  Sono  ristampe  di  gloriosi  canti  familiari  al  popolo  inglese,  e  si  intito- 
lano, l'una:  Lord  God  of  Baffìes,  pubblicata  da  Cope  e  Fenwioh;  l'altra:  lìe- 
memher  Louvain  (Methuen). 

—  Sidney  Webb  ha  dato  fuori  un  pregevole  libro  dal  titolo:  The  Wor 
and  the  Workers  (La  guerra  e  i  lavoratori,  London,  Tothill  Street).  In  esso, 
l'autore  suggerisce  tutti  i  mezzi  per  jìre venire  la  disoccupazione  e  per  soccor- 
rere quelli  che,  in  questi  momenti,  si  tiovano  in  angustie  finanziarie.  ^jEngììah 
Bevìew  of  lìeviews  afferma  che  si  tratta  d'un'opera  che  dovrebbe  esser  letta  da 
tutti.   Costa  uno  scellino. 

—  Memories  of  the  Kaiser^ s  Couit  (Memorie  della  corte  del  Kaiser),  è  il 
titolo  di  una  interessante  opera  della  signorina  Topham.  K  uscita  in  questi 
giorni  presso  Methuen  (Londra). 

—  The  Engineering  Keview  calcala  che  il  costo  della  guerra  (arresto  di 
I>i-oduzione  e  distruzione  di  valori)  oscilli,  in  un  anno,  tra  i  3,000,000,000  e  i 
.5,000,000,000  di  sterline. 

—  X'n  collaboiatore  della  Fortnightìy  J'evieic  pubblica  un  articolo  intito- 
hito:    The  FaUure  of  Diplomacy  (Il  fallimento  della  diplomazia). 

ITALIA  ALL'ESTERO. 

L'editore  Robert  Lutz  di  Stoccarda  ha  messo  in  vendita,  un'opera  dal 
titolo:  Aìs  Venedig  noch  osterreichìsches  war,  di  Paul  Rohrer. 

—  George  B.  Mac  Clellan,  ex-sindaco  della  città  di  New  York,  spiega, 
neW Atlantic  Monthly,  le  ragioni  per  cui  l'Italia  non  ha  preso  parte  nel  pre- 
sente conflitto  a  fianco  delle  sue  alleate. 

—  V.  Magaldi  tenne  nel  giugno  scorso  a  Lione,  per  invito  della  Società 
francese  delle  abitazioni  a  buon  mercato,  una  conferenza  che  vediamo  ora  pub- 
blicata in  opuscolo  col  titolo:  L'action  municipcde  en  matière  d^habitatioìis  à 
1)on   marche  e ìi  Italie  (Paris,  rue  de  Solferino). 

~  I^  Kóhrtsche  Zeitung  del  25  ottobre  porta  uno  scritto  di  Valerio  Fla- 
ìnini   intitolato  Die  deutsche  Kuìtur  in   Italie n   (La  cultura  tedesca  in  Italia). 

—  Italie n  und  Deutschland  è  il  titolo  di  uno  scritto  del  senatore  F.  San- 
tini nella  Magdeburgische  Zeitung  del  21  ottobre. 

CONCORSI,  CONGRESSI,  ESPOSIZIONI. 

Il  Comitato  per  l'erezione  di  un  monumento  ad  Adam  Dollard  des  Or- 
meaux  (Canada)  comunica  all'Accademia  di  Brera  in  Milano  che  in  considera- 
zione delle  eccezionali  condizioni  create  dalla  presente  guerra,  è  venuto  nella 
determinazione  di  differire  il  concorso  per  dotto  monumento  a  tempo  indeter- 
minato. Il  Comitato  tuttavia  invita  gli  artisti  a  spedire  i  loro  progetti  e  si  ri- 
serva di  comunicare  agli  interessati,  almeno  un  mese  innanzi,  la  data  per  il 
giudizio  del  concorso. 

—  Per  una  amara  ironia  del  destino,  a  Lipsia,  nello  spazio  che  fu  occu- 
pato nel  maggio  scorso  per  l'esposizione  del  libro,  es])Osizione  che  doveva  es- 
sere una  prova  della  cultura  e  delle  buone  relazioni  dei  popoli,  venne  aperta 
in  questi   giorni  un'    '(  esposizione  della   guerra!  » 

—  E  aperto  un  concorso  a  due  premi  da  L.  500  e  150  per  un  manualetto 
popolare  destinato  agli  agricoltori  ed  allevatori  sardi,  contenente  istruzioni  pre- 
cise e  pratiche  sull'agricoltura,  e  soprattutto  sul  frumento,  legumi  e  foraggere. 
Manoscritti  con  motto  al  Ministero  d'Agricoltura  (ufficio  per  la  Sardegna) 
entro  il  4  dicembre;  il  manoscritto  premiato  sarà  pubblicato  dal  Ministero. 

—  Il  Comizio  agrario  di  Mondovì  ha  deliberato  di  organizzare  per  la  metà 
di  dicembre  una  mostra  campionaria  di  uva  da  tavola  a  lunga  conservazione 
e  di  prodotti  non  fermentati  dell'uva.  Essa  è  limitata  ai  produttori  del  circon- 
dario. 4  cura  del  Comizio,  a  scopo  di  istruzione,  vena  anche  organizzato  un  re- 
parto fuori  concorso  di  prodotti  acquistati  fuori  circondario.  La  Mostra  com- 
prenderà le  due  categorie  segiienti  :  uve  da  tavola,  prodotti  non  fermentati  del- 
l'uva; conserve,   gelatine,   sciroppi,   mosti. 


LIBRI 

PERVENUTI  ALLA   DIREZIONE   DELLA 


NUOVA  ANTOLOGIA 


Le  anime  criminali  -  La  legge  de- 
terminista -  La  guerra  di  razza,  di  Gi- 
no Bertolino  —  Venezia,  Istituto 
di  Arti  Grafiche,  pag.  480.  L.  10. 

Annuario  della  B.  Scuola  Archeolo- 
gica di  Atene  e  delle  Missioni  italiane 
in  Oriente,  voi.  J,  oon  8  tavole  e  241 
illustrazioni,  —  Bergamo,  Istituto  I- 
taliano  di  Arti  Grafiche,  pag.  405. 

Il  Debito  Pubblico  italiano  -  Consi- 
stenza, operazioni,  formule,  legislazio- 
ne, di  Enrico  Bruni.  —  Milano,  Hoe- 
pli,  pag.  444.  L.  3.50. 

Antidannunziana,  di  Gian  Pietro 
LuciNi.  —  Milano,  Studio  Editoriale 
Lombardo,  pag.  332.  L.  4. 

Canti  di  trifoglieto,  versi  di  Etto- 
re Fabietti  —  Milano,  Treves,  pagi- 
ne 130.  L.  3.50. 

7/  Carducci  umanista,  studio  critico 
di  Antero  Meozzi  -  Parte  I.  —  San- 
sepolcro,  Tip.  Boncompagni,  pag.  260. 


La  conquista  di  Trieste:  il  proble- 
ma economico  del  dominio  italiano 
suir Adriatico.  —  Roma,  Bontompelli, 
pag.  49.  L.  1. 

La  colonizzazi(>ii('  militare  in  Ijihia, 
di  Domenico  Bahtolotti.  —  Padova, 
Drucker,  pag.  140.  L.  2.50. 

Poesie  e  pro.^e,  di  Bruno  Fattori. 
—  Roma,  Edizione  del  a  Picenum  n, 
pag.  286.  L.  3.50. 

L'estetica  di  Benedetto  Croce,  e- 
sposizione  e  critica  di  Omero  Masno- 
vo.  —  Parma,  Battei,  pag.  60.   L.  2. 

Pro  America  Latina,  di  Augusto 
GuiDiNi.  —  Montevideo,  Tip.  Berta- 
ni,  pag.  174. 

Ministero  di  Agricoltura,  Indu- 
stria E  Commercio  -  Annali  del  cre- 
dito e  della  previdenza.  Le  operazioni 
degli  Istituti  di  assicurazione  in  Ita- 
lia nel  1912.  —  Roma,  Ditta  Cecchini, 
pag.  213.  L.  3. 


PUBBLICAZIONI  CASA  EDITRICE  LATERZA  —  B\RI. 


Opere  di  Pietro  Metastasio,  a.  cura 
(Il  Fausto  Nicolini,  voi,  IV.  ((  Scrit- 
tori d'Italia  »,  pag.  325.  L:  5.50. 

Leggende  e  novelle  dell'India  anti- 
co, di  E.  Bartoli.  ((  Biblioteca  di  cul- 
tui-à  moderna  »,  pag.  188.  L.  3. 

La  mente  di  Giovanni  Bovio,  di  Ar- 
mando Carlini.  «  Biblioteca  di  cultu- 
ra moderna  »,  pag.  250.  L.  4. 


IjO  .<icuola  napoletana  di  pittura  nel 
.secolo  decimonono  ed  altri  scritti  d'ar- 
te di  D.  Morelli  e  E.  Dalbono,  a  cu- 
ra di  B.  Croce.  «  Biblioteca  di  cultu- 
ra moderna  »,  pag.  242.  L.  4, 

Psicologia  e  metafisica,  di  Giulio 
Lachelier,  traduzione  di  Guido  De 
Ruggiero.  »  Biblioteca  di  cultuia  mo- 
derna »,  pag.  208.  L.  4. 


Direttore-Proprietario:  MAGGIORINO   FERRARIS 
Raffaele   Messini,   Responsabile 
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LA  CRISI  DEL  PENSIERO 

NELLA  CULTURA  CONTEMPORANEA 


If  you  can  look  into  the  seeds  of  time. 
And  say,  which  grain  will  grow,  and  which  will  not, 
Speak  then  to  me. 

Sa\KBSPBAKB,  «  Macbeth  »,  Act.  I,  so.  i 


I. 


La  crescente  attenzione  alle  cose  filosofiche  che  è  così  propria 
della  nuova  generazione,  ed  ha  levato  così  in  alto,  negli  ultimi  anni, 
anche  fra  il  pubblico  colto,  i  nomi  di  pensatori  come  il  Boutroux  e  il 
Bergson  in  Francia,  l'Eucken  e  il  Windelband  in  Germania,  il  James 
nell'Inghilterra  e  nell'America  (per  non  addurne  che  alcuni,  e  ta- 
cendo dei  nostri),  invita  oramai  gli  spiriti  vigili  e  vivi  a  seguire  il 
nuovo  atteggiarsi  del  pensiero  quanto  più  esso  penetra  e  si  propaga 
negli  strati  più  profondi  della  cultura  e  della  vita  moderna  (1).  Né 
sembri  inopportuno  il  discorrerne  in  questa  ora  tragica  del  mondo 
civile  :  poiché  pur  nella  presente  «  potenza  delle  tenebre  )>  convien 
serbar  fede  negl'immancabili  destini  dello  spirito,  e  procedere  nelle 
eterne  vie  della  luce. 

Del  movimento  scientifico  nella  seconda  metà  del  secolo  tra- 
scorso può  dirsi  che  tendesse  a  deporre  la  filosofia  dall'antico  suo 
trono,  ed  a  sostituire  al  governo  suo  assoluto  lo  special ismo  delle 
discipline  empiriche,  cioè  ad  estendere  lo  spirito  democratico  nel- 
l'ordine della  scienza.  Con  questo  parve  venir  meno  ogni  ragione 
d'essere  per  la  filosofìa,  la  quale,  come  scienza  dell'universale,  non 
sembrava  aver  più  diritto  di  vita  in  una  età  tutta  data  alla  divisione 
del  lavoro  scientifico:  e  così  fu  proclamata  da  molte  parti  la  morte 
della  speculazione  filosofica.  Né  a  quanti  stava  a  cuore  di  salvarne  i 
diritti  parve  aprirsi  altra  miglior  via  che  d'accomodarla  al  gusto  dei 
tempi,  accingendosi  a  quell'opera  d'intrinseca  specificazione  della 
stessa  scienza  filosofica,  che  se  poteva  parere  una  contradizione  in 
termini,  nondimeno  divenne  un  fatto  che  si  continua  tuttora. 

(1)  Fra  gli  scritti  più  notevoli  e  più  recanti,  mi  riferisco  a  Windelband» 
Einleitung  in  die  Philos.  (Tùbingen,  1914);  Id.,  nel  secondo  volume  della  colle- 
zione Grosse  Denker  (Leipzij^,  s.  a.),  363  segg.  ;  Joel,  Vie  philos.  Krisis  der 
Gegenicart  (Leipzig,  1914);  Perry,  Preservi  Philosophical  teridencies  (Lon- 
don, 1913);  Metsel,  Wandlungen  des  Welthildes  (Stuttgart,  1913);  Eucken, 
Erkennen  und  Lehen  (Leipzig,  1912);  Id.,  Der  Sinn  und  Wert  des  Lehens 
(3»  ed.,  1913);  Id.,  Knoìdedge  und  TAfe,  in  Philosophical  Pevieiu  (Jan.  1913); 
Bradley,  Essays  on  Truth  and  BeaUty  (Oxford,  1914). 

11  Voi.    CLXXIV,    Serie    V   —    16   novembre    1914. 
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Codesto  tentativo  di  smembramento  divenne  anche  più  visibile, 
e  quasi  tangibile,  nella  scuola;  dove  si  distinsero,  come  ini  Inghil- 
terra, cattedre  speciali  di  logica  o  di  metafisica,  da  quelle  di  filosofia 
morale,  e  nel  nostro  paese  dove,  in  virtù  della  legge  Goppino,  si  pro- 
segue oggi  sconsigliatamente  a  mantener  distinta  la  teoretica  dalla 
morale,  non  che  dalla  storia  della  filosofìa.  Anche  in  Germania  ed 
in  Francia,  dove  pure  l'unità  dell'organiismo  filosofico  si  è  mante- 
nuta più  intatta  e  più  salda,  si  son  venute  moltiplicando  le  cattedre, 
e  i>erfino  i  laboratori,  della  così  detta  psicologia  sperimentale:  non 
già  come  diramazione  degli  studi  filosofici,  ma  come  applicazione 
dei  metodi  e  dello  spirito  delle  scienze  naturali  e  della  biologia  alle 
ricerche  sulla  vita  psichica.  Onde  quando  si  è  voluto  offrire  un  qua- 
dro sintetico  della  filosofìa  sistematica  al  cominciare  del  nuovo  se- 
colo, si  è  affidata  a  scrittori  diversi,  quasi  a  specialisti  della  materia, 
l'una  o  l'altra  parte  o  aspetto  di  quella  che  meglio  si  dovrebbe  chia- 
mare oggi  enciclopedia  filosofica  che  non  propriamente  filosofia  (1). 
Divisione  di  lavoro  codesta,  e  quasi  cooperativa  filosofica,  la  quale 
è,  senza  dubbio,  riescita  per  vari  rispetti  profittevole,  come  quella 
che  ha  aperta  la  via  a  più  sottili  e  precise  distinzioni  e  discussioni  di 
logica,  a  più  fini  investigazioni  estetiche,  a  più  acute  analisi  psico- 
logiche, all'accumulamento  di  più  ricco  materiale  per  la  storia  della 
filosofia;  e  ad  ogni  modo  è  riprova  di  quella  che  è  oramai  profonda 
convinzione  della  coscienza  moderna;  non  potersi  oggi  presumere  di 
chiudere  in  un  sistema  definitivo  e  compiuto,  come  creazione  del 
genio  filosofico  personale,  l'immensa  estensione  dei  fatti  e  delle  leggi 
del  mondo,  quando  non  si  voglia  a  questi  tentativi  di  vedute  sinte- 
tiche e  comprensive  dare  il  valore  di  grandi  ipotesi  di  lavoro,  di  edi- 
ficazioni provvisorie  e  transitorie,  che  esercitino  una  efficacia  euri- 
stica e  direttiva  sulle  discipline  speciali,  e  sieno  come  altrettante 
pause  necessarie  ad  un'opera,  che  si  rinnuova  sempre,  di  revisione 
critica,  e,  per  così  dire,  di  esame  di  coscienza  scientifica. 

Se  non  che  un  tale  spirito  antisistematico  così  proprio  del  nostro 
tempo,  alieno  come  questo  è  da  ogni  stabilità  di  forme  anche  nel 
mondo  del  pensiero  (2),  non  può  mai  far  perder  di  vista  ciò  che  è 
essenziale,  l'unità  organica  ed  originale  della  filosofia.  Portare  in  essa 
all'estremo  codesta  opera  di  suddivisione  sarebbe  negarne  la  vita.  On- 
d'è  che  in  questi  ultimi  anni,  pure  abbandonando  la  rigida  forma  del- 
l'antico sistema,  per  vie  diverse  e  in  varie  forme,  si  vien  ritornando 
verso  un  concetto,  come  dicono,  integrale  e  comprensivo  di  questa 
scienza  se  non  più  sovrana  e  maestra  delle  altre  almeno  rappresenta- 

(1)  Così  i  due  manuali  Systematische  PhUosophie,  niella  collezione  dell'Hin- 
neberg  1907,  e  Philosophie  arti  Beginn  des  XX  Jahrhunderts,  del  Windelband 
ed  altri.  Notevole,  ma  congenere,  un'altra  forma  di  collaborazione  filosofica  im 
alcune  opere,  nelle  quali  un  gruppo  di  pensatori  affini  di  tendenze,  si  sono 
uniti  nel  presentare  la  loro  dottrina  nelle  diverse  sue  applicazioni.  Tale  il  vo- 
lume Personal  Idealism,  deUo  Stout,  Schiller  ed  altri  (Oxford,  1902);  e  il  più 
recente,  espositivo  del  nuovo  realismo  filosofico,  specialmente  americano,  di 
Edwin  Holt  e  di  altri,  The  New-Realism;  cooperative  Studies  in  Philosophy 
<New  York,  1912). 

(2)  V,  quanto  ne  ho  scritto  nel  volume  Dalla  Critica  al  Nuovo  Idealismo 
(Torino,  1910),  e  Barzellotti,  La  mente  filosofica  contemporrvnea,  in  <(  Atti  del 
Congresso  intern azionale  di  filosofia  »,  1912. 
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tiva  della  unità  ideale  del  sapere  umano.  Tendenza  visibile  anche 
esteriormente  in  quel  moltiplicarsi  che  oggi  fanno  in  Germania  le 
Introduzioni  alla  filosofia;  da  quella  del  Paulsen  (1896)  a  quella 
ultima  del  Windelband  (1914),  o,  specialmente  in  Francia,  in  In- 
ghilterra, e  anche  in  Italia,  di  libri  che,  col  titolo  di  Problemi  della 
filosofia,  abbracciano  i  punti  fondamentali  della  speculazione  in- 
torno all'essere,  al  conoscere  e  all'operare,  cioè  alle  questioni  sulla 
realtà,  sulla  scienza  e  conoscenza  e  sui  valori  della  vita  (1). 

Ma  più  addentro  questo  bisogno  di  restituire  alla  filosofìa  il  suo 
ufficio  ha  operato  in  quanti  hanno  sostenuto  innanzi  tutto  l'auto- 
nomia del  suo  oggetto  e  dei  suoi  metodi.  Come  quella  che  indaga  la 
vita  ideale  dello  spirito,  si  distingue  non  solo  dalle  scienze  natu- 
rali, sì  anche  da  quelle  scienze  morali  che  hanno  per  argomento  loro 
i  prodotti  dello  spirito',  la  religione  e  il  diritto,  l'arte  e  la  lingua, 
lo  Stato  e  l'economia.  La  filosofìa  è  perciò  la  scienza  che  ha  per  og- 
getto il  soggetto  stesso,  e  il  suo  contenuto  trova  nella  attività  spiri- 
tuale considerata  per  se  medesima,  nelle  sue  leggi,  nelle  sue  forme, 
nelle  sue  norme.  E  intanto  qui  dove  ella  nella  sua  specialità  sembra 
giustificare  agli  occhi  dei  fautori  e  adoratori  dello  specialismo  il  suo 
diritto  all'esistenza,  si  riapre  il  segreto  e  la  ragione  della  sua  univer- 
salità. Avvenne,  difatti,  che  quanto  si  negava  ai  filosofi  fu  ripreso  dai 
cultori  delle  scienze  speciali.  Naturalisti  e  matematici,  filosofi  e  giu- 
risti, storici  ed  economisti,  furono  dalle  loro  stesse  ricerche  ricon- 
dotti ad  integrazioni  sintetiche  :  e  le  questioni  della  relatività,  dei 
meccanismo  e  della  finalità,  dell'eredità  vitale,  dei  metodi  e  del  va- 
lore stesso  della  scienza,  risorsero  in  questi  ultimi  anni  più  vive  e 
dibattute  dai  campi  più  diversi  e  lontani  della  natura  e  della  cul- 
tura. Talché  la  controversia  se  la  filosofìa  debba  essere  soltanto 
scienza  generale  dello  spirito,  come  intendono  alcuni  filosofi,  o  an- 
che, come  ella  fu  per  lungo  giro  di  secoli,  una  concezione  universale 
delle  cose,  si  è  riaccesa  per  opera  degli  stessi  cultori  delle  scienze 
particolari  travestitisi  da  filosofi.  Non  vale  pertanto  ricorrere  al  luogo 
comune,  che  in  tanta  odierna  estensione  della  scienza,  non  sia  possi- 
bile il  sorgere  d'un  Aristotile  o  d'un  Leibniz  oggi,  il  quale  tutta  l'ab- 
bracci; perchè  l'unificazione  e  la  sistemazione  delle  scienze  non  può 
significare  una  Somma  simile  a  quella  della  teologia  medioevale.  Un 
siffatto  edificio  non  sarebbe  che  uri  inutile  duplicato'.  L'unità  delle 
scienze  nella  filosofia  non  può  essere  oggi  se  non  la  loro  unità  ideale, 
cioè  l'espressione  delle  loro  attinenze  :  o,  per  riprodurre  l'immagine 
dello  Stuart  Mill,  l'arcata  che  si  volge  sui  piloni  del  ponte.  Ora  quella 
unità  non  è  imposta  più  dalla  filosofia;  bensì  è  indicata  dalla  sponta- 
nea concentrazione  ideale  delle  scienze,  e  più  che  un  atto  è  una  esi- 
genza o  tendenza,  dacché  l'edificio  non  si  compie  né  si  chiude  in 


(1)  Basta  ricoi-dare  i  Problems  of  Philosophy  del  James  e  dell' Hyslop; 
per  la  Francia,  il  Gaultier,  La  pensee  contemporaine  (Problèmes^  1911),  e  il 
Rey,  La  Philosophie  moderne  (1908);  e,  per  l'Italia,  il  Varisco,  /  massimi  pro- 
blemi (1909).  Vedi  anche  del  Simmel,  Rauptprohleme  der  Fhilos.  (Berlin,  1911); 
Natorp,  Philosophie,  ihr  Prohlem  und  ihre  Probleme  (Gottingen,  1911);  e  l'a- 
cuto libretto  dell' Hoeffding,  che  io  conosco  nella  traduzione  inglese,  proemiata 
dal  James,  The  Problems  of  Philosophy  (New  York,  1905). 
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modo  definitivo;  e  se  una  sua  terminazione  vi  è,  ella  è  provvisoria  e 
valevole  solo  per  una  determinata  forma  della  cultura. 

Due  modi  fondaimentali  d'intendere  la  filosofia  sembrano,  dun- 
que, oggi  contendersi  il  terreno  :  la  filosofia  come  scienza  unificatrice 
(Spencer,  Wundt),  o  come  scienza  speciale  dello  spirito  (Cohen,  Win- 
delband,  Rickert)  e  dei  valori  ideali:  niue  concetti  che  sembrano  con- 
trastare e  pel  contenuto  e  pel  metodo.  Per  l'uno  ella  è  scienza  univer- 
sale della  realtà,  per  l'altro  è  disciplina  speciale  dello  spirito;  per 
quello  ella  è  sintesi  del  mondo,  per  questo  analisi  della  coscienza. 
Pure  il  contrasto  di  questi  due  modi  è  poi  veramente  solo  apparente; 
perchè  se^  la  filosofia  dev'essere  scienza  universale  della  realtà,  tale 
può  esser  soltanto  in  quanto  è  dottrina  dei  principi  ideali  del  reale, 
cioè  del  reale  veduto  alla  luce  e  nella  luce  dello  spirito  :  ed  è  scienza 
dello  spirito  in  quanto  esso  è  riflesso'  e  specchio  del  reale.  L'unità  dello 
spirito  si  determina  nella  moltiplicità  della  natura;  e  questa  si  uni- 
fica e  s'invera  nella  unità  profonda  della  coscienza.  Quindi  è  che  il 
valore  economico  della  scienza,  così  bene  messo  in  luce  dal  Mach, 
dal  Poincaré  e  più  in  generale  dal  pragmatismo  moderno,  si  esprime 
massimamente  nella  sintesi  filosofica.  La  quale  non  è  in  fondo  che 
una  grandiosa  formula  abbreviativa,  la  riduzione  ideale  delle  grandi 
masse,  direbbe  un  pittore,  della  realtà,  la  trascrizione  del  mondo 
nel  linguaggio  dello  spirito. 

S'intende  così  che  la  filosofia  odierna  non  può  essere  né  una 
pura  sistemazione  delle  scienze,  né  una  sola  e  pura  analisi  dello  spi- 
rito. Il  metodo  e  il  ritmo  suo  proprio,  che  ella  deriva  da  questa  ana- 
lisi di  concetti  puri,  o  universali  concreti  che  dir  si  voglia,  in  quanto 
si  distinguono  egualmente  e  dai  concetti  astratti  delle  matematiche 
e  dai  concetti  empirici  delle  scienze  speciali,  non  implica  che  ella 
si  circoscriva  al  solo  regno  dello  spirito,  come  vogliono  i  neo-idea- 
listi italiani;  poiché  nel  mondo  dei  concetti  e  degli  universali  su  cui 
ella  opera,  trova  dei  necessari  riferimenti  alla  natura  esteriore,  che 
ella  deve  pure  spiegare  e  illustrare.  Vano  sforzo  è  quello  di  fare  della 
filosofia  un  mero  sistema  dello  spirito.  Tutti  gli  intelletti  creatori  nei 
secoli  della  storia  della  filosofia,,  quelle  che  il  James  chiamava  menti 
generatrici  {Germinai  m^nds)  e  che  io  direi  i  grandi  seminatori  nei 
campi  del  pensiero  e  della  vita,  ebbero  sempre  l'occhio  a  codesta 
tentata  sintesi  del  mondo  interiore  e  dell'esteriore;  sia  che  s'insista, 
come  nell'età  medioevale,  sull'opposizione  fra  la  natura  e  lo  spirito, 
sia  che  si  accentui,  come  nell'epoca  moderna,  la  loro  unità.  Una 
concezione  universale  della  realtà  non  si  può  dare  se  non  si  compren- 
dono, nei  loro  rapporti,  i  due  termini,  se  non  si  ricerchino,  per  ri- 
prendere l'immagine  del  Kant,  le  attinenze  fra  il  cielo  stellato  che 
palpita  sopra  il  capo  dell'uomo,  e  la  legge  morale  che  è  iscritta  nel 
suo  cuore. 

IL 

Poiché,  dunque,  la  filosofia  nasce  dall'impulso  incoercibile  nel- 
l'uomo a  venire  in  chiaro  della  unità  della  propria  natura  e  della  sfera 
a  cui  l'opera  sua  s'estende  al  di  fuori,  è  lecito  chiederci  verso  qual 
concezione  del  mondo  l'epoca  nostra  inclini  e  tenda,  dacché  non  si 
possa  dire  che  una  determinata  visione  del  mondo  la  domini  tutta 
quanta  e  la  impronti  di  sé  in  ogni  sua  parte,  come  in  altre  epoche 
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mono  commosse  e  trasmutabili  della  nostra.  Se  è  vero  che  i  due 
caratteri  essenziali  del  promettente  e  turbolento  periodo  in  cui  vi- 
viamo sono,  come  dice  Oliver  Lodge  (1),  il  rapido  progresso  tecnico 
e  materiale  e  lo  scetticismo  fondamentale,  non  è  meraviglia  che  a 
noi  manchi,  secondo  l'espressione  dello  Schleiermacher,  il  «  senti- 
mento dell'assoluto».  Solo  conviene  soggiungere  che  in  noi  è  altret- 
tanto evidente  ed  operativo  il  «sentimento  della  vita»,  per  virtù 
di  quella  sostituzione  ed  inversione  dei  valori  che  è  come  il  segno 
e  l'istinto  proprio  del  nostro  tempo. 

Ancora  nella  seconda  metà  del  secolo  xix  dominava  sovrana 
quella  concezione  meccanica  del  mondo,  che  riduceva  la  vita  inte- 
riore ad  un'ombra  della  natura  esterna,  la  storia  ad  un  riflesso 
della  natura,  la  legge  ferrea  del  lavoro,  proclamata  dai  socialisti, 
ad  una  funzione  delle  leggi  ferree  del  mondo,  raffigurato  come  una 
immensa  macchina  condannata  un  giorno  ad  arrestarsi  e  a  perire 
irrigidita  per  la  uniforme  distribuzione  del  calore  e  per  l'entropia 
finale.  Ma  co] l'approssimarsi  del  nuovo  secolo  questa  inflessibile 
figurazione  dell'universo  si  era  già  venuta  modificando.  Alle  cate- 
gorie dominanti  della  materia,  della  massa,  del  meccanismo  si 
sostituirono,  rinnovate,  quelle  della  energia,  della  vita,  dell'orga- 
nismo; e  la  fosca  visione  dell'entropismo  universale,  rArrhenius,  e, 
in  parte,  il  Poincaré  (2),  corressero  coll'idea  più  confortatrice .  di 
un  «  ectropismo  cosmicx)  »,  e  di  una  inesausta  riproduzione  di  calore 
nel  divenire  dei  mondi.  La  termodinamica,  e  segnatamente  la  teoria 
elettro-magnetica  della  luce,  trasfigurava,  intanto,  la  veduta  mecca- 
nica della  natura;  e  la  nuova  fìsica  preparava  le  me*nti  a  riconoscere 
la  mutabilità  e  la  trasformabilità  delle  sostanze  elementari,  mentre 
la  scoperta  dei  corpi  radioattivi  risolveva  gli  atomi  in  altrettanti 
centri  d'energia  elettrica,  aventi,  diceva  un  chiaro  chimico  tedesco, 
«  quasi  una  loro  storia  e  una  loro  vita.  «  E  come  il  regno  di  questa 
si  andava  smisuratamente  estendendo  colla  scoperta  dei  microorga- 
nismi, così  non  parve  soverchio  al  fisico  Mach  l'attendere  dalla  bio- 
logia le  maggiori  rivelazioni  della  scienza  moderna. 

Siffatta  trasmutazione  dell'immagine  nostra  del  mondo,  che  un 
grande  matematico,  il  Planck,  non  ha  dubitato  di  ragguagliare,  per 
la  sua  grandiosa  importanza  innovatrice,  alla  rivoluzione  coperni- 
cana, ha  profondamente  modificata  l'antica  meccanica  Newtoniana. 
L'inerte  materia  ha  fatto  luogo  alla  signoria  della  vita  operosa,  che 
tutto  affatica  e  commuove.  Onde  la  celebrazione  dionisiaca  della  «  vo- 
lontà di  vivere»,  di  cui  il  Nietzsche  è  stato  il  banditore,  parve  l'an- 
nunzio e  l'è  vangelo  del  nuovo  tempo,  che  pure  fra  le  tragedie  delle 
aspre  rivalità  sociali  e  internazionali  che  oggi  ci  danno  così  formi- 
dabile spettacolo  di  guerre  fratricide,  esalta  il  trionfo  finale  e  im- 
mancabile della  vita; 

as  if  from  some  dread  war 
Triumphantly  retiiring, 

come  canta,  eternamente  giovine,  il  dio  canoro  dell'Inghilterra. 

(1)  O  Lodge,  in  Science,  XXXVII[.  n.  977-78,  1913,  Discorso  presiden- 
ziale alla  British  Associati on  a  Birmingham,  nel  settembre  1913. 

(2)  Rimando  a  ciò  che  ne  dissi  nel  mio  scritto  II  ritorno  cìeU'ideale  nella 
cultura  contemporanea,  nella  Nuova  Antologia,  1*^  dicembre  1913. 
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Ne  è  meraviglia  che  il  pensiero  filosofico  abbia  riflesse  queste 
generali  disposizioni  degli  spiriti  nelle  nuove  generazioni.  La  dot- 
trina anglo-americana  dei  pragmatisti  esprimeva  la  parola  già  di 
Mefistofele  e  implicita  nella  teorica  Kantiana  del  primato  della 
ragion  pratica,  vera  progenitrice  di  tutti  questi  svolgimenti  recenti, 
che  la  teoria  domina  la  prassi,  che  la  vita  è  signora  del  pensiero, 
e  la  conoscenza  solo  uno  strumento  della  vita  e  un  espediente  d'utilità 
pratica.  Ma  non  bastò  che  il  pensiero  servisse  alla  vita.  Si  volle 
anche  che  fosse  insufficiente  a  comprenderla  e  inadeguato  a  coglierne 
i  mutevoli  ed  innumerevoli  atteggiamenti,  costretto  come  esso  è  a 
vederla  solo  dal  di  fuori  e  a  misurarla  con  rigidi  schemi,  a  decom- 
porla  in  successivi  momenti,  isolati  l'uno  dall'altro  e  perciò  ine- 
spressivi e  morti:  mentre  la  vita  fluisce  interiormente  e  con  quel 
getto  continuo  che  solo  può  afferrare,  secondo  il  Bergson,  un'altra 
potenza  non  discorsiva,  non  analitica,  ma  immediata,  l'intuizione 
vivente.  La  vita  non  si  conosce,  ma  si  vive;  e  in  questa  capacità  di 
rivivere  il  passato  (erlebniss),  di  «  convivere»  con  altre  forme  ed  età, 
quel  flne  spirito  del  Dilthey  aveva  riconosciuto  il  fondamento  e  la 
ragione  delle  scienze  morali,  nelle  quali  è  la  vita  che  comprende  la 
vita;  ed  altri,  dopo  di  lui,  aveva  riconosciuto  il  segreto  e  l'essenza 
dell'arte  non  nell'atto  generico  dell'espressione  soltanto,  come  altri 
ha  detto,  ma  più  propriamente  nell'espressione  della  vita  interiore 
ed  esteriore  fi). 

Così  sorgeva,  negli  ultimi  tempi,  una  serie  di  dottrine  che  va- 
riamente vedeva  nell'impulso  vitale  il  fondamento  della  realtà.  Il 
dinamismo  del  Guyau,  la  teoria  della  contingenza  del  Boutroux, 
miravano  a  porre  in  luce  e  via  via  a  rilevare  nella  natura  i  punti 
di  sempre  crescente  spontaneità  e  originalità,  gli  ordini  progressivi 
traverso  ai  quali  dal  minimo  di  libertà  del  mondo  matematico  e 
logico  l'essere  si  solleva  alla  piena  libertà  dello  spirito.  Nella  quale 
libertà  l'Eucken  cercava  la  forma  per  la  quale  la  vita  ritrova  sé  stessa 
nelle  vie  della  storia;  mentre  la  filosofìa  dilata  e  solleva  la  vita  mede- 
sima alla  universalità  del  regno  spirituale  e  ne  riconosce  l'eterno  va- 
lore. Onde  penetrato  questo  concetto  universale  anche  nella  interpre- 
t£Lzione  dell'anima  religiosa,  era  ben  naturale  che  altri  illustrasse 
il  concetto  del  Dio  vivente  o  dell'eternità  della  vita  divina  (2),  e 
che  il  Maeterlinck  facesse  sentire  come  la  vita  divina  trema  e  vibra 
occulta  in  ogni  parte  del  mondo,  e  penetra  e  risplende  in  una  parte 
più,  e  meno  altrove. 

Il  segno  ideale  verso  cui  tendiamo  anelando  non  è,  difatti,  la 
eternità  immutabile,  come  l'immaginò  il  Cristianesimo  medioevale, 
bensì  la  vita  eterna,  secondo  la  stessa  espressione  del  Nuovo  Testa- 
mento, cioè  una  vita  che  sempre  si  scrive  e  si  rinnova  (3);  poiché 
l'essere,  quanto  più  in  alto  ascende,  tanto  più  rivela  pienamente 
la  sua  natura,  che  sta  nel  vivere,  nell'operare  e  nel  creare.  Così  la 
vittoria  della  vita  si  distende  dai  più  oscuri  fondi  della  natura  ma- 

(1)  V.  il  mio  scritto  V Arte,  e  la  Vita,  ora  nel  volume  Figure  moderne  (An^ 
oona,  Puccini,  1913). 

(2)  Mi  sia  lecito  richiamare  al  mio  scritto  La  critica  filosofica  e  il  concetto 
Dio  vivente,  nel  volume  Dalla  Critica  al  Nuovo  Idealismo  (Torino,  Bocca,  1910). 

(3)  Rimando  al  mio  libro  Amore,  Morte  ed  Immortalità  (Roma-Milano, 
Albrighi  e  Segati,  1913),  che  presto  escirà  in  seconda  e  piìi  ricca  edizione. 
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teriale  ai  più  luminosi  regni  dell'ideale  e  dell'anima.  Dalla  vita  che 
traspare  negli  elementi  primordiali  e  nella  costituzione  elettronica 
degli  atomi,  che  palpita  negl'infimi  microrganismi,  fino  al  mondo 
divino,  ella  fluisce  irresistibile  e  tutto  irradia  e  trasfigura.  Signora 
e  sovrana  di  tutto,  a  lei  la  materia  e  la  forza  son  suddite  :  ed  anche 
la  verità  non  appare  se  non  come  espressione  più  eccelsa  della 
vita  (1).  Ovunque  noi  ci  volgiamo  l'intuizione  biocentrica  sembra  per- 
tanto offrire  l'ultima  parola  della  presente  sintesi  scientifica  e  filo- 
sofica. 


III. 

Ma  qui  dove  a  noi  pare  di  attingere  il  più  profondo  significato 
della  realtà  rinascono  i  più  gravi  dubbi  e  i  più  ardui  quesiti.  Poiché 
il  trionfo  della  vita  è  anche  il  trionfo  del  relativo  sull'assoluto,  del 
temporaneo  sull'eterno.  Come  conciliare  la  stabilità  e  l'universalità 
del  vero,  con  la  multiformità  e  la  instabile  natura  della  vita?  Non 
sono  elle  incompatibili  le  due  serie  di  categorie,  la  statica  e  la  di- 
namica? Se  ogni  cosa  vive,  ogni  cosa  corre  anche  verso  la  sua  di- 
struzione, e  ogni  vita  è  via  alla  morte.  Ogni  momento  seppellisce 
il  suo  antecedente,  ogni  individuo  l'altro,  ogni  specie  l'altra,  e  tutto 
fluisce  irresistibilmente  e  trapassa.  Ora  se  tale  è  la  natura  era- 
clitea del  reale  che  l'antico  d'Efeso  chiamava  fiume  perenne,  aveva 
ben  ragione  il  divino  Platone  di  negarne  la  conoscibilità.  Può  Faust 
morituro  desiderare  di  fermare  l'attimo  fuggente  perchè  bello;  possono 
i  poeti  come  il  Goethe,  il  Browing  e  il  Pascoli  nostro  celebrare  questo 
dono  della  caducità  di  ogni  cosa  bella  e  desiderabile  :  ma  dove  tutto 
è  mobile,  nulla  vi  è  di  certo  e  di  sicuro,  né  alla  scienza  né  alla 
coscienza  rimane  più  alcun  saldo  e  fermo  criterio  a  cui  attenersi. 
Colla  sapiente  esperienza  dei  secoli  che  l'ammaestra  e  col  sagace 
intuito  che  la  guida,  la  Chiesa  repudiava,  perciò,  le  dottrine  mo- 
dernistiche, come  quelle  che,  riconoscendo  nel  dogma  una  virtù  evo- 
lutiva nella  storia,  parvero  a  lei  compromettere  la  saldezza  della 
fede;  e  coll'ultima  condanna  del  mobilismo  Bergsoniano  ha  voluto  re- 
spingere ogni  possibile  rapporto  colla  tendenza  del  pensiero  che  si 
potrebbe  dire  biocentrica,  dove  a  lei  parve  che  l'universale  azione 
della  vita  verrebbe  irrimediabilmente  a  travolgere  quello  che  più  le 
preme  di  salvare,  la  verità  rivelata.  Ora  non  è  dubbio  che  questa 
intuizione  dell'universalità  della  vita,  e  questa  forma  di  pensiero 
biocentrico  appare  espressione  ideale  adeguata  della  rapida  e  febbrile 
vita  della  nostra  epoca;  nella  quale  il  tempo  e  lo  spazio  sono  abbre- 
viati dalla  tecnica  e  dall'arte;  dove  ogni  forma  stabile  è  rappresen- 
tata da  una  fuggevole  azione;  dove  la  contesa  per  la  celerità  e  per  la 
novità  sospinge  tutti  affannosamente  verso  l'avvenire;  dove  perfino'  le 
arti  figurative,  per  natura  loro  e  per  tradizione  estensive  e  spaziali, 
tentano  di  esprimere,  con  sforzi  mirabili  se  anche  inani,  il  rapido 
e  concitato  succedersi  delle  sensazioni  nella  vita  moderna  (2).   Ma 

(1)  V.  un  notevole  articolo  delI'iERUSALEM,  in  Deutsche  Literatur-Zeitung , 
1913,  n.  51,  e  il  ricco  libro  del  Maokenzie,  Alle  fonti  della  vita  (Genova,  1912). 

(2)  V.  il  mio  scritto  nel  Giornale  d'Italia  del  giugno  1913,  e  il  mio  articolo 
nella  Nuova  Antologia,  1»  dicembre  1913. 
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la  scienza,  pur  liberandosi  dal  rigido  materialismo,  ha  sempre  più 
innanzi  sospinto  il  suo  spirito  critico;  riducendo  le  leggi  ferree  della 
natura  (la  critica  sociale  ha  anche  distrutta  la  teoria  marxistica  e 
lassalliana  della  legge  ferrea  del  lavoro)  a  simboli  conoscitivi  col 
Hertz,  a  forme  economiche  del  pensiero  col  Mach,  ad  ipotesi  di 
lavoro  e  a  formule  convenzionali  col  Poincaré.  I  saldi  vincoli  della 
scienza  si  allentano  così;  i  concetti  che  parevano  fondamentali,  in- 
controvertibili, della  scienza  fìsica  diventano  valori  di  approssima- 
zione ad  un  termine  problematico  che  sfugge  sempre;  la  certezza 
si  converte  universalmente  in  ipotesi,  la  quale  assume  un  carattcjre 
di  subiettività,  relativa  alla  ragion  pratica  e  alla  vita. 

Quello  che  il  Nietzsche  aveva  detto  dei  valori  morali,  il  pnig- 
matismo  ha  ripetuto  pei  valori  conoscitivi.  Se  non  ci  sono  valori 
assoluti,  non  ci  sono  nemmeno  assolute  verità.  Non  sono  soltanto  i 
filosofi  così  detti  immanentisti  che,  sulle  orme  dello  Schopenhauar, 
pronunciano  il  mondo  essere  una  mera  rappresentazione  o  un  dato 
della  coscienza,  sì  anche  naturalisti  di  gran  fama,  come  il  \erworn, 
riducono  la  natura  ad  un  contenuto  dell'anima;  non  dissimili  in 
questo  dai  nostri  idealisti,  i  quali  tutto  risolvono  nei  concetti  dello 
spirito,  senza  alcun  riferimento  possibile  ad  una  realtà  che  ne  sia 
indipendente.  Codesto  principio  della  relatività  e  il  sentimento  pre- 
valente del  relativo,  quanto  perde  in  consistenza  teorica,  di  tanto 
inclina  verso  l'efficacia  pratica;  poiché  mentre  si  dirama,  da  un  lato, 
e  s'inaridisce  in  quello  della  subiettività,  dall'altro  si  continua  e 
si  svolge  in  quello  della  prevalenza  dell'elemento  pratico  ed  emotivo 
sulle  funzioni  teoriche  e  razionali.  In  questa  avversione  contro  l'in- 
tellettualità, così  oggi  di  moda,  procedono  da  diversi  punti,  concordi 
sulla  stessa  via,  l'irrazionalismo  del  Nietzsche,  il  pragmatismo,  il  po- 
sitivismo naturalistico,  la  filosofìa  del  Bergson,  e  il  romanticismo  e 
misticismo  nuovo.  Ancora  una  volta  nella  storia  il  misticismo  riap- 
pare come  un  complemento  logico  della  scepsi,  che  oggi  si  presenta 
sotto  forma  attenuata  di  verità  relativa,  di  fenomenologia  e  d'espe- 
rienza storica,  incapace  di  oltrepassare  mai  i  termini  della  verosimi- 
glianza e  della  probabilità,  per  le  condizioni  mutevoli  della  vita  a 
cui  si  riferiscono.  Persino  i  principi  che  parevano  per  natura  loro 
sottrarsi  a  questa  variazione  e  fluttuazione  del  relativo,  il  diritto  e 
la  religione,  si  sono  spogliati  della  loro  assolutezza,  dinanzi  alla 
critica  storica  e  alla  scienza  comparativa. 

Ora  se  da  questo  odierno  rilassamento  della  compagine  del  sa- 
pere per  la  fede  venuta  meno  nella  solidità  dei  suoi  principi  pos- 
sono trarre  qualche  benefìcio  le  scienze  particolari,  quella  che  se 
ne  sente  invece  scossa  intimamente  è  la  filosofìa,  in  quanto  ella 
vuol  essere  ricerca  della  totalità  del  reale.  La  vita  mutevole  e  di- 
versa sembra  travolgere  il  pensiero  e  la  stabilità  del  vero,  e  contro 
Socrate,  discreditato  dal  Nietzsche  come  uomo  fatale  alla  libera  ge- 
nialità creatrice  del  primitivo  pensiero  e  della  grande  arte  greca, 
risorgono  e  tornano  alla  luce  le  dottrine  mobilistiche  di  Eraclito  e 
la  figura  di  l^rotagora,  in  questa  rediviva  sofìstica  del  praginatismo 
e  del  relativismo  empirico.  Mentre  il  Bergson  risuscita  Kraclito,  il 
James  richiama  in  onore  la  formula  antica  dell'uomo  u  misura  delle 
cose  ». 
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[  Contro  queste  conseguenze  estreme  del  biologismo,  il  mobilismo 
[metafisico,  cioè,  e  il  relativismo  gnoseologico,  cercano  bensì  oggi  di 
tfare  argine,  nel  campo  strettamente  filosofico,  alcune  scuole,  rialzando 
i  valori  razionali,  e  contrapponendo  la  universale  saldezza  del  pen- 
siero alla  instabile  multiformità  della  vita.  Tale  è  in  Germania  la 
scuola  di  Marburg  (nei  suoi  maggiori  rappresentanti  il  Cohen  e  il 
Natorp),  la  quale  ha  elaborato  un  sistema  concettuale,  dove  la  realtà  è 
realità  del  pensiero  e  nel  pensiero;  un  idealismo  logico  in  cui  ogni 
entità  di  natura  come  ogni  intuizione  si  risolve  in  una  costruzione 
razionale;  e,  «per  altre  vie  e  per  altri  porti»  ma  con  una  notevole 
convergenza  di  resultamenti,  vi  i>ervengono  altri  pensatori  eminenti, 
come  il  Windelband  e  il  Rickert,  che  più  insistono  sui  problemi 
dei  valori  della  cultura,  cioè  sui  problemi  assiologici  anziché  sui  pro- 
blemi relativi  al  mondo,  e  antepongono  quelli  a  questi  (1),  o  almeno 
non  li  vogliono  mai  dissociati  (2). 

A  questi  nobili  sforzi  risponde  dall'altra  riva  dell'Atlantico,  seb- 
bene in  altro  tono,  la  parola  di  un  nuovo  gruppo  di  filosofi  che  chia- 
mano sé  stessi  «  i  nuovi  realisti  »,  dei  quali  nessuno,  che  io  sappia, 
ha  discorso  ancora  fra  noi  (3).  Dottrina  la  loro,  che  il  Bosanquet 
chiama  argutamente,  la  filosofia  della  «porta  aperta»  (open  door), 
come  quella  che  tende  a  ridurre  l'opera  dello  spirito  alla  mera  atti- 
vità formale  senza  contenuto  ed  obietto,  restituendo  alla  realtà 
estema,  anche  fìsica,  tutta  la  ricchezza  e  l'obiettività  di  cui  l'aveva 
dispogliata  il  subiettivismo,  per  lungo  tempo  divenuto  di  moda  fino 
ai  dì  nostri;  ma  idealisti  ancora,  pur  sotto  apparenze  opposte,  perchè 
recidono  dalle  radici  la  pianta,  già  ormai  inaridita,  del  vecchio 
materialismo.  Tutti  costoro,  ad  ognii  modo,  sono  idealisti  e  filosofi 
dello  spirito:  ma  per  essi  lo  spirito  si  va  obiettivando  in  quali to  è 
conoscenza  di  un  oggetto  ed  ha  carattere  di  universale  necessità;  dove 
i  filosofi  della  vita,  che  è  la  filosofia  oggi  di  moda,  tendono  a  tra- 
sfigurare il  mondo  in  una  labile  parvenza  soggettiva,  in  un  feno- 
meno evanescente.  Così  ancora  una  volta  nella  storia  i  veri  idealisti 
sono  anche  i  difensori  del  realismo;  ancora  una  volta  il  positivismo 
si  dissolve  nel  relativisimo  e  nel  subiettivismo  fenomenico,  che  nulla 
di  consistente  riesce  a  salvare  dal  perenne  fluire  della  vita. 

Rimane,  dunque,  salda  e  invitta  l'antitesi  fra  l'assolutezza  della 
ragione  e  la  relatività  della  vita;  fra  il  razionalismo  della  filosofia 
accademica  e  l'irrazionalismo  della  filosofia  mondana,  quella  che 
si  crede  portatrice  della  parola  più  viva  del  nostro  tempo..  Si  crede, 
dico;  ma  forse  non  è.  E  sarebbe  da  ficercare  per  quanti  segni  oggi 
risponda  non  solo  nell'ordine  della  scienza  una  veduta  statica  del- 
Tuniverso  e  della  vita  (4),  sì  anche  nel  campo  della  critica  storica 
e  letteraria   e   nello   stesso   mondo  dell'arte,    il   bisogno   di  cercare 

CI)  Si  veda,  p.  e.,  il  Rickfrt  nella  rivista  L(><fos,  1,  28,  IV,  295  ss.,  e 
^•renzcn  der   naiur.   Hcgvìff^iììììdung,   p.   638. 

(2)  Windelband,   FAnleìtung,  1914. 

(3)  Vedi  il  loro  massimo  documento  nel  libro  The  Neìr-lìealism:  Coopeni- 
tive  StucUes  in  rhiìosophy,  di  Edwin  B.  Hoi.t  e  altri  (New  York,  1912); 
Bernard  Bosanquet,  The  Distincfioit  hrtirrm  Mimi  nn<ì  the  Ohìect.s  (Man- 
chester, 1913),  spec.  p.  18  e  segg. 

(4)  Lo  accennai  già  nel  citato  articolo  della  S nmut  Anfolou'Ki,  1°  dicem- 
bre 1913. 
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le  forme  stabili,  le  leggi  permanenti  ed  immanenti,  pure  in  mezzo 
a  quella  variabilità  innegabile  delle  forme  al  cui  studio  lo  spirito 
dell'evoluzionismo  e  della  critica  storica  aveva  principalmente  ri- 
volte e  adusate  le  menti  e  gli  animi  negli  ultimi  t*empi.  Ad  ogni  modo 
non  basta  a  superare  quell'antitesi  l'opera  presente  di  quelle  scuole  fi- 
losofiche che  cercano  di  salvare  la  saldezza  della  ragione  dalla  tra- 
volgente mobilità  della  vita  :  perchè  quell'opera  si  circoscrive  nella 
critica  dal  conoscimento,  e  nel  costruire  una  filosofìa  della  scienza, 
una  logica  della  morale,  dell'estetica,  della  storia.  Ora  il  tempo 
nostro  richiede  non  soltanto  il  mondo  della  conoscenza,  ma  anche 
la  conoscenza  del  mondo;  una  dottrina,  cioè,  della  realtà  e  della 
vita.  Il  che  implica  che  non  si  disgiunga  la  ragione  dalla  vita,  né 
si  neghi  a  questa  i  caratteri  della  razionalità;  ma  si  tenda  alla  sin- 
tesi dei  due  termini  creduti  antitetici. 


IV. 

Il  merito  incontestabile  dell'Hegelismo  è  l'aver  proclamato  il 
«  ritorno  della  vita  »  entro  il  mondo  della  ragione;  l'aver  concepito 
questo  come  un  intimo  svolgimento,  e  distrutto  così  l'antico  razio- 
nalismo scolastico.  L'aver  disconosciuto,  invece,  questo  fatto,  che 
rintelligenza  ha  pure  i  caratteri  creduti  esclusivamente  propri  della 
vita,  è  il  lato  difettivo  così  del  pragmatismo  come  dell'intuizionismo 
bergsoniano.  Tutta  la  sostanza  della  critica  che  gl'irrazionalisti  con- 
temporanei muovono  all'idealismo  è  in  questa  sentenza:  che  le  cate- 
gorie del  pensiero  sono  forme  sterili  e  astratte,  e  perciò  inette  ad 
afferrare  la  complessa  mutabilità  della  vita  (i);  mentre  già  la  dia- 
lettica del  divino  Platone  aveva,  nel  Sofista  e  nel  Pamenide,  saputo 
introdurre  il  movimento  e  la  vita  nelle  idee  separate  del  Simposio 
e  della  Repubblica  :  ed  oggi  il  Windelband  e  la  sua  scuola  presenta 
le  idee  come  valori  della  cultura,  o  come  forze  attive,  secondo  la 
espressione  del  compianto  Fouillée.  L'opera  del  pensiero  non  è  sol- 
tanto analitica  ed  astrattiva;  sì  anche  discorsiva  e  sintetica  e  perciò 
appunto  acconcia  a  riprodurre,  quanto  per  noi  è  possibile,  il  ritmo 
e  la  continuità  della  vita  (2),  né  così  lontana,  come  piace  il  crederla 
agi' irrazionai  isti  in  generale,  dalla  intuizione,  colla  quale,  anzi,  si 
alterna  e  si  compenetra. 

Ma  quello  che  più  monta  è  che,  inversamente,  la  vita  stessa  non 
si  possa  né  si  debba  raffigurare  così  estranea  alla  ragione,  come 
usano  fare  molti  dei  neo-romantici  odierni;  e  che  la  supposta  anti- 
tesi fra  la  vita  e  il  conoscere  non  sia  insuperabile.  Ora  quanto  più 
la  concezione  dinamica  della  natura  ha  superato  il  vecchio  mecca- 
H'ismo  e  data,  per  così  dire,  vita  al  mondo,  tanto  più  ha  avvicinato 

(1)  Rimando,  per  brevità,  al  \yeì  volume  dell' Aijotta,  La  Reazione  ideali- 
stica (Palermo,   1912). 

(2)  Cfr.  i  miei  libri  Dalia  Critica  al  Nuovo  Idealismo  (1910)  e  Figure  Mo- 
derne (1912).  Anche  le  scuole  logiche  del  razionalismo  odierno  riconoscono  ne^ 
cessarlo  l'elemento  della  relatività  (v.  Natorp,  Kantstudien,  XVII,  p.  97  segg.), 
e  confessano  il  bisogno  di  ricercare  sulle  <(  orme  dell'Hegel  »  l'integrazione  alla 
teorica  formale  del  conoscimento.  Così,  p.  e.,  il  Windelband,  Die  Erneuerung 
des  Hegelianismus  (1910). 
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questo  allo  spirito,  e  Fha  ricostruito  come  un  sistema  razionale. 
Non  mai  come  ai  nostri  giorni,  mentre  si  vanno  scoprendo  tante 
radiazioni  d'energia,  ed  altre  innumerevoli  se  ne  indovinano  o  sup- 
pongono, si  sente  parlare  dai  fisici  di  «evoluzione  della  materia», 
di  «  divenire  dei  mondi  »,  d'«  unità  organica  »  del  nostro  sistema  so- 
lare e  dell'intima  costituzione  elettronica  degli  atomi.  E  se  alla  fisica 
moderna  le  antiche  leggi  della  natura  appariscono  mutevoli  e  rela- 
tive, questo  è,  come  riconobbe  anche  il  Poincaré,  perchè  esse  si  pre- 
sentano come  un  caso  speciale  di  una  legge  più  alta  ed  universale, 
che  intravediamo  necessaria.  La  parola  goethiana  «  Das  Wahre  ist 
das  Ganze  »  ritorna,  da  ogni  parte,  in  onore;  e  dal  caos  della  re- 
latività risorge  il  cosmo  nell'armonia  dei  contrapposti.  Può  dire  il 
pragmatista:  la  verità  è  mutevole.  Ma  egli  cerca  la  misura  neces- 
saria del  suo  valore  negli  effetti  che  essa  genera.  Lo  storico  ricerca 
bensì  i  fatti,  ma  per  coglierne  i  nessi  vitali;  poiché,  come  dice  il 
Dilthey,  mentre  gl'individui  passano  «  i  sistemi  di  cultura  riman- 
gano »  :  e  tutto  l'ordinamento  della  vita  sociale  odierna  tende  a  mo- 
derare l'individualismo  resistente,  e,  se  si  vuole  anche,  risorgente, 
colle  razionali  esigenze  della  collettività  e  della  necessità  di  associa- 
zione delle  forze  nell'opera  comune  del  viver  civile.  E  se  la  vita 
é  mutamento  e  fluidità,  ella  é  pure,  come  il  Bergson  stesso  e  tutti 
gli  odierni  filosofi  della  vita  rilevano,  continuità,  unità  organica, 
ed  anzi  (e  qui  spunta  l'aspetto  mistico)  superamento  perenne  di 
sé  stessa.  Vero  é  che  oggi  dai  pensatori  e  dagli  scrittori  si  usa  met- 
tere in  luce  della  vita  più  lo  svolgimento  che  l'ordine,  più  la  fun- 
zione che  la  struttura;  e  si  ripete  con  preferenza  l'antica  imagine 
eraclitèa  del  fluire  universale  della  vita,  e  perfino,  come  dal  James, 
si  parla  della  corrente  della  coscienza  (stream  of  consciousness).  Ma 
chi  dice  vita  non  dice  soltanto  «  slàncio  vitale  »  o  impulso  cieco,  bensì 
anche  ordinamento  ed  organismo;  non  soltanto  processo,  sì  anche 
forma  a  cui  il  processo  conduce:  non  soltanto  dinamismo,  sì  anche 
equilibrio  statico;  poiché  sull'equilibrio  fra  la  stabilità  e  il  muta- 
mento, disse  il  Goethe,  riposa  la  possibilità  del  mondo.  La  qual  legge 
dialettica  dei  contrari,  l'assoluto  e  il  relativo,  il  permanente-  e  il 
mutevole,  la  sostanza  e  la  funzione,  che  si  richiamano  e  s'integrano 
quali  termini  complementari,  comprende  insieme  il  pensiero  e  la 
vita,  e  questa  anzi  avvicina  a  quello. 

Se  pertanto  la  vita  é  svolgimento  organico,  questo  carattere  sin- 
tetico di  essa  é  il  segno  della  sua  razionalità,  perchè  evoluzione  non 
si  dà  senza  direzione.  Nell'organismo,  difatti,  l'unità  è  intima  ed  è 
congiunta  alla  forma  o  tipo,  e  alla  legge  dell'auto-conservazione. 
È  unità  del  molteplice  nella  totalità;  è  divisione  e  connessione,  nella 
limitazione  delle  parti  e  delle  funzioni  loro.  Ne  è  meraviglia  che, 
mentre  i  razionalisti  hanno  disdegnato  la  vita  e  si  son  rifugiati  nella 
pura  intellettualità,  perchè  non  hanno  veduto  l'ordine  nella  vita,  i 
nuovi  irrazionalisti  disdegnino  invece  la  ragione,  contrapponendole 
la  vita^  perchè  di  questa  hanno  disconosciuto  la  razionalità  e  il  va- 
lore. Solo  chi  veda  nella  vita  l'ordine  e  nel  pensiero  lo  svolgimento 
e  il  processo,  indovinerà  nella  vita  preformato  lo  spirito,  e  nello 
spirito  scorgerà  l'esplicazione  della  vita;  in  questa  vedrà  attuato  e 
realizzato  lo  spirito,  e  nello  spirito  idealizzata  la  vita.  Ove  di  questa 
manchi  il  pensiero,  si  cade  nell'astratto  razionalismo  scolastico;  se  la 
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vita  si  tiene  lontana  e  straniera  alla  coscienza,  s'irrigidisc-e,  all'in- 
contro, in  uno  sterile  meccanismo. 

Nella  vita  è,  dunque,  il  centro  e  l'unità  della  materia  e  dello 
spirito.  Da  lei  digrada  la  materia,  pur  senza  perderne  mai  intera- 
mente il  segno:  da  lei  si  evolve  per  gradi  la  razionalità.  Se  non 
che  giova  il  chiarir  bene  in  qual  senso  debba  intendersi  codesta 
unità.  Quando  si  pronuncia  questa  magica  parola  «vita»,  che  oggi 
corre  sulle  bocche  di  tutti,  si  comprendono  sotto  uno  stesso  ter- 
mine significati  ben  diversi.  Il  dire,  come  si  sente  ogni  giorno,  la 
coscienza  dev'essere  ordinata  alla  vita;  che  nella  realtà  tutto  è 
un  conato  per  la  conservazione  della  vita;  che  l'unico  valore  è  la 
vita;  che  la  moralità  è  un  adattamento  alle  condizioni  della  vita: 
che  l'arte  infine  è  l'espressione  della  vita,  ed  altre  formule  conge- 
neri, è  valersi  della  stessa  parola  per  significare  cose  ben  disparate 
fra  loro;  dacché  altro  è  parlar  della  vita  in  attinenza  alla  natura, 
altro  è  rispetto  all'esistenza  umana.  Ma  già  nella  forma  in  cui  la 
vita  si  presenta  nel  mondo  esterno  è  indicata  la  direzione  dell'essere, 
che  è  dall'elemento  sensibile  allo  spirituale,  e  nella  subordinazione 
di  quello  a  questo.  Mentre  la  materia  di  continuo  si  trasmuta,  nella 
vita  appare  il  principio  permanente  dell'unità,  com'è  l'anima  nel 
corpo  vivo.  La  vita  è,  perciò,  nella  natura  esterna,  realtà  che  porta 
nel  suo  seno  l'idealità;  è  l'essere  che  implica  in  sé  il  valore:  e 
adombra,  quindi,  ciò  che  sarà  più  spiegatamente  la  vita  nel  mondo 
umano,  non  un  dato,  cioè,  ma  un  problema,  secondo  la  giusta  espres- 
sione dell'Eucken  (1).  Ai  biologi  i  quali  consideran  la  vita  come  un 
mero  processo  naturale,  come  uno  svolgimento  continuo  e  progres- 
sivo di  forze,  il  conoscerla  scientificamente  significa  il  seguire  e  de- 
scrivere i  movimenti  del  processo  yitale,  ed  esprimerne  i  mutamenti 
e  le  trasformazioni.  Ma  l'umanità  civile  ha  oltrepassato  oramai  questa 
forma  puramente  naturale  della  vita:  e  nei  suoi  perenni  conati 
lungo  il  cammino  dei  secoli  e  nelle  vie  della  storia  ha  dato  alla  vita 
una  consistenza  più  ricca  e  un  nuovo  significato.  Se  la  vita  è  un 
incremento  perenne  e  un  superamento  di  sé  stessa,  solo  nell'opera 
dello  spirito  questo  superamento  si  adempie  veramente;  perché  nel 
conoscimento  la  vita  diviene  oggetto  di  sé  e  tende  all'ultimo  compi 
mento  nell'apprensione  dell'universo.  Nel  pensiero,  adunque,  sem- 
bra che  la  vita  attinga  il  grado  di  un  mondo  indipendente,  e  solo  in 
esso  ritrovi  il  necessario  concorsc>  allo  svolgimento  e  alla  perfezione 
sua.  Ma  non  già  nel  pensiero  astratto  e  lontano  dalla  vita.  Ogni  filo- 
sofìa 0  gnoseologia  che  presuma  scindere  questo  nesso  e  fondarsi 
sopra  ipotetiche  necessità  del  pensiero,  non  esce  dal  re§Tio  delle  om- 
bre e  delle  chimere.  Solo  nella  vita  e  per  la  vita  il  pensiero  può  dive- 
nire una  attività  autonoma,  libera,  originale  :  ed  in  vista  di  questa 
vita  creatrice  Teurgia  riflessa  del  pensiero  ha  il  potere  di  penetrare 
la  realtà  e  di  discoprire  l'intimo  significato  del  mondo.  Non  può  es- 
sere altro  che  un  principio  vivente  e  organatore,  quello  che  dal 
fondo  delle  cose  avviva  il  loro  morto  equilibrio  e  la  loro  dispersione 
raccoglie,  ed  è  forza  centrifuga  e  centripeta  insieme;  poiché  l'im- 
pulso e  il  conato  che  spinge  alla  formazione  e  alla  sistemazione  pe- 


(1)   Et'CKKN,    Kn(nrl('(l(/i'   anJ   Lift  .    in    l 'h  ilosn i>li  ir<il    l!''Vi('ir.  .Tati.    1918. 
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etra  tuttxD  il  mondo  dai  profondi  abissi  della  natura  inanimata  fino 
Ile  più  alte  cime  del  mondo  spirituale. 
Noi  sentiamo  così  che  Fopera  sola  del  pensiero  non  ci  può  con- 
urre  alla  verità;  che  se  questa  non  è  data  a  noi  dal  di  fuori  ma 
creata  continuamente  in  noi,  se  non  è  una  rivelazione  esterna  ma  una 
creazione  nostra,  ella  non  è  da  cercarsi  fuori  della  vita,  bensì  dentro 
di  essa.  A  ciò  non  basta  tuttavia  la  pura  intuizione,  la  quale  può 
cogliere  solo  un  momento  della  vita,  non  la  continuità  sua.  La  ria- 
zione dei  nostri  giorni  contro  l'intellettualismo  tende  bensì  a  deter- 
minare il  valore  degli  elementi  logici  nell'opera  del  conoscere.  E, 
certo,  quest'opera  presuppone  alcunché  come  suo  fondamento.  Ma 
questo  elemento  razionale  è  pure  un  mezzo  indispensabile  a  conse- 
guire l'unità  della  vita,  a  rimuoverne  le  contradizioni,  ed  a  com- 
porta in  una  totalità  organica  e  coerente.  Dell'abbandonarsi  intera- 
mente alla  vita,  mossa  come  è  questa  da  venti  contrari,  da  impulsi 
più  divergenti  e  da  tumultuose  aspirazioni,  la  natura  si  vendica, 
come  si  scorge  nell'età  nostra,  col  perturbamento  della  vita  mede- 
sima, la  quale  senza  l'opera  sindacatrice  e  direttiva  della  ragione  si 
disordina  e  si  disperde. 


Il  punto  verso  cui  tendono  da  lontano  a  convergere  le  due  linee 
maestre  della  cultura  contempcranea  è,  pertanto,  l'accordo  fra  le 
due  vedute  antitetiche  del  mobili smo  neoromantico  e  del  razionali- 
smo, la  cercata  sintesi  della  vita  e  del  pensiero  :  della  vita,  ricca, 
multiforme  mutevole  :  del  pensiero,  forma  di  unità,  di  coerenza,  di 
saldezza.  E  poiché  ogni  forma  di  civiltà  nella  storia  si  manifesta 
come  nuova  sintesi  creatrice  ed  organamento  nuovo  di  valori,  tale 
dovrà  essere  pur  quella  che  si  va  preparando  in  questa  nostra  età  di 
germinazione.  Le  difficoltà  che  incontriamo  per  conseguire  quel  se- 
gno sono,  per  fermo,  gravi  e  molteplici;  poiché  le  antiche  formule 
della  vita  e  il  vecchio  modo  di  rappresentarsi  il  mondo  non  bastano 
più  a  noi;  né  si  vede  quali  formule  nuove  sieno  bastevoli  a  sosti- 
tuirle. Caduta  l'antica  concezione  antropocentrica,  l'uomo  s'è  tro- 
vato, come  dice  l'Eucken,  quasi  straniero  alla  realtà  circostante,  ed 
isolato  nello  spazio  infinito,  dove  si  aggira,  atomo  fra  gli  atomi,  in 
una  solitudine  inanimata.  Di  qui  il  sentimento  di  vuoto  interiore, 
onde  soffre  l'anima  nostra,  pure  in  mezzo  a  tanti  splendori  che  sono 
vanto  della  civiltà  tecnica  e  industriale  del  nostro  tempo;  di  qui  il 
dibattersi  e  il  serpere  del  dubbio,  dello  spirito  dissolvitore  della  cri- 
tica, e  dello  scetticismo;  il  risorgere  continuo  e  iL  premere  dei  que- 
siti intorno  al  senso  e  al  valore  della  vita.  Perché  in  mezzo  ad  un 
universo  straniato  da  noi,  la  vita  appare  un  semplice  ed  insignifi- 
cante episodio;  senza  che  si  veda  il  suo  punto  di  riferimento,  e  come 
si  possa  da  quello  signoreggiare  la  infaticata  fuga  dei  fenomeni, 
«ombre  vane  fuor  che  nell'aspetto»;  fantasmi  che  si  dileguano  l'un 
dopo  l'altro,  come  quelli  della  caverna  dinanzi  a  Macbeth  trepidante. 

Data  o  creata  una  tal  condizione  di  cose,  non  é  meraviglia  che, 
per  la  tendenza  in  noi  connaturata  a  ricomporre  l'equilibrio  perduto, 
comincino  ad  apparire  oggi  i  segni  indicativi  d'una  nuova  direzione 
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delle  menti  (1).  Non  è  per  noi  il  sonno  che,  secondo  la  sublime  ima- 
^ine  shakespeariana,  possa  rimarginare  le  ferite  aperte  dal  pensiero; 
bensì  la  ragione  stessa,  come  ha  detto  l'Hegel,  quella  forza  che,  simile 
alla  lancia  d'Achille,  colpisce  insieme  e  risana  le  proprie  ferite  (Die 
Wunden  die  die  Vemunft  schlàgt,  heilt  sie  auch).  Come  correttivo 
<x\  costume  e  all'abito  d'una  vita  generalmente  distratta  e  dispersa, 
quale  è  la  odierna  vita  sociale,  appare  da  molti  lati  la  rinascente  e 
crescente  domanda  di  maggiore  unità  e  concentrazione;  di  una  vita 
interiore  più  indipendente,  contrappeso  all'esclusiva  cura  delle  con- 
dizioni esterne,  la  quale  trascenda  il  mutevole  fluire  del  tempo.  Or 
questo  riordinamento  sostanziale  della  vita  non  può  operarsi  né  ten- 
tarsi, finché  non  si  formi  in  noi  la  coscienza  della  necessità  di  una 
attività  spirituale  autonoma,  la  quale  ricomponga  animosamente  dal 
di  dentro  un  nuovo  concetto  della  natura  e  della  vita,  quale  richie- 
dono i  tempi  mutati.  In  questo  la  parola  del  poeta  tedesco  è  ammo- 
nitrice : 

Du  hast  sie  zerstort 

Die  schone  Welt, 

Mit  màchtiger  Faust: 

Sie  stiirzt,  sie  zerf alien. 

Baue  sie  wieder 

In  deinen  Bnsen  ba-ue  sie  auf. 

Quando,  difatti,  si  ridesti  una  tal  virtù  di  attività  interiore  ca- 
pace di  riflettere  su  di  sé,  in  questa  intimità  della  coscienza  avverrà 
che  noi  potremo,  per  così  dire,  vivere  con  la  realtà,  e  ritornare  ad 
essere  il  centro  ideale  delle  cose.  Ma  poiché  appunto  poi  possiamo 
rappresentare  il  centro  interiore  dell'essere,  è  dato  altresì  a  noi  il 
modo  di  renderci  indipendenti  dalla  esteriorità  del  reale.  All'attività 
creatrice  nella  direzione  del  mondo  esterno,  in  cui  sta  la  gloria  e 
insieme  il  lato  difettivo  della  civiltà  odierna,  dobbiamo,  più  che 
contrapporre,  congiungere  la  concentrazione  intima  del  nostro  spirito, 
e  pur  lavorando  nel  tempo  liberarci,  per  così  dire,  dal  tempo,  onde 
conseguire  quella  originale  indipendenza  che  la  vita  spirituale  ri- 
chiede. Noi  dicemmo  già  che  la  vita  è  il  fatto  centrale  del  mondo, 
da  cui  si  discende  e  degrada,  da  un  lato,  verso  la  materia  rigida  ed 
inanimata,  e  dall'altro  si  ascende  (ciò  che  il  Bergson  disconosce)  al- 
l'ordine del  pensiero.  Ma  come  la  vita  è  il  primo  internarsi  della  ma- 
teria in  sé  stessa,  e  la  iniziale  sua  coordinazione  ad  unità,  così  lo 
spirito  ò  un  superamento  della  vita  in  quanto  la  ricomprende  in  sé; 
o  in  altre  parole  è  una  forma  più  alta  e  nuova  di  vita.  E  pur  man- 
tenendo l'iniziale  contatto  colla  natura  materiale,  in  lui  si  consegue 
quella  indipendenza  che  l'avvenire  della  cultura  deve  sempre  più 
affermare,  se  questa  vuole  essere  veramente  umana. 

Alla  quale  opera  debbono  intendere  (a  questo  giova  por  mente) 
ed  armonicamente  conferire  tutte  le  forze  della  vita  umana,  e  le 
forme  del  pensiero.  Poiché  questo  é  per  sua  natura  virtù  organatrice, 
noi  non  possiamo  considerarlo,  come  fa  il  pragmatismo,  come  un 
semplice  mezzo  o  istrumento;  mentre  esso  è  e  rimane  un  elemento 

CI)  Cfr.  alcune  notevoli  pagine  di  Frank  Tilly,  in  Philosophical  lieview, 
XXII,  No.  2  March  1913. 
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essenziale  del  processo  totale  della  vita.  Accanto  alla  scienza,  cioè 
alla  mera  razionalità,  anche  le  altre  forme  della  vita  spirituale,  l'at- 
tività morale,  come  l'arte  e  la  religione,  non  Sv'>no  né  subordinate  alla 
logica,  secondo  vogliono  i  razionalisti,  né  indipt; adenti  da  essa,  come 
proclamano  gl'irrazionalisti  odiei-ni;  bensì  sono  a  lei  organicamente 
coordinate.  In  alcune  di  quelle  forme,  la  vita  potrà  manifestarsi 
prevalentemente  in  un  moto  centrifugo,  in  una  tendenza  periferica; 
come  nella  divisione  del  lavoro  della  vita  pratica,  e  nello  specialismo 
delle  scienze  che  si  dirama  in  una  moltitudine  di  discipline.  Nelle 
altre  invece,  come  l'arte  e  la  religione,  potrà  essere,  per  la  virtù  di 
raccoglimento  interiore  che  suscitano,  più  evidente  la  direzione  verso 
l'unità.  Ma  come  in  ogni  parte  dell'organismo  vive  il  tutto,  così  in 
ogni  direzione  della  vita  è  presente,  efficiente  e  complementare  la  sua 
contraria.  Anche  nell'arte  e  nella  religione,  vi  sono  forme  o  scuole 
diverse;  e  la  vita  pratica  e  la  scienza  abbisognano  pure  di  potenza 
sintetica  e  unificatrice,  per  poter  vivere  veramente.  Qui  solo,  cioè 
nella  vita  spirituale,  è  l'armonia  «  dell'arco  e  della  lira  »  di  Eraclito, 
la  «  dissonanza  concorde  »  di  Bruno,  la  dialettica  dei  contrari  del- 
l'Hegel :  e  in  essa  solo  la  vita  trascende  sé  stessa,  e  tende  ed  accenna 
ad  un  ordine  superiore.  Poiché  se  per  l'attività  razionale  e  morale, 
e  per  quella  liberamente  creatrice  dell'arte,  noi  cerchiamo  di  attuare 
i  valori  del  vero,  del  bello  e  del  bene  nella  vita  che  oltrepassano  i 
limiti  del  soggetto,  noi  ci  rendiamo  anche  partecipi  di  un  mondo 
spirituale  di  cui  le  religioni  ci  danno  un  sentore  nel  misterioso  e 
profondo  linguaggio  del  simbolo.  Ma  la  religione  medesima,  quan- 
tunque sembri  travalicare  la  vita,  è  poi,  come  suona  il  suo  nome  se- 
condo l'antica  etimologia,  un  ordinamento  della  vita,  una  sintesi 
della  terra  e  del  cielo,  nella  quale,  anche  per  l'ideale  cristiano,  do- 
vrebbe consistere  ed  avverarsi  il  regno  di  Dio. 

Nessuna  meraviglia,  quindi,  che  il  pensiero  filosofico  odierno  si 
dimostri  sempre  meglio  consapevole  della  sua  funzione  sintetica  e 
organatrice  nel  movimento  della  cultura.  Come  la  filosofìa  è  scienza 
dello  spirito  e  scienza  dell'unità  delle  cose,  in  essa  e  per  essa  è  resa 
più  evidente  questa  organicità  del  lavoro  interiore  dacché  lo  spirito 
è  appunto  il  supremo  essere  perchè  è  supremo  vivere;  e  da  questo 
punto  visuale  soltanto  si  può  volgere  lo  sguardo  e  distenderlo  su 
ogni  forma  di  realtà  e  di  vita.  Ond'é  che  la  filosofìa  mentre  è  scienza 
dei  valori  non  soltanto  umani,  come  altra  volta  dicemmo  (1),  ma 
anche  visione  dell'universo  sotto  questo  aspetto  della  graduazione 
dei  valori  reali,  da  ciò  che  è  eternamente  vivo  nella  natura  a  ciò  che  è 
vivamente  eterno  nel  regno  dello  spirito,  ella  è  altresì  scienza  dell'es- 
sere e  dell'operare.  Scienza  non  solo,  sì  ancora,  come  il  Windelband 
nota  (2),  arte  della  vita.  Ella  non  è  di  questa  una  esterna  ed  impas- 
r-ibile  osservatrice;  ma  si  congiunge  intimamente  col  suo  procedi- 
mento, e  lo  sollecita  verso  la  piena  indipendenza  ed  originalità.  Tutti 
i  grandi  movimenti  del  pensiero  fìlosofico  nella  storia  hanno  perciò 
profondamente  operato  sulla  vita.  Non  sono  stati  sistemi  di  pensiero 
intorno  alla  vita,  sibbene  hanno  creato,  o  almeno  iniziata,  una  vita 

(1)  Cfr.  il  mio  libro  Dalia  Critica  al  Nuovo  Idealismo  (Torino,  1910)  e  il 
rnio  articolo  nella  Bevue  Philosophique,  1910. 

(1)  Windelband,   Einleitung  in  die  Philos.,  1914. 
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nuova;  la  quale,  alla  sua  volta,  apriva  una  nuova  visione  della 
realtà.  Ora  se  la  filosofìa  vuole  escire  dall'angusta  cerchia  della 
scuola  e  divenire  scienza  della  vita  umana,  può  solo  conseguire  que- 
sto intento  cooperando  ad  un  rinnovamento  di  tutta  la  nostra  esistenza 
ed  attività  spirituali,  come  fecero  sempre  i  grandi  eroi  del  pensiero 
nei  secoli,  non  tanto  interpreti  fedeli  del  loro  tempo,  quanto  maestri 
ed  inauguratori  di  tempi  nuovi.  E  benché  la  scienza  speculativa 
sembrasse  perseguire  fini  diversi  nelle  diverse  età,  pure  ella  è  rima- 
sta sempre  un  lievito  vivo  di  trasformazione,  e  virtù  capace  di  ele- 
vare ad  una  più  completa  libertà  spirituale,  e  quindi  anche  ad  una 
più  profonda  visione  della  natura  e  della  realtà. 

Grande  ed  ampia  è,  dunque,  la  via  che  si  apre  dinanzi  a  noi, 
nella  crisi  così  vasta  della  cultura  contemporanea,-  e  nell'antitesi 
oggi  così  acuta  fra  questi  due  termini:  del  pensiero  che  tende  alla 
unità  e  alla  ^stanzialità,  ma  corre  al  rischio  di  perdersi  e  di  vapo- 
rare nell'immobile  astrattezza;  e  della  vita,  ricca,  varia,  mobilissima, 
quanto  facile  a  smarrire  l'unità  di  direzione  e  a  disperdersi  :  fra  il 
pensiero  che  di  per  sé  solo  é  vuoto,  e  la  vita  che  da  sé  sola  è  cieca.  Lo 
sforzo  visibile  nella  nostra  anima  di  comporli  in  organica  armonia  e 
in  sintesi  feconda,  contiene  in  sé  i  germi  e  le  promesse  di  una  conce- 
zione organica  del  mondo  :  perchè  l'unione  della  vita  e  del  pensiero 
in  noi  costituisce  la  pienezza  della  realtà.  Ora  la  sintesi  organica  è 
forma  che  implica  il  coordinamento  delle  parti  in  un  sistema  e  in- 
sieme la  loro  vitalità,  l'unità  del  pensiero  e  della  vita:  come  nel 
mondo  della  scienza  la  tendenza  all'unità  e  la  forma  sistematica  che 
le  è  propria  comprende  pure  la  specificazione  delle  discipline  parti- 
colari e  la  loro  ordinata  autonomia  analitica;  e  nella  vita  civile  l'or- 
ganismo dello  Stato  vive  solo  nella  vita  e  per  la  vita  dei  liberi  cit- 
tadini. 

Ma  questo  sforzo,  così  manifesto  nella  nostra  cultura,  di  supe- 
rare il  meccanismo  dissociatore  che  dalla  scienza  è  penetrato  nella 
vita  nostra,  generando  le  profonde  antitesi  che  la  dilacerano,  se  è 
l'opera  della  civiltà  presente,  non  é  però,  né  può  essere,  l'ultimo  segno 
a  cui  ella  debba  tendere.  La  indipendenza  e  la  originalità  che  la  vita 
spirituale  richiede  non  é  mai  pienamente  adempiuta;  e  l'umanità  é 
sospinta  verso  rinnovate  attività,  via  via  che  la  conoscenza  nostra 
del  mondo  si  dilata  e  si  accresce.  Onde  la  storia,  nella  totalità  sua, 
ci  apparisce  un  conato  perenne  dell'uomo  verso  una  nuova  vita,  e 
insieme  verso  una  nuova  relazione  con  la  realtà  del  mondo  che  l'espe- 
rienza nostra  progredita  ci  consente  di  meglio  misurare,  di  penetrare, 
di  riprodurre  in  noi  col  pensiero,  per  dominarla  nell'azione:  perchè 
solo  la  crescente  luce  dello  spirito,  fonte  più  alta  di  vita,  illumina 
e  avviva  per  noi  la  realtà  universa. 

Alessandro  Chiappelli. 
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Gira,   gira   il  mondo: 
Gira,   gira  tondo, 
come   sempre  girerà... 

—  Che  femmina  stupenda!  —  esclamò  il  vicino  di  Leo. 
Mentre  il  pubblico  rideva,  Leo  smise  di  leggere  il  giornale  :  dopo 

aver  guardato  distrattamente  ^iì  suo  vicino,  levò  gli  occhi  al  palco- 
scenico. 

La  canzonettista,  minuta  com'era  e  di  esile  voce,  non  sembrava 
giustificare  l'entusiasmo  del  suo  ammiratore:  ma  Leo,  accorgendosi 
che  la  divetta  italiana  lo  fissava,  non  riprese  la  lettura,  fatto  pen- 
sieroso dallo  sguardo  che  escludeva  lusinghe. 

La  cantatrice  finì  il  ritornello  : 

Ma  un  amore  vero, 
sempìic©  e  sincero 
mai    lo   SI  troverà! 

Il  velario,  di  velluto  rosso  frangiato  d'oro,  si  richiuse  senza  che 
Coletta  Amore  venisse  richiamata. 

Allora  Leo  Urbinati  si  mosse  per  lasciare  il  teatro  di  varietà, 
sembrandogli  di  osservisi  annoiato  abbastanza.  Nell'atrio,  presso  ì 
manifesti  delle  prossime  attrazioni  mondiali^  un  gruppo  di  giova- 
notti faceva  del  chiasso  dando  noia  alle  belle  donnine.  Il  più  chias- 
sone di  tutti  —  Folco  Aldobranddni  -^  si  staccò  dal  gruppo  facen- 
dosi incontro  all'Urbinati. 

—  Oh,  Leo!  Te  ne  vai  così  presto?  Hai  torto.  La  seconda  parte 
del  programma  è  davvero  interessante.  Ci  sono  due  numeri  molto 
canaglieschi. 

Urbinati  si  schermì  dicendo  che  desiderava  fare  una  lunga  pas- 
seggiata prima  di  rincasare  e  che  anzi  Folco  avrebbe  dovuto  tenergli 
compagnia.  L'altro  insistette  : 

—  Senti  prima  Mimi  Verbena  nel  suo  indecente  repertorio. 

—  Le  indecenze  non  mi  interessano  più  da  un  pezzo. 

—  Né  sei  abbastanza  vecchio  per  sperare  che  presto  ricomincino 
a  divertirti!  Però,  il  numero  successivo  ti  piacerà  :  dopo,  andremo 
a  passeggiare  sino  a  domattina,  se  ne  avrai  ancora  voglia...  perchè 

1'^  Voi.    CLXXIV.    Serie    V    —    16    novembre    1914 
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ti  assicuro  che  Coletta  Amore,  quando  balla  il  tango,  ottiene  degli 
effetti  snervanti. 

—  Che  cosa?  Il  tango?  Ah,  no,  caro!  Ten  ai  soupé,  du  tango! 

—  Non  di  questo. 

—  Tutte  contraffazioni! 

—  Non  questa. 

—  Come  vuoi  che  la  mummietta  belatrice  di  poco  fa  mi  ridia  la 
visione  del  vero  tango  che  ho  visto  danzare  al  Brasile  dalle  mulatte? 

—  Io  non  so  sé  Goletta  lo  balli  alla  brasiliana,  all'argentina  o  da 
selvaggia  delle  -parmpas  :  so  che  la  ballerina  non  ricorda  la  cantatrice; 
che  non  ha  anzi  con  questa  niente  di  comune.  Resta,  ti  dico.  Altro 
che  mummietta!  Un  fuoco  lavorato. 

—  Restiamo  per  il  fuoco  lavorato  —  cedette  Leo,  tra  la  curiosità 
e  la  rassegnazione. 

Riprese  il  suo  posto,  e  Folco,  alla  sinistra  dell'amico,  occupò  la 
poltrona  rimasta  vuota  sino  cillora. 

—  Il  tuo  vicino  di  destra  ti  guarda  male  —  susurrò  con  bur- 
lesca gravità  Aldobrandini  all'orecchio  di  Urbinati.  —  Credo  che 
abbia  voglia  di  provocarti.  Elegante  avversario! 

Proprio  in  quel  momento  Mimi  Verbena,  con  aria  modesta  e 
languidi  occhi  di  pudore  spaurito,  sottolineava  a  mezza  voce  il  dop- 
pio senso  di  una  sconcia  strofetta.  Il  grosso  vicino  sconosciuto  zittì 
Folco.  Il  pubblico,  distratto  dalla  morbosa  attenzione,  fece  eco. 

—  Buffone!  —  esclamò  Leo,  rivolto  allo  sciocco  ammonitore,  che 
finse  di  non  aver  sentito  l'insulto. 

Folco  sogghignò  : 

—  Elegante  e  coraggioso! 

—  Via,  smettila  —  gli  fece  Leo,  infastidito. 

Subito,  Aldobrandini  tacque  perchè  quel  suo  amico,  pure  caris- 
simo, gli  dava  in  fondo  soggezione.  Di  sottecchi  ne  scrutò  il  volto 
per  vedere  se  fosse  in  collera.  Aveva  ripresa  la  calma  solita,  ma 
l'esame,  per  quanto  rapido,  era  bastato  a  Folco  per  osservare  i  segni 
di  stanchezza  che  invecchiavano  la  nobile  e  mobile  fisionomia  di 
Leo  Urbinati. 

—  Una  cocotte^  Giuoco?  Rovesci  finanziari?  —  si  chiese  mental- 
mente Folco,  raggruppando  quanto  formava  l'intero  male  e  il  bene 
completo  della  stessa  sua  vita.  Poi,  all'improvviso,  ricordò  che  Leo 
aveva  moglie,  da  quasi  un  anno:  — La  moglie!  Già...  diavolo!  —  si 
disse  frenando  la  voglia  di  parlarsi  ad  alta  voce,  come  usava  quando 
gli  accadeva  di  pensare  sul  serio;  cosa,  del  resto,  rarissima. 

Mimi  Verbena  applaudita,  chiamata  e  richiamata  venne  alla 
ribalta  un'ultima  volta,  facendo  cenno  che  ormai,  per  quella  sera, 
non  avrebbe  piià  cantato.  Folco  notò  che  Mimi  aveva  un  bel  sorriso 
malgrado  le  labbra  troppo  sottili  e  i  denti  mediocri.  Così  la  moglie 
di  Leo  gli  uscì  di  mente. 

Ci  pensava,  invece,  il  marito  che  se  la  vedeva  sorgere  innanzi, 
chiusa  e  triste  come  sempre.  Perchè  proprio  adesso?  Tutta  la  sera 
era  riuscito  a  dimenticarsi  di  lei:  ad  allontanare  la  memoria  della 
sua  donna,  estranea  a  lui  quanto  creatura  mai  incontrata.  Non  si 
poteva  rimproverarle  trascuratezza  né  verso  il  marito,  né  in  quanto 
riguardava  l'ordine  e  il  benessere  della  casa.  Il  lampo  di  intelli- 
genza che  le  rischiarava  lo  sguardo  quando  ascoltava,  quando  osser- 


LA  DONNA  TRISTE   E  L'ALTRA  179 

vava,  la  difendeva  dall'accusa  di  agire  come  un  automa.  Sobria  di 
parole  in  frasi  precise  di  contorno,  chiare  di  significato;  avara  del 
suo  sorriso  ne  amaro  né  ironico  né  misterioso:  immagine  della  tri- 
stezza senza  il  valor  poetico  della  malinconia. 

Forse  non  era  neppur  triste,  Francesca  Urbinati.  Ma  chi  era? 
Noretta  Almirante,  la  signora  che  con  la  sola  sua  presenza  animava 
ambienti  e  persone,  in  sei  mesi  di  fìnta  amicizia,  costante,  petulante 

—  di  quelle  amicizie  femminine  che  fanno  sorridere  uomini  e  donne 

—  aveva  perduto  il  tempo  e,  finalmente,  la  pazienza,  sentenziando, 
dopo  l'addio  iroso: 

—  Opaca,  quella  Francesca! 

E  opaca  ella  era  come  certi  libri,  densi  di  pensieri  e  pesanti  : 
ome  certi  paesaggi  privi  di  aria.  Pronta  a  rincantucciarsi,  per  pas- 
sare inosservata,  toglieva  il  respiro  lo  stesso.  Al  marito  obbediva  con 
naturalezza  inalterabile.  Mai  un  «sì»  giocondo;  mai  un  «no»  ri- 
belle :  nemmeno  l'indifferenza  schietta.  In  ogni  atto  l'assenza  di  sor- 
l)resa  di  chi  ha  già  letto,  visto,  provata,  espressa  la  stessa  cosa.  Leo 
~i  eùci  sposato  per  tanti  perchè  che  gli  erano  sembrati  concludentis- 
<imi,  e  che,  a  matrimonio  avvenuto,  si  erano  risolti  nella  convinzione 
verace,  di  essersi  fatto  schiavo  senza  motivo.  Non  poteva  rimprove- 
lare  né  i  suoi,  che  non  gli  avevano  usate  pressioni;  né  Francesca, 
che  non  aveva  civettato  per  attirarlo;  né  i  parenti  di  lei,  punto  fret- 
tolosi di  maritare  quella  figliola  unica,  ricca,  bella. 

Bella?...  Aveva  una  specialità  il  volto  di  Francesca.  Ogni  linea- 
mento,  pr^so  a  sé  era  perfetto:  rinsieme  mancava  di  carattere,  né 
si  capiva  i-n  che  fosse  manchevole  e  come.  L'alta  persona,  stupenda 
di  proporzioni  e  di  forme,  era  priva  di  flessuosità... 

In  Goletta  Amore,  trasformata  dalla  danza,  riusciva  difficile  rico- 
noscere la  donna  goffa  di  mezzora  prima.  Si  vedeva  che  il  suo  balle- 
rino era  al  servizio  della  fantasia,  dell'estro  di  lei,  inventiva,  audace 
e  nondimeno  tutt'altro  che  impudica.  Già  Leo,  dal  palcoscenico  di 
quel  cafifé-concerfco,  l'aveva  trasportata,  col  pensiero  in  una  cornice 
adatta  alla  tranquillità  ingenua  che  ella  metteva  nella  figurazione 
sua  primitiva.  Il  ballo  celebrava  la  libera  forza  del  desiderio  e  del- 
l'amore come  é  intesa  da  coloro  ai  quali  non  si  è  inseg-nato  pudore 
di  convenzione:  come  é  sentita  da  quelli  che  sono  in  comunicazione 
diretta  con  gli  spettacoli  della  natura.  Come  laggiù...  Lussureggianti 
alberi  facevano  da  sfondo  :  erano  la  colossale  parete  verde  della  fo- 
resta vergine.  Nel  liquido  ebano  della  cachoeira  si  specchiavano 
nubi  in  frastagli  d'argento  :  al  respiro  delle  deità,  selvagge,  che  glo- 

Iificavano  la  fecondazione,  innumerevoli  liane  abbandonavano  capi- 
liature  aggrovigliate,  e  pendute,  a  quando  a  quando  rese  più  vive 
a  un  sol  fiore  di  porpora,  da  un'unica  farfalla-zaffiro  puro,  fili- 
rana  d'oro.  Non  orchestra.  La  fattucchiera  negra,  accosciata  sul 
Brreno  arso  dal  sole  dei  tropici,  agitava  il  tamburello  facendo  scon- 
iuri:  mentre  altri  negri  in  semicerchio,  alternavano  la  loro  nenia 
.  gridi  rochi,  a  urli  eccitatori,  finché  la  donna  leggiadra  cadeva 
finita  come  un'ossessa  dopo  la  crisi. 
Leo  si  sentiva  ringiovanire  dal  proprio  fantasticare:  rinvigorire 
^  dall'immaginosa  concitazione.  0  aroma  delle  notti  lontane;  lume  di 
astri,  al  dondolio  delle  amache  appese  agli  alberi;  ansito  dei  jaguars, 
oltre  i  fuochi  accesi  presso  le  tende;  echi  formidabili  di  un'oscura 
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possanza  vegetalo,  a  volte  tremenda...  Cavalcate  al  chiaro  di  luna: 
cavalcate  al  sole  torrido;  avanzate  difficoltose  nel  cuore  buio  delle 
foreste,  trapassate  a  colpi  di  scure  :  silenzi  musicali  e  immobilità  di 
minaccia;  immersioni  voluttuose  nelle  acque  degli  igarapès  ombrati; 
corse  lungo  gli  argini  delle  Amazzoni,  sin  dove  il  fiume  leggendario 
abbraccia  il  mare  in  un  ruggito... 

Vita  di  imprese  rudi  e  temerarie  che  il  padre  aveva  imposta  al 
figliuolo  perchè  fosse  completata  l'opera  intrapresa  da  lui  stesso, 
Franco  Urbinati,  negoziante  genovese.  Quando  Leo,  di  ritorno,  ri- 
vide il  padre  infermo  e  la  madre  quasi  demente  —  tanto  ella  aveva 
sofferto  per  la  lontananza  dell'unico  suo  nato  —  questo  irrise  silen- 
ziosamente il  proprio  e  l'altrui  sacrificio.  Fu  solo  quando  la  madre 
parve  ricuperare  felicità  che  il  figlio  riprese  buon  ricordo  dei  magnì- 
fici colloqui  con  la  buona  terra  e  col  pericolo  a  fronte. 

—  Dormi?... 

—  Quasi  —  confessò  Leo  all'amico  che  lo  aveva  scosso  legger- 
mente. 

—  Possiamo  andare,  sai?  Non  c'è  più  niente  di  speciale.  Se  ne 
vanno  tutti.  Se  ne  è  andato  anche  il  tuo  rivale.  Ti  muovi,  sì  o  no? 

Come  sottraendosi  con  rammarico  all'influenza  di  un  narootico 
dolce,  Leo  seguì  l'amico  che  rise,  credendo  di  capire. 

—  Goletta,  eh?!  Te  l'avevo  detto. 

—  Mio  povero  Folco,  quanto  sei  stupido! 

—  Scusami:  ma  che  male  ci  sarebbe  se.\. 

Erano  intanto  tornati  nell'atrio  e  già  stavano  per  uscirne  quando 
accadde  un  incidente.  Presso  la  porta,  imbottita  di  stoffa  porporina. 
Coletta  Amore  sbarrò  il  passo  a  Leo.  Doveva  essersi  precipitata  dal 
corridoio  che  metteva  al  palcoscenico:  era  in  capelli;  indossava  una 
lussuosa  pelliccia,  non  ancora  abbottonata  su  le  corte  vesti.  Con 
voce  melodiosa,  la  giovane  disse  all'Urbinati  : 

—  Eu  tenho  saudade  de  vogéì 

Impassibile,  Leo  uscì  nella  via,  scansando  la  donna  e  seguito  a 
malincuore  dal  buon  Folco. 

Alle  loro  spalle  scoppiarono  delle  risate  che  seccarono  Urbinati 
e  divertirono  Aldobrandini.  Alla  luce  dei  grandi  riflettori  della  tet- 
toia, Leo  mostrava  un  volto  strano. 

—  Là  dentro  mi  danno  dell'imbecille  —  mormorò  convinto. 

—  E  io  ti  do  di  cretino  qui  fuori  —  affermò  Folco,  ancora  più 
convinto.  —  Si  può  sapere  che  cosa  ti  ha  preso,  puritano?  E  che 
cosa  ti  ha  detto  sul  muso  quel  tesoro  minuscolo? 

—  Mi  ha  detto...  no:  va  al  diavolo!  0  chiedilo  al  tuo  famoso 
tesoro,  se  vuoi  saperlo. 

Stupefatto  dall'improvviso  malumore  di  Leo  e  dal  vederlo  allon- 
tanarsi, salire  in  un'automobile  da  piazza,  dare  in  fretta  l'indirizzo 
di  casa  allo  chauffeur  e  scomparire  senza  saluto.  Folco  Aldobrandini 
rimase  qualche  momento  fermo  sul  marciapiedi,  poi  rientrò  nel  caffè- 
concerio,  in  cerca  di  amici  meno  irritabili.  Aldobrandini  ripensava 
le  parole  pronunciate  dalla  canzonettista:  risentiva  il  molle  accento 
che  i  brasiliani  imprimono  al  linguaggio  portoghese.  Con  quanta 
gentilezza  aveva  detto  :  —  Ev  tenho  saudade  de  voge!  (Ho  nostalgia 
di  voi). 

Voleva  conoscerlo? 
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O  già  lo  conosceva?  E  quando,  dove  si  erano  incontrati?  Perchè 
la  divina  parola  portoghese,  intraducibile  nei  suoi  densi  significati, 
appartiene  come  impeto  a  chi  l'adopera  e  sempre  rimane  un  po' 
oscura  a  chi  l'ascolta:  è  personale  come  un  sentimenlo  :  è  di  quel 
che  fu  e  di  quel  che  potrà  essere:  dello  stabilito  e  dell'i nespresso.  Si 
ha  saudade  del  noto  e  dell'ignoto:  di  cose  e  di  creature  viste  o  non 
mai  viste;  lontane  o  presentite. 

Quella  bambina,  che  cantava  con  tanta  goffaggine  e  ballava  con 
arte  irresistibile,  vista  da  vicino.,  gli  era  sembrata  un  curioso  tipo  di 
l'anzonettista;  singolare  soggetto  in  verità  per  una  divetta  in  forma- 
zione. Ricordava  come,  per  parlargli,  si  fosse  coperto  il  seno  con  la 
pelliccia,  in  gesto  naturale  :  e  gli  occhi  quasi  candidi  :  e  la  bocca 
gaia,  ma  casta. 

Casta  poi...  (lata  i  ricchi  gioielli,  l'ambiente  e  il  mestiere,  doveva 
.-emigrarlo  senza  esserlo.  E,  del  resto,  oziose  fantasie  :  Leo  non  era 
1111  fiequentatore  di  caffè-concerti:  né  un  romantico:  né  un  vizioso. 
Neppure  un  curioso.  Goletta  Amore,  italiana  o  brasiliana  che  fosse, 
egli  non  l'avrebbe  probabilmente  più  riveduta.  Quando  fu  nell'anti- 
camera di  casa  sua,  una  scrosciante  risata  che  veniva  dal  salotto 
staccò  di  colpo  il  pensiero  di  Leo  dalla  figurina  di  Goletta.  Ma  era 
Pi'ancesca  che  rideva  così? 

Fermo  su  la  soglia,  Leo  Urbinati  guardava  sua  moslie,  tanto  im- 
mersa nella  lettura  che  neppure  lo  aveva  sentito  giungere  :  la  guar- 
dava con  una  meraviglia  che  rassomigliava  a  dolore,  gli  impallidiva 
il  viso,  glie  lo  tramutava.  Onesto  e  semplice  come  era,  ebbe  una 
sensazione  inesplicabile  :  gli  sembrò  che  avrebbe  preferito  trovare 
sua  moglie  non  sola,  malgrado  l'ora  tarda;  e  magari  aver  paura 
della  immagmata  compagnia.  Coi  gomiti  appoggiati  alla  tavola,  am- 
pia, non  ingentilita  da  ninnoli,  le  mani  tuffate  con  violenza  nei  ca- 
pelli oscuri,  il  volto  in  piena  luce,  Francesca  Urbinati  continuava  a 
leggere  ridendo  del  riso  alto  e  senza  armonia  che  nel  silenzio  della 
sua  fredda  casa  pareva  a  Leo  addirittura  sinistro.  Sebbene  egli  non 
potesse  coglierne  l'espressione  degli  occhi,  quel  che  vedeva  del  volto 
di  sua  moglie,  colorito  dalla  smodata  ilarità,  lo  colpiva  come  la 
rivelazione  di  qualche  cosa  di  ignobile. 

Appena  il  riso  si  fu  chetato,  l'uomo  respirò  forte,  chiedendo  : 

—  Mi  aspettavi? 

—  No  —  rispose  la  donna,  con  gelida  sincerità.  —  È  passato  il 
tempo  senza  che  me  ne  accorgessi.  Ecco  perchè  mi  trovi  ancora 
alzata. 

—  È  molto  interessante  il  libro  che  leggi?... 

—  Abbastanza. 

Mentre  Francesca  chiudeva  il  libro,  Leo  osservò  che  ella  aveva 
ripresa  la  solita  maschera  di  opaca  tristezza.  Senza  saper  spiegarsene 
il  perchè,  egli  non  chiese^  né  il  titolo  né  il  nome  dell'autore  :  solo 
percepì  in  sé  stesso,  contro  sua  moglie,  uno  di  quei  tremiti  dell'anima 
che  sono  più  pericolosi  del  dissidio,  e  più  dell'odio:  forse  già  l'av- 
versione che  avrebbe  potuto  seguire  a  una  ripugnante  scoperta. 


182  LA   DONNA  TRISTE   E  LALTRA 


II. 

Il  giorno  dopo,  Leo  lavorava  nel  suo  studio  quando  gli  fu  an- 
nunciato Folco. 

—  Scusami  se  oso  penetrare  nel  tempio,  dopo  la  tua  scenata  di 
ieri  sera  —  disse  subito  lo  spensierato  dando  la  mano  a  Urbinati.  — 
Mi  tratterrò  giusto  il  tempo  necessario  a  fumare  la  sigraretta  che  mi 
offrirai  con  l'entusiasmo  della  tua  accoglienza.  Ma  sai  che  non  siete 
per  niente  ospitali,  tu  e  la  tua  signora? 

—  Sei  stato  da  mia  moglie?  Eccoti  la  sigaretta. 

—  Grazie.  Sì,  sono  passato  prima  da  casa  tua,  non  conoscendo 
né  il  tuo  orario  né  l'indirizzo  del  tuo  studio  :  e  sono  stato  ricevuto  e 
congedato  con  pari  freddezza  dalla  magnifica  signora  Urbinati. 

—  Bada:  sei  a  un  quarto  della  tua  sigaretta... 

—  Di  già?  Bel  modo  di  esprimere  il  dolce  «  levati  di  tra  i  piedi  » 
che  hai  in  fondo  al  cuore!... 

Leo  rise  contro  voglia. 

—  Ho  da  fare  —  si  scusò.  —  Dimmi  presto  quel  che  vuoi. 

—  Io  nientei.  Devo  rivolgerti  una  domanda  per  conto  di  altri. 

—  Una  domanda  di  affari? 

—  0  genovese,  tu  non  sogni  altro!  Affari  tuoi,  caso  mai  :  ma 
aspetta.  Non  mi  fido  della  mia  memoria:  e  si  tratta  di  certi  nomi... 
li  ho  notati  nel  taccuino  :  ora  guardo. 

—  Spicciati,  però. 

—  Sì,  amico  paziente:  ecco  qui!  Sono  incaricato  di  domandarti 
se  ricordi  la  fazenda  di  don  Antonio  Garvalho;  donna  Gastorina;  la 
negra  Raymunda;  il  mulatto  Fedro  e  il  coatit  morto,  si  dice,  di  ma- 
linconia. 

—  Ah,  ci  sono!  —  esclamò  Leo,  rallegrato  da  un  fascio  di  ri- 
cordi giovanili,  evocati  a  un  tratto. 

—  Ci  sei?  Tanto  piacere.  Visto  che  ti  umanizzi,  belva,  avrei  due 
favori  da  chiederti. 

—  Ghiedi:  chiedi! 

—  0  magnanimo,  dammi  un'altra  sigaretta  e  dimmi  che  cosa  è 
un  coatit.  Un  uccello  di  quei  paesi? 

—  Ma  che  uccello!  —  protestò  Leo  dando  in  una  risata  e  offrendo 
a  Folco  la  cassetta  colma  di  sigarette  russe.  —  Il  coatit  di  Amazzonia 
é  un'indiavolata  bestiola  di  color  fulvo  che  esercita,  nelle  case  brasi- 
liane, un  alto  ufficio  di  igienista  feroce.  Ha  una  piccola  testa  da 
maialino;  un  musetto  prensile;  una  lunga  coda  tigrata  da  gatto 
soriano. 

—  Ho  capito.  È  un  animale  apocalittico. 

—  Se  mi  ricordo!  —  proseguì  Leo.  —  Ma  come  avrei  potuto  rico- 
noscere la  piccola  Garmosina  in  Goletta  Amore,  la  chanteuse?... 

—  Si  chiama  Garmosina?  È  un  nome  caniccio.  Poteva  tenerselo: 
sul  cartellone  ci  starebbe  bene.  Non  ti  pare? 

—  È  vero.  Dovresti  dirglielo. 

—  Io? 

—  E  dirle  che  mi  ricordo  di  tutti,  di  tutto.  Del  cf.alit  morto  di 
malinconia  e  dell'altro  che  lo  precedette  e  si  trovò  stecchito  una  mat- 
tina, nel  qiOntat,  forse  avvelenato,  povero  Pandego^  mentre  Ih 
lontra... 
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—  Senti,  Leo.  È  una  storia  commovente:  ma  se  prima  ti  pre- 
meva tanto  di  mandarmi  via,  adesso  preme  a  me  di  andarmene. 
Carmosina  ha  un  tempio,  anche  lei  :  puoi  andare  a  dirle  tu  diret- 
tamente quello  che  vorresti  raccontarmi.  Sono  le  diciassette,  l'ora 
fissata  dalla  mia  dea  per  la  preghiera  quotidiana  :  e  guai  se  manco! 
Quindi,  ciao. 

Aldobrandini  si  congedò,  soddisfatto  della  sua  uscita  da  me- 
diocre brillante  alte  prime  armi:  e  Urbinati  non  riprese  il  lavoro. 
Non  si  curò  di  rispondere  a  varie  chiamate  telefoniche  :  non  accese 
la  lampada  elettrica  su  la  sua  scrivania.  Gli  si  confuse  nelVìo  pro- 
fondo la  memoria  del  passato  e  del  presente  :  restò  a  lungo  senza 
pensiero.  Poi  lucidamente  rivisse  un  episodio  che  risaliva  ai  primi 
mesi,  dopo  le  sue  nozze  con  Francesca.  Ogni  particolare  della  scena 
gii  fu  vivo  e  presente  in  sensazione  e  sentimento  come  non  lo  era 
stato  allora.  Tornava  a  uscire  dalla  casa  di  campagna  :  il  perchè  gli 
era  oscuro...  Nel  cielo  abbuiato,  qualche  lampo  :  qualche  tuono  in 
lontananza.  Costeggiando  1  alta  muraglia  del  giardino  (non  ne  spor- 
geva un  ramo  di  albero,  un  ciuffo  di  foglie)  giungeva  alla  prateria, 
l'attraversava  :  era  al  fiume  :  passava  il  ponte  di  legno,  facendo  scric- 
chiolare col  suo  peso  le  assi  traballanti,  in  parte  corrose  :  al  di  là, 
seguiva  per  un  buon  tratto  la  riva  del  fiume  torbido  :  sino  alla 
Croce  :  davanti  alle  spalancate  braccia  del  gran  segno  di  Redenzione 
provava  un'angoscia  che  era  sicuro  di  non  aver  provata  allora.  Per- 
chè? Voltava  a  destra,  si  metteva  a  correre  per  la  viottola  pietrosa 
sino  al  cancello  di  ferro  del  cimitero  abbandonato. 

Con  le  mani  aggrappate  alle  sbarre  (rammentava  il  candore 
della  pelle  contro  la  tinta  fulva  del  ferro  arrugginito)  in  piedi,  a 
testa  scoperta,  era  Francesca.  E  adesso  rammentava  il  perchè  della 
passeggiata:  ai  primi  accenni  del  temiporale,  era  corso  alla  ricerca 
della  sposa  giovinetta.  Ora  ella  era  lì,  ignara  della  presenza  del  com- 
pagno, noncurante  della  pioggia  che  cominciava  a  cadérle  sui  capelli, 
sulle  spalle,  appena  velate  dalla  mussola  lieve  della  camicetta  az- 
zurra :  era  lì  e  cantava  col  viso  rivolto  alle  tombe,  il  mento  un  poco 
alzato.  Cantava  a  voce  spiegata  una  musica  che  gli  era  ignota:  pure, 
dal  canto  senza  parole,  dalla  donna  che  manifestava  allegrezza  nel- 
l'ora di  imminente  uragano,  destando  strani  echi  in  luogo  sacro 
alla  morte,  gli  giungeva  sgomento.  Adesso  rammentava  tutto:  come 
avesse  chiamata  invano  la  moglie,  tre  volte  (la  voce  di  lui  sover- 
chiata dal  canto  a  squarciagola  di  lei),  come  l'avesse  scossa  alle  brac- 
cia mentre  scrosciava  la  pioggia;  come  ella,  rivolgendosi,  gli  avesse 
mostrato  un  insospettato  volto  di  femmina  sguaiata  subito  ricom- 
posto in  espressione  di  noia  calmissima.  Il  volto  della  sera  prima, 
durante  la  lettura...  Di  qua!  libro?  Dunque  sua  moglie  non  provava 
senso  di  gioia  né  con  lui  né  tra  la  gente.  Nella  fredda  associazione 
di  abitudini  e  di  denari  che  essi  rappresentavano  erano  degli  ignoti 
uno  di  fronte  all'altra.  Gli  pareva  di  non  essersene  mai  preoccupato, 
ed  ecco  che  nella  sua  semplice  psiche  di  uomo  alieno  dall'ascoltarsi, 
scopriva  di  aver  spesso  avuto  paura  di  sua  moglie.  Eppure  non  di- 
subbidienza, capriccio,  infedeltà  :  ogni  apparente  abitudine  di  lei 
era  sana,-  equilibrata. 

Non  aveva  mai  chiesto  di  conoscere  gli  amici  del  marito  :  e  Ne- 
retta Almirante  giurava  che  Francesca  Urbinati  odiava  il  proprio 
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sesso.  Noretta  era  famosa  per  esaltate  esagerazioni  :  ma  in  verità 
Francesca,  che  non  aveva  amiche  intime,  faceva  poche  visite,  rice- 
veva pochissime  signore  —  non  certo  incoraggiate  dalla  sua  fredda 
correttezza  e  dal  suo  viso  in  cui  dolore  e  malumore  sembravano  a 
muta  contesa.  Non  gli  chiedeva  fiori  per  se  o  per  la  casa,  Francesca  : 
e  se  ora,  corrucciato  con  sé  stesso,  Leo  doveva  ammettere  di  non 
avergliene  mai  offerti  spontaneamente  —  dandone  colpa  agli  affari 
che  Tassorbivano  . —  ricordava  mense  e  case  infiorate  di  amici  che 
erano  come  lui  obliosi  di  cortesie,  ma  lieti  che  le  mogli  pensassero 
a  provvedere,  per  loro  diletto  e  per  lusso  comune,  quanto  abbellisce 
e  aumenta  l'intimità  dell'ambiente.  Non  così  aveva  immaginata  la 
casa  futura,  quando  si  era  concesso  di  pensare  al  ritorno  —  durante 
la  brevi  soste  della  prima  giovinezza  laboriosa.  Appunto  nella  fa- 
zenda  di  don  Antonio  Garvalho,  dove  era  andato  a  rimettersi  di  feb- 
bri contratte  nelle  piantagioni  di  borracha^  per  la  prima  volta  aveva 
sognato  un  nido  ben  diverso  dalla  sua  casa  coniugale,  cupamente 
tranquilla. 

Quel  giorno,  il  facoltoso  don  Antonio,  seguendo  criteri  di  cura 
molto  energici,  aveva  gettato  l'ospite  in  groppa  a  un  cavallo  senza 
sella  e  fatto  accompagnare  lontano  dai  suoi  uomini  perchè  lo  adde- 
strassero nel  lanciare  il  lago.  Leo  era  ritornato  alla  fazenda  verso 
sC'ra,  stanchissimo,  ubriaco  di  aria  e  di  chiasso,  con  le  vene  pulsanti 
del  gioioso  delirio  animalesco  che  danno  i  grandi  spettacoli  della 
natura  libera  e  selvaggia.  Gli  perduravano  nelle  orecchie  echi  di 
nitriti,  di  muggiti,  e  dei  gridi  dei  lanciatori,  accompagnati  dagli 
evviva  delle  mulatte  oltre  le  stecconate  :  nelle  retine  ancora  abbaci- 
nate serbava  violenti  barbagli,  in  vicende  di  sole  e  di  colori:  vista, 
polsi  e  udito  avevano  l'insistente  susurrìo,  i  battiti  frettolosi,  i  pal- 
piti insensati  dei  fatti  anemici  che  seguono  le  lunghe  febbri.  Gli 
era  sembrato  allora  che  nulla  fosse  più  in  lui  dell'ardito  esploratore, 
del  negoziante  avido  ed  abile  —  erede  dell'astuzia  paterna,  in  qual- 
che punto  congiunta  alla  rapacità.  Il  lontano  cuore  della  mamma 
gli  mandava  forse  nell'ora  medesima  il  doìio  di  nostalgia  per  cui 
tutto'  l'essere  giovane,  privato  di  tenerezza,  era  preso  da  mestizia  e 
delizia. 

Intanto,  morto  il  sole  e  subito  vive  le  stelle,  nell'improvviso 
calar  della  notte  tropicale,  donna  Gastorina,  con  gentile  atto  silen- 
zioso, era  venuta  a  deporre  la  sua  bimba  su  le  ginocchia  dell'ospite 
gradito:  e  Leo  ricordava  di  aver  provata  una  sensazione  di  dolcezza 
stringendosi  contro  il  petto  la  chiacchierina,  tepida  come  colomba. 

La  fazenda  si  animava  di  ordini  e  di  lumi  in  atttìsa  di  don  An- 
tonio: donna  Gastorina  sua  moglie  lo  attendeva  su  la  porta,  come 
ogni  sera:  tra  poco  il  signore  sarebbe  giunto  a  briglia  sciolta  e, 
fermata  di  colpo  la  giumenta  su  le  quattro  zampe  con  la  spavalda 
[lerizia  di  cavalcatore  sicuro,  l'umile  sua  donna  gli  avrebbe  baciato 
il  piede  prima  che  il  servo  ghe  lo  togliesse  dalla  staffa.  È,  nelle  bra- 
siliane fedeli  alla  tiadi/ionc.  un  nicondizionato  amore  verso  il  marito 
che  considerano  padrone  assoluto. 

Al  centro  <lel  (luintal,  chiuso  in  quadrilatero  dalla  vara ìì da 
ornata  di  praiite  e  popolata  di  animali,  Raymunda,  la  serva  negra, 
toglieva  la  pesante  pietra  alla  buea  profonda  dove  di  giorno  veni- 
vano rinserrati  Bilontra  e  Pandego,  i  due  coatits  che  ne  irrompevano 
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indiavolati:  ben  battezzate  le  creaturina  bizzarre,  perchè  Pandego 
significa  orditore  di  facezie,  e  Bilontra  addirittura  cattivo  soggetto: 
scatenate  canaglie  con  tutti  quanti  —  bianchi,  mulatti  e  negri;  pa- 
droni e  servi  —  le  due  bestie  inferniali  erano  docili  con  la  piccola 
Carmosina,  che  sola  poteva  acchiapparle  e  ne  abusava. 

Nella  varanda  le  periquital  verdine,  unite  a  coppie,  avevano 
finito  eh  altalenare  nei  loro  cerchietti  appesi  da  virgulti  alle  arcate: 
tiiche  il  ìtiacaco  prego,  scimmietta  rarissima  o  lillipuziana,  s'era 
fiancato  di  lazzi  o  di  squittii  :  dormiva  mostrando  nel  musetto  grin- 
zoso un'avvilente  espressione  umana. 

11  mulatto  Fedro,  intendente  e  dispensiere,  passava  e  ripassava 
c^>n  le  fruttiere  cariche  di  ananas  e  di  ahacachis,  le  bottiglie  di 
vecchio  collares,  le  secchie  metalliche  piene  di  ghiaccio.  La  cena  era 
già  pix^nta  su  la  tavola  apparecchiata  con  lusso  non  comune  nelle 
case  dell'interno  del  Para.  Li  presso,  l'aria  si  faceva  greve  degli  stra- 
ordinari profumi  della  comida  brasileira,  la  cucina  svariata,  pimen- 
tata e  pesante,  alla  quale  il  genovese  non  si  era  mai  abituato  :  ma 
ne  distingueva  l'odore  squisito  della  tartaruga  cotta  nel  suo  casco. 
Rammentava  come  la  giovinezza  avesse  ripreso^  sopravvento  con  la 
fame  destata  dall'odore  appetitoso:  e  come  dalla  vista  di  materiale 
benessere,  di  calma  intimità,  e  dalla  bambina  cinguettarite  sulle  sue 
ginocchia,  gli  fosse  sorto  il  primo  bisogno  di  un  ambiente  suo  pro- 
prio, allietato  dalla  presenza  di  una  moglie  semplice  e  di  bimbi 
robusti.  Kra  stata  una  visione  di  contento  pratico,  quale  poteva 
averla  il  giovane  negoziante,  accanito  nel  profìcuo  commercio  della 
gomma  elastica.  Pratica  visione  :  ma  non  senza  l'istintiva  gentilezza 
dell'uomo  che  considera  il  fondar  famiglia  come  un  dovere. 

Carmosina!  Per  quali  vicende  la  figliuola  adorata  di  don  An- 
tonio Garvalho  cantava  e  danzava  su  le  tavole  di  un  caffè-concerto? 
Era  in  Italia  da  molto  tempo?  Lo  si  sarebbe  detto,  sentendola  can- 
tare. Poteva  avere  vent'anni  o  poco  più  :  ne  dimostrava  anche  meno  : 
doveva  averle  giovato  il  clima  italiano  difendendola  dal  precoce 
sfiorimento  delle  giovani  del  suo  paese.  Aveva  dunque  appena  sei 
anni  la  bimba  che  la  madre  aveva  posta  su  le  ginocchia  dell'ospite 
convalescente.  Ed  egli?  Ventitré,  allora.  Adesso  era  quasi  un  vecchio 
in  confronto  alla  rammentatrice.  Non  avrebbe  seguito  il  suggeri- 
mento di  Folco.  Proprio  era  inutile  che  rivedesse  Carmosina  diven- 
tata Coletta  Amore.  Qualcuno^  picchiò  discretamente  all'uscio  che 
dava  in  anticamera. 

—  Avanti  —  disse  Leo  scuotendosi  e  girando  il  commutatore 
per  illuminare  lo  studio. 

Il  factotum  di  Urbinati  si  meravigliò  dello  sguardo  allucinato 
del  suo  padrone,  ma  non  lo  fece  scorgere,  accontentandosi  di  spie- 
gare che  la  cameiriera  chiedeva  notizie  del  signore. 

—  La  cameriera?... 

—  Pare  che  il  signore  non  abbia  risposto  al  telefono.  Sono  le 
otto  e  mezza. 

—  Ma  è  impossibile,  Saverio! 

Vedendo  Saverio  scoppiar  dal  ridere,  Leo  guardò  l'orologio  le- 
vandosi subito  in  piedi! 

^  Mi  devo  essere  addormentato  —  disse  quasi  vergognandosi. 
Infilando  la  pelliccia,  chiese  alla  cameriera: 
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—  È  venuta  la  signora  al  telefono? 

—  No.  Ci  son  stata  io. 

—  Ma  è  la  signora  che  vi  manda,  non  è  vero,  Rosina? 

La  buona  figliuola,  dato  uno  sguardo  furtivo  a  Saverio,  esitò, 
fu  per  mentire,  poi  rispose: 

—  Nossignore.  La  cuoca  od  io  eravamo  inquiete. 
Leo  afferrò  nervosamente  il  bastone. 

—  Ah,  voi  e,  la  cuoca...  —  mormorò  con  uno  strano  accento.  — 
Vi  ringrazio  —  aggiunse  dominandosi  —  Che  cosa  ha  fatto  intanto 
la  signora?  —  domandò  ricuperando  calma. 

—  Rosina  sorrise. 

—  Ha  mangiato.  Poi  è  passata  in  salotto,  a  leggere. 

^  Ha  fatto  bene.  Le  direte  che  desino  fuori  di  casa,  con  degli 
amici,  e  che  le  chiedo  scusa  se  stamattina  ho  dimenticato  di  avver- 
tirla. Chiudete  tutto,  Saverio.  Buona  sera,  Rosina  :  ancora  grazie 
della  vostra  premura,  e  ringraziatemi  anche  la  cuoca. 

Inchinandosi,  Rosina  non  si  accorse  dell'amaro  sorriso  del  pa- 
drone. Impassibile,  Saverio  si  dispose  a  obbedire,  mentre  Urbinati 
lasciava  lo  studio.  La  faccia  glabra  di  Leo,  che  in  mezzo  alla  strada 
attendeva  il  passaggio  di  una  carrozza  vuota,  non  lasciava  trasparire 
commozione  di  sorta.  Aveva  la  fredda  ossessione  di  un  pensiero 
unico:  evitare  la  vista  di  Francesca'.  Tutto:  qualunque  luogo,  qua- 
lunque compagnia  (così  gli  parve)  pur  di  non  tornare  dalla  lettrice 
che  aveva  riso  la  sera  prima  nella  casa  dal  cupo  silenzio.  Qualunque 
luogo:  ma  quando  il  cocchiere  Ubero  fermò  la  sua  rozza  stanca  di- 
nanzi a  Leo,  questi  —  irresistibilmente  —  gli  dette  rindirizzo  del 
restaurant  annesso  al  caffè-concerto  dove  cantava  e  danzava  Goletta 
Amore. 

Così  Leo  rivide  Carmosina,  e,  per  una  sola  volta,  riparlò  con  la 
cara  bimiba  che  aveva  stretta  contro  il  suo  cuore,  tepida  colomba. 

ni. 

—  O  «  gri-gri  »!  Il  tuo  amico  ha  dunque  mantenuta  la  promessa. 
Mi  ha  dietto  che  sei  diventato  un  orso  e  che  non  ci  saresti  venuto  da 
me!  Invece,  eccoti  qui.  Caro  «  gri-gri  »  mio.  Ora  siedi  :  guarda,  su 
quel  baule  già  chiuso.  E  mentre  donna  Teresì  ripone  le  mie  scara- 
battole, ti  racconto  subito  tutto.  A  te  proprio  tutto.  No:  aspetta:  ora 
bisogna  che  saluti  questo  compagno. 

Bene  impressionato  dal  /w,  conservatogli  attraverso  il  tempo 
con  la  stessa  intonazione  puerile,  dall'affettuosità  riservata,  e  diver- 
tito dall'antico  appellativo,  Leo  Urbinati  si  rallegrò  con  sé  stesso 
della  decisione  presa. 

Sulla  soglia  del  camerino,  Coletta  rivolse  poche  parole  cordiali 
al  giovanotto  che  aveva  ballato  il  tango  con  lei,  congedandolo  con 
un  augurio  che  il  luogo  rendeva  singolare  : 

—  Addio,  Joaquim.  Che  Dio  vi  benedica! 

—  Così  sia  anche  per  voi!  Addio  —  rispose  seriamente  il  danza 
tore  curvandosi  a  baciar  la  mano  di  Carmosina. 

Leo  notò  il  rispetto,  Je  parole,  il  iwi  che  dava  maggior  valore  al 
tu  rivoltogli,  sanzionando  purezza  di  ricordo,  e  mostrava  come  la 
rasazza  —  cantatrice  e  ballerina  di  caffè-co nice rio  —  non  dividesse 
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con  le   oolleshe   l'abitudine   sfrontata  di  trattar  tutti  gli   uomini  a 
un  mod)0. 

—  Joaquim  è  più  che  un  amico  —  disse  ella  tornando  verso  di 
Leo  — :  è  un  parente...  molto  à  la  mode  de  Bretagne.  Siamo  stati  al- 
levati insieme  al  circo  Amore,  figurati!  Del  resto,  meglio  di  tanti  altri 
ragazzi  nelle  loro  famiglie.  Questo  l'ho  poi  capito  da  me,  girando  il 
mondo,  quando... 

Ma  la  giovane  dovette  interrompersi  ancora  :  una  donna  enorme, 
accompagnata  da  tre  bimbe  in  maglia  —  madre  e  figlie,  tutte  e 
quattro  saltatrici  e  roteanti  stelle  duella  celebre  troupe  «  Les  fièches 
humames  »  —  entrò  chiedendo  dei  fiori  a  Colette. 

—  Ve  li  dono  tutti  —  rispose  la  chanteuse^  distribuendo  subito 
i  mazzi  e  gli  alti  canestri  ricevuti  nella  serata. 

Circondata  dal  donnone  e  dalle  bimbe,  che  avevano  lunghi 
capelli  disciolti  e  li  squassavano  come  criniere,  Garmosina,  sottile, 
gentile,  vestita  modestamente,  pettinata  con  semplicità  da  collegiale, 
era  un  contrasto  interessante. 

—  .4  vons^  mftdame  Henriette  —  diceva  essa  intanto;  —  à  toi, 
Tfui  IJlì/,  fine  mouche;  à  toi  diablotin,  ma  Lolotte  chérie:  et  à  toi 
rrussi,  Desirée^  j^^tite  charrìieuse. 

Con  equità  la  donatrice  sbrigò  il  suo  compito  e  concluse,  saggia  : 

—  Tjes  n/hans  soni  vour  viawan. 

Mentre  il  donnone  si  profondeva  in  ringraziamenti,  Garmosina 
abbracciò  e  baciò  le  bimbe  che,  prima  di  lasciarla,  una  dopo  l'altra, 
le  si  appesero  al  collo,  impetuose,  avvolgendola  nelle  onde  dorate 
delle  capigliature  fulve. 

—  Tieni,  questa  è  per  te  —  fece  Carmosina  offrendo  a  Leo  la 
fresca  gardenia  che  gli  aveva  serbata.  —  Perdona  le  interruzioni  : 
qui  non  si  può  aver  pace. 

—  Non  sapevo  che  fosse  la  tua  serata  d'onore  :  sei  tu  che  devi 
perdonarmi  di  non  averti  mandato  un  dono.  Vuoi  cenare  con  me, 
Carmosina? 

L'intonazione  quasi  timida  della  domanda  dovette  piacere  alla 
giovane,  perchè  sorrise;  ma  rifiutò,  assicurando  che  non  andava  mai 
a  cena  con  nessuno. 

—  Oh  io  sono  un  vecchio  amico!  —  osservò  Leo. 

—  È  vero  —  ammise  Carmosina.  —  Che  cosa  ne  dite  voi,  donna 
Teresì? 

Rivolgendosi  all'attempata  compagna,  la  giovane  voleva  far 
comprendere  che,  anche  accettando,  non  sarebbe  stata  sola?  Leo  lo 
credette  :  ma  non  ne  fu  seccato,  perchè  donna  Teresì,  che  li  guar- 
dava, dopo  aver  tutto  riordinato  e  riposto,  sembrava  una  dama,  non 
una  cameriera. 

—  Ebbene,  donna  Teresì?  —  chiese  egli  pure. 
La  interrogata  ebbe  un  buon  sorriso. 

—  Non  credo  che  ci  sia  nulla  di  male,  figlia  mia.  Per  una  volta... 

—  rispose. 

La  fronte  ancora  bella  sotto  i  capelli  bianchi,  gli  occhi  sereni,  il 
tono  della  voce,  tutto,  nella  compagna  di  Garmosina,  diceva  onestà 
indulgente,  ma  aliena  da  oomplieità. 

—  Rene  sia!  —  esclamò  Coletta  Amore,  gaiamente,  —  A  cena! 

—  Ma  soggiunse  :   —  Purché  non  qui. 

—  Si  capisce.  In  luogo  più  elegante  —  assicurò  Leo. 
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—  0  «  gri-gri  »  basta  che  sia  più  tranquillo!  E  se  non  è  chlc^ 
non  importa.  Non  c'è  che  una  cosa  diremo  di  color  locale,  che 
mi  piaccia  molto. 

—  Che  cosa,   Garmosina? 

—  Lo  cfiampagne.  E  me  ne  offro  sempre  :  non  è  \^ero,  donna 
Teresì? 

Carmosina  era  pronta.  Per  moto  del  cuore,  prima  di  seguire 
le  due  donne  lungo  il  corridoio,  Leo  sollevò  il  mento  della  gio- 
vaine,  come  avrebbe  fatto  con  una  sor^^ila:  ne  scrutò  la  bocca,  lo 
sguardo  :  sentì  che  qualunque  cosa  ella  gli  avesse  raccontato  egli 
avrebbe  creduto:  che  ella  voleva  esser  creduta  da  lui  e  lo  meritava. 

Senza  saper  di  che,  Garmosina  ebbe  paura: 

—  Ebbene,  «  gri-gri?  » 

—  Niente.  Gome  sei  cara! 

Ella  affondò  il  mento  nel  palmo  della  mano  di  lui,  osservan- 
dolo attenta,  con  una  tristezza  che  gli  fu  palese.  Notava  il  deca- 
dimento, le  palpebre  stanche,  i  capelli  brizzolati  su  le  tempie?  Quan- 
tunque fossero  certi  cne  amore  non  era  e  avventura  non  poteva 
essere,,  un  pudore  li  teneva...  Gurvo  sul  viso  di  Garmosina  impal- 
lidita, Leo  fece  atto  di  «  no  »  col  capo;  e  si  scostarono,  sospirando. 

Tenerezza  :    malinconia. 

Troppo  tempo  era  passato  :  e,  tra  loro,  erano  differenza  di  età, 
diversità  di  vita.  Ma  l'ora  —  tutta  buona,  senza  tentazioni,  senza 
ombre  di  pericolosa  umanità  —  era  bella  così. 

Sedendo  al  tavolino  del  ristorante  uno  di  fronte  all'altra  (donna 
Teresina,  nel  mezzo,  pareva  una  dolce  suocera  borghese)  si  guar- 
darono serenamente. 

Garmosina  passò  la  lista  dei  cibi  alla  vecchietta. 

—  A  voi:  componete  il  memi  —  le  disse;  —  sapete  che  a  tavola 
non  ho  fantasia. 

—  Champagne!  —  ordinò  Leo  al  cameriere,  guardando  con  ma- 
lizia l'amica  che  gli  tese  le  mani  a  traverso  la  tavola:  egli  le  trat- 
tenne un  poco  tra  le  sue.  Si  fissarono  calmi,  schietti,  e  scoppia- 
rono in  una  risata  da  monelli,  che  veniva  di  lontano. 

—  Ricordi  come  ti  chiamai  «  gri-gri  »  la  prima  volta? 

—  Ricordo. 

—  Mi  avevi  arrestata  mentre  correvo  e  presa  in  braccio.  Ma 
io  strillavo  e  mi  divincolavo  :  ero  un  bicho  damnado! 

—  Eri  un  bichinho  damnado:  tutta  canti  e  riccioli  bruni.  Ti 
dissi  «sei  un  grillo». 

—  Io  credetti  che  fosse  un'insolenza,  e,  come  avevo  in  corpo 
un  groviglio  di  bizze  e  .non  sapevo  ripetere  la  parola  italiana,  la 
storpiai  gettandoti  di  rimando  un  furioso... 

—  Voge  «  gri,  gri  »  es! 

—  Es.  Gredo  di  averti  graffiato,  anche. 

—  Io  ne  sono  sicuro! 

Il  dialogo  serrato  fu  interrotto  da  un'altra  risata.  Donna  Tere- 
sina fece  eco. 

—  Ma  tu  non  sai  —  riprese  Leo  --  che  il  nomignolo  mi  rimase 
per  un  pezzo,  e  non  solo  alla  fazenda:  mi  chiamavano  «  o  senhor 
gri-gri  »  perfino  i  venditori  di  hormchaì 

—  Rammenti  il  nome  della  fazenda? 

—  «  Mdta-fóme  ». 
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—  Sentite,  donna  Teresì?  Ammazza-fame!  Un  nome  promet- 
tente. 

—  E  manteneva.  Il  Brasile,  ospitale  e  generoso,  non  ebbe  mai 
ospiti  più  2:enerosi  e  ospitali  di  don  Antonio  e  di  donna  Gastorina 
Carvalho. 

—  Non  è  vero,  «  gri-gri?  »... 

Goletta  Amore  alzò  su  di  Leo  i  begli  occhi  lucidi  di  lagrime 
e  fece  il  suo  racconto  con  grave  semplicità  : 

—  Fu  poco  dopo  la  tua  partenza  per  Tatto  Amazonas...  Era 
ìd  stagione  pericolosa  della  chura  e  i  miei  temevano  che  tu  ripi- 
gliassi le  febbri...  Sì,  fu  poco  tempo  dopo.  Una  mattina  mio  padre 
uscì  a  cavallo  per  accompagnare  l'ospite  nuovo,  mandatogli  dal 
governo.  Era  un  ingegnere  francese,  molto  giovane  e  molto  vivace, 
incaricato  dei  lavori  ferroviari.  Mio  padre  conosceva  i  luoghi  ed 
era  coraggioso  sino  alla  temerità...  ma  fu  sorpreso  dagli  iìidios,  che 
dovevano  essere  numerosi  a  giudicare  dalle  treccie  che  si  trova- 
rono sui  due  corpi  massacrati  e  intomo,  confìtte  nel  terreno  e  negli 
alberi.  I  cavalli  li  rubarono  :  esperti  com'erano  del  cammino,  non 
tornarono  più  alla  fazenda,  nò  vennero  ritrovati.  Gli  uccisi  furono 
scoperti  il  giorno  dopo  dai  nostri  servi.  Mamae  si  gettò  sul  corpo 
di  mio  padre  senza  un  grido... 

Leo  e  Garmosina  tornarono  a  stringersi  le  mani  :  e  il  racconto 
fu  proseguito  con  la  stessa  semplicità,  le  mani  nelle  mani,  in  atto 
fraterno. 

—  ...Noi  donne  di  laggiù,  tu  lo  sai,  non  sappiamo  che  amare, 
ubbidire.  Morire,  anche,  di  dolore  e  di  amore.  Infatti,  mamae  morì, 
due  anni  dopo,  disperata  di  non  aver  saputo  difendermi.  Appena 
morto  papae,  erano  accorsi  da  Rio  Grande  do  Sul  certi  lontani 
parenti;  per  difenderci,  avevano  spiegato  alla  diffidenza  istintiva 
della  povera  mamma.  Per  spogliarci  e  rovinarci,  invece.  Perduta 
la  dolce  creatura,  io  fui  raccolta,  per  modo  di  dire,  dai  crudeli  pa- 
renti. Sarebbe  stato  più  pietoso  gettarmi  ai  cascavels^  nella  foresta. 
Non  feci  più  un  capriccio  :  ma  fui  battuta  lo  stesso  dagli  aguzzini 
che  mi  odiavano  in  ragione  del  male  che  mi  avevano  fatto...  E 
vennero  i  coniugi  Amore,  a  liberarmi. 

Rasserenandosi,  la  narratrice  sciolse  la  buona  stretta,  bevette 
un  sorso  di  chamipagne  e  riprese  quel  suo  dire  senza  fronzoli  che 
commoveva  il  cuore  di  Leo. 

—  I  coniugi  Amore  sono  proprietari  di  un  circo  equestre  che 
è  conosciutissimo  nell'America  centrale.  Si  tratta  di  una  coppia  di 
onesti  giocolieri  che  ama  il  proprio  mestiere  con  passione  :  una 
coppia  che,  quantunque  danarosa,  non  abbandona  e  non  abbando- 
nerà, credo,  la  vita  errante.  E  questa  coppia  regolare,  secondo  la 
legge,  non  ha  che  un  cruccio  :  la  mancanza  di  figli.  Per  consolare 
la  sua  maternità  delusa,  Assunta  Amore,  consenziente  suo  marito 
Severino,  ha  allevato  e  alleva  una  quantità  di  figli  d'altri,  orfani 
o  abbandonati  o  maltrattati  che  vengono  ceduti  loro  senza  ramma- 
rico. «  I  nostri  eredi»,  dicono  Severino  e  Assunta.  Ma  siamo  oramai 
tanti,  attorno  per  il  mondo,  che.  credimi,  «  gri-gri  »,  ben  poche  lire 
ci  potrebbero  toccare  a  testa  della  famosa  eredità  che  nessuno  di 
noi  desidera,  perchè  tutti  quanti  adoriamo  i  genitori  adottivi. 

Un  fresco  riso  fece  da  parentesi. 
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—  I  quali  genitori  —  riprese  gaia  Garmosina,  a  parentesi  chiusa 

—  ci  hanno  tutti  ribattezzati,  imponendoci  il  loro  cog-nome  :  è  la 
loro  rivincita  àul  destino;  ed  ecco  come  è  nata  la  divette  Nicoletta 
Amore,  chanteuse  et  danseuse.  Ora,  questi  splendori,  «  gri-gri  »  caix)  : 
prima  ho  fatto  di  peg-gio;  voglio  dire  altra  cosa,  amico  mio.  Non 
ti  spaventare. 

—  Non  mi  spavento.  Tu  sei  rimasta  Garmosina. 

—  Sì.  Leo.  Ma  non  lo  devo  solo  al  ricordo  di  maniae  e  al  mio 
orrore  del  male.  Severino  e  Assunta  mi  allevarono  moralmente  : 
finché  rimasi  con  loro  non  mancai  una  volta  di  assistere  alla  Messa, 
e  se  debutt-ai  saltando  in  groppa  ai  cavalli  e  attraversando  i  cerchi 
di  carta  alla  voce  dei  clowns  —  «  eh,  hop!  oh,  là!  »  —  fu  perchè 
a  me,  come  ai  miei  fratelli  di  abbandono,  i  benefattori  insegnarono 
quel  che  sapevano  e  potevano.  Era  una  via  del  pane,  secondo  il 
loro  criterio  e  il  mondo  in  cui  pur  vivono,  essi,  onestamente.  Ero 
snella,  agilissima...  ma  così  vile!  Quando  avevo  terminati  salti  e 
volteggi  livida  e  tremante  pregavo  il  nostro  Sant'Antonio  di  farmi 
morire  o  di  trovarmi  un'altra  via  di  salvezza.  Sant'Antonio  bene- 
detto fece  il  sordo  per  un  pezzo:  e  un  giorno,  all'uso  di  laggiù, 
presi  la  sua  statuetta  in  legno,  l'unico  ricordo  di  mamae,  la  picchiai 
sodo  e  la  tuffai  nell'acqua.  Non  gli  perdonai  che  quando  mi  fece 
la  grazia,  a  Sant'Antonio.  Da  allora  in  poi  siamo  sempre  rimasti 
in  ottimi  rapporti. 

—  Anche  di  recente  ti  ha  esaudita,  Sant'Antonio  da  Padova... 

-  interruppe  donna  Teresina,  con  materna  aria  di  intesa. 

—  No  da  Padova  :   de  Lisboa  —  corresse  seria  Garmosina. 

.  —  Ma  è  lo  stesso,   brasilianetta  :    il  santo  di  Padova  è  nato  a 
Lisbona  —  disse  Leo. 

—  Gome  sei  istruito  «gri-gri»!  Basta.  Italiano  o  portoghese, 
Sant'Antonio  mi  fece  la  grazia  di  un'anemia  acuta... 

—  Alla  larga! 

—  Zitto.  Non  parlar  male  dei  santi.  Spaventati  dal  mio  de- 
perimento, i  coniugi  Amore  mi  mandarono  in  Europa,  soletta.  Ma 
ad  ogni  fermata,  trovai  un  fratello  o  una  sorella  :  a  Madera,  per 
esempio,  trovai  Joujou  la  ìdonde,  una  diseuse  coi  fiocchi.  Gi  era 
andata  per  guarire,  accompagnata  da  un  banchiere  che  faceva 
pazzie  per  lei  e  la  sposò  mentre  la  poverina  moriva.  Aveva  ven- 
tidue anni,  Joujou!  Mi  lasciò  in  eredità  tutti  i  suoi  gioielli:  Vedi? 
Non  li  ho  mai  portati  che  in  scena:  e  li  ho  promessi  alla  Madonna 
per  quando...  ti  dirò  dopo. 

Leo  arrossì,  rammentando  i  pensieri  della  sera  prima. 

Garmosina,  tacita,  guardava  innanzi  a  sé  con  gli  occhi  un  po' 
velati  di  chi  dimentica  ove  si  trovi.  Garezzandole  le  mani,  donna 
Teresina  la  invitò  a  continuare  la  sua  storia. 

—  A  Napoli,  raccomandata  a  questa  creatura  —  ricominciò  Gar- 
mosina dopo  aver  abbracciata  la  vecchia  compagna  —  ripresi  vi- 
gore e  allegria.  Riposai  più  di  un  anno.  Poi  bisognò  pensare  all'av- 
venire: non  avevo  più  un  soldo  del  gruzzolo  donatomi  da  Assunta 
Amore:  e  non  volevo  che  donna  Teresina  continuasse  a  spendere 
per  me  le  sue  poche  economie.  Venne,  da  Londra,  mio  fratello 
Batph  il  rnusiconmne  eccentrico:  mi  insegnò  un  po'  di  musica  :  e 
un  po'  di  canto  —  hai  sentito  come  canto  male?  —  me  l'insegna- 
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l'ono  due  altri  figlioli  degli  Amore  :  NenneUa  e  Pepe,  duettisti  di 
cuce.  Nessuno  mi  ha  insegnato  a  ballare  :  sono  nata  ballerina.  Così, 
amandoci  come  mamma  e  figliola,  donna  Terosin  ed  io,  abbiamo 
girato  il  mondo.  Avrei  preferito  un  altro  mestiere  :  ma  non  sapevo, 
non  so  fare  nulla.  Sono  ignorantissima,  purtroppo.  Ho  imparato  a 
cicalare  in  tante  lingue  :  ma  so  appena  leggere  discretamente  e 
>c rivere  un  poco  T italiano.  Anche  per  questo  sono  tanto  contenta 
di  sposarmi  in  Italia. 

—  Tu  ti  sposi,  Garmosina?... 

—  lo  mi  sposo,  «gri-gri). 

Donna  Teresina  e  la  fanciulla  risero  insieme  della  stupita  fì- 
sonomia  di  Leo  :  ma  non  era  solo  sorpresa  nel  suo  viso  e  nel  suo 
cuore.  Fissando  i  calmi  occhi  della  sua  piccola  amica,  le  labbra 
cfiiuse  in  espressione  di  saggezza,  cogliendo  l'onestà  tranquilla  di 
quella  femminilità  senza  segreto,  un  rammarico  indefinito  gli  im- 
prigionò nervi  e  anima. 

—  È  bella,  tua  moglie?  -  chiese  Garmosina  con  la  bizzarria 
delle  donne  che  arrivano  a  conclusione  logica  a  traverso  l'incon- 
seguenza del  discorso. 

—  Dicono  —  -  fece  Leo,  evasivo. 

—  Modesto,  eh?  Ed  è  intelligente? 

—  Sì,  Garmosina. 

—  Buona? 

—  Non  so  —  proruppe  Leo  con  voce  alterata  da  uno  spavento 
improvviso. 

—  Ma  sc'  non  sai  questa  cosa  principale  è  colpa  tua  —  os- 
servò la  giovane. 

Leo  Urbinati  doveva  per  sempre  rammentaTsi  la  giusta  accusa 
dell'umile  donna. 
Ella  concludeva: 

—  Io  invece  so  che  il  mio  fidanzato  non  è  bello,  e  neppure 
fine,  e  neanche  molto  intelligente  :  ma  che  in  compenso  è  tanto 
buono  e  mi  vuol  tanto  bene  e  farà  tutto  quello  che  piacerà  a  me. 

—  Allora  è  intelligentissimo  —  consentì  Leo  con  un  riso  che 
non  gli  passava  dentro. 

—  Potrebbe  anche  essere  che  lo  fosse  più  di  te  —  gli  gettò 
Garmosina  di  rimando,  con  birichineria  priva  di  malizia. 

Anche  di  queste  parole  Leo  doveva  rammentarsi. 

—  Chi  sa!  —  esclamò  tentando  di  scherzare. 

—  Tu  non  mi  avresti  sposata,  intanto... 

—  Eri  troppo  piccola...  —  obiettò  l'uomo. 

—  Ah,  furbo,  «gri-gri»!  Allora...  ma  adesso?  Troppo  vecchia,  è 
vero?...  No,  no.  Tu  non  l'avresti  sposata  la  povera  chanteuse^  grul- 
lina  e  onesta. 

—  Chi  lo  sa!  Fummo  divisi  :   il  destino  non  ha  voluto. 

—  Ora  mi  fai  il  tragico  per  burla,  impertinente! 

—  E  che  fa,  lo  sposo?  Ghi  è?... 

—  È...  ah  tu  sapessi  che  brutto  nome  ha!  Ghe  fa?  Il  negoziante 
tli  agrumi,  fa. 

—  È  un'onorevolissima  professione,  Ma  il  nome,  a  quel  che 
sembra,  non  si  può  sapere. 

Gome  vergognandosi  della  piccola  vigliaccheria  commessa  per 
il  tono  ironico  dell'amico,  Garmosina  ebbe  l'atto  di  chi  affronta  una 
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situazione  diffìcile  per  amore  di  lealtà.  La  sua  improvvisa  ed  ec- 
cessiva preoccupazione  disarmò  Leo  completamente.  Per  un  minuto 
tornò  spensierato  a  ridere,  mentre  la  ragazza  toglieva  una  fotografìa 
dalla  borsetta  appesa  alla  cintura,  sotto  il  mantello. 

—  Ecco  il  sig^nor  Pasquale  Giannantonio,  mio  fidanzato  —  disse 
Carmosina  d'un  fiato. 

Leo  riconobbe  i  tratti  volgari  del  suo  vicino  di  poltrona  :  quello 
che  lo  aveva  zittito  senza  motivo.  Rimase  impassibile:  ma  ella  intuì 
rimpressione  non  buona,  e,  adorabile  per  grato  sentimento,  affa- 
stellò notizie  e  meriti,  concitatamente  : 

—  Ieri  sera.  Pasquale  era  qui;  tra  un  treno  e  l'altro,  c'è  venuto; 
appena  il  tempo  di  vedermi,  pover'uomo.  È  tornato  a  Napoli,  per 
aspettarmi,  e  preparare  la  casa.  Gli  ho  detto  di  metterci  tanti  fiori  : 
mi  ha  risposto  che  ci  aveva  già  provveduto.  Gli  ho  detto  che  il 
giorno  delle  nozze  voglio  regalare  alla  Madonna  di  Pompei  i  gioielli 
di  Joujou  :  mi  ha  risposto  che  ci  conta.  Voleva  pagarmi  la  penale, 
un  mese  fa,  per  portarmi  subito  via  dall'inferno  in  cui  ho  vissuto 
sei  anni.  Io  volli  mantenere  i  miei  impegni  sino  ali  ultimo...  Si  ras- 
segnò :  mi  disse  che  era  contento  di  quest'atto  di  onestà.  Vivremo 
tanto  in  campagna,  con  donna  Teresì  :  a  Napoli  e  in  campagna,  sem- 
pre con  lei,  perchè  lui  vuol  bene  anche  a  donna  Teresì,  che  mi  ha 
fatto  da  madre.  0  «  gri-gri  »,  io  ho  finito  di  piangere! 

Ella  pareva  aggrapparsi  con  tutta  la  persona,  con  tutta  l'anima 
al  desiderio  di  non  esser  delusa  nella  modesta  e  diritta  via  intra- 
presa, né  derisa  dall'amico. 

—  Credo  che  tu  abbia  scelto  bene,  Carmosina.  Veramente  credo 
che  sarai  felice. 

Riconoscente  delle  parole  pronunciate  con  serietà,  ella  gli  si 
buttò  al  collo  con  fanciullesca  veemenza. 

Egli  notò  la  pura  linea  del  corpo  femineo,  risentì  il  tepore  di 
colomba  appena  tolta  dal  nido... 

Una  cupa  tristezza  si  appesantì  su  l'uomo  :  un  gaio  impeto  in 
dusse  la  fanciulla  a  cantare  il  lundu  della  sua  terra  lontana  : 

Sant'Antonio,  Sant'Antonio, 
Che   tentazione   di   demonio! 

—  Tentazione  di  che? 

Per  quanto  fosse  rimasta  pura,  Carmosina  era  stata  a  lungi» 
Coletta  Amore.  Conosceva  i  volti  del  desiderio  anche  se  effimeri  e 
qualche  cosa  che  era  balenato  negli  occhi  di  Urbinati,  forse  lui  in- 
cosciente, fu  per  lei  come  un  avviso.  Alla  domanda  rispose  : 

—  Di  tornarmene  a  casa,  agri-gTÌ».  Partiamo  domattina  presto 
per  Napoli  e  donna  Teresina  mia  deve  essere  molto  stanca. 

Tutte  le  donne  hanno  l'intuito  di  certi  pericoli:  come  se  la 
vecchia  signora  avesse  capito,  si  levò  immediatamente  senza  gerì 
tili  proteste.  Rabbuiato,  con  lo  sguardo  torbido,  in  collera  senza 
precisarsene  il  motivo,  Leo  pagò  il  conto  e  si  offerse  di  accom- 
pagnare le  commensali  sino  alla  porta  della  loro  casa.  Esse  accei 
tarono  sorridendo  :  l'ultima  casa  di  passaggio  di  Coletta  Amore, 
quella  che  segnava  il  termine  della  vita  zingaresca  di  Carmosina, 
era  a  due  passi  :  e  su  quella  soglia  —  per  un  attimo  —  si  riannodò 
e  chiuse  l'incanto  fraterno. 
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Né  addio  :  né  arrivederci.  Una  stretta  di  mano  rapida  :  un  fu- 
gace sorriso:  l'incontro  di  due  sguardi  gravi  di  sentimenti  ine- 
spressi. 

Nel  silenzio  della  notte  di  marzo,  tepida  e  chiara,  Leo  si  sentì 
riposato  dal  dono  di  placida  bontà  che  la  vita  gli  aveva  fatto  ponen- 
dogli innanzi  le  immagini  migliori  della  giovinezza  operosa.  Ram- 
mentarsi di  quell'allora  di  intenso  lavoro  era  stato  un  tuffo  di  salute 
interiore,  un  lavacro  del  cuore  :  ma,  nell'avvicinarsi  alla  sua  casa, 
aveva  l'impressione  che  una  castità  si  velasse,  a  poco  a  poco,  e  una 
inquietudine  ne  prendesse  il  posto,  lenta,  per  cangiarsi  in  amarezza, 
in  orrore. 

Fu  opera  della  misteriosa  preparazione  se  egli  agghiacciò  senza 
sorpresa  alla  scoperta  di  quel  libro.  Entrando  nel  salotto,  dove  al 
libro  era  aperto  su  la  tavola  —  dimenticato  da  sua  moglie  — ,  Leo 
ebbe  una  di  quelle  sicurezze  che  per  essere  improvAàse  non  sono  per- 
ciò meno  di  radici  profonde,  e  che  si  impadroniscono  talvolta  anche 
della  psiche  più  rudimentale.  Il  libro  era  lì,  ad  aspettarlo,  preparato 
per  lui  dal  destino  e  perchè  gli  fosse  inflitta  una  crudele  lezione. 

Era...  un  libro  di  turpe  celebrità,  in  rara  edizione,  adorno  di 
fini  incisioni,  opera  tristamente  famosa  di  un  autore  passato  alla 
storia  per  gesta  inique.  Leo  fu  su  la  voragine  dell'anima  rimastagli 
sino  allora  sconosciuta.  Riudì  le  parole  della  saggezza  ignara  : 

—  Ma  se  non  sai  questa  cosa  principale  la  colpa  è  tua. 

La  donnina  —  cosidetta  allegra  —  che  con  lagrime  aveva  ser- 
balo il  suo  cuore  di  colomba,  nel  considerare  la  bontà  come  primo 
dovere  della  spK>sa,  poneva  il  bene  domestico  su  l'unica  base.  Ma 
di  quest'altra  donna,  dalla  maschera  fosca,  che  portava  il  suo  nome 
di  uomo  onesto,  si  era  forse  curato  di  conoscere  aspirazioni  e  gusti, 
tendenze  e  sentimenti  prima  di  sceglierla? 

Gli  era  bastato  trovare  una  vergine  ricca  dal  corpo  sano.  Cieco 
e  folle  non  si  era  preoccupato  di  altro.  Non  mendicando  scuse  all'er- 
rore, atterrito  dal  secreto  di  una  mentalità  corrotta,  pieno  di  orrore 
per  l'avvenire  e  di  ripugnanza  del  passato,  Leo  comprendeva  la 
propria  colpa  di  delinquente  sciocco. 

Il  rozzo  negoziante  di  agrumi  —  con  la  sua  scelta  che  il  mondo 
avrebbe  discussa  —  vinceva  per  finezza  d'istinto  l'uomo  che  si  era 
creduto  intelligente  perchè  l'astuzia  lo  aveva  sino  allora  protetto. 
Scontava  egli  la  fiducia  in  un'abilità  che  non  poteva  ser\^ire  a  morali 
conquiste.  Troppo  suo  padre  gli  aveva  magnificata  l'importanza  del 
denaro;  troppo  lo  aveva  imbevuto  di  pregiudizi  del  suo  ceto.  La 
gente  di  traffico  non  deve  attirare  attenzione  su  la  vita  privata  con 
abitudini  o  atti  che  escano  dalle  semplici  linee  della  vita  borghese. 
Posta  la  vita  su  questo  cardine,  Leo  non  avrebbe  mai  sposata  «  la 
canzonettista  grullina  e  onesta  »  o  qualunque  altra  fanciulla  povera  : 
e  non  un'artista,  anche  se  ricca:  e  non  una  ragazza  di  elevata  intel- 
ligenza. Anche  la  santa  donna  che  era  sua  madre  lo  aveva  messo  in 
guardia  contro  le  donne  troppo  istruite.  Sembrava  però  all'uomo 
accasciato  da  una  bassa  tragedia  che  se  avesse  potuto  rimanere  nel 
cerchio  della  tenerezza  materna,  l'atto  più  importante  della  sua  vita 
egli  l'avrebbe  compiuto  con  felice  semplicità,  senza  curarsi  di  fur- 
beria. 
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Ma  Francesca  come  aveva  potuto  procurarsi  il  libro  infetto? 
Quello  e  molti  altri  libri  scoperti  da  Leo  in  un  mobile  dello  stesso 
salotto  ella  aveva  ottenuto  mettendosi  in  corrispondenza  con  edi- 
tori; andando  a  ritirare  alle  fermo  in  posta,  a  un  nome  di  con- 
venzione -  come  un'avventuriera  svergognata,  come  l'adultera  ri- 
tira lettere  clandestine.  Frugando  tra  il  materiale  pomo^afìco,  Leo 
trovò  le  fasce  d'invio.  Con  un  sussulto  di  ribrezzo,  lasciando  tutto 
alla  rinfusa,  richiuse  l'armadio  maledetto:  se  ne  scostò  come  da  una 
abominazione. 

Quella  era  dunque  la  via  che  prendevano  i  denari  di  Francesca 
{egli  aveva  creduto  a  discrete  beneficenze)  :  precipitavano  in  un 
gorgo.  Tranquilla  di  sensi,  indifferente  agli  omaggi,  dietro  la  fronte 
impassibile  celava  la  lubrica  fantasia.  Tale  era  colei  che  rideva  alle 
oscenità  e  cantava  presso  la  casa  dei  morti  :  un'annoiata,  una  disgu- 
stata dalla  serenità  della  vita.  Egli  leggeva  oramai  sino  al  fondo  del 
proprio  cuore  :  e  là  c'era  il  buio  castigo.  C'era  la  paura  del  ridicolo 
e  dello  scandalo;  c'era  la  vigliaccheria  per  la  quale  non  avrebbe 
parlato  mai  a  sua  moglie  della  scoperta,  perchè  mai  avrebbe  osato 
separarsene,  allegando  il  motivo,  turpe  tra  i  più  turpi. 

Orrore  e  rancore  lo  aspettavano  presso  la  donna  che  dormiva 
li  vicina  e  della  quale  sentiva  il  respiro  a  traverso  la  porta  soc- 
chiusa. Il  pensiero  della  lunga  condanna  accanto  al  mostro  tran- 
quillo lo  attanagliò  :  un  roco  pianto  gli  salì  dall'anima  prigioniera. 
Inconsapevole  della  veglia  disperata,  Garmosina,  dopo  aver  pensato 
al  lampo  di  desiderio  apparso  sul  viso  dell'amico,  finì  di  spogliarsi 
contarellando  : 

Sant'Antonio,  Sant'Antonio, 
Che  tentazione   di   demonio! 

E,  prima  di  addormentarsi,  misteriosa  risposta  a  un  inutile  ri- 
chiamo, le  sue  labbra  mormorarono: 
—  Povero  «  gri-gri  »! 

Gemma  Fbiìruggia. 


VERSI 


A  un  incostante. 

Tu  che  ti  duoli  che  l'amor  fu  vana 
ombra,  e  miraggio  fuggitivo,  ascolta  : 
il  dì  che  amasti  per  la  prima  volta 
saggiasti  a  fondo  ogni  fallacia  umana. 

Sempre  che  hai  teso  a  nuove  ombre  ansiosa 
mano,  che  hai  colto  nuove  rose,  ascolta, 
l'ultima  rosa  che  da  te  fu  colta 
men  ti  odorò  della  irraggiunta  rosa. 

Quella  che  amasti,  ohimè,  non  era  quella 
che  avresti  amata  :   questa  ti  fuggiva  :     ' 
quella  vicina  era  già  vizza;  e  viva 
solo  la  più  lontana  e  la  più  bella. 

L'amor  non  è.  Solo  il  desìo  d'amore 
arde  e  fiammeggia.  Tu  lo  tocchi;  è  un'omòra. 
Buia,  la  stanza?  E  tu  la  senti  ingombra; 
chiara?  È  vuota.  Lo  stesso  è  pel  tuo  cuore. 

Abbine  mille,  Don  Giovanni;  e  d'una 
in  traccia  andrai  per  quanto  è  vasto  il  mondo  : 
posando  il  labbro-  sovra  un  capo  biondo 
sognerai  ] 'ombra  d'una  treccia  bruna. 

Un'ignota  che  passa  e  che  ti  guarda 
avrà  ragione  :  lei  che  resta  ha  torto. 
Un  lume  fìssa;  è  fìsso,  ecco,  e  ipar  morto: 
fa  ch'ed  vacilli  e  ti  parrà  ch'egli  airda. 
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Tal  porterai  nella  tua  vita  il  cieco 
error,  la  tua  dolente  ansia,  che  ninno 
compiangerà.  Se  soffrirai,  nessuno 
ti  crederà.  Non  la  fiducia  è  teco. 

Tu  la  Natura  sei  :  l'uomo  ha  voluto 
esser  di  meglio:  e  di  promesse  inciampo 
mise  al  desìo.  Mutato  in  lampa  il  lampo, 
al  picciol  desco  ei  la  gioì  seduto. 

Oh!  la  donna  che  sa,  che  ti  comprende; 
che  quando  ai  sensi  il  gran  foco  vien  meno 
pia  ti  rimane  :  e  il  puro  occhio  sereno 
maternamente  sovra  te  risplende.    . 

Tu  non  l'avrai:  tu  la  tradisti.  Invano 
dici  :    «  Eppur  l'amo,  con  la  mia  migliore 
parte  di  me...  »  Dal  tuo  duplice  cuore 
ella  ritrae  la  sanguinante  mano. 

Ed  è  sì  buona  :  e  quando  il  senso  ha  tregua, 

o  quando  por  la  via  fatta  deserta 

ti  dirà  l'ombra  della  Notte  :  All'erta, 

io  giungo,  vedi,  e  il  tuo  giorno  dilegua; 

dolce  assai  nelle  sue  braccia  posare 
ti  figurasti;  e  ritrovare  in  esse 
il  tepor  di  consuete  oasi  promesse, 
abbandonate  per  rinavigare: 

come  il  ricordo  de'  tuoi  dì  più  puri, 
quando  l'amor  non  era  ansia  mortale, 
ma  un  lene  soffio,  che  lambìa  dell'ale, 
quasi  a  sopirli,   i  sensi  nascituri... 

Questo  pensasti:  e  ti  mancò.* Dovevi 
vincer  cotesto  tuo  palpito   insonne  : 
scegliere  tra  le  irose  e  tra  le  donne 
una  soltanto  pe'  tuoi  giorni  brevi  : 

pensar  che  amore  è  vanità,  dovevi, 
e  meglio  il  sogno,  se  di  sé  nutrito: 
così  durando  al  margine  sfiorito 
lei  sola,  estremo  fior,  fior  di  tue  nevi... 
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Il  cimitero  di  Pontassieve. 

Era  d'inverno:   noi  si  saliva 
in  gita,  alli  ozi  di  Vallombrosa  : 
bianche,  com'una  veste  di  sposa, 
bianca  la  strada,  bianca  la  riva: 
quandO'  passammo  da  Pontassieve 
dormì  ano  i  morti  sotto  la  neve. 

Il  cimitero  pareva  un  orto 
presso  la  strada.  Me  ne  ricordo, 
poi  che  a  quel  punto  con  tuffo  sordo 
disse  il  motore:  Più  non  vi  porto... 
Ecco,  e  il  nostro  auto  fermar  si  deve 
qua,  presso  i  morti,  di  Pontassieve. 

Io  s<^esi.  Ignoro  quello  che  fosse 
che  mi  attirava  verso  il  cancello': 
dormìan  ravvolti,  nel  tuo  mantello 
candido,  o  neve,  tumuli  e  fosse; 
Pietro,  il  meceanico,  mi  disse  :   È  cosa 
da  nulla...  Intanto,  lei  si  riposa. 

Ah!  riposarmi?  Come,  talvolta, 
una  parola  vi  si  invela; 
si  svolge  come  fuor  d'una  tela 
che  la  tenesse,  prima,  ravvolta; 
mi  parve  allora  che  in  quella  sosta 
una  minaccia  fosse  riposta. 

Guardai,  nel  bianco  manto  dormente, 
allor  l'ignoto  cimiterino  : 
dal  breve  o  lungo  loro  cammino 
vi  posan  quanti,   tranquillamente? 
Qua  tra  i  lor  pochi  cipressi  fidi, 
quanti  fratelli  ch'io  mai  non  vidi? 


Avean  la  loro  vita  tracciata, 

essi;  ne  al  borgo  dissero  addio:    . 

visser  nel  chiuso  cerchio  natio 

da  l'alba  al  vespro  la  lor  giornata; 

né  pure  adesso  si  senton  soli, 

presso  le  case  dei  lor  figlioli. 
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Passan  le  figlie  col  secchio  in  testa, 
cantari  le  nuore  nelle  vendemmie: 
odon  financo  suon  di  bestemmie 
dalla  taverna,  forse,   la  festa; 
le  rade  volte  che  vien  la  neve 
odon  più  gonfia  mugliar  la  Sieve. 

S'anima  a'  giorni  pii  del  lavoro 
d'ogni  suon  quella  lor  solitudine  : 
il  fabbro  batte  sovra  l'incudine, 
i  bimbi  a  scuola  leggono  in  coro: 
oh  le  campane!  Tutti  fan  ressa, 
che  il  campanaro  chiama  a  la  messa. 

Morti  non  sono.  La  prima  volta 
solo,  in  lor  vita,  mutaron  casa... 
Meglio:  ha  di  marmo  la  sua  cimasa, 
questa  :  è  più  bassa  ma  più  raccolta; 
dormon  tranquilli  come  han  vissuto; 
parco  era  il  labbro  :  muta,  or  ch'è  muto? 

Ma  riposarmi  io,  qui,  se  romba, 
ecco,  il  motore  disincagliato? 
Non  c'è  nessuno  del  mìo  passato, 
qui;  né  c'è  posto  per  la  mia  tomba... 
Su,  ripartiamo...  Giova  salire 
ancora,  alli  ozi  dell'avvenire! 

Ah!  Ma  nel  corso  di  un  giorno  allegro, 
mentre  la  strada  voglio  godermi, 
chissà  di  nuovo  che  alcun  mi  fermi 
bianco  orto,  o  qualche  cipresso  negro: 
chissà  che  il  rombo  cessando  a  un  punto 
non  mi  ripeta  :   Scendi  :  sei  giunto! 

Giunto?  Alla  meta?  Giunto?  Al  tuo  sonno! 
Ma  non  ho  nulla  qua  che  mi  sia 
cerchio  di  borgo,  casa  natia, 
scorta  di  figlio,  veglia  di  nonno! 
Fermarmi?  Ah,  come  quel  dì  di  neve, 
vicino  ai  morti  di  Pontassieve? 
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No:  che  il  cancello  mi  si  dischiude 
ora  :  e  il  mio  passo  move  tra  i  mirti 
Ah!  non  mi  pare  più  di  sentirti, 
rombo  pos&ente,  macchina  rude; 
0  miei  compagni  di  viaggio,  o  mio 
cerchio  d'affetti  mobili,  addio! 

Tale  la  sorte  di  chi  non  volle 
borgo  e  fratelli,  vincoli  ed  orti  : 
passar,  posare  dove  vi  porti 
l'ultima  corsa  su  estranee  zolle, 
in  orto  ignoto,  d'ignota  pieve, 
come  codesto  tuo,  Pontassieve! 

E  dal  brev'orto  non  sarà  ch'io 
oda  le  voci  note  e  lo  stuolo 
caro...  Oh!  miei  vivi!  Passan  di  volo, 
vanno  al  piacere,  vanno  all'oblìo... 
Se  c'è  qualcuno  rimasto  indietro, 
che  fa?  Si  parte  lo  stesso,  Pietro... 


Una  donna,  un  giorno... 

Ero  convalescente 
in  un  aprile...  Adagio 
questo  somiglia  un  plagio! 
Ma  accadde  veramente 

che  la  mia  polmonite 
fosse  guarita  in  quella 
epoca:  e  allora,  oh  bella, 
perchè  dovrei,  mi  dite, 

contar  che  stavo  bene, 
verbigrazia,  in  estate? 
Ognuno  alle  sue  date, 
esatte,  più,  ci  tiene! 


Critico  arcigno,  dunque 
non  torcer  li  occhi,  sai., 
non  ho  plagiato  mai  : 
o  bene  o  mal,  comunque 
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vissi  del  mio...  Ripiochi 
tu  forse,  e  alcuno  assente: 
Lo  credo  facilmente; 
non  si  presta  che  ai  iriochi? 

Dunque,  dicevo,  ero 
convalescente.  Uscivo... 
trepido  d'esser  vivo, 
ma  come  prigioniero 

ancor  di  non  so  quale 
o  minaccia  o  promessa... 
Chi  ancor,   cauta,  si  appressa 
la  notte,  al  mio  guanciale? 

Il  giorno  è  pio.  Mi  viene, 
gaio  come  un  amico, 
incontro,  egli.  Io  gli  dico: 
Sto  bene,  oggi,  sto  bene. 

Ma  non  so  più,  ben  credo, 
vivere.   Il  mondo  è  tanto 
lunge  :    io  gli  passo  accanto, 
ma  più  non  lo  possiedo. 

Questo  gli  dico.  Ed  egli 
ribatte  con  un  saggio 
sorriso:    Orsù,  coraggio; 
dormisti:  ora  ti  svegli... 

Il  mondo  è  tuo  puranco, 
solo  che  tu  lo  voglia  : 
Ti  ricordi  una  soglia 
nota,  un  vestito  bianco?... 

E  mi  spinge  a  una  visita, 
allora,  io  mi  ricordo... 
Con  che  palpito  sordo, 
cuore,  mi  vi  decisi! 

Pa reami  di  tornare 
da  un  deserto  a  un'oasi; 
come  se  avessi  quasi 
io  valicato  un  mare 
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immenso:  un  mar  tra  sirii 
spaventose.  Quel  giorno 
si  adempieva  il  ritorno: 
nel  giardinetto  i  mirti 

lustravano.  Ogni   banda 
verde  splendea  nel  sole  : 
l'aria  odor  di  viole 
spandea  nella  veranda. 

O  mi  parèa;  che  quanto 
vidi  quel  dì  felice 
era  come  cornice 
ad  opera  d'incanto? 

E  vi  vedo  al  mio  fianco 
^      sorgere  a  un  tratto,  come 
bella,  con  lunghe  chiome 
nere  su  guarnel  bianco, 

con  un  sorriso  quale 

da  tempo  io  non  vedea... 

(Chi  beffardo  irridea, 

la  notte,  al  mio  guanciale?) 

Eravate  una  donna  . 
voi  dunque;  o  pur  la  Vita? 
parvemi  una  fiorita 
proda,  la  vostra  gonna; 

parvero   le  parole 

vostre   al   mio  senso  folle 

il  soffio  delle  zolle 

che  si  schiudono  al  sole. 

Tutte  le  forme,  e  i  suoni 
tutti,  e  tutti  i  colori, 
eran  di  sol,  di  fiori, 
di  trilli  e  di  canzoni, 


cuore,   come  un  compendio 
in  un  attimo  tutto 
rifiammeggiò:  distrutto 
rina^ea  dall'incendio. 
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Con  improvviso  ardore 
cercai  la  vostra  bocca  : 
piegò,  come  trabocca 
urna   ove   bagni    un   fiore, 

ella  :  io  sentii  nel  mio 
petto,  e  nel  cuore,  un  sordo 
tuffo;  come  il  -ricordo 
di  atavico  desìo. 

(Fin  qui  quest'avventura, 
critico,  è  cosa  vieta? 
Sia  :  ma  indulgi  al  poeta 
s'egli  la  trasfigura. 

Oh!  ritornare  al  mondo 
con  sì  profonda  sete: 
dal  disfiorato  Lfete 
riedere  sitibondo, 

e  sulla  soglia,  a  fiore 
delle  tentate  porte, 
più  forte  della  morte 
oh!   ritrovar  l'amore! 

Tutta  per  lui  la  Vita 
nel  cuor  si  riavventa  : 
e  l'attimo   diventa 
come  un'ora  infinita: 

nel  palpitar  d'un  ciglio 
tutto  il  mondo  si  aduna  : 
lungi  la  Notte  bruna  : 
ecco  il  Giorno  vermiglio!) 

Si  ricreava  a  dentro 
nelle  mie  fibre  un  mondo  : 
era  il  mio  cuor  profondo 
di  quel  suo  mondo  il  centro: 

ramore,   onde   i   mortali 
hanno  pur  tomba  e  culla, 
ma   ritraggèa  dal  nulla 
in  alto  in  alto,  ad  ali 
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spiegate...  Oh!  come  grande, 
come  bella  la  Vita; 
facili  alle  mie  dita 
tutte  le  sue  ghirlande! 

Sentìa  ne'  polpastrelli 
miei,  carezzandovi,  io. 


il 


fluir  d'ogni  rio 


nel  fiume  dei  capelli  : 

linee  di   dolci  colli, 
curve  di  lito  ameno 
scopre vo  io  lungo  il  seno 
vostro,  e  pe'  fianchi  snelli; 


spirando,   ad  ebbre  nari, 
io,  dal  lunato  dorso, 
come  da  un  golfo,  a  sorso 
a  sorso,  odor  di  mari! 


Eravate  voi  sola 
il  mondo  riconquiso, 
voi,  col  vostro  sorriso 
lungo,  senza  parola... 

Più  che  l'amor,  tal  senso, 
e  più  che  il  desiderio: 
spiraglio  sul  misterio, 
specula  sull'immenso  : 

ragion  del  Tutto,  omai 
chiara  alle  menti  alate... 
Donna,  e  vi  chiamavate? 
Io  lo  dimenticai... 


Cosimo  Giorgieri  Contri. 


UNA  PIONIERA  E  UNA  VITTIMA  DELLA  LIBIA 


ALESSANDRINA   TINNE 

(1835-1869) 


Lungo  la  strada,  percorsa  dal  colonnello  Miani  per  muovere 
all'occupazione  di  Ghat,  una  delle  sue  tappe  da  Murzuk  —  forse 
la  seconda  ^  sarà  stata  una  località  della  quale  il  nome  è  tri- 
stamente celebre  perchè  ivi  si  accrebbe  di  una  vittima  il  lungo 
martirologio  africano.  La  località:  Sciarabà,  un  pozzo  situato  in  re- 
gione disabitata  sparsa  di  acacie  gommifere,  non  lontano  dalle  ro- 
vine del  castello  omonimo  Kasr  Sciarabà,  già  testimone  di  lotte  ac- 
canite fra  le  diverse  razze  del  Sahara,  Tibbu,  Tuareg  e  Fezzanesi. 
La  vittima  :  una  donna.  Una  donna  giovane,  bella,  intelligente  e 
ricca,  cui  il  fascino  dei  viaggi  in  regioni  sempre  più  lontane  e  sco- 
nosciute sedusse  irresistibilmente  fino  a  condurla  alla  morte. 

Alessandrina  Tirme  nacque  all'Aja  il  17  ottobre  1835.  Suo  padre 
aveva  condotto  una  vita  avventurosa:  prima  fu  nella  carriera  colo- 
niale, poi  nella  diplomatica,  quindi  negoziante;  aveva  molto  vissuto 
alla  Gujana,  a  Londra  e  .a  Liverpool  :  ma  all'epoca  della  nascita  di 
Alessandrina  era  già  tornato  stabilmente  in  patria.  La.  madre  era 
figlia  del  viceammiraglio  olandese  barone  Van  Gapellen.  Fino  da 
piccola  Alexina  —  tale  era  il  diminutivo  col  quale  era  chiamata  co- 
munemente —  prese  gusto,  anzi  passione  ai  viaggi.  A  ragione  si  ri- 
tiene che  gli  olandesi,  favoriti  dalla  posizione  geografica  del  loix) 
paese  confinante  con  tre  popoli  e  con  tre  civiltà  di  primo  ordine, 
con  facile  e  sapiente  eclettismo  siano  divenuti  il  popolo  più  colto 
della  terra. 

La  divinità  aveva  largito  ai  genitori  della  Tinne  i  due  magni- 
fici doni  che  già  largì  a  Tibullo,  leggiadro  poeta  e  cavaliere,  onde 
Virgilio  ne  lo  felicitava  non  senza  invidia  :  cioè  le  ricchezze  e  l'arte 
di  fame  uso.  Dì  tibi  dederunt  dioitias  arternque  fruendi.  I  Tinne 
viaggiavano  molto,  sicché  Alexina  fra  il  settimo  e  il  tredicesimo  anno 
visitò  i  principali  Stati  d'Europa,  imparando  diverse  lingue  con 
grande  facilità.  Rimasta  senza  padre  passò  l'adolescenza  all'Aja.  Stu- 
diosa per  natura,  passava  intere  giornate  nella  Biblioteca  Reale,  si- 
tuata vicino  alla  sua  abitazione:  e  in  casa  i  parenti  la  trovavano 
a  volte  sdraiata  per  t^na,  immersa  nella  lettura  di  grossi  in-folio 
e  di  ampie  '^arte  geografiche  che  non  potevano  venir  distesi  sopra 
alcun  mobile. 
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Nel  1X54  le  due  sig-nore  ripresero  i  viaggi,  visitando  la  Scanidi- 
navia  fino  al  capo  Nord;  indi  scesero  nel  Lombardo-Veneto,  con  l'in- 
tenzione di  risalire  a  Vienna  e  passarvi  l'inverno.  Ma  un  caso  for- 
tuito cambiò  i  destini  della  signorina  Tinne.  Giunte  a  Trieste,  le 
viaggiatrici  non  poterono  proseguire  per  Vienna  a  causa  della  gran 
neve  caduta  in  Carinzia  :  insofferenti  di  indugio,  videro  in  porto  un 
piroscafo  in  partenza  per  l'Egitto;  detto  fatto,  in  pochi  minuti  si 
imbarcarono  e  lasciaro- 
no rEuix)pa  con  una 
mobilità  degna  dei  mo- 
derni trottatori  di  globo. 

Le  Piramidi  non  fe- 
cero loro  rimpiangere  il 
Ring. 

L'Africa,  la  sirena, 
le  aveva  chiamate  con 
la  sua  voce  incantata: 
le  aveva  avvinte  a  sé 
per  sempre,  col  suo  so- 
le, coi  suoi  colori,  coi 
suoi  contrasti.  Risaliro- 
no il  Nilo  sino  alla  pri- 
ma Cateratta,  poi  da 
Luxor  raggiunsero  Kos- 
seir  sul  Mar  Rosso,  tor- 
nando quindi  per  mare 
nel  Basso  Egitto.  Nei 
1856  visitarono  la  Siria, 
trattenendosi  s  p-e  e  i  a  1- 
mente  lu'Ugo  tempo  sul 
Libano,  indi  per  la  via 
di  Costantinopoli  ritor- 
narono in  Olanda.  Ma 
per  poco.  Nel  1861  ma- 
dre e  figlia,  ao3ompa- 
gnate  questa  volta  dalla 
rispettiva  sorella  e  zia 
signorina   Adriana  van 

Capellen,  tornarono  in  Egitto  e  vi  passarono  l'autunno  allestendo 
una  spedizione  in  Nubia.  Partirono  nel  gennaio  1862  risalendo  il 
Nilo  su  tre  grosse  barche.  Fra  laltro  materiale  avevani3  ottocento 
sterline  in  monete  di  rame,  equivalenti  a  dieci  carichi  di  cam- 
mello; citiamo  questo  particolare  per  dare  un'idea  della  larghezza 
dei  mez^  adoperati.  Traversarono  in  quindici  giorni  il  deserto 
da  Korosko  ad  Abu  Hamed  portando  seco  una  carovana  di  102  cam- 
melli, e  giunti  a  Khartum  presero  imbarco  su  di  un  piroscafo  del 
principe  Halim,   fratello   del  Khedivé,   per  risalire   il   Nilo  Bianco. 

Qui  però  per  la  prima  volta  nella  vita  della  signorina  Tinne  il 
viaggio  di  piacere  faceva  posto  a  quello  di  esplorazione.  Ecco  una 
sua  lettera  a  un  parente,  datata   17  giugno  1862: 


Ales  san  Cirilla  Ti  mie. 
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Qui  ho  veduto  por  la  prima  volta  come  vengono  trattati  i  negri.  Mai 
nella  mia  vita  sono  stata  così  sorpì-esa,  ne  al  tempo  stesso  così  piena  di  orrore. 
Ne  avevo  sentito  parlare  come  tutti  :  avevo  letto  molte  .descrizioni  di  caro- 
vane di  schiavi,  ma  non  mi  ero  mai  fatta  un'idea  della  crudeltà  e  della  iur 
sensibilità  del  mercante.  Questi  mercanti,  in  palile  arabi  ma  in  maggioranza 
europei,  hanno  dei  cosiddetti  serva  che  sono  cacciatori  di  negi-i  ;  circondano 
e  bruciano  villaggi,  saccheggiano  quello  ohe  trovano,  e  trascinano  gli  abitanti 
fino  ai  battelli,  sui  quali  sono  condotti  segretamente  negli  stati  del  Kedive, 
perchè  sebbene  le  leggi  contro  la  tratta  non  abbiano  forza  alcuna  nelle  re- 
gioni un  po'  lontane  dalla  sede  del  governo,  ivi  si  vuole  sempre  conservare 
l'apparenza  di  rispettarle:  ma  qui  tutto  avviene  senza  il  minimo  ritegno,  e 
poiché  il  commercio  quest'anno  andava  bene,  tutta  la  riva  era  chiazzata  di 
gran  macchie  nere,  che  riconoscemmo  all'avvicinarsi  essere  mandre  di  schiavi 
legati  l'ut^o  all'altro  in  modo  da  formare  delle  masse  informi,  rese  così  piìi 
facili  a  sorvegliare:  tutti  erano  nudi.  La  t^sta  ed  il  collo  degli  uomini  erano 
legati  ad  un  •>ozzo  di  legno,  così  pesante  che  da  soli  non  potevano  alzarlo. 
Ma  quel  che  mi  fece  impressione  fu  lo  stato  avanzato  della  loro  magrezza.  I 
mercanti  li  lasciano  soffrire  la  fame  fino  all' estremo,  conoscendo  che  la  loro 
natura  permette   loro   di    sopportare  privazioni,    di   cui   un   europeo   morrebbe. 

I  disgi-aziati  vedevano  senza  dubbio  che  noi  eravamo  mosse  a  pietà  e 
mentre  io  giravo  intorno  a  quei  mucchi  umani,  una  donna  che  aveva  un  bam- 
bino in  collo  mi  prese  la  mano  e  mi  fece  un  discorso  che  mi  venne  tradotto. 
Era  una  preghiera  affinchè  chiedessi  in  grazia  al  suo  padrone  di  lasciarle 
vedere  i  suoi  due  figli  e  sua   madre  che  appartenevano  ad  un  altro  mercante. 

Mi  venne  concesso  e  il  loro  incontro  fu  così  commovente  che  li  comprai 
tutti  e  quattro.  là  ho  anch'oggi  presso  di  me  aspettando  di  arrivare  in  un 
paese  dove  possa  liberarli.  Il  giorno  dopo  vennero  due  vecchie  donne  che  il 
loro  padrone  avevano  abbandonato  perchè  erano  troppo  deboli  per  poter  es- 
sere vendute,  allo  scopo  di  mettersi  sott<j  la  nostra  protezione.  Infatti  quando 
si  vede  che  il  prezzo  di  vendita  non  coprirebbe  le  spese  di  mantenimento 
dello  schiavo,  lo  si  scaccia  via,  ohe  muoia  pure  di  fa*T»e,  e  senza  dargli  nem- 
meno un  sorso  d'acqua  ;  e  i  parenti,  che  sono  con  lui  nella  carovana,  lo  vedono 
morire    senza    potergli    dare   aiuto,    anzi   senza    potei*glisi    neppure   avvicinare. 

Insomma,  non  posso  rammentare  tutte  le  infamie  di  cui  fummo  spet- 
tatori, finché  le  nostre  barche  stettero  oraieggiate  nelle  vicinanze  di  quegli 
accaonpamenti.  Così  le  tribù  negre  del  Nilo  Bianco,  prima  così  pacifiche  ed 
oepitali,  oggi  sono  piene  di  una  ben  naturale  ostilità.  J]  necessaria  una  forte 
scorta  in  regioni  dove  prima  si  iDoteva  viaggiare  soli,  e  anche  il  commei*cio 
dell'avorio  ne  soffre,  perchè  a  mala  pena  si  riesce  a  tix)vaj"e  dei  negri  che 
osino  trasportarlo. 

La  liberalità  delle  viaggiatrici  messa  al  servizio  dei  loro  cuori 
sensibili  non  mancò  di  dare  i  suoi  frutti  e  sulle  rive  del  Nilo  Bianco 
si  sparse  rapida  la  fama  della  presenza  di  una  bella  signora  bianca, 
figlia  del  sultano  di  Stambul,  venuta  ad  alleviare  i  dolori  ed  a  ven- 
dicare i  torti  fatti  ai  poveri  negn.  In  tutte  le  terre  d'Africa  oppresse 
dal  bianco  affratellate  dallo  strazio  e  dalla  miseria  comune,  dal  mar 
Rosso  all'Atlantico,  dall'Algeria  al  Congo,  la  voce  si  propagò  con 
la  velocità  con  cui  si  propaga  in  un  paese  barbaro.  Rohlfs  narra  aver 
udito  nominare  la  figlia  del  Re  in  regioni  mai  toccata  da  Europei 
prima  di  lui. 

Dal  canto  loro  gli  schiavisti  erano  ammaliati  dalla  bellezza  e  dai 
modi  della  viaggiatrice,  sicché  il  grande  negriero  arabo  Mohammed 
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Kher,  residente  a  Kaka  sul  Nilo  Bianco,  si  offrì  di  proclamarla  re- 
uina  del  Sudan,  se  avesse  acconsentito  a  sposarlo.  Ma  i  fati  di- 
sposero altrimenti  delle  sorti  del  Sudan  e  vollero  vittime  illustri 
per  espiarvi  le  colpe  dei  bianchi:  vollero  l'ecatombe  di  due  spedi- 
zioni Anglo-Ey;iziane,  e  vollero  l'eroica  e  gentile  esistenza  di  Gordon, 
e  per  poco  non  vollero  che  la  definitiva  spartizione  del  paese  tra 
la  Francia  e  l'Inghilterra  causasse  una  guerra  europea. 

Viaggi  in  Nubia. 

Accennerò  solo,  a  larghi  tratti,  all'importantissimo  viaggio  com- 
piuto nel  Sudan  Egiziano  dalla  Tinne. 

Nel  primo  periodo  (gennaio-dicembre  1862)  ella  risalì  il  Nilo 
Bianco,  attraversò  il  paese  degli  Scilluk  fino  al  confluente  del  Sebat; 
risalì  questo  fino  all'estremo  limite  di  navigabilità  e  lo  ridiscese  : 
indi  rimontò  ancora  fino  a  Gondokoro  il  Nilo  Bianco  non  più  chia- 
mato fiume  Bianco  —  Bahr  el  Abiad  —  ma  fiume  delle  montagne 
a  monte  della  confluenza  col  Bahr  el  Arab.  Giunse  così  nell'Afric-a 
equatoriale  Egiziana. 

Quivi  le  febbri  colsero  le  tre  signore,  che  si  videro  obbligate 
a  far  ritorno  a  Kartum  :  ma  per  poco,  che  a  primavera  del  1863, 
lasciata  la  zia  a  Khartum,  Alessandrina  Tinne  colla  madre  ripar- 
tivano j>er  il  Sud  :  ma  questa  volta  la  loro  missione  aveva  uno  scojx) 
rigofrosamente  scientifico  essendosi  aggregati  alle  signore  tre  membri 
della  missione  tedesca  Petermann  nell'Africa  Equatoriale.  La  mis- 
sione si  era  sciolta  dopo  constatata  l'impossibilità  di  giungere  allo 
Uadai  per  la  via  del  Darfur  e  per  quella  del  Bahr  el  Gazai,  impos- 
sibilità materiale  nel  primo  caso  e  finanziaria  nel  secondo.  Quanto 
alla  via  d'occidente,  Maurizio  di  Beurmann,  uno  dei  loro  e  uno  dei 
pionieri  della  Libia  intema,  l'aveva  tentata:  e  nel  tentativo  aveva 
lasciato  la  giovane  vita.  La  spedizione  Tinne,  troppo  numerosa,  troppo 
impedita  da  carichi  immensi  di  merci,  mentre  in  paesi  di  Islam  la 
povertà  è  il  miglior  talismano  per  chi  viaggia,  si  trovò  di  fronte  a 
numerose  difficoltà  coi  mercanti  di  schiavi,  padroni  del  fiume,  per 
il  trasporto  delle  merci  :  si  frazionò  e  si  riunì  più  volte  :  fu  sor- 
presa dalla  stagione  delle  pioggie  in  località  malsane  :  perse  due 
dei  tre  membri  tedeschi  nonché  la  signora  Tinne  madre,  mentre 
anche  la  zia,  baronessa  Van  Gapellen,  soggiaceva  alle  febbri  a 
Khartum.  Rimanevano  vivi  il  dottor  Heuglin  e  la  signorina  Tinne, 
i  quali  però,  avendo  esplorato  le  regioni  confinanti  col  territorio  dei 
Niam  niam  per  ben  due  anni,  potevano  dire  di  non  aver  tentato  opera 
inutile  :  non  contenti  di  ciò,  traversarono  il  deserto  da  Khartum  a 
Suakim,  indi  il  dottor  Heuglin  passò  il  mar  Rosso  e  visitò  Gedda 
prima  di  far  ritomo  in  Europa.  L'appunto  principale  che  può  muo- 
versi alla  spedizione  Tinne,  e  che  spiega  il  perchè  il  risultato  fosse 
inferiore  ai  mezzi  disponibili,  è  che  in  essa  mancava  l'unità  di  co- 
mando. Erano  in  troppi.  Per  deferenza  nessuno  degli  uomini  vo- 
leva imporsi  agli  altri  e  tanto  meno  alle  signore,  le  quali  sostene- 
vano tutto  l'onere  finanziario  del  viaggio;  queste  dal  canto  loro,  sem- 
plici viaggiatrici,  si  tenevano  modestamente  in  seconda  linea  ri- 
spetto agli  scienziati.  In  ogni  modo  i  risultati  della  spedizione  fu- 
rono tali  da  assicurare  ad  Alessandrina  Tinne  un  nome  negli  an- 
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nali  della  geografìa  africana.  Oggi  da  Khartum,  sede  di  un  grande 
albergo  munito  di  tutte  le  comodità  europee,' si  irradiano  per  il 
Darfur  e  per  il  Bahr  el  Ghazal  le  comitive  di  turisti  e  gii  amatori 
di  caccia  grossa,  o  partono,  pienamente  sicuri,  per  il  Sud  quelli  che 
non  hanno  pazienza  di  attendere  la  ferrovia  per  giungere  dal  Cairo 
al  Capo  :  oggi  vediamo  nei  cinematografi  i  guerrieri  Dinka  e  Scilluk 
esegufre  le  loro  danze  guerresiche  davanti  all'obiettivo,  ma  cinquanta 
anni  fa  non  era  così.  Ginquant'anni  fa,  mercanti  di  schiavi  di  ogni 
nazione,  fra  cui  anche  italiani,  avevano  diviso  le  sponde  del  Nilo  e 
dei  suoi  affluenti  in  tanti  piccoli  feudi  rivieraschi,  alimendatori  del 
loro  commercio  infame;  vi  avevano  costruito  le  loro  zeribe,  alloggio 
di  bande  armate  mercenarie  rafforzate  con  gente  d'ogni  colore  e  di 
ogni  paese;  e  i  neri,  braccati  tutto  l'anno  dai  loro  persecutori,  allon- 
tanati dai  corsi  d'acqua,  erano  inaspriti  contro  io  straniero,  sino- 
nimo per  loro  di  oppressore,  di  ladro  di  uomini  e  di  proprietà,  di 
incendiario  di  villaggi.  Eppure  la  Tinne  visse  quasi  tre  anni  in  quelle 
regioni  sotto  un  clima  micidiale:  sicché  fu  giusto  l'aver  i  botanici 
chiamato  Plantae  Tinneanae,  con  nome  foneticamente  non  dissimile 
da  un  altro  celeberrimo,  quelle  che  la  missione  da  lei  sov^^enuta  e 
accompagnata  fece  per  la  prima  volta  conoscere  agli  scienziati. 

Dissi  che  il  dottore  Heugliu  era  tornato  in  Europa:  ma  la  Tinne 
rimase  ad  Cairo.  Ella  sentiva  di  non  poter  più  adattarsi  alla  vita 
europea;  nel  suo  epistolario  leggiamo  che  fino  da  bambina  la  sua 
passione  per  gli  studi  geografici  si  era  limitata  e  orientata  verso 
l'Africa.  Degli  altri  paesi  non  le  importava  nulla  :  ma  rimaneva  lungo 
tempo  pensosa  e  fantastica  sopra  le  carte  dell'Africa,  cogli  ocehi 
fìssi  sopra  le  zone  rimaste  in  bianco  perchè  inesploiate.  È  il  senti- 
mento dell'attrazione  dell'ignoto,  che  tutti  più  o  meno  profondamente 
proviamo,  o  abbiamo  provato,  almeno  nell'adolescenza  :  sentimento 
profondamente  umano  che  finché  rimane  al  solo  stato  potenziale  può 
avere  del  tartarinesco,  ma  che  ad  altri,  come  la  Tinne,  addita  pre- 
potentemente la  loro  via  attraverso  tutti  gli  ostacoli,  dietro  l'oscuro 
destino  che  li  chiama. 

Quando  le  morirono  a  breve  intervallo  la  madre  e  la  zia,  ella 
si  era  sentita  più  violentemente  spinta,  per  contraccolpo,  verso  l'unico 
affetto  che  le  restava,  il  paese  deve  aveva  scelto  di  vivere;  e  da 
Khartum  si  era  ritirata  per  diversi  giorni  in  luogo  selvaggio  e  de- 
serto, sola  col  suo  dolore.  Wilhelm  Gentz  che  la  visitò  al  Cairo  così 
scrive  nella  rivista  Gartenlaabe  del  1869  :  «  Dal  di  fuori  la  casa  della 
signorina  Tinne  rassomigliava  ad  una  rovina.  Attraverso  a  scure 
volte  arrivai,  accompagnato  da  un  piccx)lo  egiziano,  in  uno  spazio 
aperto,  dove  potei  tornare  a  respirare  liberamente.  11  cielo  azzurro 
scuro,  le  cime  di  tre  grandi  palme  indorate  dai  raggi  del  sole  da- 
vano a  quel  fabbricato  in  apparente  rovina  quello  sfondo  pittoresco 
che  gli  artisti  giustamente  ricercano  con  passione.  Sopra  scale  di 
pietra,  conducenti  a  costruzioni  secondarie  cadenti,  si  dondolavani^ 
al  sole  alcune  scimmie;  piccoli  schiavi  negri  dei  due  sessi  giacevano 
per  terra  sotto  i  raggi  di  fuoco:  ragazze  adulte  Sudanesi  protende- 
vano curiose,  fuori  dalle  finestre  rotte,  le  teste  lanose  dagli  occhi  e 
dai  denti  luccicanti:  cani  da  caccia  di  Nubia  dal  pelo  lungo  mi  sal- 
tavano incontro:  un  vecchio  berbero  dalla  barba  bianca,  di  quelli 
che  in  Egitto  fanno  i  portieri  iielle  case  signorili,  prese  la  mia  carta 
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da  visita  per  annunziarmi  alla  signorina,  l'ornò  subito  dopo  e  mi 
porlo  in  un  secondo  cortile,  dal  quale  traversai  grandi  stanze  aperte 
dove  si  trovavano  le  collezioni  etnografiche,  non  ancora  riordinate, 
che  quaranta  cammelli  avevano  ixniate  dai  cuore  dell'Africa.  Strane 
armi,  uccelli  impagliati,  corna  di  rinoceronti  e  di  antilopi  di  tutte 
le  specie,  oggetti  domestici  di  popoli  sudanesi  giacevano  là  in  grandi 
mucchi. 

«  I>a  signorina  Tinne  mi  venne  incontro.  Ella  portava  sul  capo 
un  fazzoletto  orientale,  e  una  veste  egiziana  di  seta  grigia  con  lunghe 
e  larghe  maniche  sul  nero  abito  da  lutto:  i  piedi  erano  calzati  al- 
l'araba in  pantofole  di  marocchino.  La  sua  figura  grande,  bella,  pal- 
lida, abbattuta  dal  lutto  e  dalla  malattia,  dai  tratti  parlanti  e  pieni 
di  spirito,  dalle  maniere  a  un  tempo  libere  e  cortesi,  è  tale  da  im- 
pressionare grandemente  e  favorevolmente  chiunque.  Il  suo  salone 
nel  quale  fui  introdotto,  era  un  vecchio  harem,  una  parete  del  quale 
era  tutta  finestre-  però  attraverso  tutte  quelle  finestre  niente  si  po- 
tetva  vedere  dal  di  fuori,  perchè  i  balconi  erano  difesi  da  griglie 
finissime  e  intagliate  :  ne  veniva  nella  stanza  una  luce  matta,  che 
produceva  un'impressione  di  misticismo.  Il  pavimento  era  fatto  di 
un  mosaico  di  marmo.  Il  soffitto  era  di  legno,  intagliato  coni  lavoro 
turchesco.  Lungo  le  muraglie  erano  i  soliti  divani  fatti  di  legno  di 
palma.  Nel  mezzo,  alcuni  speciali  sgabelli  a  treppiede  intagliati  fan- 
tasticamente, del  paese  dei  Niam-Niam.  Di  mobilia  europea  osservai 
solo  una  semplice  tavola  di  legno  con  sopra  una  grande  lanterna 
araba.  Su  di  essa  erano  i  libri  e  disegni  di  Von  Heuglin. 

«  Per  me  come  artista  le  visite  alla  signorina  Tinne  eTano  tanto 
più  di  grande  importanza,  in  quanto  che  io  laggiù  trovavo  la  pos- 
sibilità di  disegnare  schiavi  di  ogni  tipo  di  tutti  i  paesi  possibili. 
La  signorina  Tinne  appagò  i  miei  desideri  in  questo  senso  con  la 
massima  cortesia.  Fra  le  ragazze  si  distingueva  sopra  tutto  una  gio- 
vane creatura  di  circa  quattordici  anni,  della  razza  dei  Gallas  che 
è  famosa  per  la  sua  bellezza.  Ella  avrebbe  potuto  servir  da  mo- 
della per  una  regina  di  Gandacé. 

«  I  fanciulli  si  affrettavano  a  denudare  le  braccia  e  il  petto  per 
farmi  ammirare  gli  scori)ioni,  serpenti  e  coccodrilli  che  vi  si  erano 
tatuati  sopra  in  fantastiche  forme  araldiche  ultra-primitive.  Quei  18 
esemplari  umani,  bruni  e  neri,  etnograficamente  interessanti,  ave- 
vano volontariamente  seguito  la  signorina  Tinne,  così  mi  assicurava 
ella,  perchè  nella  loro  barbara  patria  erano  esposti  dalla  schiavitù, 
ancor  laggiù  vigente,  a  continue  crudeltà  ». 

Così  passavano  i  mesi,  e  la  Tinne  non  tornava  in  Europa. 

Il  fratello,  commerciante  a  Liverpool,  andò  fino  al  Cairo  a  tro- 
varla, a  supplicarla  di  non  vivere  così  sola  e  lontana.  Ma  ella  ri- 
mase nella  sua  casa  levantina,  in  mezzo  ai  "suoi  servi  neri:  se  non 
altro,  in  fatto  di  servi,  tornando  in  Europa  non  avrebbe  guadagnato 
nel  cambio;  li  ricambiava  di  uguale  affezione  e  durante  repidemia 
colerica  che  infierì  nel  basso  Egitto  nel  1865  curò  quelli  di  loro  che 
si  erano  ammalati  senza  preoccuparsi  affatto  del  pericolo. 

Poi  concei>ì  un  piane  grandioso;  costruirsi  un  gran  palazzo,  di 
stile  moresco,  nell'isoletta  di  Roda,  sul  Nilo,  presso  il  Cairo:  ma  il 
Kedive  frustrò  il  suo  progetto  perchè  non  vedeva  di  buon  occhio 
che  la  signorina  Tinne  si  stabilisse  permanentemente  in  Egitto.  Ella 

14  Voi.    CLXXIV,    Serie    V    —    16    novembre    1914. 


210  UNA  PIONIERA  E   UNA   VITTIMA  DELLA  LIBIA 

aveva  citato  davanti  ai  tribunali  del  Sudan  Musa  Pascià,  per  aperto 
favoreggiamento  del  traffico  degli  schiavi,  e  la  sua  attività  umani- 
taria metteva  la  reggenza  in  mala  luce  presso  l'Europa.  Ella  si  ac- 
corse della  ostilità  e  si  decise  di  abbandonare  l'Egitto  :  quando  partì 
era  conosciuta  in  tutto  il  paese  col  nome  italiano  di  contessa  olandese 
ed  avea  soggiogato  europei,  levantini  .ed  arabi  col  fascino  della  sua 
grazia,  della  sua  bontà,  della  sua  intelligenza.  Ad  Alessandria  no- 
leggiò un  yacht,  vi  s  imbarcò  sopra  con  parte  del  suo  seguito,  e  vi- 
sitò Candid,  e  le  coste  della  Grecia  e  dell'Italia.  Nel  1865  andò  a 
Tolone  ed  ivi  attese  Tarrivo  di  un  piccolo  yacht  a  vapore  che  suo 
fratello  le  aveva  comprato  in  Inghilterra.  Ella  si  iscrisse  come  capi- 
tano sul  molo  dell'equipaggio;  in  realtà  il  capitano  era  un. uomo, 
olandese  come  il  resto  dell'equipaggio  per  lei  assoldato  a  Rotterdam. 
Sul  Meeuw,  cioè  il  Gabbiano,  tale  era  il  nome  che  aveva  dato  alla 
sua  nave,  andò  ad  Algeri  e  vi  passò  l'inverno  1866-1867  nei  dintorni 
della  città.  Il  terremoto  del  1867  la  trovò  come  sempre  fra  i  primi 
a  soccorrere  le  sciagure  umane  con  l'opera  e  con  la  borsa.  Ma  ella 
era  troppo  nomade  e  smaniosa  di  libertà  per  contentarsi  di  rimanere 
a  lungo  neirAfrica  mediterranea,  ibrido  incrocio  di  due  civiltà  e 
ancor  troppo  esposta  all'influenza  europea. 

Progettò  di  visitare  a  lungo  il  Sudan  maomettano  che  ella  non 
conosceva  ancora:  per  il  Sahara  algerino  passare  al  Ciad,  e  di  lì 
al  Nilo  traversando  il  Uadai,  il  Darfur  e  il  Gordofan.  Progetto  colos- 
sale dal  quale  chiunque  a  cui  l'avesse  comunicato,  l'avrebbe  dissuasa. 
Ella,  donna  e  sola,  voleva  fare  quanto  e  più  che  il  maggior  Marchand, 
quanto  e  più  che  il  fortunatissimo  Nachtigal  più  tardi  fecero. 

Il  solo  nome  dell'Uadai  è  nefasto. 

U ultimo  viaggio. 

Ma  era  set  ritto.  Maktub! 

Ella  partì;  partì  per  l'ultimo  e  per  l'estremo  viaggio.  Le  notizie 
su  di  esso  si  sono  ricavate  da  alcune  lettere  private,  dai  diari  dei 
marinai  olandesi  che  la  seguivano,  dalle  lettere  dei  viaggiatori  Malt- 
zan  e  Nachtigal. 

Il  12  novembre  1867  partì  la  signorina  col  suo  come  sempre 
numeroso  —  troppo  numeroso  —  e  debole  seguito,  per  il  Sahara,  e 
toccò  successivamente  Laghuat,  Berrian  e  Gardia  nel  Sud-Algerino, 
ma  non  potè  penetrare  nel  paese  dei  Tuareg  perchè  malsicuro  :  volse 
quindi  a  N.  W.  e  visito  Riskra;  di  là  aveva  l'intenzione  di  spingersi 
a  S.  W.  fino  al  Marocco,  ma  la  notizia  dell'assassinio  di  alcuni 
viaggiatori  in  quelle  regioni,  e  proprio  in  quei  giorni,  le  fece  cam- 
biare idea.  Si  imbarcò  a  Costantina,  fu  a  Tunisi  e  a  Malta,  poi  si 
installò  a  Tripoli  per  preparare  di  là  il  viaggio  nel  Sudan.  Vi  ri- 
mase 3  mesi  e  mezzo. 

Era  l'inverno  1868-69.  A  Tripoli  si  trovavano  diversi  viaggia- 
tori europei,  principali  fra  essi  Rohlfs,  von  Maltzan  e  Nachtigal. 
Rohlfs  la  dissuase.  Maltzan  riferisce  solo  incidentalmente  la  pre- 
senza della  signorina  Tinne  a  Tripoli  (Voi.  IIP,  pag.  340).  Il  dottor 
Nachtigal  fu  l'unico  che  entrasse  in  relazione  con  lei  per  far  il 
viaggio  in  compagnia.  Ma  Nachtigal  vedeva  con  diffidenza  l'etero- 
geneo e  troppo  numeroso  seguito  della  Tinne,  riteneva  che  la  sua 
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ricchezza  e  la  fama  stessa  della  sua  ricchezza  costituissero  per  lei 
un  impedimento;  intanto  la  lasciò  partire  sola  per  Murzuk,  consi- 
derando che  il  Sud  Tripolino  era  sicurissimo  e  che  egli  non  aveva 
finito  i  suoi  preparativi,  mentre  la  Tinne  era  impaziente  di  partire. 

E  partì.  Partì  coi  due  marinai  Res  Ostmans  e  Ary  Jacobs,  del 
suo  equipaggio,  con  schiavi  liberati  da  lei  che  la  seguivano  fino  dal 
viaggio  sull'alto  Nilo,  con  arabi  e  con  altri  schiavi  liberati  che  alla 
-iia  carovana  si  erano  aggregati  per  tornare  ai  loro  paesi. 

Alla  fine  del  marzo  1869  Gustavo  Nachtigal  raggiungeva  la  Tinne 
a  Murzuk. 

Il  Nachtigal  aveva  per  scopo  del  viaggio  il  portare  doni  del 
Re  di  Prussia  allo  Sceicco  del  Bornu  e  al  Sultano  del  Uadai. 

Quando  ritornò,  il  Re  di  Prussia  era  da  tre  armi  imperatore  di 
Germania.  Beniamino  della  fortuna  fra  quanti  mai  esploratori  si 
avventurarono  nelle  terre  africane,  egli  forse  presentiva  quale  fato 
imminente  sovrastava  alla  sua  compagna,  ma  si  sentiva  impotente 
a  piegare  quella  volontà  indomabile  e  bizzarra.  La  sera,  sul  tetto  a 
terrazza  della  casa  della  Tinne,  contemplando  gli  splendidi  tramonti 
dopo  l'afa  e  il  vento  sabbioso  del  giorno,  discorrevano  senza  rim- 
pianto dell'Europa  lontana  e  facevano  ognuno  i  progetti  per  il  fu- 
turo. Attendevano  che  si  formasse  e  partisse  una  carovana  per  il 
Bornu:  ma  la  carovana  non  c'era  per  allora,  bisognava  attendere 
l'autunnno.  Che  fare?  Intanto  con  l'arrivo  della  primavera  ambedue 
presero  le  febbri,  inevitabili  a  Murzuk.  Alfine  guarirono.  Avrebbero 
voluto,  ambedue,  visitare  il  vicino  misterioso  Tibesti  Ma  non  era 
viaggio  per  una  donna,  lo  tentò  solo  il  Nachtigal.  Ella  pensò  ad 
un  altro  progetto.  Il  Pascià  di  Tripoli  aveva  garantito  la  sua  prote- 
zione ai  viaggiatori  solo  per  il  territorio  da  lui  dipendente  e  per 
quello  di  Ghat,  essendo  la  Turchia  in  buone  relazioni  col  capo  dei 
Tuareg  Asger,  Ichnuchen;  sicché  la  Tinne,  pur  di  muoversi,  si  de- 
cise a  fare  una  punta  fino  a  Ghat.  I  Tibbu  Reschade,  abitanti  del 
Tibesti,  non  avrebbero  resistito  al  miraggio  delle  ricchezze  della 
viaggiatrice;  la  loro  fama  di  avidi  e  di  fedifraghi  era  nota.  Ma  il 
Nachtigal  non  recesse  dall'idea.  Egli  voleva  essere  il  primo  uomo 
bianco  a  penetrare  nel  Tibesti:  e  il  6  giugno  1869  partiva  col  suo 
servo  italiano,  Giuseppe  Valpreda,  dopo  avere,  la  vigilia,  accompa- 
gnato la  signorina  Tinne  fuori  la  porta  di  ponente  della  città. 

A  questo  punto  riporto  un'osservazione  del  prof.  Rizzardo  bio- 
grafo della  Tinne  nel  Bollettino  della  Società  Geoprafica  Italiana 
(tei  1890: 

«  E  qui  ci  sia  lecita  una  considerazione  sulla  caducità  delle  pre- 
visioni e  precauzioni  umane.  Il  viaggio  del  dottor  Nachtigal  era  da 
reputarsi  come  una  intrapresa  arrischiatissma  perchè  i  Tibbu  erano 
conosciuti  come  mancatori  di  fede,  traditori,  avidi,  rapaci  e  cru- 
deli; mentre  quello  della  esploratrice,  garantito  com'era  da  un  po- 
tente capo  il  quale  durante  la  lunga  sua  vita  (Ichnuchen  era  vecchis- 
simo) si  era  acquistata  la  fama  di  uomo  sicuro,  e  dovendo  effettuarsi 
attraverso  una  popolazione  che  secondo  la  leggenda  dà  importanza 
alla  buona  fede  ed  alla  santità  dei  patti,  non  sembrava  presentare 
alcun  serio  pericolo.  Con  questo  sentimento  i  due  viaggiatori  pre- 
sero cordialissimo  congedo  l'uno  dall'altro,  e  certo  il  dottor  Nachtigal 
non  si  immaginava  in  quel  momento  che  egli  tornando  a  Murzuk 
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dopo  un  viaggio  dei  più  avventurosi  e  penosi  e  dopo  essersi  salvato 
felicemente  da  grandi  pericoli,  vi  avrebbe  trovato  la  notizia  della 
miseranda  fine  della  povera  sua  amica  ». 

Giustissimo  quanto  dice  il  Rizzardo  :  ma  egli  non  ha  letto  bene 
l'opera  del  Nachtig-al,  perchè  questi  ci  narra  che  nel  fondo  delle  mon- 
tagne del  Tibesti  gli  era  già  pervenuta  la  notizia  della  morte  di  Ales- 
sandrina Tinne  e  ne  trae  delle  riflessioni  sopra  la  rapidità  di  trasmis^ 
sione  delle  notizie  anche  in  luoghi  deserti. 

Durante  là  permanenza  a  Murzuk,  ella  scriveva  :  «  Rimarrò  a 
lungo  qui  perchè  ho  dei  grandi  progetti.  In  seguito  a  favorevoli  in- 
formazioni ricevute  ho  deciso  di  andare  nel  Bornu,  e  perciò  ho  bi- 
sogno di  molte  cose  che  ho  ordinate  già  ma  che  arriveranno  tardi; 
e  per  non  rimanere  qui  ho  deciso  di  andare  intanto  dai  Tuaregs,  per- 
chè uno  dei  loro  grandi  capi,  Ichnuchen,  al  quale  avevamo  scritto,  mi 
concederà  la  sua  protezione.  Kuka,  la  capitale  del  Bornu,  è  a  circa 
60  giornate  di  viaggio  da  qui:  vi  è  acqua  in  quantità  e  i  pericoli  sa- 
ranno vinti  mediante  una  forte  scorta  ». 

Gli  oggetti  che  aspettava  la  signorina  Tinne  erano  i  doni  per  il 
sultano  del  Bornu  da  lei  ordinati  sul  mercato  di  Tripoli,  più  fornito 
nell'estate  che  nelle  altre  stagioni. 

La  risposta  di  Ichnuchen  fu  che,  trovandosi  egli  stesso  nel  Fezzan 
e  precisamente  nell'Uadi  el  Gharbi  (Uadi  Lajal  occidentale)  per  af- 
fari, avrebbe  accompagnato  personalmente,  al  suo  ritorno  in  patria, 
la  signorina  nel  paese  degli  Asger. 

La  Tinne  andò  nell'Uadi  Lajal  ad  abboccarsi  con  Ichnuchen  che 
intanto  era  arrivato  fino  alla  parte  più  orientale  dell'Uadi  (Scerki) 
e  il  patto  dell'amicizia  fu  stretto  mediante  doni,  benché  il  vecchio 
Tuareg  non  desse  grande  importanza  alla  commendatizia  del  pascià 
di  Tripoli,  perchè  non  si  trovava  in  rapporti  affatto  buoni  col  Go- 
verno turco.  Però  le  disse  che  ini  quel  momento  non  jx)teva  accom- 
pagnarla fino  a  Ghat,  dovendo  partire  per  una  spedizione  punitiva 
contro  dei  ribelli  :  le  avrebbe  mandato  una  scorta  che  ella  intanto 
avrebbe  aspettato  a  Murzuk.  Così  fece:  e  solo  gli  ultimi  di  luglio 
del  1869  fu  possibile  la  partenza,  in  compagnia  di  un  uomo  di  tutta 
fiducia  di  Ichnuchen,  Murabet  Hagg  Bu  Salah,  un  uomo  santissimo, 
a  giudicare  dai  nomi  (Murabet:  Marabutto;  Hagg:  Pellegrino;  Bu 
Salah  :   il  padre  della  preghiera) . 

La  partenza  si  effettuò  il  2J  luglio  e  fin  dall'inizio  la  viaggiatrice 
ebbe  l'impressione  di  trovarsi  sotto  una  cattiva  stella.  La  scorta  Tua- 
reg  si  dimostrò  subito  infida,  ladresca,  brutale. 

Eppure  ella,  senza  dubbio,  per  amor  proprio,  confidando  in  un 
felice  risultato  finale,  non  volle  partecipare  ad  altrui  le  sue  nere  pre- 
visioni. Lo  si  rileva  dalla  ultima  lettera  di  lei,  diretta  al  console  olan- 
dese di  Tripoli,  Testa.  La  lettera  è  senza  data,  ma  il  Posthumus  le 
attribuisce  la  data  del  29  luglio,  sulla  fede  del  diario  del  marinaio 
Jacobs,  il  quale  appunto  in  quel  giorno  annotò:  «La  Signorina  ha 
scritto  ancora  alcune  lettere  che  saranno  portate  a  Murzuk  e  parti- 
ranno con  la  posta  ». 

Ecco  la  lettera  : 
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Siiinor   Console! 

Non  posso  calcolare  quando  riceverà  questa  lettera:  siamo  a  Sj àraba,  a 
due  o  tre  giorni  di  viaggio  da  Murzuk,  dove  è  un  accampamento  di  Tuareg 
Fezzanesi,  e  uno  di  loro  mi  ha  promesso  di  portare  questa  lettera  a  Murzuk, 
ma  sono  gente  lenta  e  capricciosa,  e  non  so  se  manterrà  la  promessa. 

Ci  scmo  stati  necessari  diversi  giorni  per  percorrere  questo  breve  tratto, 
anzitutto  perchè  i  nostri  cammellieri,  tutti  Tuareg,  si  fei-mano  dappertutto 
in  queste  regioni  che  sono  abitate  da  gente  della  loro  razz.a  e  parentela,  e 
I>oi  perchè  abbiamo  in  vista  quattro  giorni  senz'acqua  e  risparmiamo  ora  i 
cammelli  per  traversare  dipoi  piìi   rapidamente  in   regione  deserta. 

Il  nostro  protettore  e  guida  Haggi  v^hmed  bu  Salah  è  con  noi  e  fino 
ad  oggi  sono  contenta  di  lui  quanto  si  può  esserlo  e  spero  che  così  conti- 
nuerà Avendolo  egli  già  promesso  quasi  ufficialmente  davanti  ad  Haggi 
ibrahim,  cercai  di  avere  da  lui  dichiarazione  firmata  che  si  rende  responsa- 
bile di  noi.  Ha  promesso  che  in  ca-so  di  mia  morte  ricondurrà  indietro  tutta 
la  niia  gente.  Egli  possiede  grandi  estensioni  di  palmeti  nellTadi  Scerki,  sicché 
e  legato  al  govorno  turco.  Se  qualcosa  accade  a  noi,  i)uò  essere  imprigionato. 

Ho  dato  molto  bagaglio  a  guardare  a  Haggi  Ibrahim.  Questo  buon  sceicco 
mi  ha  ])roraessa  di  mandarmi  un  corriere  ogni  tre  giorni  e  se  sarà  neceissario 
mi  manderà  anche  dei  corrieri  straordinari.  La  nostra  mèta  attuale  è  per  ora 
Taharat,   dove  si  trova  l'accampamento  di  Ichnuchen. 

Debbo  ancora  rivolgerle  una  preghiera  dalla  quale  dipende,  al  dire  di 
Haggi  Ahmet,  gran  parte  della  nostra  sicurezza.  Si  tratterebbe  di  domandare 
al  Pascià  di  Tripoli,  che  ha  già  avuto  la  bontà  di  sci'ivermi  piìi  volte  in 
francese,  che  voglia  scrivermi  una  lettera  in  arabo  nella  quale  mi  dica  avei 
avuto  molto  piacere  di  sapere  che  Ichnuchen  mi  ha  ricevuto  bene,  e  che  lo 
^tima  potente,  coraggioso,  ecc.  Questa  lettera  verrebbe  letta  da  me  ad  Ichnu- 
ehen.  Una  parola  di  biasimo  verso  gli  Imanghasaten  non  ci  starebbe  male.  Una 
lettera  diretta  dal  Pascià  a  Ichnuchen,  nella  quale  lo  ringrazi  d'avermi  ben 
ricevuto  e  lo  sproni  a  continuare  per  quella  via,  sai-ebbe  la  migliore  cosa,  ma 
io  non  posso  chiedere  al  Pascià  di  scrivere  ad  Ichnuchen. 

Nella  mia  fretta  non  posso  dimenticare  di  ringraziarla  della  sua  lettera 
giuntami  il  26  luglio,  di  cuore  la  ringrazio  per  le  buone  ed  affettuose  parole 
che  in  essa  mi   rivolge. 

Mi  ha  fatix)  meraviglia  l'offerta  di  un  servo  cristiano  a  300  mahbub  il 
mese:  credo  che  per  quel  prezzo  lo  stesso  Pascià  del  Fezzan  si  farebbe  servi- 
tore. Per  fortuna  non  ho  bisogno  di  servi  con  quelle  paghe,  avendo  Arie,  Kees, 
Furé,  e  Denghi.  Ho  abbastanza  gente  fidata,  cerco  semplicemente  dei  cam- 
mellieri. Un  indigeno  cristiano  non  si  troverebbe  bene  con  me  e  sarebbe  fonte 
di  molti  dissensi,  perchè  verrebbe  respinti)  dai  musulmani,  né  i  miei  marinai 
gli  farebbero  buona  accoglienza.  Il  ne  seraiv  ni  chai)'  ni  poÌHsnn.  (Questa  frase 
è  in  francese   nell'originale). 

Mi  .^cusi  se  scrivo  così  a  pezzi  e  bocconi:  sono  disturbata  continuamente 
dalla  gente  che  viene  a  chiedermi  consigli.  Dozzine  di  piccole  difficoltà  di 
viaggio  si  presentano:  inoltre  ho  gran  fretta  perchè  domani  dobbiamo  levarci 
presto.  Così  faccio  punto,  nella  speranza  che  la  prossima  volta  che  le  scriverò 
avremo  oltrepassato  Ghat  e  con  la  preghiera  di  fare  mille  e  mille  saluti  alla 
sua   egiegia   famiglia  voglia  credermi  sempre  la   sua  devotissima 

Alexina  Tinne. 
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^Qualche  punto  necessita  un  commento,  e  i  commerci  più  impor- 
tanti sono  dello  stesso  destinatario,  il  console  olandese  Testa:  I  pos- 
sessi di  Maggi  Ahmet  nell'Uadi  Soerki  non  esistevano;  come  più 
tardi  resultò.  Gli  Imanghasaten  sono  la  tribù  dei  Tuareg  che  è  la  se 
colare  nemica  di  quella  degli  Asger,  e  vivono  in  territorio  francese  a 
nord-ovest  di  Ghat.  L'uomo  che  chiedeva  alla  viaggiatrice  una  paga 
così  elevata  non  era  un  servo,  ma  un  medico  del  campo  turco  di 
Murzuk,  uomo  maturo  e  sicuro  che  aveva  fatto  molti  viaggi  nel  Sa- 
hara e  che  sarebbe  stato  di  immensa  utilità  per  la  signorina). 

A  chi  ha  familiarità  con  gli  epistolari  dei  grandi  viaggiatori  afri- 
cani questa  ietterà  produce  una  impressione  penosa.  La  Tinne  vuole 
ancora  illudersi,  o  illudere  gli  altri,  e  come  lo  struzzo  nasconde  il 
capo  sotto  l'ala  per  non  vedere  il  cacciatore.  Si  professa  fiduciosa 
negli  indigeni,  ma  intanto  prevede  il  caso  di  non  tornare  dal  viaggio, 
e,  piena  di  cuore  come  sempre,  pensa  alla  sorte  dei  suoi  marinai  e 
dei  suoi  servi  neri,  a  cui  è  affezionata. 

A  questo  punto  ritengo  utile  riportare  anche  qualche  brano  del 
diario  del  marinaio  Oostmans,  ritrovato  fra  i  suoi  effetti  dopo  l'ecci- 
dio. I]  diario  di  Oostmans,  riportato  più  volte  dal  biografo  Posthu- 
mus  nella  sua  rozza  e  sgrammiaticata  semplicità  offre  un  immenso 
interesse.  Quante  volte  gli  avvenimenti  svoltisi  a  bordo  di  una  nave 
non  risaltano,  veri  e  pittoreschi,  più  dal  giornale  privato  del  mari- 
naio —  scritto  a  prora  su  di  una  bitta  d'ancora  o  in  batteria  sulla 
culatta  d'un  pezzo  —  che  non  dal  compassato  ed  obbligatorio  gior- 
nale di  bordo  d'un  guardiamarina! 

Ij'interpunzione  manca  completamente  nel  diario  del  marinaio 
olandese,  né  la  metteremo  noi,  dolenti  anzi  di  non  poter  conservare 
allo  scritto  la  sua  fìsonomia  col  tradurlo,  come  dovrebbe  farsi,  in  un 
italiano  dialettale  e  zeppo  di  errori. 

Eppure  la  vita  di  un  viaggiatore  africano  a  volte  è  allegra  e  a  volte 
molto  brutta  se  non  altro  per  tutte  le  privazioni  alle  quali  un  europeo  non 
è  abituato  e  per  le  fatiche  da  sopportare  e  per  il  fort-e  calore  che  deve  sof- 
frire ma  qui  ci  si  può  compensare  di  tutto  il  selvaggio  e  il  deserto  con  la 
bella  natura  che  si  vede  perchè  questo  paese  che  è  descritto  come  il  i)iii 
grande  del  mondo  è  anche  il  piti  deserto  però  ci  ci  si  meraviglia  quando  dopo 
parecchi  giorni  si  vede  una  vallata  molto  fertile  piena-  di  datteri  e  amche  l'oi'zo 
viene  coltivato  dal  lavoro  degli  uomini  perchè  laggiù  tutto  si  può  ott<^ntM-e 
portandovi  l'acqua  anche  si  trovano  da  quelle  parti  alcuni  frutti  come  fichi 
melagratne  pesche  ed  alcune  albicocche  e  più  in  là  non  si  trova  nulla  aitici 
che  deserto  e  grandi  montagne  di  sabbia  che  aumentano  anche  la  bellezza 
della  vista  le  quali  come  le  onde  del  mare  sembra  che  si  muovano  accaval- 
landosi, e  ivi  non,  nasce  che  un  po'  d'erba  per  nutrimento  dei  cammelli  il 
quale  è  l'animale  più  utile  che  si  trovi  da  queste  regioni  e  per  mezzo  suo 
si  fa  tutto  il  commercio  da  una  parte  e  dall'altra  il  quale  commercio  qui  non 
si  può  fare  con  altro  mezzo  però  con  queste  bestie  si  corre  molto  pericolo 
di  cadere  in  fondo  alle  vallate  da  montagne  alte  fino  a  mille  piedi,  ma  pei 
la  sicurezza  e  la   i>revidenza  di   questi  animali   va   tutto  bene. 

Il  20  giugno  Oostmans  narra  che  gli  hanno  rubato  l'orologio  : 

Verso  le  dieci  vengo  chiamato  dalla  signorina  la  quale  nella  sua  bontà 
voleva  darmi   il   denaro  che  ha  costato   l'orologio  ma   io  non  volevo  accettare 
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niente  che  non  avessi  guadagnato  per  non  approfittare  della  bontà  di  Sua 
Nobiltà  cioè  roba  che  mi  è  stata  rubata  o  che  ho  perduta  è  proprio  vero 
che  Sua  Nobiltà  in  queste  cose  tratta  con  noi  come  se  fossimo  suoi  figlioli 
o  figliole  e  quelli  che  perdano  qualcosa  vanno  a  lei  con  occhi  sorridenti  e 
viso  allegro  perchè  sanno  che  essa  raddoppia  abbondantemente  cosi  io  non  po- 
tevo avere  una  nuova  prova  della  sua  bontà  la  quale  per  me  non  era  necessaria, 
e  non  voglio  avere  da  ringraziare  ancora  Sua  Nobiltà  per  nulla  benché  non 
abbia  mai  profittato  della  sua  nobiltà  d'animo  ne  potrei  farlo  così  rifiutai  il 
denaro  e  la  pregai  che  noii  lo  prendesse  in  mala  parte... 

E  il  29  giugno: 

Intanto  io  ero  andato  con  Arie  Jacobs  a  cavallo  fino  ad  una  vecchia 
rovina  che  è  ancora  del  tempo  dei  Romani  per  avere  una  bella  vista  di 
(^s.sa  e  pei"  cercare  se  vi  fossero  ancora  delle  vecchie  iscrizioni  ma  non  vi 
trovammo  che  uà  vecchio  fabbricato  cadente  di  quattro  pareti  di  fango  e 
pietruzze  messe  insieme  in  maniera  che  si  poteva  distinguere  che  era  fabbrica 
dei  tempi  passati  ma  la  vera  età  di  quel  fabbricato  non  ho  potuto  saperLa 
e  neppure  la  guida  che  ci  ha  portato  non  sa  nulla  que.sto  fabbricato  giaceva  in 
direzione  Nord  Nord  Est  dal  nostro  accampamento  a  mezz'ora  di  distanza 
dalla  sorgente  d'acqua  nvx  nella  carta  di  un.  viaggiatore  francese  è  segnata 
una  rovina  in  direzione  Sud  Sud  Ovest  ma  io  andai  per  un'ora  in  quella 
direzione  e  non  trovai  nulla  e  poi  si  dice  che  ce  ne  debbano  essere  tre  in 
quelle  vicinanze  e  così  mi  fu  detto  dalla  guida  che  in  direzione  Nord  Nord 
Est  ce  ne  erano  ancora  ma  molto  piìi  lontano  così  non  si  potè  trovare  nulla 
e  tom.aimmo  al  campo  abbiamo  domandato  il  nome  del  fabbricato  e  ci  è  stato 
detto  che  è  Kasr  Marlia  ma  sulla  carta  è  segnato  come  Kasr  Chabara  sicché 
si  somigliano  molto  ambedue... 

Alla  data  del  Ì2  giugno  troviamo  nel  diario  dell'altro  marinaio 
Jacobs  un  brano  che  può  essere  raffrontato  con  interesse  con  la  cor- 
rispondenza da  Murzuk  di  Guelfo  Civinini  sul  Cernere  della  Sera 
del  5  luglio  scorso,  dal  titolo:   «Una  foresta  di  millanta  anni  fa». 

Il  mattino  era  caldissimo  e  non  c'era  quasi  aftatto  vento  la  signorina 
fece  preparare  il  suo  Basour  (nome  di  cammello  o  di  cavallo?)  per  andare  a 
vedere  le  vallate  e  io  Kees  e  Abel  il  dragomanno  andammo  insieme  con!  la 
signorina  che  era  sul  suo  Ba&our  finché  arrivammo  nelle  vallate  là  vedemmo 
delle  grosse  pietre  giacenti  in  forma  di  tronchi  d'alberi  ohe  erano  petrifi- 
cati  e  vi  si  vedeva  tutto  quello  che  si  trova  sopra  un  vecchio  tronco  d'albero 
come  sarebbe  a  dire  i  circoli  e  i  nodi  che  non  si  può  credere  altrimenti  se 
non  che  prima  debbono  essere  stati  alberi  e  giacevano  molti  che  uno  era  più 
naturale  dell'altro  abbiamo  visto  un  piccolo  tronco  impietrito  era  cosi  natu- 
rale che  l'abbiamo  preso  per  legno  da  bruciare  e  l'abbiamo  messo  in  piedi 
perchè  chi  viene  dopo  di  noi  lo  veda  nelle  valli  c'era  un  aspetto  selvaggio  e 
morto  anche  nelle  catene  di  monti  non  si  vedeva  una  singola  pianticella  e 
le  pietre  su  quel  monte  avevano  un  colore  piti  scuro  grosse  pietre  giacevano 
come  se  fossero  cadute  dalle  montagne  e  a  distanza  la  montagna  pareva  assai 
bella  ma  da  vicino  non  era  così  bella... 

Ma  torniamo  al  fatto.  Gli  eventi  precipitano.  I  sieirvi  arabi  erano 
in  discordia  tra  loro:  sui  negri,  numerosi  ma  pusillanimi,  non  c'era 
da  fare  assegnamento.  Dai  giornali  di  bordo  dei  due  marinai  si  ri- 
leva che  essi,  al  pari  della  signorina,  si  rendevano  conto  dell'anda- 
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mento  sfavorevole  delle  cose:  anzi  sembra  che  ella,  a  un  c-erto  punto, 
volesse  tornaT-e  a  Murzuk,  ma  la  scorta  che  ormai  aveva  il  soprav- 
veno  su  di  lei  glielo  impedì.  Lo  sceicco  di  Murzuk  l'aveva  consigliata 
a  non  lasciare  la  città  quando  ella  tornò  dallUadi  Scerki,  ed  ella  già 
si  pentiva  di  non  aver  seguito  il  consiglio. 

Per  via  incontrarono  un  marabutto  il  quale  profetizzò  ai  viaggia- 
tori bianchi  che  sarebbero  stati  assassinati  presto.  È  noto  quale  va- 
lore abbia  la  parola  di  un  marabutto  :  essa  valse  a  trattenere  dal  re- 
care aiuto  ai  viaggiatori  bianchi  quelli  che  avrebbero  voluto  farlo. 

Quello  che  avvenne  il  l*"  agosto  è  stato  riferito  quasi  concorde- 
mente dai  superstiti  negri  od  arabi  durante  rinterrogatorio  che  fu 
tenuto  'al  consolato  olandese  di  Tripoli  dopo  il  misfatto.  I  Tuareg  ri- 
corsero, pare,  al  vecchio  sistem-a  di  fìngere  una  contesa  fra  loro  per 
far  sì  che  se  ne  immischiassero  i  cristiani  e  aver  così  un  motivo  plau- 
sibile per  attaccare  i  cani  giaurri.  Non  sarà  fuori  luogo  ribadire  l'im- 
portanza di  questo  particolare.  L'assioma  di  non  immischiairsi  nelle 
contese  fra  indigeni  in  carovana  lo  ritroviamo  nel  decalogo  che  ad 
Enrico  Duveyrier  enunciò  la  sua  guida  prima  della  partenza  per  la 
grande  spedizione  nel  Sahara,  e  fu  il  consiglio  che  il  comandante 
turco  di  Misda  diede  al  Vischer  nel  1906  prima  che  partisise  con  la 
sua  turbolenta  ed  eterogenea  carovana  da  Misda  per  il  Bornu;  e  il 
seguir  quel  consiglio  salvò  al  Vischer  la  vita. 

Il  piano  era  stato  compilottato  qualche  giorno  prima  fra  i  Tua- 
reg e  gli  arabi  per  impadronirsi  della  ricchezza  che  la  signorina  por- 
tava seco  in  denari  e  in  oggetti.  La  carovana  era  il  primo  agosto  a 
Sciarabà  dopo  tre  gioirnate  di  marcia.  Era  di  buon  mattino  :  si  stava 
levando  il  campo,  per  proseguire  verso  ponente.  La  regione  era  de- 
serta perchè  Tessaua  nell'Uadi  Otba,  l'ultima  località  abitata  su 
quella  carovaniera,  era  stata  già  oltrepassata.  Gli  arabi  stavano  ca- 
ricando i  cammelli  :  i  Tuareg  in  gruppo,  senza  bagagli  come  è  il  loro 
costume,  attendevano  la  fine  dei  preparativi  per  mettersi  in  marcia, 
appoggiati  alle  lancie,  col  Uzam  sul  naso  e  sulla  bocca,  e  gli  occhi 
guatanti  avidi  al  di  sopra. 

A  un  cenno,  sorse  una  disputa  fra  due  arabi  per  il  carico  da  di- 
vidersi fra  i  loro  cammelli.  Dalle  parole  vennero  alle  mani.  Il  servo 
negro  Furò  cercò  di  separarli,  ma  la  signorina  gli  ordinò  di  ritirarsi. 
Uno  degli  arabi  si  impadronì  del  fucile  del  marinaio  olandese  Oost 
mans  che  pendeva  dalla  sella  dei  suo  cammello,  facendo  l'atto  di 
servirsene  contro  l'altro  arabo.  Oostmans  glielo  impedì.  Era  quel  che 
i  Tuareg  aspettavano.  Hagg  Sceikh  disse  a  uno  dei  suoi  Tuareg  : 
«  anki  ))  (colpisci)  e  questi  gridando  :  perchè  ti  immischi  nelle  contese 
dei  credenti?  lo  trafìsse  da  parte  a  parte  con  la  lancia.  Contempora 
neamente  l'altro  marinaio  Ary  Jacobs  veniva  colpito  con  una  d^lle 
pesanti  spade  tuareg  e  finito  a  colpi  di  lancia.  La  signorina,  sotto  gli 
occhi  della  quale  avveniva  l'eccidio  repentino,  gridò  :  che  è  questo, 
Hagg  Ahmed?  nessuna  risposta.  Ripetè  ancora,  ma  il  suo  protettore 
non  c'era  o  non  rispondeva.  In  quei  momento  uno  dei  Tuareg  la  col- 
piva con  la  spada  alla  spalla,  e  un  altro  al  collo. 

La  povera  donna  cadde  nel  suo  sangue  :  e  nessuno  ebbe  il  co- 
raggio di  finirla:  così  ella  rimase  fino  alle  quattro  del  pomeriggio 
senza  conoscenza,  finché  quella  terra  che  aveva  tanto  amato  non 
bevve  tutto  il  suo  sanuué.  E  i  beili  occhi  che  nessuno  le  chiuse  con- 
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iiiìuaionu,  immoti  e  bianchi,  a  guardarla,  quella  terra  che  ella  aveva 
tanixD  amata. 

Dei  servi,  quelli  venuli  dairEgitto  ed  affezionati  alla  padirona  fu- 
rono minacciati  di  morte  dai  Tuareg  se  si  fossero  soltanto  avvicinati 
ai  corpi  dei  bianchi;  gli  altri  si  unirono  agli  assassini  nel  saccheggio 
della  carovana.  Il  contegno  di  Hagg  Ahmed,  e  per  lui  del  capo  dei 
Tuareg,  è  dubbio.  Il  console  di  Tripoli  lo  ritenne  complice.  Infatti 
mai  più  in  vita  sua  mise  piede  a  Murzuk  :  egli  aveva  giurato  di  piro- 
tegge^re  l'esploratrice  e,  ammesso  anche  che  non  potesse  impedire  il 
misfatto  a  causa  delia  fulminea  rapidità  con  la  quale  fu  compiuto, 
avrebbe  però  potuto  prevenirlo. 

Il  personale  del  seguito,  lasciato  libero  dai  Tuareg,  tornò  a  Mur- 
zuk dove  lo  Sceicco  lo  sottopose  ad  un  mterrogatorio  stringentissimo, 
il  resultato  del  quale  fu  che  essi  caddero,  o  tornarono  tutti,  in  schia- 
vitù. 

(In  quello  stesso  anno  cadevano  vittime  dei  Tuareg  Asger  anche 
i  viaggiatori  francesi  Dornaux-Duperré  e  Joubert). 

Così  il  delitto  rimase  impunito  :  che  non  può  dirsi  sufRciente 
vendetta  l'aver  gettato  in  prigione  i  pochi  arabi  tripolini  e  tunisini 
partecipi  del  saccheggio  •  in  prigione  soltanto,  in  un  paese  dove  si 
punisce  di  morte  per  un  nonnulla!  Ed  anche  per  ottenere  questo  fu 
necessaria  l'azione  della  ambasciata  olandese  a  Costantinopoli.  Ma  i 
veri  assassini  erano  i  Tuareg;  assolutamente  indipendenti  dalla  Tur- 
chia, lo  erano  allora  nella  loro  iotalità  anche  dalla  Francia.  Questa 
da  parte  sua  non  si  mosse  per  vendicare  l'affronto  recato  alla  ci- 
viltà, prima  perchè  non  poteva  e  poi  perchè  il  .crimine  era  stato  con- 
sumato in  territorio  turco.  Nel  Bollettino  della  Società  Geografica 
Francese  del  1870  EnricO'  Duveyrier  spingeva,  ma  invano,  i  Governi 
francese  ed  inglese  a  punire  gli  omicidi.  Come  ben  dice  nel  suo 
Across  the  Sahara  il  Vischer,  ghisto  estimatore  dei  Tuareg  e  pro- 
fondo conoscitore  di  uomini  e  cose  d'Africa,  il  Duveyrier  aveva  sulla 
coscienza  la  morte  della  Tinne,  e  questa,  romantica  per  natura,  do- 
veva essere  piena  di  benevola  e  fiduciosa  curiosità  verso  una  razza 
la  quale,  a  quel  che  le  si  diceva,  unica  al  mondo  conservava  gelo- 
samente in  fondo  ai  deserti  Sahariani  le  abitudini  cavalleresche  e  il 
culto  della  donna,  le  virtù  medievali  che  dal  tempo  delle  crociate  in 
poi  sembravano  dimenticate  dai  seguaci  di  Maometto  come  da  quelli 
di  Cristo. 

Circa  venti  anni  fa,  un  viaggiatore  francese  portò  in  Europa  la 
notizia  che  Aiesandrina  Tinne  non  fu  uccisa  ma  rapita  dal  capo  dei 
Tuareg  e  che  viveva  ancora,  sotto  nome  cambiato,  celando  accurata- 
mente al  mondo  europeo  il  primitivo  essere  suo.  Questo  racconto 
venne  infìrm.ato  e  riconosciuto  falso. 


Questa  fu  Alessandrina  Tinne,  questo  di  lei  si  sa.  Il  lettore,  abi- 
tuato ai  moderni  metodi  vivisettori  dei  biografi,  troverà  che  la  fi- 
gura della  viaggiatrice  è  tracciata  ancora  confusamente,  che  di  lei, 
del  suo  carattere,  della  sua  vita  privata  troppo  poco  si  sa,  benché 
ella  sia  figura  dei  nostri  tempi.  Tale  fu  pure  la  mia  prima  impres- 
sione, quando  raccoglievo  i  dati  per  il  presente  studio,  e  ne  scrissi 
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alla  persona  che  (per  incairico  del  cortesissimo  Presideiitt;  della  So- 
cietà Geografica  Reale  Olandese,  sig-nor  Izerman)  mi  è  stata  la^^^a 
di  c(jiisig'li  e  di  aiuti  nel  lavoro  intrapreso,  il  comandante  L'Honoré 
Naber  della  Riserva  Navale  Olandese,  esimio  cultore  delle  scienze 
geografiche  :  e  la  risposta  fu  : 

«  Voi  mi  scinvete  queste  parole  :  la  signorina  Tinne  mi  pare  una 
dimenticata.  Avete  ben  ragione,  ma  bisogna  aggiungere  che  ella  non 
è  stata  mai  conosciuta.  Morta  da  mezzo  secolo,  sempre  in  viaggio 
fuori  della  sua  patria,  le  circostanze  non  si  sono  mostrate  favorevoli 
alla  durata  della  memoria  di  lei  ». 

Quando  la  notorietà  di  una  persona  ha  inizio  alla  sua  morte, 
nella  maggior  parte  dei  casi  è  presso  la  famiglia  che  se  ne  ricercano 
i  dati  biografici  :  ma  né  a  me  nò  ad  altri  è  stato  possibile  seguire 
questa  via.  Il  nome  della  famiglia  Tinne  si  è  estinto  in  Olanda  : 
l'unico  fratello  della  viaggiatrice,  come  vedemmo,  si  era  stabilito  in 
Inghilterra  e  mi  risulta  da  fonte  sicurissima  che  all'epoca  della  tra- 
gedia la  famiglia  Tinne  si  chiuse  nel  più  rigoroso  silenzio  su  quanto 
riguardava  la  defunta.  Eppure  quello  che  di  Alexina  Tinne  si  sa  è 
sufficiente  a  togliere  uni  dubbio  che  può  presentarsi  a  prima  vista  a 
chi  si  interessi  della  sua  figura  ;  fu  ella  una  Virago?  si  hanno  ele- 
menti bastanti  per  escluderlo.  Virile,  sì,  nella  energia  e  nell'esplica- 
zione della  sua  attività,  seppe  rimanere  però  donna,  e  chiunque  ha 
scritto  di  lei  avendola  conosciuta,  l'ha  fatto  con  termini  oltremodo  af- 
fettuosi che  mostrano  quanta  bontà  e  simpatia  irraggiasse  intorno  a 
sé  quella  avvincente  e  strana  figura  femminile.  In  vita  godette  fama 
di  eccentrica,  ma  i  tempi  sono  cambiati  e  oggi  non  si  chiamerebbe 
certa'mente  più  eccentrica  una  signora  la  quale,  provvista  di  larghis- 
simi mezzi  di  fortuna  e  avendo  la  passione  dei  viaggi,  ne  compiesse 
di  lunghi  ed  interessanti,  prima  in  compagnia  di  sua  madre  e  poi 
sola. 

Rileggendo  le  lettere  della  Tinne,  fa  impressione  la  frequenza 
con  la  quale  ricorrono  in  esse  le  parole  Trek,  ìiertrekken,  cioè  viag- 
giare, spostarsi,  muoversi.  È  la  parola  boera  :  i  Boeri  sono  sul  Trek 
da  un  anno  all'altro,  e  la  Tinne,  olandese  continentale,  può  essere  de- 
finita una  boera  onoraria.  Il  c<:)ntrasto  fra  lajnns  de  choux  e  Oapins 
de  garenne,  reso  celebre  dall'autore  del  ciclo  tarasconese,  si  osser-va 
netto  nella  razza  olandese.  Nel  convenzionale  fiammingo  di  paccot- 
tiglia, che  si  muove  zoccolando  lentamente  in  uno  sfondo  di  mulini 
a  vento  e  di  tulipani  in  fiore,  sonnecchia  l'anima  della  razza  dei 
Tromp  e  dei  Ruyter,  del  popolo  che  seguì  i  portoghesi  e  precorse 
gli  inglesi  sulla  via  maestra  delle  conquiste,  fino  alle  Indie  e  fino 
al  lontano  Giappone,  del  popolo  che  trapiantato  nell'Africa  Australe 
temperata  mostrò  subito  peculiarità  opposte  a  quelle  che  nell'am 
biente  della  patria  sembravano  radicate  nel  suo  sangue. 

Alessandrina  Tinne  era  una  figlia  della  Grande  Olanda,  alla 
quale  più  di  un  ricordo  storico  lega  il  paese  nostro.  Non  ci  occu- 
piamo di  piccoli  intrighi  albanesi,  nodi  che  ogni  giorno  si  fanno 
e  si  disfanno.  Ma  rammentiamo  che  nelle  calme  acque  del  golfo 
di  Augusta,  sotto  all'Etna  maestoso,  morì  per  la  sua  patria  il  gran 
Ruyter;  rammentiamo  che  Nino  Bixio,  il  generale  marinaio,  lasciò 
la  vit^  al  servizio  dell'espansione  coloniale  olandese  nel  primo  viag- 
gio che  doveva  schiudere  alla  bandiera  del  nostro  giovane  Regno  la 
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via  dei  traffici  con  l'estremo  Oriente  e  che  in  terra  di  Sumatra  ri- 
posò. 

Rammentiamo,  infine,  che  il  ricordo  di  Alessandrina  Tinne  è  ri- 
masto fra  .ali  africani  della  costa  e  del  Sahara  sotto  un  nome  che 
a  noi  italiani  dà  da  pensare  e  da  sperare:  «  Bint  el  Re»,  la  figlia 
del  Re.  Motto  misto  d'arabo  e  d'italiano,  che  mostra  come  la  in- 
fluenza della  nostra  lingua,  latente  quanto  si  vuole,  ma  è  sempre 
rimasta  viva  attraverso  i  secoli  in  quelle  regioni  a  cui  solo  ora  tor- 
niamo ad  affacciarci.  Non  «  Bint  el  Malik  »  ma  «  Bini  el  Re  »! 

E  mi  auguro  che  in  tempi  non  lontani  la  pietà  delle  donne  d'I- 
talia vorrà  erigere,  sotto  alle  rade  acacie  gommifere  di  Sciarabà, 
una  modesta  pietra  a  ricordo  della  gentile  e  sventurata  pioniera 
della  civiltà  nell'estremo  lem.bo  della  Libia  oggi  nostra. 

Mario  Roselli. 
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NOTE 


Si  è  voluto  asserire  che  la  guerra  attuale  sia  scaturita  da  una 
comunanza  di  odi,  di  rain^cori  e  di  timori,  giustificati  secondo  gli  uni, 
nefasti  e  insensati  secondo  gli  altri,  vivi  in  tutti  i  popoli  civili  contro 
la  razza  germanica.  Uno  dei  migliori  critici  militari  della  stampa 
italiana  ha  esclamato  che  non  c'è  da  meravigliarsi  per  l'accordo  di 
popoli  lontcì^n issimi  fra  di  loro  per  carattere,  per  mentalità,  per 
forme  di  governo,  perchè  la  spiegazione  di  questo  miracolo  sta  nel 
canto  dei  sohiati  del  Kaiser  intonato  nelle  vi(^  di  Bruxelles:  Deutsch- 
land  iìber  alles!  Giacché  è  una  minaccia  per  il  mondo  e  il  mondo 
si  è  rivolt/O  contro  quella  minaccia,  e  tanto  più  si  rivolterà  quanto 
più  quel  canto  salirà  trionfale  nei  paesi  conquistati,  perchè  più  la 
minaccia  è  forte  e  più  la  minaccia  si  avvicina,  più  è  anche  seintito  il 
bisogno  di  stringersi  concordi  nella  difesa.  Epperò  sarebbe  da  rite- 
nersi erronea  appunto  la  politica  tedesca  se  crede  che  i  successi 
d'armi  tedesche  possano  far  sorgere  in  loro  favore  gli  incerti...  Vi  è 
un  nocciolo  di  verità  in  siffatte  osservazioni.  Sono  l'ira,  il  sentimento 
di  vendetta,  l'invidia,  gli  antagonismi  politici  ed  economici  che 
hanno  scatenato  la  guerra  di  cinque  grandi  nazioni  contro  la  nazione 
germanica  resasi  malvista  per  la  sua  invadenza  politica  e  commer- 
ciale. 

Infatti,  fa  difetto,  in  questa  guerra  la  solidarietà  di  razza.  È 
divisa,  innanzi  t'itto,  la  razza  germanica.  Non  intendiamo  con  ciò 
qualificare  guerra  fratricida  la  i^uerra  tra  tedeschi  ed  inglesi,  pur 
da  taluni  considerata  tale;  quantunque  esista  un  certo  grado  di  pa- 
rentela tra  questi  po]X)li,  ci  sembra  che  le  differenze  d'indole  preval- 
gono di  gran  lunga  sulle  rassomiglianze.  Assai  più  che  germanico. 
l'attuale  popolo  inglese  è  celtico.  Il  vocabolario  della  lingua  inglesi' 
è  per  metà  francese.  Fra  le  caratteristiche  della  storia,  del  diritto, 
dell'organizzazione  universitaria,  delle  condizioni  politiche  inglesi 
e  quelle  germaniche  corre  un  abisso.  Chiunque  conosce  un  po'  più  a 
fondo  le  abitudini  della  vita  in  Francia,  in  Germainia  ed  in  Inghil- 
terra, dovrà  ammettere  che  i  punti  di  contatto  più  frequenti  non 
intercedono  tra  Germania  ed  Inghilterra  (1).  Il  popolo  inglese  è  un 

(1)  Anche  dell'arte  pittorica,.  L'arte  in2;Iese  e  quella  francese  nell'ultinia 
metà  del  Settecento  e  nei  primi  decenni  dell'Ott;K>ento  (l'èra  .gloriosa  del].;i 
pittura  inglese),  sono  strettamente  imparentate,  mentre  i  tedeschi  non  hanno 
prodotto  niente  che  rassomigli   a  quel  genere  e  a  quella   mentalità. 
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popolo  isolano,  il  che  vuol  dire,  o  volle  dire  fin  quando  i  mezzi  di 
comunicazioni  non  infransero  quel  fenomeno,  un  popolo  isolato;  e 
di  quell'isolamento  molte  volte  millenario  conserva  ancora  tutte  le 
traccie. 

Non  è  adunque  il  fatto  della  lotta  tra  inglesi  e  tedeschi  che  ci 
costituisca  un  indice  sicuro  di  lotta  di  razza.  Ija  marcia  così  rapida 
dell'esercito  tedesco  ha  trovato  ovunque  la  resistenza  accanita  delle 
popolazioni  dei  territo'ri  i'Uvasi.  Liegi,  Charleroi  non  cedettero  che 
dopo  una  lotta  aspra  e  valorosa.  Senonchè,  è  interessante  notare,  che 
per  quanto  abbiano  dato  prova  di  alto  valore  i  belgi  francesi  (val- 
loni) pur  tuttavia  è  fuori  dubbio  che  la  più  aspra  e  più  violenta  op- 
posizione i  tedeschi  l'abbiano  incontrata  appunto  in  quelle  parti  del 
Belgio  abitate  dai  fiamminghi,  vale  a  dire  da  parte  di  una  popola- 
zione di  razza  evidentemente  teutonica  e  che  parla  un  idioma,  che 
può  considerarsi  quasi  un  dialetto  tedesco  :  Lovanio,  la  perla  della 
Fiandra,  preferì  di  esser  bruciata  viva  anziché  di  rassegnarsi  alla 
sua  caduta  nelle  mani  dei  tedeschi;  Malines  la  seguì;  Anversa,  la 
mezzo-tedesca,  si  fece  centro  indomabile  della  difesa  nazionale  belga. 
Ed  è  noto  di  quale  odio  i  fratelli  di  razza  germanica,  i  tedeschi  e  i 
belgi,  accompagnarono  le  loro  gesta  militari,  alle  quali  spesso  pirese 
parte  tutta  la  popolazione  borghese,  donne  e  ragazzi  non  esclusi,  di- 
modoché appunto  nella  Fiandra  la  guerra  assunse  un  aspetto  fero- 
cissim.o.  La  popolazione  fiamminga  ha  reagito  contro  l'invasione  dei 
tedeschi  con  tutti  i  mezzi.  Le  lotte  tra  i  tedeschi  e  fiamminghi  assun- 
sero subito  un  carattere  di  inaudita  ferocia,  propria  solo  a  schiatte  di- 
vise da  un  profondo  odio  di  razza.  Invece  i  fiamminghi,  che  parlano 
olandese,  sono,  insieme  coi  loro  fratelli  in  Olanda,  i  più  stretti  pa- 
renti dei  tedeschi. 

Né  si  può  dire  che  tutti  i  popoli  di  razza  germanica  nel  senso  più 
largo  del  termine,  simpatizzino  con  i  tedeschi  in  guerra.  Ciò  può 
essere  vero  per  gii  svizzeri  tedeschi,  per  i  norvegesi  e,  per  contrasto 
con  i  russi,  per  gli  svedesi;  ma  non  é  invece  vero  per  i  danesi,  la  cui 
opinione  pubblica  si  é  dimostrata  prevalentemente  contraria  alla 
Germania. 

• 

La  Russia  è  entrata  in  campo  quale  suprema  protettrice  degli 
slavi,  imprimendo  alla  sna  lotta  contro  la  Germania  e  l'Austria  un 
carattere  di  spiccata  lotta  di  razza.  Nessun  dubbio  che  il  forte  partito 
che  spinse  il  Governo  dello  Czar  alla  guerra,  é  animato  da  senti- 
menti e  preoccupazioni  panslaviste  Con  tutto  ciò  la  Russia  é  però 
ben  lontana  dal  potere  con  buona  coscienza  ed  onestà  di  principi  ban- 
dire una  lotta  slava;  essa  é  sorta  in  base  di  una  sopraffazione  di  molti 
popoli,  slavi  e  non  slavi,  da  parte  di  un  nucleo  etnico  centrale  dotato 
di  inaudita  audacia.  La  Russia,  ha  detto  a  giusto  titolo  un  nazionali- 
sta italiano,  non  è  il  prodotto  di  un  movimento  di  nazionalità,  di  una 
nazionalità,  ma  il  risultato  dell'imperialismo  di  un  gruppo  etnico  e 
sociale  sopra  parecchi  popoli  (1).  Comunque,  il  modo  con  cui  essa 
tratta  la  Polonia,  non  è  certo  confacente  alla  tutela  degli  interessi  e 


(1)  Ruggero  Fauro,  nell'Idea  Nazionale,  anno  IV,  n.  38. 
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della  dignità  della  razza  slava.  Così  i  polacchi,  che  hanno  goduto 
nell'Austria  di  una  larga  autonomia  e  di  un  ottimo  trattamento,  le 
sono  per  lo  più  fieramente  avversi,  e  pensano  con  orrore  alla  possi- 
bilità di  venir  forse  tutti  riuniti  sotto  lo  schiacciante  giogo  russo.  La 
più  grande  potenza  slava  che  esista  all'infuori  della  Russia,  è  l'Au- 
stria. Le  battaglie  tra  russi  ed  austriaci  sono  in  buona  parte  battaglie 
tra  slavi  e  slavi.  I  giornali  dei  vari  popoli  slavi  in  Austria  abbon- 
dano di  fiere  requisitorie  contro  la  politica  russa  e  dichiarano  ad 
alta  voce,  di  non  riconoscere  affatto  la  Russia  nella  parte  arroga- 
tasi di  potenza  tutrice  del  mondo  slavo  e  di  liberatrice  dei  popoli 
slavi  dall^  dominazione  austriaca.  Il  contegno  degli  slavi  d'Austria, 
che,  prima  della  guerra,- hanno  tutti,  salvo  i  polacchi  e  i  croati,  dimo- 
strato sentimenti  di  grande  amicizia  verso  la  Russia,  è  certo  molto 
enigmatico  e  ha  bisogno  di  dijucidazioni  maggiori,  che  però  non  sa- 
ranno possibili  che  a  guerra  ultimata  o  per  lo  meno  in  un  periodo 
ulteriore  della  guerra.  Per  ora  certo  le  manifestazioni  austrofile  e 
perfi'uo  germanofile  che,  a  quanto  p?ire,  spesseggiano  sulla  stampa 
degli  slavi  d'Austria  vanno  accolte  con  molta  riserva.  Infatti  ci  man- 
cano tutti  gli  elementi  per  sapere  se  tali  manifestazioni  sono  il  frutto 
di  un  sincero  distacco  degli  slavi  d'Austria  da  quelli  di  Russia  per 
ragioni  di  dislivello  di  cultura  e  d'interessi  di  sottorazze,  oppure  la 
conseguenza  della  continua  minaccia  della  corte  marziale,  sotto  cui 
vivono,  durante  la  guerra,  i  popoli  della  monarchia  absburghese.  Negli 
stessi  paesi  balcanici  la  rappresentanza  slava  dell'Impero  russo  ha  in- 
contrato gravi  difficoltà.  È  innegabile  che  gli  amori  russi  per  la  Ser- 
bia sono  il  portato  anche  di  affinità  di  razza,  di  lingua  e  di  religione,  e 
che  l'enorme  sdegno  che  s'impadronì  della  Russia  allorquando  l'Au- 
stria si  accinse  ad  attaccare  la  Serbia,  è  sgorgato  in  gran  parte  da 
quella  fonte.  Seoonchè,  la  Serbia  è  uno  Stato  troppo  utile  e  troppo 
còmodo  per  le  mire  dell'imperialismo  russo  per  non  destare  issofatto 
in  Russia  le  più  spiccate  simpatie  e  i  più  sinceri  auguri.  Mentre 
da  un  lato  la  Serbia,  non  confinante  affatto  con  la  Russia,  non  ha 
con  essa  inissuna  quistione  che  possa  dividerle,  d'altra  parte  la  sua 
naturale  inimicizia  contro  l'Austria,  detentrice  di  quattro  milioni  di 
connazionali,  coincide  perfettamente  con  i  bisogni  della  politica 
russa  tendenti  a  tenere  l'Austria  lontana  dai  Balcani  e  ad  annettersi 
i  ruteni  della  Galizia.  Epperò  la  Russia  sarebbe  l'amica  premurosa 
della  Serbia  anche  se  quest'ultimo  paese  non  fosse  abitato  da  persone 
di  razza  slava.  I  bulgari  invece  che  preparano  un  grosso  regno  slavo 
alle  spalle  della  Russia  non  godono,  per  quanto  slavi,  presso  i  russi, 
le  stesse  simpatie  dei  serbi,  e  furono  da  essi  abbandonati  alla  loro 
sorte  nella  seconda  guerra  balcanica,  nella  quale  i  russi  non  mossero 
un  dito  per  impedire  che  terre  già  occupate  dai  bulgari,  fratelli  in 
slavismo,  tornassero  in  possesso  dei  turchi,  dei  greci,  antichi  nemici 
della  razza  slava.  Perciò  nell'attuale  guerra  i  bulgari  non  potevano 
che  a  stento  venir  indotti  a  rinunciare  a  cogliere  l'occasione  di  vendi- 
carsi della  Serbia  alleandosi  all'Austria.  Finora  la  solidarietà  slava, 
in  nome  di  cui  la  Russia  è  andata  in  guerra,  non  comprende  che 
la  Russia  stessa,  i  serbi  di  Serbia  e  del  Montenegro,  nonché  una  parte 
dei  ruteni;  la  grande  maggioranza  (a  quanto  pare)  dei  polacchi,  il 
popolo  più  antico  e  più  glorioso  tra  i  popoli  slavi,  nega  l'esistenza 
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di  una  tale  solidarietà  quaFè  indetta  dalla  Russia,  e  si  appresta  a 
debellarla  con  le  anni  in  pugno;  i  bulgari  stanno  in  disparte;  ed 
anche  gli  czechi,  il  popolo  slavo  più  ricco  e  più  laborioso,  non  sem- 
brano punto  disposti  a  riconoscere  in  questa  guerra  le  caratteristiche 
di  una  guerra  di  razza  tra  gli  slavi  e  i  tedeschi. 

Né  ci  sembra  più  felice  la  tesi  che  la  guerra  europea  costituisca 
un  episodio  della  lotta  tra  la  razza  germanica  e  la  razza  latina.  Prima 
di  tutto  è  da  far  notare  che  nissuno  dei  popoli  riputati  di  stirpe 
latina  è  finora  venuto  in  aiuto  della  Francia,  lo  che  vuol  dire  che 
essi  non  scorgono  nella  gueiTa  della  Francia  contro  la  Germania  una 
guerra  in  difesa  della  latinità.  Certo  in  Italia  la  grande  maggioranza 
dell'opinione  pubblica  è  schiettamente  favorevole  alla  Francia.  Non 
crediamo  però  di  errare  assegnando  nell'analisi  delle»  molteplici 
cause  di  quel  fenomeno,  alla  fratellanza  latina,  più  o  meno  vaga  e 
sentimentale,  l'ultimo  posto,  mentre  il  primo  è  occupato,  a  nostro  av- 
viso, da  una  circostanza  che  non  ha  nessun  nesso  logico  con  l'amore 
della  latinità,  vale  a  dire  dall'avere  l'Italia  motivo  speciale  di  risenti- 
mento contro  l'Austria.  Quanto  alla  Spagna,  la  sua  francofilia  rag- 
uiunge  un  grado  anche  meno  elevato  di  quella  dell'Italia.  La  Ru- 
mania,  poi,  si  dibatte  in  un  caso  particolarissimo.  Vivendo  dei  ru- 
meni sotto  il  dominio  russo,  nella  Bessarabia,  e  sotto  il  dominio  un- 
gherese, nella  Transilvania,  la  politica  rumena  è  rimasta  molto  in 
forse,  se  dovesse  combattere  a  fianco  degli  austriaci  per  redimere  i 
fratelli  in  Russia,  o  pure  a  fianco  dei  russi  per  redimere  i  fratelli 
in  Austria,  Se  ultimamente  la  maggioranza  del  popolo  rumeno 
sembra  propendere  piuttosto  per  l'ultima  delle  due  soluzioni,  ciò 
è  certamente,  dovuto,  assai  più  che  ad  un  ipotetico  risveglio  del- 
l'anima latina  incapace  di  aderire  ad  una  alleanza  che  combatte 
contro  la  Francia,  a  considerazioni  di  mera  opportunità  politica  che 
consiglia  di  unirsi  ai  russi  vittoriosi  sui  campi  di  battaglia  in  Galizia. 

L'attuale  guerra  non  ci  sembra  dunque,  malgrado  certe  appa- 
renze, essere  una  guerra  di  razza,  nel  senso  più  largo  della  parola. 
È  guerra  di  popoli,  appartenenti  alle  razze  più  svariate. 

• 
•  • 

Una  delle  più  'nobili  idealità  è  indiscutibilmente  quella  della 
pace.  La  pace  rappresenta  un  reale  progresso.  Giacché  essa  implica 
un  gran  passo  innanzi  sulla  via  della  civiltà  intesa  quale  domatrice 
dei  selvaggi  ferini  istinti  della  preda,  della  distruzione  e  dell'assas- 
sinio, che  ancora  persistono  nell'uomo.  Essa  significa  un  risparmio 
di  preziose  vite  umane  e  una  rinuncia  a  servirsi  nelle  contese  del 
cosidetto  diritto  superiore  della  forza,  la  quale  é  nel  tribunale  della 
giustizia  dei  popoli  un  assai  cattivo  giudice.  Essa  pone  inoltre  un 
termine  a  quello  stato  di  cose,  inerente  al  servizio  militare  obbliga- 
torio, nel  quale  centinaia  di  migliaia  di  uomini  sono  costretti  a  porre 
a  repentaglio  la  loro  vita  e  quella  dei  propri  simili,  solo  perché  nati 
in  un  altro  Stato,  per  ulna  causa  loro  ignota,  indifferente  o  magari 
ostile  e  dannosa  ai  loro  interessi  morali  od  economici,  o  jDer  espiare 
una  colpa  non  da  loro  commessa. 

Peraltro,  quantunque  la  pace  sia  per  sé  stessa  un  bene  d'incal- 
colabile valore  e  però  il  suo  conseguimento  rappresenti  un  progresso. 
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tuttavia,  considerata  da  altri  punti  di  vista,  essa  può  diventare  un 
impedimento  al  progresso,   specie  al  progresso  di  carattere  etnico. 

La  guerra  è  irragionevole,  ma  non  immorale,  almeno  non  lo 
è  in  modo  assoluto.  La  guerra  può  essere  ingiusta,  ma  non  lo  è  ne- 
cessariamente per  sé  stessa.  Essa  può  finanche  adempiere  ad  una 
missione  di  giustizia.  Eticamente  la  guerra  sarebbe  condannevole 
solo  quando  si  potesse  dimostrare  che  non  vi  è,  né  vi  fu,  né  vi 
potrebbe  mai  essere  una  guerra  giusta,  che  cioè  servisse  ad  una 
causa  giusta.  Anche  l'idea  della  pace  è  per  sé  stante  estranea  alla 
morale.  Essa  non  acquista  valore  che  se  la  pace  é  informata  a  idee 
morali,  se  poggia  su  di  una  base  morale.  Una  pace,  invece,  senza 
giustizia  internazionale  é  un  pericolo  morale,  perché  deprime  nelle 
masse  il  sentimento  della  necessità  che  si  attui  il  diritto. 

Se  la  volontà  dei  pacifisti  diventasse  un  fatto  compiuto  ed  in 
seguito  ad  una  solenne  decisione  universale  la  pace  fosse  per  trat- 
tato elevata  a  principio  inviolabile  della  vita  dei  popoli,  ciò  non 
potrebbe  avvenire  che  sulla  base  di  un  accordo  con  cui  fosse  reci- 
procamente riconosciuto  e  garantito  il  presente  stato  di  possesso  di 
tutti  gli  Stati  :  la  pax  aetema  sul  fondamento  dello  status  quo.  Ma 
con  ciò  si  creerebbe  per  il  progresso  naturale  e  in  parte  anche  per 
il  naturale  sviluppo  dei  popoli  una  ben  triste  situazione.  Il  patto 
di  pace  suonerebbe  sanzionamento  di  tutte  le  ingiustizie  nazionali 
ed  etniche  commesse  dalla  storia  e,  scambiando  i]  progresso  coll'im- 
mobilismo,  escluderebbe  a  priori  ogni  soddisfazione,  ogni  aspira- 
zione nazionale  e  consacrerebbe  per  tutta  l'eternità  i  diritti  sovrani 
di  quei  popoli  e  Stati,  che  dominassero  il  mondo  nel  momeinto  sto- 
rico in  cui  riuscisse  ai  pacifisti  di  far  trionfare  le  loro  idee  e  di 
farle  diventare  regola  di  condotta  per  la  diplomazia  dei  singoli  Go- 
verni. Gli  Stati  che  non  sono  oggi  ancora  pervenuti  a  stringere  nei 
propri  confini  tutti  gli  elementi,  che  pure  ad  essi  appartengono  per 
razza,  per  lingua  o  per  sentimento,  i  popoli  che  formano  o  che  potreb- 
bero nuovamente  formare  uno  stato,  ma  che  da  avverse  circostanze 
furono  finora  impediti  di  tradurre  il  loro  desiderio  in  realtà,  sareb 
bero  in  tal  modo  frustrati  nel  loro  più  sacro  diritto,  il  diritto  di 
disporre  di  sé.  La  pace  sacrificherebbe  cento  popoli,  lascierebbe  in- 
soluti cento  problemi.  Il  caso  prevarrebbe  sul  diritto  e  l'ingiustizia 
diventerebbe  diritto. 

Perchè  la  pace  acquisti  i  caratteri  di  un  fenomeno  di  autentico 
progresso  non  occorre  quindi  che  gli  Stati  oggi  esistenti  si  diano 
mutue  assicurazioni  e  che  si  istituisca  un  tribunale  arbitrale  obbli- 
gatorio per  spegnere  in  genere  le  controversie  de  iure  condito  insor- 
genti fra  gli  Stati,  né  è  necessario  affannarsi  in  esperimenti  di  di- 
sarmo. Per  porre  la  pace  su  basi  etiche  é  invece  condizione  pregiudi- 
ziale l'accettazione  di  un  jus  condendum.  Questo  jus  condendiiin 
avrebbe  in  mira  lo  stabilimento  di  omogeneità  nazionali  e  dovrebbe 
presentarsi  nella  pratica  come  il  risultato  di  un  referendum  univer- 
sale, il  quale,  intrapreso  e  compiuto  con  sincerità  d'intenti  e  col  sus- 
sidio di  energiche  misure  profilattiche,  che  escludessero  in  precedenza 
ogni  diretta  o  indiretta  falsificazione  dei  suoi  responsi,  dovrebbe  ap- 
plicarsi in  tutti  i  territori,  formanti  oggetto  di  contesa  nazionale, 
e  lasciare  libero  corso  alle  inclinazioni  e  preferenze  collettive  degli 
abitanti   di  quei  territori.   Una   simile  opzione,   che   avvenisse  me- 
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diante  ima  serie  di  plebisciti  sottratti  a  tutte  le  influenze  dei  sin- 
goli Governi,  metterebbe  certo  in  serio  pericolo  l'esistenza  di  non 
pochi  organismi  statali.  Anzi,  non  vi  ha  forse  Stato,  che  non  usci- 
rebbe modiiicato  da  un  tale  referendum,  dappoiché  non  vi  ha  uno 
Stato  che  coincida  con  una  nazione,  e  che  non  abbracci  in  sé,  oltre 
al  popolo  che  i^li  dà  il  nome  e  lo  spirito,  anche  frazioni  di  altre 
razze  più  o  meno  eterogenee,  né  esistette  ancora  mai  uno  Stato,  fra 
i  cui  cittadini' non  vi  fossero  irredenti.  E  pertanto,  senza  la  sovrac- 
cennata revisione  della  carta  politica,  la  pace  perpetua  diventerebbe 
uno  strumento  per  l'oppressione  ed  il  soffocamento  dei  popoli. 

Il  progresso  etnico  nel  senso  di  un'intesa  internazionale,  basata 
sul  principio  della  giustizia  e,  quindi,  sull'indipendenza  ed  autono- 
mia reciproca  delle  singole  nazioni,  urta  però  contro  ostacoli,  che 
risiedono  nella  psicologia  di  tutte  le  stirpi  che  popolano  la  terra. 
Ogni  popolo  obbedisce  nella  sua  storia,  consapevolmente  o  meno, 
all'intima  legge  della  trasgressione,  e  cioè  dello  sconfinamento  oltre 
i  limiti,  che  gli  sono  tracciati  dai  suoi  caratteri  etnici  e  dalla  volontà 
popolare.  Ogni  popolo  tende  a  dominare  su  popoli  stranieri.  Ogni 
guerra  di  liberazione,  intrapresa  al  fine  di  redimere  i  fratelli,  che 
si  trovano  oltre  i  confini  del  paese  languendo  sotto  il  giogo  stra- 
niero, termina,  allorché  l'impresa  riesca  felicemente,  con  l'annes- 
sione altresì  di  territori  che  appartengono  etnicamente  e  linguisti- 
camente al  nemico  vinto.  Ogni  esercito  onusto  di  allori  si  è  sempre 
tramutato  in  un  organo  di  oppressione  etnica.  La  storia  moderna 
ci  offre,  di  cotale  legge,  esempì  tipici  abbondantissimi.  Il  bisogno  di 
espansione  nazionale  spezza  tutti  i  freni  della  logica  e  dell'etica.  Solo 
i  popoli  deboli  e  servi  sono  giusti  e  sognano  di  fratellanza  interna- 
zionale. I  popoli  forti  o  quelli  deboli  divenuti  forti  sono  per  loro 
natura  cattivi  vicini  e  padroni  pieni  di  durezza.  I  progressi  che  essi 
compiono,  avveagono  quasi  sempre  a  spese  dei  popoli  confinanti. 
Essi,  anzi,  non  sanno  nemmeno  più  immaginarsi  la  propria  prospe- 
rità nazionale  e  la  propria  gloria,  patriottica  senza  che  le  altre  patrie 
abbiano  a  subire  degli  scacchi:  scacchi,  se  non  sempre  militari, 
sempre  però  economici  e  diplomatici. 

•  • 

Secondo  una  antica  norma  della  politica  estera  inglese  l'Inghil- 
terra dalla  Regina  Elisabetta  ed  Oliviero  Gromwell  in  poi  si  mette 
sempre  a  capo  degli  Stati  minori  d'Europa,  ogni  qualvolta  una  po- 
tenza continentale  minaccia  di  aspirare  all'egemonia.  In  virtù  di 
tale  norma,  abilmente  praticata  ed  attuata,  l'Inghilterra  è  riuscita 
a  mantenere  la  sua  grandezza,  debellando  a  volta  a  volta  la  Spagna 
di  Filippo  II,  l'Olanda  dei  fratelli  De  Witt,  la  Francia  di  Luigi  XIV 
e  di  Luigi  XV,  l'Impero  di  Napoleone,  la  Russia  superstite  della  Santa 
Alleanza,  e  si  accinge  adesso,  ad  abbattere,  se  può,  la  Germania  di 
Guglielmo  II. 

A  far  ciò  l'Inghilterra  pretende  essere  spinta  dal  suo  sviscerato 
amore  per  la  pace  e  la  libertà  dell'Europa,  incapace  a  sottrarsi  da 
sé  alla  tirannide  dell'uno  o  dell'altro  dei  suoi  componenti,  ma  agisce 
in  realtà  unicamente  sotto  lo  stimolo  del  proprio  tornaconto  nazio- 
nale, basato  sulla  continua  disunione  e  la  discordia  dei  popoli  dell'Eu- 
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ropa  continentale.  Senonchè,  è  innegabile  che  gli  speciali  ed  egoi- 
stici interessi  della  Gran  Bretagna  spesso  coincidono  con  gli  inte- 
ressi degli  Stati  minori  o  temporaneamente  più  deboli,  e  quindi 
con  la  libertà  d'Europa.  Epperò  l'Inghilterra  si  è  sempre  dimostrata 
assai  tenera  per  l'applicazione  del  principio  di  nazionalità.  Sono  in- 
dimenticati i  suoi  sforzi  diplomatici,  e  in  alcuni  casi  anche  militari, 
in  favore  della  Grecia,  dell'Italia,  della  Polonia,  del  Belgio,  della 
Rumania  da  redimersi  dal  giogo  straniero;  sforzi  che  assunsero, 
nella  vita  e  nell'opera  letteraria  di  alcuni  suoi  poeti  e  scrittori,  forma 
od  idealità  di  bellezza  imperitura.  Conforme  ad  una  abitudine,  ora- 
mai inveterata  nella  politica  estera  inglese,  è  partita,  anche  nei 
tristi  giorni  che  corrono,  dalla  bocca  di  uno  statista  inglese  rivestito 
da  somma  autorità,  una  parola  di  sollievo  e  di  giustizia  etnica  per 
i  popoli  vittime  della  storia.  Lord  Winston  Churchill,  primo  lord 
dell'Ammiragliato  britannico  ed  appartenente  alla  stirpe  di  quel 
glorioso  lord  Marlborough  che  sbaragliò,  a  Blenheim  ed  a  Aude- 
narde,  la  prepotenza  di  Luigi  XIV,  ha  dichiarato  testé,  in  forma 
quasi  ufficiale,  essere  ferma  e  decisa  volontà  dell'Inghil terra  che 
questa  guerra  riordini  la  carta  dell'Europa  secondo  i  principi  na- 
zionali, secondo  i  veri  desideri  dei  popoli  che  abitano  territori  di- 
sputati. Riferendosi  poi  all'Italia,  il  ministro  disse  che  verrebbe  il 
giorno  in  cui  le  vere  e  naturali  frontiere  dell'Italia  dovranno  essere 
restituite  in  integro.  Non  vi  sarebbe  vera  pace  e  vero  benessere  fino 
ad  allora,  fino  a  che  cioè  l'Austria  avrà  il  potere  di  gettare  nella 
miseria  migliaia  di  vite  italiane  per  questioni  fondate  unicamente 
sulle  sue  ambizioni,  fino  a  che  essa  terrà  in  servitù  un  numeroso 
popolo  italiano  nell'anima  e  nell'indole  (nature);  fino  a  quel  giorno 
vi  sarebbero  sempre  armamenti  e  controarmamenti,  paure,  tensioni, 
intrighi;  e  quindi  sempre  il  ritorno  alla  orribile  catastrofe  di  oggi; 
sarebbe  tempo  di  finirla  con  questo  stato,  facendo  un  giusto  e  na- 
turale assettamento  dei  confini  europei  mediante  una  lotta  implaca- 
bile contro  il  principio  che  una  parte  dell'Europa  domini,  per 
forza  di  conquista,  su  un'altra  parte  contro  la  volontà  di  questa. 

I  ter-mini  franchi  e  privi  di  qualsiasi  oscurità  diplomatica  cido- 
perati  dall'eminente  ministro  britannico  costituiscono  una  promessa 
del  più  alto  valore  per  i  popoli  la  cui  unità  nazionale  è  rimasta  tut- 
tora monca  ed  incompleta.  Non  giova  però  illudersi  suH'effìcacia, 
sempre  limitala,  che  le  pubbliche  confidenze  di  lord  Churchill  pos- 
sano avere  sull'ipotetico  riordinamento  dell'Europa.  L'imperialismo 
inglese  si  è  valso  del  suo  diritto  di  oltrepassare  i  confini  naturali 
della  razza  inglese  in  grado  assai  maggiore  dell'imperialismo  ger- 
manico e  dello  stesso  imperialismo  russo.  L'Impero  britannico  forma 
l'aggregato  d'uomini  più  variopinto  che  la  Storia  umana  conosca. 
Vorrà  l'Inghilterra  restituire,  a  guerra  ultimata,  Gibilterra  agli  spa- 
gnuoli.  Malta  agli  italiani,  Cipro  ai  greci,  l'Egitto  agli  egiziani  e 
l'India  agli  indiani?  Non  sembra  affatto  verosimile.  Lo  stesiso  lord 
Churchill  ebbe  la  prudenza  di  escludere  a  priori  certe  speranze 
troppo  vistose,  quando  disse  che  dalla  vittoria  inglese  non  deriva 
alcun  pericolo  per  la  posizione  italiana  nel  Mediterraneo,  perchè 
l'Inghilterra,  pur  essendo,  al  pari  dell'Italia,  una  grande  potenza 
mediterranea,  non  mira  ad  alcuna  ulteriore  espansione  avendo  tutto 
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il  territorio  necessario  e  non  aspirando  ad  altro  che  al  godimento 
tranquillo  dei  suoi  possessi.  Siccome,  evidentemente,  la  potenza  bri- 
tannica nel  Mediterraneo  non  scaturisce  dal  diritto  che  ha  ogni 
popolo  di  governarsi  da  se,  ma  è,  di  questo  principio,  la  più  so- 
lenne negazione,  così  l'interpretazione  da  darsi  alle  parole  di  Lord 
(ihurchill  non  può  essere  materia  di  discussione.  Il  nobile  lord 
iiidita  il  principio  di  nazionalità  solo  quale  chiave  di  volta  onde 
chiudere  il  paradiso  ai  popoli  oppressi  dall'Austria  e  dalla  Ger- 
mania, e  tutto  al  più  dalla  Russia,  se  così  piacerà  all'augusto  al- 
leato. 

Però  havvi  un  barlume  di  speranza.  Gli  è  che  il  principio  di 
nazionalità  è  di  sua  natura  contagioso,  ed  è  diffìcile  che  chi  lo  mette, 
in  una  conferenza  internazionale,  sul  tappeto,  non  sia  moralmente 
obbligato  di  darne,  lui  pure,  qualche  buona  prova:  specie  poi  quando 
nessuna  delle  due  parti  sia  sconfìtta  al  punto  da  dover  subire  un 
arbitrio  assoluto. 

Adesso  la  compagine  dei  vari  statua  quo  è  rotta,  e  con  essa  una 
pace,  che  per  molti  popoli  o  frazioni  di  popolo  era  l'oppressione  e 
la   tirannia.   Sarebbe  da  augurarsi  che  la   nuova  pace  di   cui   non 
\  ediamo  ancora,  per  oggi,  neppure  i  primi  bagliori,  ma  che  verrà 
•  iuando  gli  eserciti,   le  casse  e  i   nervi   saranno  esauriti,   si   faccia 
sopra   una   nuova   base  giuridica.    Attualmente   assistiamo   ad    una 
lott-a  feroce  tra  due  concetti  di  patria  :   la  patria-Stato,  secondo  cui 
o»ni  cittadino  deve  affetto,   devozione  ed  obbedienza  allo  Stato  al 
juale  il  suo  paese  natio  appartiene,  e  la  patria-nazione,  che  impone 
al  cittadino  sacrifìci  non  meno  gravi  per  la  razza,  la  lingua  e  la 
cultura  nazionali.  Talora  questi  due  concetti  coincidono,  e  allora  si 
verifica  quella  bella  fusione  dei  corpi  e  degli  spiriti  quale  l'attesta 
la  storia  moderna  della  nostra  Italia.   Quando  però  i  due  concetti 
>i  trovano  in  contrasto,  le  conseguenze  sono  terribili.  Poiché  la  pa- 
tria-Stato dispone  di  mezzi  coattivi  ben  superiori  ai  mezzi  coattivi, 
jjrevalentemente  di  ordine  morale,  di  cui  può  valersi  la  patria-na- 
zione. Così  l'ultima  viene  dalla  prima  senza  misericordia  schiacciata. 
Così  avvengono'  le  più  atroci  violazioni  della  coscienza  morale  che 
mente   umana   possa   immaginare.    Sotto  pena   di  venir   tacciati  di 
traditori  della  patria  (Stato)  e  come  traditori  condotti  a  morte  in- 
sanie, i  serbi  austriaci  sono  costretti  a  combattere  contro  i  loro  fra- 
gili regnicoli,  i  lorenesi  e  la  parte  gallicizzata  degli  alsaziani  a  com- 
ittere  contro  i  francesi,  i  polacchi  ad  ammazzarsi  tra  di  loro  per- 
le le  loro  sventurate  terre  furono  nel  passato  occupate  da  tre  di- 
irsi  padroni  stranieri;  gli  italiani  irredenti  a  versare  il  loro  sangue 
mtro   la    Russia.    Tragedie,    collettive   ed    individuali,    di   inaudita 
grandezza,  ma  anche  di  inaudita  crudeltà.  Potrà  l'umanità  por  fine 
cotesto  spettacolo  immorale,  a  questa  atroce  soprafl'azione  di  co- 
;ienze?  L'unica  salvezza  sta  nell'unione  intima,   serena,   indissolu- 
)ile  tra  i  due  concetti  troppe  volte  antagonistici  di  patria  statale  e 
patria  nazionale.  Solo  quando  tutti  gli  uomini  saranno  cittadini 
lello  Stato  che  prediligono  e  che  hanno  prescelto,  il  mondo  potrà 
fodere  di  quella  calma  di  cui  dopo   il   tremendo  salasso  del   1914 
sentirà  il  più  imprescindibile  bisogno.  Certo  all'attuazione  del  prin- 
cipio di  nazionalità  si  infrappongono  due  pericoli  gravissimi,  a  cui 
abbiamo  già  accennato,  nel  corso  di  questo  saggio,  ma  che  non  sarà 
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forse  inutile  ripetere  in  forma  più  sintetica.  In  primo  luogo  si  dovrà 
porre  argine,  nei  limiti  del  possibile,  a  quella  irrefrenabile  ten- 
denza delle  nazioni  forti  e  vittoriose,  di  irrompere  anche  nelle  re- 
gioni confinanti  e  di  annettersi  popoli,  o  frazioni  di  popoli,  etero- 
genei. In  secondo  luogo  è  doveroso  far  notare  le  difficoltà  di  stabi- 
lire un  criterio  giusto  di  nazionalità,  in  base  del  quale  dovranno 
effettuarsi  gli  Stati  nuovi.  Ora  noi  non  esitiamo  di  dichiarare  che, 
in  difetto  di  un  qualunque  criterio  sufficientemente  esatto  di  razza 
o  di  lingua,  il  fondamento  più  sicuro  per  la  scelta  della  naziona- 
lità sia  da  cercarsi  nel  sentimento,  vale  a  dire  nella  volontà,  percht 
la  volontà  di  un  popolo  in  materia  di  nazionalità  deve  essere  sacra 
e  inviolabile. 

Roberto  Michels. 
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La  divisione  di  cavalleria  del  terzo  corpo  deirarmata  di  Metz 
durante  la  guerra  franco-germanica  del  1870  era  comandata  dal  ge- 
nerale Clerembault,  il  quale  aveva  per  ufficiale  d'ordinanza  un  gio- 
vane tenente  ventinovenne,  uscito  dalla  scuola  di  Saint-Gyr  nel  1862, 
e  stato  per  cinque  anni  in  Algeria  col  terzo  reggimento  dei  cacciatori 
d'Africa,  dove  gli  era  toccato  di  prendere  parte  alle  frequenti  spedi- 
zioni militari  rese  necessarie  dalle  insurrezioni  degli  indigeni:  dopo 
hi  capitolazione  di  Metz  il  generale  Clerembault  fatto  prigioniero, 
scelse,  insieme  al  generale  Ladmirault,  per  luogo  d'internamento 
Aquisgrana;  e  il  suo  ufficiale  lo  seguì  nella  prigionia  come  lo  aveva 
seguito,  battendosi  valorosamente,  sui  campi  di  Bormy,  di  Grave- 
lotte,  di  Saint-Privat,  di  Ronzonville.  Furono  quattro  mesi  e  mezzo 
di  soggiorno  monotono  per  tutti  i  francesi  ivi  concentrati,  curvi  sotto 
il  peso  della  sconfitta  subita,  un  peso  che  diveniva  sempre  più  grave 
man  mano  che  giungevano  a  loro,  scarse  e  confuse,  ma  purtroppo 
sempre  desolanti,  le  notizie  successive  della  guerra;  ed  il  giovine  te- 
nente, benché  fosse  di  quelli  che  erano  stati  raggiunti  dalla  moglie 
e  avevano  così  potuto  ricomporre  in  qualche  modo  la  famiglia  sul 
suolo  straniero,  appariva  tra  i  più  angosciati  :  la  sua  levatura  intel- 
lettuale e  morale  che  lo  distingueva  fra  i  colleghi,  era  pure  un  fat- 
tore di  maggiori  sofferenze.  Particolare  conforto  egli  però  attingeva 
nell'amicizia  di  un  compagno,  un  capitano  aiutante  di  campo  del 
generale  Ladmirault;  lo  aveva  incontrato  per  la  prima  volta  e 
per  pochi  minuti  il  16  agosto  in  un  episodio  eroico  della  battaglia  di 
Ronzonville;  poi  l'aveva  riabbracciato  a  Magonza  nella  sala  d'aspetto 
della  stazione  durante  la  ripartizione  dei  prigionieri  :  da  allora  i 
due  non  si  erano  più  separati:  ad  Aquisgrana  si  confidarono  recipro- 
camente i  loro  sentimenti,  si  intesero,  si  amarono;  e  insieme  spesso 
cercavano,  nelle  riflessioni  sui  dolorosi  eventi  di  cui  erano  stati  at- 
tori, il  modo  per  confortare  i  loro  spiriti  tormentati.  Nel  libro  di  me- 
morie che  molti  anni  dopo  il  più  giovane  di  essi  ebbe  a  scrivere,  de- 
dicandolo all'altro,  sono  così  riassunte  quelle  conversazioni: 

«  Quando  noi  avevamo  riandati  tutti  i  nostri  ricordi  di  battaglia, 
studiato  perchè,  malgrado  tanto  valore,  la  vittoria,  qualche  volta  così 
vicina,  ci  era  sempre  sfuggita,  e  come  mai  noi  fossimo,  di  sconfitta 
in  sconfitta,  caduti  in  una  così  profonda  catastrofe,  i  nostri  discorsi 
si  elevavano  più  in  alto,  risalivano  più  lontano.  La  decadenza  dell'an- 
tico spirito  militare,  l'abbandono  delle  virtù  tradizionali,  il  rallen- 
tamento dei  vincoli  sociali,  ci  apparivano  come  le  cause  vere  dei 
nostri  disastri,  e  non  era  più  soltanto  una  speranza  di  revanche  che 
allora  ci  agitava,  ma  un  sogno  di  rigenerazione;  non  era  più  una 
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ripresa  puramente  militare,  ma  una  riforma  dei  costumi  e  delle  idee 
che  cominciava  a  tentare  le  nostre  aspirazioni  :  oramai  un  quesito 
dominava  le  nostre  anime  :  dov'era  la  sorgente  del  male?  dove  sa- 
rebbe quella  della  guarigione?»  U). 

Sono  parole  queste  sufRcenti  a  dimostrare  come  in  quei  due  pri- 
gionieri non  ci  fossero  soltanto  due  valorosi  ufficiali,  ma  anche  due 
pensatori,  due  menti  destinate  a  spaziare  oltre  i  confini  dell'arte  mi- 
litare: difatti  il  tenente  era  il  conte  Alberto  De  Mun,  e  il  capitano  il 
conte  (poi  marchese)  Renato  La  Tour  du  Pin  :  due  nomi  che  ebbero 
in  seguito  una  fama  meritata  nel  loro  paese,  e  fuori,  come  pionieri 
di  quel  movimento  cristiano  sociale,  che  nessuno  storico'  coscienzioso 
potrà  trascurare  nella  ricostruzione  della  vita  civile  dei  tempi  nostri, 
qualunque  possa  essere  il  suo  giudizio  sulla  efficienza  dei  diversi  ele- 
menti del  pensiero  e  dell'azione  moderna. 

• 
•  • 

Il  conte  Gian  Antonio  De  Mun,  nonno  di  Alberto,  che  era  stato 
uomo  di  corte  prima  e  dopo  la  rivoluzione  e  morì  nel  1843  pari  di 
Francia  con  Luigi  Filippo,  aveva  avuto  per  madre  una  delle  figlie  del 
celebre  filosofo  sensista  Claudio  Adriano  Helvetius,  la  quale  gli  aveva 
portato  in  dote  il  castello  di  Lumigny  a  poche  leghe  da  Parigi;  ed  a 
Lumigny  appunto  il  28  febbraio  1841  Alberto  nasceva  :  sua  madre, 
Eugenia,  era  figlia  di  quel  conte  Augusto  De  la  Ferronays,  che  ebbe 
tanta  parte  nella  vita  di  Ratisbonne,  che  godette  la  fiducia  di  Pio  IX 
e  che  riposa  in  Roma  tumulato  sotto  la  Cappella  della  Vergine  nella 
chiesa  di  S.  Andrea  delle  Fratte  •  essa  moriva  a  Palermo  tredici  mesi 
dopo  aver  dato  alla  luce  il  figlio  che,  senza  conoscerla,  doveva  ere- 
ditarne lo  spirito  profondamente  religioso;  e  di  lei  ha  illustrata  la 
figura  una  sorella,  la  nota  scrittrice  Paolina  Craven,  nel  volume  Lr 
récit  d\ine  sosur  :  Alberto,  tornato  appena  dall'Africa,  aveva  sposato 
la  signorina  D'Andlau,  essa  pure  discendente  in  linea  retta  da  Helve- 
tius, cioè  dall'altra  figlia  di  lui  ;  il  che  spiega  una  allusione  del  vec- 
chio cardinale  Pie  arcivescovo  di  Poitiers  che  nel  1875  facendo  l'elo- 
gio del  conte  De  Mun  in  un  dei  suoi  discorsi,  diceva:  «Gran  Dio! 
Quanto  cammino  percorso  dai  giorni  di  Voltaire  in  poi:  risalendo 
il  corso  delle  generazioni  che  io  ho  conosciuto,  io  trovo  là,  al  punto 
di  congiunzione  di  una  doppia  ascendenza,  il  freddo  scrittore  che 
nell'opera  De  l'Esprit  esaltava  il  materialismo!  »  Però  non  è  a  cre- 
dere che  il  giovane  Alberto  fosse  uscito  di  getto  dalla  famiglia  e  dalla 
educazione  quello  che  poi  tutti  conoscemmo:  egli  stesso  dice  di  sé 
che  in  gioventù  non  sentiva  il  cattolicismo  in  un  modo  molto  diverso 
dai  suoi  coetanei  di  tante  famiglie  aristocratiche:  del  resto  neppure 
sarebbe  stato  possibile  indovinare  in  lui  il  futuro  immortale  del- 
VAcadémip  frangatse,  perchè  ci  ha  narrato  ancora  egli  stesso  di  non 
essere  mai  riuscito  a  conseguire  il  baccellierato  in  lettere,  e  di  avere 
a  mala  pena  ottenuto  quello  in  scienze. 

La  prima  scossa  della  coscienza  fino  allora  attardata  nella  viUi 
mondana  sebbene  onesta,  Alberto  De  Mun  ebbe  nelle  polemiche  su- 

Cl)  CoMTE  .A.LBEHT  Dk  Mun,  Mo  vocution  socUile:  souvemrfi  de  la  foìnkn- 
tion  de  VCEuvvp  des  Cercles  caiholique'i  d'ouvrierA  {1^71-1875),  Paris.  P.  I-.^- 
thielknix  éditeur,  IV  édition,  pag.  11. 
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scitate  dal  Concilio  Vaticano  chn  lo  richiamarono  a  considerare  la 
storia  e  la  costituzione  della  Chiesa:  ma  finita  la  guerra,  egli  si  trovò 
preparato  ad  approfondire  la  propria  educazione,  la  quale  venne 
svolgendosi  su  quella  direttiva  nella  lettura  delle  opere  più  espres- 
sive dell'integralismo  cattolico;  onde  il  suo  pensiero,  sotto  l'influsso 
anche  di  uno  spirito  di  disciplina  connaturato  nei  temperamenti  mi- 
litari, si  formò  su  Giuseppe  De  Maistre,  su  Donald,  su  Balmes,  su  Do- 
noso  Cortes;  Luigi  Veuillot  lo  sedusse  e  finì  col  plasmarlo;  Dupan- 
loup  non  gli  piacque.  Ma  in  pari  tempo  nella  sua  ortodossia  teolo- 
gica^  morale  e  politica  si  innestava  il  germe  che  doveva  caratterizzare 
la  sua  azione,  e  preparare  le  evoluzioni  successive;  evoluzioni  le 
quali,  lasciando  intatta  la  sostanza  dottrinale,  lo  avvicinarono  sem- 
pre più  al  mondo  moderno  e  gli  permisero  di  acquistare  sui  contem- 
poranei una  influenza  alla  quale  non  sarebbe  bastato  il  rigore  logico 
dei  principi  ideali.  Già  ad  Aquisgrana  la  conoscenza  personale  del 
padre  Eck  e  del  doti.  Lingens  gli  aveva  dato  occasione  di  sentir  par- 
lare, forse  per  la  prima  volta,  della  attività  che  svolgevano  in  Ger- 
mania i  deputati  del  centro  al  Reichstag  prussiano  —  Mallinkrodt, 
Lieber,  Ketteler  —  i  quali  insieme  alla  bandiera  della  difesa  della 
loro  religione  contro  Tinvadenza  dello  stato  luterano,  avevano  solle- 
vato quella  delle  riforme  sociali  sulla  base  degli  insegnamenti  cri- 
stiani. L'anno  seguente,  quando,  ritornato  in  patria  ed  aggregato  allo 
stato  maggiore  del  generale  Ladmirault  comandante  del  I  corpo  nel- 
l'armata di  Mac-Mahon,  e  poi  governatore  di  Parigi,  ebbe  campo  di 
assistere  agli  orrori  della  Comune  ed  ai  suoi  strascichi,  in  lui  e  in 
La  Tour  du  Pin  l'idea  prese  corpo,  e  si  specificò  in  una  formola  ben 
chiara:  bisognava  risanare  il  popolo,  dargli  la  giustizia,  perchè  ces- 
sasse di  odiare  la  società. 

Ija  Comune,  alla  cui  repressione  dovette  partecipare  constatando 
che  fra  i  combattenti  di  essa  ve  n'erano  che  affrontavano  la  morte 
(c  avec  un  beau  et  simple  courage  »,  costituì  per  Alberto  De  Mun  un 
tema  assillante  di  studio  :  anche  da  quei  tristi  eventi  della  guerra 
civile,  seguiti  alla  disfatta  nazionale,  scaturivano  problemi  che  si  im- 
ponevano al  suo  spirito  e  reclamavano  una  soluzione  :  egli  si  spie- 
gava facilmente  la  sovraeccitazione  di  un  popolo  snervato  dalla 
lunga  guerra,  dalle  sofferenze  dell'assedio,  dalla  sfiducia  nel  Governo 
che  tanti  errori  aveva  commessi:  ma  non  si  spiegava  subito  che  la 
massa  operaia  avesse  accettato,  dietro  la  parola  d'ordine  di  capi  im- 
provvisati, la  lotta  fratricida,  e  che  una  tale  perturbazione  di  senso 
morale  si  fosse  così  repentinamente  manifestata.  La  spiegazione  ve- 
niva di  riflesso  dal  considerare  la  inazione  delle  classi  dirigenti,  il 
loro  distacco  dal  popolo  che  ignoravano,  l'assensa  di  educazione  cri- 
stiana. Nei  verbali  della  Commissione  d'inchiesta  parlamentare,  pre- 
sieduta dal  conte  Daru,  sulle  cause  della  Comune,  è  raccolta  anche 
la  deposizione  del  tenente  De  Mun;  in  essa  egli  diceva  sembrargli 
che  le  due  cause  principali  della  insurrezione  fossero  state  rapatia 
della  classe  borghese  da  una  parte  e  dall'altra  l'odio  feroce  della 
classe  operaia  contro  la  società;  aggiungeva:  «Esiste  oggi  fra  le  di- 
verse classi  della  società  un  abisso  profondo,  che  non  può  essere  col- 
mato se  non  dal  tempo  e  da  una  educazione  morale  migliore  della 
classe  operaia:  io  sono  ben  lungi  dal  credere  che  la  sola  forza  poesa 
venirne  a  capo  ».  Impressione  ugnale  a  quella  ch'egli  ritrasse  poi  da 
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una  inchiesta  analoga  che  per  incarico  del  governatore  di  Parigi  eblje 
a  condurre  personalmente  presso  commercianti  e  industriali.  Tut- 
tavia in  quell'anno  1871  le  aspirazioni  del  De  Mun  e  del  La  Tour  du 
Pin  restavano  ancora  vaghe  e  imprecise;  era  —  egli  ha  scritto  —  un 
confuso  desiderio  di  rigenerazione;  ma  tutto  per  loro  si  limitava  an- 
cora a  quello  che  si  compiacevano  di  chiamare  le  ròle  social  de 
Vofficier. 

La  maturazione  doveva  venire  graduale,  per  quanto  rapida.  Col- 
l'ansia  dell'uomo  che  cerca  una  via  propria,  sulla  quale  possa  final- 
mente incamminarsi  verso  una  meta  vagheggiata  da  tempo,  Alberto 
De  Mun  avvicinava  gli  uomini  più  in  vista  per  rendersi  conto 
delle  varie  opinioni  e  tendenze  delle  classi  elevate:  i  convegni  del 
Louvre,  sede  del  governatore,  offrivano  una  grande  messe  di  impres- 
sioni, perchè  frequentati  da  quanto  di  meglio,  intellettualmente  e 
politicamente,  raccoglieva  la  capitale;  ma  il  De  Mun  amava  anche 
sentire  dalla  viva  voce  dei  maestri  le  idee  e  i  giudizi:  tra  gli  altri  egli 
ricorda  una  sua  visita  a  Federico  Le  Play,  il  quale,  benché  economista 
di  scuola  liberale,  non  era  meno  convinto  critico  dei  dogmi  dell'SQ, 
alla  cui  falsità  attribuiva  i  mali  della  società  francese  contempo- 
ranea. 

Penetrarono  così,  egli  e  il  l^a  Tour  du  Pin,  anche  negli  ambienti 
cattolici  militanti;  esisteva  a  Parigi  un  Comdté  catholique  presieduto 
dal  Ghesnelong,  al  quale  facevano  capo  le  notabilità  del  mondo  re- 
ligioso e  tradizionale;  ed  essi  parteciparono  a  qualche  seduta:  ma 
—  uso  sempre  parole  del  De  Mun  —  «  ne  uscimmo  oppressi;  non  ci 
si  sentiva  la  vita;  e  le  nostre  anime  en  débordaù'nt  ^^ .  A  miglior  agio 
invece  si  trovavano  nei  patronati  dei  giovani  operai  che  si  raccoglie- 
vano intorno  a  Monsignor  De  Ségur:  il  De  Mun  ne  aveva  conosciuto, 
prima  della  guerra,  quand'era  stato  per  pochi  mesi  di  guarmigione  a 
Glermont-Ferrand,  due  tenuti  dai  Fratelli  delle  scuole  cristiane  e 
dalle  Conferenze  di  S.  Vincenzo  de'  Paoli,  recente  fondazione  di  Fe- 
derico Ozanam  :  e  li  rivedeva  volontieri  a  Parigi  :  ma  anche  i  patro- 
nati finirono  coU'apparire  insufficienti  alla  concezione  di  un'opera 
rispondente  ai  bisogni  del  tempo  :  «  Noi  —  sono  ancora  parole  del 
De  Mun  —  volevamo  l'edificio  nuovo,  e  ci  occorreva  il  piano  su  cui 
costruirlo». 

Un  giorno  sulla  fine  del  1871,  il  deputato  Leonce  de  Guiraud  parlò 
ai  due  ufficiali  del  circolo  operalo  di  Montparnasse,  fondato  parecchi 
anni  innanzi,  sotto  gli  auspici  dei  Fratelli  di  S.  Vincenzo,  da  un 
gruppo  di  seguaci  del  Montalembert,  tra  i  quali  era  stato  quell'Ago- 
stino Gochin,  che  Thiers  aveva  poi  nominato  prefetto  di  Versailles  : 
si  trattava  d'una  associazione  di  operai  autentici,  presieduti  da  uno 
di  loro,  che  si  proponeva  di  raggiungere  —  e  nella  stretta  cerchia  dei 
soci  raggiungeva  —  una  educazione  religiosa  e  morale  e  una  prote- 
zione economica  mettendo  in  moto  l'iniziativa  dei  singoli  e  volgen- 
dola a  comune  prò  fìtto.  Fu  nella  sede  di  questo  circolo  che  il  De  Mun, 
in  divisa  di  ufficiale,  pronunciò  il  suo  primo  discorso;  e  il  successo 
gli  rivelò  che  il  suo  avvenire  doveva  essere  in  quella  forma  di  atti- 
vità. Di  qui  infatti  nacque  qnoìVCEuvre  des  ccrcles  catholiqves  d'ov- 
criers^  in  cui  si  incarnò  poi  per  moltissimi  anni  l'apostolato  di  Al- 
berto De  Mun,  il  quale  col  compagno  inseparabile,  e  col  proprio  fra- 
tello Roberto,  si  era  proposto  di  popolare  Parigi,  e  poi  la  Francia 
tutta,  di  consimili  aggregazioni. 
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Fu  costituito  un  Comitato  che  lanciò  un  appello  agii  uomini  di 
buona  volontà,  raccolse  fondi,  e  si  dedicò  attivamente  alla  propa- 
ganda :  «  Invece  di  un  circolo  a  Parigi,  diceva  l'appello,  C€  ne  vo- 
gliono venti,  e  ce  ne  vogliono  in  ciascuna  delle  grandi  città  :  l'Ing-hil- 
terra  e  la  Germania  ne  contano  a  centinaia  ».  L'allusione  era  alle  or- 
ganizzazioni operaie  inglesi  di  cui  molto  allora  si  parlava,  ed  ai  cir- 
coli operai  sorti  nei  paesi  renani  ad  opera  dell'abate  Koelping.. 

Parigi  intellettuale  fu  richiamata  subito  a  discutere  la  geniale 
iniziativa  dei  due  ufficiali  d'ordinanza  del  governatore  e  di  altri  che 
a  loro  si  erano  con  entusiasmo  aggregati:  un  giornalista  molto  in 
voga  allora,  il  Bucheron,  che  scriveva  brillanti  articoli  sul  Figaro, 
sotto  lo  pseudonimo  di  Saint-Genest,  ne  dedicò  uno  diWCEuvre  des 
cerdes:  «  Non  basta  —  diceva  rartioolo  —  gettare  l'anatema  sul  po- 
polo; bisogna  andare  a  lui;  gli  uomini  delle  classi  privilegiate  hanno 
dei  doveri  da  compiere  verso  i  loro  fratelli  operai...  E  giacché  la  so- 
cietà è  ridotta  a  difendersi  da  sola,  eccovi  qua  degli  uomini  d'azione, 
dei  galantuomini  che  si  consacrano  alla  battaglia.  Volete  voi  aiu- 
tarli? ), 

La  risposta  fu  un  largo  favore  della  pubblica  opinione;  ma  di 
breve  durata:  non  per  questo  però  i  promotori  si  stancarono;  al  con- 
trario, essi  si  infervorarono  sempre  meglio  nel  loro  proposito,  né  li 
distolsero  i  sospetti  e  le  ostilità  determinatesi  nello  stesso  campo 
cattolico:  l'arcivescovo  di  Parigi,  Mons.  Guibert,  poi  cardinale,  sol- 
lecitato di  incoraggiamento  si  era  mostrato  molto  freddo;  il  che  non 
impedì  che  VCEuvre  des  cercles  non  facesse  la  sua  strada;  alcuni  cir- 
coli sorsero  a  Parigi,  altri  molti  in  altre  città,  e  Alberto  De  Mun, 
creato  segretario  generale  dell'Opera,  e  rimasto  in  questo  ufficio  per 
trenta  anni,  vi  ha  indissolubilmente  congiunto  il  suo  nome.  Non  è 
certo  possibile  seguire  lo  sviluppo  d^WCEuvre  des  cercles  in  un  arti- 
colo :  basti  ricordare  che  essa  otteneva  un  grand  prix  alla  Esposizione 
internazionale  di  Parigi  del  1900  ove  si  presentava  con  una  rete  di  418 
tra  circoli  e  associazioni  professionali,  136  sindacati  agricoli  com- 
prendenti 44,500  aderenti,  e  77  tra  sindacati  dell'ago  o  associazioni 
cristiane  di  madri  di  famiglia,  raggruppanti  circa  9000  operaie. 

Naturalmente  questa  organizzazione,  come  vedremo  anche  più 
innanzi,  doveva  suscitare  preoccupazioni  e  censure-  una,  colla  quale 
particolarmente  si  cercò  di  colpire  il  De  Mun,  fu  quella  di  ambizione 
politica:  ma  egli  se  ne  è  difeso  con  calde  e  schiette  parole  che  giova 
qui  riprodurre  :  «  Noi  eravamo  profondamente  sinceri,  assoluta- 
mente disinteressati:  gli  ambienti  popolari  che  noi  frequentavamo 
nei .  circoli,  esercitavano  sulle  anime  nostre  una  influenza  sempre 
crescente:  ja  semplicità  di  quella  gente,  estranea  alle  convenzioni 
mondane,  ci  attirava;  la  loro  dirittura  ci  seduceva  :  noi  amavamo  il 
popolo  con  franchezza  e  passione.  La  rivelazione  delle  sofferenze  e 
delle  miserie  che  pesano  sui  lavoratori  svegliava  nei  nostri  cuori 
un  irresistibile  bisogno  di  devozione  e  di  giustizia:  l'istinto  delle 
riforme  sociali  nasceva  in  noi;  il  passato  corporativo,  vagamente  in- 
travisto, ci  seduceva;  noi  aspiravamo  a  ricostruirlo  come  mezzo  di 
riconciliare,  nell'armonia  cristiana,  padroni  ed  operai  :  nello  stesso 
tempo  la  responsabilità  delle  classi  alte  ci  pareva  schiacciante;  la 
loro  indifferenza,  il  loro  egoismo,  la  loro  vita  di  piaceri  ci  indigna- 
vano :  noi  volevamo  strappameli  coU'esempio,  colla  persuasione,  con 
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una  specie  di  violenza  morale  :  c'erano  in  noi  confusi  lo  spirito 
di  apostolato  e  quello  di  governo  che  ci  premevano  con  sugg^estioni 
imperative  :  in  questo  senso,  ma  in  questo  soltanto,  noi  eravamo 
degli  ambiziosi-  quando  io  allora  sognavo,  sognavo  di  un  popolo 
convertito;  non  certo  né  della  Camera  dei  Deputati  né  della  Acca- 
demia »  (1). 

Quello  però  che  deve  essere  posto  in  particolare  rilievo,  perchè 
costituisce  un  fatto  di  interesse  generale  e  non  più  soltanto  nazio- 
nale, si  è  che,  parallelo  allo  sviluppo  deWCEuvre  des  cercles  come 
organizzazione,  si  ebbe  lo  sviluppo  del  programma  scientifico  ed  etico 
dai  germi  del  quale  essa  aveva  avuto  origine.  Tostochè  gli  uffici  del 
Comitato  promotore  e  direttivo  dei  circoli  operai  ebbero  trovato  una 
comoda  sede  nell'antico  Collegio  irlandese  di  Parigi,  restaurato  e 
riconsacrato  quasi  come  compimento  di  un  disegno  di  rivendica- 
zione storica  che  rispondesse  materialmente  agli  intenti  supremi 
dell'impresa,  vi  si  costituì  una  specie  di  consulta  dottrinale,  compo- 
sta di  studiosi  competenti  in  vari  rami  :  si  chiamò  dapprima,  con 
una  denominazione  mistica  adatta  allo  stato  iniziale  del  movimento, 
Conseil  de  Jesus  Ouvrier  :  lo  presiedette  reruditissimo  Leone  Gau- 
tier;  lo  diresse  La  Tour  du  Pin;  ne  fu  per  alcuni  anni  membro  auto- 
revole il  padre  Monsabré;  e  vi  si  formò  primamente  Henri  Lorin, 
che  è  oggi  ancora  in  Francia  il  sociologo  cristiano  più  ardito  e  più 
convinto,  l'organizzatore  ed  il  presidente  delle  Semaines  soc^ales  :  la 
consulta  si  trasformò  poi  in  una  sezione  regolare  deìVfl^uvre  des  cer- 
cles, sotto  il  titolo  di  Sezione  d'insegnamento,  e  nel  1876  potè  dar 
vita  ad  una  rivista  propria,  VAssociation  catholique,  molto  accreditata 
per  la  sua  serietà,  e  che  si  pubblica  tuttora,  mentre  poco  seguito  ebbe 
l'iniziativa,  dapprima  molto  favorevolmente  accolta,  dei  corsi  pub- 
blici di  conferenze,  che  furono  in  forma  rudimentale  quelle  che  più 
tardi  in  altro  campo  divennero  le  così  dette  università  popolari.  Si 
andò  in  tal  modo  trasformandosi  ed  estendendosi  quella  scuola  socio- 
logica cristiana,  che  in  vari  aspetti,  ma  con  contenuto  uniforme  di 
pensiero,  si  propagò  in  tutti  i  paesi  raccogliendo  intorno  a  sé  gli  ele- 
menti cattolici  desiderosi  di  portare  l'applicazione  dei  loro  principi 
religiosi  sul  terreno  nuovo  dei  problemi  economico-sociali,  opponen- 
do al  socialismo  uno  schietto  riformismo  cristiano;  una  scuola  che 
ebbe  delle  affermazioni  internazionali  importanti  nelle  riunioni  di 
Friburgo  promosse  e  presiedute  da  Mons.  Mermillod,  ed  a  cui  Leo- 
ne XIII  imprimeva  finalmente  sigillo  di  ortodossia  colla  enciclica 
Rerum  novarum  del  1891.  Principi  essenziali  di  tale  scuola  furono  — 
e  sono  —  la  concezione  organica  della  società  civile  in  antitesi  alla 
concezione  individualista;  la  gerarchia  delle  classi,  ciascuna  con  fun- 
zione propria  ugualmente  necessaria,  le  più  alte  con  doveri  di  patro- 
nato e  di  devozione  alle  più  umili;  l'integrazione  del  precetto  morale 
della  carità  colla  sanzione  giuridica  della  giustizia;  quindi  Ja  legitti- 
mità, anzi  la  necessità  dell'intervento  dello  Stato  nel  regolare  i  rap- 
porti fra  capitale  e  lavoro,  e  nella  protezione  legale  dei  lavoratori;  la 
associazione  professionale  come  base  di  un  nuovo  ordinamento  eco- 
nomico-sociale: taluni  dei  seguaci  difesero  e  difendono  tuttora  anche 


(1)  3/0  vovation   sociali',   edizione  citata,   pag.   172-173. 
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la  illegittimità  del  frutto  capitalistico  non  accompagnato  da  presta- 
zione  d'opera  personale. 

Di  questa  scuola  Alberto  De  Mun  —  benché  abbia  lasciato  volen- 
tieri a  La  Tour  du  Pin  la  formulazione  teorica  dei  postulati  —  fu 
sempre  uno  degli  esponenti  più  espressivi,  uno  dei  banditori  più 
efficaci  e  più  calorosi,  e  le  sue  trattazioni  di  temi  attinenti  ai  pro- 
blemi sociologici  furono  senza  numero  e  costituiscono  la  parte  più 
copiosa  dei  sette  volumi  di  Discours  che  l'editore  Poussielgue  pubblicò 
di  lui;  il  primo  della  raccolta,  uscito  nel  1888,  e  che  contiene  i  di- 
scorsi dal  1871  al  1887  più  specificamente  dedicati  a  questioni  so- 
ciali, ha  avuto  parecchie  edizioni:  ed  è  opportuno  constatare  come 
Alberto  De  Mun  non  abbia  mai  avuto  i  pentimenti  e  i  ritorni  che 
in  Francia  come  in  Italia  raffreddarono  e  isterilirono  tanti  di  quelli 
che  nei  primi  anni  erano  stati  attratti  nell'orbita  del  nuovo  movi- 
mento di  idee  e  di  fatti  :  egli  fu  coerente  fino  in  fondo,  fino  cioè  al 
sindacato,  senza  temer  mai  l'accusa  spesso  rivoltagli  di  giovare  al 
socialismo  e  di  accettarne  inconsciamente  alcuni  errori,  e  senza  sen- 
tire d'altra  parte  il  bisogno  di  nulla  sacrificare  del  suo  pensiero  e 
della  sua  disciplina  religiosa. 

Edoardo  Drumont,  commemorando  nella  sua  Libre  Parole  ij 
collega  l'indomani  della  sua  morte,  notava  —  riassumendo  del  resto 
il  giudizio  di  molti  contemporanei,  o  scettici,  o  empirici,  o  superfi- 
ciali —  che  il  suo  programma  di  rinnovazione  sociale  della  Francia, 
è  fallito:  è  vero:  perchè  negarlo?  e  possiamo  crederlo  fallito  mal- 
grado la  guerra,  malgrado  cioè  l'illusione  di  coloro  che  sognano  per 
il  1915  una  Francia  abluzionata  nei  lavacri  di  sangue,  pellegfrina 
a  Reims,  a  Domremy  od  a  Ijourdes:  e  devesi  riconoscere  anzi  che 
fallito  è  pure  nelle  altre  nazioni.  Ma  la  importanza  del  movimento 
sociale  cristiano  —  gli  storici  di  domani  lo  constateranno  —  non  è 
a  cercarsi  nei  suoi  risultati  immediati  ed  estrinseci;  bensì  nella  pire- 
parazione  intima  della  società  religiosa  alle  formazioni  politiche  ed 
economiche  che  ci  riserba  l'avvenire  :  e  da  questo  punto  di  vista 
può  scriversi  di  Alberto  De  Mun  che  il  suo  pensiero  avrà  forse  una 
efficienza  ben  maggiore  nell'avvenire,  che  non  l'abbia  avuta  nel  pe- 
riodo attivo  della  sua  formazione  e  diffusione. 

È  giusto  però  comipletare  il  carattere  dell'opera  di  De  Mun  col- 
l'aggi ungere  che  essa,  se  suscitò  tra  i  conservatori  ingiustificati  so- 
spetti di  pericolose  accondiscendenze,  ponendolo  tra  l'altro  in  aperto 
contrasto  con  Carlo  Perin  che  era  allora  l'economista  cattolico  più 
autorevole  e  apprezzato,  incontrò  nel  mondo  liberale,  e  cioè  nelle 
classi  della  borghesia  salite  al  governo  in  Francia  dopo  la  definitiva 
liquidazione  della  forma  monarchica  sia  imperialista  che  realista, 
ostilità  irriducibili  per  il  substrato  e  l'obbiettivo  apertamente  anti 
rivoluzionarli  che  il  De  Mun  non  dissimulava  di  volervi  dare.  Quando 
si' trattò  di  compilare  per  VCEuvre  des  cercles  i  propri  statuti,  fu 
viva  discussione  tra  i  fondatori,  poiché  si  era  nel  fervore  delle  po- 
lemiche intorno  alla  portata  ed  al  valore  del  Sillabo  di  Pio  IX; 
ma  la  questione  fu  risolta  coll'adozione  di  una  formola  suggerita 
dal  padre  Du  Lac  —  un  religioso  che  ebbe  poi  sempre  sull'animo 
del  De  Mun  un  grande  ascendente  —  e  così  si  disse  :  «  l'Opera  ha 
per  principii  le  definizioni  della  Chiesa  circa  i  suoi  rappo(rti  colla 
società  civile»:  ma  nel  1875,  quando,  in  un  banchetto  seguito  all'as- 
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semblea  generale  tenutosi  al  Palai s  Rogai,  il  presidente  Vrignault, 
pronunciando  il  primo  brìndisi,  ebbe  a  ricordare  che  84  anni  in- 
nanzi in  quello  stesso  luogo  Camillo  Desmoulins  aveva  colto  una 
foglia  degli  alberi  di  quello  stesso  giardino  per  ornarne  il  cappello 
come  simbolo  del  nuovo  ordine  di  cose,  ed  a  salutare  n^W^Euirre 
invece  l'aurora  della  controrivoluzione  nascente  nel  luogo  stesso  dove 
la  rivoluzione  era  spuntata,  il  volo  oratorio  parve  una  felice  sintesi 
ai  congregati  :  e  da  allora  il  concetto  che  l'organizzazione  dei  circoli 
operai  cattolici  dovesse  assumere  carattere  di  aperta  antitesi  al  dis- 
solvimento sociale  prodotto  dai  principi  deir89  veniva  spesso  fatto 
campeggiare  nei  discorsi:  facile  era  interpretarlo  come  un  sogno 
di  ritorno  dXX ancien  regime,  come  una  minaccia  aperta  alle  istitu- 
zioni repubblicane;  e  come  tale  anche  molti  cattolici  che  persegui- 
vano piuttosto  un  programma  di  riconciliazione  colla  società  mo- 
derna, lo  deplorarono  aspramente;  il  De  Falloux  arrivò  a  compa- 
rare la  controrivoluzione  al  romanzo  di  Cervantes:  il  De  Mun  tenne 
testa,  e  la  sua  risposta  concretava  in  questa  proposizione  :  «  la  rivo- 
luzione non  è  né  un  fatto  né  un  atto,  è  una  dottrina»;  il  che  si- 
gnificava che  la  controrivoluzione  doveva  consistere  innanzi  tutto, 
se  non  esclusivamente,  in  una  restaurazione  di  principii,  in  un  ri- 
torno della  Francia  non  ai  regimi  antichi,  bensì  alle  tradizioni  cat- 
toliche della  sua  esistenza  secolare;  ma  più  tardi  deve  egli  stesso 
aver  compreso  tutta  la  difficoltà,  per  non  dire  tutto  il  pericolo,  di 
costringere  e  dirigere  l'azione  politica  e  sociale  nel  rigore  dialettico 
di  tesi  e  definizioni  assolute. 

Per  allora  la  conseguenza  della  campagna  instaurata  nei  gior- 
nali radicali  contro  le  cuirassier  mistique  —  il  De  Mun  nel  1874  era 
stato  promosso  capitano  nel  2""  reggimento  dei  corazzieri  —  o,  come 
altri  dicevano,  Vofficier  misdonnaire,  fu  l'infierire  di  denuncie  che 
creavano  al  governo  degli  imbarazzi;  benché  l'assemblea  generale  che 
VCEuvre  des  cercles  tenne  nel   1874  fosse  stata  onorata  dalla  pre- 
senza dello  stesso  Mac-Mahon,  benché  in  quell'anno  uno-  dei  membri 
del   consiglio   direttivo,    che   più   tardi   divenne   anzi    il   presidente 
generale,  il  Boullerie,  fosse  stato  chiamato  a  far  parte  come  ministro 
di  agricoltura  e  commercio  del  gabinetto  De  Broglie  costituitosi  il 
24  maggio,  la  posizione  del  De  Mun  andava  divenendo  insostenibile: 
della  sua  lealtà  ineccepibile,  del  suo  carattere  superiore,  della  sua 
scrupolosità  nell'adempimento  dei  doveri  militari  testimoniarono  il 
ministro  della  guerra  e  il  guardasigilli  insieme  quando  il  capitano 
oratore  venne  accusato  per  certi  discorsi  in  Vandea  d'aver  predicato 
la  guerra  civile,  e  se  ne  ebbero  echi  vivaci  a  Palazzo  Borbone  :  ma 
era  innegabile  che  la  partecipazione  di  un  ufficiale  in  attività  di  ser- 
vizio  alla   propaganda   sociale,   che   non   poteva  a  meno   di   essere 
anche  propaganda  politica,  si  prestava  a  commenti  ed  a  censure  : 
nulla  di  illegale,  perchè  a  quel  tempo  gli  ufficiali  anche  inferiori 
erano  perfino  eleggibili  a  deputati,  e  non  erasi  ancora  accreditata 
la  definizione  dell'armata  la  grande  muette;  ma  era  una  occasione 
continua  ad  incidenti  antipatici  e  fastidiosi.  La  scelta  non  poteva 
tardare  e  De  Mun  sulla  fine  del  1875  si  pose  il  quesito  se  abbando- 
nare l'esercito  o  rinunciare  all'azione  intrapresa;  lo  risolse  nel  senso 
che  egli  dovesse  e  potesse  servire  meglio  il  paese  colla  parola  che 
non  colla  spada  e  rassegnò  spontaneamente  al  generale  Ladmirault 
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le  sue  dimissioni,  che  furono  accettate.  Quel  giorno  —  egli  ha  la- 
sciato scritto  —  fu  per  me  pieno  di  malinconia;  io  abbandonavo  l'e- 
sercito lasciandovi  una  parte  del  mio  cuore  :  davanti  a  me  si  schiu- 
deva una  via  nuova,  oscura  ed  incerta,  di  cui  presentivo  le  difficoltà 
e  le  fatiche;  ma  ero  risoluto,  e  nel  mio  sacrifìcio  irrevocabile,  io 
facevo  l'offerta  delle  mie  forze  alla  causa  di  Dio  ». 

• 
•  • 

La  via  nuova  era  quella  del  Parlamento  :  l'ufficiale  si  tramutava 
in  deputato;  e  il  brillante  capitano  dei  corazzieri  si  apprestava  a 
diventare  uno  dei  leader  alla  Camera  francese. 

Fin  dal  1874  il  generale  De  Gharette,  al  quale  g-li  elettori  mo- 
narchici e  cattolici  di  Marsiglia  avevano  offerto  la  candidatura  per 
uno  dei  seggi  vacanti  della  Assemblea  nazionale,  non  volendo  accet- 
tare, propose  a  De  Mun  che  lo  sostituisse  :  questi  rifiutò;  non  gli 
pareva  giunto  il  momento  di  affrontare  la  tribuna;  ma  indette 
per  il  20  febbraio  1876  le  elezioni  della  prima  legislatura  dopo  l'ado- 
zione delle  nuove  leggi  costituzionali,  egli  si  presentò  candidato  nel 
circondario  di  Pontivy,  dipartimento  di  Morbihan,  con  programma 
esclusivamente  cattolico,  senza  cioè  accenni  monarchici  :  «  Spetta  ai 
cattolici  — egli  vi  diceva  —  prendere  in  mano  la  difesa  dell'ordine  so- 
ciale, e  nel  salvaguardare  la  loro  religione,  i  suoi  diritti  e  la  sua 
libertà,  nell'assicurare  l'educazione  cristiana  dei  loro  figli,  nel  re- 
stituire a  Dio  il  suo  posto  nelle  leggi  del  loro  paese,  dare  alla  Francia 
la  pace  e  la  stabilità  di  cui  ha  tanto  bisogno  », 

Erano  suoi  competitori  un  sacerdote,  l'abate  Gadoret,  bonapar- 
tista, e  il  dott.  Le  Maguet,  repubblicano  :  il  ballottaggio  si  determinò 
fra  De  Mun  e  Gadoret;  e  De  Mun  vinse  con  2000  voti  di  maggioranza. 
Ma  la  elezione  fu  contestata  per  le  asserite  ingerenze  del  clero  é 
annullata  dalla  Gamera  il  13  luglio  :  invano;  perchè  nella  elezione 
suppletiva  del  27  agosto  De  Mun,  benché  il  Gadoret  si  fosse  ritirato, 
e  il  Le  Maguet  scendesse  in  campo  coll'aiuto  di  tutte  le  forze  libe- 
rali, vinse  pure  per  poche  centinaia  di  voti;  e  questa  volta  l'elezione 
fu  convalidata.  La  prima  legislatura  durò  poco;  e  i  nuovi  comizi 
venerali  vennero  indetti  per  il  14  ottobre  1877:  questa  volta  De  Mun 
era  candidato  ufficiale  del  gabinetto  De  Brogiie-Fourton,  e  il  cir- 
condario di  Pontivy  lo  rimandò  alla  Gamera  con  4000  voti  di  mag- 
gioranza sul  suo  concorrente,  che  era  sempre  il  Le  Maguet:  ma 
cjnche  questa  volta  l'elezione  fu  impugnata  e  sottoposta  ad  una  in- 
chiesta :  il  rapporto  non  venne  presentato  che  nel  novembre  del- 
l'anno successivo;  sicché  De  Mun  aveva  potuto  rimanere  un  anno 
alla  Camera  e  prendervi  più  volte  la  parola,  facendosi  notare  subito 
come  un  oratore  di  primo  ordine,  tanto  che  Gambetta  ebbe  a  salu- 
tare in  lui  un  nuovo  Montalembert;  però  siccome  egli  non  aveva 
fatto  mirt^ro  delle  sue  opinioni  antirivoluzionarie  e,  in  quegli  anni, 
cintirepubblicane,  quando  la  Gamera  dovette  deliberare  sulla  sua 
convalidazione,  la  negò,  avendo  una  parte  deUa  destra  defezionato; 
e  nella  elezione  suppletiva  indetta  per  il  2  febbraio  1879  De  Mun, 
ripresentatosi,  rimase  soccx)mbente  per  1500  voti,  e  il  dott.  Le  Maguet 
prese  finalmente  il  suo  posto.  Alberto  De  M^n  rimase  in  tal  guis<i 
escluso   dalla   Gamera   ]>er  oltre   due   anni,    e   dovette   attendere   la 
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Sferza  legislatura  per  rientrarvi;  questa  volta  senza  contrasti,  perchè, 
'^  essendo  stato  il  circondario  di  Pontivy  diviso  in  due  circoscrizioni, 
egli  si  portò  nella  seconda  e  riuscì  con  voti  quasi  unanimi. 

Nelle  elezioni  del  4  ottobre  1885  a  scrutinio  di  lista  accettò  la 
candidatura,  sempre  nel  dipartimento  di  Morbihan,  del  Gomitato 
monarchico  e  con  oltre  60,000  voti  fu  terzo  degli  otto  eletti:  in  quelle 
del  22  settembre  1889,  ristabilito  lo  scrutinio  uninominale,  riebbe 
senza  competitori  la  sua  seconda  circoscrizione  di  Pontivy:  però  nelle 
elezioni  del  2i  gennaio  1894  emigrò  nel  finitimo  dipartimento  di 
Finistère,  facendosi  portare  nella  seconda  circoscrizione  del  collegio 
di  Morlay,  che  poi  lo  rielesse  sempre  colla  quasi  unanimità. 

Ncm  sarà  certo  il  caso  di  seguire  passo  passo  la  lunga  carriera 
parlamentare  di  Alberto  De  Mun,  che  ascese  rapidamente  nella 
considerazione  dei  colleghi  e  del  paese:  egli,  pur  partecipiando  atti- 
vamente ai  lavori  delle  Commissioni  e  recando  un  positivo  e  diretto 
contributo  nella  legislazione  militare  e  in  quella  sociale  —  e  in 
quest'ultima  prendendo  spesso  coraggiose  iniziative  —  fu  special- 
mente un  oratore,  un  grande  oratore:  la  sua  eloquenza  colorita,  lim- 
pida, convinta,  alimentata  da  forti  studi,  aiutata  dalla  prestanza 
della  persona  e  da  una  voce  simpatica  e  netta,  lo  fecem  uno  dei 
deputati  di  cui  si  attendeva  con  ansia  e  si  ascoltava  con  vero  godi- 
mento —  da  amici  e  da  avversarii  —  la  parola;  e  non  vi  fu  cam- 
pagna politica,  da  quella  per  la  libertà  d'insegnamento  a  quella  per 
le  congregazioni,  in  cui  egli  non  intervenisse  con  discorsi  poderosi, 
pieni  di  forza  e  di  grazia  insieme,  suscitando  più  volte  l'ammira- 
zione dei  gruppi  nemici,  sempre  ottenendone  il  rispetto. 

Interessa  conoscere,  per  meglio  valutarla,  com'era  fatta  la  sua 
eloquenza,  che  sembrava  spontanea,  ed  era  invece  frutto  di  lunga 
preparazione. 

«  Nessun  discorso  —  riproduco  una  delle  sue  pagine  più  inte- 
resisanti  —  scritto  o  no,  può  essere  veramente  serio  se  non  è  prepa- 
rato dalla  lettura  e  dalla  meditazione:  leg-gere,  colla  matita  alla 
mano,  ecco  il  primo  lavoro  oratorio:  poscia  bisogna  comporre,  ed 
è  la  grande  fatica,  che  ben  conoscx>no  tutti  coloro  i  quali  si  sono 
provati  a  trasmettere  qualche  cosa  dell'anima  propria  nelle  anime 
altrui:  i  materiali  sono  lì,  a  frammenti:  quali  scegliere?  come  di- 
sporli? Le  idee  si  incalzano,  e  assediano  il  cervello:  come  ordinarle? 
Quale  ne  dovrà  essere  l'espressione  dominante?  È  una  battaglia  che 
dapprima  si  dibatte  nel  buio:  d'un  tratto,  quando  il  sole  squarcia 
la  nube,  l'ispirazione  si  snoda,  dissipa  l'oscurità,  illumina  il  tema. 
Il  discorso  ha  preso  corpo;  ma  un  corpo  diafano,  che  sfugge,  che 
bisogna  afferrare,  tenere  strettamente,  finché,  in  una  vera  ebbrezza 
dello  spirito,  l'idea  madre  si  fissa,  luminosa,  in  un  punto  culmi- 
nante verso  il  quale  sarà  necessario  condurre  l'ascoltatore  soggio- 
gato. Allora,  coi  ner-vi  tesi  per  questo  grande  sforzo,  l'oratore  può 
affacciarsi  alla  tribuna;  egli  è  pronto.  Salvo  i  casi  molto  rari,  nei 
quali,  sotto  l'impero  di  un  avvenimento  impreveduto,  il  cuore  si 
precipita  alle  labbra  in  una  subitanea  esplosione,  la  improvvisazione 
stessa  non  è  veramente  oratoria  se  essa  non  nasce  da  questa  lunga 
fatica:  altrimenti  essa  non  è  che  il  vacuo  accozzamento  di  parole 
sonore,  e  la  confusa  manifestazione  di  idee  imprecise».  È  ben  questa 
im'efficace  illustrazione  deWoratores  fiunt;  e  per  essa  si  può  prestar 
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fede  al  De  Mun  allorché  ci  assicura  ch'egii  dopo  le  prime  prove,  e 
c|uando  ebbe  la  coscienza  della  forza  di  cui  poteva  disporre,  con- 
sei'vò  sempre  l'abitudine  di  una  diligente  preparazione  della  parola 
pubblica. 

Perciò  i  suoi  discorsi  -  e  ve  ne  sono  nella  raccolta  dei  vera- 
mente superbi  —  non  morivano,  ma  rimanevano  acquisiti  al  patri- 
monio letterario  del  paese;  fu  questo  anzi  il  titolo  ben  legittimo 
che  Io  rese  degno  di  essere  chiamato  tra  i  quaranta  deìVAcadémie 
quando  la  morte  di  Jules  Simon  rese  vacante  un  seggio  nel  1897. 
Alberto  De  Mun  nel  tesserne  l'elogio,  secondo  il  rito,  il  giorno 
(Iella  sua  reception,  fu  mirabile  di  sincerità  e  di  equilibrio;  il  mi- 
nistro della  pubblica  istruzione  nel  gabinetto  della  difesa  nazionale 
e  jx>i  con  Thiers,  il  capo  della  sinistra  nella  assemblea  nazionale, 
il  presidente  del  Consiglio  nel  primo  ministero  repubblicario,  caduto 
per  le  debolezze  dimostrate  verso  l'anticlericalismo,  divenuto  poi 
l'oppositore  di  Giulio  Ferry  e  l'uomo  di  centro  più  gradito  alla  destra, 
trovò  nel  vigoroso  leader  della  destra  estrema  un  estimatore  equo, 
quale  migliore  non  avrebbe  potuto  desiderare. 

Già  del  resto  Alberto  De  Mun  aveva  compiuta  una  lenta  ed 
onesta  evoluzione  che  tendeva  a  spogliarlo  delle  esuberanze  giova- 
nili, per  rendere  più  feconda  e  più  pratica  la  sua  virilità;  e  non 
dovevano  farsi  troppo  aspettare  le  circostanze  che  gli  avrebbero  of 
ferto  il  modo  di  separarsi  da  un  passato  non  più  conciliabile, coll( 
esigenze  del  presente. 

Alberto  De  Mun  era  cresciuto  nella  tradizione  legittimista,  poiché 
essa,  a  quei  tempi,  entrava  a  comporre  la  mentalità  della  classe  so- 
ciale da  cui  usciva  :  «  tuttavia  —  do  a  lui  la  parola  —  se  ero  rea- 
lista per  così  dire  d'abitudine,  non  lo  ero  né  con  molto  fervore,  né 
sopratutto  con  molta  riflessione:  io  non  sentivo  in  me  la  ragione 
ci 'essere  d'una  fedeltà  della  quale  non  avevo  mai  conosciuto  roggetto 
e  che  rimaneva  passiva:  e  poco  mancò  —  anzi  me  ne  trattenni  solo 
inchinandomi  alle  disapprovazioni  di  mio  padre  —  che  al  ritorno 
(ìall'Africa  non  accettassi  le  offerte  pervenutemi  daW entourage  im- 
periale facendomi  presentare  alle  TuUeftes:  più  tardi  l'impero  libe- 
rale mi  aveva  per  un  momento  entusiasmato;  poi  la  disfatta,  l'umi- 
liazione di  Sedan,  l'invasione  tedesca  cancellarono  sotto  un  impeti.» 
di  collera  queste  impressioni  fuggitive:  la  monarchia  —  che  l'as- 
semblea di  Bordeaux  non  osò  restaurare  —  pareva  la  sola  conclu- 
sione naturale  delle  lunghe  prove  attraversate  dal  paese  :  io  ero 
dunque  a  quest'epoca  realista  per  educazione  e  per  convinzione;  ma 
lo  ero  anche  oramai  perchè  allora  la  monarchia,  quale  la  presen- 
tava alla  Francia  il  conte  di  Chamboird,  mi  si  rivelava  come  l'espres- 
sione politica  delle  idee  che  germinavano  nel  mio  spirito»  (1). 

Veramente  sua  zia,  madame  de  la  Ferronays,  moglie  di  quel 
conte  Fernando  de  la  Ferronays  che  era  stato  nell'esilio  uno  dei 
più  devoti  amici  del  conte  di  Chambord,  sopravvissuta  al  marito 
e  divenuta  non  meno  fervente  orleanista  che  abilissima  intratteni- 
trice  di  malevolenze  mondane,  nel  volume  delle  sue  memorie  (2)  sfo- 
gando il  cattivo  sangue  che  ebbe  sempre  colla  famiglia  De  Mun, 

(1)  Ma  vocation   sociale,  edizione  citata,   pag.  52-53. 

(2)  Mémoires  de  M  tuia  me  do  hi  Ferronays.  Paris,  Librairie  Ollendorf,  1H9I^> 
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ci  fa  sapere  che  durante  la  Comune  nionsieur  De  Mun  n'avaii  pas 
rncore  trouvé  le  cherrdn  de  Damas;  e  racconta  anzi  che,  es&endosi 
trovata  con  lui  a  un  pranzo  presso  madame  Biron,  egli  «  tini  un  lan- 
gag-e  qui  peut  le  taire  considérer  comme  ayant  le  premier  sonné 
le  ralliement  à  la  république  »  ;  tanto  che  essa  sentì  il  dovere  di  rim- 
proveramelo, e  d'avere  con  lui  un  incidente  vivace  :  ma,  poco  prima 
o  subito  dopo  la  Comune,  importa  poco,  dal  momento  che  De  Mun 
quando  si  professò  monarchico  lo  fece  pubblicamente,  senza  equi- 
voci, ed  incontrando  anche  qualche  disappunto.  Difatti  egli  confessa 
d'avere  fin  dagli  inizii  del  pontificato  di  Leone  XIII  sentito,  prima 
di  ricevere  le  prove  della  sua  benevolenza,  il  peso  della  sua  auto- 
rità: fu  il  discorso  che  egli,  aderendo  ad  un  desiderio  espressogli 
dal  conte  di  Chambord,  pronunciò  a  Vannes  nel  1881  per  affermare  i 
suoi  propositi  legittimisti  quello  che  gli  procurò  una  pubblica  e  for- 
male sconfessione  vaticana,  perchè  Leone  XIII  non  attese  che  la  ban- 
diera passasse  al  conte  di  Parigi  per  manifestare  il  suo  proposito 
di  tenere  distinta  la  causa  cattolica  da  quella  monarchica.  E  ugual 
sorte  gli  toccò  quattro  anni  dopo  allorché  fece  il  tentativo  di  dar 
corso  ad  un  suo  progetto  vagheggiato  fin  dal  1871,  quello  di  fon- 
dare in  Francia  un  partito  cattolico  :  Leone  XIII  non  lo  tollerò,  perchè 
non  corrispondeva  al  piano  di  quella  politica  di  ralliement  che  egli 
preparava  da  anni,  e  che  doveva  avere  la  sua  più  clamorosa  mani- 
festazione nel  celebre  episodio  del  12  novembre  1890  ad  i\lgeri  quando 
il  Cardinal  Lavigerie  riceveva  nella  sua  residenza  gli  ufficiali  della 
squadra  francese  del  Mediterraneo,  facendoli  salutare  al  suono  della 
Marsigliese  dalla  fanfara  dei  padri  bianchi  e  proclamando  nel  suo 
toast  l'accettazione  della  repubblica  sans  arrière-pensée  da  parte 
dei  cattolici. 

È  noto  tutto  quel  che  ne  seguì  :  ed  è  noto  anche  che  tra  le 
prime  e  più  aperte  adesioni  che  il  ralliement  potè  registrare  fu  quella 
di  Alberto  De  Mun,  che  da  allora  capitanò  la  destra  parlamentare 
raUiée,  mentre  la  frazione  rimasta  refrattaria  riconosceva  per  suo 
capo  il  duca  di  Doudeanville  :  De  Mun  ha  sempre  dichiarato  d'aver 
aderito  alle  direttive  di  Leone  XIII  per  disciplina,  e  in  omaggio  al 
suo  dovere  di  cattolico;  ma  non  sarà  diminuire  il  suo  merito  espri- 
mendo l'opinione  che  ormai  la  sua  coscienza  fosse  matura  all'avve- 
nimento; dacché  tutta  la  sua  azione  sociale  lo  aveva  condotto-  su 
di  un  terreno  nel  quale  tra  poco,  se  anche  la  parola  pontifìcia  non 
fosse  sopraggiunta  a  togliere  ogni  esitanza,  gli  sarebbe  stato  impos- 
sibile permanere  senza  romperla  coi  vincoli  della  tradizione  legit- 
timista: De  Mun  così  si  iscrisse  fin  dal  suo  costituirsi  al  gruppo  del- 
l'Action libérale  che  sotto  la  direzione  di  Giacomo  Piou  tentò  di 
aprire  ai  cattolici  francesi  la  via  di  esercitare  una  influenza  qua- 
lunque sulla  politica  del  loro  paese. 

Ma  quel  che  non  è  inutile  rilevare  si  è  che,  come  nessuno  dubitò 
mai  della  sincerità  di  Alberto^  De  Mun  monarchico,  nessuno  dubitò 
mai  della  sincerità  di  Alberto  De  Mun  repubblicano  :  egli  era  di 
quegli  uomini  i  quali  si  impongono  per  la  schiettezza  di  ogni  loro 
atteggiamento,  e  seducono  colla  loro  fisionomia  morale,  di  cui  mai 
nessuna  nube  di  sospetto  viene  ad  alterare  la  linea  purissima. 

Dal  ralliement  in  poi,  collocandosi  sul  terreno  costituzionale,  Al- 
berto De  Mun  si  adoperò  a  propugnare  la  pacificazione  della  Francia 

16  Voi.    CLXXIV,    Serie    V    —    16   novembre    1914. 
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presentendo  forse  la  vicinanza  di  avvenimenti  che  ne  avrebbero  fatto 
esperimentare  il  benefìcio  :  questo  motivo  dal  1890  in  poi  campeggia 
nei  suoi  discorsi,  ed  io  lo  riproduco  qui  quale  lo  trovo  in  uno  dei 
suoi  migliori,  quello  pronunciato  alla  Camera  nella  seduta  del  21  gen- 
naio 1901  contro  il  progetto  di  legge  Waldeck-Rousseau  relativo  al 
contratto  ed  al  diritto  di  associazione,  che  importava  la  spogliazione 
e  l'espulsione  degli  ordini  religiosi,  sotto  il  pretesto  di  preparare  i 
fondi  per  le  pensioni  operaie  :  «  Al  disopra  delle  dispute,  delle  pas- 
sioni, e  se  volete  degli  eccessi  di  tutti  i  partiti  vi  è  un  fatto  che  do- 
mina la  storia  di  questi  ultimi  anni:  è  l'immensa,  l'universale  aspi- 
razione del  paese  verso  la  tregua  e  la  riconciliazione;  è  il  desiderio 
imperioso  di  vedere  finalmente  i  cuori  riawicinarsi  e  le  volontà 
unirsi  a  servizio  della  patria,  nella  comune  devozione  alla  sua  gran- 
dezza :  in  mezzo  alla  varietà  delle  idee,  delle  opinioni,  delle  credenze 
che  dividono  le  nostre  generazioni,  sembra  che  al  posto  della  unità 
delle  intelligenze  e  delle  anime,  ormai  spezzata,  e  che  nessuna  forza 
umana  può  ristabilire,  grandeggi  ogni  giorno  più  e  si  fortifichi  il 
sentimento,  il  bisogno,  la  necessità  della  concordia  patriottica:  nel 
crollo  di  tutte  le  istituzioni  del  passato,  nella  distruzione  di  tutti  i 
legami  che  esse  avevano  stretti,  l'idea  della  patria  diviene  ogni  giorno 
più  potente;  sembra  che,  per  secreto  istinto,  la  folla  abbracci  più 
strettamente  la  sua  imagine  sacra  per  chiederle  di  ricostituire  fra  i 
cittadini  l'armonia  spezzata  :  ed  è  qui  solamente,  in  questo  concorso 
di  tutti  al  bene  pubblico,  che  si  può  ritrovare  quella  unità  morale 
che  voi  cercate  invano  nelle  leggi  e  nei  decreti...  Voi  non  avete  vo- 
luto che  questa  pace  potesse  farsi;  voi  avete  duramente,  brutalmente, 
respinte  le  mani  che  si  stendevano  verso  di  voi,  offrendo  così  per 
la  prima  volta  lo  spettacolo  di  un  governo  che  respinge  con  orrore 
l'adesione  dei  suoi  antichi  avversarii...  E  sia;  sarà  la  vostra  respon- 
sabilità davanti  al  paese  e  davanti  alla  storia!  » 

Fu  una  delle  sue  ultime,  forse  l'ultima  manifestazione  parla- 
mentare consentitagli,  prima  che  una  severa  prescrizione  medica  lo 
condannasse  al  silenzio  :  il  cuore  suo  in  quell'anno  si  rivelò  minac- 
ciato e  incapace  di  sopportare  gli  sforzi  a  cui  da  ormai  un  trentennio 
era  stato  sottoposto  :  e  Alberto  De  Mun  dovette  ammutolire  :  ma 
supplì  col  giornalismo  in  cui  pure  fu  principe  :  tanto  che  durante  il 
periodo  della  rottura  colla  Santa  Sede  alla  quale  seguì  la  separazione, 
i  suoi  articoli  erano  ricercati  dal  Figaro  non  mono  che  dal  Gaulois  e 
dalla  Cro^x:  e  gli  articoli  raccoglieva  poi  in  volumi  di  propaganda, 
ciascun  dei  quali  riusciva  un  completo  trattato  di  qualche  alto  pro- 
blema interessante  il  paese. 

Neppure  dopo  gli  ultimi  più  decisivi  esperimenti,  nemmeno  dopo 
quella  ch'egli,  concordatario  convinto,  definì  l'apostasia  ufficiale 
della  Francia,  la  sua  aspirazione  alla  concordia  nazionale,  e  la  sua 
speranza  di  vederla  un  giorno  realizzata,  vennero  meno:  al  contrario, 
egli  vi  si  affezionò  più  che  mai,  e  credette  vedere  qualche  segno  (ii 
tempi  nuovi,  l'anno  scorso,  quando  alla  vigilia  delle  elezioni  gene- 
rali Briand,  Barthou,  Millerand  e  Dupuis  fondarono  la  Federazione 
Repubblicana,  e  il  primo  di  essi  pronunciò  a  Saint-Etienne  il  noto 
discorso  invocante  una  Francia  in  cui  l'aria  fosse  per  tutti  respira- 
bile. 
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Nel  1910,  rinfrancato  di  forze,  e  benché  quasi  settantenne,  era 
tornato  alla  tribuna  parlamentare,  in  tempo  per  raccogliervi  calorosi 
successi  col  far  vibrare  le  corde  del  patriottismo  :  il  suo  discorso  in 
occasione  degli  accordi  colla  Germania  per  il  Marocco  ebbe  una  ova- 
zione su  tutti  i  banchi,  e  così  quello  successivo  in  favore  del  rista- 
bilimento della  ferma  triennale:  ormai  De  Mun  non  era  più  di- 
scusso; era  venerato:  tutti  sentivano  in  lui  una  grandezza  superiore 
alle  competizioni  partigiane,  tutti  vedevano  in  lui  una  personifica- 
zione della  patria  francese. 

E  che  tale  fosse  davvero,  apparve  allo  scoppiare  della  guerra  at- 
tuale. L'ufficiale  d'ordinanza  del  generale  Glerembault  doveva  vivere 
fino  a  veder  compiersi  il  voto  di  tutta  la  sua  vita,  la  rev anche  :  sì, 
perch'egli  l'aveva  aspettata,  desiderata,  perch'essa  gli  pareva  ormai 
conseguita  nel  fatto,  dacché  lo  era  nel  suo  convincimento  di  patriota; 
se  non  fosse  spirato  nell'attesa  dell'entusiasmo  vittorioso,  la  sua 
morte  avrebbe  potuto  sopraggiungere  per  lo  schianto  di  un  grande 
dolore,  davanti  al  crollo  del  suo  sogno  di  quarantaquattro  anni.  Si 
disse,  in  qualcuna  delle  necrologie  comparse  su  giornali  italiani,  che 
Alberto  De  Mun  fosse  stato  chiamato  da  Poincaré  a  far  pare  del 
Ministero  di  difesa  nazionale  per  rappresentarvi  i  cattolici,  e  ch'egli 
avesse  opposto  un  rifiuto.  Non  é  vero-  il  presidente  della  Repubblica 
francese,  nell'ora  del  pericolo,  non  pensò  che  i  cattolici  potessero  me- 
ritare di  condividere  la  responsabilità  del  potere;  gli  bastarono  i  so- 
cialisti: i  cattolici  non  avevano  bisogno  di. essere  presi  in  considera- 
zione; son  troppo  sicuri  cittadini;  tali  su  cui  qualunque  governo, 
allorché  la  patria  suona  la  diana,  sa  di  poter  fare  assegnamento  :  i 
cattolici  amano,  soffrono,  si  battono,  muoiono,  e  non  chiedono  di 
più  :  così  Alberto  De  Mun  non  fu  ministro  con  o  senza  portafoglio, 
ma  fu  qualche  cosa  di  più:  egli  assunse  spontaneamente  quello  che 
si  piacque  egli  medesimo  di  chiamare  il  ministero  della  confiance  na- 
tionale:  dal  giorno  in  cui  scoppiarono  le  ostilità  infatti,  egli,  impo- 
tente a  imbrandire  la  spada  deposta  nel  1875  quando  la  nuova  mi- 
lizia lo  aveva  definitivamente  avvinto  nelle  sue  file,  ebbe  la  penna, 
la  sua  penna  temprata  alle  lunghe  polemiche  contro  gii  scristianiz- 
zatori  della  Francia,  e  ne  trasse,   come  un  vate  dell'antica  Grecia 

I dalla  lira,  gli  accenti  più  caldi  e  vibranti.  Ogni. mattina  VEcho  de  Pa- 
rts aveva  l'articolo  di  De  Mun;  un  articolo  —  ha  detto  Paolo  Des- 
chanel  —  che  aveva  sempre  a  un  tempo  dell'inno  guerresco  e  della 
preghiera;  un  articolo  che  era  da  tutti  atteso,  cercato,  letto  avida- 
mente; e  quanti  che  un  tempo  lo  spregiavano  come  un  intollerabile 
predicatore,  non  assaporavano  ora  il  profumo  di  fede  e  di  speranza 
che  il  vecchio  conte  spargeva  nelle  sue  parole!  «  Noi  subiamo  —  egli 
aveva  scritto  in  uno  di  essi  —  una  guerra  orribile  e  senza  quartiere; 
noi  versiamo  da  tutti  i  pori  il  sangue  della  patria;  ma  bisogna  che  ciò 
sia  per  assicurare  alle  generazioni  venture  un  secolo  di  pace,  di  ri- 
poso, di  prosperità  ». 
Alberto  De  Mun  é  morto  la  notte  del  6  ottobre;  lontano  dalla  sua 
Parigi,  profugo  volontario  col  governo  del  suo  paese  a  Bordeaux;  ed 
era  sulla  breccia  quando  la  paralisi  cardiaca  arrestò  i  Dattili  del  suo 
grande  cuore  e  liberò  il  suo  spirito  dall'involucro  terreno  :  passò, 
quasi,  dal  tavolo  sui  cui  aveva  composto  l'ultimo  articolo  —  e  vi 
aveva  apposta  una  nota  che  si  direbbe  presaga  :  «  Stasera  dopo  avere 
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scritto  queste  linee  andrò  a  riposare  con  la  speranza  nel  cuore... 
quando  i  lettori  leggeranno  io  spero  di  potermi  svegliare  nell'entu- 
siasmo »  —  al  letto  di  morte,  ove  l'indomani  la  sua  salma  irrigidita 
ebbe  lacrime  e  fiori  di  amici  e  di  avversari  :  egli  sparve  così  circon- 
fuso di  gloria  come  un  eroe  che  cade  sul  campo  di  battaglia  :  il  suo 
funerale  fu  un  trionfo  :  in  chiesa  alle  esequie  celebrate  dal  cardinale 
Andrieux  àssistetteiro  il  Presidente  della  Repubblica,  il  presidente 
del  Consiglio  dei  ministri,  tutti  i  membri  del  Governo,  tutta  la  Fran- 
cia politica  e  intellettuale  emigrata  nella  capitale  di  guerra;  al  Cimi- 
tero, sul  suo  feretro,  parlò  primo  il  Presidente  della  Camera.  Man- 
cavano invece  due  dei  suoi  figli,  perchè  trattenuti  sotto  le  bandiere 
e  impegnati  nel  diuturno  combattimento;  il  terzo  solo  aveva  potuto 
per  un  giorno  lasciare  la  linea  del  fuoco  per  correre  presso  il  padre 
morente. 

Per  verità,  di  fronte  alle  ci/rcostanze  nelle  quali  egli  è  venuto  a 
chiudere  la  sua  lunga  esistenza,  di  nessuno  parmi  si  potrebbe  dire 
meglio  che  del  conte  Alberto  De  Mun  l'elogio  supremo  che  spetta 
non  meno  all'uomo  d'azione  che  all'oratore  :  defunctus  adhuc  lo- 
quitur. 

Filippo  Meda. 
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Sembra,  in  talune  di  queste  sue  liriche  (1),  che  il  Malagodi 
esprima  una  schietta  gioia  nel  partecipare  alle  belle,  buone  e  dolci 
cose  del  mondo  e  della  vita.  Nella  canzone,  che  loro  è  dedicata,  i 
frutti  hanno,  per  esempio,  una  certa  formosa,  colorata  e  vorrei  dire 
mangiabile  apparenza;  in  Mattutino  della  Vita  coppie  di  endecasil- 
labi rimati  contengono  ciascuna  qualche  oggetto  o  aspetto  sedu- 
cente, che  la  natura  offre  all'anima  del  poeta,  tutta  aperta  a  tante 
dolcezze  :  il  tremolìo  dei  primi  raggi  all'aurora,  la  bruma  e  la  ru- 
giada, una  polla,  l'erba,  un  ramo.  Ma  in  effetti  la  Canzone  dei  Frutti 
nasce  da  una  tonalità  lirica,  che  dissolve  i  frutti  stessi  in  quanto 
oggetti  del  desiderio,  vale  a  dire  in  quanto  sensibili  e  sensuali  realtà  : 
con  lo  «  spirito  dei  frutti  »  spazia  per  l'aria  raddolcita  come  una 
pace  : 

discenda  essa  su  te  come  una   grazia, 
e  al  tuo  stanco  pensier  pace  pur  sia. 

La  tonalità  si  effonde  in  maniera  diretta  qui,  verso  la  fine  della 
canzone;  ma,  nel  resto,  è  essa  che  suscita  le  singole  figurazioni, 
di  cui  la  materialità  è  soltanto  apparente.  E  così,  nel  Mattutino, 
l'emozione  creativa  non  è,  se  non  a  primo  aspetto,  di  semplice  gio- 
iosa partecipazione:  quelle  coppie  di  endeoasillabi,  che  si  baciano, 
sembrano  nascere  come  lo  sfogo,  a  sincopi  frequenti,  del  «  cuore 
mattutino  »  troppo  pieno;  ma  si  veda  anche  qui  verso  la  fine,  dove 
il  tono  si  fa  più  immediatamente  esplicito  : 

lunge,  da  l'orizzonte,  la  montagna 
ne  la  immobilità  sua  m'accompagna. 

Il  sentimento  di  cui  è  material^a  l'immagine,  e  i  corrispondenti  valori 
fonici  e  ritmici,  che  riducono  al  massimo  dell'umiltà  la  tendenza 
a  vibrare  dello  schema  metrico,  ci  fanno  avvertire  quel  passaggio, 
già  notato  nella  Canzone  dei  Frutti,  da  un'apparente  partecipazione 
sensuale  a  un  effettivo'  distacco. 

Poche  son  le  liriche  del  MaJjagodi,  —  qualche  altra  ancora  oltre 
quelle  citate,  —  che  offrano  una  simile  ambiguità  alla  prima  im- 
pressione. E,  d'altra  parte,  non  è  nemmeno  da  credere  che  l'ispi- 
razione centrale  del  poeta  sia  press'a  poco  quella  ora  intravista:  di 
consenso  sì,  ma  distaccato,  di  partecipazione  sì,  ma  religiosa,  alle 
dolci  cose  della  vita.  Tale  disposizione  del  sentimento  implica  an- 
cora una  pienezza  di  sensualità,  sia  pure  sotto  la  forma  negativa 

(1^  Terra  nostra,  ed  altri  versi.  Milano,  Treves,  1914. 
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della  rinunzia,  che  nel  Malagodi  più  genuino  non  si  riesce  a  rin- 
tracciare. Il  grado  tenuissimo  di  sensualità,  il  potere  contemplativo 
e  di  sogno,  che  sono  neiranima  poetica  del  Malagodi,  esigono  di 
essere  assai  precisamente  definiti,  insoliti  come  si  presentano  :  dico 
insoliti,  s'intende,  sopratutto  in  Italia,  che  è  il  paese  della  poten- 
tissima tradizione  lirica  plastico-sensuale. 

I  lirici,  —  come,  del  resto,  gli  artisti  in  generale,  —  hanno  di 
solito,  accanto  a  quella  genuina,  una  personalità  intenzionale,  che 
più  o  meno  trae  elementi  dairaltra,  ed  è  per  conseguenza  più  o 
meno  giustificata,  o  almeno  scusata,  dall'altra.  Chi  ha  abito  critico 
sa  benissimo  che  alla  raccolta,  all'ordinamento,  alla  scelta  di  un 
titolo  complessivo,  che  un  poeta  fa  delle  proprie  liriche,  presiede 
la  personalità  intenzionale  di  lui;  ed  è  ovvio  :  l'attenzione,  la  co- 
scienza restano  fisse  in  quello  che  già  sicuramente  possiedono.  Ora, 
appunto,  il  Malagodi,  nel  raccogliere,  ordinare  e  dare  un.  titolo  di 
insieme  a  queste  sue  poesie,  è  stato  guidato  da  un'autocritica,  che 
è  l'espressione  evidente  della  sua  personalità  lirica  intenzionale. 
Madre  nostra^  egli  ha  detto;  ed  ha  esteso  il  titolo  della  prima  poesia 
a  tutta  la  raccolta,  pur  con  la  riserva  :  ed  altri  versi.  Ma  questa  in- 
nocente volontà  non  gli  ha  giovato,  naturalmente,  né  a  cambiare 
i  motivi  della  maggior  parte  delle  poesie,  diversi  da  quello  ispi- 
ratore di  Madre  nostra,  né  ad  infondere  in  quest'ultima,  e  nelle  poche 
altre  d'ispirazione  affine,  quella  significazione  intera,  che  esse  non 
ebbero  al  momento  in  cui  si  formarono. 

È  bene  dir  subito  che  l'intenzione  del  Malagodi,  la  sua  volontìì 
di  essere  caratteristicamente  il  poeta  di  Madre  nostra,  é  tutt'altro 
che  a  vuoto;  poiché,  per  fortuna,  in  questo  caso  la  personalità  in- 
tenzionale dell'artista  é  ricca  di  molti  elementi  di  quella  che  ri- 
sulta la  sua  effettiva  personalità;  in  altri  termini,  le  due  persona- 
lità sono  abbastanza  prossime.  E  lo  spostamento  autocritico  del  Ma- 
lagodi è  di  quelli  che  si  possono  volentieri  scusare  e  perdonare.  Egli 
trova  in  Madre  nostra,  e  in  qualche  altra  poesia,  alcuni  accenti  effi- 
caci per  cantar  la  Vita,  la  vita  universa,  l'onda  infinita  dell'essere, 
giacché  proprio  l'aiiiore  di  questo  perenne  flusso,  l'abbandono  e  l'an- 
nientamento in  esso,  nella  fede  che  abbandonarsi  e  annientarsi  si- 
gnificano rinascere  e  ascendere,  costituiscono  la  mira  lirica  del  Ma- 
lagodi. Mirando,  egli  dunque  talora  coglie  giusto:  così  in  queste 
quartine  finali  di  Ama  la  Vita: 

Tu,  che  ne  l'ombra  vai,   aappi   godere 
la  luce  a  te  negata,  l'immortjile 
gioia  di  luce  in  cui  la  vita  sale 
di  gloria  in  gloria  a  l'ultime  frontiere; 

ama  la  vita  che  sarà,  e  ch'eterna 
entro  il  suo  flusso  il  sogno  del  tuo  cuore 
porterà  ad  altre  trionfali  aurore, 
oltre  il  destin  che  l'esser  tuo  governa; 

vita  ohe  sovra  il  cuore  tuo  che  tace, 
su  l'immortale  tuo  terrestre  oblio, 
spargerà  il  vasto,  tenue  mormorio 
de  la  sua  fronda,  che  al  tuo  sonno  piace. 
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Qui  dal  sonno,  cui  il  mormorio  della  fronda  piace,  si  sale  alla 
gioia  espressa  nelle  precedenti  quartine  :  quel  sonno,  cullato  e  paci- 
ficato, dà  concretezza  a  quella  superiore  gioia,  da  cui  riceve  copia 
(li  luce;  e  chiude  per  tal  modo  in  circolo  l'immagine,  richiamando 
immediatamente  il  principio:  «Tu,  che  ne  l'ombra  vai...».  Madre 
nostra  termina  con  la  suprema  invocazione  alla  Natura  :  dopo  l'ul- 
timo giorno,  «fa  tu  il  riposo  mio  dolce  e  sereno»;  assorbimi;  tra- 
\-olgimi  poi  nel  flusso  d'infinite  vit€, 

fino 
che  tu,  fra  i  raggi  di  un  lontani  mattino, 
su  le  fragranti  tue  perpetue  rive 
immemore  rinato  mi  raccolga. 

K  certo  in  questi  versi  il  soffio  poetico  è  vivo,  se  raspirazione,  la 
fede  vi  si  convertono  così  evidentemente  nel  fatto,  in  quelle  perpetue 
i-ive  fragranti,  in  quella  lontana,  mattinale  e  attonita  rinascita. 

Ma  questi,  ed  altri  tratti  felici  nella  stessa  ispirazione,  non 
illudono  il  lettore  vigile  e  fine;  al  quale  neppure  sfugge  l'origine 
probabile  dell'onesto  spostamento  autocritico  del  poeta.  Una  delle 
manifestazioni  della  personalità  lirica  centrale  del  Malagodi  consiste, 
come  ora  vedremo,  non  propriamente  nell'amore  della  Vita  come 
flusso,  ma  nella  pura  contemplazione,  tra  lo  stupore  adorante  e  il 
ugno,  di  certe  apparenze  sintetiche  e  fuggevoli  del  flusso  mede- 
-imo.  Ora,  poiché  l'esperienza  insegna  che  le  autocritiche  e  le  per- 
sonalità  intenzionali  degli  artisti  sono  sorrette,  quasi  sempre,  da 
elementi  culturali;  è  lecito  conchiudere  che  rautospostamento  del 
Malagodi  possa  spiegarsi  con  la  specie  della  cultura  di  lui.  Quella 
visione  dell'universo,  che  è  stata  propria  del  positivismo  fìlosofìco 
più  idealizzatore,  vale  a  dire  l'eterna  trasformazione  e  ascesa  delle 
forme  vitali,  incontrò  nell'anima  poetica  del  Malagodi  rispondenze 
e  affinità  sufficienti  a  determinare  la  svolta  autocritica  :  bastò  a  de- 
terminarla, e  s'intende  bene  come,  la  capacità  alla  contemplazione 
adorante  dinnanzi  alle  belle  fioriture  improvvise  della  Vita,  quelle 
cioè  che  meglio  danno  il  senso  dell'eternità,  inesauribilità  e  bontà 
della  Vita  stessa.  I  tratti  felici  dunque  non  illudono:  e  non' soltanto 
perchè  sono  pochi;  non  soltanto  perchè  non  vengon  mai  fuori  di 
sorpresa,  ingenui,  e  vorrei  dire  a  sproposito:  appartengono  invece 
esclusivamente  alle  liriche  in  cui  il  poeta  svolge  il  motivo  predi- 
letto, e  che  sono,  a  dispetto  di  ogni  sua  volontà,  anch'esse  poche; 
ma  sopratutto  perchè  sorgono,  come  per  effetto  di  una  concentra- 
zione raggiunta  a  fatica,  sopra  una  trama  che  tradisce  troppo,  ap- 
punto, l'origine  intellettuale.  Altrove  nel  Malagodi  è  un  difetto  in 
parte  solo  apparente  questo  :  l'imprecisione,  e  lo  sforzo  di  superarla 
con  riprese,  aggiunte,  ogni  maniera  di  approssimazioni  progressive. 
Ma  in  queste  poche  liriche  il  difetto  e  reale  senz'altro;  ed  è  come 
se  i  dati  intuitivi  insufficienti,  inquinati  come  sono  da  elementi  in- 
tellettuali non  assorbiti,  si  sforzassero  di  convertirsi  in  piena  con- 
cretezza, sommiandosi  e  sovrapponendosi. 

La  contemplazione,  nel  senso  preciso  che  dicevamo  innanzi,  delle 
belle  apparenze  sintetiche  e  fugaci  della  Vita,  è  al  centro  della 
personalità  lirica  del  Malagodi:  gli  spunti  di  questa  ispirazione  il 
lettore  li  troverà  dunque  pressoché  dapertutto.  Troverà,  anche,  che 


248  LA  POESIA  PI   OLINDO   MALAGODI 

essi  fan  da  efficace  sostegno,  qua  e  là,  nelle  liriche  più  accurata- 
mente costrutte  con  intenzione.  In  Ama  la  Vita  il  verso  ove  si  dice 
che  la  Vita  «  dispiega  il  fiore  al  tuo  pensoso  sogno  »  è  il  nucleo 
di  una  lirica  che  si  svolgerà,  è  come  l'annunzio  di  Pianta  fiorita. 
Per  converso,  il  lettore  dovrà  pur  convincersi  che  i  motivi  centrali 
di  cui  parliamo,  anche  nelle  poesie  in  cui  trovano  più  libera  e 
piena  esplicazione,  soffrono  di  qualche  interferenza  della  persona- 
lità intenzionale  del  poeta:  o  perchè  questa  tenta  addirittura  di  pie- 
gare il  motivo  al  suo  fine,  o  perchè,  comunque,  lo  intellettualizza 
con  riferimenti  che  ad  esso  restano  estranei.  Fiocco  di  Neve  è,  in 
tal  senso,  un  caso  tipico  di  ispirazione  genuina  deviata.  Ma,  a  parte 
le  intrusioni,  ecco  da  quali  delicate  profondità  sorge  questa  figu- 
razione materiata  del  lirismo  autentico  :  fiorisce  una  pianta,  ancora 
tra  l'inverno  e  la  primavera: 

Prediletta  del  sol,  figlia  de  l'ora 
che  giunge  e  passa,  quale  tuo  vernale 
sogno  ad  un  soffio  roseo  d'aurora 
improvviso  Siul  tuo  ramo  s'infiora 

splendido  e  frale? 

Quale  struggente  ansia,  quale  inquieto 
desio  che  cupa  in  se  la  zolla  cela, 
al  messaggio  che  il  vento  a  te  segreto 
mormora,  nel  novello  essere  lieto 
tuo  si   rivela? 

Il  poeta  siede  sotto  la  pianta  fiorita: 

E  sotto  le  tue  lievi  ombre  io  qui  siedo, 
e  ?ul  mio  capo,  nel  commosso  azzurro, 
un  pullular  di  nuove  anime  vedo, 
ed  il  mio  cuore  attonito  pur  credo 
al  tuo  susurro. 

Sento  un'amia  di   fiori  che  bisbiglia 
innamorata,  nel  silenzio  anelo; 
sento  su  me  uno  schiudersi  di  ciglia 
parvole,  affise  con  la  meraviglia 
eterna,  al  cielo. 

S'intensifica  l'onda  lirica  di  commosso  stupore  e  di  sognante  gra- 
titudine : 

Pianta  felice,  e  nel  gommante  argento 
de  la  fiorita  tua  sovra  me  stesa, 
io  vedo  un  germinar  di  stelle,  io  sem>o 
un  piccolo,  miriade  firmamento 
che  si  palesa  ; 

una  mina  mistica,  una  neve 
oelestial  da  nuvole  d'amore; 
una  creazion  tacita,  lieve, 
ch'empie  ristante  attonito,  e  che  bier« 
sfolgora  e  muore. 
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L  ce  istante  attonito  »  è  realmente  pieno  :  pieno  dell'improvviso  in- 
fiorarsi del  sogno  «splendido  e  frale»,  del  «pullular  di  nuove 
anime  »,  del  bisbiglio  dall'arnia  floreale,  della  meraviglia  delle 
«ciglia  parvole»;  e  i  riferimenti  più  lontani,  come  La  «  ruina  mi- 
stica», la  «neve  celestial  da  nuvole  d'amore»,  concentrano  ancor 
più  il  significato  religiosamente  cosmico  dell'apparizione,  che  la  se- 
guente strofa  sembra  conchiudere: 

Resitiam  con  sensi  umili  e  grati  in  questa 
ora  serena,   ove  l' immenso  Tutto 
in  una  sua  tremante  estasi  arresta 
su  l'anima  fugace  al  sogno  desta 
l'assiduo  flutto. 

Non  tutti  i  tratti  espressivi  hanno  eguale  fermezza:  qualcosa  va- 
cilla; ma,  anche  da  questo  solo  esempio,  si  sente  quale  sia  l'origi- 
nalità, la  purezza  del  motivo.  Un'ampia  distesa  di  fiori  è  mossa 
dal  vento;  e  un  bimbo,  rapito  allo  spettacolo,  grida  la  sua  ingenua 
meraviglia:  «Danzano  i  fiori!».  Si  sorride  della  cara  ingenuità, 
che  strappa  i  baci;  e  non  v'è  altro,  io  credo,  per  la  coscienza  adulta 
che  sa  i  fiori,  il  vento,  e  l'effetto  del  vento  sui  fiori.  Il  Malagodi 
canta: 

—  Danzano  i  fiori!   —  Giuliva 
era  la  voce,  il  pensiero 
del  bimbo  mio,  che  s'apriva 
in  meraviglia  al  mistero, 

E  la  visione,  in  rispondenza  immediata  al  tocco  della  voce,  del 
i<  pensiero  »  infantile,  gli  si  dispiega  innanzi  così  : 

a  schiere  a  schiere,  in  distese 
tremule  al  vento  su  i  clivi  ; 
per  spiagge  a  specchio  sospese 
sovra  il  susurro  dei   rivi  ; 

lieti  al  desio  de  la  brezza, 
in  flutti  d'ombre  e  colori, 
ne  la  raggiante  carezza 
del  sole,  danzano  i  fiori. 

Ne  l'incantanta  distanza 
palpita   a   gara,    infinita, 
coi  raggi  e  i  venti  la  danza 
meravigliosa  di  vita; 

la  danza  che  alacre  e  viva, 
del  suo  tripudio  incessante 
empie  la  zolla  nativa, 
empie  il  fuggevole  istante. 

Nessuno  oserebbe  dire  che  si  tratta  soltanto  di  una  bella  visione 
naturalistica  «  in  flutti  d'ombre  e  colori  »  :  v'è  dentro  tutto  diffuso 
il  «  mistero  »  della  prima  strofa.  In  qual  modo?  Sarebbe  assai  de- 
licato determinare  il  modo  nei  particolari;  ma  si  sente  che  il  «  mi- 
stero »  resta  dovunque  presente,  perchè  il  poeta  ha  risposto  al  grido 
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del  bimbo,  con  puro  impeto,  da  quella  profondità  cui  ogni  maniera 
di  scienza  è  estranea,  e  che  è  degna,  pel  suo  candore,  dell'anima 
infantile.  Importa  anche  poco,  di  fronte  a  ciò,  che  la  poesia  volga 
in  fine  all'astratto,  con  un  qualsiasi  ammonimento  al  bambino. 

Ma  quello  indicato,  abbiamo  detto,  è  solo  uno  dei  modi  di 
manifestarsi  della  personalità  lirica  autentica  del  Malagodi  :  ve  n'è 
un  altro;  e  troviamo,  naturalmente,  che  tali  modi  non  significano 
distinzione  nell'unità  lirica  del  poeta:  costituiscono  anzi,  nella  di- 
versità dell'apparenza,  la  pienezza  di  quell'unità  sostanziale.  Appar 
tiene  a  questo  secondo  modo  tutto  un  gruppo  di  poesie,  delle  quali 
dunque  il  Malagodi  stesso  ha  notata  la  stretta  affinità.  Il  poeta  è 
attratto,  ne  La  Consolatrice,  dallo  sguardo  e  dal  gesto  immutabili 
di  una  statua: 

Scende  lo  sguardo  tuo  marmoreo  immoto 
su  la  vita  che  passa  ;  sovra  i  tuoi 
labbri  trema  un  messaggio  sempre  ignoto 
che  dir  non  i)Uoi. 

La  virgine^  tua  forma  a  tratto  a  tratto 
pare  che  jiieghi  t-enera  a  un  aiuto; 
ma  in  vano,  e  il  gesto  tuo  pende  ne  l'atto 
non  mai  compiuto. 

L'inespresso  lo  attira;  mia  Tinespresso  che  è,  insieme,  espressione 
massima,  affioramento  del  divino;  ond'egli  implora  : 

m'accogli  dove  nel  silenzio  puro, 
ne  la  serenità  vasta,  superna, 
sogno  è  la  morte,  e  il  nostro  morituro 
sogno  s'eterna. 

Ne  La  Creatura  lo  scultore  parla  alla  figura  in  cui  pose  tutta  l'anima 
sua:  l'intravide  prima  in  un  lampo;  poi  faticosamente  la  trae  dal- 
l'inerte materia: 

esci  lenta  dal  tuo  sonno  stupito, 
velata  ancor  d'oblio;  pure  sei   dess«a: 
la  divinata   imagine  promessa 
al  sognante  amor  mio,  chiuso,  infinito. 

Amore  chiuso,  infinito,  sognante  :  il  medesimo  amore  dell'inespresso 
ora  notato;  poiché  l'artefice  riconosce,  e  pure  non  riconosce,  nella 
sua  creatura  la  massima  espressione  del  proprio  sogno,  del  proprio 
fondo  divino  : 

Odi  tu?  Esaudi?  Il  tuo  sorriso  muto 
sembra  che  assenta  al  desiderio  pago; 
ma  nie  lo  sguardo  tuo,  lontano  e  vago, 
trema  l'ombra  di  un  sogno  inconsaputo. 

E  nel  sospeso  di  tua  forma  immoti! 
atto  soave,  or  sembra  ohe  si  celi, 
ed  ora  che  improvviso  si  riveli 
qualche  cosa  di  me,  a  me  atesso  ignota. 
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E  quel  che  dormo  immemore  mistero 
del  breve  essere  mio  nel  fondo  oscuro, 
sboccia  ne  le  tue  membra,   e  sul  tuo   puio 
fronte  folgora  in  raggio  di  pensiero. 

In  Creator  Spirùus  ha  momenti  di  straordinaria  efficacia  la  espres- 
sione delle  «  profonde  solitudini  »  dell'anima,  da  cui  sorge  la  ispi- 
razione nell'artista,  qui  in  particolare  nel  genio  musicale  :  «  pro- 
fonde solitudini  »  che  si  rifanno,  subito  dopo  la  creazione,  nell'anima 
>tessa;  e  il  creatore  resta,  ogni  volta  da  capo,  terribilmente  solo. 
Anch'egli  il  musicista  non  dirà  il  suo  canto  supremo: 

Poi  scendi,   incoronato  de  l'austero 
sogno.  Il  culmine  tuo  toccasti  ormai. 
Ma  racchiuso  in  quel  ritmo  erra  un  pensiero 
che  rimane  a  te  stesso  anche  un  mistero: 
il  supremo  tuo  canto  non  dirui. 

Il  culmine  tuttavia  è  toccato,  è  fermato  il  «momento  sovrumano», 
in  cui  almeno  «  si  chiude  »  l'ineffabile  che  è  in  ogni  vita. 

Sale  ogni  vita  a  un  suo  ultimo,  arcano 
sogno  incomunicabile:    si   chiude 
immortalmente  dentro  il  sovrumano 
momento,  e  in  esiso,  peritura  invano, 
il  comune  destino  ardua  elude. 

Significativa  è  Tristano  e  Isotta,  in  cui  i  due  amanti  cantano  il 
gaudio  dell'anima  libera  dopo  morte,  il  sogno  realizzato,  il  divino 
raggiunto  : 

Ombra  la  morte,   favola,  il  dolore! 
Forse  giù   ne  la  terra,  ei   fu  ladioe 
entro  l'ombra  sepolta,   onde   felice 
al  raggio  eterno  ora  si  schiude  il  fiore. 

È  significativa,  perchè  il  poeta  vi  si  sforza,  ma  con  poco  effetto, 
alla  rappresentazione  di  ciò  che,  realizzato  e  vissuto,  dovrebbe  es- 
sere al  di  là  di  quel  limite,  che  solo  è  il  principio  e  il  termine 
del  suo  lirismo.  Il  limite  può  solo,  a  momenti,  diventargli  più  tra- 
sparente, come  in  Angelus  vespertinns:  nella  visione  suscitata  dal 
quadro  di  un  antico  maestro  ignoto  : 

Dolce,   o  Maestro,  a'   miei  pensier'   la  sera 
per  i  tuoi  cieli  cernii  diffusa, 
serena  e  pia,  come  se  in  lei  trasfusa 
per  miracolo  fosse  una  preghiera  ; 
una  segreta  prece  taciturna, 
vaporata  da  un  cuor,  come  da  l'urna 
di  un  fiore  ne  la  fresca  ombra  dischiusa. 

Qual  loco  è  questo?  Laggiù,   dietro  un  velo, 
con  valli  e  cime  e  sue  città  distesa 
la  terra  ;  in  alto,  tremula  sospesa, 
la  prima  stella  che  risveglia  il  cielo; 
intorno,  un  muto  ftrofondar  di  spazi 
diafani,  ove  fra  i  silenzi  sazi 
l'ansia  trema  di  una  ignota  attesa*. 
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Un  possente,  silenzioso  angelo  giunge  nel  «  devolo  crepuscolo  »  : 

Lampeggiano,   sublimi  altari ,  i  monti  ; 
in  estasi  le  nubi  ardono;  chini 
si  prosternano  i  bos<^lii  ;  con  divini 
murmuri  si  risvegliano  le  fonti  ; 
un  tremito  d'amore  entra  la  pietra, 
e  la  nuova  dolcezza  urge  e  penetra 
i  cuori,  curvi  sovria  i  lor  destini. 

Ma  tanta  dolcezza,  tanta  consolazione  religiosa  non  è  neanche  essa 
nel  lirismo  più  raccolto  del  poeta:  né  si  presenta  insistente,  né  si 
sostiene  sopra  un  largo  sviluppo;  poiché,  nel  suo  massimo  raccogli- 
mento, il  lirismo  del  Malagodi  non  supera  quel  grado  di  affiora- 
mento del  divino  che  è,  come  si  è  visto,  nel  gesto  immutabile  della 
statua,  nel  canto  supremo  del  genio  musicale.  E  s'intende  perchè 
non  lo  superi,  quando  si  consideri  il  senso  della  vita  che  traspare 
un  po'  da  tutte  le  poesie  del  gruppo,  specie  da  qualcuna,  per  esem- 
pio Psiche  reduce  dalVAde,  che  è  senza  dubbio  una  delle  più  belle. 
Psiche  ritorna,  socchiusi  gli  occhi,  incerta  nel  passo,  l'ombra  ancora 
nel  cuore,  e  ancora  vela  «  con  la  cun^a  mano  la  vacillante  lam- 
pada »  : 

Spegni  la  fiamma  tenue;  la  lampa 
sul  limitar  del  giorno  umile  lascia: 
il  sol  che  sorge  ormai,  ne  la  sua  vampa 
aureo  ti  fascia. 

Tornerà  alla  vita  di  prima: 

E  con  mano  ancor  memore,   fedele 
riprenderai  ne  le  lunghe  ore  mute, 
quello  che  un  dì  lasciasti  ordite  tele, 
non  mai  compiute 

Finché  l'ultima  ora  sia  giunta  : 

Compiuta  e  Fora;  quel  eh' è  stato  è  vano; 
e  il  vero  al  sogno  ormai  per  te  s'adegua: 
quella  che  fu  la  vita  tua,  lontano 
da  te  dilegua. 

La  fida  lampa  a  rintracciar  t'affretta 
sovra  la  via  che  a  te  davanti  annera; 
dove  tu  la  lasciasti,  essa  t'aspetta 
per  la  tua  sera. 

Sosti,  ti  volgi  al  limitar  ;  l'accendi 
a  una  favilla  del  tuo  sol  che  cade; 
e  poi  con  essa  tacita  riprendi 

le  antiche  stra^de. 

La  vita  é  spogliata  di  ogni  accidentalità  e  apparenza,  ridotta  alle 
più  «profonde  soltudini»;  è  passaggio  da  uno  stato  di  sogno  a  uno 
stato  di  sogno,  da  mistero  a  mistero:   sognò  e  mistero  essa  stessa. 
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Anche  da  questo  suo  secondo  modo  di  manifestarsi  si  può  va- 
lere quale  contributo  il  lirismo  genuino  abbia  dato  alla  persona- 
[ità  intenzionale  del  poeta  :  il  senso  di  distacco  dalla  vita  realmente 
vissuta,  l'aspirazione  al  superamento  di  quel  limite,  che  è  appunto 
la  vita  vissuta.  Ma  è  ormai  inutile  parlare  oltre  di  manifestazioni 
iiverse  della  personalità  lirica  autentica  del  Malagodi.   Da  quello 
{stato  di  distacco,  astratto,  attonito,  sognante,  che  abbiamo  visto  ti- 
licamente  in  Psiche  reduce  dalVAde,  nascono'  del  pari  l'attrazione 
)q\  gesto  imimutabile  della  statua,  che  è  una  maniera  di  affìora- 
lento  del  divino,  e  la  contemplazione  adorante  dinnanzi  al  dono 
Ielle  belle  fioriture  naturali,  anch'esse  momenti  sintetici  e  traspa- 
•enti  del  divino  nella  Vita.  L'identità  è  perfetta;  ed  è  qui  il  nucleo 
lei  reale  valore  poetico  del  Malagodi.   Una  sola  distinzione  è  da 
fare.  Il  lettore  di  gusto  critico  non  riesce  a  liberarsi  dall'impressione 
;he  nelle  poesie  tipo,   per  esempio,   Creator  Spiritus  o  La  Conso- 
Urice,  il  poeta  dia  forma  alla  prop:ria  sostanza  lirica,  senza  una 
>ccasione  estema,  O'  attraverso  un'occasione  esterna  lontana,  assor- 
lita;  mentre  in  quelle  altre,  tipo  Danza  di  Fiori,  l'occasione  estema 
^sarebbe  prossima  e  vivace.   L'imp^ressione  non  ha,   né  può  avere, 
[un  valore  estetico;  poiché,  dal  punto  di  vista  della  creazione,  non 
fv'è  estemo  ed  intemo,  e  l'atto  creativo  dissolve  in  sé  tutti  i  dati; 
iha  solo  un  valore  psicologico,  in  quanto  rileva  appunto  la  minore 
|o  maggior  vivezza  di  quell'elemento  esteriore,  che  si  palesa  come 
[occasione.  Ma  essa  ci  permette  di  osservare  la  coincidenza:   l'ispi- 
i razione  del  poeta  é  più  raccolta  e  dominata,  proprio  dove  l'occa- 
^sione  esterna  è  meno  appariscente.  Le  liriche  del  gruppo  La  Con- 
\solatrice,  ecc.,  sono  difatti  le  più  perfette  del  volume.  E  qui  giova 
^dire   che  in   esse   il   difetto   dell'itaprecisione,    deirapprossimazione 
Fper  gradi,  é  assai  spesso  soltanto  apparente.  Nello  stato  lirico  do- 
[minante,   che  é  attonito,   sognante  e  diffuso,   si  sente  l'intima  ra- 
^gione  di  certe  indeterminatezze  e  di  certe  riprese  :  l'espressione  vibra 
^più  sicura  sol  dove  la  tensione  é  più  forte;  e  questi  passaggi,  d'altra 
'parte,   risultano  ben   fusi  nell'intonazione  generale,   che  ha,   nella 
sua  calma,  qualcosa  della  contemplazione  dal  di  fuori,  del  dram- 
matico: quasi  dovunque,  in  effetti,  un  personaggio  è  rappresentato, 
0  parla  un  personaggio. 

A  ragione  abbiamo  detto  che  i  motivi  lirici  del  Malagodi  sono 
insoliti,  specialmente  in  Italia:  anche  il  lettore  più  aperto  e  di- 
sposto non  arriva  a  intonarsi  col  poeta,  se  non  rileggendo,  e  ce- 
dendo a  gradi  alla  simpatia.  Quella  che  abbiamo  chiamata  perso- 
nalità intenzionale,  ma  che  non  è  poi  del  tutto  intenzionale,  più 
prontamente  può  offrirsi  al  consenso  del  lettore;  poiché  sono  in  essa 
elementi  intuitivi  già  assai  noti,  e  v'é  quella  sottostruttura  intel- 
lettuale, che,  al  pari  di  ogni  costruzione  dell'intelletto,  sia  pure 
sotto  la  forma  immaginosa,  é  intesa  facilmente  da  ognuno.  Ma  lo 
stato  astratto,  contemplativo  e  di  sogno,  che  costituisce  la  perso- 
nalità lirica  genuina  del  nostro  poeta,  non  può  avere  facile  e  largo 
[consenso.  Si  aggiunga  che  la  poesia  autentica  del  Malagodi  troppo 
?va  confusa,  nella  raccolta,  con  la  produzione  imperfetta;  la  quale 
non  ha  alcuna  delle  comuni  attrattive  esteriori,  e  non  ferma  l'atten- 
zione per  alcun  ver§o,  anzi  forse  la  svia.  La  mancanza  di  sensua- 
lità,  che  è  nell'anima  poetica  del  Malagodi,  è  candidamente  ma- 
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nifesta  nella  presa  della  materia  verbale  :  dove  altri,  a  dissimu- 
lare a  sé  e  agli  altri  il  vuoto  o  l'incertezza,  prende  forte,  sensual- 
mente, sulla  parola  (in  quanto  significato  e  in  quanto  suono),  egli 
prende  assai  poco.  E,  in  Italia  specialmente,  ciò  è  insolito;  sicché 
il  lettore  ordinario  diffìcilmenre  arriva  a  distinguere  qualche  forma 
in  una  materia,  che  gli  sembra  tutta  in  egual  modo  labile  e  in- 
colore. Dico  di  più  :  neppure  la  critica  nostra  di  oggi,  —  s'intende 
che  parlo  in  generale,  —  e  il  gusto  di  quelli  che  su  di  essa  si  sono 
formati,  possono  rendere  giustizia  al  reale  valore  di  questo  poeta, 
alla  sua  riposta  originalità.  La  critica  italiana  d'oggi  é  troppo  affa- 
ticata e  oppressa  da  costruzioni  storiche  e  genealogie  poetiche,  troppo 
tenuta  dalla  preoccupazione  di  riscontrare  i  proprii  schemi  e  le 
proprie  previsioni  nella  poesia  nuova,  troppo  proclive,  per  conse- 
guenza, alla  facile  osservazione  di  caratteri  astratti,  e  all'accogli- 
mento della  poesia  in  qualsiasi  modo  critica^  per  potersi  mettere 
di  fronte,  con  semplicità,  ad  un  artista  che  abbia,  come  il  Malagodi, 
detta  una  sua  parola  dal  profondo;  e  sentirla^  pel  momento,  questa 
parola. 

Alfredo  Gargiulo. 
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L'industria  dei  forestieri  e  quella  ad  essa  strettamente  collegata 
degli  alberghi  si  risentono  forse  più  d'ogni  altra  della  crisi  prodotta 
dalla  guerra. 

Il  movimento  dei  forestieri  rappresenta  un  reddito  cospicuo 
per  l'Italia  ed  è  una  vera  sorgente  di  ricchezza  nazionale.  I  calcoli 
nostri,  conformi  a  quelli  del  Perazzi,  del  Bodio  e  dello  Stringher, 
attestano  che  negli  ultimi  tempi  il  prodotto  lordo  del  movimento 
dei  forestieri  in  Italia,  ha  superati  i  500  milioni  di  lire  annue. 

Questa  notevole  somma  compie  una  funzione  veramente  impor- 
tante nell'economia  nazionale,  come  entrata  pubblica,  come  reddito 
privato,  come  mezzo  di  compensazione  dei  pagamenti  all'estero. 

La  Stato,  le  Provincie,  i  comuni  ritraggono  innanzi  tutto  un 
provento  cospicuo  dal  movimento  dei  forestieri,  che  interessa  ed 
affetta  tutte  le  imposte  e  le  entrate  pubbliche  :  prodotti  ferroviarii, 
telegrafici  e  postali;  imposta  fabbricati  e  ricchezza  mobile;  dazii 
di  consumo;  tasse  di  soggiorno,  ecc.  Notevoli  sono  pure  le  somme 
che  mediante  il  movimento  dei  forestieri  si  riversano  nella  circola- 
zione del  paese,  dalle  classi  più  ricche  alle  più  disagiate  :  dal  pro- 
prietario di  fabbricati  al  facchino  di  ferrovia  e  d'albergo  :  dal  teatro 
e  dal  gioielliere  al  meschino  venditore  ambulante.  L'industria  dei 
forestieri  è  pure  di  grande  vantaggio  all'agricoltura,  perchè  deter- 
mina un  notevole  consumo  dei  prodotti  del  suolo  più  ricchi  e  più 
pregiati.  È  una  vera  esportazione  agraria  che  si  compie  a  casa  nostra! 

Per  ultimo  basterebbe  la  grande  funzione  compensatrice  che  il 
movimento  dei  forestieri  compie  nell'economia  monetaria  per  i  pa- 
gamenti ed  i  cambi  cx)irestero,  per  porre  in  rilievo  l'interesse  sommo 
dello  Stato  a  difendere  e  promuovere  tale  industria.  Nella  media 
del  triennio  1911-913  il  commercio  speciale  di  importazione  in  Italia 
fu  di  miliardi  3.57  :  quello  di  esportazione  di  miliardi  2.36.  Da  ciò 
uno  sbilancio  commerciale  di  oltre  un  miliardo  di  lire  all'anno.  Con 
quale  mezzo  affrontiamo  questo  ingente  disavanzo  per  restituire  il 
pareggio  nella  bilancia  dei  pagamenti  internazionali?  Colle  rimesse 
degli  emigranti  per  circa  500  milioni  all'anno  e  col  movimento  dei 
forestieri  per  altri  .500  milioni  (1).  Da  ciò  l'importanza  notevole  che 
T'industria  dei  forestieri  ha  nella  economia  generale  della  nazione. 

(1)  BoNALDO  Strtngher  (Direttore  Generale  della  Banca  d'Italia),  Su  In 
bilancia  dei  pac/amenti  fra  Vltalia  e   l'estero.   Roma,   Bertero,   1912. 

Maggiorino  Ferraris,  Di  un  ufficio  di  Stato  per  il  movimento  dei  fore- 
stieri, in  Nuova  Antolociia,   ]«  gennaio   1913. 

Vegg.  pure:  Nuova  Antologia  16  gennaio  1899;  16  maggio  1900;  16  gen- 
naio 1914;  16  aprile  1912. 
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Non  è  qui  il  caso  di  discutere  dei  mezzi  più  efficaci  per  ravvi- 
vare, a  suo  tempo,  il  movimento  dei  forestieri  in  Italia  :  uno  di  essi 
è  c-erlamente  l'esistenza  di  buoni  e  numerosi  alberghi,  che,  a  giuste 
tariffe,  presentino  il  conforto  necessario.  I  forestieri  creano  gli  al- 
berghi, ma  è  pur  vero  che  gli  alberghi  creano  i  forestieri! 

Quest'anno  disgraziatamente,  a  causa  della  guerra,  il  movimento 
dei  forestieri  si  annuncia  minimo  e  forse  resterà  tale  fino  a  pace 
conclusa.  Ciò  costituisce  un  danno  incalcolabile  per  l'industria  degli 
alberghi,  che  da  noi  ha  proporzioni  notevoli.  Forse  si  ignora  dai 
più,  che  alla  Società  italiana  degli  Albergatori  sono  inscritti  circa 
600  alberghi,  in  massima  di  prim'ordine,  alimentati  in  modo  spe- 
ciale dal  movimento  dei  forestieri  ed  all'infuori  di  tutti  i  piccoli 
alberghi,  di  secondo  e  di  terz'ordine  dei  centri  maggiori  e  minori. 
Sono  adunque  600  grandi  case  che  rappresentano  parecchie  e.  pa- 
recchie centinaia  di  milioni  di  proprietà  immobiliare  e  mobiliare 
e  che  nelle  annate  normali  danno  pure  un  movimento  di  stipendii, 
salarli,  imposte  e  consumi  di  qualche  centinaio  di  milioni  di  lire 
all'anno. 

È  presunzione  quasi  generale  che  la  guerra  durerà  a  lungo  :  ma 
comunque  ciò  sia,  la  stagione  dei  forestieri  di  quest'anno  che  do- 
vrebbe svolgersi  dal  dicembre  al  maggio  è  oramai  perduta,  il  che 
costituisce  un  danno  enorme  per  l'industria  degli  alberghi.  Ma  il 
danno  sarebbe  ancora  ben  maggiore,  se  una  parte  di  tali  stabili- 
menti dovesse  chiudere  o  liquidare  per  sempre.  In  fondo  noi  siamo 
sicuri  che,  appena  finita  la  guerra,  il  movimento  riprenderà  e  forse 
anche  con  maggiore  intensità.  Si  tratta  quindi  semplicemente  di 
impedire  la  rovina  degli  alberghi  esistenti  e  di  tenere  in  piedi  l'or- 
ganismo loro,  affinchè  funzioni  regolarmente  e  con  benefìcio  del 
paese,  appena  il  movimento  ricominci.  Una  diversa  condotta  cagio- 
nerebbe inutili  e  gravi  danni  all'industria  dei  forestieri  e  degli  al- 
berghi ed  al  paese  intero  e  costituirebbe  senz'altro  un  grave  errore. 

Il  maggior  gravame  che  pesa  nelle  presenti  condizioni  sugli 
alberghi  è  il  fitto  verso  il  proprietario  del  fabbricato.  Un  albergo 
che  incassi  ad  esempio  400,000  lire  lorde  nella  stagione,  è  proba- 
bilmente gravato  di  un  fitto  di  lire  100,000  all'anno.  Quest'anno  non 
apre  affatto  o  non  incassa  che  a  stento  le  somme  necessarie  per 
le  spese  correnti,  personale,  consumi,  illuminazione,  riscaldamen- 
to, ecc.  Se  non  ha  riserve  a  parte,  come  può  provvedere  al  paga- 
mento del  fìtto?  E  d'altra  parte  sono  ben  pochi  i  conduttori  di  al- 
berghi, che  possano  disporre  di  grandi  riserve,  avendo  tutti  cercato 
in  questi  ultimi  anni  di  ampliare  e  rinnovare  le  loro  case. 

In  alcuni  paesi,  si  è  accordata  la  moratoria  anche  per  i  fitti. 
Ma  questa  soluzione,  quantunque  in  apparenza  facile,  non  con- 
duce, nel  caso  concreto,  allo  scopo.  Anzitutto  la  moratoria  fu  ac- 
cordata per  alcuni  mesi  ed  ora  è  dovunque  in  via  di  cessazione.  È 
invece  probabile  che  la  crisi  degli  alberghi  e  l'impossibilità  loro  di 
corrispondere  il  fìtto  si  prolunghi  per  tutto  il  1915.  Inoltre,  la  mo- 
ratoria non  venne  stabilita  per  i  fìtti  in  Italia  e  non  ci  pare  opportuno 
riaprire  una  questione  assai  gravo  d'ordine  generale. 

Crediamo  invece  più  utile  esporre  un  provvedimento  che  è  stato 
posto  allo  studio  dall'egregio  Gav.  Alfredo  Campione,  Presidente  della 
Società  italiana  degli  Albergatori  e  che  ci  pare  degno  di  ogni  mag- 
giore attenzione. 
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Il  provvedimento,  attualmente  allo  studio,  nell'intento  di  atte- 
nuare la  presente  grave  crisi  dell'industria  degli  alberghi,  sarebbe, 
all'incirca,  formulato  nei  termini  seguenti  : 

«  Fermo  restando  il  privilegio  del  locatore  sopra  i  mobili  di 
«cui  all'art.  1958  del  Codice  civile,  i  conduttori  ed  esercenti  di  al- 
ce berghi,  di  stabilimenti  e  stazioni  climatiche,  balnearie  e  termali 
«  e  di  case  di  salute  e  stabilimenti  affini,  che  dal  giorno  del  con- 
ce tratto  di  affìtto  in  corso,  o  nel  periodo  degli  ultimi  tre  anni,  abbiano 
ce  regolarmente  pagati  i  loro  canoni  d'affitto,  possono,  a  scelta  del 
c<  proprietario  degli  stabili  locati,  corrispondere,  in  tutto  od  in  parte, 
ce  i  fitti  e  canoni  scaduti  e  da  scadere  dal  1^  agosto  1914  fino  al 
ce  31  dicembre  successivo  alla  conclusione  della  pace,  in  cambiali  a 
c<  tre  0  più  mesi,  od  in  obbligazioni  o  warrants  coll'interesse  annuo 
<(  anticipato  del  5  per  cento. 

«  L'ammontare  delle  imposte  e  sovr'imposte  sui  fabbricati  dovrà 
ce  sempre  essere  corrisposto  in  contanti,  dal  conduttore  al  proprietario 
ce  ed  alle  rispettive  scadenze. 

ee  A  datare  dal  1*"  gennaio  successivo  alla  conclusione  della  pace, 
ce  i  conduttori  ed  esercenti  sopra  indicati  dovranno  rimborsare  le 
ce  cambiali,  le  obbligazioni  ed  i  roarrants  da  essi  rilasciati,  in  tante 
ce  annualità,  pagabili  a  semestri  anticipati,  al  5  per  cento,  quanti  sono 
ce  gli  anni  di  affitto  ancora  a  decorrere  e  al  massimo,  in  5  annualità. 

ee  I  proprietari  e  locatori  degli  immobili  possono  girare  in  paga- 
ce  mento  le  cambiali  ed  i  warrants  ai  loro  creditori  ipotecarii  o  chi- 
ce  rografarii  all'interesse  stabilito  nel  contratto  di  mutuo  e  con  ob- 
ee  bligo  di  rimborso  in  contanti,  a  misura  che  esso  è  corrisposto  dagli 
ce  affittuarii  e  locatarii  loro. 

ce  lie  cambiali  ed  i  warrants  possono  essere  scontati  secondo  le 
ce  norme  ordinarie  ». 

Questa  soluzione  concilia,  a  nostro  avviso,  gli  interessi  sia  dei 
proprietarii  sia  dei  conduttori  di  alberghi  e  stabilimenti. 

I  locatori  e  conduttori  coiTispondono  l'affìtto  in  cambiali  o  war- 
rants nel  periodo  in  cui  la  guerra  riduce  i  loro  incassi  e  li  mette 
nella  impossibilità  di  pagare  a  contanti.  Essi  ottengono  un  sollievo 
soltanto  temporaneo,  ma  di  grande  efficacia  nel  superare  la  crisi  che 
li  pone  a  così  dura  prova.  È  pure  evidente  che  dovendo  corrispon- 
dere l'interesse  del  5  per  cento,  preferiranno  pagare  in  contanti  al- 
meno una  parte  del  fìtto  ed  ammortizzare  quanto  più  presto  sia 
loro  possibile  le  cambiali  od  i  warrants  rilasciati. 

Alla  loro  volta  i  proprietarii  degli  stabili  nella  maggior  parte 
dei  casi  non  avranno  danno  alcuno.  Anzitutto  si  provvede  al  paga- 
mento delle  imposte  e  sovr'imposte  da  cui  sono  colpiti,  i^  che  torna 
anche  di  comodo  per  l'erario.  Le  imposte  dovranno  sempre  essere 
corrisposte  in  contanti  dall'esercente,  alle  loro  rispettive  scadenze. 
E  facciamo  fervidi  voti  che  i  Comuni  e  le  Provincie  non  aumentino 
in  questi  duri  tempi  le  loro  sovrimposte! 

II  proprietario  di  uno  stabile  che  nel  corso  del  1915  invece  di 
aver  ricevute  100,000  lire  di  fitto  in  contanti,  ne  avrà  sole  20,000 
in  denaro  e  80,000  in  cambiali  o  warrants  —  nei  tagli  ed  alle  sca- 
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denze  di  sua  scelta  —  non  verrà  a  trovarsi  in  una  condizione  disa- 
giata. Se  egli  è  un  ricco  signore  e  non  ha  bisogno  dei  fìtti,  avrà 
impiegato  il  proprio  danaro  al  5  per  cento.  Se  invece  ha  mutui 
col  credito  fondiario,  potrà  versare  al  credito  stesso  —  o  ad  altri 
Istituti  e  creditori  —  le  cambiali  od  i  warrants  a  lui  rilasciati.  Sic- 
come la  maggior  parte  dei  mutui  del  credito  fondiario  non  sono 
rappresentati  da  annualità  superiori  al  5%,  così  in  generale  il  pro- 
prietario non  ne  risentirà  alcun  danno.  Riceve  warrants  dall'inqui- 
lino e  li  versa  all'Istituto  di  credito.  Oltre  di  ciò,  il  proprietario 
ha  tutto  l'interèsse  a  conservare  il  suo  inquilino  ed  a  mantenere 
il  maggior  valore  che  lo  stabile  ha  acquistato  per  l'avviamento  ad 
albergo. 

Per  ultimo  sia  il  proprietario,  sia  Tlstituto  possono  sempre  scon- 
tare le  cambiali  od  i  warrants^  ove  abbiano  bisogno  di  realizzarli  in 
tutto  od  in  parte.  E  qualora  anche  l'Italia,  seguendo  il  provvido 
esempio  della  Svizzera,  si  decidesse  alfine  a  fare  qualche  cosa  di 
pratico,  coH'istituzione  di  una  Cassa  di  prestiti^  è  indispensabile  che 
tali  warrants  siano  scontati  dalla  Cassa  alle  stesse  condizioni  delle 
cartelle  fondiarie.  Dopo  tutto  si  tratta  di  veri  e  proprii  titoli  fon- 
diarii,  perchè  hanno  pure  la  firma  del  proprietario  dell'immobile. 

• 
•  • 

lie  idee  che'abbiamo  sommariamente  tracciate  formano  in  questi 
giorni  oggetto  di  studio  da  parte  della  benemerita  Presidenza  della 
Società  italiana  degli  albergatori.  Per  parte  nostra  le  presentiamo 
semplicemente  alla  pubblica  discussione,  ben  lieti  se  altri  suggerirà 
soluzioni  migliori. 

Con  la  consueta  frase,  si  può  dire  che  la  questione  è  all'ordine 
del  giorno  in  tutti  i  paesi  d'Europa,  come  è  dimostrato  in  un  recente 
scritto  del  Gav.  Alfredo  Campione  (1).  Ma  in  generale  i  più  —  come 
M.  Mermoz  in  Francia  —  si  Ihnitano  a  chiedere  che  si  stabilisca 
per  gli  albergatori  una  semplice  moratoria  speciale,  in  modo  da  ri- 
portare alla  stagione  del  1915  i  loro  attuali  impegni.  Anche  il  Sendig 
nel  suo  interessante  studio,  dopo  aver  descritta  la  grave  crisi  dei 
grandi  alberghi  in  Germania  e  le  sue  inevitabili  ripercussioni  eco- 
nomiche, non  giunge  ad  altra  proposta  che  di  consigliare  agli  Istituti 
di  credito  fondiario  di  accumulare  a  conto  capitale  le  annualità  loro 
dovute  nel  corso  della  guerra.  Implicitamente  egli  viene  alla  idea 
di  sospendere  il  pagamento  del  fìtto  fino  alla  ripresa  normale,  dando, 
in  certa  guisa,  un  effetto  continuativo  all'ordinanza  dell'S  agosto  1914 
del  Cancelliere  che  per  tre  mesi  sospendeva  in  Germania  le  proce- 
dure per  non  pagamento. 

Or  bene  è  facile  rilevare  che  una  proposta  simile  offende  anzi- 
tutto gli  interessi  del  proprietario  di  casa,  che  ha  bisogno  del  fìtto 
per  vivere,  per  le  imposte  e  per  il  servizio  dei  debiti.  Essa  turba  pure 
l'azione  degli  Istituti  di  credito  fondiario  —  e  dei  creditori  in  ge- 
nere —  che  hanno  bisogno  di  riscuotere  le  semestralità  per  fronteg- 

(l)  Alfredo  Campione,  La  nostra  industria  e  la  (juerra,  nella  Bivista  degli 
Alberghi,  2  novembre  1914.  n.  44. 

Rudolf  Sendig,  Hotelverhàltntsse  im  Kriege,  nel  Berliner  Tagehlatt,  4  no- 
rembre  1914,  n.  561. 
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giare  gli  interessi  e  rammortamento  delle  cartelle.  A  tutto  ciò  ri- 
sponde invece  il  warrant  o  nota  di  pegno,  che  preferiamo  alla  cam- 
biale, anche  per  non  continuare  il  vecchio  andazzo  di  creare  carta 
non  estinguibile  a  scadenza.  Il  warrant  è  girabile  e  scontabile  e  può 
venir  realizzato  dal  proprietario  di  casa  o  dal  Credito  fondiario,  tanto 
più  che  i  nostri  crediti  fondiarii  sono  per  lo  più  collegati  ad  una 
Gassa  di  risparmio  a  cui  possono  girare  il  warrant  stesso. 

Ma  qualche  cosa  ci  vuole.  Lo  Stato  italiano  deve  alla  fine  uscire 
dalla  sua  semi-inerzia  o  convincersi  che  la  guerra  ha  perturbati,  in 
modo  eccezionale,  degli  enormi  interessi  economici,  che  devono  es- 
sere sorretti  e  salvati  da  provvedimenti  temporanei,  ma  pure  ecce- 
zionali. Sarebbe  un  grande  errore  lasciar  cadere  e  perire  gli  orga- 
nismi del  lavoro  e  della  ricchezza  nazionale,  cosicché,  a  pace  fatta, 
il  paese  non  potesse  riprendere  le  sue  energie  produttive.  Tra  esse, 
il  movimento  dei  forestieri  occupa,  come  abbiamo  visto,  un  posto 
notevole.  Sappiamo  anzi  che  uomini  autorevoli,  tra  cui  citiamo  con 
particolare  compiacimento  l'on.  Luzzatti,  riconoscono  in  massima 
l'equità  e  la  convenienza  di  un  provvedimento  temporaneo  a  favore 
dell'industria  degli  alberghi. 

Esortiamo  vivamente  gli  albergatori,  come  gli  indusitriali  ita- 
liani in  genere,  ad  aver  fede  ed  a  lottare  strenuamente  contro  la 
tempesta  che  imperversa.  Speriamo  anzi  che  gli  Istituti  di  credito 
e  le  banche  procureranno  di  sorreggere  i  nostri  alberghi  nella  lotta 
presente.  Ma  anche  lo  Stato  non  può  e  non  deve  abbandonarli. 

La  proposta  sovra  indicata,  soprattutto  quella  di  un  warrant 
temporaneo,  non  ci  pare  urti  né  contro  ragioni  d'equità,  né  contro 
principi]  giuridici  od  economici.  Sul  terreno  dell'equità  si  potrebbe 
ricordare  per  analogia  che  il  nostro  Codice  civile  (art.  1578)  stabi- 
lisce la  diminuzione  del  prezzo  d'affìtto  o  lo  scioglimento  del  con- 
tratto quando  la  cosa  locata  è  distrutta  in  parte  o  totalmente.  Ora 
nel  caso  nostro  rimane  la  cosa  locata,  ma  è  tempoTaneamente  di- 
strutta l'industria  a  cui  essa  deve  servire.  Un  rinvio  o  per  meglio 
dire  un  accreditamento  del  fìtto,  non  presenta  quindi  nulla  di  meno 
equo.  Così  pure  la  soluzione  proposta  non  offende  alcun  principio 
giuridico  od  economico:  il  warrant  é  uno  strumento  generale  di 
credito,  di  cui  aumenta  l'uso  ed  in  Francia  la  legge  dell'S  agosto  1913 
ha  istituito  un  warrant  speciale  per  gli  albergatori  (1).  Senza  seguire 
la  legislazione  francese  in  tutta  la  sua  ampiezza,  ci  accontentiamo 
di  un  esperimento  temporaneo  di  un  warrant  degli  alberghi,  anche 
limitato  fra  conduttore  e  locatore  e  da  istituirsi  temporaneamente. 

L'esempio  della  Francia  dimostra  la  piena  praticità  della  pro- 
posta che  semplicemente  esponiamo  alla  pubblica  discussione.  Del 
resto  il  warrant  o  nota  di  pegno  ha  da  tempo  posto  nel  diritto  ita- 
liano, sia  nelle  leggi  relative  ai  magazzini  generali,  sia  nel  Codice 
di  commercio   (art.   4661   e   segg.).   La   Francia   ha  pure   istituito  il 

(1)  L'8  agosto  1913,  la  Francia  ha  promulgata  una  Lai  relative  au  warrant 
hótelier.  Ne  stralciammo  due  disposizioni: 

Art.  l-i".  Tout  exploitant  d'hotel  à  voya-geurs  peut  emprunter,  sur  le  rao- 
bilier  commercial,  le  matériel  ou  l'outillage  servant  à  son  exploitation,  tout 
en  oonservant  la  garde  dans  les  locaux  de  l'hotel,  à  la  eondition  que  ces  objets 
ne  soient  pas  immeubles  par  destination... 

Ali;.   5.   Le  warrant  est  transmissible  par   voie   d'endossement... 
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warrant  agricolo  con  recente  legge  del  30  aprile  1906.  Tutto  quindi 
fa  sperare  che  date  le  circostanze  eccezionali  del  momento  si  possa 
su  questa  via  trovare  un  rimedio  anch'esso  eccezionale  e  temporaneo, 
ma  efficace.  E-  forse  si  inizia  in  tal  guisa  in  Italia  un  utile  esperimento 
di  credito,  che  giovi  a  limitare  l'abuso  della  cambiale. 

Senza  dubbio  non  mancheranno  anche  a  questa  proposta  le 
critiche:  le  accoglieremo  e  le  vagheremo  con  cura,  ma  ad  una  con- 
dizione ben  precisa:  che  la  critica  noni  si  limiti  a  demolire,  ma 
sostituisca  altre  soluzioni.  L'Italia  non  può  risorgere,  se  non  oppone 
una  fronte  compatta  alla  critica  sterile  ed  infeconda,  che  oramai 
prevale  nella  vita  economica  e  che  è  doloroso  indizio  di  decadenza 
intellettuale.  I  popoli  non  progrediscono  se  alla  critica  non  è  con- 
giunta l'azione. 

Attenderemo  quindi  con  deferenza  le  critiche  avversarie,  ac- 
compagnate da  proposte  sostitutive.  Qualora  queste  non  vengano, 
speriamo  che  gli  albergatori  procureranno  di  formulare  compatti 
i  loro  desideri  e  di  sostenerli  fino  all'ultimo.  Ma  sarà  bene  che  essi 
ricordino  che  in  Italia  nulla  si  ottiene  senza  un'agitazione  politico- 
elettorale.  Abbiam.o  circa  600  grandi  alberghi  :  la  loro  influenza  deve 
essere  notevole  in  tutti  i  collegi  del  Regno.  Sappiano  giovarsene 
con  i  dovuti  riguardi,  ma  con  incrollabile  fermezza. 

L'industria  degli  alberghi  segnò  i  primi  albori  del  nostro  rin- 
novamento economico  e  da  lunghi  anni,  come  imposte,  come  ri- 
messe in  oro,  come  lavoro  e  consumi,  essa  contribuisce  potentemente 
alle  fortune  della  patria.  Se  in  questi  momenti  attraversa  —  senza 
alcuna  sua  responsabilità  —  un  periodo  di  crisi  profonda,  essa  ha 
pur  diritto  a  qualche  riguardo. da  parte  dello  Stato.  Dopo  tutto  essa 
non  chiede  che  un  sollievo  temporaneo,  che  non  nuoce  né  allo  Stato, 
né  ai  proprietarii,  né  all'economia  nazionale  e  che  servirà  a  man- 
tenere vivo  l'organismo  da  cui  il  movimento  dei  forestieri  ripren- 
derà la  sua  desiderata  e  felice  ascesa. 


CENTO  GIORNI  DI  GUERRA 


La  grande  guerra,  la  conflagrazione  più  che  europea  di  cui 
ogni  combattente,  anche  il  Turco,  invocando  la  divina  giustizia 
riversa  la  colpa  sugli  avversari;  la  guerra  che  forse  la  storia  con  più 
ampio  e  sereno  sguardo  giudicherà  fatale  e  quasi  indipendente  dalle 
cause  prossime,  per  noi  miopi,  deteniiinative;  Ja  cruentissima  lotta, 
alla  quale  per  la  prima  volta  prendono  larga  parte  i  nuotanti  nel 
mare  e  nell'aria  per  minare  e  sorprendere  dal  basso  e  dall'alto  le 
potenti  dreadnoughts  e  gli  umani  combattenti  numerati  a  decine  di 
milioni,  estendendosi  su  tre  continenti  e  fino  agli  oceani  australi; 
la  tremenda  crisi  tanto  prevista  e  tanto  temuta  che  se  ne  sperava 
allontanato  quasi  indefinitamente  l'avvento,  come  del  giudizio  uni- 
versale; questa  che  è  la  quinta  o  la  sesta  guerra  del  giovine  secolo  xx 
che  dovrebbe  iniziare  la  sognata  era  della  pace  universale;  la  colos- 
sale guerra,  sotto  ogni  aspetto  straordinaria,  è  scoppiata  e  si  pro- 
lunga da  oltre  tre  mesi,  senza  che  possa  ancora  registrare  una  di 
quelle  grandiose  battaglie  risolutive  che  mettono  tutto  o  la  massima 
parte  d'un  esercito  in  dissoluzione  e  fuori  di  combattimento. 

Soltanto  oggi,  nel  momento  in  cui  scriviamo,  se  fossero  confer- 
mate nella  loro  interezza  le  notizie  di  fonte  russa  sulla  direzione  della 
ritirata  degli  Austriaci  dal  San  e  dal  Dniester  venendo  separati  dai 
Tedeschi,  soltanto  ora  una  di  tali  crisi  sembra  affacciarsi;  ma  sarebbe 
prematuro  l'affermarlo  quando  tanti  elementi  sono  ancora  ignorati  e 
non  ci  è  dato  chiarire  le  cause  e  precisare  gli  effetti. 

Siamo  però  in  grado  di  ricostruire  a  grandi  tratti  gli  avveni- 
menti dei  primi  cento  giorni  dall'apertura  delle  ostilità  e  trarne  base 
a  qualche  considerazione  d'ordine  generale. 

Con  l'invio  della  Nota  alla  Serbia  (23  luglio)  l'Austria  iniziò 
—  può  presumersi  con  sicurezza  di  non  errare  —  la  mobilitazione 
dei  corpi  d'armata  viciniori  e  la  rese  per  tali  corpi  generale  il  26, 
estendendola  il  29  ai  corpi  verso  la  frontiera  russa  ed  a  tutto  il  terri- 
^torio  il  31. 

Mobilitarono  contemporaneamente  la  Serbia  ed  il  Montenegro; 
[il  29  la  Russia  ed  il  31  la  Francia,  l'Olanda,  il  Belgio,  la  Svizzera 
5d  in  parte  anche  altri  Stati  neutrali. 

Nello  stesso  giorno  31  la  Germania  proclamò  lo  stato  di  «  mi- 
naccia militare»  e  prima  che  passassero  le  24  ore  dichiarò  la  guerra 
alla  Russia  ed  occupò  il  Lussemburgo.  Nel  giorno  seguente  2  agosto 
mobilitò  l'Inghilterra,  e  la  Germania  dichiarò  guerra  alla  Francia, 
invitando  il  Belgio  a  lasciarle  libero-  il  passo.  Al  rifiuto  del  Governo 
belga,  la  Germania  rispose  con  l'invasione  e  con  l'attacco  del  campo 
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trincerato  di  Liegi  (4  agosto),  fatto  che  determinò  l'immediata  dichia- 
razione di  guerra  dell'Inghilterra. 

Così  può  dirsi  che  questa  fase  delle  varie  mobilitazioni  rimase 
circoscritta  a  tre  Stati  nel  primo  periodo  dal  23  al  29;  si  estese 
dal  29  luglio  al  2  agosto  agli  altri  cinque  belligeranti.  Il  Giappone 
e  la  Turchia  sono  entrati  in  lizza  più  tardi  :  quello  il  23  agosto, 
questa  il  29  ottobre:  quello  per  osservanza  di  obblighi  contrattuali 
che  —  pare  — .avrebbe  dovuto  apprezzare  e  rispettare  più  presto; 
questa  per  motivi  che  non  si  sanno,  ma  si  comprendono  e  che  met- 
tono a  repentaglio  gli  ultimi  resti  dei  suoi  possessi  europei.  Certa- 
mente la  brusca  intimazione  dell'Austria  richiamò  tutte  le  potenze 
a  considerare  la  estrema  gravità  della  situazione;  ma,  durante  i  di- 
sperati tentativi  di  scongiurare  la  conflagrazione  generale,  esse  si  li- 
mitarono a  prendere  poche  ed  occulte  predisposizioni  per  il  passaggio 
al  piede  di  guerra.  Tosto  però  che  videro  la  calamità  quasi  inevita- 
bile, corsero  tutte  a  gara  a  completare  i  propri  armamenti  ed  in  soli 
quattro  giorni  l'Europa  si  trasformò  in  un  immenso  campo  militare. 

Le  cause  di  questa  precipitazione  della  crisi  —  che  per  l'umanità 
e  la  civiltà  deve  dirsi  veramente  deplorevole  —  risalgono  all'indirizzo 
dato  agli  ordinamenti  militari  dal  1870  in  poi.  In  quella  guerra  ap- 
parve per  la  prima  volta  la  straordinaria  influenza  degli  apparecchi 
di  mobilitazione  sull'andamento  della  guerra.  Certo  la  mente  somma 
del  maresciallo  Moltke,  che  non  pare  abbia  trovato  eredi  altrettanto 
degni  fra  i  propri  discepoli,  diresse  in  modo  mirabile  le  operazioni 
contro  i  Francesi.  Sopratutto  egli  si  elevò  al  livello  dei  maggiori  capi- 
tani di  esercito  quando,  accerchiata  Metz,  mosse  alla  caccia  dell'eser- 
cito di  Mac-Mahon  che  veniva  al  soccorso  di  quella  piazza  e  dispose  i 
propri  corpi  d'armata  in  guisa  da  poterli  far  convergere  sull'avver- 
sario ed  accerchiarlo  ovunque  si  presentasse.  Sedan  fu  il  frutto  di 
questo  capolavoro  di  strategia;  ma  le  capitolazioni  di  Metz  e  di 
Sedan  che  ne  derivarono,  rendendo  inevitabile  la  caduta  di  Parigi, 
ebbero  per  causa  prima  la  grande  prevalenza  della  mobilitazione 
prussiana  rispetto  a  quella  francese,  perchè  in  tutte  le  prime  bat- 
taglie di  Weissemburg,  di  Woerth  e  di  Spicheren,  che  portarono 
alla  separazione  degli  eserciti  di  Mac-Mahon  e  di  Bazaine  e  poi  al- 
l'accerchiamento di  Metz  e  alla  capitolazione  di  Sedan,  fu  più  che 
altro  il  numero  che  decise  della  vittoria  e  la  soverchianza  del  nu- 
mero derivò  dalla  perfezione  del  meccanismo  di  mobilitazione. 

Tutti  gli  Stati  militari  si  dettero  da  allora  in  poi  con  febbrile 
ardore  a  studiare  l'ordinamento  militare  tedesco  ed  a  costriiire  fer- 
rovie strategiche  con  la  speranza  di  guadagnare  anche  poche  ore 
sulla  mobilitazione  degli  eventuali  avversari,  tanto  apparve  impor- 
tante il  fattore  tempo. 

Ed  è  stato  questo  generale  convincimento  che  ha  fatto  a  mio 
parere  precipitare  gli  avvenimenti  dal  29  luglio  in  poi.  Molti  haii 
temuto  di  arrivare  troppo  tardi;  taluno  ha  sperato  di  arrivare  più 
presto  e  le  mobilitazioni  precauzionali  si  sono  rapidamente  conver- 
tite in  dichiarazioni  di  guerra.  Chi  sa  se  dopo  la  presente  crudelis- 
sima prova,  non  nascerà  quell'invocato  tribunale  internazionale, 
che,  obbligando  ad  un  ricorso  sia  pure  formale,  imponga  una  tregua 
capace  di  calmare  gli  spiriti  infiammati  e  forse  evitare  la  guerra? 
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Il  2  agosto  cominciarono  le  grandi  operazioni  con  l'invasione 
tedesca  del  Belgio. 

Questo  atto,  contrario  alle  solenni  convenzioni  internazionali, 
ha  provocato  una  quasi  generale  indignazione  contro  la  Germania, 
ma  io  mi  limito  a  considerarlo  sotto  il  solo  aspetto  militare  e  cij^ 
che,  militarmente,  il  passaggio  delle  truppe  tedesche  per  il  jSdìgto 
era  previsto  e  logico. 

Era  previsto,  in  quanto  che  si  discuteva  da  anni  nelle  principali 
riviste  europee  e  d'altronde  non  è  un  mistero  che  il  primo  Moltke 
l'aveva  preso  in  considerazione  fino  dal  1859,  però  con  la  supposta 
connivenza  del  Governo  belga. 

Firmato  il  10  decembre  1858  a  Monza  il  trattato  d'aileanza  tra 
Francia  e  Sardegna,  il  ministro  prussiano  della  guerra  dette  ordine 
al  Moltke  di  compilare  uno  studio  per  operazioni  contro  la  Francia 
con  la  cooperazione  del  Belgio  e  dell'Olanda,  ed  egli  compilò  una 
memoria,  da  cui  stralciamo  i  concetti  militari  : 

«  Qualsiasi  possa  essere  lo  scopo  che  si  cercherà  di  ottenere  me- 
«  diante  la  guerra,  l'esercito  francese  dovrà  rimanere  sempre  il 
primo  obbiettivo...  Il  passaggio  per  il  Belgio  condurrebbe  i  Prus- 
a  siani  direttamente  su  Parigi  seguendo  il  fiume  Sambre  o  l'Oise; 
«in  questa  direzione  non  occorrerà  certamente  di  cercare  alcuno: 
l'armata  nemica  si  presenterà  essa  stessa.  Alcune  marcie  faranno 
raggiungere  la  capitale  della  Francia  e,  come  nel  1814,  la  sorte  di 
«  questa  capitale  deciderà  delle  sorti  della  guerra. 

«  Se  incontriamo  Kesercito  francese  riunito .  nella  regione  di 
«  Reims,  noi  dovremmo  subito  deviare  dalla  direzione  su  Parigi. 
«  Noi  assaliremmo  i  Francesi  dietro  l'Aisne,  ed  avendo  la  superiorità 
c(  numerica  in  nostro  favore,  noi  li  sconfìggeremmo  e  li  respinge- 
«  remmo  oltre  la  Marne,  la  Seine,  FYonne,  ed  infìne  dietro  la  Loire. 

«Allora  potremmo  procedere  su  Parigi...». 

Così  il  piano  di  campagna  che  abbiamo  veduto  nella  sua  prima 
fase,  sebbene  in  assai  più  vaste  proporzioni  nella  campagna  attuale, 
era  abbozzato  già  dal  Moltke  nel  1859. 

Passaggio  attraverso  il  Belgio  per  minacciare  direttamente  Pa- 
rigi, ma  obbiettivo  primo  e  costante  l'esercito  francese,  battuto  il 
quale  sull'Aisne,  sulla  Marna,  sulla  Senna,  sulla  Loira,  sarebbe 
stata  presa  Parigi  e  —  il  Moltke  soggiungeva  —  con  ciò,  determinata 
la  caduta  della  dinastia  napoleonica  e  la  fìne  della  guerra. 

Un  simile  piano  —  degno  nei  suoi  concetti  sostanziali  del  sommo 
stratega  prussiano  nel  1859  —  non  fu  eseguito  nel  1870,  perchè  la 
partecipazione  desiderata  e,  con  sorpresa  della  Francia,  ottenuta 
degli  Stati  della  Germania  meridionale  :  Baviera,  Wiirtemberg, 
Baden,  imponeva  la  concentrazione  delle  forze  verso  la  frontiera 
nord-orientale  della  Francia.  Oggi  quel  piano  doveva  essere  ripreso, 
tutte  le  circostanze  meno  una  concorrendo  a  consigliarlo,  se  non  a 
renderlo  obbligatorio. 

Anzitutto  della  concordia  fra  gli  Stati  germanici  del  nord  e  del 
sud  non  potevasi  più  dubitare,  dopo  la  felice  fusione  avvenuta  da 
oltre  40  anni  in  uno  stesso  impero.  Potranno  esservi  ancora  delle 
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gelosie  contro  la  preminenza  prussiana,  ma  è  a  tutti  patente  come  la 
forza,  il  prestigio,  la  prosperità  dei  singoli  Stati  derivi  dalla  sal- 
dezza della  Confederazione. 

In  secondo  luogo  la  popolazione  è  cresciuta  da  40  a  66  milioni 
e  più,  mentre  quella  della  Francia  è  rimasta  quasi  stazionaria,  se 
non  è  diminuita.  Gli  eserciti  mobilitabili  sono  cresciuti  in  propor- 
zione maggiore  dell'aumento  della  popolazione,  divenendo  talmente 
numerosi  da  non  trovare  utile  impiego  per  sufficiente  manovrabilità 
lungo  i  320  chilometri  che  intercedono  in  linea  retta  fra  il  Lussem- 
burgo e  la  Svizzera. 

Infine  —  e  questo  è  l'essenziale  —  questa  ristretta  frontiera  è 
stata  dalla  Francia  poderosamente  fortificata  mediante  potenti  n- 
deaux  défensifs,  dei  quali  giova  qui  riassumere  gli  elementi  fonda- 
mentali. Uno  di  questi  rideaux  si  estende  a  cavaliere  della  Mosa  in 
direzione  da  maestro  a  scirocco,  parallelo  alle  Cótes  Lorraines  che 
gli  fanno  da  spalto,  dal  campo  trincerato  di  Verdun  a  quello  di  Toul, 
per  una  lunghezza  di  un  centinaio  di  chilometri. 

L'altra  cortina  quasi  a  prolungamento  della  prima  dopo  un  inter- 
vallo, trouée,  d'una  quarantina  di  chilometri,  comprende  a  nord- 
ovest il  campo  trincerato  di  Epinal  intorno  alla  Mosella  e  a  sud-est  a 
cavaliere  della  Doubs  e  quasi  addosso  alla  frontiera  svizzera,  il 
campo  trincerato  di  Belfort. 

Avanti  alla  trouée  centrale  sulla  Meurthe  è  la  piazza  di  Ma- 
nonviller,  specie  di  lunetta  avanzata  fra  Toul  e  Epinal. 

In  seconda  linea,  ma  più  a  nord  e  più  ad  ovest  della  cortina 
Verdun-Toul,  fra  l'Oise  e  l'Aisne,  a  metà  circa  distanza  fra  il  campo 
trincerato  di  Parigi  e  la  frontiera,  sta  la  terza  cortina  tra  Fère-Laon- 
Reims,  che  doveva  essere,  e  non  fu  perchè  debolmente  armata,  il 
baluardo  contro  l'invasione  tra  Sambra  e  Mosa. 

Si  vede  pertanto  come  un'offensiva  tedesca  dalla  frontiera  nord 
est  della  Francia,  o  avrebbe  urtato  logorandosi  in  uomini  e  tempo 
contro  una  delle  potenti  cortine,  Verdun-Toul,  Epinal-Belfort,  op- 
pure avrebbe  dovuto  svolgersi  in  condizioni  difficilissime  fra  l'una 
e  l'altra  cortina.  Per  contro,  muovendo  da  Sambra  e  Mosa,  cioè 
attraverso  il  Belgio  neutrale,  oltre  a  trovarsi  più  vicini  a  Parigi  e 
lungo  le  vie  naturali  di  accesso  alla  capitale,  l'offensiva  tedesca  non 
avrebbe  incontrato  che  le  fortezze  secondarie  della  cortina  La  Fère- 
Reims,  tanto  secondarie,  che  il  comandante  supremo,  Joffre,  con 
felice  intuito  ed  audace  risoluzione  non  ne  tentò  neppure  la  difesa. 

Tutte  queste  erano  le  circostanze  favorevoli  al  piano  di  cam- 
pagna adottato,  cioè  di  una  massa  di  logoramento  (usure)  al  centro 
in  Lorena  di  fronte  alla  cortina  Verdun-Toul;  una  massa  di  futuro 
eventuale  aggiramento  all'ala  sinistra  in  Alsazia  di  fronte  alla  piazza 
di  Amenonville  ed  alla  cortina  Epinal-Belfort,  e  finalmente  di  una 
massa  risolutamente  offensiva  all'ala  sinistra  attraverso  al  Belgio 
diretta  su  Parigi. 

Una  circostanza  sola  era,  come  dicemmo,  contraria,  e  questa 
—  in  concorso  con  altri  fatti  dei  quali  ricordiamo  subito  il  più  rile- 
vante, cioè  la  sconfitta  austriaca  a  Leopoli  —  fece  fallire  il  piano. 

La  circostanza  contraria  fu  la  non  acquiescenza  belga  al  pas- 
saggio dei  corpi  d'armata  tedeschi  e  la  valorosa  resistenza  spiegata 
specialmente  nella  difesa  di  Liegi. 
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I  Tedeschi  ritenevano  che  i  Belgi  sotto  la  pressione  delle  loro 
►tenti  e  numerose  armate  piegassero'  presto  il  capo,  come  già 
^nel  '66  in  i5  giorni  avevano  fatto,  dopo  poche  e  vane  resistenze, 
[Assiani,  Annoveresi  e  Sassoni  alleati  dell'Austria. 

La  Germania  sperò  forse  una  resistenza  larvata,  non  essendo 
[più  possibile  l'alleanza  vagheggiata  nel  1859. 

In  quell'anno  la  Francia  era  ancora  nella  reputazione  generale 
fia  grande  nazione,  ed  in  Napoleone  III  si  temeva  il  restauratore  delle 
[fortune  e  delle  conquiste  del  primo  Napoleone;  la  Prussia  era  un  pic- 
fcolo  Stato.  Il  pericolo  della  perdita  dell'indipendenza  appariva  mag- 
[giore  da  mezzodì  che  da  settentrione,  ed  i  Valloni,  benché  simpatiz- 
izajìiì  col  vicino  più  etnicamente  affine,  accettavano  la  politica  dei 
[Fiamminghi  germanofìli. 

La  guerra  del  1870-71,  che  tolse  due  provine  le  ai  Francesi  e 
[costituì  il  potente  impero  germanico',  invertì  la  situazione.  Il  peri- 
icolo  passò  a  settentrione,  ed  i  Fiamminghi,  sospinti  anche  da  inte- 
ressi economici,  si  accostarono  ai  sentimenti  dei  Valloni. 

Re  Alberto  è  stato  perciò  il  fedele  interprete  delle  opinioni  di 
tutto  il  paese,  come  già  in  altri  tempi  lo  era  stato  Leopoldo  II,  e 
le  conseguenze  si  sono  vedute. 


Non  è  mio  intendimento  fare  la  cronaca  della  guerra,  bensì 
riavvicinare  i  fatti  più  salienti,  in  modo  che  sia  più  chiara  la  com- 
prensione dell'insieme  e  si  apra  qualche  spiraglio  per  misurare  gli 
effetti.  Tuttavia  fisserò  alcune  date. 

Liegi,  attaccata  il  4  agosto,  ebbe  due  forti  espugnati  il  giorno  7; 
i  forti  ancora  in  azione  non  impedirono  che  venisse  occupata  la 
città  e  furono  alla  loro  volta  presi  nei  tre  o  quattro'  giorni  succes- 
sivi, cosicché  ril  i  Tedeschi  erano  già  in  marcia  su  Namur,  la 
quale  fu  attaccata  il  20,  lo  stesso  giorno  in  cui  veniva  occupata  Bru- 
xelles, e  conquistata  il  25. 

In  generale  destò  sorpresa  la  rapida  caduta  della  piazza  di 
Namur;  ma  la  spiegazione  deve  trovarsi  nel  fatto  che  la  maggior 
parte  delle  truppe  mobili  del  Belgio  si  erano  già  riparate  verso 
Anversa. 

L'assedio  di  Namur  non  arrestò  la  marcia  dei  Tedeschi  (gen.  v. 
.  Bùlow)  che  fino  dal  22  si  concentrarono  contro  gl'Inglesi  e  i  Francesi 
verso  la  frontiera  tra  Mons  e  Charleroi,  mentre  un'altra  armata, 
quella  del  generale  V.  Kluck,  girando  al  largo  sboccava  più  ad 
occidente.  Il  27  la  grande  battaglia  terminò  con  la  vittoria  dei  Te- 
deschi e  la  ritirata  degli  alleati  oltre  la  frontiera. 

Contemporaneamente  altri  cinque  eserciti  germanici  entravano 
in  territorio  francese:  cioè  da  ovest  ad  est  quelli  del  gen.  v.  Hausen, 
del  principe  Alberto  di  V^urtemberg  nel  Lussemburgo  belga,  del 
Principe  ereditario  di  Germania  su  Longwy;  in  Lorena  quello  del 
Principe  ereditario  di  Baviera  su  Lunéville  ed,  in  Alsazia,  quasi  ad- 
dossato al  confine,  quello  del  gen.  v.  Heeringen. 

Alla  offensiva  tedesca  attraverso  il  Belgio  aveva  bensì  nel  frat- 
tempo cercato  di  far  contrappeso  l'offensiva  francese  in  Alsazia, 
dove  il  gen.  Lorenzac  con  due  corpi  d'armata  aveva  VS  agosto  attac- 
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calo  Altkirch  e  spinta  una  avanguardia  fino  a  Mùlhausen,  mentre 
altre  truppe  cooperanti  nella  sinistra  tendevano  per  il  colle  di 
Bonhomme  e  per  Sainte-Marie-aux-Mines  a  Colmar.  Ma  due  giorni 
dopo  i  Tedeschi  fecero  un  contrattacco  e  ricacciarono  gli  avversari 
dalle  posizioni  occupate.  Il  17  i  Francesi  ripresero  l'offensiva  in  Lo- 
rena e  in  Alsazia;  colà  l'armata  del  gen.  Gastelnau  conquistò  le  posi- 
zioni di  Avricourt,  Blamont,  Gerey  sulla  strada  Lunéville-Stras- 
burg:o  e  l'armata  di  Alsazia  ritornò  su  Altkirch  e  Mùlhausen;  il  19 
i  Tedeschi  riavanzarono  cacciando  di  nuovo  gli  invasori.  Gli  av- 
venimenti dell'estrema  ala  sinistra  obbligarono  successivamente  il 
supremo  comando  francese  a  richiamare  truppe  dalla  Lorena  e  dal- 
l'Alsazia e  il  tentativo,  militarmente  difettoso,  non  venne  più  rinno- 
vato. Deve  escludersi  la  partecipazione  di  corpi  d'armata  austriaci 
in  Alsazia;  sarebbe  stata  illogica. 

Conviene  ancora  ricordare  che  il  25  i  Belgi  fecero  una  sortita  da 
Anversa  in  direzione  di  Bruxelles,  o  per  salvare  Namur  (ma  troppo 
tardi)  o  per  diminuire  la  pressione  tedesca  sugli  alleati  combattenti 
tra  Mons  e  Gharleroi.  Secondo  i  Tedeschi,  i  Belgi  forti  di  quattro 
divisioni  furono  battuti  e  costretti  a  tornar  di  nuovo  nella  piazza. 

Dopo  le  vittorie  di  Mons  e  Gharleroi^  l'avanzata  dell'ala  sinistra 
tedesca  continuò  celeremente  ed  il  30  agosto  veniva  annunziata  la 
comparsa  dell'avanguardia  a  Gompiègne,  nella  valle  dell'Oise,  a 
80  km.  da  Parigi. 

Il  l*'  settembre  dieci  corpi  d'armata  francesi  furono  attaccati  e 
respinti  oltre  l'Aisne  tra  Verdun  e  Reims. 

Sembrava  questa  una  mossa  tendente  a  staccare  gli  eserciti 
francesi  da  Parigi  e  forse  un  principio  di  accerchiamento  che  poteva 
riuscire  fatale.  A  torto  si  disse  che  i  Tedeschi  avevano  cambiato 
d'obbiettivo.  Secondo  la  massima  del  maresciallo  Moltke,  ripetuta 
nel  SUO'  disegno  di  guerra  del  1859,  l'obbiettivo  primo  è  il  nemico  e  sa- 
rebbe statO'  un  grave  errore  attaccare  Parigi  prima  di  avere  distrutto 
o  bloccato  l'esercito  mobile. 

Ciò  ben  vide  il  generalissimo  Joffre,  che  fece  immediatamente 
deliberare  il  trasporto  della  capitale  a  Bordeaux  affidando  la  difesa 
delgrande  campo  trincerato  al  prode  generale  Gallieni,  mentr'egli 
con  gli  eserciti  mobili  senza  neppure  arrestarsi  a  vana  difesa  delle 
piazze  di  La  Fere,  Laon  e  Reims  si  ritirava  gradatamente  e  in  per- 
fetto ordine  tra  Marna  e  Senna  col  legandosi  presso  Verdun  ai  corpi 
in  difesa  verso  la  Lorena  e  l'Alsazia. 

Il  6  settembre  le  teste  di  colonna  degli  eserciti  tedeschi  occu- 
pavano una  linea  che  si  estendeva  da  Senlis,  fra  Gompiègne  e  Parigi 
nelrOise,  a  Meaux  sulla  Marna,  a  Provins  sul  Grand  Morin  e  la 
Senna,  quindi  a  Sézanne,  Vitry-le-Fran^ois  di  nuovo  presso  la 
Marna  e  poi  a  Troyon  a  sud  di  Verdun. 

Su  tale  linea  si  arrestò  l'avanzata  tedesca  ed  il  7  settembre  si 
iniziò  la  controffensiva  francese,  col  concorso  efficacissimo  della 
guarnigione  di  Parigi  che  sotto  gli  ordini  del  gen.  Gallieni  puntò 
contro  l'ala  destra  nemica  sulle  rive  del  Grand  Morin  e  dell'Ourcq. 

Ne  derivò  una  grande  battaglia  di  cinque  giorni  che  riportò  i 
Tedeschi  a  nord  della  Marna  sulla  linea  segnata  dai  seguenti  punti 
principali  :   Péronne  sulla  Somme,  Noyon  «^uU'Òise,  Berry-au-Bac  e 
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VoLiziòres  sulì'Aisne,  Gonsenvoie  sulla  Mosa  a  nord  di  Verdun,  ripie- 
gando poi  a  sud  intorno  alle  fortezze  per  rinsaldarsi  verso  Lironville 
alla  linea  lorenese-alsaziana.  Su  questa  linea  si  combatte  oramai 
da  due  mesi  con  vantaggi  parziali  ottenuti  ora  dall'uno  ora  dall'altro 
dei  due  gruppi  avversari,  ma  senza  risultati  sensibili  per  la  risolu- 
zione. 

Pareva  che  i  Tedeschi  intendessero  di  assediare  la  piazza  di 
Verdun  iniziandone  l'attacco  da  sud,  poiché  il  25  settembre  s'impa- 
(tronirono  del  forte  Gamps  des  Romains  che  per  la:  robustezza  del- 
Tarmamento  e  per  la  forza  naturale  delle  posizioni  era  giudicato 
imprendibile;  ma  poi  non  passarono  all'attacco  delle  altre  opere, 
neppure  quando,  caduta  Anversa,  rimase  disponibile  il  formidabile 
materiale  dei  mortai  da  420.  Ciò  che  non  è  accaduto  può  accadere 
eincora.  Più  volte  i  Francesi  hanno  tentato  di  ricacciare  i  Tedeschi 
dalla  regione  di  Saint-Mihiel  dove  trovasi  il  forte  sulla  sinistra  della 
Mosa,  ma  inutilmente.  Così  pure  sono  andati  a  vuoto  tutti  gli  altri 
tentativi  di  forzare  la  linea  su  cui  i  Tedeschi  hanno  scavato  trincee  e 
portato  artiglierie  di  medio  calibro  improvvisando  coU'ottimo  uso 
delle  accidentalità  del  terreno,  comprese  le  cave  di  pietra  di  Soissons 
delle  quali  si  erano  già  resi  proprietari,  una  linea  difensiva  più  forte 
di  opere  in  calcestruzzo  e  ferro. 

Essi  si  sono  abbarbicati  à  quel  terreno  che  giace  in  territorio 
francese  quasi  m  attesa  di  qualche  avvenimento  che  non  è  giunto 
ancora.  I  Francesi  per  obbligarli  alla  ritirata  hanno  tentato  di  ag- 
girare la  loro  destra:  ma  l'unico  risultato  fu  uri  prolungamento  di 
tale  ala  destra  che  troviamo  estesa  da  Péronne  ad  Arras  verso  il 
25  settembre. 

I  Tedeschi  alla  loro  volta  hanno  spiegato  la  maggiore  energia 
negli  attacchi  nella  regione  Le  Roye  tra  Somme  e  Oise,  lì  dove  la 
linea  francese  fa  un  grande  rientrante  per  volgere  a  nord. 

È  evidente  l'utilità  che  avrebbero  avuto  sfondando  le  linee  fran- 
cesi in  questo  settore;  essi  avrebbero  tagliato  in  due  gli  eserciti  av- 
versari ed  aperta  di  nuovo  la  via  più  diretta  su  Parigi.  Ma  anche 
questi  attacchi  fallirono;  qualche  vantaggio  ottenuto  un  giorno  fu 
riperduto  uno  o  due  giorni  dopo.  La  guerra  lungo  questa  linea  im- 
mensa ha  preso  il  vero  carattere  di  guerra  d'assedio;  le  forze  avver- 
sarie si  logorano  reciprocamente  senza  conseguire  prevalenza  deci- 
siva a  proprio  vantaggio. 

Verso  il  5  ottobre  grandi  masse  di  cavalleria  tedesca  comparvero 
sul  fianco  nord  occidentale  della  linea  stessa;  ma  i  franco-inglesi  cor- 
sero al  riparo  con  nuove  forze  tratte  dalle  riserve  e  la  linea  di  contatto 
fra  i  due  gruppi  di  contendenti  si  prolungò  ancora  più  a  nord,  alla 
Lys  ed  al  di  là  di  questa  fino  al  mare. 

La  spiegazione  della  mossa  di  cavalleria  tedesca  la  troviamo  nei 
fatti  avvenuti  nel  frattempo  nel  Belgio. 

L'il  settembre  l'esercito  belga  fece  una  seconda  sortita  da  An- 
versa; ma  i  corpi  di  osservazione  lo  costrinsero  a  rientrare  sotto  il 
cannone  dei  forti. 

Sia  per  liberarsi  da  questa  molestia,  sia  per  rendere  impossi- 
bile agli  alleati  e  specialmente  agli  Inglesi  servirsi  del  campo  trin- 
cerato per  farvi  affluire  forti  corpi  sbarcati  ad  Ostenda  o  a  Dun- 
kerque,   i  Tedeschi  decisero  d'impadronirsi  della  piazza.   Giunto  il 
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materiale  d'assedio,  essi  investirono  la  piazza  da  sud  nel  settore 
fra  la  Schelda  e  il  canale  della  Mosa.  Il  28  fu  iniziato  l'investimento 
e  subito  dopo  impiantate  1©  potenti  batterie.  Il  1°  ottobre  erano  già 
caduti  due  forti  ed  una  ridotta;  il  3  altri  due,  risultandone  una 
breccia  aperta  nella  cintura  più  esterna  della  larghezza  di  16  km. 
Questa  breccia  permise  d'impiantare  altre  batterie  e  di  aprire  il 
fuoco  (7  ottobre)  contro  i  forti  di  seconda  linea  distanti  11  chilometri 
dalla  linea  avanzata  e  3  o  4  dal  nucleo  centrale.  Il  9  la  piazza  capi- 
tolò, ma  il  presidio  guidato  dallo  stesso  Re  Alberto  si  era  ritirato 
verso  Ostenda.  Una  parte,  circa  28  mila  uomini,  fu  tagliata  fuori 
e  dovette  riparare  in  Olanda,  dove  venne  disarmata.  Fra  questi  ci 
furono  circa  2000  inglesi  delle  tre  brigate  di  fanteria  marina  che 
erano  venute  in  soccorso  alla  piazza. 

Così  in  soli  12  giorni  fu  conquistato  il  più  famoso  campo  trin- 
cerato d'Europa.  Merito  ne  va  dato  al  gen.  Beseler  che  bene  indi- 
rizzò le  operazioni  d'attacco;  ma  egli  non  avrebbe  potuto  raggiun- 
gere così  presto  il  suo  scopo  se  non  avesse  avuto  a  sua  disposizione 
le  potenti  artiglierie  da  420  tedesche  e  le  austriache  da  305  con  mo- 
tore che  sono  una  delle  tante  sorprese  di  questa  guerra. 

L'impresa  fu  pure  —  non  si  deve  nascondere  —  agevolata  da 
una  non  sufRcientemente  attiva  difesa  da  parte  delle  truppe  mobili: 
unica  giustificazione  a  ciò  è  la  preoccupazione  di  evitare  la  ca- 
pitolazione, che  avrebbe  fatto  cessare  i  Belgi  dal  novero  dei  com 
battenti.  Non  si  comprende  come  in  tutto  il  mese  di  settembre  gli 
Inglesi  non  siano  riusciti  a  mandare  nel  Belgio  50  o  100  mila  uomini 
che  sboccando  coi  Belgi  da  Anversa  avrebbero  costituito  veramente 
quella  minaccia  alle  comunicazioni  tedesche  che  invano  i  Francesi 
e  gl'Inglesi  han  cercato  ottenere  con  tentativi  d'avvolgimento  del- 
l'ala destra  tedesca. 

Buona  parte  dei  corpi  resi  disponibili  dalla  caduta  di  Anversa 
vennero  inviati  verso  la  frontiera  francese;  presero  il  15  Ostenda  e 
più  ad  est  Roulers  e  Menin. 

Da  quel  giorno  la  lotta  si  è  accanita  in  quell'estremo  lemlx) 
del  continente  sul  Mare  del  Nord  dietro  il  canale  dell'Yser  che  si 
stacca  dalla  Lys  ad  ovest  di  Tourcoing  e  passando  per  Ypres  e 
Dixmude  va  al  mare  presso  Nieuport.  Alla  lotta  hanno  partecipato 
cannoniere  inglesi,  sommergibili  e  artiglierie  tedesche,  volatori  dei 
due  partiti.  Come  nella  lotta  fra  Orazi  e  Guriazi  gli  eserciti  assiste- 
vano silenziosi,  così  par  che  la  lotta  sia  smorzata  lungo  gli  altri  60(i 
chilometri  della  linea  di  battaglia,  perchè  più  risaltasse  il  rombo  dei 
cannoni  confuso  col  fragore  sonante  del  mare. 

All'esito  della  lotta  in  vicinanza  dell'oceano  si  dà  quasi  impor- 
tanza risolutiva  per  la  battaglia  che  dura  dal  16  settembre  dalla 
frontiera  del  Belgio  a  quella  della  Svizzera. 

Si  direbbe  quasi  effetto  di  ostinazione  e  di  puntiglio,  quando 
nello  stesso  momento  avvenimenti  assai  più  gravi,  determinanti  forse 
una  nuova  situazione  strategica,  si  maturano  in  altri  scacchieri. 

Principalmente  tenaci  sono  gl'Inglesi  che  danno  il  massimo  va- 
lore al  mantenimento  di  Dunkerque  e  di  Galais;  il  sussidio  del  tiro 
delle  navi,  le  inondazioni  del  terreno  littoraneo,  la  richiesta  di 
sempre  nuovi  rinforzi  sono  i  mezzi  adoperati  ed  invocati.  Gli  sboc- 
chi veramente  temibili  pei  Tedeschi  sarebbero  stati  quelli  di  Dun- 
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kerque  e  di  Ostenda  qualora  le  truppe  fossero  andate  a  soccorso  di 
Anversa  e  di  là  avessero  operato  sul  fianco  degli  invasori  del  Belgio. 
Perduta  quella  posizione,  gli  sbarchi  potranno  farsi  in  parti  più  me- 
ridionali e  poi  portarsi  avanti  a  rinforzo  delle  linee  di  difesa.  Ma 
Calais  è  vicino  ed  incontro  a  Dover,  il  punto  più  'avanzato  della  costa 
continentale  verso  Londra.  Temono  veramente  gl'Ing-lesi  che  Calais 
diventi  la  base  d'operazione  degli  Zeppelin? 

• 

La  ritirata  dei  Tedeschi  dalle  linee  avanzate  verso  la  Senna  fu 
certo  dovuta  alla  sapiente  decisione  del  generalissimo  Joffre  di  se- 
parar la  sorte  di  Parigi  dall'azione  degli  eserciti  mobili  e  dalla  bril- 
lante controffensiva  che  ne  seguì.  Certo  però  non  vi  fu  estranea  la 
situazione  pericolosa  in  cui  erano  venuti  a  trovarsi  gli  Austriaci  dopo 
la  caduta  di  Leopoli. 

Tralasciando  gli  scontri  delle  truppe  di  copertura  a  Kielce  e  sul 
Bug,  i  primi  combattimenti  fra  Austriaci  e  Russi  erano  avvenuti  in 
territorio  russo  e  precisamente  nella  Polonia  nella  zona  tra  Lublino 
e  Zamosc  al  cui  centro  trovasi  alquanto  arretrato  Krasnik  che  dette 
nome  alla  battaglia,  durata  dal  24  al  31  agosto  e  terminata  con  supe- 
riorità della  sinistra  austriaca  (gen.  Dankl)  tra  Krasnik  e  Lublino,  del 
centro  (are.  Francesco  Ferdinando  col  XIV  corpo)  da  Ravaruska  verso 
Zamosc,  mentre  l'ala  destra  (gen.  Auffenberg)  concorreva  minac- 
ciosa sul  fianco  dei  Russi  verso  Tomaszow.  I  Russi  ripiegarono  verso 
il  Bug  e  gli  Austriaci  si  attribuirono  la  vittoria.  Il  vecchio  impera- 
tore ne  ebbe  le  felicitazioni  dell'alleato  e  la  Croce  del  merito. 

Frattanto'  però  i  Russi  avanzavano  in  Galizia  contro  Leopoli  ed 
il  Dniester  guidati  dai  generali  Russkj  e  Brusiloff  ed  obbligarono 
gli  Austriaci  ad  abbandonare  la  linea  della  Zlota  Lipa,  per  ripie- 
gare prima  (27  agosto)  sulla  (juita  Lipa.  poscia  fra  Leopoli  e  Niko- 
lajew  (30  agosto).  Il  generale  Brusiloff  minacciò  un  aggiramento 
da  Halicz  sul  Dniester  e  gli  Austriaci  dovettero  abbandonare  anche 
quelle  seconde  posizioni  con  gravissime  perdite. 

La  vittoria  russa  doveva  avere  risultati  più  decisivi  della  vit- 
toria austriaca,  perchè  metteva  in  pericolo  le  comunicazioni  degli 
eserciti  dei  generali  Dankl  e  Auffenberg.  Nuovi  combattimenti  suc- 
cessero nelle  regioni  di  Lublino  e  di  Cholm  e  anche  l'ala  smistra  ed 
il  centro  austriaco  al  comando  dei  detti  generali  dovettero  il  5  set- 
tembre ripiegare  su  Censtosov  e  Cracovia,  rinunziando  pel  momento 
a  quella  invasione  in  Polonia,  che  forse  era  inspirata  più  da  ragioni 
politiche  che  da  ragioni  militari.  La  coincidenza  di  questa  data, 
che  registra  un  fatto  costituente  la  prova  manifesta  dell'impossibi- 
lità da  parte  dell'esercito  austriaco  di  resistere  alla  pressione  russa, 
tuttoché  finora  esercitata  dai  soli  corpi  adunati  al  confine  del  va- 
stissimo impero,  con  quella  dell'inizio  della  ritirata  tedesca  dalla 
linea  avanzata  verso  la  Senna,  giustifica  il  parere  espresso  che  a 
questa  ritirata  abbia  contribuito  la  decisione  presa  fin  d'allora  dal 
comando  supremo  germanico   di  accorrere  a  soccorso  dell'alleata. 

I  successi  ottenuti  dai  Tedeschi  nella  Prussia  orientale  dal  ge- 
nerale von  Hindenburg  non  potevano  menomamente  compensare  la 
disfatta  austriaca. 
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I  Russi,  come  è  noto,  avevano  iniziato  le  proprie  operazioni 
con  un'invasione  di  quel  territorio  estremo  tedesco  racchiuso  fra  la 
Polonia  ed  il  Baltico.  Consigliavano  a  ciò  due  ragioni  :  cioè  che 
radunata  delle  truppe  che  da  quella  parte  si  volevano  impiegare 
—  (due  armate,  una  del  Niemen,  l'altra  del  Narev,  agli  ordini  dei 
generali  Rennenkampf  e  Samsonoff)  —  era  più  sollecita  e  in  secondo 
luogo  che  era  urgente  pei  Russi  guarantire  da  assalto  il  fianco 
destro  prima  d'avventurare  qualsiasi  operazione  offensiva  attraverso 
il  bastione  polacco. 

Con  celerità  di  mobilitazione,  che  non  destò  sorpresa  a  chi  cono- 
sceva la  febbrile  lena  della  Russia  per  riformare  tutti  i  suoi  ordi- 
namenti militari  dopo  la  dura  esperienza  della  guerra  di  Manciuria, 
fino  da  metà  agosto  l'armata  del  Samsonoff  avanzava  su  Lyck  e 
quella  del  Rennenkampf  batteva  un  avamposto  tedesco  a  Wirballen, 
quindi  procedeva  verso  Gumbinnen  ed  Insterburg,  superando  tra 
il  20  e  il  21  la  resistenza  dell'avversario  sulla  strada  della  fortezza  di 
Kònigsberg  che  veniva  investita  da  settentrione  e  da  oriente. 

Frattanto  il  generale  Samsonoff  si  era  infiltrato  nella  intricata 
boscosa  regione  dei  Laghi  Masuriani,  giungendo  ad  occupare  AUen- 
stein  ed  Osterode  per  intercettare  alla  piazza  le  comunicazioni  verso 
la  Vistola. 

II  generale  tedesco  von  Hindenburg  lo  lasciò  avanzare,  appro- 
fittò della  deficienza  del  servizio  di  sicurezza  nella  marcia  delle 
colonne  avversarie  e  chiamando  a  concorso  con  le  truppe  mobili  le 
territoriali  di  guarnigione  alle  fortezze,  trattenne  il  nemico  di  fronte 
e  lo  avviluppò  sui  due  fianchi  stringendolo  come  in  una  morsa 
(26  agosto).  Il  successo  fu  completo;  l'armata  russa  quasi  distrutta, 
il  prode  comandante  caduto  alla  testa  delle  sue  truppe.  Messa  fuori 
una  delle  due  armate,  il  comandante  tedesco  si  volse  contro  l'altra 
e  l'obbligò,  infliggendole  gravi  perdite,  a  ritirarsi  al  confine. 

Poscia  i  Tedeschi,  riordinatisi  alla  loro  volta,  presero  l'offen- 
siva operando  nella  regione  di  Suv^alki,  dal  Niemen  a  nord  alla 
strada  Lyck-Bielostok,   sbarrata  dalla   fortezza  di  Ossoviec,   a  sud. 

Seguì  quella  che  fu  chiamata  battaglia  di  Augustow,  che  risultò 
in  definitiva  una  vittoria  russa,  sebbene  i  Tedeschi  avesr-ero  alla 
propria  ala  destra  battuto  due  corpi  d'armata  nemici. 

L'avanzata  tedesca  in  territorio  russo  era  avvenuta  tra  il  20  e 
il  23  settembre;  il  27  un  comunicato  russo  annunziava  V inizio  di 
una  grande  battaglia  sul  Niemen  e  il  bombardamento  da  parte  dei 
Tedeschi  della  fortezza  di  Ossoviec. 

Il  3  ottobre  lo  stato  maggiore  germanico  ammise  implicitamente 
la  vittoria  avversaria,  convenendo  nella  possibilità  dell'avanzata  dei 
Russi  oltre  il  Niemen.  La  ritirata  fu  attribuita  a  ragioni  strategiche 
e  la  spiegazione  è  accettabile,  stante  la  necessità  per  la  Germania 
di  esercitare  i  massimi  sforzi  nello  scacchiere  decisivo  di  Polonia,  là 
dove  si  preparava  la  grande  operazione  offensiva  che  andiamo  a 
ricordare. 


Già  dal  17  settembre  un  telegramma  da  Stoccolma  al  Times 
accennava  al  possibile  trasporto  di  numerosi  corpi  d'armata  tedeschi 
dalla  Francia  alla  frontiera  russa.  Senza  voler  indovinare  il  preciso 
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immero  dei  corpi  d'armata  trasportati  da  occidente  ad  oriente,  no- 
tiamo che  le  grandi  battaglie  avvenute  nella  Vistola  nei  giorni  scorsi 
^ono  la  conferma  evidente  del  fatto.  Sarebbe  vano  precisare  oggi 
lentità  delle  forze  trasportate  ed  il  tempo  impiegatovi. 

A  noi  basta  solo  mettere  in  rilievo  : 
l''  che  la  Germania  vi  si  decise  quando  ebbe  misurato  tutta 
la  gravità  della  situazione  che  si  sarebbe  formata  se  avesse  lasciato 
schiacciare  dalla  Russia  l'esercito  austriaco  sì  duramente  provato  a 
Leopoli.  L'Austria  forse  si  sarebbe  lasciata  indurre  alla  pace  e  tutte 
le  immense  forze  russe,  calcolate  dai  critici  tedeschi  in  32  corpi  d'ar- 
mata attivi  ed  altrettante  divisioni  di  riserva,  si  sarebbero^  riversate 
sui  Tedeschi  (1). 

Questa  considerazione,  più  che  il  timore  d'una  tempoianea  in- 
vasione del  territorio  tedesco  può  giustificare  il  comando  tedesco 
di  non  aver  forzato  la  posizione  in  Francia  prima  di  traslocare  tanti 
corpi  d'armata  alla  frontiera  orientale; 

2°  che  le  sedici  linee  ferroviarie  germaniche  dirette  verso  la 
frontiera  russa,  permettono  di  eseguire  il  movimento  di  mezzo  mi- 
lione di  uomini  comodamente  in  10  o  al  più  12  giorni,  pure  asse- 
gnando ad  ogni  corpo  d'armata  il  numero  rilevante  di  140  treni  e 
limitando  il  numero  dei  treni  giornalieri  a  soli  200,  nella  conside- 
razione che  i  grandi  movimenti  militari,  per  procedere  ordinati  e 
senza  incagli  ed  ingombri,  debbono  essere  lenti,  ed  inoltre  che 
non  tutte  le  linee  potevano  essere  intensamente  impegnate,  perchè 
non  era  consentito  sospendere  i  rifornimenti  agli  eserciti  operanti 
in  Francia. 

Compiuto  il  trasporto  dei  corpi  d'armata  tedeschi  sulla  fron- 
tiera polacca,  furono  riordinati  i  comandi  ed  i  corpi  sotto  la  dire- 
zione suprema  dello  stato  maggiore  germanico  e  s'iniziarono  le  ope- 
razioni offensive  ai  primi  di  ottobre.  Nelle  precedenti  settimane 
l'esercito  austriaco,  ritiratosi  in  disordine  da  Leopoli  (2  settembre)  e 
poco  appresso  dalle  regioni  di  Lublino  e  di  Gholm  (4  e  5  settembre) 
si  era  dapprima  arrestato  a  nord  e  ad  est  del  San,  lungo  una  linea 
che  da  Stryi,  presso  il  fiume  Dniester,  toccava  Ravaruska  e  poi  at- 
traversava la  Vistola  presso  lozefow;  ma  incalzato  dalle  masse  su- 
periori dell'avversario  e  minacciato  d'avvolgimento  nel  fianco  destro, 
si  era  a  metà  settembre  ripiegato  dietro  il  San  ed  appoggiato  da  una 
parte  a  Cracovia,  al  centro  a  Przemysl,   all'ala  destra  al  Dniester. 

I  Russi  s'impadronirono  il  20  della  fortezza  di  Jaroslau  ed  in- 
vestirono quella  di  Przemysl.  Quindi,  premendo  sempre  più  sulla 
destra  austriaca,  occuparono  Turka  sulla  ferrovia  Budapest-Stary- 
Sambor-Leopoli,  poscia  mandarono  distaccamenti  leggeri  sui  Car- 
pazi, occupandone  tre  passi. 

Allorché  si  pronunziò  l'adunata  dei  nuovi  corpi  tedeschi,  il 
Comando  russo  non  esitò.  Intese  che  agli  obbiettivi  territoriali  do- 
veva preferirsi  l'obbiettivo  dell'esercito  nemico,  e  sgombrando  in 
gran  parte  la  fronte  del  San  e  del  Dniester,  trasportò  forze  nume- 
rose sulla  destra  della  Vistola  dietro  Nowo  Georgevitch,  Varsavia  ed 
Ivangorod;  ma  ciò  non  ostante  non  abbandonò  le  posizioni  fortificate 
sulla  linea  Stari -Sambor-Medica. 

(1)  Questo  computo  delle  forze  conisponde  ai  dati  esposti  nel  mio  libix)  del 
giugno  scorso  sui  Nuovi  armamenti  stranieri  e  V Italia  (Roma,  N.  liiv.  di  fant.). 
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Il  comando  supremo  russo  aveva  giustamente  intuito  che  mèta 
dell'offensiva  tedesca  sarebbe  stata  Varsavia.  Ragioni  politiche  e 
ragioni  militari  l'indicavano.  Ragioni  politiche  per  la  speranza  di 
promuovere  un'insurrezione;  ragioni  militari  perchè  l'occupazione 
della  Vistola  e  delle  sue  teste  di  ponte  avrebbe  assicurato  alla  Ger- 
mania una  linea  di  difesa  di  tal  robiistezza,  quale  essa  non  possiede 
sul  proprio  territorio  per  arrestare  l'invasione  russa  in  Posnania 
e  verso  Berlino.  Certamente  i  Teileschi  conquistata  Varsavia  non 
avrebbero  intrapreso  una  seconda  campagna  di  Mosca,  né  adesso 
né  a  primavera.  Cosicché  a  me  pare  erroneo  dire  che  nello  scacchiere 
orientale  debba  decidersi  la  guerra.  Ma  occupata  Varsavia  e  ri- 
messa in  perfetto  stato  di  difesa  la  linea  della  Vistola,  i  Tedeschi 
avrebbero  potuto,  almeno  per  qualche  mese,  disporre  di  molte  forze 
che  avrebbero  loro  permesso  o  fatto  sperare  di  riprendere  l'obiet- 
tivo delle  loro  prime  mosse,  la  distruzione  dell'esercito  francese  e 
la  conquista  di  Parigi. 

Ai  loro  desideri  non  hanno  corrisposto  i  fatti. 

Compiuta  la  nuova  adunata  tedesca,  gli  Austriaci  ripresero  la 
offensiva  verso  il  San  e  le  armate  austro-tedesche  avanzarono  verso 
la  Vistola. 

Il  5  ottobre  un  telegramma  di  Vienna  annunziava  che  Tedeschi 
ed  Austriaci  affiancati  avevano  sloggiato  il  nemico  da  Opatow  e  da 
Klimantov^'^  verso  la  Vistola;  altri  telegrammi  segnalavano  la  riti- 
rata dei  Russi  dai  Carpazi. 

L'il  ottobre  cominciarono  i  primi  combattimenti  sulla  sinistra 
della  Vistola  avanti  ad  Ivangorod  e  Varsavia  e  pare  con  vantaggio 
degli  alleati.  Otto  corpi  d'armata  sboccati  il  13  su  quel  fronte  sa- 
rebbero stati  battuti.  Gli  Austriaci  si  erano  verso  il  17  riavanzati 
al  San  tentando  di  passarlo  in  più  punti,  ma  inutilmente.  Il  22  il 
generalissimo  russo  annunziò  la  disfatta  completa  dell'armate  te- 
desche su  Nowo  Georgevitch  e  Ivangorod.  La  massa  centrale  tedesca 
attaccata  sui  due  fianchi  aveva  nel  giorno  20  iniziato  la  ritirata,  che 
però  a  confessione  degli  stessi  avversari  ed  a  somma  lode  del  sol- 
dato germanico  si  compiè  nel  massimo  ordine.  La  ritirata  è  la  prova 
della  virtù  degli  eserciti. 

Vi  fu  una  sosta  all'altezza  di  Radom  forse  per  non  lasciare 
troppo  esposta  la  massa  austriaca  rimasta  aggruppata  alla  Vistola 
verso  Nowo  Alexandra,  ma  nuovi  corpi  russi  passarono  sulla  riva 
sinistra  e  dopo  due  o  tre  giorni  la  ritirata  proseguì  anche  da  quella 
parte.  Il  6  novembre  giungeva  notizia  che  una  colonna  tedesca  era 
stata  battuta  a  Kielce  ed  all'ultimo  momento  sappiamo  che  i  Russi 
han  già  toccato  la  Posnania  a  Pleschen  che  trovasi  a  nord  di  Kalisc. 
Trattasi  di  una  semplice  mossa  di  cavalleria  che  non  permette  pre- 
visioni; essa  però  conferma  l'induzione  che  le  armate  tedesche  si 
sono  arrestate  a  difesa  dietro  la  Warta  su  quelle  posizioni  di  Kalisc- 
Olkusc  che  formarono  già  la  base  di  partenza  per  l'offensiva  su  Var 
savia  e  che  li  collesra  a  Cracovia. 


La  rassegna  si  chiude  con  le  prime  notizie  delle  operazioni  quasi 
contemporaneamente  svoltesi  in  Galizia,  sul  San  e  a  Sud  di  Przemysl. 

Il  comunicato  russo  dice  che  i  combattimenti  duravano  da  tre 
settimane  e   sono  terminati  il  5  corrente  con  la  ritirata  generale 
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degli  Austriaci.  Questa  comunicazione  ci  fa  sapere  che  quando  il 
-iO  ottobre  fu  iniziata  la  ritirata  austro-tedesca  dal  centro  tra  Nowo 
Georgevitch  ed  Tvangorod,  durava  ancora  la  resistenza  austriaca  fra 
Nowo  Alexandra  e  Sandomir,  cioè  nel  tratto  adiacente  della  Vistola 
e  lungo  il  suo  affluente  il  San.  Questa  resistenza  è  stata  vinta  fra 
il  28  ottobre  e  il  2  novembre;  il  5  le  truppe  austriache  erano  in 
piena   ritirata   dal    San. 

Secondo  i  Russi,  sarebbero  state  intercettate  le  vie  di  ritirata 
agli  Austriaci  su  Cracovia,  mediante  un  aggiramento  sul  loro  fianco 
sinistro. 

Se  questa  circostanza  —  che  non  è  specificata  nel  telegramma 
ufficiale  —  fosse  confermata,  la  vittoria  sarebbe,  in  verità,  assai 
importante  e  forse,  come  si  è  detto,  la  maggiore  di  tutta  la  campagna. 

Gli  Austriaci  sarebbero  separati  dai  Tedeschi,  tagliati  dalle 
proprie  colonne  di  rifornimento  e  costretti  ad  appoggiarsi  ai  Car- 
pazi lasciando  scoperta  la  strada  di  Vienna. 

Ma  è  lecito  mettere  ancora  in  dubbio  la  notizia,  perchè  il  tele- 
uramma  dello  stato  maggiore  russo,  pur  indicando  trattarsi  di  di- 
sfatta generale  degli  Austriaci  e  del  principio  di  un  nuovo  periodo 
di  guerra,  non  fa  cenno  della  intercettazione  delle  comunicazioni  su 
Cracovia,  né  di  situazione  catastrofica  degli  avversari. 

• 
•  • 

Con  questi  avvenimenti  ad  ogni  modo  di  estrema  gravità  ter- 
mina il  ciclo  dei  primi  100  giorni  di  ostilità.  Non  abbiamo  descritto 
le  operazioni  tra  Austriaci  e  Serbo-Montenegrini  perchè  riuscite, 
contro  l'aspettazione,  di  secondaria  importanza  e  quasi  di  nessuna 
influenza  sull'andamento  generale  della  guerra. 

Flealmente  si  poteva  presumere  che  il  forte  esercito  serbo  aiu- 
tato dai  valorosi  Montenegrini,  entrambi  sperimentati  da  poco  alla 
guerra  moderna  ed  avendo  di  fronte  a  sé  una  ben  limitata  parte  del- 
l'esercito austriaco,  potesse  raggiungere  presto  notevoli  risultati  in 
una  regione  come  la  Bosnia  dove  la  popolazione  avrebbe  dovuto 
accoglierli  come  liberatori. 

Ma  nel  fatto  la  loro  avanzata  su  Sera j evo  fallì  completamente. 
Il  comandante  austriaco  riusci  a  batterli  separatamente  e  li  costrinse 
a  ripiegare  verso  le  frontiere.  Un'offensiva  austriaca  invece  pronun- 
ziatasi nella  zona  fra  Brina  e  Sava,  potè  avanzare  vittoriosa  fino  a 
Sabatz,  respingendo  i  Serbi  verso  Valjevo.  Le  ragioni  di  questo  in- 
successo ci  sono  ignote.  Dicesi  che  i  Serbi  manchino  di  munizioni; 
ma  sebbene  disposti  a  credere  che  di  munizioni  non  abbondino, 
stentiamo  ad  ammettere  che  la  scarsezza  sia  tale  da  giustificare 
quanto  è  avvenuto.  Perchè  mai  in  tali  condizioni  di  armamento  si 
sarebbero  avventurati  contro  una  piazzaforte? 

Il  29  ottobre  si  aggiunse  ai  nove  belligeranti  la  Turchia.  Arduo 
prevedere  l'influenza  che  il  suo  intervento  potrà  avere  sulla  guerra. 
Certo  grave  sotto  l'aspetto  politico  e  territoriale,  ma  forse  trascura- 
bile sulle  operazioni  degli  eserciti  principali  terrestri  da  cui  dipen- 
derà la  risoluzione  definitiva. 

L'azione  turca  non  si  potrà  esplicare  se  non  contro  la  Russia  at- 
traverso il  Caucaso,  o  dalla  Siria  e  dall'Arabia  contro  l'Egitto. 

18  Voi.    CLXXIV.    Serie    V    —    16    novembre    1914. 
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La  prima  operazione  incontrerebbe  gravissime  difficoltà  nella 
traversata  delle  montagne  e  non  potrebbe  raggiungere  importanti 
obbiettivi  se  non  dopo  due  o  tre  mesi  di  marce  in  territorio  ostile  per 
le  quali  non  crediamo  che  l'esercito  ottomano  abbia  le  sufficienti  do- 
tazioni logistiche. 

È  noto  d'altronde  che  la  Russia  ha  lasciato  forze  sufficienti  nello 
scacchiere  meridionale,  pur  prevedendo  la  mossa  temeraria  della 
Tun^hia.  L'Armenia  potrebbe  e  dovrebbe  recarle  non  pochi  fastidi  e 
forse  al  ritorno  sbarrarle  i  passi  del  Caucaso. 

L'impresa  contro  l'Egitto  ha  elementi  meno  sfavorevoli;  ma  sa- 
rebbe sempre  arrischiata  a  cagione  del  dominio  del  mare  tenuto  dal 
difensore.  Il  popolo  egiziano  sente  troppo  i  benefìci  della  occupazione 
inglese  perchè  possa  efficacemenbB  favorire  il  movimento  panislamico 
che  l'alto  Sovrano  vorrebbe  eccitare,  e  d'altronde,  se  questo  si  verifi- 
casse, l'Inghilterra  non  rimarrebbe  probabilmente  isolata. 

• 
•  • 

Molte  ed  interessanti  questioni  di  ordinamento  e  d'impiego  delle 
truppe  ha  sollevato  e  solleva  questa  straordinaria  guerra. 

Tali  sono  principalmente  la  preparazione  delle  riserve  che  ri- 
chiedono —  come  già  rilevai  in  un  articolo  sulla  guerra  balcanica  (1) 
—  larga  mosse  di  ufficiali  di  complemento;  la  lunghezza  e  l'estensione 
delle  battaglie;  l'avvicinamento  dei  modi  della  guerra  d'assedio  e 
della  guerra  campale;  la  vittoria  attuale  del  cannone  sulle  cupole  co- 
razzate; i  mancati  inseguimenti  dissolutori  del  vinto;  la  scarsezza 
delle  vittorie  strategiche  decisive;  l'impiego  e  l'utilità  degli  appa- 
recchi aerei;  le  correlazioni  fra  guerra  marittima  e  gueira  terre- 
stre, ecc. 

Ma  di  questi  ed  altri  argomenti  connessi  non  mancherà  occa- 
sione di  far  cenno  in  appresso.  Pur  troppo  non  si  vede  ancora  quando 
e  come  il  tremendo  cataclisma  abbia  a  cessare. 

Giorgio  Bompiani. 


(1)  La   qverra    balcanica   e   gli  ufficiali  di  complemento,   in  Nuova  Anto- 
gia,  16  febbraio  1913. 
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Chiunque  comprende,  dal  titolo  di  questo  articolo,  i  limiti  di  re- 
latività nei  quali  l'opera  dello  studioso  è  necessariamente  costretta. 

Per  accertare  infatti  il  progresso  economico  di  un  popolo  0€co.r- 
rerebbe  poter  portare  lo  studio  su  una  quantità  non  piccola  di  indici 
economici:  sulla  produzione  agricola  ed  industriale;  sul  commercio 
contesterò;  sui  traffici  in  genere  ed  il  loro  movimento;  popolazione, 
trasporti,  poste  e  telegratì;  risparmi,  consumi,  prezzi  delle  derrate; 
salari,  credito,  finanza,  pressione  tributaria,  misura  della  iidcchezza 
privata,  ecc.,  ecc.  Ora  ben  si  comprende,  trattandosi  di  indagini  rela- 
tive ad  una  singola  regione  del  Regno,  quanto  sia  difficile  e  in 
qualche  punto  persino  impossibile  rintracciare  e  determinare  tutti 
gli  indici  che  ai  fenomeni  sopra  cennati  si  riferiscono  sia  per  la  im- 
perfezione delle  statistiche,  le  quali  qualche  volta  sono  incomplete 
per  l'intero  Regno,  sia  perchè  non  sempre,  né  di  tutti  i  fenomeni 
suddetti,  le  statistiche  medesime  offrono  i  dati  separatamente  per 
regioni. 

Nell'esaminare,  quindi,  il  progresso  economico  della  Sicilia  dob- 
biamo contentarci  di  studiare  solo  quei  dati  di  cui  abbiamo  la  pos- 
sibilità di  servirci  per  raggiungere  un  giudizio  molto  approssimativo 
alla  realtà. 

In  genere  quando  si  vuole  giudicare  della  ricchezza  di  una  re- 
gione si  guarda,  anzitutto,  alla  sua  bilancia  commerciale.  Sarebbe 
questa  la  prima  indagine  sulla  quale  dovremmo  soffermarci  per  la 
Sicilia. 

Le  statistiche  ufficiali  solo  fino  a  certo  segno  possono  offrirci  il 
loro  ausilio.  Il  commercio  della  Sicilia  coll'estero  si  trova,  infatti, 
compreso  in  quello'  del  Regno  e  solo  da  tre  anni  a  questa  parte  la 
Direzione  Generale  delle  Gabelle  ha  attuato  una  riforma  per  la  quale, 
di  alcune  delle  principali  dogane  del  Regno  si  accertano  i  dati  parti- 
colari, e  fra  esse  sono  quelle  di  Palermo,  Catania  e  Messina.  È  un 
passo  avanti;  ma  non  è  tutto.  È  ovvio,  del  resto,  che,  anche  dispo- 
nendo dei  dati  co'mpleii,  l'accertamento  delle  dogane  siciliane  non 
sarebbe  sufficiente  perchè  molte  merci  del  commercio  siciliano  pos- 
sono anche  arrivare  o  partire  per  ferrovia,  ed  in  tal  caso  l'accerta- 
mento doganale  non  si  fa  alla  dogana  della  Sicilia  ma  a  quella  del 
confine  italiano  :  e  naturalmente  le  dogane  di  confine  non  fanno 
alcuna  distinzione  nei  rapporti  con  l'interno  del  Regno  perchè  tale 
indagine  sembra  inutile  per  il  movimento  coimplessivo  del  com- 
mercio della  Nazione. 

Ad  un'indagine  di  natura  così  singolare  —  che  pur  ha  la  sua 
importanza  perchè  le  singole  regioni  potrebbero  da  essa  trarre  una 
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quantità  di  utili  insegnamenti  — dovrebbero  provvedere  le  varie  Ca- 
mere di  commercio,  se  esse  facessero  meno  politica  e  più  si  interes- 
sassero delle  questioni  economiche,  con  l'ausilio  che  potrebbero  chie- 
derò alle  ferrovie  dello'  Stato  per  il  traffico  dallo  singole  stazioni. 

Pur  fra  tanto  difficoltà,  in  occasione  di  alcuni  miei  recenti  studi 
economici  sulla  nostra  isola  (1),  integrando  i  dati  offerti  dallo  sta- 
tistiche della  Direzione  Generalo  delle  Gabelle  con  quelli  delle  Ca- 
mere di  commercio  relativi  sempre  alle  dogctne  siciliane,  ho  potuto 
costruire  una  bilancia  commerciale  della  Sicilia  come  segue: 


Import. 

Esport. 

Totale 

Differenza 

ni 

lioni 

Catania  .... 

44.8 

55.8 

100.6 

+ 

11 

Palermo  .... 

45.4 

54.7 

100.1 

+ 

9.3 

Messina  .... 

26.2 

28.2 

54.4 

+ 

2 

Porto  Empedocle  . 

5.2 

21.7 

26.9 

-f- 

16.5 

Siracusa.      .      .      . 

4.9 

7.2 

12.1 

+ 

2.3 

Trapani  .... 

8.6 

8.3 

16.9 

+ 

0.3 

Totale     .      . 

135.1 

175.9 
2.246 

311.0 

40.8 

Regno     .... 

3.318 

5.664 

1.171 

Se  confrontiamo  le  cifre  della  Sicilia  con  quelle  del  Regno,  no- 
tiamo subito  la  differenza  caratteristica  per  cui,  mentre  il  Regno 
ha  una  deficienza  di  importazioni  sulle  esportazioni  di  milioni  1.171, 
la  Sicilia,  invoco,  ha  un'eocodonza  di  esportazioni  sullo  importazioni 
di  circa  40  milioni. 

Vero  cho,  nella  -mancanza  doi  dati  del  movimonto  ferroviario  per 
e  dall'estero,  cui  già  ho  accennato,  i  risultati  potrebbero  cambiare, 
poiché  una  niaggioro  importaziono  por  terra  potrebbe  spostaro  i  ri- 
sultati della  bilancia;  ma  alcuni  altri  fatti  od  argomenti  indurrebbero 
a  credore  cho  il  calcolo  da  me  fatto  non  mutoirobbo  anche  compu- 
tando il  commercio  col  Regno. 

Anzitutto  il  fenomeno  della  bilancia  commerciale  favorevole  non 
è  nuovo.  Era  già  noto  fin  da  prima  cho  l'annossiono  dolla  Sicilia  al 
Rogno  d'Italia  avvenisse.  Solo  è  rimasto  da  un  pozzo  dimenticato. 
Da  una  statistica,  infatti,  compilata  dal  Maestri  per  gli  anni  1854-58 
o  pubblicata  testé  dallo  Stringhor  in  quella  sua  lucida  monografìa 
sugli  scambii  dell'Italia  dal  1860  al  1910,  risulta  che  le  importazioni 
allora  erano  di  mil.  26.2  contro  mil.  59.2  di  esportazioni,  o  sopra  un 
totale  commorcio  di  85  milioni,  no  spottavano  bon  80  al  commercio 
intornazionalo  o  5  a  quello  intorstatualo.  Quest'ultimo,  quindi,  fin 
d'allora,  non  aveva  grando  importanza  di  fronte  al  primo.  Inoltre 
si  può  ancho  oggi  osservare  cho  so  la  Sicilia  importa  dal  continonte 
italiano  una  grando  quantità  di  prodotti  manifatturati  nolle  industrie 
dol  continonte,  é  altresì  vero  cho  l'isola  manda  in  continente  i  suoi 
prodotti  spociaJi,  come  gli  zolfi,  gli  agrumi,  ed  altri  prodotti  agricoli, 
come  il  vino,  l'olio,  lo  frutta,  lo  primizio.  È  assai  probabile,  quindi, 
cho  l'importaziono  del  continonto  si  componsi,  por  lo  mono,  con 
l'osportaziono  doli 'isola. 

(1)  Vedi  il  mio  volume:  La  Sicilia  d'oggi,  Roma,  «  Athenaoum  »,  1913. 
dove  .sono  più  ampiamente  svolti  e  documentati  gli  argomenti  contenuti  in 
quest'articolo. 
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Ma,  a  parte  le  cifre,  le  quali  possono  essere  imprecise  per  tante 
ragioni,  ed  a  parte  le  relazioni  col  continente,  credo  possa  ritenersi 
come  un  fatto  certo  l'eecedenza  delle  esportazioni  sulle  importazioni 
per  il  commercio  internazionale.  Questa  certezza  riposerebbe  su  un 
calcolo  da  me  fatto  sulle  merci  importate  ed  esportate  per  mare  nel 
litorale  siculo  nell'anno  1911.  In  quell'anno,  detratte  le  merci  partite 
o  arrivate  in  cabotagg^io,  la  differenza  fra  le  merci  importate  dall'e- 
stero e  quelle  partite  dava  per  risultato  —  è  vero  —  un'eccedenza  di 
importazioni  su  esportazioni  di  tonn.  210  mila  circa.  Ma  siccome  si 
sa  che  delle  merci  importate  in  tonn.  1.2  mil.  rappresentano:  ton- 
nellate 130  mila  circa  grano  per  l'importo  di  35  milioni;  tonn.  640 
mila  carbon  fossile  per  circa  19  milioni;  tonn.  250  mila  legname  per 
circa  18  milioni,  complessivamente  72  milioni  circa;  mentre,  d'altra 
parte,  sappiamo  che  nelle  esportazioni  i  soli  zolfi  ed  agrumi  rappre- 
sentano 800  mila  tonnellate  per  un  valore  di  41  rhilioni  i  primi  e  di 
80  i  secondi;  ed  altri  prodotti  minori,  come  la  conserva  di  pomodoro, 
le  mandorle  e  nocciuole,  sommacco,  asfalto,  ecc.,  rappresentano  ton- 
nellate 957  per  mil.  163.4  circa,  otteniamo  che  mentre  le  970  mila 
tonnellate  di  merci  importate  rappresentano  un  valore  di  72  milioni, 
975  mila  delle  esportate,  cioè  una  quantità  quasi  uguale,  rappresen- 
tano, invece,  un  valore  di  163.4,  cioè  quasi  doppio  del  primo.  Ora, 
anche  a  voler  considerare  che  per  le  residuali  quantità  di  merci  im- 
portate i  valori  siano  rovesciati  e  che  le  230  mila  tonnellate  circa  di 
merci  importate  abbiano  un  valore  di  100  lire  ciascuna,  cioè  milioni 
23,  e  le  112  esportate  abbiano  soltanto  quello  di  una  lira,  cioè  112 
mila  lire,  si  avrebbero  95  milioni  di  importazioni  contro  167.5  mi- 
lioni di  esportazioni,  con  una  differenza,  quindi,  a  favore  delle  espor- 
tazioni di  circa  67.5  milioni. 

La  cifra  di  40  milioni  di  eccedenza,  dunque,  più  sopra  accen- 
nata, ricavata  dal  calcolo  diretto,  sarebbe  minore  della  realtà.  Se, 
poi,  si  tenga  conto  delle  rimesse  degli  emigranti,  in  oltre  100  mi- 
lioni, delle  spese  dei  forestieri,  e  di  altri  elementi,  l'eccedenza  dei 
crediti  sui  debiti  ammonterebbe  a  circa  200  milioni.  Così,  quando 
anche,  nei  rapporti  col  Regno,  ci  fosse  eccedenza  di  importazioni  su 
esportazioni,  essa  sarebbe  sempre  compensata  e  superata  dall'ecce- 
denza dei  crediti  nel  computo  complessivo  coH'EsterO'. 

Accertata  reccedenza  delle  esportazioni,  —  sia  pure  in  una  cifra 
minore  di  quella  calcolata  —  il  barometro  economico  ci  offrirebbe 
per  la  Sicilia  un  importante  indizio  di  ricchezza. 

Non  solo.  Ma  se,  pur  sempre  fra  le  diffìcodtà  di  calcolo  e  sempre 
a  contentarsi  di  un  risultato  approssimativo,  si  volesse  porre  un 
raffronto  fra  le  cifre  del  1854-58  e  quelle  del  1911,  per  misurare  sin- 
teticamente se  e  quale  progresso  ci  sia  stato  nel  commercio  della  Si- 
cilia, anche  nei  rapporti  col  Regno,  ho  calcolato  che,  rapportando  a 
100  tutte  le  cifre  di  60  anni  fa,  le  importazioni  di  oggi  stanno  a 
quelle  di  allora  nella  proporzione  tra  100  e  516  per  la  Sicilia  e  533 
per  il  Regno;  le  esportazioni  nel  rapporto  fra  100  e  297  per  la  Sicilia 
e  394  per  il  Regno,  e  complessivamente  fra  100  e  364  per  la  Sicilia 
e  481  per  il  Regno.  Se,  dunque,  secondo  queste  cifre,  il  commercio 
del  Regno  è  stato  maggiore  di  quello  della  Sicilia,  quello  dell'isola, 
però,  è  soltanto  di  poco  inferiore;  e  se  si  riflette  per  un  momento  allo 
stato  di  inferiorità  in  cui  si  trova  la  Sicilia,  di  fronte  ad  altre  regioni 
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del  Regno,  circa  lo  sviluppo  delle  industrie,  i  mezzi  di  trasproto,  le 
difficoltà  delle  comunicazioni  ecc. ,  si  dovrebbe  conchiudere  che  la 
Sicilia  non  solo  è  un  paese  ricco,  ma  anche  in  continuo  progresso 
quasi  parallelo  a  quello  del  Regno. 

E  se,  oltre  la  bilancia  commerciale,  vogliamo  consultare  altri 
indici  di  progresso,  e  specialmente  quelli  dei  traftlci,  per  indagare  se 
per  caso  essi  tendano  a  smentire  quelle  conclusioni,  scorrendo  attra- 
verso le  statistiche  troviamo  le  seguenti  cifre  : 

a)  La  popolazione  censita  nel  1911  in  Sicilia  ammontava  a 
3,672,025  abitanti  con  una  densità  di  142.7  per  km.-,  contro  34  mi- 
lioni 457,025  abitanti  del  Regno  con  una  densità  di  120.9.  In  con- 
fronto al  censimento  del  1901,  la  popolazione  è  aumentata  di  142,459 
abitanti  in  senso  assoluto  di  fronte  a  2,196,124  del  Regno;  ma  mentre 
l'aumento  medio  aritmetico  per  il  Regno  è  stato  di  6.5  per  1000  abi- 
tanti, per  la  Sicilia  è  stato  solo  di  3.9.  A  questa  differenza  di  au- 
mento proporzionale  hanno,  naturalmente,  contribuito,  per  la  Sicilia, 
da  una  parte  la  eccedenza  delle  nascite  sulle  morti,  che  è  stata  mi- 
nore in  Sicilia  (11.5  per  1000  abitanti)  anziché  nel  Regno  (12.2)  e  più 
specialmente  l'emigrazione  a  cui  la  Sicilia,  nel  quinquennio  1907 
1911,  ha  contribuito  con  una  percentuale  di  2.156  per  100  mila  abi- 
tanti mentre  il  Regno  con  1.761. 

b)  Nel  movimento  della  navigazione  la  Sicilia  occupa  il  2°  po- 
sto per  numero  di  bastimenti  arrivati  e  partiti,  per  tonnellaggio  di 
stazza  e  viaggiatori,  mentre  occupa  il  3^  per  quantità  di  merci  im- 
barcate e  sbarcate.  Tale  spostamento  è  dovuto  al  litorale  ligure  che 
ha  un  movimento  di  merci  triplo  della  Sicilia  e  supera,  a  tal  ri- 
guardo, tutti  gli  altri  litorali:  il  che  trova  facile  spiegazione  nel- 
V hinterland  industriale  cui  quel  litorale  serve,  oltre  che  nel  fatto 
di  essere  lo  sbocco  di  transito  della  immensa  quantità  di  prodotti 
d'oltre  Alpe. 

Il  primato  dei  porti  della  Sicilia  si  contende  fra  Palermo  e  Ca- 
tania: Palermo  più  importante  per  tonnellaggio  di  navi  e  numero 
di  viaggiatori,  Catania,  invece,  per  numero  di  bastimenti,  e,  seb- 
bene per  poco,  anche  per  tonnellaggio  di  merci  imbarcate  e  sbarcate. 

Il  porto  di  Palermo  occupa,  nel  Regno,  il  3°  posto  (dopo  Napoli 
e  Genova)  per  tonnellaggio  di  navi  e  numero  di  viaggiatori,  mentre 
occupa  il  T  per  numero  di  bastimenti  o  TS"  per  movimento  di  merci. 
Quello  di  Catania  occupa  il  4°  posto.  Per  numero  di  navi  ha  supe- 
rato Venezia  che  lo  precedeva  nel  1910  e  viene  dopo  Livorno;  occupa 
il  6"  posto  per  tonnellaggio  di  stazza  e  il  T  per  quantità  di  prodotti. 
Neirultimo  decennio,  se  Palermo  ha  progredito  pel  tonnellaggio  di 
navi  del  62  %  e  Catania  solo  del  47  %,  Catania,  invece,  per  lo  scambio 
delle  merci,  ha  progredito  del  42  %  e  Palermo  del  34. 

La  marina  mercantile  ha,  in  Sicilia,  uno  sviluppo  importante, 
restando  fedele  alle  sue  tradizioni,  sebbene  in  questi  ultimi  tempi 
abbia  subito  qualche  perdita.  Nei  porti  di  Sicilia  erano  inscritti, 
nel  1911,  145  piroscafi  con  125,521  tonnellate  di  F^ta^za  e  25,381  cavalli- 
vapore  nominali  di  forza,  mentre  nel  Regno  ce  n'erano  757  di  696,994 
tonnellate  e  122,034  cavalli.  Il  maggior  numero  di  piroscafi  era  pos- 
seduto da  Palermo  (60).  La  gente  di  mare  era,  in  quell'anno,  in  Si- 
cilia, di  96,381  cx)ntro  349,381  del  Regno. 

Palermo,  che  ebbe  grande  importanza  finché  la  Navigazione  Ge- 
nerale tenne  l'esercizio  dei  servizi  marittimi  sovvenzionati,  perdette 
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lOii  poco  dairassiinzione  di  essi  da  parte  della  nuova  Società  Na- 
sionale.  Ora  apre  l'adito  alla  speranza  verso  la  riconquista  dell'an- 
tico posto  la  costituzione  della  nuova  Società  La  Sicilia^  a  cui  parte- 
cipa in  notevole  misura  il  capitale  siciliano.  Esistono,  poi,  fra  le 
principali  Società  di  navigazione  quella  Siculo- Americana^  con  sede 
in  Messina,  per  trasporto  di  emigranti,  la  Società  Siciliana  di^navt- 
'fazione  a  vapore,  anch'essa  a  Messina,  per  i  servizi  con  le  isole 
lolie  e  di  concentramento  sulle  coste  sicule,  e  la  Sicania,  con  sede  in 
'rapani,  per  i  servizi  con  le  isole  Pelagje  ed  Egadi. 

e)  Lo  sviluppo  delle  ferrovie  è  di  km.  1,563  contro  17,375  del 
Legno.  In  rapporto  alla  popolazione  ed  alla  superfìcie,  la  Sicilia 
la  km.  6072  per  100  km.-  e  42,406  per  ogni  100  mila  abitanti,  mentre 
il  Regno  ne  ha  rispettivamente  6061  e  49,908.  Lo  sviluppo,  quindi, 
della  rete  sicula  è  proporzionato  a  quello  del  Regno  per  superfìcie, 
restando  inferiore  solo  per  popolazione.  Malgrado  ciò,  sente,  l'isola, 
la  mancanza  di  ferrovie  a  causa  dell'accentramento  della  popola 
zione. 

La  linea  di  maggior  prodotto  chilometrico  complessivo  in  Si- 
cilia non  supera  le  60  mila  lire  ed  essa  è  la  Messina  porto-Messina 
centrale,  la  quale  ha  anche  uno  dei  maggiori  prodotti  percentuali 
per  chilometro  percorso  dai  treni  in  L.  11.51  ed  è  superata  in  tutto  il 
Regno  solo  dalla  Novi-Genova  (17.85)  e  dalla  Usmate  Carnate-Mi- 
lano  (13.03).  Il  traffico  principale  è  dato  dalle  stazioni  di  Palermo, 
Catania  e  Messina.  Messina  occupa  il  primo  posto  per  viaggiatori, 
seguita  da  Catania,  e  poi  da  Palermo,  mentre  nel  Regno  occupano 
rispettivamente  il  9°,  il  12"  e  il  13"  posto.  Per  le  merci,  invece,  tanto 
in  arrivo  che  in  partenza,  quanto  complessivamente,  il  1"  posto  è 
occupato  da  Catania,  il  2°  da  Palermo  ed  il  3°  da  Messina. 

d)  Il  movimento  delle  poste  e  telegrafi  per  il  1910-11  è  dato 
dalle  seguenti  cifre.  Gli  uffici  e  collettorie  postali  erano  629  contro 
10,387  del  Regno.  Nei  rapporti  colla  popolazione,  la  Sicilia  segna 
una  percentuale  di  17.1  contro  29.9  del  Regno  ed  occupa  fra  tutte  le 
regioni  il  ib°  posto,  lasciandosi  dietro  solo  le  Puglie.  L'inferiorità, 
quindi,  c'è  o  permane  anche  in  rapporto  alla  superfìcie,  occupando 
il  13"  posto  con  24.4  per  km.-  contro  36.6  del  Regno,  mentre  la  Li- 
guria occupa  il  primo  posto  con  69.9. 

Le  corrispondenze  impostate  sono  state  mil.  27.4  (7.5  per  abi- 
tante contro  mil.  462.2  del  Regno  (12.3  per  abitante).  L'isola  occupa 
l'U"  postO'  fra  le  regioni.  I  vaglia  emessi  furono^  mil.  2.2  per  l'im- 
porto di  mil.  207.7  (55.4  per  abitante)  contro  24.5  per  miliardi  2.6  del 
Regno  (75.7  per  abitante).  Occupa  il  15"  posto  nel  Regno.  Quelli  pa- 
gati furono  mil.  2  per  mil.  200  contro  26.4  per  miliardi  2.8  del  Regno. 
Occupa  il  13"  posto. 

Gii  uffici  telegrafici  erano  645  contro  7870  del  Regno  :  17.6  per 
1000  abitanti  contro  22.7  del  Regno.  Il  movimento  dei  telegrammi  è 
stato  di  mil.  1.5  (41.5  per  100  abitanti)  contro  mil.  15.2  del  Regno 
(44.1).  Occupa  il  6"  posto. 

e)  L'ammontare  dei  depositi  a  risparmio  che  complessiva- 
mente nel  1911  era  di  milioni  275  (74.61  per  abitante)  mentre  quello 
del  Regno  era  di  miliardi  4.3  (124.52  per  abitante),  nel  1912  progre- 
diva a  mil.  395.5  con  un  rapporto  di  106.31  per  abitante,  mentre  an- 
che nel  Regno  progrediva,  nell'ammontare  totale,  a  miliardi  6.8  e 
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nella  percentuale  a  193.72.  La  Sicilia,  però,  che  nel  1911  occupava 
il  12°  posto  in  confronto  alle  altre  regioni,  nel  1912  discendeva  ai  13^ 

Le  Provincie  nelle  quali  si  raccolgono  maggiori  risparmi  sono 
per  ordine  :  Palermo,  Messina,  Catania,  Girgenti,  Caltanissetta,  Tra- 
pani ed  ultima  Siracusa.  A  questa  diversa  gradazione  contribuisce, 
in  gran  parte,  l'esistenza  o  meno  di  industrie  e  Gommerei  progrediti. 
/)  In  quanto  al  credito,  limitandoci  alle  cifre  più  essenziali 
degli  istituti  più  importanti  e  dei  quali  possiamo  aver  notizia,  gli 
sconti  e  le  anticipazioni  ammontavano,  nel  1912,  per  la  Banca  d'I- 
talia, il  Banco  di  Sicilia  e  la  Cassa  di  Risparmio  Vittorio  Emanuele 
complessivamente  a  285  milioni  circa,  di  cui  cirea  200  erano  assor- 
biti solo  da  Palermo,  Catania  e  Messina.  Non  è  possibile  istituire 
rapporti  eoi  Regno  data  la  diversità  di  tanti  elementi  fra  le  condi- 
zioni in  cui  si  svolge  il  credito  in  Sicilia  e  «nel  Regno.  Certo  è,  però, 
che  anche  in  Sicilia  lo  sviluppo  del  credito  è  andato  sempre  più  ri- 
fiorendo e  molto  a  questo  sviluppo  ha  contribuito  il  Banco  di  Si- 
cilia disseminando  nell'isola  le  sue  Agenzie.  Per  questa  via,  ora,  pare 
si  avviino  anche  la  Cassa  di  risparmio  e  la  Banca  commerciale.  Ma, 
l'attuale  sviluppo'  è  ancora  poca  cosa  di  fronte  al  campo  aperto  agli 
ulteriori  progressi,  ove  chi  presiede  a  quegli  istituti  sappia  apprez- 
zare tutta  l'importanza  dei  traffici  isolani,  aiutandoli,  sorreggendoli 
e  guidandoli  nel  loro  progresso. 

Da  questa  rapida  rassegna,  quindi,  dei  traffici  siciliani,  si  po- 
trebbe restare  soddisfatti  e  della  ricchezza  della  Sicilia  e  del  suo 
progressivo  incremento 

Come  pel  progresso  economico  del  Regno  vanno  segnalati  alcuni 
valori  negativi  che  il  Colajanni  (1)  chiama  punti  neri,  cioè  la  delin- 
quenza, l'analfabetismo,  l'emigrazione  ed  il  malessere,  anche  in  Si- 
cilia, essi  non  vanno  trascurati,  tanto  più  cjie  taluni  di  quei  punti 
diventano,  per  l'isola,  nerissimi. 

L'analfabetismo,  infatti,  che  nel  1910  era  in  proporzione  di  30.8 
per  ogni  cento  sposi  e  spose  nel  Regno,  era  di  52.3  in  Sicilia  :  diffe- 
renza che  non  è  fra  le  più  alte,  perchè  la  superavano  la  Cala- 
bria (63.6),  la  Basilicata  (62.4),  lo  Puglie^ (55.9),  e  la  Sardegna  (55.4), 
ma  che  diventa  altissima  in  paragone  al  Piemonte  con  appena  2.9  e 
alla  Lombardia  con  5.5. 

In  quanto  alla  delinquenza,  è  di  straordinaria  importanza  la 
cifra  percentuale  degli  omicidii  della  Sicilia  in  ragione  di  22.7  per 
100  mila  abitanti  per  il  quinquennio  1905-1909,  di  fronte  a  9.7  del 
Regno  ed  a  2.5  appena  del  Veneto,  mentre  la  Campania,  che  precede 
nella  triste  scala  immediatamente  la  Sicilia,  arriva  a  20.9. 

Ho  già  accennato  alle  cifre  dell'emigrazione  altissima;  ed  in 
quanto  al  malessere,  non  vi  ha  alcuno  in  Sicilia  che  non  lo  senta  at- 
torno a  sé  allargarsi  ed  acuirsi  ogni  giorno  più  in  ogni  classe  di  per- 
s<)ne:  nel  ricco  come  nel  povero,  negli  impiegati,  come  nella  bor- 
ghesia dei   piccoli  e  medii   proprietari  e  nei   professionisti. 


(1)  N.   CoLAJANNT,   Il  progresso   economico  dell'Italia.   Roma,   Bontempelli, 
1913. 
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Ma  si  può,  allora,  con  sicurezza  affermare  —  come  le  cifre  più 
sopra  esposte  farebbero  credere  —  che  la  Sicilia  sia  un  paese  real- 
mente ricco  ed  in  effettivo  progresso?  0  non  e'è  qualche  elemento 
perturbatore  che  dà  delle  illusioni  di  ricchezza,  mentre,  invece,  lo 
stato  della  Sicilia  è  di  povertà  ed  il  progresso  non  è  che  relativo  ed 
artificioso? 

Ecco  il  problema. 

In  quanto  alla  realtà  del  progresso,  ci  troviamo,  anzitutto,  di 
fronte  ad  una  grande  incognita  :  l'emigrazione.  Sappiamo  che  essa 
ci  toglie  individui  giovani  e  sani  per  restituirceli  vecchi  e  logori;  e 
sappiamo  anche  che,  quasi  a  titolo  di  compenso,  essa  ci  fornisce  al- 
quanti milioni  di  oro  :  oltre  cento  ogni  anno. 

Vale,  l'oro,  a  compensare  la  ricchezza  che  rappresentano  quegli 
individui?  Non  mancano  gli  studi  tendenti  ad  accertare  se  ed  in  qual 
misura  tale  compenso  esista;  ma,  mcdgrado  la  loro  profondità,  ci 
lasciano  sempre  dubbiosi. 

Ed  il  dubbio'  non  si  arresta  qui;  ma  va  oltre. 

Esisterebbe,  cioè,  il  progresso  che  in  generale  si  riscontra  nel- 
l'economia dell'isola,  se  quell'esodo  non  ci  fosse?  Potrebbero,  quegli 
individui,  contribuire  ad  un  ulteriore  e  più  efficace  progresso,  O  tro- 
verebbero un  ostacolo  nella  incapacità  di  maggior  produzione  da 
parte  deirambiente  nostro?  0  non  si  tramuterebbe  addirittura,  il 
progresso,  in  regresso  se  quegli  individui  non  avessero  trovato  nel- 
l'emigrazione la  via  di  salvezza  per  sé  e  le  proprie  famiglie?  E  il  loro 
esodo  non  sarebbe,  in  tal  caso,  anche  la  salvezza  della  Sicilia,  data 
l'impossibilità  di  essa  a  mantenerli  in  patria? 

Sono  tutte  domande,  queste,  alle  quali  non  è  facile  rispondere 
perchè  richiederebbero  calcoli  difficilissimi  e  quasi  di  impossibile  ri- 
soluzione. Ma  la  gravità  del  dubbio  è  già  sufficiente  a  tenerci  sospesi 
nel  giudizio  sulla  sincerità  del  progresso  economico  dell'isola. 

A  risultati  di  maggiore  certezza  è  possibile  pervenire  se  si  ana- 
lizzano per  un  momento  quegli  indici  di  ricchezza  che  la  bilancia 
commerciale  della  Sicilia  —  per  quanto  imperfetta  —  ci  ha  rivelato. 
Le  maggiori  esportazioni  siciliane,  che  danno  luogo  a  quel  risultato 
di  eccedenza  già  constatato,  sono  gli  agrumi"  e  gli  zolfi  in  primissima 
linea,  e  poscia  altri  prodotti  della  terra. 

Orbene,  per  quanto  riguarda  gli  zolfi,  questi  rappresentano  un 
prodotto  che  tende  a  distruggere  una  ricchezza  nascosta  nelle  viscere 
della  terra  e  la  cui  esportazione,  quindi,  costituisce  un  depaupera- 
mento progressivo  per  la  Sicilia.  Esso  non  è  che  un  prodotto'  del  tutto 
transitorio  di  cui  in  un  certo  tempo  —  non  importa  se  fra  50  O'  100  o 
più  anni  —  non  resterà  traccia.  Non  può,  quindi,  essere  calcolato 
come  un  vero  reddito.  E  basta,  allora,  sottrarre,  anche  parzialmente, 
l'importo  di  tal  prodotto,  in  circa  40  milioni  annuali,  perchè  l'indice 
della  bilancia  commerciale  cominci  a  declinare. 

Ma  a  parte  questo  argomento,  che  è  pure  di  grande  importanza, 
in  quale  misura  andrebbe  distribuito  il  reddito  derivante  da  questi 
maggiori  prodotti  della  terra  e  delle  miniere  che,  come  ho  detto,  sono 
1  soli  di  vera  importanza  per  l'isola? 
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Questa  domanda  è  evidentemente  collegata  ai  problema  della 
distribuzione  della  ricchezza  in  Sicilia.  Anche  qui  l'indagine  non  è 
facile  né  gli  elementi  di  fatto  esistenti  ci  possono  condurre  a  risultati 
precisi. 

Fino  a  qualche  anno  fa  si  poteva  dire  addirittura  impossibile. 
Nel  1906,  a  proposito  della  riduzione  deirimposta  fondiaria  accordata 
ai  proprietari  di  terreni  inferiori  ai  200  ettari,  ed  infra  le  6000  lire 
di  reddito,  si  è  aperto  un  primo  spiraglio  nel  campo  delle  indagini 
statistiche  per  quanto  riguarda  la  distribuzione  della  proprietà  ter- 
riera; e  questo  spiraglio  si  allargò  in  occasione  della  Inchiesta  agraria 
del  1907,  in  modo  che  quel  fenomeno  del  soverchio  accentramento 
della  proprietà,  che  prima  era  solo  intuito  e  sentito,  cominciò  ad 
avere  delle  basi  positive. 

In  base  a  queste  statistiche  un  primo  calcolo  del  delegato  tecnico 
prof.  Lorenzoni  ha,  anzitutto,  accertato  che  mentre  la  proprietà  ter- 
riera superiore  ai  200  ettari  copre  più  dei  due  quinti  della  superfìcie 
catastale  (inferiore  alquanto  a  quella  geografica],  e  precisamente  il 
41.7  per  cento,  quella  inferiore  ai  200  ettari  occupa  il  58.3  per  cento. 
Queste  prime  cifre  sono  già  abbastanza  significative;  ma  se  si  riflette 
che  non  possono  esser  considerate  come  piccola  proprietà  tutti  i  ter- 
reni di  quantità  inferiore  ai  200  ettari  o  alle  6000  lire  di  reddito, 
giacché  un  terreno  con  un  reddito  calcolato  dal  fisco  in  L.  6000  (cioè 
in  misura  inferiore  alla  realtà)  può  esser  classificato  al  massimo  come 
media  e  non  già  ox)me  piccola  proprietà,  si  intuiscono  facilmente  le 
sorprese  alle  quali  si  perverrebbe  se  si  potesse  sceverare  la  "inedia 
da  quella  che  veramente  può  considerarsi  come  piccola  proprietà. 

Ala  l'Inchiesta  ci  ha  fornito  delle  cifre  ancora  più  concrete  ed 
assai  più  stupefacenti  delle  prime,  quando  ha  esteso  l'indagine  diretta 
sui  latifondi.  Il  Lorenzoni,  all'uopo,  ha  giustamente  considerato  che 
i  caratteri  differenziali  del  latifondo  non  eonsistono  soltanto  nella 
grande  estensione  della  sua  superficie,  ma  anehe  nel  sistema  di  cul- 
tura (estensiva  e  cerealica  principalmente)  e  nella  forma  di  ammini- 
strazione unica.  Ci  possono,  così,  'essere  delle  estensioni  di  terreno  in- 
feriori ai  200  ettari  che  vanno  considerati  come  latifondi  per  gli 
altri  due  elementi  relativi  alla  cultura  ed  all'amministrazione,  mentre 
come  latifondi  non  si  considerano,  per  le  medesime  ragioni,  a  con- 
trario, altre  estensioni  di  terre,  anche  superiori  ai  200  ettari,  chia- 
mate anche  genericamente  grande  proprietà.  Ora,  in  base  a  dati 
forniti  dalle  Agenzie  delle  Imposte  dirette  e  convenientemente  ela- 
borati il  Lorenzoni  ha  potuto  formare  un  quadro  per  cui  i  proprie- 
tari di  latifondi  superiori  ai  200  ettari  si  possono  distinguere  nei  se- 
guenti quattro  gruppi  : 

614  proprietari  possiedono  335  mila  ett.  in  fondi  dai  2)0  ai  1000  ett. 

103          »                     »  140           >>  »           »  1000    .  2000     » 

51           .                     »  132           »  »           »  2000   »  40"0     » 

19           »                     »  109           »  »           »  4000  in  su 

Sembrerebbero,  coleste,  delle  cifre  addirittura  fantastiche  se  i  j 
dati  basilari  non  fossero  stati  forniti  dagli  agenti  del  fisco!...  Solo 
787  famiglie,  così,  possiedono  ben  un  terzo  della  superficie  catastale| 
di  tutta  l'isola:  e  di  esse  solo  173  ne  possiedono  ben  un  sesto! 

Ma  se  si  tien  conto  che  queste  cifre  riguardano,  come  già  h( 
notato,  soltanto  i  latifondi.,  mentre  la  grande  proprietà  in  genoi 
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occupa  il  41.7  della  superfice  catastale;  se  si  riflette  che  i  proprietari 
dei  latifondi  sono  anche  proprietari  di  altre  grandi,  medio  e  piccole 
proprietà  non  classificabili  fra  i  latifondi,  è  a  credere  che  se  non 
proprio. le  787  famiglie  privilegiate  classificate  come  latifondiste, 
tutt'al  più  un  migliaio  di  famiglie  possono,  con  molta  approssima- 
zione, considerarsi  come  proprietarie  di  almeno  il  50  per  cento  della 
superficie  catastale  dell'isola  ! 

La  condizione  delle  cose,  poi,  diventa  disastrosa  se  si  pensa  al- 
l'ingente debito  ipotecario  di  cui  la  piccola  e  media  proprietà  sono 
gravate. 

Sono,  come  già  ho  detto,  quelle  sopra  esposte,  cifre  medie  ed 
in  gran  parte  approssimative;  ma  la  sproporzione  fra  il  possesso, 
non  soltanto  del  grande  col  piccolo,  ma  anche  del  grande  col  medio 
ed  a  sua  volta  del  medio  col  piccolo  è,  nella  i  ealtà,  maggiore  di  quella 
risultante  dalle  medie  numeriche,  le  quali  riescono,  come  si  sa,  ad 
attenuare  ed  a  colmare  tanti  dislivelli  ed  esquilibri  nella  realtà  assai 
più  aspri. 

Per  quanto  riguarda  le  miniere  ho  pò  luto  anche  fare  un  calcolo 
approssimativo,  che  non  dà  risultati  meno  stupefacenti.  Secondo  le 
ultime  statistiche  del  Corpo  delle  Miniere,  le  miniere  esistenti  sono 
circa  trecento;  ma  ciò  non  significa  che  i  proprietari  siano  anch'essi 
nella  stessa  cifra  o  quasi.  D'altra  parte,  il  fattO'  che  i  consorziati  fa- 
centi parte  del  Consorzio  obbligatono,  creato  con  la  legge  del  15  lu- 
glio 1906,  siano  circa  600,  non  significa  che  altrettanti  siano  i  pro- 
prietari e  gli  esercenti  insieme.  Le  ditte  di  proprietari,  infatti,  aventi 
diritto  al  voto  sono  circa  76.  Fra  queste  76  ditte  possono,  poi,  esservi 
delle  suddivisioni  dovute  a  varie  ragioni;  ma  le  famiglie  sono  sempre 
quelle. 

Ora  basterebbero  queste  cifre  relative  alla  distribuzione  della 
proprietà  terriera  e  mineraria  per  far  comprendere  in  quale  misura 
non  equa  debba  anche,  necessariamente,  essere  distribuito  il  reddito 
che  dai  due  maggiori  cespiti  di  produzione  proviene. 

Se,  per  quanto  riguarda  il  reddito  della  terra,  il  computo  relativo 
alla  sua  distribuzione  è  quasi  ^'mpossibile,  per  le  miniere,  invece,  la 
difficoltà  è  minore. 

Sapendo,  infatti,  che  il  prezzo  ricavato  dallo  zolfo  al  lordo  delle 
spese,  va  riparti to'  nel  modo  seguente:  il  22  per  cento  circa  al  pro- 
prietario, il  36  per  cento  alla  mano  d'opera,  il  20  per  cento  alle  spese 
di  trasporto,  ed  altre  spese  di  magazzinaggio,  consorzio  ed  assicu- 
razioni, il  10  per  cento  alle  spese  generali  e  di  amministrazione  e  il 
12  per  cento  all'esercente  o  gaheUoio,  ed  applicando  alle  percentuali 
le  cifre  reali,  si  ha  che  su  37  milioni  di  reddito  lordo,  8  milioni  an- 
drebbero divisi  fra  76  proprietari,  mentre  4  milioni  e  mezzo  circa 
andrebbero  divisi  fra  212  circa  esercenti  o  gabeUoti.  I  13  milioni 
circa,  invece,  che  spettano  alla  mano  d'opera,  debbono  dividersi  fra 
21  mila  circa  operai,  spettando  a  ciascuno  di  essi  circa  680  lire  in 
media,  ed  anzi,  secondo  i  calcoli  più  precisi  che  il  Corpo  delle  Miniere 
fa  sui  salari  singolarmente  percepiti,  le  cifre  si  ridurrebbero  a  626  lire 
circa  per  gli  operai  addetti  alla  produzione  e  585  lire  a  quelli  addetti 
al  trattamento  (fusione,  ecc.).  E  se,  come  è  probabile,  le  76  famiglie 
proprietarie  di  miniere  rientrano  quasi  tutte  in  quelle  1000  famiglie 
privilegiate  che  possiedono  il  50  per  cento  delle  terre  dell'isola,  l'ac- 
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centramento  diventa  strabiliante.  Similmente,  dai  calcoli  da  me  fatti, 
e  specificati  nel  mio  volume  già  citato  (che  per  brevità  ometto),  le 
proporzioni  nella  distribuzione  del  reddito  diventano  più  spavente- 
voli a  misura  che  le  m.iniere  sono  di  minore  entità  produttiva. 

Data  questa  evidente  iniquità  nella  distribuzione  della  ricchezza, 
chi  oserebbe,  ora,  dare  soverchia  importanza  alla  apparente  ric- 
chezza che  la  bilancia  commerciale  attribuisce  alla  Sicilia? 

Né  qualche  indizio  che  possiamo  avere  sulla  distribuzione  della 
ricchezza  mobiliare  è  tale  da  dar  luogo  al  dubbio,  sia  pur  lontano, 
che  una  migliore  distribuzione  in  questo  campo  possa  compensare 
quella  dell'immobiliare. 

Anzitutto,  è  noto  che  la  ricchezza  mobiliare  in  Italia  è  minore 
di  quella  immobiliare.  Ma  in  quanto  alla  sua  diffusione  in  Sicilia, 
basta  consultare  le  statistiche  relative  ai  redditi  tassati  per  ricchezza 
mobile,  alle  tasse  sugli  affari,  e  alla  distribuzione  dei  pagamenti  degli 
interessi  della  rendita  pubblica  per  regioni,  per  restarne  convinti. 
Ometto  le  cifre;  ma  non  tralascio  dal  riferire  un  calcolo  che  va  posto 
in  rilievo  come  una  prova  lampante  della  persistenza  del  fenomeno 
della  iniqua  distribuzione  anche  nella  ricchezza  mobiliare,  tratto 
dall'esame  dei  risparmi  dei  due  maggioiri  istituti  di  credito  siciliani  : 
Gassa  di  risparmio  «  Vittorio  Emanuele  II  »  e  Banco  di  Sicilia. 

Mentre  i  risparmi  della  Cassa  di  Risparmio  del  Banco  di  Sicilia 
nel  1913  ammontavano  complessivamente  a  circa  40  milioni,  distri- 
buiti in  21,897  libretti,  ben  30  milioni  circa  eran  concentrati  in  soli 
2541  libretti  da  4000  lire  in  su,  8  milioni  in  6639  libretti  da  1000  a 
3000  lire  (medie  fortune)  e  solo  un  milione  e  800  mila  lire,  invece, 
disseminato  in  12,717  libretti  d'importo  non  superiore  alle  1000  lire. 

Un  fenomeno  simile  —  che  per  brevità  ometto  nelle  cifre  parti- 
colari —  si  riscontra  nei  libretti  della  Gassa  di  risparmio  «  Vittorio 
Emanuele  II  ». 

Per  concludere,  dunque,  su  questa  seconda  parte,  se  assai  dubbia 
è  la  consistenza  reale  del  progresso  economico  della  Sicilia,  si  può, 
con  quasi  certezza,  asserire  che  effimera  è  la  ricchezza  dell'isola,  a 
causa  di  quei  fenomeni  perturbatori  che  ho  rapidamente  illustrati. 

♦ 
•  • 

Può  l'azione  politica,  e  fino  a  qual  punto,  agire  su  questi  ele- 
menti perturbatori  per  dare  all'isola  una  ricchezza  reale  ed  aprirle 
la  via  al  suo  effettivo  progresso  economico  e  sociale? 

Ecco  il  terzo  ed  ultimo  punto  che  nella  maniera  più  breve  possi- 
bile formerà  oggetto  di  questo  studio. 

Ognun  sa  che  l'accentramento  della  proprietà  fondiaria  in  poche 
m_ani  non  è  che  il  frutto  di  un'elaborazione  storico-'economica  le  cui 
vicende  non  è  qui  il  caso  di  esaminare.  Ma  se  è  una  delle  principali 
cause  del  ritardo  economico  dell'isola,  non  è  la  sola  autrice  dei  mali 
di  cui  la  Sicilia  si  duole. 

L'accentramento  della  proprietà  fondiaria  —  salvo  la  diversità 
delle  proporzioni  —  non  è  soltanto  un  fenomeno  della  Sicilia,  ma 
quasi  generale,  giacché  la  proprietà  della  terra  é  dappertutto  il  pri- 
vilegio di  pochi.  In  Sicilia  ha  i  suoi  effetti  più  nocivi  sia  per  le  pro- 
porzioni, sia  per  altri  fenomeni  che  lo  accompagnano  e  che  contri 
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buiscono  ad  osacerbarne  gli  effetti,  qualche  volta  fino  all'intollera- 
bilità. Le  eccessive  proporzioni  di  tale  accentramento  in  Sicilia  fanno 
sì  che  il  pmprietario  poco  si  curi  che  la  sua  terra  produca  più  e 
meglio.  Quando  il  reddito  complessivo  che  egli  ricava  dai  suoi  beni 
è  tale  da  concedergli  un'esistenza,  non  soltanto  lieta,  ma  doviziosa, 
egli  non  trova  ragione  alcuna  per  la  quale  debba  lambiccarsi  il  cer- 
vello e  spender  danaro  in  esperienze  nuove  e  confinarsi  in  campagna 
per  accudire  direttamente  alla  cultura  delle  sue  terre,  procurarsi 
l'ansia  del  buono  o  del  cattivo  raccolto,  e  preferisce,  invece,  addos- 
sare ogni  carico,  ogni  fastidio,  ogni  rischio  ad  un  gabeiloto  che  gli 
paga  puntualmente  l'affìtto  annuo.  Quando  i  bisogni  della  sua  vita 
«aumentano,  non  fa  che  aumentare  la  misura  dell'affìtto  e  se  il  gabel- 
lato non  aderisce  alla  richiesta,  ce  ne  sono  altri  pronti  ad  accettare  le 
nuove  condizioni.  Ed  il  gabeiloto,  che  non  può  sacrificare  i  suoi  ca 
pitali  e  correre  tanti  rischi  solo  per  far  piacere  al  proprietario,  è  co- 
stretto a  sua  volta  a  richiedere  aJla  terra  il  nuovo  margine  necessario 
al  suo  guadagno  o  sfruttando  di  più  —  quasi  sempre  con  metodi  anti- 
eeonomici  —  la  terra  stessa,  o  falcidiando  i  salari  dei  contadini.  Da 
ciò,  quello  sfruttamento  continuo  che  si  sussegue  in  tutte  le  più 
piccole  manifestazioni  del  fenomeno  della  produzione. 

Così  nelle  terre,  come  nelle  miniere. 

Ma  l'assenteismo  del  proprietario  dalla  terra  e  lo  sfruttamento  da 
parte  del  gabeiloto  sarebbero  rielle  proporzioni  attuali  o  addirittura 
esisterebbero  sempre  se  altre  condizioni  di  ambiente  e  di  diversa 
indole  non  concorressero  a  determinare  quei  mali? 

Quando  ci  facciamo  queste  domande  entriamo,  come  si  vede,  in 
pieno  nel  complesso'  problema  del  latifondo,  il  maggiore  fattole  della 
produzione  agricola  siciliana,  così  come  questa  è  il  maggior  cespite 
della  sua  ricchezza. 

Progetti  su  progetti  di  legge  si  sono  escogitati  per  la  soluzione 
di  questo  arduo  problema,  che  è  il  massimo  dell'economia  isolana, 
specialmente  basati  su  formule  economiche  e  giuridiche  più  o  meno 
nuove,  tendenti  alla  penetrazione  di  questo  mostro  apparentemente 
invincibile.  Ma  nulla  si  è  conchiuso,  forse  perchè  la  via  è  stata  sba- 
gliata. Non  è,  infatti,  di  formule  economiche  o  giuridiche  nuove  di 
cui  si  .debba  andare  in  cerca,  ma  di  ben  altro,  perchè  in  ben  altri 
punti  si  trova  la  radice  dèi  male. 

La  persistenza  del  latifondo  e  la  sua  relativa  improduttività  si 
deve  sopratutto  e  specialmente  alle  condizioni  esterne  in  cui  esso  oggi 
è  circoscritto  e  che  rappresentano  il  più  essenziale  ostacolo  al  suo 
rinnovamento  ed  al  suo  progresso. 

Prima  fra  tutte  queste  condizioni,  quella  climatica  o  fisica  che 
voglia  chiamarsi.  Se  tutti  gli  inventori  di  metodi  per  la  soluzione  del 
problema  del  latifondo  da  questa  condizione  principalissima  han 
creduto  di  prescindere,  scienziati  insigni  che  rispondono'  ai  nomi  di 
Fischer  e  di  Guboni  credono  invece  che  la  maggior  radice  del  male 
agrario  sia  nella  mancanza  dell'acqua.  «L'umidità  —  dice  il  Guboni 
—  che  è  condizione  indispensabile  della  vita  vegetativa  manca  asso- 
lutamente nel  sud  e  spesso  la  siccità  dura  ostinata  per  sette  od  anche 
otto  mesi  di  seguito.  Nel  sud  abbiamo  due  primavere  :  dal  febbraio 
all'aprile  e  dall'ottobre  al  novembre  con  un  periodo  intermedio  di 
almeno  quattro  mesi,  durante  i  quali  ogni  coltivazione  si  arresta  o  per 
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mancanza  assoluta  di  pioggie  o  perchè  le  pioggie  cadute  non  sono 
mai  tanto  copiose  da  compensare  le  perdite  prodotte  dairevapora- 
zione  eccessiva  causata  dagli  alti  calori  estivi.  Ed  alla  siccità  si 
deve  la  mancanza  dei  prati,  che  viceversa  prosperano  nel  nord, 
mentre  in  Sicilia  perfino  la  sulla,  la  foraggera  famosa  per  la  sua 
resistenza  nelle 'grandi  arsure  estive,  sospende  il  suo  accrescimento  ». 
Per  il  Guboni,  perfino  il  latifondo,  anche  nella  sua  struttura  agri- 
cola, è  causa  secondaria  del  ritardo  del  progresso  agricolo  siciliano, 
mentre  la  principale  è  la  siccità. 

D'altra  parte  poco  si  è  tenuto  conto,  dai  tanti  progettisti,  del  ri- 
spetto dovuto  alla  struttura  tecnico-agraria  di  molti  latifondi,  la 
quale  non  si  può  con  un  tratto  di  penna  mutare  senza  rischiare  di  di- 
struggere interamente  l'entità  economica,  centro  di  produzione:  e  da 
questa  noncuranza  ha  potuto  nascere  la  recisa  soluzione  dello  spez- 
zamento del  latifondo  di  cui  con  molta  facilità  e  sicurezza  da  tanti  si 
parla  come  se  si  trattasse  di  spezzare  una  torta.  Non  sono  dello  stesso 
parere  tutti  coloro  che  hanno  studiato,  senza  preconcetti,  e  con  in- 
discussa competenza,  l'arduo  problema.  Così  il  Valenti,  il  Lorenzoni, 
il  Vacirca,  il  Gammareri,  e  questi  due  ultimi  meno  di  ogni  altro 
sospetti  perchè  socialisti.  Lo  Ziino  (1)  stesso,  piuttosto  ottimista  circa 
lo  spezzamento  anche  attuale  del  latifondo,  pone,  però,  non  poche 
ne  lievi  condizioni  alla  costituzione  ed  all'utile  funzionamento  dei 
poderi  autonomi  risultanti  dallo  smembramento  ed  essenzialmente: 
a)  la  sistemazione  idrologica  del  suolo;  b)  l'acqua  potabile;  e)  le  co- 
municazioni. Inoltre  egli  subordina  l'utilità  dello  spezzamento  al 
fatto  che  avvenga  .per  lotti  abbastanza  estesi  fra  un  massimo  ed  un 
minimo,  da  stabilire  secondo  la  condizione  peculiare  di  ogni  lati- 
fondo, giacché  in  caso  contrario  —  egli  dice  —  «  sarebbe  ostacolato 
il  buon  funzionamento  di  una  azienda  ». 

Fra  il  Vacirca  e  il  Gammareri  c'è  qualche  divergenza  circa  i 
mezzi  per  aumentare  il  reddito  del  latifonodo;  ma,  frattanto,  è  inne- 
gabile la  concordia  fra  uomini  competenti  e  professanti  diverse  idee 
politiche  su  questo  punto  essenzialissimo  :  che  il  latifondo  come  entità 
agricola  (s'intende  in  linea  generale,  e  salve  sempre  le  eccezioni)  con 
la  sua  speciale  economia,  abbia  la  sua  utile  e  necessaria  funzione  e 
vada  conservato.  Lo  smembramento  potrebbe  distruggere  quell'entità 
ed  essere,  quindi,  causa  dei  più  gravi  danni.  Si  tratta,  allora,  di 
modificarne  la  funzione  produttiva  per  accrescere  la  potenzialità.  E 
qui  appunto  si  compendia  tutto  il  problema  agricolo  siciliano  otte- 
nere un  aumento  di  produzione  per  raggiungere  i  maggiori  vantaggi 
individuali  e  sociali. 


Per  quali  vie  arrivare  a  questi  risultati? 

È  ben  naturale  come  occorra,  anzitutto,  cercare  di  rimediare  ai 
difetti  climatologici  e  prima  di  tutto  alla  mancanza  di  acqua.  La 
soluzione  del  problema  dell'irrigazione  non  è,  come  si  sa,  in  Sicilia, 
difficile.  Dal  Capitò,  al  Giordano,  al  Travaglia,  allo  Ziino,  tutti  han 
dimostrato  la  possibilità  di  rimediare  a  questo  difetto,  poiché  non  è 
l'acqua  che  manca,  ma  le  opere  necessarie  alla  sua  distribuzione.  0 

(1)  O.  Ztino,   Latifondo   e   latifondismo .    Palermo,    Fiorenza,    1910. 
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con  bacini  montani,  o  con  dighe,  o  sistemando  in  altro  modo  i  tor- 
renti, o  con  acquedotti,  il  problema  è  di  facile  soluzione  :  e  per  lo 
meno  110  mila  ettari  di  terre  si  potrebbero  rendere  irrigabli.  Ognun 
comprende  quale  aumento  di  produzione  apporterebbe  già  questa 
sola  estensione  di  terre  col  beneficio  dell'acqua  ! 

Un  Governo  saggio  e  veramente  sollecito  del  bene  pubblico 
avrebbe  dovuto  già  risolvere  questo  problema,  così  come  l'Inghilterra 
ha  fatto  in  Egitto,  tanto  più  se  si  riflette  che  non  sarebbe  questa  una 
spesa  a  fondo  perduto,  poiché  i  proprietari  delle  terre  volenti«eri  pa- 
gherebbero l'acqua  da  cui  ricaverebbero  tanto  guadagno  e  si  tratte- 
rebbe, quindi,  di  un  impiego  di  capitale.  Dopo  cinquanta  e  più  anni 
di  Unità,  invece,  il  Governo  d'Italia  non  ha  saputo  offrire  che  dei 
progetti  tecnici  ben  custoditi  negli  Archivi  ministeriali. 

Ciò  che  si  dice  dell'irrigazione  va  detto  della  viabilità,  delle  bo- 
nifiche, della  sicurezza,  sopratutto,  che  oltre  all'ingente  danno-  eco- 
nomico creato-  alle  campagne  mantenendole  deserte,  tiene  la  Sicilia 
in  uno  stato  di  vera  barbarie,  col  mettere  in  certi  territori  i  cittadini 
alla  mercè  di  due  o  tre  briganti  (1). 

Son  questi,  insieme  all'istruzione  tecnico-agraria,  i  bisogni  primi 
ed  essenziali  alla  risurrezione  dell'agricoltura  isolana,  e  i  cui  pro- 
blemi ad  essi  colleganiisi  vanno  contemporaneamente  risoluti,  ove 
non  si  voglia  andare^  incontro  ad  un  sicuro  sperpero  di  danaro. 

Occorrono,  poi,  i  capitali  non  già  per  i  grandi  piroprietari,  quanto 
per  i  piccoli  e  i  medi  ed  il  lavoratore  che  ne  difettano.  A  tal  uopo, 
il  movimento  cooperativo  iniziatosi  da  un  decennio  a  questa  parte  è 
stato,  certamente  uno  dei  fattori  del  progresso,  per  quanto  relativo, 
dell'economia  agricola  dell'isola,  sia  per  il  maggior  denaro  che  ha 
fatto  affluire  all'agricoltura  sotto  forma  di  credito  agrario,  sia  per 
la  conduzione  diretta  da  parte  dei  lavoratori  che  in  taluni  luoghi  è 
stata  possibile  ottenere  mediante  le  affittanze  collettive.  Ad  alcune  di 
esse  meglio  organizzate,  infatti,  si  deve  un  benefico  aumento  di 
produzione,  ottenuto  sia  per  la  diffusione  dei  concimi  chimici,  sia 
per  il  miglioramento  nei  metodi  di  cultura,  fra  i  quali  non  trascu- 
rabile quello  della  selezione  delle  sementi. 

Ma  anche  questi  sforzi  trovarono  e  trovano  un  ostacolo  non  pic- 
colo nella  brevità  degli  affitti,  la  quale  obbliga  gli  affittuari  a  sfrut- 
tare in  un  breve  periodo  sessennale  o  novennale  la  terra  arrecando 
a  questa  immenso  danno-.  A  superare  l'ostacolo,  vista  la  tenacia  dei 
proprietari  nel  non  concedere  affitti  più  lunghi,  rimedio  pratico  e  di 
sicuro  risultato  sarebbe  quello  di  stabilire  il  diritto-  di  indennizzo  a 
favore  dell'affittuario  per  i  miglioramenti  lasciati  sul  fondo  alla 
fine  dell'affitto  :  rimedio  che  .2:ià  ha  fatto  ottima  prova  in  Irlanda,  e 
sul  quale  anche  il  Consiglio  Superiore  di  Agricoltura,  relatore  Alpe, 
si  è  favorevolmente  pronunziato. 

Ove,  quindi,  si  abbandoni  tutta  la  vecchia  letteratura  antilati- 
fondistica  a  base  di  spezzamenti  e  simili  provvedimenti  empirici  e  di 
sapore  più  o  meno  demagogico,  e  si  affronti  il  problema  sotto  questo 
essenziale  punto  di  vista  dell'aumento  di  produzione  procedendo  una 
buona  volta  a  modificare  quelle  condizioni  esterne,  naturali  o  poli- 
fi)  Ohi  creda  esagerata  questa  affermazione,  non  ha  che  a  leggere,  nel 
mio  volume  citato,  i  fatti  specifici  che  ne  costituiscono  la  provai 
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tiche  o  giuridiche,  che  oggi  si  oppongono  ad  una  più  ricca  produ- 
zione, e  cercando  di  introdurre  o  di  estendere  qualche  nuova  cultura, 
specie  il  gelso  da  bachi,  il  cotone,  ed  altre  piante  industriali,  il  pro- 
blema si  potrà  avviare  verso  una  soluzione  utile,  pratica  e  profìcua; 
e  si  potrà  riparare  alle  conseguenze  dell'abbandono  in  cui  per  tanti 
anni  l'isola  è  stata  lasciata,  impedendole  di  contribuire  maggiormente 
alla  ricchezza  ed  alla  grandezza  della  Nazione.  Solo  così  si  potrà 
sperare  nel  ritorno  alla  patria  terra  da  parte  di  coloro  che  l'hanno 
abbandonata,  poiché  l'aumento  di  produzione  richiamerà  necessa- 
riamente maggior  numero  e  più  foirti  braccia  di  lavoratori  e  permet- 
terà quella  larghezza  di  salari  che  prima  non  era  possibile  concedere. 
Dell'emigrazione  così  —  come  già  è  avvenuto  in  Germania  e  in 
qualche  provincia  italiana  —  potrebbe  restare  soltanto  un  triste 
iiicordo. 

In  quanto  alle  industrie  ed  ai  commerci,  a  me  non  pare  che  l'isola 
possa  trasformarsi  in  una  regione  eminentemente  industriale,  sia 
p-erehè  molte  delle  industrie  nuove  si  troverebbero  a  disagio  di  fronte 
a  quelle  del  Nord  d'Italia  con  impianti  già  svalutati,  sia  per  la  de- 
ficienza di  prossimi  mercati  di  consumo. 

Del  resto,  ancora  tanto  e  tanto  c'è  da  fare  per  la  terra,  perchè 
possa  esser  consigliabile  di  abbandonarla  per  correr  dietro  alle  ombre 
di  un  ipotetico  avvenire  industriale.  Fortificare,  piuttosto,  occorre  le 
industrie  esistenti  (i)  migliorandole  nei  loro  organismi  tecnici  e  favo- 
rire il  sorgere  di  quelle  altre  per  le  quali  la  Sicilia  possa  utilizzare  le 
materie  prime  che  produce  accrescendo  specialmente  le  mdustrie 
complementari  dell'agricoltura  e  del  sottosuolo.  Così  le  fabbriche  di 
derivati  agrumarii  specie  di  acido  citrico,  e  dei  prodotti  che  richie- 
dono l'uso  dello  zolfo  (acido  solforico  e  suoi  derivati,  specie  perfosfati 
minerali  di  cui  si  ha  tanto  bisogno)  dovrebbero  avere  il  primo  posto. 

Dal  mare,  inoltre,  potrebbe  la  Sicilia  attingere'  nuove  risorse  sia 
coll'intensificare  e  migliorare  la  pesca  e  industirializzarne  i  prodotti 
con  confezioni  accurate,  sia,  se  non  col  ridonarle  l'antico  splendore, 
almeno  col  rinvigorire  ed  avviare  verso  un  più  prospero  avvenire 
la  marina  mercantile,  la  quale  sarebbe  anche  di  grande  ausilio  a 
quell'organizzazione  tecnica  dei  commerci  nella  quale  si  compendia 
tutto  il  problema  dei  commerci  isolani. 

Togliere  i  commerci  dall'attuale  disorganizzazione,  della  quale 
profittano  tanti  intermediari,  significherebbe  dare  ai  produttori  agri- 
coli ed  industriali  la  più  sana  ed  efficace  arma  di  tutela,  assai  più  di 
qualsiasi  protezionismo  sotto  qualsiasi  -forma  offerto  o  donato.  Al- 
l'uopo, i  Magazzini  generali  di  deposito  ed  i  sindacati  di  produttori 
sono  le  istituzioni  che  possono  veramente  redimere  e  produttori  e 
consumatori,  specie  i  piccoli  ed  i  medii,  dalla  schiavitù  degli  inter- 
mediari, così  come  in  tutto  il  mondo  civile  si  va  facendo.  In  tutte 
le  Nazioni,   infatti,  crescono  ogni  giorno  simili  istituti,  né  l'Italia 


(1)  Fra  quelle  esistenti  meritevole,  specialmente,  dell'attenzione  ])ubblica 
siciliana  è  quella  per  la  produzione  dell'onergia  elettrica.  La  ^Società  Elettrica 
per  la  Sicilia  Orientale  —  dovuta-  all'iniziativa  degli  ing.  Oniodeo  e  Vismara  -- 
con  gli  impianti  eseguiti  sul  Cassibile  e  sull'Alcantara,  ha,  in  pochi  anni,  rag- 
giunto progressi  maravigliosi .  ed  è  doloroso  che  ad  essa  non  partecipi  che  poco 
capitale  siciliano. 
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continentale  resta  indietro  in  questo  movimento.  Basta  guardare  al 
maraviglioso  sviluppo'  delle  latterie  sociali! 

In  Sicilia,  invece,  purtroppo,  malgrado  il  bisogno  sia  ancora  più 
urgente,  non  è  stato  possibile  avviarsi  verso-  queste  soluzioni  razio- 
nali e  profìcue.  Qui  si  grida  contro  le  crisi  che  sopravvengono',  si 
grida  contro  gli  esportatori,  senza  riflettere  che  anche  la  funzione 
di  essi  è  necessaria  e  proficua  e  che  solo  si  può  migliorarla,  non  sop- 
primerla. Si  grida  contro  i  dazi  e  contro  i  trasporti  e  si  invoca  l'in- 
tervento del  Governo  ad  ogni  pie  sospinto,  ma  nulla  si  fa  di  vera- 
mente serio  e  pratico,  e  mentre  alte  si  levano  le  grida  infeconde,  ve- 
diamo la  California  e  la  Spagna  muovere  in  concorrenza  vittoriosa 
contro  gli  agrumi  siciliani  non  soltanto  per  le  loro  produzioni  indi- 
gene, ma  anche  per  la  loro  migliore  organizzazione  nei  metodi  di  con- 
fezione e  di  trasporto.  Peggio  ancora  in  Russia  — come  gli  esportatori 
di  agrumi  ben  sanno  —  vediamo  i  limoni  di  Sicilia  fare  la  concor- 
renza a  sé  stessi,  purché  le  cassette  entro  cui  son  venduti  abbiano, 
anziché  la  marca  di  Sicilia,  la  marca  di  Amburgo,  di  Liverpool  e  di 
Trieste,  cioè  dei  porti  di  transito  in  cui  gli  agrumi  sono  tolti  dai 
pacchi  di  origine,  confezionati  con  maggior  cura,  e  talvolta  anche 
con  eleganza,  e  spediti  ai  mercati  di  consumo. 

Dunque  tutto  problema  di  organizzazione  tecnica  in  cui  larghis- 
sima parte  ha  anche  la  politica  dei  trasporti,  sia  marittimi,  che  ter- 
restri. Si  pensi  che  per  mare  la  Sicilia  non  ha  una  linea  diretta  con 
la  Russia,  alla  quale  pure  tanti  rapporti  la  legano,  e  che  le  tariffe  fer- 
roviarie —  come  é  stato  documentato  più  d'una  volta  anche  in  questa 
Rivista  dal  suo  autorevole  Direttore  e  da  altri  competenti  scrittori  — 
sono  spesso  contro  gli  interessi  dell'isola. 

• 
•  • 

Ebbene,  di  fronte  a  tanti  problemi  la  cui  soluzione  urge  al  pro- 
gresso dell'isola,  che  cosa  si  è  fatto? 

I  latifondisti  molto  avrebbero  potuto  fare  per  rompere  quegli 
ostacoli  contro  i  quali  va  a  spezzarsi  ogni  tentativo  di  progresso 
dell'isola.  Forti  della  loro  ricchezza,  avrebbero  potuto  mettersi  alla 
testa  del  rinnovamentO'  economico  dell'isola,  sia  arrecando  profonde 
modificazioni  ai  sistemi  di  cultura,  sia  concedendo  una  maggior  du- 
rata negli  affìtti,  sia  col  dare  alle  loro  aziende  la  forma  della  grande 
industria,  sia  col  dar  vita  ad  altre  industrie,  piccole  e  grandi,  com- 
plementari e  non  deiragricoltura,  sia  coll'imprimere  nuovo  impulso 
ai  commerci.  Così  appunto  fanno  i  grandi  latifondisti  della  Prussia  e 
dell'Inghilterra  che  hanno  con  i  nostri  tanti  punti  di  contatto.  I  nostri, 
invece,  non  hanno  saputo  né  sanno  che  gridare  cxDutro  lo  Stato,  per- 
chè non  provvede  a  rimuovere  alcuni  di  quegli  ostacoli,  resistenza  dei 
quali  paralizza  qualsiasi  volontà.  E  fino  a  certo  segno  hanno  ragione; 
ma  non  hanno  avuto  né  hanno  ragione  dello  scarso  spirito  d'intra- 
prendenza e  di  associazione,  nò  hanno  avuto  ragione  per  la  condotta 
politica  da  loro  spiegata,  a  base  di  gretto  interesse  individualistico 
e  del  tutto  noncurante  degli  interessi  generali  dell'isola. 

Col  diritto  elettorale,  ristretto  fino  a  ieri  a  pochi  privilegiati,  di 
costoro  i  grandi  proprietari  hanno  potuto  disporre  facilmente  e  libe- 
ramente specie  per  ragioni  di  dipendenza  economica.  Le  amministra- 

19  Voi.    CLXXIV,    Serie    V    —    16    novembre    1914. 
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zioni  locali  non  sono  state  che  l'espressione  della  loro  volontà  ed  i 
deputati  a  loro  volta  il  risultato  deiraccordo  fra  le  maggioranze,  spa- 
droneggianti  nei  comuni  e  nelle  Provincie,  e  il  Governo.  Hanno,  forse, 
questi  signori,  aperto  il  pas&o  ai  migliori  per  costituire  una  forza 
tale  da  premere  sul  Governo  e  costringerlo  all'adempimento  dei  suoi 
doveri  per  quanto  riguarda  i  bisogni  veramente  urgenti  e  generali  : 
irrigazione,  viabilità,  bonifiche,  sistemazione  dei  torrenti,  sicurezza, 
scuole?  Neppure  .per  sogno.  Essi  facilitarono  l'ingresso  nella  vita 
pubblica  soltanto  a  coloro  che  avessero  offerto  la  necessaria  garanzia 
di  servilismo  verso  di  loro  e  verso  il  Governo. 

Quando  essi  stessi  si  fecero  eleggere  deputati  o  nominare  sena- 
tori non  hanno  avuto  altro  studio  —  salvo  qualche  eccezione  —  che 
quello  di  farsi  gregari  di  qualsiasi  Governo. 

Questo  mutuo  e  dolce  consenso  fra  classe  privilegiata  e  Governo 
non  poteva  friittare  che  l'assoluta  assenza  dello  Stato  nei  veri  e 
grandi  bisogni  dell'isola.  Era  un  patto  tacito  per  cui  il  Governo  non 
voleva  essere  disturbato  da  richieste  di  legge  che  importassero  vere 
e  grandi  riforme,  offrendo  in  compenso  piccoli  e  gretti  favori  elet- 
torali senza  ritegno  e  senza  scrupoli  di  sorta. 

La  piccola  e  media  borghesia  non  ha  saputo  né  potuto  ribellarsi. 

Unico  pericolo,  contro  questo  idillio,  quelle  turbe  di  popolo  di 
tanto  in  tanto  ammutinantisi  per  dar  luogo  ad  esplosioni  di  malcon- 
tento :  guizzi  di  fiamma  subito  repressi  colla  forza  e  spenti,  talvolta, 
nel  sangue. 

I  grandi  proprietari  di  miniere  non  agirono  diversamente.  Quando 
le  crisi  vennero  a  scuoterli  dal  lungo  torpore,  nessun  .rimedio  seppero 
trarre  dalla  loro  iniziativa  ed  attività.  Ci  volle,  prima,  che  una  So- 
cietà estera  venisse  a  salvarli  e  che  lo  Stato,  poscia,  li  riunisse  in  una 
Società  obbligatoria.  E  gli  agrumarii  ne  seguirono  immediatamente 
l'esempio  chiedendo  la  Camera  agrumaria  per  essere  salvati  da  una 
crisi  che  alcuni  di  loro  medesimi  avevan  provocato  con  speculazioni 
al  rialzo  sui  prezzi. 

Così  oggi,  come  tre  secoli  fa,  quando  i  signorotti  chiedevano  al 
viceré  Macqueda  l'istituzione  di  una  deputazione  di  giudici  per  l'am- 
ministrazione dei  beni  minati  dagli  sperperi  in  fastigi  o  in  giuoco. 
Il  sistema  non  é  mutato:  e  s'implorano  oggi,  per  le  industrie  e  per  i 
commerci.  Regi  Commissari  così  come  s'implorano  per  i  comuni  e  le 
Provincie  per  mantenere  saldo  il  potere  che  sfugge. 

Non  nego  che  in  determinati  momenti  eccezionali,  e  solo  come 
provvedimento  d'indole  transitoria,  rintervento  dello  Stato,  anche  in 
materie  economiche,  possa  essere  provvido;  ma  non  é  ammissibile 
che  esso  diventi  un  sistema  :  il  quale  è  enormemente  nocivo,  e  per  lo 
Stato  che  disperde  senza  adeguato  compenso  le  sue  energie,  e  per 
l'educazione  delle  nostre  popolazioni,  già  troppo  adusate  ad  attendere 
tutto  dallo  vStato  ed  esclusivamente  dallo  Stato. 

Già  da  qualche  tèmpo  una  politica  di  facile  accontentamento  si 
è  inaugurata  per  tutta  la  Nazione,  con  l'accordare  ogni  sorta  di  pro- 
tezioni e  privilegi,  richiesti  in  apparenza  a  vantaggio  delle  classi 
meno  abbienti,  ma  in  sostanza,  invece,  diretti  a  procurare  benefìci 
più  o  meno  leciti  ai  pezzi  grossi  dell'industria  e  del  commercio.  Ma 
questo  é  il  peggiore  dei  sistemi  politici,  perchè  spesso  riesce  a  so- 
vrapporre gli  interessi  particolari  a  quelli  generali  e  questi  asservire 
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a  quelli,  facendo,  così,  non  soltanto  opera  di  ingiustizia,  ma  tra- 
viando sempre  più  la  coscienza  pubblica  e  distogliendola  dalle  solu- 
zioni econoanicamente  sane  e  socialmente  giuste  dei  vari  problemi 
economici  che  urgono. 

E  se  deleteria  è  questa  azione  per  l'intero  Stato,  aneora  peggio  è 
per  la  Sicilia,  la  quale  per  dirigersi  verso  migliore  avvenire  e  spez- 
zai'e  i  tanti  ostacoli  che  le  tagliano  il  passo  verso  la  via  del  progresso 
ha  bisogno  di  rimedi  veramente  salutari  ed  ispirati  ai  suoi  grandi  e 
veri  interessi,  anziché  di  mezzucci  politici  che  spesso,  rivestiti  di 
forma  allucinante,  demagoghi  e  politicanti  van  diffondendo  per  le 
piazze;  di  opera  profondamente  risanatrice,  anziché  di  pannicelli 
caldi  di  empirici  tentennanti  o  incoscienti  o,  peggio,  interessati;  di 
iniezioni  di  nuovo  e  più  ricco  sangue  nelle  sue  vene  che  vanno  so- 
stanzialmente esaurendosi,  pur  se  le  apparenze  indichino  il  contrario; 
di  danaro,  infine,  sapientemente  speso,  anziché  di  leggi  ricche  di 
disposizioni  ma  in  pratica  ineseguibili. 

La  Sicilia  ha  aspettato  finora  con  la  speranza  che  l'Unità  poli- 
tica producesse  i  frutti  desiderati;  che  i  Governi  susseguitisi,  anche 
quelli,  purtroppo,  presieduti  da  uomini  siciliani,  si  ricordassero  del- 
Tesistenza  di  questa  isola  potenzialmente  capace  di  produrre  le  mag- 
giori ricchezze,  e  che  le  sue  classi  dirigenti,  modificando  le  loro  idee 
al  contatto  della  civiltà,  ispirassero  la  loro  azione  al  rinnovamento 
economico  e  morale  dell'isola.  L'esperienza  quotidana,  purtroppo,  ci 
ha  portato,  in  gran  parte,  il  fallimento  di  tale  speranza:  e  i  nostri 
lavoratori  sparsi  per  tutto  il  mondo,  offrendo  il  migiio.r  lavoro  sul 
mercato  internazionale,  sono  muti  ma  implacabili  accusatori  di  co- 
loro che  li  scacciaro'no  dalla  terra  natia. 

Occorre,  dunque,  far  macchina  indietro  a  tutto  vapoire  nelle  di- 
rettive del  rinnovamento  economico  dell'isola .  E  non  sairà  mai  su- 
l^erfìuo,  all'uopo,  di  raccomandare  ai  siciliani  la  concordia  nella 
soluzione  delle  grandi  quistioni  economiche  d'interesse  generale. 
Essi  spesso  han  dato  e  danno  triste  esempio  di  discordia,  e  non  ne 
raccolgono  che  frutti  amarissimi.  Il  ritardo  della  rinascita  di  Mes- 
sina rappresenta  uno  di  questi  frutti.  È  tempo,  ormai,  di  rinsavire. 

Giuseppe  Bruccoleri. 
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Le  due  navi  germaniche  fuggite  attraverso  le  insidie  del  Medi- 
terraneo e  dell'Egeo  e  diventate  turche,  solo  inalberando  il  vermiglio 
vessillo  ottomano,  hanno  novellamente  incendiato  l'Oriente  dei  fuo- 
chi della  guerra. 

L'Europa  guarda,  ora,  la  riaccesa  fiamma  drizzarsi  misteriosa 
dal  Bosforo  sull'orizzonte  insanguinato  dall'orrida  carneficina:  essa 
prevede  Festendersi  di  quel  ritìesso  al  di  là  dei  limiti  dello  spazio, 
e  il  ridestarsi  di  fremJti  minacciosi,  fra  le  genti  musulmane,  dai  cupi 
silenzi  dell'Africa  equatoriale  alle  rive  dell'India,  alle  sabbie  del- 
l'Eufrate, dalle  irrequiete  coste  egiziane,  oltre  la  Libia,  la  Tunisia  e 
l'Algeria,  alle  sponde  atlantiche  del  Marocco. 

Quali  sorprese  ci  riserva  ancora  il  domani? 

Restringerà  la  Turchia  la  propria  azione  —  considerandosi  uni- 
camente potenza  europea  —  a  servire  la  causa  germanica  contro 
l'Intesa;  o  sotto  l'egida  e  l'impulso  della  Germania,  brandirà  essa  la 
fiaccola  dell'Isiàm  contro  la  preponderante  invasione  occidentale,  con 
la  risorta  speranza  di  rinnovarne  i  destini,  tentando  la  realtà  del- 
l'imperialistico sogno  dei  giovani  turchi  impersonato  da  Enver  pa- 
scià? Perchè  giova  a  chi  più  conosce  addentro  il  mondo  musulmano, 
per  avervi  vissuto  e  averlo  compenetrato  con  serenità  di  spirito, 
interporre  una  linea  di  demarcazione  assoluta  fra  le  due  possibilità. 

La  Turchia,  considerandosi  e  ammessa  quale  potenza  europea, 
può  mirare  a  valersi  dell'opportunità  che  il  conflitto  europeo  le  offre, 
per  rompere  definitivamente  la  finzione  dei  mezzi  termini  di  rap- 
porti' di  amicizia  e  di  affari,  finora  intrattenuti  con  tutti  gli  Stati 
continentali,  per  scegliersi  in  modo  chiaro  e  deciso  una  propria  al- 
leata, la  Germania,  che  da  gran  tempo,  nonostante  qualche  pausa 
determinata  dal  lavorìo  delle  altre  diplomazie  straniere,  è  la  mae- 
stra del  suo  esercito,  la  fornitrice, dei  suoi  armamenti,  la  inspiratrice 
della  sua  politica,  la  lenta  abile  tenace  conquistatrice  del  suo  com- 
mercio. E  in  tal  caso,  essa  correrebbe  l'alea  germanica  e  le  sue  ven- 
ture nell'attuale  conflagrazione.  Ma  non  bisogna  dimenticare  che  la 
efficienza  bellica  e  territoriale  della  Turchia  in  Europa  è  assai  di- 
scussa e  ristretta,  mentre  l'arma  più  efficace  e  più  potente  per  la  Tur- 
chia non  è,  come  parrebbe,  la  tendenza  di  pochi  intellettuali  o  ambi- 
ziosi a  occidentalizzarsi,  ma  la  leva  del  sentimento  religioso  che  se 
non  può,  nella  realtà,  portare  direttamente,  da  ogni  plaga  musul- 
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mana,  all'impero  ottomano  un  effettivo  contributo  di  forze,  più  che 
di  simpatie  e  di  consensi,  potrebbe  essere  nondimeno  un  considere- 
vole mezzo  per  turbare  l'azione  delle  potenze  europee  belligeranti  av- 
verse alla  Germania.  È  agevole  osservare  come  gran  parte  della  po- 
tenza e  della  ricchezza  dell'Inghilterra,  della  Francia,  ed  anche,  può 
dirsi,  della  Russia,  sia  riposta  nella  vastità  e  nella  feconda  tranquil- 
lità delle  rispettive  colonie.  Ora,  le  maggiori  di  queste  sono  costituite 
da  elementi  di  razze  diverse,  ma  in  prevalenza  musulmane  :  dal  Ma- 
rocco all'Algeria  e  alla  Tunisia  francesi,  alFEgittO'  e  all'India  bri- 
tannica, come  nell'Afghanistan  e  nella  Persia  limitrofa  e  nell'Arabia 
in  continuo  fermento,  zone  immense,  e  milioni  e  milioni  di  uomini, 
avvinti  dalla  stessa  credenza,  soggiacciono,  docili,  alla  medesima 
autorità  spirituale  simboleggiata  dalla  bandiera  del  Profeta. 

Tuttavia,  quella  occulta  e  fiorente  lega  panislamica  —  che, 
alla  maniera  delle  missioni  cattoliche  e  protestanti,  spinge  le  sue 
ramificazioni  nei  più  lontani  centri  dell'Africa,  fra  gli  idolatri  e 
i  politeisti,  fra  i  mangiatori  di  carne  umana  e  gli  adoratori  del 
fuoco,  fra  i  negri  del  Congo  e  i  gialli  di  Sumatra  e  di  Giava;  che 
novera  adepti  e  proseliti  nel  silenzio  delle  jungle,  fra  gii  isolotti 
vulcanici  del  Giappone,  le  steppe  della  Gran  Muraglia  cinese  e  le 
nevi  del  Caucaso;  che  irradia  centri  d'intensa  attività  nella  Siria 
come  negli  Stati  dell'Unione  Americana,  e  promuove  e  fomenta  ce- 
nacoli e  complotti  dal  Tamigi  al  Lemano  e  ai  Balcani,  dalla  Senna 
alla  Sprea,  da  Costantinopoli  al  Cairo,  avviluppando  il  mondo  con  la 
rete  rada  sottile  irregolare  e  malsicura  dei  suoi  oscuri  disegni  — 
non  fu  creata  e  non  prosperò  precisamente  per  dare  a  Enver  pascià 
l'impero  sognato  da  Maometto  e  dai  giovani  turchi,  né  quella  lega 
può  d'un  tratto  abolire  le  barriere  che  si  oppongono  all'avverarsi  di 
una  riscossa  panislamica. 

Come  principio,  quella  lega,  che  ebbe  vita  e  valore  dal  Comitato 
Unione  e  Progresso,  volle  soltanto  riallacciare  e  intensificare,  fra 
le  grandi  comunità  musulmane,  i  legami  che  la  trionfante  civiltà 
occidentale  andava  man  mano  spezzando  o  rallentando.  Volle  anche, 
come  finalità  pratica,  opporsi  allo  smembramento  o,  più  ancora, 
all'annientamento  dei  vari  Sultanati  musulmani  autonomi  da  parte 
degli  europei,  e  quindi  alla  diminuzione  dello  spirituale  potere  del 
Califfo  di  Costantinopoli;  e  da  ultimo,  mira  a  rattenere  e  ad  ali- 
mentare in  ogni  cuore  islamico  l'indomito  e  mal  celato  rancore  per 
l'Europa  che  vince  assoggetta  e  domina  nelle  industrie,  nei  traffici, 
nei  civili  reggimenti,  quasi  tutte  le  stirpi  e  le  razze  fedeli  alla  legge 
coranica,  anelanti,  nelFombra,  all'antica  indipendenza. 

In  questo  comune  risentimento  contro  la  conquista  occidentale, 
in  questa  latente  riv^olta  al  dominio  degli  infedeli  è  il  fulcro  che 
mosse,  che  muoverà  l'Isiàm  contro  l'Intesa,  e  particolarmente  contro 
l'Inghilterra.  Arma  di  difesa  e  di  formidabile  offesa  che  il  condot- 
tiero dei  giovani  turchi  e  della  lega  panislamica  non  si  asterrà  d'im- 
pugnare contro  le  potenze  in  guerra  con  la  Germania,  ed  oggi  anche 
con  la  Turchia. 

L'incognita  non  è,  dunque,  nel  mezzo  del  quale  Enver  pascià 
vorrà  servirsi  per  giovare,  ad  un  tempo,  alla  causa  germanica  e  a 
quella  ottomana,  ma  nell'importanza,  l'ampiezza  e  il  valore  di  questo 
movimento  in  quanto  esso  si  presti,  in  fatti,  airesecuzione  dell'ardito 
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di&egno.  Né  Teccezionale  gravità  dell'oi'a  presente  e  la  portata  del 
nuovo  fattore  debbono  far  trascurare  circostanze  essenziali,  atte  a 
modificarne,  o  addirittura  a  distruggerne  le  conseguenze. 

Egli  è  ben  vero  che  il  movimento  panislamico  ha  le  sue  radici  e 
i  suoi  principali  fautori  ed  apostoli  a  Stambul  e  al  Cairo,  e  le  sue 
cittadelle  avanzate  nella  Senussia  e  nel  nord  dell'India;  è  pur  vero 
che  a  questi  capi  autorevoli  per  tradizioni  di  fanatismo,  per  posizione 
sociale  e  attività  di  propaganda,  —  senza  tener  conto  degli  ufficiali  e 
ufficiosi  sceicchi  è  degli  ulema  venerati,  —  fa  corona  una  infinita 
schiera  di  fervidi  adepti  e  di  missionari  infiammati  di  suadente  elo- 
quenza, oltre  che  larghi  di  moneta  sonante.  Ma  supposto  anche  che 
la  Turchia  riescisse  nell'intento  di  sollevare  tutti  i  milioni  di  musul- 
mani sparsi  sul  globo,  non  è  difficile  prevedere  ch'essi  avrebbero  av- 
verse a  serie  probabilità  di  successo  le  smisurate  distanze  che  li  se- 
parano, la  scarsezza  dei  mezzi  di  comunicazione,  le  profonde  miserie, 
la  nudità,  la  fame,  le  infermità  ataviche  e  locali,  che  li  immobiliz- 
zano; e  ultima,  e  non  meno  apprezzabile  ragione  d'insuccesso,  i  seco- 
lari odi  e  gli  antagonismi  perenni  fra  stirpe  e  stirpe,  fra  razza  e 
razza,  e  una  certa  diffusa  indifferenza  per  la  Turchia  che  non  si  è 
curata  mai  troppo  della  sorte  dei  singoli  governi  musulmani,  che 
ha  lasciato  languire  o  asservire  intere  provincie,  o  che  le  ha  assillate 
di  tirannia  e  di  usurpazioni,  come,  ad  esempio,  le  varie  tribù  del- 
l'Arabia meridionale,  non  dome,  non  pacificate  mai.  Ecco  perchè, 
forse,  nelle  sue  medesime  viscere  il  sogno  imperialistico  di  Enver 
pascià  e  della  Turchia  potrebbe  racchiudere  il  germe  d'una  contro- 
rivolta; e  la  paziente  opera  della  lega  panislamica,  anziché  il  trionfo 
dei  propri  ideali,  potrebbe,  forse,  affrettarne  l'ultimo  crollo. 

• 
•  • 

La  subitanea  sfida  della  Turchia  alla  Triplice  Intesa  ha  avuto, 
intanto,  un  primo  immediato  contraccolpo  sull'Egitto,  sopprimendovi 
d'un  tratto  la  politica  di  larga  tolleranza  adottata  dall'Inghilterra  in 
tutti  i  suoi  vasti  possedimenti. 

Abbas  Hilmi  II  non  è  più,  per  glTnglesi,  almeno,  Khedive  di 
Egitto.  «  Ma  —  egli  avrebbe  detto  a  un  corrispondente  della  Frank- 
furter Zeitung  —  il  forte  pugno  del  vero  sovrano  d'Egitto,  ossia  del 
Califfo  e  Sultano,  dimostrerà  agli  inglesi  che  l'annessione  della  sto- 
rica sacra .  terrà  egiziana  può  essere  soltanto  un  fatto  effimero». 
Lo  sdegnoso  rifiuto  opposto  dal  Khedive,  alcune  settimane  addie- 
tro, all'ambasciatore  britannico  che  lo  invitava  a  lasciare  «  immedia- 
tamente »  Costantinopoli  per...  l'Italia,  gli  é  costato  nientemeno  chela 
corona!  Quasi  al  tempo  stesso  un  suo  congiunto,  il  principe  Omar 
pascià  Tussum,  ben  noto  per  ratteggiamento  a  noi  ostilissimo  as- 
sunto e  mantenuto  dalla  guerra  libica  in  poi,  era  invitato,  in  Fran- 
cia, dalle  autorità  inglesi,  a  non  lasciare  Marsiglia  per...  il  Cairo, 
«sino  alla  fine  della  guerra».  Senz'altro.  E  ciò  per  impedirgli  di 
aspirare,  come  si  ondava,  da  tempo,  complottando  da  lui  insieme 
con  altri  componenti  la  numerosa  parentela  Khediviale,  a  quella 
stessa  corona  che,  cinta  da  Tussum,  si  sarebbe,  però,  accesa  del  più 
infocato  colore  nazionalista.  Mustafa  Kamel,  dal  sepolcro,  e  Moham- 
med  bev  Ferid,  dall'esilio  di  Ginevra,  avrebbero  esultato  di  gioia! 
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Ma  l'Inghilterra,  questa  volta,  non  ha  perduto  tempo  (non  ha 
abolita  l'odierna  conflagrazione  ogni  norma  di  diritto,  come  ebbe 
a  dire  al  Reichstag  il  Cancelliere  germanico?);  e,  a  quanto  si  afferma 
da  Berlino,  il  generale  Maxwell,  in  nome  di  S.  M.  Britannica,  ha 


S.  A.  il  Khedive  Abbas  Hilmi  IL 

già  proclamato  governatore  generale  dell'Egitto  —  proclamarlo  Khe- 
dive poteva  esser  pericoloso  —  il  principe  Hussein  pascià  Kamel, 
uomo  notoriamente  ligio  alla  politica,  e  sempre  devoto  alla  suprema 
autorità  britannica  di  Kasr  el-Doubara.  Così  non  le  accadde  di  poter 
fare  alla  morte  del  Khedive  Tewftck,  quando,  cioè,  fu  mestieri  ri- 
conoscerne legittimo  erede  Abbas  Hilmi,  inaspettatamente  soprag- 
giunto al  Cairo  da  Vienna,  dove  compiva  i  suoi  studi  nel  nobile  col- 
legio Theresianum.  Oh,  se  potessi  dire  chi  spinse,  allora,  il  sovrano 
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giovinetto  alla  occulta  fulminea  partenza,  allestendogli  l'imbarca- 
zione a  Trieste,  preparandogli  il  rapidissimo  viaggio  sicuro  verso  il 
trono  conquistato  alla  Turchia  dall'avo  Mohamed  Aly! 

Il  Khedive  Tewfìck  lasciò  trono  e  vita  in  età  di  giovinezza,  dopo 
aver  assistito  alla  sommossa  antieuropea  capitanata  da  Araby  pascla 
—  e  che  egli  non  volle  o  non  fu  in  grado  di  reprimere,  perchè  debole 
e  infermo  —  sommossa  che,  com'è  noto,  diede  agio  all'Inghilterra 
d'occupare  l'Egitto.  E  dagli  Inglesi  il  Khedive  Abbas  è  ora  deposto 
dal  trono,  contro  cui  sinO'  ad  oggi  s'infransero  tenebrose  insidie  fa- 
migliari e  intrighi  di  palazzo,  gelosie  femminili  e  attentati  di  na- 
zionalisti. Ma,  forse,  per  ciò,  a  lui  sembrerà  —  come  dire?  —  meno 
pungente  la  propria  deposizione  che  non  la  nomina  inglese  del  pro- 
prio zio,  eifìmera,  come  egli  crede,  quanto  il  fatto  prossimo,  se  non 
ancora  avvenuto,  dell'annessione  inglese  dell'Egitto. 

Veramente,  Abbas  Hilmi  IF  fu  piuttosto  un  simulacro  di  sovra- 
nità che  non  un  sovrano.  Ma  si  distinse  da  tutti  gli  emiri  musul- 
mani, e  particolarm.ente  da  quelli  dell'Africa  del  nord,  ancor  più  di 
lui  spogliati  di  autorità  e  di  prestigio  —  come  il  Bey  di  Tunisi  e 
il  Sultano  del  Marocco  —  per  un  certo  suo  temperamento  perso- 
nale non  immeritevole  di  considerazione.  È  ben  vero  che  la  situa- 
zione geografica  e  climatica  deirEgitto  lo  ha  sempre  tenuto  più  a 
contatto  con  la  vita  e  la  civiltà  europea,  anzi,  più  precisamente,  co- 
smopolita, che  non  gli  altri  principi  suoi  correligionari,  i  quali  dal 
predominio  straniero  si  videro  quasi  isolare  dal  rimanente  del  mondo 
ottomano  e  musulmano.  Inoltre,  legami  di  parentela,  d'interessi,  di 
fede,  lo  hanno  mantenuto  in  rapporti  diretti  e  frequenti  con  Gostan-" 
tinopoli  e  in  calde  relazioni  con  i  ceni  ri  islamiti  della  Mecca  e  del- 
l'Arabia. 

Sebbene  non  molto  amato  dai  suoi  sudditi  e  dagli  affini,  e  scar- 
samente considerato  dagli  inglesi  e  dagli  stranieri  residenti  in  Egitto, 
Abbas  Hilmi  è,  forse,  la  più  caratteristica  incarnazione  del  sovrano 
d'Oriente  sog.sfetto  a  una  potenza  europea. 

Troppo  poco  occidentale  per  potersi  considerare  come  uno  de- 
gli odierni  esponenti  della  Giovane  Turchia,  e  troppo  poco  orientale 
per  accettare  tutte  le  limitazioni  e  le  costrizioni  dell'ambiente  mu- 
sulmano reazionario,  egli  porta  in  sé,  fatalmente,  la  tabe  originaria, 
il  peso  dei  c/)ntrasti  dell'epoca  nuova  e  una  tempra  energica  e 
complessa,  fatta  di  sottigliezza,  di  autorità,  di  fierezza,  e  soprat- 
tutto d'ambizione.  Tanto  che  gli  si  attribuì,  come  più  tardi,  e  con 
maggiore  fondamento,  a  Enver  bey,  cortesemente  risparmiato  dalle 
palle  italiane  in  Girenaica,  l'aspirazione  al  Galiffato.  Nei  suoi  pelle- 
grinaggi ai  luoghi  santi  dell'Islam,  nei  suoi  periodici  contatti  con  i 
più  notevoli  personaggi  d'Arabia  (l'anno  scorso,  ricordo,  ospitò  per 
vari  mesi  nel  sontuoso  palazzo  di  Ras  et-Tin  presso  Alessandria  il 
grande  Sceriffo  della  Mecca  con  il  fratello),  nelle  pratiche  religiose 
ferventemente  osservate,  durante  l'inverno,  dopo  gl'intermezzi  estivi 
attraverso  i  più  mondani  ritrovi  europei,  si  volle  trovar  la  con- 
ferma del  segreto  sogno  da  lui  accarezzato  d'ereditare  da  Gostan  tino- 
poli  o  di  carpire  all'Imperatore  dei  Gredenti  il  maggiore  e  contra- 
stato attributo  di  supremazia.  Mentre,  forse,  l'avveduto  Khedive 
non  cercava  sinceramente  che  di  accattivarsi,  come  haggàg,  cioè 
santo,  la  tepida  simpatia  degli  egiziani,  quasi  tutti  musulmani,  se  si 
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[eccettui  la  minima  percentuale  di  copti  ortodossi,  per  servirsene  un 
[giorno  a  scuotere  il  giogo  degli  inglesi,  dei  quali,  intanto,  mostrava 
di  assecondare  quelle  che,  proprio  da  un  inglese ^  non  saprei  dire 
con  quanta  opportunità  ed  esattezza,  furono  rivelate  quali  mire  lon- 
tane del  Governo  di  Londra.  Nel   fascicolo  dOllohre  del   1911  della 


Il  Principe  Hussein  pascià  Kamel. 


Oxford  and  Cambridge  Review.  I.  F.  Scheltema,  proponendosi  di 
studiare  il  problema  della  politica  inglese  in  Egitto,  sulla  traccia  di 
quella  già  seguita,  e  chiaramente  espressa,  da  Napoleone,  nelle  istru- 
zioni «  sur  l'état  des  affaires  et  sur  mes  projets  »  secondo  un  pro- 
gramma di  attiva  deferenza  ai  sentimenti  musulmani,  di  esaltazione 
della  Mecca  a  scapito  di  Costantinopoli,  per  distaccare  il  mondo 
maomettano  dal  califfato  ottomano,  scriveva  :  «  Noi  dobbiamo  per- 
suaderci che  se  la  Mecca  è  il  centro  della  religione  maomettana,  il 
Cairo  è  la  seconda  chiave  per  la  santa  Caaba.  Se  la  politica  dei  sul- 
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tani  (li  Costantinopoli  è  stata  quella  di  screditare  lo  Sceriffo  della 
Mecca,  la  nostra  ha  da  essere  precisamente  l'opposta.  La  più  grande 
cura  dev'essere  dedicata  a  convincere  il  musulmano  del  nostro  amore 
per  il  Corano  e  della  nostra  venerazione  per  il  Profeta  ».  Lo  scrit- 
tore inglese,  insomma,  non  vedeva  «  quale  ragione  dovrebbe  impe- 
dire l'Inghilterra  dal  riuscire,  in  epoca  più  o  meno  vicina,  a  porre  il 
Khedive  d'Egitto  in  quella  situazione  di  capo  dell'Isiàm  ch'è  attual- 
mente occupata  dal  sultano  ottomano  ». 

Questa  audace  aspirazione  parrebbe,  d'altronde,  in  aperto  con- 
trasto con  le  proteste  di  fedeltà  e  di  sottomissione  al  Sultano  che 
fino  ad  oggi  il  Khedive  Abbas  non  s'è  astenuto  dal  rinnovare  in 
occasione  di  importanti  avvenimenti  e  di  solennità  civili  o  religiose. 

Con  tutto  questo,  egli  è  stato  il  più  nazionalista  degli  egiziani, 
quando  lo  si  osservi  nei  suoi  rapporti  con  le  grandi  potenze  europee. 
Nelle  sue  condizioni  di  sovrano  in  partibus,  sotto  la  vigile  sorve- 
glianza dell'Agenzia  Diplomatica  di  S.  M.  Britannica,  egli  non  po- 
teva 0  fors'anche  non  era  portato  a  rivolgere  speciali  tendenze  verso 
l'una  o  l'altra  di  esse,  all'infuori  deiringhilterra,  e  tanto  meno  una 
politica  personale,  poi  che  è  facile  comprendere  come  il  Khedive,  e 
per  lui  i  suoi  Ministri,  fiancheggiati  da  altrettanti  consiglieri  inglesi, 
non  possano  esplicare  una  politica  propria  all'infuori  di  quella... 
rappresentativa.  Comunque,  nei  fatti,  pur  manifestando  una  partico- 
lare benevolenza  verso  la  Turchia',  e  sottostando  ad  un  tempo  alle 
direttive  del  Governo  d'occupazione,  egli  non  esagerò  le  sue  prefe- 
renze al  punto  di  compromettere  per  la  Sublime  Porta  la  relativa 
libertà  dell'Egitto,  o  la  sua  sottomissione  fino  ad  abbandonare  del 
tutto  il  proprio  paese  nelle  mani  degli  Inglesi.  Calcolo  o  sentimento, 
chi  sa;  ma,  certo,  egli  tenne  alla  egizfanità  degli  egiziani  e  alla  con- 
servazione intima  delle  qualità  peculiari  del  suo  popolo,  di  cui,  senza 
molto  curare  la  prosperità,  secondo  il  moderno  concetto  etico  ed  eco- 
nomico dello  Stato,  favorì  nondimeno  le  ispirazioni  e  il  culto  delle 
memorie  e  coltivò  le  secolari  tradizioni  religiose,  accogliendo  alla 
sua  Corte  poeti  nazionali  e  promuovendo  la  restaurazione  del  teatino 
arabo,  ripristinando  o  erigendo  monumentali  moschee,  come  quelle 
di  Sultan  Hassan  e  di  Rifai  alla  Cittadella  del  Cairo,  per  opera  del- 
l'insigne architetto  Max  Herz  pascià,  ungherese  di  nascita,  ma  ita- 
liano di  cuore  e  di  sentimenti,  il  quale  ebbe  pure  da  lui  i  più  larghi 
incoraggiamenti  ad  arricchire  il  primo  ed  unico  museo  di  arte  araba. 

Egli  con  la  Khedivah,  la  Khedivah  madre  ed  il  proprio  fratello 
Mohamed  Aly,  ora  sospinto  in  Italia,  esule  dall'Egitto',  al  pari  del 
principe  Aziz  Hassan,  uno  dei  difensori  di  Kiri^ilisse,  furono  i  "più 
tenaci  sostenitori  della  Mezzaluna  rossa  egiziana,  creazione  e  riprova 
evidentissima  delfopera  e  della  efficacia  della  lega  panislamica  a 
servizio  della  causa  ottomana.  Il  famoso  Sceick  Aly  Yussuf,  fonda- 
tore del  più  famoso  giornale  nazionalista  e  panislamita,  El-Moayad, 
nemico  irriconciliabile  degli  europei  in  genere  e  detrattore  accanito 
degli  italiani  in  particolare,  durante  le  vicende  della  conquista 
libica,  ottenne  dal  Khedive  l'appoggio  più  aperto  e  più  incondizio- 
nato, fino  all'ambita  carica  di  Sceick  el-saddat  el-Wakafieh,  cioè 
di  capo  di  un  importantissimo  ordine  religioso  egiziano.  Enver  bey, 
uscito  finalmente  dalla  Cirenaica,  trovò  alla  Corte  e  presso  la  fa- 
miglia Khediviale  la  più  calorosa  ospitalità  e  il  maggiore  aiuto,  fra 
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il  concorde  coro  dei  fogli  officiosi  che  non  avevano  inai  ressato  d'es- 
sere i  più  ardenti  assertori  delle  sue  virtù  patriottiche  e  militari. 
Non  troppo  diversa  accoglienza  ebbe,  poi,  il  profugo  Aziz  bey  el- 
Masri  ! 

Anche  neirultimo  gesto  di  sottomissione  a  Mehmet  V  c'è  più  che 
un  tratto  di  abilità  diplomatica:  c'è  la  risoluta  affermazione  della 
propria  personalità  che  preferisce  raumiliarsi  al  Capo  supremo  della 


Infanzia  del  Khedive  e  di  suo  fratello  il  Principe  Mohamed  Aly. 


propria  religione,  anziché  alla  signoria  d'una  fede  diversa.  C'è,  pure, 
una  fiera  fiducia,  o  l'ostentazione  della- fiducia,  nella  fiuale  riescita 
della  riscossa  panislamica,  bandita  da  Stambul.  Gli  darà  l'avvenire 
il  compenso  alla  lealtà  o  il  castigo  all'audacia  di  un  tale  pronuncia- 
mento? Del  resto,  quest'uomo  che  può  apparire  incolore  alla  moltitu- 
dine, cui  sfugge,  per  la  distanza  ond'egli  —  come  principe  e  come 
orientale  —  volontariamente  da  sé  l'allontana,  chiuso  nei  suoi  pro- 
getti finanziari  o  nelle  sue  macchinazioni  politico-religiose,  non  è, 
come  la  massima  parte  degli  Orientali,  e  degli  stessi  suoi  congiunti, 
cresciuti  o  educati  all'europea,  un  semplice  e  vuoto  pascià. 

Spirito  calcolatore,  e  in  questo  aspetto  veramente  moderno,  ap- 
passionatissimo  della  meccanica  e  d'ogni  sua  applicazione.  Abbas 
Hilmi  IT  ha  dedicato  tutto  l'acuto  ingegno  e  l'attività  propria  allo 
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sfruttamento  agricolo  e  di  svariate  industrie,  per  costituirsi  una  co- 
lossale fortuna,  forse  aspettando  Torà  del  congedo.  La  ferrovia  del 
Mariùt,  su  cui  guidò  egli  stesso,  inaugurandola,  la  prima  locomo- 
tiva, e  su  cui  corse  tutto  il  contrabbando  dall'Egitto  verso  la  Cire- 
naica, è  sua  opera,  testé  acquistata  dal  Governo  egiziano  per  volere 
di  Lord  Kitchener,  al  quale  le  indiscrezioni  di  qualche  giornalistu- 
colo  paesano,  smanioso  di  apparire  bene  informato,  avevano  la- 
sciato trapelare,  esistenti  o  no,  trattative  di  cessione  fra  il  Khedive 
e  il  nostro  Governo.  I  più  moderni,  imponenti  e  cospicui  immobili 
dell'elegante  quartiere  Tewfick  al  Cairo  sono  suoi;  e  pochi  anni  fa, 
egli  ha  tentato  i  mercati  eleganti  di  Parigi,  Vienna,  e  Berlino,  con 
la  speculazione  d'una  pietra  d'ornamento  fra  verde  e  grigia,  tra- 
sparente, che  si  chiama  ancora  pietra  del  Khedive.  Meravigliosi  alle- 
vamenti ha  nell'isola  di  Thasos;  e  veri  eserciti  di  beduini,  di  fellahs, 
di  cammellieri  traggono  i  mezzi  di  sussistenza  dagli  incessanti  la- 
vori, cui  li  adibisce,  per  l'estrazione  del  petrolio,  per  il  dissodamento 
e  la  bonifica  dei  suoi  vasti  possedimenti  in  Egitto  e  nell'Asia  Minore, 
visitati  per  suo  invito,  mentre  più  infieriva  l'animosità  degli  egiziani 
contro  di  noi,  all'inizio  della  guerra  in  Tripolitania,  dal  valentissimo 
professor  Lustig. 

E  dire  che  quest'uomo  così  fattivo  e  pratico,  signorile  nel  tratto, 
amabile  nel  conversare,  più  che  cortese  nella  espressione  caustica  o 
cauta  del  pensiero,  è  vissuto  sempre  in  mezzo  a  mille  intrighi  di  pa- 
lazzo, tra  la  gelosa  freddezza  dei  parenti  e  la  ingorda  sete  di  da- 
naro e  d'onorificenze  di  malfidi  cortigiani;  s'è  alienato  l'appoggio  del 
Governo  d'occupazione  per  le  eccessive  dimostrazioni  turcofile  e  pan- 
islamiche  e  quello  dell'ambiente  musulmano  con  la  folle  passione 
per  la  bella  contessa  di  Tòrek,  una  ungherese  convertita  all'isla- 
mismo, da  lui  legittimamente  sposata,  fuggita  poi  dal  suo  harem, 
inutilmente  inseguita  in  Austria,  per  ricondurgliela,  dal  suo  grande 
scudiere,  il  generale  Thurneyssen  pascià,  e  poi  coinvolta  a  Vienna 
in  un  recente  affare  di  spionaggio  tragicamente  interrotto  dal  sui- 
cidio del  principale  colpevole,  il  colonnello  Riedl. 

In  questi  ultimi  anni  un  bieco  destino  sembra  incalzarlo  verso 
un  orizzonte  di  sconsolata  solitudine... 

Due  fra  coloro  che  riteneva  maggiormente  devoti  tradirono  in- 
degnamente la  sua  fiducia,  saccheggiandogli  la  cassaforte;  tenebrose 
congiure  misero  più  volte  in  forse  la  sua  vita;  e  dell'ultimo  atten- 
tato —  nazionalista?  —  a  Costantinopoli,  egli  porterà  ormai  il  se- 
gno indelebile  sulla  maschia  figura. 

La  Khedivah,  sua  madre,  che  egli  adora,  circassa  di  nascita,  in- 
telligente, attivissima,  fei*vente  musulmana,  lo  ha  lanciato,  volta  a 
volta,  per  la^maggior  gloria  del  Khedivato  e  dell'Isiàm,  nei  più  peri- 
gliosi contrasti  e  nei  legami  più  stretti  con  la  Corte  di  Costantino- 
poli, dove,  nel  gesto  ultimo  di  dedizione  al  Califfo,  Abbas  Hilmi  II, 
forse  ultimo  Khedive  d'Egitto,  ha  avocato  a  sé  solo,  rimettendole  in- 
tanto nel  pugno  dì  ferro  di  Mehmet  V,  tutte  le  prerogative  della  so- 
vranità khediviale  che  soltanto  il  Califfo  e  Sultano  può  togliere 
o  conferire. 

Ma  tornerà  egli  più  dalle  minacciate  rive  del  Bosforo,  per  l'a- 
rida via  del  Sinai,  ai  fascini  radiosi  del  Nilo  sacro?... 

Vincenzo  Pago. 


PER  LA  GRANDE  RUMANIA 


Bisogna  ch'essa  diventi  grande.  Grande  materialmente  com'è 
grande  spiritualmente  e  secondo  l'immagine  di  Colui  che  ora  non  è 
più  e  che  fu  soprattutto  un  uomo  pratico,  un  professionista  d'idea- 
lità. Effettivamente  l'ideale  individuale  e  nazionale  del  nostro  primo 
Re  durante  la  sua  vita  fu  racchiuso  in  una  niagnifica  verità  ai  nostri 
giorni  universalmente  riconosciuta,  e  cioè,  che  non  si  acquista  il 
'diritto  di  vivere  se  non  innalzandosi  al  disopra  di  sé  medesimo.  Non 
basta  più  esistere,  bisogna  elevarsi. 

Sotto  la  sferza  di  questa  necessità  ineluttabile,  la  grandiosa  per- 
sonalità del  nostro  Sovrano  si  realizzò,  realizzando  la  Rumania.  Ciò 
che  il  Kant  definì  stato  ideale  divenne  stato  di  fatto.  Dopo  il  germe, 
la  radice  è  la  base;  dopo  il  piano  geniale  di  una  Rumania  libera  ed 
una,  la  costruzione  di  questo  ideale  edifìcio  dell'anima  nazionale 
che  raccoglierà  il  soffio  dei  rumeni  sparsi  ovunque... 

La  morte  di  Re  Carlo  I  non  aggiunge  nulla  e  nulla  toglie  a  que- 
sta fede  indomabile  negli  avvenimenti  che  a  qualunque  costo,  sia 
pure  con  rischio  mortale,  debbono  accadere  in  Rumania. 

E  malgrado  che  il  mio  cuore  fosse  profondamente  stretto  quando 
—  dopo  sedici  giorni  di  ritardo  a  traverso  l'Austria  —  i  giornali  ru- 
meni listati  di  nero  mi  annunciarono  con  termini  diversamente 
commossi  la  morte  del  Padre  della  Patria,  la  sua  opera  sola  assorbe 
ora  il  mio  pensiero,  nel  desiderio  di  vederla,  universalmente  bene- 
fica, completata  e  convalidata. 

«  Piangete,  rumeni  di  ogni  parte!  »  diceva  il  titolo  del  primo  ar- 
ticolo recante  in  fronte  l'effìgie  del  Morto  sacro.  Ma  a  che  valgono  le 
lagrime?  Non  abbiamo  più  tempo  né  diritto  di  essere  deboli.  Bisogna 
agire.  La  debolezza  diventa  lusso  od  impossibilità:  oggi  si  muore  o 
si  vince.  Oltre  queste  considerazioni  ricordiamo  anche  che  la  morte 
di  Carlo  I  fu  magnifica  come  l'apoteosi  d'un  grande  artista  che  scom- 
pare avanti  il  crepuscolo.  Perchè  dunque  piangerlo?  Io  rimango  se- 
rena, forte,  e  piuttosto  che  lagrime  amo  dedicargli  questo  articolo, 
parlando  di  Lui  e  della  Sua  grande  politica  rumena. 

Rendersi  un  po'  utile  è  questo  il  miglior  modo  di  venerare  i 
morti,  i  morti  che  sopravvivono  nella  storia. 


•  • 


Re  Carlo  prima  d'essere  un  grande  Sovrano  fu  un  superuomo. 
Ma  non  il  superuomo  di  Nietzsche,  malgrado  ch'egli  fosse  tedesco,  e 
che  la  tendenza  dei  tedeschi  d'oggigiorno  sembri  esser  quella  ap- 
punto di  rappresentare  questo  Dio  intellettuale,  cerebrale,  che  sulla 
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forza  bruta  e  assoluta,  sulla  lede  megalomane  di  una  razza  vuol 
costruire  il  proprio  impero  e  dominare  il  mondo.  Questo  Dio  del 
Nietzsche,  unilaterale  e  conseguentemente  parziale,  soggettivo,  è 
piuttosto  un  Dio  incompleto,  decaduto. 

In  questo  senso  Re  Carlo  non  appartenne  alla  stirpe  degli  Hohen- 
zollern,  o  più  esattamente  egli  rappresentò  ciò  che  di  buono,  di  bello 
e  di  grande  questa  stirpe  avrebbe  potuto  operare.  Ed  egli  dovrà, 
forse,  nella  storia,  riabilitare  la  propria  famiglia,  alla  quale  —  con- 
trariam.ente  a  quanto  s"è  scritto  —  era  sopratutto  legato  perch'essa 
gli  dava  l'illusione  di  una  vera  forza  e  gli  permetteva  di  sperare  in 
un  ajuto  —  sia  pure  indiretto  —  per  l'attuazione  del  suo  grande 
ideale  rumeno,  essenzialmente  rumeno. 

D'altra  parte  in  Italia 'non  si  sa  abbastanza  questo:  che  Re  Carlo 
era  piuttosto  la  sintesi  di  due  razze  :  tedesca  e  francese.  L'avola  di 
suo  padre  era  la  principessa  Antonia-Maria,  figlia  del  fratello  di 
Gioacchino  Murat,  re  di  Napoli;  e  la  madre  del  nostro  Re,  la  prin- 
cipessa Giuseppina,  era  la  figlia  della  granduchessa  Stefania  de 
Beauharnais,  figlia  adottiva  di  Napoleone  I.  Nipote  dunque  di  due 
principesse  francesi.  Si  aggiunga  poi  che  la  madre  del  Re  del  Belgio, 
Alberto  I  (questo  Re  di  essenza  eroica  e  poetica  insieme)  è  la  con- 
tessa di  Fiandra,  sorella  di  Re  Carlo,  e  che  questo  dovette  il  trono 
di  Rumania  a  Napoleone  III  che  tanto  l'amava  e  che  così  efficace- 
mente prendeva  a  cuore  la  nazione  danubiana. 

Queste  considerazioni  biografiche  non  hanno  importanza  poli- 
tica :  giacché  tutte  le  tradizioni  e  i  vincoli  del  sangue  vengono  scon- 
volti e  messi  in  seconda  linea  nella  mescolanza  morale  e  materiale  di 
popoli  che  si  verifica  al  momento  attuale.  Ma  io  do  queste  spiega- 
zioni per  controbilanciarne  altre  di  origine  tedesca,  e  perchè  questi 
elementi  constitutivi  di  una  grande  personalità  creatrice  riguardano 
quasi  direttamente  la  Rumania,  opera  del  suo  Re.  E  la  Rumania  non 
esiste  per  sé  solamente;  esiste  anche  per  gli  altri,  cioè  per  le  altre 
nazioni.  Essa  rappresenta  nel  passato,  e  rappresenterà  in  tutti  i 
tempi,  non  soltanto  la  pioniera  della  civiltà  latina  sulle  sponde  del 
Danubio  e  del  Mar  Nero,  ma  anche  la  nazione  che  avrà  maggior- 
mente contribuito  allo  sviluppo  storico  dell'Europa  centrale.  A  ciò 
son  necessarie  grandi  qualità,  e  soprattutto  una  forza  metodica,  di- 
sciplinatissima,  equilibrata.  E  la  superiorità  di  Re  Carlo  risiedeva 
per  l'appunt-:)  nell'equilibrio.  La  sua  saviezza  era  proverbiale  e  la 
sua  idealità  elevatissima  sapeva  diventare  positiva  nelle  applica- 
zioni pratiche.  Ciò  che  abbisognava  esattamente  ad  un  popolo  no- 
bile ma  fanciullo...  Fin  dal  1857  il  generale  Moltke  diceva  di  lui: 
«  11  giovine  principe  di  Hohenzollern  rappresenterà  una  paiie  im- 
portante nella  vita  e  farà  parlare  di  sé  >.  Nel  1866  fu  invitato  a  reg- 
gere il  destino  del  nostro  popolo.  Questa  proposta  fu  fatta  per  intro- 
missione del  padre  dell'attuale  Primo  Ministro  Bratiano. 

Ma  due  ostacoli  si  frapponevano:  in  primo  luogo  il  rifiuto  del 
Re  Guglielmo,  e  secondariamente  il  conflitto"  tra  la  Prussia  e  l'Au- 
stria. Ottenuta  l'autorizzazione,  rimaneva  la  quasi  assoluta  impossi- 
bilità di  attraversar  l'Austria  per  giungere  in  terra  rumena.  Gli  au- 
striaci, scoprendolo,  l'avrebbero  senza  dubbio  arrestato  come  uffi- 
ciale prussiano.  Ma  il  Principe  ebbe  cura  di  viaggiare  con  falsi  pas- 
saporti, travestito,  portando  seco  una  sola  valigia,  e  facendo  togliere 
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;da  tutti  i  propri  effetti  i  monogrammi  e  le  corone  principesche.  Il 
'passaporto  portava  il  nome  di  un  qualunque  individuo  che  si  recava 
ad  Odessa  per  affari.  Ed  il  principe  sotto  queste  false  spoglie,  viag- 
giando in  seconda  classe,  compì  così  il  viaggio  avventuroso,  roman- 
zesco, giungendo  per  il  Danubio  in  Rumania  il  20  maggio  1866. 

L'accoglienza  fu  entusiastica.  E  il  nuovo  Sovrano,  desideroso  di 
conoscere  tutto  il  suo  popolo,  si  recò  dovunque,  per  il  paese.  Dopo 
f-tre  anni  di  un  governo  difficilissimo,  egli  ritornò  in  Germania  presso 
la  propria  famiglia;  conobbe  allora  la  principessa  di  Wied,  la  fu- 
tura Carmen  Sylva,  e  la  sposò. 

Il  matrimonio  ebbe  luogo  a  Neuwied. 

Rientrati  insieme  a  Bucarest,  gli  sposi  vi  furono  accolti  con  gioja 
indescrivibile.  Suonavano  a  distesa  le  campane,  rombavano  i  can- 
noni :  e  la  voce  del  popolo  festante  dava  al  giulivo  clamore  la  nota 
tutta  propria  dell'entusiasmo  popolare  latino.  Bucarest  era  allora 
una  città  primitiva,  in  perfeto  contrasto  con  ciò  che  è  adesso  dive- 
nuta. Le  case  erano  bassissime.  Quando  i  Sovrani  giunsero  di  fronte 
alla  loro  abitazione  il  Principe  disse  alla  sposa: 

—  Ecco  il  nostro  palazzo. 

—  Dove?  —  domandò  la  principessa,  vedendo  una  casa  modesta 
e  ad  un  solo  piano. 

—  Qui  dove  entriamo  —  rispose  il  Re. 

«  Allora  —  raccontava  più  tardi  Carmen  Sylva  —  compresi  che 
ii  sovrano  rappresenta  il  palazzo,  come  una  pietra  fra  i  campi  può 
rappresentare  un  altare  ». 

Confessione  d'un  poeta  in  omaggio  di  un  maestro.  E  questo  mae- 
stro fu  un  marito  modello  e  un  sovrano  ammirabile. 

L'esercito  e  la  scuola  furono  la  sua  prima  cura.  Egli  creò  l'uno  e 
incoraggiò  l'altra. 

Dopo  gli  anni  delle  grandi  prove  faticose  —  e  per  il  Re  e  per 
la  Nazione  —  giunsero  finalmente  gli  anni  della  indipendenza  ru- 
mena. La  penisola  balcanica  era  curva  sotto  il  giogo  turco.  Essa  di- 
pendeva dall'Impero  ottomano  come,  ai  giorni  nostri,  altre  nazioni 
dipendono  dall' Austria-Ungheria.  Un  fermento  più  selvaggio  e  meno 
disciplinato  faceva  scorrere  il  fuoco  nelle  vene,  e  lasciava  temere  il 
divampare  di  un  grave  incendio.  La  Russia  vegliava,  pronta  al  balzo. 
E  balzò  essa  ne!  1877,  con  la  forza  dei  momenti  decisivi,  nei  quali  un 
mondo  o  si  trasforma  o  scompare. 

Il  principe  Carlo  di  Rumania  vacillò  per  un  istante.  Ma  poi 
volle  marciare  a  fianco  dei  russi  con  bello  slancio  di  provocazione 
verso  il  mondo  islamitico,  e  con  desiderio  vivo  di  liberazione  del  suo 
popolo.  Ma  sul  principio,  quando  la  guerra  sembrava  propizia  al 
grande  Impero  moscovita,  il  nostro  esercito  fu  disprezzato.  I  forti, 
i  potenti  ed  i  semivittoriosi  subiscono  spesso  nella  vita  —  sia  nella 
vita  sociale  che  nella  vita  delle  nazioni  —  simili  improvvisi  accie- 
camenti:  si  dimentica  troppo  facilmente  che  i  grandi  risultati  sono 
effetto  di  mille  e  mille  sforzi  coordinati.  Così  qualche  volta  lo  sforzo 
che  sembra  più  modesto  —  lo  sforzo,  ad  esempio,  di  un  piccolo 
paese  —  decide  della  vittoria,  segna  la  fine  degli  avvenimenti,  scrive 
la  parola  definitiva  nella  storia  d'un  popolo.  Nessuna  quantità  è 
trascurabile;  nulla  è  veramente  inutile  quaggiù.  La  lotta  per  l'esi- 
stenza, sia  per  i  popoli  che  per  gli  individui,  ha  basi  psicologiche. 
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Chi  non  conosce  la  vita  e  gii  uomini  non  sarà  mai  sufRcientemento 
corazzato  contro  la  morte  o  contro  la  disfatta. 

Così,  solamente  alla  fine  della  campagna,  quando  i  russi  battuti, 
demoralizzati,  dispersi,  avevano  compreso  di  quale  ajuto  potevano 
esser  loro  prodighi  i  rumeni,  essi  si  rivolsero  a  noi  direttamente, 
chiedendo  soccorso.  Questa  è  forse  una  delle  pagine  più  gloriose 
nella  storia  di  Re  Carlo  e  della  Nazione.  Nel  1866  noi  mancavamo 
di  un  vero  e  proprio  esercito  organizzato.  Nel  1877  i  rumeni  ebbero 
100,000  uomini  e  180  cannoni.  Ma  questi  pochi  cannoni  nostri  mi- 
sero i  russi'  combattenti  contro  i  turchi  in  condizione  di  vincere. 
Inutile  dilungarci  sull'eroismo  dei  nostri  soldati  e  la  valentia  del  no- 
stro principe  d'allora.  Un  successo  meritorio  che  rappresenta  una 
ricompensa  è  germe  molto  fecondo.  E  va  assai  lontano. 

Dopo  l'indipendenza  il  regno  nacque,  il  Paese  divenne  irrico- 
noscibile. L'esercito  supera  oggi  il  mezzo  milione  di  combattenti; 
la  popolazione  consta  di  circa  8  milioni  di  abitanti;  la  ricchezza  del 
paese  cresce;  la  scuola,  la  chiesa,  tutte  le  manifestazioni  intellettuali, 
tutte  le  forme  di  uno  Stato  civile  presero  corpo  sopra  la  solida  base 
di  uno  spirito  d'ordine  imperativo  e  volontario,  che  caratterizzò  la 
forza  della  Rumania  come  una  forza  veramente  cosciente.  Senza 
dubbio,  dopO'  50  anni  d'incessante  lavoro,  la  Rumania  è  oggi  la  più 
grande  potenza  balcanica.  Militarmente,  politicamente,  ed  economi- 
camente la  sua  preponderanza  sui  paesi  orientali  è  evidente.  Essa 
aveva  un  equilibrio  stabile  interno  ed  esterno  fin  dal  principio  della 
guerra  europea. 

Inutile  ripetere  ciò  che  altri  hanno  scritto  e  ciò  che  è  general- 
mente conosciuto.  Io  voglio'  piuttosto  giungere  a  questa  conclusione 
della  prima  parte  della  nostra  storia  moderna;  che  per  48  anni  noi 
godemmo   i  benefìzi  della  educazione  tedesca  del  nostro   sovrano, 
senza   che   questa   volontaria,    metodica  maniera   di   regnare   abbia 
menomamente  urtata  la  nostra  indipendenza  nazionale  e  il  nostro 
carattere  latino.  Nel  nostro  Re  l'influenza  tedesca  era  una  scuola, 
un  mezzo  dì  saper  combattere,  e  non  il  fine  di  nessun  combatti- 
mento. S'egli  fosse  rimasto  in  Germania  avrebbe  forse  conservata  la 
caratteristica  tedesca  definita  dal  Balfour  :    «  che  i  tedeschi  sanno 
creare  la  potenza,  ma  non  sanno  servirsene  ».  Egli  guadagnò  trovan- 
dosi a  contatto  del  suo  popolo,  come  il  popolo  guadagnò  trovandosi 
a  contatto  del  suo  Re.  Seppe  fondersi  a  noi  latini.  E  dalla  neoes 
sita  di  reprimersi,  di  sacrificarsi  all'ideale  di  un  popolo  così  prò 
fondamente  dissimile  da  quello  della  sua  famiglia  e  del  suo  pas 
salo,  nacque  il  suo  mirabile  equilibrio,  il  suo  genio,  la  sua  superio 
rità.  Per  questo  egli  fu  latino  o  tedesco  —  non  importa  distinguere 
come  —  ogni  qualvolta  egli  senti  che  le  qualità  dell'una  o  dell'altra 
razza  rafforzavano  il  suo  intelletto  e  l'anima  sua. 

Questa  suprema  impersonalità  è  il  carattere  precipuo  delle 
grandi  personalità.  E  Re  Carlo  la  possedette  al  più  alto  grado.  La 
sua  opera,  dunque,  non  può  essere  né  mediocre  né  peritura.  Troppo 
gli  ripugnavano  le  cose  superficiali,  le  appariscenze  che  nascondono 
il  vuoto,  l'orgoglio  che  esagerando  le  forze  le  distrugge;  e  troppo  egli 
era  prudente,  gravo  e  serio  per  non  saper  sopravvivere  alla  propria 
morte,  rendendo  la  Rumania  utile  agli  altri  quanto  a  sé  medesima. 
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Chi  non  riconosce  in  questa  maniera  di  comprendere  il  dovere 
e  la  vita  una  ìnentalità  politica  di  primo  ordine^  Egli  avrebbe  do- 
vuto fare  scuola  presso  i  sovrani  e  presso  i  reggitori  di  popoli.  Sola- 
mente coloro  che  lo  conobbero  a  fondo,  solamente  coloro  che  sanno 
che  cosa  fosse  la  Rumania  mezzo  secolo  fa  e  ciò  che  essa  è  al 
giorno  d'oggi  possono  contemplare  con  profìtto  quest'opera  di  medi- 
tazione, di  sacrifizio  personale,  questa  cesellatura  d'artista  coscien- 
zioso, che  lavorò  notte  e  giorno  per  dare  una  forma  imperitura  a 
un  sogno  realizzato;  solamente  costoro  possono  comprendere  come 
un  atto  politico  che  muta  la  semplice  forza  di  reggere  un  popolo 
nella  più  alta  e  benedetta  delle  arti,  assurga  alla  bellezza  di  un 
gesto  sacerdotale. 

È  naturale  che  i  sudditi  di  tal  Re  abbiano  tratto  largo  profìtto 
da  tale  esempio. 

Re  Carlo  lascia  dietro  di  sé  una  eredità  politica  e  morole  unica 
nella  storia  dei  Rumeni.  Tutte  le  classi  sociali  vengono  natural- 
mente animate  dal  suo  spirito,  dalla  sua  direzione,  dal  suo  verbo. 
E  mai  s'ebbe  più  alta  prova  del  suo  amore  per  la  Rumania,  come 
dopo  questa  improvvisa  sua  sparizione  che  anima  d'una  bellezza 
drammatica  ma  efficacissima  la  verità  e  la  grandezza  della  sua 
anima. 

Il  testamento  personale  di  Re  Carlo  è  documento  psicologico 
importantissimo.  Io  ho  riconosciuto  il  mio  Re  nelle  parole  quasi 
tenere  ch'egli  rivolge  al  suo  popolo;  con  l'indiretto  ammonimento 
contro  il  lusso,  con  la  creazione  di  un  movimento  industriale  per  il 
quale  dispone  di  fondi  considerevoli;  io  ho  ritrovato  la  sua  anima 
umana  quando  egli  pensa  alla  sua  famiglia,  non  trascurando  al- 
cuno; alla  sposa  per  la  quale  precisa  i  dovuti  rispetti,  il  decoro  fu- 
turo, le  minime  particolarità  della  vita  pratica  nel  suO'  grande  ma- 
gnifico spirito  d'ordine  e  di  previdenza  che  consacra  il  vero  amore. 
Ed  ho  riconosciuto  l'Uomo  là  dove  egli  dice .  u  Ho  voluto  fare  tale 
cosa...  e  l'ho  fatta.  Sia  grazie  a  Dio  ». 

Il  nostro  Re  praticava  la  religione  nella  propria  coscienza  im- 
peccabile: ed,  eroe  fra  gli  eroi,  la  praticava  con  puro  spirito  di 
pacifismo  nei  limiti  del  possibile.  Ed  il  suo  spirito  di  conciliazione  si 
rivela  nella  campagna  del  1912,  in  occasione  della  guerra  balcanica, 
chiusa  dalla  pace  di  Bucarest.  Tutto  ciò  che  era  realizzabile,  in  un 
certo  momento,  egli  compì.  41  principio  noi  non  potevamo  muo- 
vere contro  i  Bulgari,  per  i  quali  avevamo  versato  il  nostro  sangue 
e  contribuito  alla  loro  indipendenza;  ma  non  potevamo  neppure 
compiere  il  nostro  suicidio  morale,  lasciando  prevalere  in  Bulgaria 
la  corrente  anti-rumena,  e  tanto  meno  esonerarci  dall'infliggere  una 
lezione  a  coloro'  che  avevano  costituito  una  lega  balcanica  a  nostra 
insaputa,  allo  scopo  di  perderci  o  di  isolarci;  non  potevamo  —  data 
la  natura  delle  cose  e  la  geografìa  del  paese  —  lasciare  la  frontiera 
della  Dobrugia  facilmente  esposta  ad  intenzioni  malevoli,  e  note. 
Tutto  ciò  che  il  Re  pacifico  potè  fare  fu,  dapprimia,  di  rimaner  neu- 
trale; tutto  ciò  che  il  Re  guerriero  e  rumeno  doveva  manifestare  fu, 
in  seguito,  di  fare  una  dimostrazione  di  forze  e  una  conquista  mo- 
derata corrispondente  ai  bisogni  del  paese. 

Quale  potenza  avrebbe  diversamente  agito  nelle  medesime  con- 
dizioni? Tutto  si  riduce  a  questo:   misurare  la  forza  fin  dal  prin- 
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cipio,  subordinare  i  mezzi  della  lotta  alle  condizioni  della  vittoria. 
Per  questo  anche  il  risultato  di  ogni  azione  politica  sembrava  nel 
Re  nostro  matematicamente  previsto.  Si  sentiva  che  egli  non  in 
traprendeva  alcuna  cosa  senza  ponderarla  sotto  tutti  gli  aspetti, 
giovandosi  sempre  della  sua  profonda  conoscenza  circa  la  storia  e 
la  vita  di  ogni  popolo,  nella  sua  evoluzione  e  nella  sua  possibilità 
di  esistenza  e  di  lotta.  Questa  scienza  previdente  lo  rendeva  accorto 
al  minimo  dettaglio,  al  più  insignitlcante  avvoaii'iento.  Nulla  disde- 
gnava di  ciò  che  al  mondo  par  infimo  o  di  nessuna  importanza.  Tutto 
era  per  lui  materia  di  riflessione.  Egli  arrivò  così  ad  una  profonda 
giustizia  nella  valutazione  delle  cose  e  degli  esseri,  che  lo  mise  direi-, 
tamente  in  contatto  con  l'universo.  Ed  ecco  la  ragione  per  la  quale 
egli  resterà  una  figura  storica  universale  nella  galleria  dei  Sovrani 
europei,  e  in  quella,  tanto  povera,  dei  veri  e  autentici  superiiomini. 

Essendo  spirito  così  superiore,  come  avrebbe  egli  potuto  essere 
anti -rumeno?  Come  avrebbe  potuto  esser  contrario  alla  propria  crea- 
zione? Sarebbe  stato  un'anomalia,  un  assurdo  crederlo  capace  di 
rimanere  titubante  in  un  momento  decisivo  per  la  nostra  esistenza 
nazionale. 

Ma  il  momento  decisivo  dell'unione  di  tutti  i  rumeni  era  forse 
giunto,  con  la  dichiarazione  generale  di  questa  •  guerra  europea, 
dato  che  questa  guerra  si  presenta  evidentemente  prima  come  dis- 
solvitrice  anziché  creatrice  di  nuovi  valori?  che  sapevamo  noi,  di 
questa  guerra,  tre  mesi  fa?  che  ne  sappiamo  oggi?  Mai  la  confu- 
sione generale  fu  più  grande,  mai  una  situazione  fu  più  complicata. 
Quelli  che  non  erano  direttamente  ed  immediatamente  attaccati 
avevano  il  dovere,  e  per  fortuna  anche  la  possibilità,  di  aspettare. 
Ed  è  ciò  che  l'Italia  e  la  Rumania  hanno  fatto.  In  questa  atlesa  —  fu 
detto  —  il  Re  Carlo  ed  il  suo  popolo  si  trovarono  per  la  prima  volta 
non  più  a  fianco  ma  di  fronte,  interrogandosi  con  lo  sguardo,  misu- 
rando una  distanza  che  sembrava  separarli,  scrutando  il  fondo  delle 
loro  anime  con  lo  scalpello  dei  terribili  avvenimenti  che  strappano 
i  veli  e  mettono  a  nudo  l'essenziale.  Ma  l'essenziale  era  di  seguire 
la  politica  della  Germania,  ossia  la  presupposta  politica  del  Re,  o 
d'obbedire  all'istinto  imperioso  della  razza  che  vuole  la  conquista 
della  Transilvania? 

Formulare  tale  quesito  era  già  risolverlo.  Ed  il  Re  c.ntinuò  a 
tacere. 

A  proposito  di  questo  supposto  duello  si  parlò  financo  di  abdi- 
cazione. Ma  questa  versione  per  la  prima  volta  fu  messa  in  campo 
dalla  Germania.  Noi  la  trovammo  riferita  dal  Lokal  Anzeiger  di 
Berlino,  il  quale  aggiungeva  che  il  principe  Ferdinando  (oggi  Re 
nostro)  avrebbe  abdicato  egli  stesso  se  il  Re  Carlo  fosse  stato  co- 
stretto a  farlo.  A  questa  intimazione  il  giornale  di  Bucarest,  La 
Roumanie  (giornale  ufficiale  del  partito  conservatore-democratico)  ri- 
spose a  nome  dei  governanti  responsabili  che  quell'atto  di  insinua 
zione  era  un  volgare  insulto  alla  dinastia  ed  alla  nazione  rumena. 
S.  A.  non  può  provocare  né  dare  smentite.  Ma  la  nazione  lo  può. 
Dunque  noi  rispondiamo  :  «  Non  è  lecito  immaginare  tanto  la  disei'- 
zione  dai  propri  doveri  da  parte  della  nostra  dinastia,  quanto  il 
pensare  che  le  decisioni  e  la  volontà  di  un  popolo  siano  il  risultato 
di  intrighi  russofili.  Innanzi  tutto  dal  punto  di  vista  costituzionale 
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un  re  non  jniò  abdicare.  Dal  punto  di  vista  politico  poi  non  esistono 
precedenti  di  tal  sorta  nella  storia  del  mondo  intiero  :  alcuni  sovrani 
hanno  abdicato  in  seguito-  ad  una  rivoluzione,  ma  non  mai  essi  me- 
desir/d  han  commesso  un  atto  rivoluzionario  contro  la  nazione  della 
quale  sono  paHe  integrante  ed  alla  quale  essi  debbono  rimaner  soli- 
dali. In  poche  parole,  essi  non  possono  disertare  allo  scopo  di  con- 
trariare Videale  nazionale  per  il  quale  un  popolo  è  pronto  a  sacri- 
ficare il  proprio  sangue  e  la  propria  fortuna». 

E  fu  ben  risposto. 

Ad  ogni  modo  questo  ideale  nazionale  non  esiste  né  per  far 
frx)nte  alla  Germania  (che  ha  pure  lati  rispettabili)  né  per.  com- 
piacere la  Francia,  che  è  amata.  Questo  ideale  ha  dentro  di  sé  le 
più  vive  ragioni  di  essere,  è  di  vecchia  data  :  esso  ha  veduto  matu- 
rarsi l'educazione  irredentista  —  ben  più  grave  che  non  la  questione 
di  Trento  e  Trieste  o  della  costa  adriatica  per  l'Italia;  giacché,  se 
il  desiderio  dell'Italia  di  riacquistare  le  provincie  del  Nord  nasce 
da  una  reale  necessità  strategica,  questa  necessità  si  trova  ad  ogni 
modo  fuori  dal  centro  di  gravità  della  nazione  italiana.  Non  è  una 
necessità  assoluta,  precipua. 

Ben  altra  cosa  per  la  Rumania.  Essa  trovasi  nel  bel  mezzo  dei 
belligeranti.  Le  sue  aspirazioni,  la  sua  volontà  irredentista  divengono 
quindi  assolute,  non  costituiscono  più  una  ragione  sentimentale 
o  un'ambizione  legittima,  ma  costituiscono  la  sicurezza  di  tutta  la 
terra  rumena. 

La  Transilvania  è  sempre  stata  il  nido  carpatico  che  ha  protetto 
l'esistenza  'dei  rumeni,  nel  corso  dei  secoli,  da  tutte  le  invasioni. 

Questa  sicurezza  del  proprio  stato,  l'Italia  non  la  mette  in  peri- 
colo, rimanendo  ferma  in  una  neutralità  che  non  fu  sofisma  diplo- 
matico, ma  risultato  di  fatti  reali;  perché  o  più  o  meno  l'Italia  potrà 
sempre  reggersi  in  piedi,  senza  aiuto,  essendo  una  grande  potenza. 
Ma  noi,  noi  siamo  grandi  fra  i  piccoli,  e  piccoli  fra  i  grandi.  La 
differenza  di  un  grado  nella  importanza  di  una  questione,  porta  con 
sé  grande  differenza  nella  scelta  del  momento  più  opportuno  per 
agire.  Mi  sembra  per  questo-  che  la  Rumania  debba  aver  più  fretta 
dell'Italia  a  scendere  in  campo.  E  allora  quale  altra  guerra  potremmo 
noi  volere  se  non  quella  contro  gli  ungheresi?  Il  dilemma  é  di  per 
sé  medesimo  inesorabile.  Esso  e  non  la  volontà  del  paese  ha  forse 
ucciso  il  nostro  Re.  Ma  sempre  questo  problema  ucciderà  o  ingran- 
dirà la  Rumania. 

Elena  Bacaloglu. 
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TI  risultato  della  sottoscrizione  fatta  il  14  settembre  per  il  prestito  di 
guerra  fu  secondo  le  notizie  ufficiali  il  seguente: 

furono  sottoscritti  M.  3, 121,001,300  prestito  dell'Impero  5  %,  di  cui 
M.  1,198,987,700  iscrizioni  nel  grande  libro  del  debito  pubblico  e  titoli  non 
cedibili  prima  del  15  aiprile  1915 

e  M.  1,339,727,600  buoni  del  tesoro  dell'Impero  5  %,  quindi  in  totale 
M.  4,460,728,900.  Fra  le  sottoscrizioni  per  i  buoni  del  tesoro  si  trovarono  582,9 
milioni  di  marchi  pei  quali  i  sottoscrittori  si  dichiararono  disposti  di  accettare 
in  cambio  dei  buoni  del  tesoro  anche  dei  titoli  del  prestito  dell'Impero  qualora 
la  sottoscrizione  dei  buoni  sorpassasse  l'importo  dei  buoni  del  tesoro  offerti 
dal  Governo. 

La  sottoscrizione  per  il  prestito  di  guerra  tedesco  ha  reso  in 
cifra  tonda  4.5  miliardi  di  marchi  (L.  1.25)  ossia  5  miliardi  e  625 
milioni  di  lire. 

Il  fatto  risultante  da  questa  cifra  è  un  a\^enimento  sinora  inau- 
dito nella  storia  dei  popoli.  La  sua  ampiezza  ed  importanza  non  pos- 
sono essere  pienamente  valutate  a  prima  vista  neppure  dall'esperto 
finanziere  perchè  le  sue  radici  riposano  nella  profonda  volontà  di 
vivere  del  nostro  popolo.  La  sua  efficacia  si  estende  oltre  il  dominio 
della  finanza  nella  sfera  degli  avvenimenti  politici  e  militari  che 
decidono  della  sorte  della  nostra  nazione. 

Per  comprendere  il  grande  atto  finanziario  del  popolo  tedesco 
bisogna  prima  di  tutto  convenire  che  i  4.5  miliardi  di  marchi  non 
sono  una  vana  parvenza,  ma  danaro  effettivo,  a  differenza  dei  ri- 
sultati di  sottoscrizioni  della  maggior  parte  di  altri  grandi  prestiti 
e  particolarmente  del  successo  della  rendita  francese  del  3%  %  of- 
ferta alla  pubblica  sottoscrizione  in  principio  di  luglio  di  questo 
anno  e  del  quale  la  stampa  parigina  ha  dato  delle  cifre  gigantesche. 
Si  trattò  di  un  importo  di  805  milioni  di  marchi;  parecchie  setti- 
mane prima  della  chiusura  della  sottoscrizione  la  stampa  francese 
ha  propagato  la  notizia  che  era  stato  assicurato  un  ingente  soprappiù 
di  sottoscrizioni  e  che  i  sottoscrittori  si  dovevano  attendere  una  ri- 
partizione di  titoli  soltanto  di  qualche  per  cento.  Questa  propaganda 
aveva  per  scopo  di  spingere  coloro  che  volevano  assicurarsi  un  im- 
porto di  mille  franchi  del  nuovo  prestito,  a  sottoscrivere  frs.  30,000, 
frs.  40,000,  od  anche  più,  di  modo  che  la  sottoscrizione  è  stata  effet- 
tivamente coperta  40  volte.  Ma  come  lo  dimostrarono  i  prezzi  quo- 
tati dei  nuovi  titoli  alla  chiusura  della  sottoscrizione,  il  successo 
reale  fu  assai  mediocre.  Il  corso  fu  presto  al  di  sotto  di  quello  del- 
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l'emissione  e  dopo  lo  scoppio  della  guerni  il  governo  francese  si  vide 
neir impossibilità  di  farsi  versare  le  residue  quote  sul  prestito,  così 
che  non  gii  rimarrà  probabilmente  altro  mezzo  che  quello  di  an- 
nullare il  prestito  3  %  %  che  ha  avuto  tanto  successo,  e  di  utilizzare 
i  versamenti  già  fatti  in  acconto  per  un  prestito  di  g'uerra  da  emet- 
tersi al  tasso  del  5  o  6  ?o. 

In  piena  opposizione  col  successo  apparente  del  prestito  fran- 
cese, il  risultato  della  sottoscrizione  del  nostro  prestito  di  guerra 
è  effettivo  e  vero  sino  all'ultimo  marco.  Delle  due  forme  del  pre- 
stito di  gruerra  è  stato  offerto  un  importo  fisso  soltanto  pei  buoni 
del  tesoro  a  breve  scadenza,  cioè  un  miliardo  di  marchi.  Su  questo 
importo  si  ebbero  1.34  miliardi  di  marchi  di  sottoscrizioni  e  poiché 
fra  le  sottoscrizioni  dei  buoni  del  tesoro  si  trovarono  circa  580  mi- 
lioni di  marchi  colla  facoltà  di  ricevere  buoni  del  tesoro  oppure  ti- 
toli di  prestito  deU'Im.pero,  le  sottoscrizioni  dei  buoni  del  tesoro 
sorpassanti  l'importo  fìsso  di  1  miliardo  di  marchi  saranno  soddi- 
sfatte con  titoli  del  prestito.  Il  prestito  di  guerra  a  lunga  scadenza 
è  stato  invece  offerto  al  pubblico  senza  limitazione  di  importo  ed 
ogTii  sottoscrittore  seppe  quindi  che  gli  doveva  spettare  la  consegna 
dell'intero  importo  sottoscritto,  così  che  egli  era  ed  è  pronto  a  ri- 
spondere pienamente  dell'importo  da  lui  sottoscritto.  L'Impero  ri- 
ceverà in  conseguenza  nelle  rate  da  lui  prescritte,  di  cui  l'ultima 
scade  il  22  dicembre,  il  controvalore  dei  4.5  miliardi  di  marchi  sot- 
toscritti. È  quindi  lecito  di  affermare  che  l'importo  ricavato  fu  quasi 
il  doppio  della  somma  che  i  circoli  competenti  avevano  creduto  di 
poter  ottenere  alla  prima  emissione. 

Chi  vuole  valutare  il  significato  del  successo  del  prestito  di 
guerra,  getti  uno  sguardo  sulle  più  grandi  operazioni  analoghe  che 
sinora  siano  state  fatte  in  tempi  di  pace  e  di  guerra. 

Alla  testa  di  tutte  sta  il  prestito  francese  5  %  del  luglio  1872,  che 
col  prestito  del  luglio  1871  è  stato  emesso  per  pagare  l'indennità 
della  guerra.  L'importo  del  prestito  del  1872  fu  di  M.  2,400  milioni, 
quello'  del  1871  di  M.  1,600  milioni.  Il  prestito  del  1872  fu  di  poco 
maggiore  della  metà  deiriimporto  che  si  è  procurato  ora  l'Impero 
tedesco,  ed  i  due  prestiti  compresi  furono  ancora  di  500  milioni  di 
marchi  inferiori  alla  somma  che  l'Impero  tedesco  ha  realizzato  adesso 
in  una  sola  operazione.  Tutte  le  operazioni  di  prestito  fatte  in  se- 
guito non  ra2:giungono  lontanamente  l'importanza  della  grande  ope- 
razione finanziaria  francese  in  pagamento  dell'indennità  di  guerra. 

Al  secondo  posto  viene  il  prestito  giapponese  del  1905  dell'im- 
porto totale  di  M.  1,640  milioni.  Questo  prestito  non  si  effettuò  però 
in  una  sola  operazione;  furono  fatte  due  emissioni  di  600  milioni 
ognuna  nel  marzo  e  luglio  1905  in  Inghilterra,  negli  Stati  Uniti  e 
nella  Germania,  il  resto  è  stato  venduto  sotto  mano  a  poco  a  poco. 

Segue  poi  il  grande  prestito  degli  Stati  Uniti  del  1900  per  l'am- 
montare di  M.  1,29(>  milioni,  il  quale  però  non  impegnò  molto  il 
mercato  monetario,  poiché  il  prestito  fu  emesso  in  gran  parte  in  so- 
stituzione di  prestiti  anteriori  di  reddito  maggiore. 

Quasi  lo  stesso  importo  raggiunse  il  prestito  inglese  emesso  nel- 
l'aprile 1901  —  guerra  dei  boeri  —  per  1,200  milioni  di  marchi. 

Nel  1906  e  1909  vennero  i  prestiti  russi  di  M.  1,120  milioni 
ognuno. 
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Tutte  le  altre  operazioni  finanziarie  eseguite  sinora  stanno  al  di 
sotto  deirimporto  di  un  miliardo  di  -narchi. 

Un  certo  confronto  col  prestito  di  guerra  tedesco  offre  quindi 
soltanto  l'operazione  per  il  pagamento  dell'indennità  di  guerra  fatta 
dalla  Francia  dopo  la  guerra  del  18 TO,  Ma  anche  questa  operazione 
finanziaria  che  è  stata  sinora  nella  storia  mondiale  la  più  importante, 
viene  superata  dal  prestito  di  guerra  tedesco  non  solo  in  ragione  della 
somma,  ma  più  ancora  per  altre  not3voli  considerazioni.  Mentre  il 
prestito  di  guerra  tedesco  produsse  in  una  sola  volta  l'importo  di  4.5 
miliardi  di  marchi,  la  Francia  si  è  procurata  l'indennità  di  guerra 
di  M.  4  mJliardi  in  due  riprese,  alla  distanza  di  un  anno.  È  pure 
da  considerarsi  che  i  versamenti  sul  prestito  francese  si  protrassero 
dal  giugno  1S71  alla  primavera  del  1872  ed  i  versamenti  sul  prestito 
del  luglio  1872  sino  in  autunno  1873.  Ci  vollero  quindi  due  anni  per 
raccogliere  i  quattro  miliardi  di  marchi.  Per  i  versamenti  sul  nostro 
prestito  di  guerra  è  stato  per  contro  previsto  soltanto  un  periodo  di 
due  mesi  ed  unicamente  in  considerazione  del  risultato  della  sotto- 
scrizione che  sorpassò  tutte  le  previsioni  e  mise  a  disposizione  del 
governo  molto  più  danaro  di  quello  che  gli  abbisognasse  per  ora, 
i  termini  di  versamenti  sono  stati  protratti  di  un  mese,  ossia  fino 
al  22  dicembre.  Il  popolo  tedesco  mette  quindi  a  disposizione  del 
suo  governo  i  4.5  miliardi  di  marchi  in  tanti  mesi  quanti  anni  al 
governo  francese  abbisognavano  per  raccogliere  i  4  miliardi  di  marchi 
d'indennità  di  guerra. 

Inoltre  i  4  miliardi  di  marchi  dell'indennità  di  guerra  francese 
furono  ottenuti  soltanto  dopo  che  la  pace  era  stata  ristabilita.  Il 
popolo  tedesco  copre  invece  il  prestito  di  guerra  con  una  cifra  su- 
periore di  500  milioni  di  marchi  durante  la  guerra  e  prima  ancora 
che  le  grandi  decisioni  siano  avvenute. 

I  4  miliardi  francesi  non  sono  stati  infine  sottoscritti  soltanto 
dalla  Francia,  ma  dai  mercati  intemazionali  e  particolarmente  dal- 
l'Inghilterra. La  riuscita  del  prestito  di  guerra  tedesco  è  ascrivibile 
soltanto  alle  forze  del  popolo  tedésco  perchè  il  concorso  dell'estero 
neutrale  è  stato  a  bello  studio  eliminato. 

Tutte  queste  distinzioni  dimostrano  che  il  prestito  di  guerra  te- 
desco sorpassa  di  gran  lunga  la  più  grande  operazione  finanziaria 
che  sia  stata  fatta  sinora  e  che  è  stata  ammirata  a  suo  tempo  da 
tutto  il  mondo  come  una  prova  stupefacente  dell'imimensa  ed  indi- 
struttibile potenza  finanziaria  della  Francia. 

L'avvenimento  finanziario  tedesco  viene  ancora  meglio  illustrato 
da  un  confronto  con  le  operazioni  finanziarie  compiute  durante  la 
guerra  dai  nostri  nemici. 

L'Inghilterra  ha  emesso  sinora  in  tre  riprese  45  milioni  di  lire 
sterline  (uguali  a  1,125  milioni  di  lire)  in  buoni  del  tesoro  a  breve 
scadenza.  Non  ha  tentato  sinora  l'emissione  di  un  grosso  prestito. 

Per  la  Francia  il  rifornimento  del  denaro  per  la  guerra  è  an- 
cora un  problema  non  risolto.  11  governo  francese  si  è  messo  prima 
in  rapporto  con  una  banca  americana  per  ottenere  un  prestito  di 
100  milioni  di  dollari.  Le  trattative  sono  però  andate  a  monte,  a 
quanto  si  dice  perchè  il  governo  degli  Stati  Uniti  ha  dichiarato  la 
emissione  di  prestiti  per  paesi  che  si  trovano  in  stato  di  guerra,  in- 
compatibile colla  neutralità.  In  Inghilterra  la  Francia  ha  ricevuto. 
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da  quanto  si  è  saputo  sinora,  soltanto  due  milioni  di  lire  sterline, 
ossia  50  milioni  di  lire,  contro  cambiali  del  tesoro  francese.  Proba- 
bilmente non  rimane  quindi  al  governo  francese  che  di  procedere 
ad  un'emissione  interna.  Si  pensa  ad  un  prestito  del  5  o  6%  che 
sotto  il  nome  di  «  prestito  per  la  difesa  nazionale  »  dovrebbe  incon- 
trare il  favore  del  capitalista  francese  e  sul  quale  si  vorrebbero  con- 
teggiare i  versamenti  in  acconto  fatti  sinora  sul  prestito  3  %  %. 

La  somma  offerta  dal  popolo  tedesco  al  suo  governo,  lo  esime 
dalla  preoccupazione  fino  ad  un'epoca  assai  lontana  del  prossimo 
anno  di  procurarsi  i  mezzi  necessari  per  la  guerra.  La  Germania 
ha  fatto  la  guerra  per  due  mesi  senza  ricorrere  al  mercato  mone- 
tario. Se  si  considera  che  il  bisogno  del  denaro  nelle  settimane  della 
mobilitazione  era  almeno  il  doppio  di  quanto  lo  sarà  nel  corso  della 
guerra,  si  verrà  alla  conclusione  che  la  Germania,  dopo  di  aver  speso 
il  ricavato  del  prestito  di  guerra,  sarà  in  grado  di  continuare  la 
lotta  per  altri  tre  mesi  senza  essere  costretta  a  far  un  nuovo  appello 
al  mercato.  La  solida  compagine  del  nostro  credito  e  delle  nostre 
banche  non  che  l'eccellente  preparazione  della  mobilitazione  finan- 
ziaria garantiscono   una  elasticità  sufficiente. 

Per  una  guerra  che  duri  sino  alla  prossima  primavera,  è  quindi 
coperto  il  bisogno  di  denaro  dell'Impero  tedesco,  mentre  per  l'In- 
ghilterra la  cura  di  procurarsi  i  mezzi  finanziari  continua  a  persi- 
stere ed  in  Francia  questo  pensiero  si  aggrava  di  giorno  in  giorno. 

Se  il  ministro  del  tesoro  inglese  con  superbia  si  vanta  che  non 
il  primo,  ma  l'ultimo  maliardo  (che  ben  inteso  sta  dalla  parte  del- 
rinshilterra)  deciderà  la  guerra,  egli  si  persuaderà  oggi  che  la  Ger- 
mania ha  sorpassato  gli  inglesi  di  più  di  tre  miliardi  ed  i  francesi 
di  più  di  quattro  miliardi.  Se  ringhilterra  e  la  Francia  sapranno 
riparare  a  questo  svantaggio,  noi  potremo  vedere  con  tutta  calma  chi 
avrà  più  fatica  di  procurarsi  gli  ulteriori  miliardi.  In  riguardo  al 
nostro  prestito  di  guerra,  nessuno  al  mondo  ci  ha  dato  l'esempio  e 
nessuno  lo  imiterà  tanto  facilmente. 


•  • 

Il  grande  successo  del  prestito  di  guerra  fa  nascere  la  domanda  : 
Che  cosa  ha  dato  alla  Germania  la  capacità  di  un  tale  sforzo  unico 
nella  storia  della  finanza? 

I  4  miliardi  e  mezzo  non  ci  sono  certamente  caduti  nel  grembo 
alla  stessa  guisa  che  gli  imbarazzi  finanziari  della  Francia  in  questa 
guerra  non  sono  dovuti  al  caso. 

La  fortuna  delle  armi  ha  senza  dubbio  cooperato,  fino  ad  un 
certo  punto,  ma  certamente  non  vi  ha  influito  troppo,  poiché  le 
grandi  decisioni  militari  non  sono  ancora  avvenute.  Vi  è  di  più  che 
i  successi  militari  tedeschi  in  Francia  furono  rimpiccioliti  con  in- 
venzioni di  ogni  genere  e  non  potendosi  più  negare  la  presenza  dei 
nostri  eserciti  sul  territorio  francese,  si  cercò  di  tranquillizzare  la 
popolazione  francese  sull'esito  finale  col  mostrargli  la  superiorità 
delle  forze  francesi  e  russe.  L'andamento  delle  operazioni  militari 
non  può  quindi  essere  una  sufficiente  spiegazione  per  l'immensa  pre- 
ponderanza finanziaria  della  Germania  in  confronto  con  la  Francia. 
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Le  ragioni  fondamentali  del  nostro  grande  successo  finanziario 
sono  piuttosto  le  seguenti  : 

In  primo  luogo  la  ricchezza  nazionale  della  Germania  ha  supe- 
rato nel  corso  deg:li  ultimi  decenni  la  ricchezza  di  antica  gloria  della 
Francia  e  perfino  anche  quella  dell'Inghilterra. 

In  secondo  luogo  la  Germania  dispone  in  tempo  di  pace  e  di 
guerra  di  una  organizzazione  economica  e  finanziaria  incomparabil- 
mente migliore  di  quella  dei  suoi  avversari. 

In  terzo  luogo  si  manifesta  l'imimensc  sviluppo  nel  nostro  po- 
polo, in  questi  tempi  decisivi,  di  una  volontà  di  far  sacriiici  non 
raggiunta  dai  francesi  e  non  conosciuta  dagli  inglesi. 

E  finalmente  abbiamo  nel  nostro  campo  finanziario  dei  duci 
che  garantiscono  con  la  loro  forza  di  volontà  e  con  le  loro  chiare 
vedute  la  vittoria. 

L'aumento  della  nostra  ricchezza  in  confronto  con  quelle  della 
Francia  e  Inghilterra  è  stato  nel  corso  degli  ultimi  anni  oggetto  di 
numerose  inchieste  e. discussioni.  La  Germania  economica  è  appena 
divenuta  conscia  della  forza  propria.  La  constatazione  del  modo  con 
cui  la  Germania  ha  sorpassato,  in  riguardo  alla  sua  produzione  ed 
al  suo  commercio,  al  suo  reddito  ed  alla  sua  ricchezza  nazionale, 
nel  corso  degli  ultimi  decenni,  le  altre  nazioni  europee,  incontrò 
all'estero  una  generale  incredulità  e  presso  i  nostri  propri  conna- 
zionali molte  critiche  e  dubbi.  Ciò  capitò  pure  all'autore  di  questo 
articolo  allorquando  egli  calcolò  l'anno  scorso  la  ricchezza  nazionale 
tedesca  da  300  a  320  miliardi  di  marchi,  il  reddito  annuo  del  po- 
polo tedesco  a  circa  42  miliardi  e  raumento  annuo  della  ricchezza 
della  Germania  da  8  a  10  miliardi  di  marchi,  raggiungendo  così 
delle  cifre  più  alte  che  per  la  Francia  e  l'Inghilterra.  All'estero  do- 
minava la  fede  incrollabile  che  l'economia  finanziaria  e  politica 
della  Germania  non  fosse  altro  che  un  gigante  con  piedi  di  creta 
e  che  la  finanza  e  l'economia  della  Germania  sarebbero  crollate  al 
primo  colpo  di  cannone.  Questa  fede  nella  nostra  insufficienza  finan- 
ziaria era  uno  dei  più  grandi  pericoli  per  la  pace  mondiale.  Ancora 
neirultima  ora,  prima  dello  scoppio  della  guerra,  l'autore  dell'arti- 
colo —  gli  si  perdojii  la  su.a  propria  rinnovata  citazione  —  disse 
nella  prefazione  del  suo  scritto  sulla  ricchezza  nazionale  della  Ger- 
mania quanto  segue  : 

«  È  perfino  un  interesse  mondiale  di  far  sparire  l'illusione  che 
«  con  i  mezzi  della  politica  finanziaria  si  possa  ottenere  ciò  che  non 
«  era  possibile  di  attuare  né  con  la  potenza  militare  né  con  le  alleanze 
«ed  intese:  la  demolizione  della  Germania». 

Non  v'ha  alcuno  in  Germania  che  non  avesse  desiderato  di  far 
sparire  durante  la  pace  questa  illusione  fatale  dei  nostri  avversari. 
Ora  che  la  guerra  ci  é  stata  imposta,  la  guerra  la  saprà  sradicare. 

Ma  la  sola  esistenza  di  mezzi  e  di  ricchezze  non  basta,  alla  stessa 
guisa  che  militarmente  non  è  sufficiente  il  numero  dei  soldati.  La 
massa  riceve  la  sua  forza  d'azione  mercè  l'organizzazione.  A  questo 
riguardo  ci  siamo  mostrati  già  in  tempi  di  pace  superiori  ai  nostri 
attuali  avversari.  La  guerra  ne  fornisce  la  prova.  Se  le  nostre  Borse 
si  sono  sostenute  meglio  che  quelle  dell'estero,  se  fra  gli  Stati  belli- 
geranti la  Germania  sola  ha  fatto  a  meno  della  moratoria,  se  la 
nostra  organizzazione    finanziaria  e    fiduciaria   ha  corrisposto   alle 
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grandi  esigenze  della  guerra  meglio  che  quella  dei  nostri  avversari, 
lo  dob])iamo  alla  sana  costituzione  del  nostro  organismo  monetario  e 
bancario.  L'intreccio  avveduto  fra  la  Banca  dell'Impero  e  le  Gasse 
pubbliche  di  prestiti,  le  Banche  private,  le  Casse  di  risparmio,  le 
Banche  di  credito  di  guerra,  ecc.,  non  può  né  deve  essere  qui  illu- 
strato. Il  tempo  di  farlo,  verrà  dopo  la  guerra:  basti  per  ora  l'ac- 
cenno che  la  nostra  organizzazione  ha  fatto  sì  che  i  capitali  lavo- 
ranti in  tempo  di  pace  per  le  opere  della  pace,  abbiano  potuto  es- 
sere mobilitati  pei  bisogni  della  guerra. 

Ma  malgrado  tutto  l'accrescimento  della  nostra  ricchezza  na- 
zionale e  malgrado  tutta  ropportunità  della  nostra  preparazione  fi- 
nanziaria per  la  guerra,  il  nostro  prestito  di  guerra  non  avrebbe 
mai  raggiunto  il  suo  grande  successo,  se  il  nostro  popolo  non  fosse 
stato  intimamente  persuaso  della  gravità  della  lotta  che  ci  fu  im- 
posta dall'invidia  dei  nostri  nemici.  Come  ogni  soldato  tedesco  versa 
con  gioia  il  suo  sangue  per  la  patria,  così  tutta  la  Germania  è  de- 
cisa di  sacrificare  ogni  bene.  I  4.5  miliardi  non  sono  il  sintomo  del 
buon  impiego  di  r-apitale  che  il  prestito  offre  ad  un  relativo  pic- 
colo ceto  di  benestanti,  ma  essi  sono  l'espressione  della  decisa  vo- 
lontà del  popolo  di  partecipare  con  tutto  il  suo  potere  e  volere  alla 
formidabile  lotta  per  l'esistenza  e  l'avvenire  della  patria. 

Non  è  stato  ancora  pubblicato  il  numero  delle  sottoscrizioni  sin- 
gole per  il  prestito  di  guerra,  ma  se  prendo  per  base  i  risultati  delle 
sottoscrizioni  passate  alla  Deutsche  Bank,  debbo  concludere  che  il 
numero  delle  sottoscrizioni  singole  è  assai  superiore  al  milione  e 
che  circa  %  di  queste  sottoscrizioni  sono  costituite  da  importi  sino 
a  M.  2000.  Questa  è  una  le/Dèe  en  masse  nel  campo  finanziario  unica 
nella  storia  quanto  il   successo  del  prestito  come  tale. 

Aver  riconosciuto  Le  forze  e  lo  spirito  esistenti  e  averli  guidati 
risolutamente  alla  vittoria,  è  il  merito  perenne  della  nostra  gestione 
finanziaria  che  emanò  particolarmente  dalla  Banca  dell'Impero  e 
dal  suo  Presidente.  Quanto  fosse  grande  il  rischio  di  presentare  al 
pubblico  un'emissione  di  miliardi  poco  dopo  l'inizio  della  guerra  e 
prima  che  fossero  avvenute  le  decisioni  definitive  militari,  lo  mostra 
meglio  di  ogni  altra  cosa  il  confronto  cogli  altri  Stati  belligeranti 
che  non  sono  ancora  venuti  ad  una  tale  decisione.  Di  quanto  fosse 
grande  il  rischio  di  emettere  il  prestito  di  guerra  senza  limitazione 
dell'importo  e  di  dare  ad  ogni  sottoscrittore  la  certezza  anticipata 
di  un'intera  assegnazione  deirimporto  sottoscritto,  rinunciando  ad 
ogni  incitamento  di  s^jeculazione,  ne  erano  consci  ben  pochi.  Fortu 
fortuita  adiyvat.  Nei  tempi  presenti  i  dettagli  non  importano,  ma 
bensì  la  necessaria  rapida  e  forte  decisione.  Il  Presidente  della  Banca 
dell'Impero  ha  agito  secondo  l'espressione  di  Goethe  : 

Mentre  in  calcoli  e  trappole  e  consigli 
spender  sno  tempo  suol  la  vulgar  gente, 
compiere    arditamente 
un  magnanimo  cor  puote  ogni  impresa 
sol  che  l'ora  da  tanto  abbia  compresia. 

Ma  per  quanto  sia  grande  il  successo  del  prestito  di  guerra, 
considerato  per  se  stesso,  questo  successo  riceve  il  suo  pieno  signi- 
ficato soltanto  nella  sua  connessione  colla  totalità  del  lavoro  di  guerra 
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che  ha  da  compiere  il  popolo  tedesco.  Un  popolo  capace  di  simili 
sforzi  non  può  soccombere.  1^/4  miliardi  dimostreranno  agli  av- 
versari che  tutti  i  loro  calcoli  sulla  debolezza  finanziaina  della  Ger- 
mania sono  altrettanto  sbagliati  come  le  loro  speculazioni  sulla  scis- 
sione dei  nostri  partiti  e  delle  regioni.  Particolarmente  l'Inghilterra 
vorrà  riconoscere  che  tutti  i  progetti  di  soggiogare  la  Germania  fi- 
nanziariamente ed  economicamente  debbono  spezzarsi  di  fronte  alla 
nostra  forza  ed  atta  nostra  volontà  e  che  noi  persisteremo  con  tutte 
le  maggiori  forze,  pronti  sempre  ai  più  grandi  sacrifizi,  finché  otter- 
remo quella  pace  che  garantisca  al  nostro  popolo  per  le  attuali  e 
future  generazioni  libertà  ed  onore,  tranquillità  e  grandezza. 

Carlo  Helfferich. 
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Parole  di  Luigi  Luzzatti  su  Gaspare  Finali  —  Alessandro  D'Ancona  —  Angelo  Celli  — 
L'opinione  svizzera  sulla  guerra  —  Opinioni  italiane  —  Le  contribuzioni  di  guerra  — 
Conversazioni  con  Bismarck  —  La  Russia  minaccerà  l'Inghilterra?  —  Pax  germanica 
—  Polveri  ed  esplosivi  —  La  Piazza  della  Concordia  a  Parigi  —  Contro  la  tuberco- 
losi —  Le  correnti  del  Mediterraneo. 


Parole  di  Luigi   Luzzatti 
su  Gaspare  Finali. 

Mentre  le  tragiche  sanguinose  vi- 
cende degli  eserciti  sui  campi  di  bat- 
taglia e  delle  navi  sui  mari  di  tutto 
il  mondo  hanno  col  loro  prolungarsi 
indefinito  quasi  esaurita  la  nostra  sen- 
sibilità, ci  giungono  notizie,  pur  troppo 
frequenti,  di  morti  più  vicine  a  noi. 
Sembra  che  la  scossa  prodotta  da  que- 
sto cataclisma  umano  abbia  spezzato 
degli  organismi  resi  troppo  sensibili 
dall'età,  dalla  malattia,  dalla  passione 
patriottica. 

Gaspare  Finali  era  uno  dei  pochi 
superstiti  che  furono  testimonio  e  parte 
nel  nostro  Risorgimento,  e  fra  gli 
uomini  politici  destinati  a  costituire  e 
consolidare  il  nuovo  Regno.  Su  di  lui 
non  vogliamo  riferire  per  ora  che  al- 
cune brevi  ma  alate  parole  favoriteci 
da  Luigi  Luzzatti. 

«  Quante  volte  vidi  Gaspare  Finali  di- 
scutere altamente  con  Marco  Minghetti, 
con  Quintino  Sella  i  problemi  dell'am- 
ministrazione, della  finanza,  della  pub- 
blica economia  (tutti  ardui  allora  per- 
chè nuovi)  per  adattarne  le  soluzioni 
all'Italia  risorta! 

«  Spesso  quei  grandi  lasciavano  a 
noi,  che  avevamo  1'  onore  di  collabo- 
rare con  loro,  insieme  a  pochi  altri,  la 


cura  dei  particolari  tecnici,  nei  quali 
la  mente  dello  statista  cesenate  susci- 
tava e  moltiplicava  i  dubbi  accorti  ;  i 
discorsi  finivano  sempre  con  inevita- 
bili e  deliziose  deviazioni  nelle  lettere 
e  nella  storia  nazionale,  e  Gaspare  Fi- 
nali, il  vero  tipo  dell'  umanista,  vi  si 
smarriva  ad  arte,  invano  richiamato 
alla  severità  dei  nostri  lavori.  Egli,  sul- 
l'esempio del  maestro  venerato,  Marco 
Minghetti,  al  quale,  come  avviene  a 
tutti  i  nostri  sommi,  la  lontananza  del 
tempo  accresce  la  fama,  sapeva  det- 
tare norme  minute,  precise,  fastidiosa- 
mente efficaci  per  il  riscontro  costitu- 
zionale della  Corte  dei  Conti  da  lui 
con  sapienza  presieduta,  e  penetrare 
nel  cuore  dei  patriotti,  iniziatori  del 
nostro  risorgimento,  per  scovrirne  l' i- 
dea  redentrice,  per  narrarne  i  sublimi 
dolori  e  le  speranze  immortali. 

«  Gli  atti  politici  furono  maggiori  in 
lui  degli  studi  scientifici  ;  ma  anche  in 
questi  splende  la  scintilla  animatrice 
della  bontà,  il  culto  dell'arte,  e  di  re- 
cente alla  Accademia  dei  Lincei,  della 
quale  era  un  veterano,  mi  ripeteva 
l'immortale  sentenza  di  Platone  che  il 
bello  è  lo  splendore  del  vero  e  del  buono. 
E  infatti  con  questa  sentenza  si  fece 
l'ItaUal 

«  A  noi  credenti  nelle  mistiche  cor- 
rispondenze della  terra  col  Cielo,  non 
par  dubbio  che  nel  coro  dei  Numi  in- 
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(.jitspare    Finali. 

digeti  raccolti  a  consiglio  perpetuo  per 
la  salvezza  della  nostra  patria,  l'anima 
di  Gaspare  Finali  ebbe  il  lieto  saluto, 
consentito  a  quelli  che  con  cuore  puro 
servirono  l'Italip  ». 

Gaspare  Finali  era  fra  gli  uomini 
di  Stato,  la  cui  tradizione  non  è  an- 
cora spenta,  che  alternano  le  gravi 
cure  politiche  e  amministrative  coll'e- 
sercizio  delle  umane  lettere.  Oratore 
e  conversatore  elegante,  godeva  della 
compagnia  dei  letterati,  e  Giovanni 
Pascoli  gli  fu  caro.  Ai  giovani  la  sua 
alta  serena  figura  dava  immagine  di 
una  generazione  che  aveva  realizzato 
un  grande  ideale. 

Alessandro  D'Ancona. 

In  Alessandro  D' Ancona,  scomparso 
rS  novembre  a  Firenze  in  età  di 
85  anni,  si  rimpiange  sopra  tutto  il 
Maestro  operoso  che  formò  tutta  una 
scuola.  Egli  appartenne  alla  piccola 
ma  valentissima  schiera,  che  instaurò 
le  discipline  letterarie  nelle  Università 
della  nuova  Italia.  Il  campo  della  nostra 
letteratura  era  ancora  in  buona  parte  da 


dissodare,  da  ripulire  e  da  ordinare. 
Egli  e  i  suoi  seguaci,  invece  di  tornare 
indefinitamente  sulle  grandi  figure,  sui 
genii,  preferirono  cercare  la  folla  dei 
poco  noti  e  degli  oscuri,  risalire  alle  ori- 
gini della  letteratura  scritta,  raccogliere 
quella  non  scritta,  la  poesia,  le  rap- 
presentazioni popolari.  Vasto  lavoro 
fondamentale,  senza  del  quale  la  cri- 
tica psicologica  ed  estetica  è  condan- 
nata a  sognare  nel  vuoto. 

Questa  operosità  di  erudito  non 
chiudeva  il  D'Ancona,  come  avviene 
ad  altri,  in  una  biblioteca  a  vivere 
tra  le  schede;  essa  non  gli  impedì 
di  mescolarsi  alla  vita  del  suo  paese 
per  mezzo  del  giornale.  Anche  negli 
ultimi  anni  egli  esprimeva  la  sua  au- 
torevole opinione,  dava  il  suo  consiglio 
su  cose  di  studio,  su  fatti  e  voti  cit- 
tadini e  nazionali.  La  morte  lo  colse 
ancora  sul  lavoro,  mentre  attendeva 
a  prossime  pubblicazioni  di  letteratura 
e  di  storia.  La  casa  Barbèra  annunzia 
appunto  un  volume  :  Simone  Pialtoli  e 
la  Polonia^  alla  cui  stampa  il  D'Ancona 
attendeva  fin  negli  ultimi  giorni. 

La  Nuova  Antologia^  che  ebbe  la 
sua  ininterrolta  e  attiva  collaborazione 
per  tanti  anni,  sente  profondamente 
la  perdita  e  porge  commosse  condo- 
glianze alla  famiglia  dell'uomo  insigne. 


Alessandro  D'Ancona. 
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Angelo  Celli. 

11  compianto  grnndssimo  che  ha  se- 
guito la  morte  prematura  di  Angelo 
Celli  ha  mostrato  quale  perdita  abbia 
fatto  con  essa  l'Italia. 

L'igiene  sociale  era  appena  agli  inizi 
quando  egli  giovanissimo  successe  nella 
cattedra  d'igiene  al    Tommasi-Crudeli 


e  di  protezione  dell'  infanzia,  della 
donna,  del  lavoratore  in  genere,  pro- 
mulgatasi in  questo  periodo  di  tempo, 
che  non  abbia  avuto  il  suo  contributo 
e  il  suo  appoggio. 

Altri  parlerà  della  sua  opera  scien- 
tifica in  questa  nostra  Rivista  che  lo 
ebbe  fra  i  più  autorevoli  collaboratori . 
Qui  vogliamo  brevemente  ricordare  l'at- 


Angelo  Celli  tra  i  contadini  dell'Agro  roman( 


neir  Università  di  Roma.  La  sua  atti- 
vità in  questo  campo  fu  vasta  e  inin- 
terrotta ;  dall'igiene  scolastica  all'inge- 
gneria sanitaria,  dalle  campagne  di  di- 
fesa contro  le  epidemie  esotiche  e  le 
antiche  malattie  da  cui  è  ancora  infe- 
stata tanta  parte  della  nostra  bella  pa- 
tria, alla  presentazione  in  Parlamento 
di  leggi  che  per  certi  rispetti  posero 
il  nostro  paese  all'avanguardia,  egli  fu 
per  tanti  anni  apostolo  e  maestro.  Nu- 
merosi allievi  sono  ora  sparsi  in  tutta 
Itaha,  già  collaboratori,  ora  continua- 
tori della  sua  opera. 

11  mandato  politico  ch'egli  tenne  per 
sei  legislature  non  fu  da  lui  esercitato 
che  allo  scopo  di  tutelare  la  salute  del  no- 
stro popolo,  e  non  c'è  legge  d'assistenza 


tività  da  lui    spesa    per  la  redenzione 
dell'Agro  romano. 

Furono  i  suoi  studi  e  i  suoi  esperi- 
menti su  la  malaria  e  sulla  sua  cura, 
praticati  lungo  i  caselli  ferroviari  e  nel- 
le tenute  dell'Agro,  che  gli  affacciarono 
il  complesso  e  vasto  problema  della 
bonifica  agraria,  sanitaria,  intellettuale 
della  zona  abbandonata  da  secoli.  La 
benefica  legge  del  chinino  di  Stato, 
da  lui  proposta  e  propugnata,  met- 
teva a  facile  portata  del  lavoratore 
il  rimedio  contro  il  flagello  della  ma- 
laria. Le  successive  leggi  di  bonifica 
integravano  questa  lotta,  coli'  intento 
di  metter  in  valore  tanta  parte  di  bel- 
lissimo territorio  nazionale  alle  porte 
della  capitale.  Ma  le  leggi  sono  di  lenta 
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e  difficile  applicazione  là  dove  incombe 
il  peso  dei  secoli  e  dove  l'incuria  dei 
proprietari  e  V  inerzia  delle  popola- 
zioni —  quando  non  v'è  di  peggio  — 
formano  un  ostacolo  quasi  insormon- 
tabile. Perciò  egli  aveva  da  vent'anni 
consacrato  tutto  il  suo  tempo  libero 
dagli  uffici  ad  un  continuo  pellegrinag- 
gio nelle  steppe  laziali  —  al  quale  par- 
tecipava la  sua  valorosa  compagna, 
Anna  Celli  —  fra  i  nomadi  pastori  e 
seminatori  che  scendono  ogni  anno 
dai  monti  delle  Marche,  dell'  Umbria, 
dell'Abruzzo  e  della  Campania  nel 
grande  bacino  del  Tevere.  Eran  pel- 
legrinaggi di  propaganda  sanitaria  e 
intellettuale.  E  ne  era  sorta  l'opera 
della  Croce  Rossa  nell'Agro  e  poi  nelle 
paludi  Pontine,  per  cui  le  febbri  per- 
niciose che  prima  falciavano  d'estate  i 
mietitori  sui  campi  infocati,  erano  in 
breve  scomparse,  e  la  malaria  dirada- 
tasi e  diventata  mite.  E  ne  erano  nate 
le  Scuole  per  i  contadini,  che,  urtatesi 
nei  primi  anni  contro  diffidenze  ed 
ostilità  incredibili,  finirono  per  essere 
efi'ettivamente  riconosciute,  e  diffon- 
dersi largamente,  come  una  necessaria 
integrazione  dell'opera  che  lo  Stato  ita- 
hano  va  intensificando  per  debellare 
l'analfabetismo. 

L'azione  intrapresa  nell'  Istituto  d'I- 
giene di  Roma,  egli  la  continuava  alla 
tribuna  parlamentare  e  la  propagava 
più  largamente  col  libro  e  col  giornale. 
Accanto  alle  pubblicazioni  scientifiche 
e  agli  Atti  della  Società  contro  la  ma- 
laria, l'articolo  del  giornale  aveva  lo 
scopo  di  interessare  l'opinione  pubblica 
ai  problemi  che  lo  preoccupavano.  Così 
da  una  serie  di  articoli  nacque,  or 
sono  quindici  anni,  il  piccolo  libro: 
Come  vive  il  contadino  neWAgro  ro- 
mano, —  pur  troppo  ancor  oggi  vero  e 
d'attualità  —  che  fissò  per  la  prima 
volta  l'attenzione  degli  italiani  sui  servi 
della  gleba  che  sono  i  guitti. 

Tutta  quest'attività  multiforme  e  in- 
tensa doveva  pregiudicare  la  sua  salute. 
Il  risultato,  bisogna  dirlo,  quantunque 
grande  per  chi  guardi  agli  ostacoli  vin- 
ti, non  era  pari  allo  sforzo.  Quando  si 


pensa  alle  difficoltà  che  occorre  aver 
superato  per  far  trionfare  una  legge  in 
Parlamento,  e  poi  ci  si  trova  di  fronte, 
giorno  per  giorno,  alla  neghgenza,  al- 
l'inerzia, all'inganno,  agli  interessi  che 
ne  ritardano,  ne  intoppano  ad  ogni 
momento  l'applicazione,  l'amarezza  vin- 
ce. La  verità  è  questa,  e  la  nostra  Ri- 
vista l'ha  già  affermato:  la  redenzione 
dell'Agro  è  ancora  lontana  perchè  fra 
coloro  che  son  preposti  ad  attuarla, 
pochi  la  voghono  sinceramente  e  for- 
temente I 

Angelo  Celli  vi  aveva  consacrato  la 
vita  e  non  volle  esserne  lontano  anche 
dopo  la  morte.  Egli,  nato  a  CagH,  in  pro- 
vincia di  Pesaro,  ha  voluto  esser  sepolto 
qui.  La  sua  salma  è  deposta  in  un  angolo 
elevato  del  cimitero  di  Frascati,  domi- 
nante l'Agro  immenso  e  la  visione  lon- 
tana di  Roma.  I  contadini  eh'  egli  ha 
tanto  amato,  alzando  il  volto  dal  solco, 
sanno  dove  volgere  un  saluto  al  loro 
grande  amico. 

L'opinione  svizzera  sulla  guerra. 

Da  qualche  anno  si  notava  in  Sviz- 
zera un  movimento  intellettuale  che 
tendeva  a  rivendicare  alla  Svizzera 
una  personalità  morale  nazionale  :  pa- 
recchi scrittori  trovavano  nei  pensa- 
tori e  nei  letterati  svizzeri,  da  Rous- 
seau e  Benjamin  Constant  ad  Amiel 
a  Rod  e  a  Ramuz,  un  carattere  spe- 
ciale e  altrettanto  negli  scrittori  di 
Ungua  tedesca  :  un  «  esprit  suisse  ». 
Questo  carattere  appare  evidente  ngli 
stranieri  e  in  Italia  più  d'uno  ha  notato 
quel  che  di  veramente  svizzero  esiste 
in  Rousseau  e  in  Rod,  che  li  distin- 
gue a  parte  nella  letteratura  francese. 

Lo  scoppio  della  guerra  produsse  la 
scintilla  che  scompose  gli  elementi 
della  psicologia  svizzera  e  in  principio 
gli  stessi  Svizzeri  guardarono  spaven- 
tati la  reazione.  Gli  svizzeri  tedeschi 
parteggiavano  furiosamente  per  gli 
imperi  centrali,  gli  svizzeri  francesi 
con  maggior  grazia  ma  non  meno  te- 
nacemente per  la  Francia.  Che  cosa 
rimaneva  di  svizzero?  L'esercito   am- 
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massato  sulle  frontiere;  ma  Vesprit 
suisse  ? 

Tale  stato  di  cose  destò  preoccu- 
pazioni. I  timidi  predicarono  che  era 
necessaria  anche  una  neutralità  senti- 
mentale e  che  ogni  svizzero  doveva 
astenersi  dai  giudizi  su  le  azioni  dei 
belligeranti.  Ma  venne  l' invasione  del 
Belgio,  la  distruzione  di  Lovanio,  il 
bombardamento  delle  città  aperte.  Pa- 
recchi vollero  rivendicare  la  loro  li- 
bertà di  giudizio.  Una  protesta  per  il 
bombardamento  della  cattedrale  di 
Reims  fu  firmata  anche  da  artisti 
svizzeri  tedeschi. 

Intanto  forti  pressioni  sull'opinione 
svizzera  si  esercitavano  dai  tedeschi; 
il  che  destò,  com'era  naturale,  una 
reazione.  Il  grande  pittore  Hodler 
avendo  disapprovato  pubblicamente  la 
distruzione  dei  monumenti  belgi,  si 
senti  annunziare  che  i  suoi  quadri 
sarebbero  stati  espulsi  dai  musei  ger- 
manici, mentre  Haeckel,  lo  scienziato, 
rettore  dell'Università  di  Jena,  faceva 
mettere  all'asta  una  decorazione  ese- 
guita da  Hodler  nella  stessa  Univer- 
sità. Era  un  po'  troppo... 

Infine  un  altro  incidente  fece  sbol- 
lire gli  entusiasmi  della  Svizzera  te- 
desca per  gli  imperi  centrali.  La  Gaz- 
zetta di  Voss  riportò  uno  scritto,  stam- 
pato a  Roma,  in  cui  la  neutralità  dei 
piccoli  paesi  era  interpretata  in  modo 
singolare.  I  giornali  della  Svizzera 
tedesca,  che  non  avevano  protestato 
per  la  violazione  della  neutralità  belga, 
si  sollevarono  quando  sentirono  mi- 
nacciata la  propria,  e  il  Berner  Ta- 
geblatt  chiamò  mostruosa  quella  di- 
chiarazione. La  Vossische  Zeitung 
smentì  di  aver  mai  manifestato  quel- 
l'opinione, ma  il  giornale  svizzero 
tornò    alla  carica,  ripetendo    il  brano. 

Eccolo  esattamente  : 

«  La  forza  armata  d'uno  Stato  neutro 
non  deve  servire  che  al  mantenimento 
dell'ordine  all'interno  o  a  respingere 
un  invasore,  ma  in  nessun  caso  a  im- 
pedire il  passaggio  traverso  il  suo  ter- 
ritorio. Sarebbe  abbominevole  e  con- 
trario al  diritto  naturale  l'uccidere  per 


impedire  di  passare!  Un  neutro  può 
protestare  ed  esigere  un'indennità  se 
il  passaggio  delle  truppe  gli  ha  portato 
danni;  ma  non  ha  il  diritto  di  ver- 
sare il  sangue  semplicemente  per  impe- 
dire che  si    calpesti  il  suo  territorio  ». 

A  questa  nuova  e  strana  massima 
i  giornali  svizzeri  opposero  P  ultima 
convenzione  internazionale  che  preci- 
sa i  diritti  e  i  doveri  dei  neutri,  da- 
tata dal  i8  ottobre  1907,  che  dichia- 
ra: u  II  territorio  delle  potenze  neu- 
trali è  inviolabile,  ii  vietato  ai  bel- 
ligeranti di  far  passare  traverso  il 
territorio  d'una  potenza  neutrale  truppe 
o  convogli  sia  di  munizioni^  sia  di 
provvigioni  ». 

Non  ce  dubbio  che  la  Svizzera,  da- 
vanti a  un  tentativo  di  passaggio,  farà 
come  il  Belgio,  andrà  con  l'avversario 
di  chi  la  assale.  Un  interessante  li- 
bro era  apparso  pochi  mesi  prima  della 
guerra  (^France  et  Suisse,  par  Henri 
Moro  ;  Perrin,  Paris);  in  una  intervista 
coir  autore,  il  colonnello  Secrétan,  di- 
rettore della  Gazette  de  Lausanne, 
dichiarava:  «  Nous  serons  votre  aile 
droite  contre  les  Allemands,  si  ceux-ci 
s'avisent  de  vous  menacer  en  utilisant 
notre  territoire;  nous  serons  avec  les 
Allemands,  si  c'est  vous  qui  voulez 
nous  passer  sur  le  ventre.  C'est  pour 
nous  un  dogme  stratégique,  si  je  puis 
ainsi  dire  ». 

* 
*  * 

«  Noi  non  siamo  così  lontani  gli  uni 
dagli  altri  come  sembriamo  —  scrive 
Maurice  Millioud  nella  Gazette  de  Lau- 
sanne. —  Abbiamo  un  fondo  comune 
e  solido  di  pregiudizi,  di  antipatie, 
non  dico  per  gli  uomini,  ma  per  certe 
istituzioni  e  certi  regimi.  Non  saremo 
mai  interamente  d'accordo  su  quel  che 
vogliamo,  ma  sappiamo  perfettamente 
quello  che  non  vogliamo. 

u  Che  cosa  sarebbe  la  Svizzera  te- 
desca senza  la  Svizzera  francese  e  la 
italiana?  Una  lontana  provincia  della 
Germania  ». 

E  dopo  aver  lodato  il  germanismo, 
il    Millioud   dice:  «  11  pangermanismo 
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è  l'abuso,  è  la  deviazione  del  germa- 
nismo. È  una  follia.  V'immaginate  un 
bernese,  un  zurichese,  un  «  appenzel- 
ler  »  che  sorrida  beatamente  nel  sogno 
della  monarchia  universale?  Il  pan- 
germanismo è  mihtarista.  V'immaginate 
il  popolo  di  Uri  o  quello  di  Unterwald 
riunito  in  «  landsgemeinde  w,  col  cap- 
pello alto  e  la  spada,  per  pronunciarvi 
la  rinuncia  alla  sua  dignità  democratica 
al  profitto    d'una  casta   gerarchica?  » 

«  Per  gli  Svizzeri  la  vittoria  tede- 
sca —  scrive  A.  Janner  nella  Semaine 
littéraire  —  renderebbe  più  aspre  le 
difficoltà  interne,  poiché  l'intensificarsi 
d'una  coscienza  germanica  nei  nostri 
confederati  tedeschi  li  renderebbe  più 
il  transigenti  verso  le  altre  razze  ». 

E  Wilhelm  Oechsli,  professore  di 
Storia  neir  Università  di  Zurigo,  così 
conclude  una  sua  conferenza  : 

«  Sopratutto  noi  dobbiamo  restare 
uniti.  Più  che  mai  oggi  noi  siamo 
chiamati  a  servir  di  ponte  fra  le  na- 
zioni, il  che  non  sarebbe  più  possibile 
se  una  fessura  si  producesse  tra  «  wel- 
sches  »  e  tedeschi.  Noi  non  vogliamo 
porre  impedimento  alle  simpatie  degli 
svizzeri  romanzi;  noi  comprendiamo 
la  diversità  dei  temperamenti  e  tro- 
viamo scusabile  in  essi  quello  che  a 
noi  svizzeri  tedeschi  sembra  incompa- 
tibile colla  neutralità.  Ma  li  preghiamo 
d'aver  sempre  presente  l'avviso  della 
nostra  più  alta  autorità  nazionale  : 
u  Sopratutto  e  avanti  tutto  Svizzeri, 
e  soltanto  in  seconda  linea  latini  o 
germani.  Al  di  sopra  delle  simpatie 
cui  ci  lega  una  comunità  d'origine,  sta 
per  noi  il  bene  della  patria  ». 


Opinioni  italiane. 

Anche  un  gruppo  di  intellettuali  ita- 
liani ha  redatto  un  manifesto  sulla 
guerra  e  sull'atteggiamento  dell'Italia. 
Lo  riportiamo: 

«  L'immane  conflitto  europeo  ha  de- 
terminato nel  nostro  Paese  una  confu- 
sione di  correnti  ideali,  sentimentali  e 
politiche  diverse:  fenomeno  forse  ine- 


vitabile, dato  il  nostro  costume  poli- 
tico, ma  non  perciò  meno  rattristante. 

u  Dinanzi  a  questa  realtà  i  cittadini 
raccoltisi  in  Roma  con  la  denomina- 
zione u  Pro  Italia  nostra  »  hanno  af- 
fermato ed  intendono  propagare  il  prò 
prio  pensiero,  consistente  nell'  esclu- 
dere ogni  predilezione  aprioristica  per 
l'uno  o  per  l'altro  gruppo  delle  Nazioni 
combattenti,  —  nel  giudicare  dannoso 
agli  interessi  italiani  il  voler  imprimere 
alla  politica  estera  lo  stigma  di  una 
malintesa  democrazia,  —  nel  reagire 
contro  un  movimento  che,  creatosi  su- 
bito allo  scoppiar  della  guerra  e  te- 
nutosi poi  desto  con  ogni  mezzo,  molti 
in  Italia  reputano  artificiale. 

«  L'agitare  queste  idee  fondamentali 
con  la  penna  e  con  la  parola  sembra 
opera  austeramente  degna,  da  proporsi 
specialmente  a  quei  cittadini,  che,  chiu- 
si alle  lusinghe  della  facile  popolarità, 
hanno  più  costante  l'abito  della  medi- 
tazione e  degli  studi. 

«  I  promotori  tengono  a  proclamare 
ben  alto  che  il  fervore  di  patriottismo, 
cui  il  loro  pensiero  e  la  loro  azione 
s'inspirano,  è  almeno  pari  a  quello  di 
chi  diversamente  pensi  ed  operi  nel- 
l'ora grande  e  tragica  che  batte  per  il 
mondo  ». 

Il  Comitato  direttivo  è  composto  dei 
professori  G.  B.  Grassi,  Giuseppe  Cu- 
boni.  Cesare  De  Lollis,  G.  E.  Cura- 
tulo,  del  conte  Domenico  Gnoli  e  del- 
l'on.  A.  Lucifero.  Tra  i  soci  notiamo 
i  senatori  Barzellotti,  Benedetto  Croce, 

F.  Santini,  il  deputato  P.  Mezzanotte, 
i  proff.  R.  Bastianelli,  G.  Chiovenda, 
E.  De  Ruggiero,  S.  De  Sanctis,  V.  Fe- 
derici, Gherardo  Ferreri,  Fed.  Herma- 
nin,  E.  Monaci,  L.  Savignoni,  Roberto 
Bracco,  Annibale  Gabrielli,  il  conte 
Gabrielli-Wiseman,    l'ing.  E.  Mancini, 

G.  Bellonci,  D.  Ciampoli,  ecc. 

Dal  manifesto  non  s'intende  se  i  fir- 
matari escludano  ogni  nostro  interven- 
to armato  in  questa  guerra,  ma  la  ten- 
denza non  espressa  viene  interpretata 
favorevole  alla  neutralità  assoluta. 

Accanto  a  questa  opinione  è  interes- 
sante leggere  una  lettera  aperta  che  il 
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Marzocco  riporta  nel  suo  numero  dell'S 
novembre.  Essa  è  del  dott.  Guido  Ma- 
nacorda, noto  studioso  di  letteratura 
tedesca  e  diretta  a  un  amico  dell'Italia, 
il  prof  Karl  Vossler,  della  Università 
di  Monaco.  Ne  riportiamo  i  punti  prin- 
cipali. 

«  Penso  che  non  ve  ne  avrete  a  male 
se  rispondo  pubblicamente  alla  vostra 
lettera.  Non  è  soltanto  l'autorità  del 
vostro  nome,  la  forza  del  vostro  spi- 
rito o  la  nobiltà  del  vostro  sentire, 
che  a  ciò  m'induce;  ma  anche  la  spe- 
ranza di  chiarire,  una  volta  per  sempre, 
insieme  con  lo  stato  d'animo  mio,  an- 
che lo  stato  d'animo  di  quanti,  come 
me,  pure  sentendosi  profondamente  e 
irreducibilmente  latini,  riconoscono  di 
dovere  alla  Germania  lo  scoprimento 
ed  il  migliore  nutrimento  della  loro  vita 
interiore,  ed  hanno  spezzato  buon  pane 
d'orzo  sotto  l'ospitale  tetto  tedesco,  e 
sono  stati  avvinti  dalla  vostra  Gemiit- 
lichkeit... 

«  Nel  momento  angosciosissimo  che 
traversiamo,  l' unica  via  di  salvezza 
che  ci  rimane,  è,  ritengo,  che  ciascuno 
faccia  serenamente  e  ponderatamente 
l'esame  della  propria  coscienza,  e,  fat- 
tolo, prenda  la  sua  posizione  netta  e 
si  accinga  a  portarne  la  responsabilità. 
Solo  dicendovi  apertamente  quel  che 
possiamo  e  vogliamo  darvi  con  gioia, 
e  quel  che  vogliamo  e  dobbiamo  te- 
nere gelosamente  per  noi,  riusciremo 
degni,  io  credo,  di  voi  e  di  noi,  e  a 
traverso  ogni  ostacolo,  c'intenderemo. 

«  Noi  crediamo  alla  vostra  missione 
di  civiltà  nel  mondo  ».  Continua  il  Ma- 
nacorda. Egli  crede  che  i  tedeschi  si 
sono  mossi  soltanto  per  rompere  un  cer- 
chio formidabile  ;  egli  pensa,  di  fronte 
alle  accuse  di  vandalismo,  «  che  nes- 
sun condottiero  pagherà  mai  la  propria 
sconfitta  col  rispetto  a  un'opera  d'ar- 
te n  ;  afferma  che  il  militarismo  tede- 
sco, sorretto  e  voluto  dal  popolo,  è 
l'indice  della  sua  balda  giovinezza  e 
della  sua  volontà  e  possanza  di  vi- 
vere. Ma  egli  dichiara  pure  che  quando 
noi  italiani  saremo  riusciti  a  compren- 
dere i  tedeschi,  e  questi,  che  è  più  dif- 
21 


ficile.  a  comprendere  e  stimare  noi, 
avremo  illuminato  accanto  alle  nostre 
affinità,  anche  le  nostre  divergenze, 
prodotte  dai  nostri  istinti  profondi  e 
dai  nostri  destini  differenti. 

«  Oggi,  ad  ogni  modo,  non  si  tratta 
di  risolvere  un  problema  di  ordine  tra- 
scendentale: lo  risolveranno,  se  mai, 
i  nostri  nepoti,  a  cui  si  presenterà,  è 
da  credersi,  in  tutta  la  sua  tragica  im- 
minenza. Oggi,  noi  italiani,  ci  troviamo 
di  fronte  ad  un  problema  ben  più  ri- 
stretto, ma  altrettanto  tragico:  ad  un 
problema  che  dobbiamo,  o  allontanare 
da  noi  per  sempre,  o  per  sempre  ri- 
solvere. Di  cotesto  problema,  voi  che 
state  combattendo  una  lotta  grandiosa 
per  la  vita  e  per  la  morte,  non  vi  ren- 
dete, non  potete  rendervi  conto  :  d'al- 
tronde, anche  se  ve  ne  rendeste,  non 
potreste  suggerire  altra  soluzione,  se 
non  quella  che  rispondesse  alla  co- 
scienza dei  vostri  interessi  supremi  di 
razza.  Ed  è  questo  il  terreno  sul  quale 
noi  non  potremo  seguirvi  :  né  vi  se- 
guiremo. 

«  Il  problema  si  presenta  a  noi  d'una 
chiarezza  impressionante.  Circa  un  mi- 
lione di  italiani,  italiani  purissimi  di 
razza,  di  tradizioni,  di  costume,  sof- 
frono sotto  il  dominio  austriaco.  Per- 
sonalmente, io  non  sono  affatto  di 
quelli,  che  ad  ogni  atto  ostile  di  quel 
governo  contro  le  popolazioni  italiane, 
vorrebbero  scatenare  una  guerra.  Trop- 
po mi  rappresento  il  terribile  gioco 
di  un'autorità  statale,  costretta  a  tenere 
unite  le  razze  e  le  civiltà  più  diverse 
e  più  contrastanti,  per  non  compren- 
dere, che  in  cotesto  gioco  un  tempo 
deve  venire,  in  cui  l'elemento  italiano 
soffra  —  sebbene,  a  dir  vero,  l'oppo- 
sizione che  gli  si  fa  sembri  andare  al 
di  là  di  ogni  ragionevole  limite  — .  Ma 
stia  pure  la  cosa  come  si  vuole;  un 
fatto  è  certo,  acquisito,  incontestato  e 
incontestabile  :  che  gli  italiani  sotto 
l'Austria  soffrono. 

<i  Contro  cotesta  sofferenza  due  ri- 
medi poterono  sembrare  buoni,  l'uno 
eroico  e  l'altro  umano;  molto,  troppo 
umano  forse  :  la   guerra  o  1'  alleanza. 
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Air  alleanza  con  l'Austria  ci  accon- 
ciammo per  un  cumulo  di  ragioni  in- 
terne ed  esterne,  ben  note  a  tutti  ;  po- 
tentissima tra  le  quali  —  è  bene  sem- 
pre ricordarlo  —  il  peso  della  vostra 
amicizia.  Orbene,  per  un  trentennio  ab- 
biamo tenuto  stretta  fede  al  trattato, 
allontanando  dai  nostri  occhi  la  visione 
delle  ossa  dei  nostri  padri  biancheg- 
gianti sulle  pianure  padane,  soppor- 
tando umiliazioni  non  poche  e  accet- 
tando limitazioni  dolorose  alla  nostra 
più  legittima  espansione.  Ne  abbiamo 
portato,  è  vero,  in  compenso  anche 
dei  vantaggi.  E  sta  bene.  Ci  trovavamo 
dunque,  o  almeno,  vogliamo  ammettere 
che  ci  trovassimo,  alla  pari. 

a  Ma  oggi,  improvvisamente,  l'Au- 
stria —  per  un  complesso  di  motivi 
che  possiamo  ben  comprendere  e,  se 
vogliamo,  anche  giustificare,  ma  che 
avendo  tutti  la  loro  radice  nell'  inte- 
resse austriaco  di  potenza  balcanica, 
si  trovano  per  ciò  solo  in  aperto  con- 
flitto con  l'interesse  nostro  —  muove 
una  guerra,  che  si  propaga  fulminea- 
mente a  tutta  r  Europa.  Nessun  trat- 
tato può  imporre  ad  una  nazione  il 
proprio  annientamento  :  l'Italia  rimane 
neutrale.  Nessun'altra  ragione  avrebbe 
mai  potuto  assolverci  del  nostro  atteg- 
giamento, se  non  questa  :  e  questa  di- 
fatti sentimmo  tutti  e  approvammo,  e 
questa  gli  alleati  stessi  bene  farebbero 
a  ritenere,  com'  è,  la  sola  veramente 
decisiva  e  legittima. 

«  Ma  scatenata  la  guerra,  gli  avve- 
vimenti  hanno  presto  trasceso  ogni 
umana  aspettazione.  Siamo  vissuti  nel- 
l'ansia più  dolorosa,  soffrendo  e  me- 
ditando. La  sorte  dei  nostri  italiani 
d'Austria,  combattenti  e  morenti  per 
una  causa  che  non  è  la  loro,  che  con- 
trasta anzi  con  la  loro,  ci  è  parsa  sem- 
pre più  crudele,  sempre  più  inumana. 
Abbiamo  anche  cercato  di  scrutare 
l'avvenire;  non  forse  si  potesse  ancora 
trarre  qualche  buon  auspicio  ;  ma  dal- 
l'una parte  e  dall'  altra,  non  abbiamo 
visto  che  tenebre.  Vincerà  l'Austria  ? 
Ma  essa  non  potrà  mai  dimenticare, 
che  noi  siamo  stati    soltanto  neutrali  ; 


e  se  anche  lo  dimenticasse,  che  avremo 
mai  ad  attenderci  di  buono  da  parte 
di  uno  Stato,  cresciuto  di  nuove  ed 
imponenti  forze  slave,  per  necessità 
predominanti  più  ancora  che  nel  pas- 
sato ?  Vincerà  la  coalizione  ?  Ma  allora 
sarà  lo  slavismo  trionfante  e  dilagante! 
Neirun  caso  o  nell'  altro,  assisteremo 
al  definitivo  tramonto  dell'  italianità 
«  sull'altra  sponda  ». 

«  Dico  il  vero  :  nessuno  più  fervi- 
damente di  me  augura  una  via  d'uscita 
al  terribile  dilemma  che  ci  tormenta  ; 
nessuno  più  ansiosamente  di  me  atten- 
de, che  gli  avvenimenti  portino  alla 
salvezza  della  nostra  italianità,  senza 
che  siamo  costretti  per  questo  a  venire 
in  conflitto  con  voi,  tedeschi  della  Ger- 
mania. Ma  se  un  giorno  i  casi  volge- 
ranno contrariamente  ài  nostri  auguri, 
e  l'Italia  raccogliendo  l'estremo  grido 
della  nostra  stirpe  dovrà,  costi  quel 
che  costi,  intervenire  a  tutela  del  di- 
ritto suo  di  natura,  chi  potrà  levarsi 
contro  di  lei  se,  in  nome  di  cotesto 
diritto,  dovrà  anche  lacerare  un  trat- 
tato ?  Ma  vige  ancora  effettivamente 
un  trattato  ?  C'è  chi  sostiene,  in  buona 
fede  e  con  assai  erudizione,  che  no. 
Io  non  so  :  non  sono  né  uomo  politico, 
né  giurista.  Ma  ricordo,  che  i  popoli 
civili  hanno  giustificato  l'atto  del  ge- 
nerale York,  durante  il  vostro  magni- 
fico Freiheitskrieg,  e  che  voi  stessi 
oggi  a  cotesti  medesimi  popoli  civili 
vi  appellate,  perché  un  giorno  sia  giu- 
stificata la  rottura  della  neutralità  del 
Belgio,  e  gli  orrori  che  ne  sono  con- 
seguiti e  che  ci  riempiono  l'animo  di 
dubitoso  sgomento.  Salus  reipublicae 
suprema  lex  ! 

*  * 

u  Ma  noi  sappiamo  bene  quale  ar- 
gomento ancora  solete  opporci.  Altre 
terre  italiane,  Nizza,  la  Corsica,  la  Tu- 
nisia, Malta  —  lasciamo  stare,  se  vi 
piace,  la  Savoia  irreducibilmente  fran- 
cese, se  pure  culla  della  nostra  Dina- 
stia —  soggiacciono  allo  straniero  :  per- 
ché dunque  non  tendiamo  alla  loro 
redenzione  ?  Ebbene,  noi  possiamo  as- 
sicurarvi, che  queste  terre  non  ci  sono 
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davvero  meno  care  di  quelle  del  Tren- 
tino, della  Venezia  Giulia  o  dell'Istria; 
anzi,  in  un  certo  senso,  forse,  ancora 
più  care  :  esse  rappresentano  del  no- 
stro gregge  la  parte  maggiormente  svia- 
ta dall'ovile.  Mentre  le  terre  orientali, 
per  la  fiera  signoria  austriaca  —  in 
ciò  solo  vantaggiosa  alla  nostra  cau- 
sa —  custodivano  e  ravvivavano,  do- 
loranti Vestali,  il  fuoco  sacro  dell'ita- 
lianità, le  altre  sotto  signoria  più  mite, 
non  dirò  che  lo  perdessero  —  Malta 
e  la  Tunisia  ne  sono  una  splendida 
prova  —  ma  certo  lo  lasciavano  affie- 
volire. E'  triste  riconoscerlo;  ma  è  la 
verità.  Ora,  alcune  di  coteste  regioni 
dovremo  purtroppo  lentamente  ricon- 
quistare, prima  con  lo  spirito,  poi  con 
la  politica  e  con  le  armi.  Siamo  una 
nazione  giovine  e  sana,  abbiamo  tempo 
innanzi  a  noi,  e  fiducia  nelle  nostre 
forze  :  non  ci  spaventa  il  nostro  com- 
pito, né  vi  rinunziamo.  Ma  V  altro,  il 
problema  orientale,  ci  assilla  oggi,  ci 
preme  in  questo  momento,  e  non  ci  dà 
tregua  ;  non  possiamo,  non  vogliamo 
assistere  al  disfacimento  e  all'assorbi- 
mento di  un  gruppo  nobilissimo  della 
nostra  italianità  —  come  ineluttabil- 
mente avverrebbe  dopo  la  guerra  — 
da  parte  di  un  popolo  infinitamente 
più  tenace  e  rigoglioso  del  francese  ; 
sia  esso  il  tedesco,  come  ancora  pa- 
recchi temono,  o  siano  piuttosto  gli 
slavi,  come  invece  temiamo  noi. 

i(  Ora,  ovunque  e  sempre  avvenga, 
che  la  voce  della  nostra  gente  in  pe- 
ricolo ci  chiami,  noi  accorreremo  per 
intimo  irrefrenabile  impulso,  contro 
tutto  e  contro  tutti.  Ma  abbiatelo  per 
certo  ;  accorreremo,  non  per  il  trionfo 
della  democrazia  e  dei  suoi  «  immor- 
tali principi  »,  e  neppure,  permetterete 
che  ve  lo  diciamo,  per  il  trionfo  dello 
spirito  germanico,  che  profondamente 
rispettiamo  ed  ammiriamo,  ma  che  non 
è  il  nostro  ;  accorreremo  prò  aris  et 
jocis,  cioè  per  noi,  proprio  per  noi,  sol- 
tanto per  noi,  che  abbiamo  pure  una  in- 
distruttibile volontà  e  potenza  alla  vita. 
E  questo  soltanto  potrà  renderci  puri 
di  fronte  a  voi  e  di  fronte  al  mondo  ». 


Le  contribuzioni  di  guerra. 

Riassumemmo  già  (i°-i6  ottobre) 
dalla  Semaine  Littéraire  un  interes- 
sante articolo  di  G.  Sauser-Hall,  pro- 
fessore di  Diritto  air  Università  di 
Neuchàtel,  su  La  neutralità  e  il  pas- 
saggio innocuo.  11  Sauser  pubbhca 
ora  nella  stessa  rivista  alcune  consi- 
derazioni su  le  contribuzioni  di  guerra, 
a  proposito  delle  taglie  imposte  dalla 
Germania  ad  alcune  città  del  Belgio. 
Ne  riassumiamo  i  punti  principali. 

Malgrado  che  il  diritto  internazio- 
nale modèrno  abbia  fatto  suo  il  prin- 
cipio proclamato  da  Rousseau  che  la 
guerra  è  un  rapporto  di  Stato  a  Stato, 
è  lungi  però  dall'attribuirgli  una  por- 
tata assoluta.  La  guerra  ha  ripercus- 
sioni necessarie,  e  spesso  dirette,  su 
la  popolazione  civile  e  su  la  proprietà 
privata. 

La  rivoluzione  che  s'è  compiuta  nel- 
l'organizzazione militare  dell'  Europa, 
quali  la  sostituzione  d'enormi  masse 
umane  agli  efi:ettivi  ristretti  del  pas- 
sato, la  necessità  di  spostamenti  stra- 
tegici rapidi,  hanno  specialmente  reso 
precaria  l'inviolabilità  della  proprietà 
privata:  questi  immensi  eserciti  deb- 
bono vivere  ed  è  impossibile  che  le 
provvisioni  preparate  in  tempo  di  pace 
dai  rispettivi  governi  siano  sufficienti. 
Perciò,  tutti  i  pubblicisti  riconoscono 
ai  belligeranti  il  diritto  di  requisi- 
zione, cioè  il  diritto  di  fare  appello  alle 
risorse  dei  particolari,  e  talora  di  pre- 
levare delle  contribuzioni  pecuniarie 
che  non  possono,  secondo  il  Regola- 
mento dell' Aj a,  essere  destinate  se  non 
ai  bisogni  dell'esercito  e  dell'ammini- 
strazione del  territorio  occupato  Lo 
stesso  Regolamento  riprova  però  espli- 
citamente la  cupidigia  dei  capi,  e  con- 
danna perciò  la  contribuzione  di  guerra 
considerata  come  il  premio  del  saccheg- 
gio che  l'invasore  risparmia  agli  abitanti. 

Tutti  gli  internazionalisti  sono  in- 
fatti d'  accordo  nel  negare  ai  bellige- 
ranti il  diritto  al  saccheggio  ;  la  guerra 
non  deve  più  nutrir  la  guerra,  come 
in  altri  tempi. 
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«  Il  fatto  di  colpire  con  contribuzioni 
di  guerra  le  città  e  le  provincie  di 
Bruxelles  e  di  Liegi  —  dice  il  Sauser  — 
non  sarebbe  stato  dunque  contrario 
al  diritto  delle  genti,  se  la  Germania 
non  avesse  dato  alle  sue  esigenze  pro- 
porzioni tali  da  far  pensare  eh'  essa 
abbia  avuto  unicamente  cura  di  arric- 
chir la  cassa  del  suo  esercito,  e  non 
già  di  procurare  il  necessario  alle  sue 
truppe. 

u  I  tedeschi,  ben  lungi  dall'ispirarsi 
agli  impegni  da  loro  stessi  firmati, 
non  hanno  fatto  che  accentuare  le  de- 
testabili pratiche  ch'essi  introdussero 
nel  diritto  delle  genti  durante  la  guerra 
del  1866  (Francoforte  fu  oppressa  di 
contribuzioni)  e  sopratutto  del  1870, 
in  cui  tutti  gli  abitanti  dei  dipartimenti 
francesi  occupati  furono  colpiti  da 
una  contribuzione  di  25  lire  a  testa, 
ciò  che  fruttò  al  vincitore  39  milioni  ; 
e  la  città  di  Rouen  dovette  pagare 
sei  milioni  e  mezzo,  quella  di  Ha- 
guenau  un  milione  e  quella  di  Pa- 
rigi 200  milioni.  In  complesso  i  tede- 
schi prelevarono  370  milioni  su  la  pro- 
prietà privata,  e  si  rifiutarono  di  dif- 
falcarli dall'indennità  di  guerra  di  cin- 
que miliardi. 

n  La  contribuzione  di  200  milioni 
di  cui  fu  colpita  Bruxelles  corrispon- 
deva così  poco  ai  bisogni  dell'esercito 
del  generale  von  Arnim  (  attraversò 
soltanto  la  città  !  ) ,  che  i  tedeschi 
hanno  cercato  di  giustificare  le  loro 
esigenze  facendole  passare  per  «  il 
giusto  castigo  dei  cattivi  trattamenti 
inflitti  ai  tedeschi  nel  Belgio  ».  Essi 
ne  hanno  fatto  dunque  una  vera  am- 
menda di  guerra.  Allo  stesso  modo 
hanno  considerato  come  una  penalità 
i  cinquanta  milioni  reclamati  alle  pro- 
vincie e  i  cinque  milioni  imposti  alla 
città  di  Liegi.  11  diritto  delle  genti  ri- 
conosce a  un  esercito  la  facoltà  di  pre- 
venire o  reprimere  gli  atti  di  ostilità 
contro  di  sé  in  violazione  delle  leggi 
di  guerra;  ma  quand'anche  le  viola- 
zioni rimproverate  dai  tedeschi  ai  belgi 
fossero  vere,  tali  ammende  non  sareb- 
bero per  ciò  meno  illegali:  «Nessuna 


pena  collettiva  pecuniaria  o  d'altro  ge- 
nere —  dice  il  Regolamento  dell'Aia  — 
potrà  essere   inflitta    a    un    popolo    a 
motivo  di  fatti  individuali  di  cui  esso 
non    possa    essere    considerato    come 
solidalmente     responsabile  ».     L'  am- 
menda, in  altre  parole,  non  deve  col- 
pire che  il  colpevole  e  i  suoi  complici, 
e  di    più   deve    essere    proporzionata 
alla  gravità  del  delitto.  Per  Bruxelles, 
l'illegalità  dell'imposizione  di  guerra 
non  è  dubbia;  la  città  era  indifesa,  e 
fu  occupata  dai  tedeschi    senza  colpo 
ferire,    e    gli    atti  di  ostilità,  secondo 
affermazioni  di  individui  appartenenti 
a  paesi  neutrali,  furono  pressoché  in- 
significanti.   Per   Liegi,  il  caso  non  è 
meno    chiaro.    La    popolazione    civile 
delle  Provincie  e  delle  città — ciò  sem- 
bra   confermato  —  ha  preso    sponta- 
neamente   parte    alla    resistenza  ;    ma 
questa    partecipazione     non     costitui- 
sce   da    sé    sola    un'  infrazione  al  di- 
ritto della   guerra  e  non  legittima  al- 
cuna penalità.  Il  Regolamento  dell' Aj a 
stabilisce   infatti  che  «  la  popolazione 
d'un  territorio  non  occupato  il  quale, 
all'avvicinarsi  del  nemico,  prende  spon- 
taneamente le  armi  per  combattere  le 
truppe  d'invasione  senza  avere  avuto 
il  tempo  di  organizzarsi...  sarà  consi- 
derata   come   belligerante  se  porta  le 
armi  apertamente  e  se  rispetta  le  leggi 
e    le    usanze    della    guerra  ».    Quindi, 
anche  nel  caso    più    favorevole  ai  te- 
deschi, non  si  può  dire  che  le  contri- 
buzioni   di    guerra    da  essi  prelevate 
non  abbiano  un  carattere  illegale  ». 

Conversazioni  con  Bismarck. 

Sir  William  Richmond  dipinse  nel 
1887,  a  Berlino,  il  ritratto  di  Bismarck. 
In  questa  occasione,  egli  ebbe  col  Can- 
celliere interessanti  conversazioni,  che 
ora  troviamo  pubblicate  nella  North 
American  Review. 

u  Durante  una  delle  nostre  brevi 
sedute,  Bismarck,  rivoltosi  d'un  tratto 
verso  me:  Io  —  disse  —  desidero  di 
apparire  agli  occhi  degli  inglesi  quale 
realmente  sono.  Gli  inglesi    mi  consi- 
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derano  troppo  come  l'uomo  di  ferro. 

10  credo  che  voi  vediate  in  me  anche 
qualche  altra  cosa...  ». 

«  Così  infatti  era. 

«  Parlando  del  nostro  sistema  di 
funzionari  governativi,  mi  domandò  : 
«  Perchè  non  avete  voi  un  ministro 
della  guerra  permanente  il  quale  non 
muti  col  mutare  di  ogni  Ministero?  » 
Gli  risposi  che  secondo  me  dipendeva 
dal  fatto  che  il  nostro  sistema  è  fon- 
dato sopra  un  governo  di  partito. 
u  Questo  mi  sembra  strano  »,  rispose. 
Ogni  cosa  in  Inghilterra  par  debba 
essere  regolata  non  da  specialisti  ma 
da  dilettanti,  i  quali  ad  ogni  cambia- 
mento di  governo  debbono  imparare 
il  loro  mestiere  di  nuovo.  Il  governo 
parlamentare  è  una  cosa  eccellente 
quando  tutto  procede  bene;  ma  la 
guerra  è  un  affare  serio.  Tutto  ciò 
che  appartiene  all'organizzazione  di 
essa  può  essere  condotto  soddisfa- 
centemente solo  da  un  uomo  esperto 
e  permanentemente  designato  a  questo 
ufficio,  non  da  fluttuazioni  di  opinioni, 
si    tratti    pure  di    radicali  o  di  Tory. 

«  L' intera  direzione  dell'  esercito 
«  deve  essere  in  mano  di  un  capo 
«  permanente  e  responsabile,  il  quale 
«  possa  mettere  il  dito  sul  filo  perchè 
»  ogni    momento    lo    senta    vibrare  ». 

«  Della  nostra  impreparazione  alla 
guerra  egli  parlava  con  enfasi.  Era 
«  scoraggiato  »  delle  negligenze  che  su 
questo  punto  manifestava  l'Inghilterra. 
— ^La  guerra,  diceva,  risolverebbe  molte 
delle  vostre  interne  difficoltà.  Essa 
unirebbe  classi  e  partiti.  Voi  avete 
troppe  combriccole,  troppe  fazioni  ; 
siete  anche  scissi  circa  la  politica  e 
la  religione;  vi  siete  ingranditi  per 
essere  così  an  archici...  —  Socialisti, 
volete  dire?    feci  io.  —  No,   rispose. 

11  socialismo  è  una  potenza,  ed  una 
potenza  per  cui  si  richiede  una  savia 
legislazione.  Ho  voluto  dire  anarchi- 
ci. —  E  proseguì  :  —  La  guerra  inse- 
gnerebbe all'Inghilterra  che  essa  deve 
essere,  per  terra,  una  delle  potenze 
militari  più  forti,  non  tanto  forse  come 
per    mare,  e    ciò    per  la    ci  usa   della 


pace  europea.  L'alleanza  naturale  è, 
diceva,  tra  l' Inghilterra,  la  Germania 
e  l'Italia;  queste  tre  potenze,  se  hanno 
un  solido  esercito  terrestre,  assicure- 
rebbero la  pace  del  mondo  contro  la 
Francia  e  la  Russia. 

u  Nel  caso  di  una  guerra  con  la 
Francia  e  la  Russia,  noi  potremmo 
disporre  di  tre  milioni  di  uomini  :  un 
milione  su  la  frontiera  russa,  un  mi- 
lione verso  la  Francia,  e  rimarrebbe 
anche  un  milione  di  riserva...  »  E  il 
Cancelliere  aggiungeva  a  bassa  voce, 
riverentemente,  con  emozione  e  con 
forza:  «  Infatti,  io  credo  che,  a  meno 
che  Dio  stesso  non  comandi  l'esercito 
francese  nella  prossima  guerra,  la 
Germania  sarà  vittoriosa. 

u  11  mio  bisnonno  fu  ucciso  nelle 
guerre  francesi  sotto  Federico;  mio 
nonno  combattè  nel  '92;  mio  padre 
nel  '15;  e  io  ho  combattuto  i  francesi 
dal  '70  in  qua.  Ma  nella  prossima 
guerra  con  la  Francia,  che  Dio  tenga 
lontana,  noi  aspetteremo  fin  che  i  suoi 
eserciti  vengano  a  noi.  I  francesi  hanno 
costruito  così  salde  e  numerose  for- 
tificazioni dal  '70  in  poi,  che  la  nostra 
avanzata...  non  potrebbe  avere  il  suc- 
cesso che  ebbe  allora.  Noi  li  aspet- 
teremo e  li  attaccheremo  in  campo 
aperto;  ma  se  Dio  ci  assisterà,  do- 
vremo comportarci  con  essi  come  fa- 
cemmo allora  ». 

La  Russia  minaccerà  l' Inghilterra  ? 

Un  collaboratore  della  Fortnightly 
Review,  che  si  firma  Politicus,  parla 
del  compito  che  spetterà  alla  Russia 
dopo  la  guerra.  Interessante  è  l'ultima 
parte  del  suo  scritto,  perchè  non  dis- 
simula un  certo  timore  di  un  pericolo 
per  l'Inghilterra,  in  un  avvenire  più  o 
meno  lontano,  da  parte  della  Russia. 
Egli  tuttavia  scrive:  «  Questo  timore 
mi    pare    sia    ingiustificato. 

«  Il  dispendio  della  Russia,  nella  pre- 
sente guerra,  d'uomini  e  di  denaro  è 
così  enorme  che  le  occorreranno  dei 
decenni  per  riaversi,  e  durante  questo 
tempo  r  impero  britannico  aumenterà 
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in  popolazione,  in  unità  e  forza,  e 
come  e'  è  un'unione  di  nazioni  an- 
glo-sassoni, può  aver  luogo  nel  frat- 
tempo un'unione  anglo-americana. 

«  Essa  si  verificherà  indubbiamente 
se  il  colosso  russo  minaccerà  l'impero 
britannico.  Senonchè  lo  zar  desidera 
la  pace.  L'attuale  zar  è  un  uomo  di 
pace.  Egli  desidera  che  la  sua  nazione 
diventi  prospera  e  felice,  e  cerca  di 
farne  uno  Stato  moderno.  La  Russia 
ha  poche  ferrovie,  e  poche  strade;  le 
sue  miniere  e  le  sue  industrie  sono 
ancora  quasi  intatte;  le  sue  foreste 
sono  selvaggiamente  devastate,  e  il 
suo  popolo  è  povero  e  ignorante. 

«  Per  molti  decenni  la  Russia  dovrà 
spendere  somme  enormi  per  dare  al 
popolo  quanto  è  necessario  per  una 
esistenza  civile  e  per  provvederlo  dei 
mezzi  più  elementari  di  educnzione. 
Per  lunghi  anni  la  Russia  non  potrà 
pensare  a  conquiste;  ma  se  essa  sarà 
spinta  troppo  presto  a  desiderare  la 
gloria  anziché  la  propria  consistenza... 
saranno  certamente  adoperati  tutti  i 
mezzi  per  arrestarla. 

«  Tuttavia,  noi  non  abbiamo  nes- 
suna ragione  per  anticipare  questi 
giudizi.  Il  compito  della  Russia  con- 
siste non  nell'aumentare  i  suoi  gigan- 
teschi territori,  ma  nello  svilupparli^ 
e  tutti  i  russi  lo  sanno.  Durante  la 
generazione  di  domani  la  Russia  si 
sforzerà  a  diventare  un  grande  fat 
tore  di  civiltà.  Dopo  aver  distrutto  il 
militarismo  di  Napoleone  e  di  Gu- 
glielmo li,  essa  non  introdurrà  un 
militarismo  suo  proprio  ». 

u  Pax  germanica  ». 

11  celebre  chimico  Guglielmo  Ostwald, 
professore  all'  Università  di  Lipsia, 
ha  fatto  apparire  nelle  Monistische 
Sonntagspredigten  (Prediche  monisti- 
che domenicali)  questo  scritto  che  ri- 
portiamo in  gran  parte  e  che  interes- 
serà certamente  i  nostri  lettori. 

«  I  tedeschi  non  combattono  soltanto 
per  la  loro  esistenza  ;  essi  difendono 
ben  più  ancora.   Gli  avvenimenti  pro- 


vano che  i  rimproveri  dei  nostri  av- 
versari, i  quali  ci  accusano  d'essere  i 
rappresentanti  d'un  vieto  militarismo 
e  d'una  civiltà  inferiore,  non  sono  fon- 
dati. Si  confronti  la  messa  in  opera 
della  guerra  da  parte  della  Germania 
con  quella  dei  francesi  e  degli  inglesi 
—  non  parliamo  dei  russi  —  e  imme- 
diatamente si  vedrà  quale  di  questi 
popoli  ha  raggiunto  il  più  alto  grado 
di  cultura  morale  e  personale... 

u  L' annientamento  della  Germania 
trarrebbe  seco  la  perdita  di  sì  alti  e 
sì  importanti  valori  di  cultura,  che  la 
loro  conservazione  rende  la  nostra  vit- 
toria necessaria.  Se  l'associazione  delle 
manie  di  grandezza,  dei  desideri  ata- 
vici di  rivincita  e  d'un  volgare  spirito 
mercantile  dovessero  trionfare  della 
Germania,  una  tale  vittoria  costitui- 
rebbe nella  vita  dei  popoli  la  supre- 
mazia degli  istinti  inferiori  sui  supe- 
riori, del  bruto  su  l'uomo,  e  un  passo 
indietro  della  moralità,  che  preannun- 
cerebbe la  ruina  della  civiltà  europea... 
E  sui  nostri  omeri  che  riposa  la  sorte 
futura  della  coltura  europea. 

«  Quando  avremo  ottenuto  la  vitto- 
ria, quando  avremo  chiaramente  pro- 
vato, ai  nostri  avversari,  tanto  a  Pa- 
rigi, a  Pietroburgo,  come  a  Londra, 
l'inutilità  d'una  più  lunga  resistenza, 
che  rimarrà  a  fare?  Lo  scopo  di  ogni 
guerra  è  la  pace.  Il  nuovo  riordina- 
mento dell'Europa  sotto  l'egemonia 
tedesca  dovrà  essere  basato  essenzial- 
mente e  senza  riserve  sul  lavoro,  su 
un  lavoro  organizzato,  a  ciascuno  cioè 
dovrà  affidarsi  quella  parte  di  lavoro 
che  è  meglio  in  grado  di  compiere. 
Ma  bisogna  che  il  lavoro  possa  essere 
eseguito  in  condizioni  di  sicurezza, 
senza  che  catastrofi  come  la  presente 
vengano  a  distruggerlo. 

«  Come  le  varie  parti  della  famiglia 
tedesca,  che  nel  1866  erano  rivolte  le 
une  contro  le  altre  in  una  lotta  fratri- 
cida, realizzavano  quattro  anni  più 
tardi  la  loro  unità  (un'unità  che  oggi 
si  afferma  più  potente  degli  altri  ag- 
gruppamenti politici  d'  Europa),  così 
bisogna  che  la  lotta  attuale,  in  cui  si 
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trova  impegnata  quasi  tutta  l'Europa, 
si  risolva  in  uno  stato  di  cose,  in  cui 
le  differenti  parti  della  popolazione 
europea  oggi  nemiche  lavorino  insie- 
me e  acquistino  la  certezza  che  tali 
lotte  non  risorgeranno  mai  più.  Se  i 
diversi  paesi  d'Europa  non  potessero 
esser  condotti  a  questa  concezione  della 
pace  per  mezzo  di  un  consenso  volon- 
tario, la  Germania,  dopo  questa  guerra 
vittoriosa,  sarà  pronta  a  costringervele 
a  forza. 

a  Non  dobbiamo  concludere  se  non 
una  pace  che  escluda  ogni  possibilità 
d'un'altra  guerra  europea,  e  dobbiamo 
imporre  ai  nostri  avversari,  che  sono 
non  soltanto  nostri  simili  in  senso  cri- 
stiano ma  anche  collaboratori  necessari, 
delle  condizioni,  le  quali  permettano 
che  la  nuova  situazione,  almeno  per 
un  cinquantennio,  non  venga  turbata. 

«  In  primo  luogo,  si  tratterà  di  im- 
pedire all'  Inghilterra,  la  più  grande 
nemica  della  pace  in  Europa,  di  nuo- 
cere, e  ciò  in  maniera  durevole,  met- 
tendo fine  una  buona  volta  alla  sua 
supremazia  sin  qui  incontrastata  sui 
mari.  11  fondamento  della  sua  potenza, 
cioè  la  sua  flotta  militare,  dovrà  essere 
soppressa  o  ridotta  a  un  minimo,  di 
guisa  che  ogni  pericolo  futuro  sia  eli- 
minato. Quanto  agli  eserciti  di  terra, 
noi  saremo  al  suo  e  a  quelli  di  tutte 
le  nostre  vicine  talmente  superiori,  che 
per  lungo  tempo  tutti  rinunceranno 
probabilmente  a  mantenere  un  esercito 
per  loro  conto,  e  rimetteranno  a  noi 
la  cura  per  la  protezione  necessaria 
sul  lato  orientale. 

«  Dopo  aver  posto  in  Germania  il 
centro  di  gravità  miUtare  dell'Europa, 
sarà  per  lo  meno  altrettanto  necessa- 
rio stabilirvi  anche  il  suo  centro  di 
gravità  economica.  Gli  avvenimenti,  che 
hanno  teste  messo  in  luce  l'inferiorità 
d'organizzazione  della  Banca  d'Inghil- 
terra e  della  Banca  di  Francia,  para- 
gonate alla  Reichsbank  di  Germania, 
hanno  dimostrato  la  necessità  di  to- 
gliere a  Londra,  che  lo  detiene,  il 
mercato  monetario  d' Europa  e  di  af- 
fidarlo alla  Germania.  Amburgo,   che 


conta  personalità  di  prim'ordine  e  riu- 
nisce le  condizioni  volute,  ci  sembra 
ben  designata  a  questa  importante  fun- 
zione... 

«  Noi  non  pensiamo  a  imporre,  dopo 
la  vittoria,  al  resto  del  mondo  la  lin- 
gua tedesca,  il  pensiero  tedesco,  come 
neppure  l'estetica  e  l'arte  tedesca.  In- 
dipendentemente dalle  difìftcoltà  prati- 
che che  incontrerebbe  la  reahzzazione 
d'un  tale  progetto,  esso  sarebbe  per 
se  stesso  in  disaccordo  con  lo  spirito 
in  cui  s'è  sviluppata  la  nostra  cultura. 
Tuttavia,  in  seguito  al  predominio  in 
Europa  del  germanesimo  (Deutsckttim), 
molti  ostacoli  che  opponevano  sin  qui 
al  progresso  della  «  cultura  »  le  mani- 
festazioni particolari  dei  popoli,  scom- 
pariranno... Indichiamo,  per  incidens  e 
come  esempio,  l'unificazione  completa 
dei  pesi  e  misure,  alla  quale  il  senso 
particol arista  degli  inglesi  ha  fatto  sin 
qui  sempre  opposizione.  Noi  non  pen- 
siamo già  a  introdurre  le  misure  e  i 
pes'  già  in  uso  in  Prussia  o  nel  du- 
cato di  Baden,  ma  il  sis'^ema  metrico 
perfettamente  razionale,  benché  pro- 
venga dalla  Francia. 

«  Noi  sapremo  costringere  l'industria 
e  il  commercio  inglese  a  sacrificare  il 
loro  egoismo  insulare  all'interesse  ge- 
nerale. Varie  imprese  d'ordine  scien- 
tifico, che  la  guerra  ha  spezzate  e  che 
a  prima  vista  sembrano  oggi  dover 
esser  compromesse  per  lungo  tempo, 
potranno  venir  riprese  quando  gli  Stati 
Uniti  d'Europa,  sotto  la  direzione  te- 
desca e  con  r  imperatore  tedesco  co- 
me Presidente,  si  saranno  riassunto  il 
compito  della  civilizzazione  dell'uma- 
nità ». 

Polveri  ed  esplosivi. 

Polveri  ed  esplosivi  :  nulla,  in  questo 
momento,  di  maggiore  attualità.  È  in- 
teressante perciò  riassumere  una  no- 
tizia che  ad  essi  dedica  la  Bibliothèque 
Universelle. 

Gli  esplosivi  sono  innumerevoli.  Ba- 
sti dire  che  il  Dictionnaire  des  explosifs 
di  Cundill  ne  citava  già  più  d'un  mi- 


328 


TRA   LIBRI   E   RIVISTE 


gliaio  quindici  anni  fa.  E  da  allora  se 
ne  sono  scoperti  dei  nuovi.  Di  molti 
poi  la  composizione  è  tenuta  segreta- 

Un  esplosivo,  sia  esso  polvere,  cioè 
pulverulento,  o  no,  è  essenzialmente 
un  composto  capace  di  produrre  su- 
bitamente un  volume  considerevole  di 
gas,  la  cui  espansione  può  essere  im- 
piegata sia  a  lanciare  piroiettili  (effetto 
di  proiezione  o  balistica),  come  a  fran- 
tumare per  scoppio  le  pareti  dell'  in- 
volucro che  lo  contiene  (effetto  di  di- 
struzione, o  frantumante). 

Questo  volume  di  gas  subitamente 
prodotto  si  può  ottenere  mediante  gas 
liquefatti  o  compressi,  di  cui  si  per- 
mette o  si  provoca  l'evaporazione,  ma 
si  ricorre  in  genere  ai  corpi  esplodenti 
perchè  la  reazione  chimica  che  accom- 
pagna la  loro  esplosione  produce  uno 
sviluppo  di  calore  che  dilata  ancora  di 
più  i  gas  e  dà  loro  maggiore  espandi- 
bilità.  Questo  calore  accresce  assai  la 
potenza,  perchè  un  corpo  che  ha,  ad  e- 
sempio,  allo  stato  solido,  un  volume  i, 
ha  un  volume  400  allo  stato  gassoso, 
e  un  volume  1200  allo  stato  dilatato 
in  seguito  a  riscaldamento. 

Un  esplosivo  è  quindi  essenzialmente 
un  corpo  endotermico,  che  sviluppa, 
cioè,  calore.  Vi  sono  reazioni  chimiche 
che  si  efifettuano  con  assorbimento  di 
calore,  con  refrigerazione  per  conse- 
guenza; altre  con  sviluppo,  prod  izione 
di  calore,  con  riscaldamento.  Quest'ul- 
timo caso  è  quello  degli  esplosivi.  Su 
tutta  la  questione  della  termo-chimica, 
delle  reazioni  endotermiche  ed  esoter- 
miche, è  noto  che  Berthelot  ha  lasciato 
lavori  definitivi. 

Un'altra  caratteristica  degli  esplosivi 
è  la  loro  instabilità,  la  facilità  con  cui 
essi  si  decompongono  sotto  l'influenza 
d'un  urto,  del  riscaldamento,  a  volte 
anche  del  semplice  sfregamento  (pel 
calore  che  ne  risulta). 

Ma  il  carattere  delT  esplosione  non 
è  lo  stesso  in  tutti  i  casi.  Vi  può  es- 
sere un'esplosione  istantanea,  general- 
mente dovuta  a  un  urto,  o  un'  esplo- 
sione lenta,  che  risulta  da  un'  infiam- 
mazione. 


La  maggior  parte  delle  polveri  può 
esplodere  in  ambedue  i  modi  :  il  primo 
produce  effetti  più  energici;  così  la 
classica  polvere  da  fuoco,  sotto  l' in- 
fluenza della  ghcerina,  subisce  l'esplo- 
sione istantanea. 

La  polvere  frantumante  è  impiegata 
per  ottenere  effetti  di  scoppio,  per 
caricare  obici,  torpedini  e  mine,  per 
•  far  saltar  ponti,  ecc.  ;  la  polvere  lenta 
è  esclusivamente  impiegata  nelle  armi 
da  fuoco,  per  lanciare  palle  ed  obici. 
La  frantumante  farebbe  scoppiar  l'arma. 

Bisogna  badare  che  la  polvere  degli 
obici  non  sia  troppo  frantumante.  In 
questo  caso  essa  polverizzerebbe  l'o- 
bice; si  deve  adoperare  perciò  una 
polvere  meno  viva,  che  lo  spezzi  in 
schegge  di  giuste  dimensioni,  una  pol- 
vere che  stia  in  mezzo  tra  la  frantu- 
mante e  la  lenta:  la  melinite  è  a  ciò 
adattatìssima. 

Parimenti,  nelle  mine  di  pietra  o  di 
carbone,  dove  si  vogliono  ottenere  dei 
pezzi  di  una  certa  grandezza,  si  im- 
piegano delle  polveri  frantumanti  at- 
tenuate. 

Non  bisogna  dimenticare  che  tutti  i 
gas  generati  dall'  esplosione  sono  ir- 
respirabili. Alcuni  sono  velenosi. 

Le  diverse  polveri  conosciute  hanno 
dunque  proprietà  differenti,  e  per  con- 
seguenza delle  applicazioni  diverse. 
Ciascuna  ha  le  sue  proprietà;  nessuna 
le  ha  tutte. 

Esse  si  classificano  secondo  la  na- 
tura dell'  elemento  comburente.  Si  di- 
stinguono in  nitrate  (azotato  di  po- 
tassio o  salnitro),  clorate  (clorato  di 
potassio),  nitroglicerine  o  dinamiti,  ni- 
trocellulose (perossido  o  fulmicotone), 
nitrobenzole,  nitrofenole  o  picrate  (a- 
cido  picrico),  fulminate  (unione  d'  un 
metallo  con  un  acido  fulminico  ipo- 
tetico). 

Come  polveri  nitrate,  vi  sono  la  nota 
e  classica  polvere  nera,  1'  antica  pol- 
vere da  fuoco,  la  polvere  da  caccia, 
la  polvere  per  pirotecnica.  Tra  le  clo- 
rate, si  può  citare  la  polvere  Turpin. 
Generalmente  queste  si  attenuano  per 
diminuirne  la  sensibilità    all'  urto,   ag- 


TRA   LIBRI   E   RIVISTE 


3'29 


giungendovi  sostanze  inerti.  L'umidità 
le  rende  più  sensibili.  Esse  sono  assai 
frantumanti  e  servono  sopratutto  ad 
ottenere  effetti  di  distruzione. 

Le  polveri  nitroglicerine  sono  abba- 
stanza numerose:  sono  a  base  di  ni- 
troglicerina (risultante  dall'azione  del- 
l'acido nitrico  su  la  glicerina  in  pre- 
senza dell'acido  solforico).  La  nitrogli- 
cerina è  liquida,  assai  sensibile  e  de- 
licata a  maneggiarsi.  Può  esplodere 
spontaneamente.  E  più  pratico  adope- 
rarla allo  stato  di  dinamite.  A  questa 
categoria  appartengono  le  diverse  di- 
namiti :    la    grisutite,  la  fulgurite,  ecc. 

Le  polveri  nitrocellulose  risultano 
essenzialmente  di  cellulosa  trattata  con 
acido  nitrico  o  azotico.  Esse  sono  fran- 
tumanti come  le  precedenti,  ma  se  ne 
può  attenuare  1'  effetto  frantumante  e 
renderle  adatte  alla  balistica.  Sono  nu- 
merose :  il  fulmicotone,  la  polvere 
Schultze,  la  celluloidina  di  Turpin,  la 
xiloidina  e  il  gruppo  delle  polveri  pe- 
rosside,  al  quale  appartengono  le  pol- 
veri senza  fumo.  Queste  consistono  di 
fulmicotone  agglomerato,  meno  rapi- 
damente combustibile,  meno  frantu- 
mante, meno  sensibile,  e  che  conserva 
la  sua  proprietà  di  bruciare  senza  pro- 
durre fumo.  Sono  tutte  polveri  a  base 
di  sostanza  assai  frantumante,  resa  più 
lenta  dall'aggiunta  di  corpi  diversi,  o 
con  altri  mezzi  che  son  tenuti  segreti. 
A  questo  gruppo,  oltre  la  polvere  Vieille, 
o  polvere  francese,  appartengono  varie 
polveri  senza  fumo,  di  cui  una  delle 
prime,  se  non  addirittura  la  prima,  fu 
la  celluloidina  di  Turpin. 

Le  polveri  senza  fumo  hanno  molta 
forza,  non  danno  rinculo,  non  esplo- 
dono all'aria  libera  e  fanno  poco  ru- 
more. 

Le  polveri  nitrobenzole  hanno  per 
base  il  benzolo  e  l'acido  nitrico  :  sono 
assai  forti,  e  a  questo  gruppo  appar- 
tiene la  roburite. 

Le  nitrofenole  o  picrate  risultano 
principalmente  di  trinitrofenolo  o  acido 
picrico;  esempio,  la  polvere  Abel,  la 
melinite,  la  polvere  verde.  Sono  pol- 
veri molto  frantumanti. 


Assai  frantumanti  sono  pure  le  ful- 
minate, di  cui  il  fulminato  di  mercurio 
è  il  più  usato.  Esse  servono  sopratutto 
a  fare  gli  inneschi,  cioè  a  provocare 
un'  esplosione  ristretta  che  determina 
l'esplosione  principale. 

Oltre  le  diverse  categorie  di  polveri, 
di  cui  abbiamo  parlato,  vi  è  ancor 
quella  delle  polveri  doppie,  risultanti 
dal  miscuglio  di  due  specie  di  sostanze, 
l'una  comburente,  l'altra  combustibile, 
che,  isolate,  sono  innocue,  ma  una  volta 
in  presenza  esplodono,  sia  per  urto, 
come  per  infiammazione. 

Le  panclastiti  sono  di  queste.  Il  com- 
burente è  il  perossido  d'azoto;  il  com- 
bustibile varia-:  può  essere  il  solfuro  di 
carbonio,  un  idrocarburo,  un  corpo 
grasso,  o  anche  un  nitroderivato. 

La  panclastite  non  si  prepara  che 
al  momento  in  cui  se  ne  vuole  far  uso. 
Essa  costituisce  un  esplosivo  più  po- 
tente della  dinamite. 

Accanto  alla  panclastite,  vi  sono 
parecchie  altre  polveri  doppie  analo- 
ghe. 

Per  più  ampie  spiegazioni  intorno  a 
questo  soggetto,  rimandiamo  il  lettore 
a  una  bella  opera  uscita  l'anno  scorso, 
di  E.  Molinari  e  F.  Quintieri:  Notizie 
su  gli  esplodenti  in  Italia.  E'  edita,  in 
elegante  veste  tipografica,  dall'Hoepli, 
ed  è  adorna  di  numerose  illustrazioni, 
tavole  e  facsimile 

La  Piazza  della  Concordia 
a  Parigi. 

Tre  volte,  durante  le  guerre  europee, 
la  gran  Piazza  del  centro  di  Parigi  fu 
occupata  dalle  truppe  nemiche  :  dai  prus- 
siani e  dai  russi  nel  1814,  dagh  inglesi 
nel  1815  e  dai  prussiani  nel  1871.  Oggi 
la  Francia  e  due  de'  suoi  vecchi  ne- 
mici stanno  facendo  ogni  sforzo  per 
impedire  una  terza  occupazione  da 
parte  dei  prussiani,  e  tutto  fa  credere 
che  non  soltanto  la  Piazza  della  Con- 
cordia rimarrà  inviolata,  ma  che  la  co- 
lossale statua  di  Strasburgo  (una  delle 
otto  statue  rappresentanti  le  principali 
città  di  Francia  che  circondano  la  Piaz- 
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za)  potrà  essere  spogliata  del  velo  fu- 
nebre in  cui  è  avvolta  sin  dal  1871. 

Poche  Piazze  in  Europa  sono  cono- 
sciute e  ammarate  come  questa;  ci  è 
grato  perciò  riassumere  un  articolo  che 
ad  essa  dedica  R.  Randal  Phillips  nel- 
V A^xhitectural  Review  di  settembre. 
Dalla  sua  fondazione  nel  1760  in  me- 
moria della  guarigione  di  Luigi  XV  da 
una  malattia  contratta  a  Metz,  il  vasto 
spazio  che  è  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Piazza  della  Concordia  è  stato  il 
teatro  di  fieri  combattimenti,  di  rivo- 
luzioni, di  esultazioni  civiche,  di  fe- 
steggiamenti e  di  pompe  tali  come 
nessun'altra  parte  di  Parigi  ha  mai  visto. 
La  prima  delle  sue  tragedie  avvenne 
nel  1770  in  cui  più  di  2  mila  persone 
furono  uccise  durante  un  pànico  deri- 
vato dall'  esplosione  di  fuochi  artifi- 
ciali. 

Poi  venne  la  Rivoluzione.  La  Piazza 
diventò  la  Piazza  della  Rivoluzione,  la 
ghigliottina  vi  fu  eretta  nel  mezzo,  e 
dal  21  gennaio  1793  al  3  maggio  1795, 
2,800  individui  furono  ivi  decapitati, 
compresi  Luigi  XVI,  Carlotta  Corday, 
Maria  Antonietta,  Danton  e  Robespier 
re.  11  punto  esatt'.»  in  cui  sorse  la  ghi- 
gliottina è  quello  ora  occupato  dalla 
fontana  al  lato  sud  della  Piazza,  mal- 
grado la  protesta  di  Chateaubriand  che 
tutta  l'acqua  del  mondo  non  avrebbe 
bastato  a  lavare  il  sangue  che  aveva 
macchiato  la  Piazza. 

Tempi  più  pacifici  vennero  col  Con- 
solato e  l'Impero,  e  il  matrimonio  con 
Maria  Luisa  d'Austria  fu  ivi  celebrato 
con  gran  pompa  nel  1810, 

Contro  la  tubercolosi. 

All'Accademia  di  medicina  di  Parigi 
fu  letta  nei  mesi  scorsi  una  relazione 
intorno  a  un  nuovo  trattamento  contro 
la  tisi.  Essa  fu  presentata  da  tre  me- 
dici di  gran  fama:  il  Dr.  Edmondo 
Lardy,  presidente  della  Commissione 
degli  esami  federali  di  medicina  alla 
Università  di  Ginevra;  il  Dr.  Colbeck^ 
medico  dell'ospedale  della  city  di  Lon- 
dra per  le  malattie  di  petto;  il  Dr.  Leo- 


nardo Williams,  medico  dell'ospedale 
francese  a  Londra. 

Secondo  la  detta  relazione,  che  rias- 
sumiamo dalla  Gazette  de  Lausanne^ 
«  il  nuovo  metodo  cojisiste  in  iniezioni 
intramuscolari  di  una  combinazione  di 
antigeni  tubercolosi  e  di  fermenti.  Le 
reazioni  che  seguono  possono  essere 
modificate  (diminuite  o  aumentate)  se- 
condo la  quantità  dei  fermenti  A  o  B 
associati  agli  antigeni  tubercolosi.  La 
scelta  di  questi  ultimi  varia  secondo 
l'estensione  delle  lesioni  e  secondo  le 
condizioni  del  malato,  perchè  se  egli 
è  in  istato  grave  o  febbricitante,  non 
gli  si  può  introdurre  da  prima  nell'or- 
ganismo se  non  1'  antigeno  meno  tos- 
sico della  serie  (antigeno  i).  Poi,  al- 
lorché i  tessuti  hanno  formato  una 
certa  quantità  d'anticorpi  e,  sotto  l'in- 
fluenza di  un  trattamento,  non  spe- 
cifico, lo  stato  generale  del  paziente 
si  è  mighorato,  si  ricorre  alPantigeno  2, 
più  tossico,  per  giungere  così  grada- 
tamente all'  iniezione  dei  corpi  bacil- 
lari utilizzati  nella  totalità  delle  loro 
parti  componenti.  Il  trattamento  dura 
da  5  a  6  settimane  per  i  casi  più  leg- 
geri (ma  con  bacilli  nella  saliva)  e  pa- 
recchi mesi  nei  malati  gravi. 

«  L'azione  di  queste  iniezioni  (an- 
tigeni tubercolosi  +  fermenti)  è  comple- 
tata da  quella  d'un  trattamento  sussi- 
diario, non  specifico,  il  quale  si  fa  con- 
temporaneamente ed  è  sopratutto  in- 
dicato per  i  malati  gravi  e  colpiti  da 
febbre.  Tale  trattamento  consiste  in 
iniezioni  intramuscolari  ed  endovenose 
di  fermenti  associati,  in  diverse  com- 
binazioni, a  cinque  lipoidi:  il  suo  scopo 
è  di  modificare  il  terreno  organico. 

«  Queste  due  specie  di  iniezioni  si 
fanno  tutti  i  giorni^  Nondimeno  si  sono 
ottenuti  eccellenti  risultati  anche  con 
iniezioni  settimanali  ». 

L'autore  di  questa  scoperta,  che,  al 
dire  di  insigni  medici,  è  destinata  a 
rivoluzionare  la  terapeutica  della  tu- 
bercolosi, non  è  un  medico,  bensì  un 
giovane  avvocato  ginevrino,  Henry 
Spahlinger.  Attratto  dalla  biologia,  ab- 
bandonò presto  la  legge  per  il  labo- 
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ratorio.  Partito  dall'idea  che  per  sco- 
prire qualche  cosa  era  bene  tenere  al- 
tra strada  da  quella  battuta  dai  grandi 
maestri,  si  accinse  all'indagine  con  pas- 
sione e  ardore.  Egli  spese  quattro  anni 
della  sua  vita  e  mezzo  milione  della 
uà  fortuna.  Lo  Spahlinger,  che  è  tanto 
generoso  quanto  modesto,  ha  già  di- 
chiarato che  se  il  suo  metodo  sarà  adot- 
tato, ai  poveri  verrà  applicato  gratui- 
tamente. 

Ecco  come  il  Dr.  Lardy  ha  raccon- 
tato le  origini  di  questa  scoperta: 

a  11  padre  dello  Spahlinger  mi  pre- 
gava da  molto  tempo  perchè  visitassi 
il  laboratorio  del  figlio.  Sapendo  che 
il  giovane,  dopo  aver  terminati  gli 
studi  alla  Facoltà  di  diritto,  non  aveva 
fatto  altri  studi  scientifici  se  non  quelli 
del  primo  corso  di  medicina  e  quello 
di  scienze  naturali,  non  provavo  un 
grande  entusiasmo  a  visitare  un  labo- 
ratorio di  dilettante.  I  medici  son  di 
parere  che  i  dilettanti  di  batteriologia 
fanno  piuttosto  della  cucina  che  della 
scienza. 

u  AI  mio  arrivo  al  laboratorio,  nel 
marzo  1913,  osservai,  con  mio  grande 
stupore,  che  il  lavoro  era  condotto  con 
un  metodo  scientifico  dei  più  rigorosi. 

a  Dopo  la  visita,  mi  furono  mostrati 
degli  animali  su  cui  erano  state  fatte 
delle  esperienze  e  rilevai  che  lo  Spahhn- 
ger  aveva  ottenuto  la  guarigione  ma- 
nifesta di  conigli  con  prodotti  di  tu- 
bercolosi umana.  Ora,  la  guarigione  di 
conigli  inoculati  e  già  seriamente  ma- 
lati era  considerata  più  o  meno  come 
la  u  pietra  filosofale  »  della  guarigione 
della  tubercolosi. 

«  Potei,  di  poi,  seguire  i  risultati  del 
trattamento  d'  altri  conigli  che  furono 
meravigliosi;  con  una  rapidità  straor- 
dinaria e  un  numero  d'iniezioni  limi- 
tatissimo, quindici  conigli  su  diciassette 
guarirono. 

«  Ebbi  occasione  di  vedere,  nella 
stessa  epoca,  una  malata,  che  fu  te- 
nuta in  cura  per  due  mesi  soltanto  e 
alla  quale  furono  fatte  nove  iniezioni. 
Aveva  una  dozzina  di  glandole  cervi- 
cali suppurate,  un'  otite  doppia  tuber- 


colotica e  su  lo  sterno  una  piaga  larga 
quanto  la  palma  di  una  mano.  Questa 
malata  fu  guarita:  le  restò  solo  una 
sordità  completa,  che  aveva  contratta 
prima  della  cura. 

«  11  Dr.  Huguenin,  batteriologo  e 
professore  d'  anatomia  patologica  a 
Berna,  che  aveva  potuto  vedere  an- 
ch'egli  questi  interessanti  risultati,  fece 
tutto  il  possibile  per  conservare  que- 
sta invenzione  alla  Svizzera.  Senon- 
chè  lo  Spahlinger.  per  un  complesso 
di  circostanze,  la  cedette  a  una  Com- 
missione di  medici  di  Londra. 

«  Non  si  corra  però  troppo,  avverti 
il  Lardy.  I  risulati  sono  stati  notevoh, 
ma  non  bisogna  concludere  che  tutti  i 
tisici  possano  essere  d' ora  innanzi 
guariti.  Si  potrebbero  far  così  nascere 
delle  illusioni.  Questo  è  però  certo: 
che  il  metodo  dello  Spahlinger  è  me- 
raviglioso. 

u  Esso  ha  dato  risultati  superiori  a 
quelli  ottenuti  con  tutti  gli  altri  pro- 
cessi. Sembra  che  il  trattamento  Spahl- 
inger abbia  un'azione  diretta  sui  ba- 
cilli della  tubercolosi.  Non  si  ottiene 
soltanto  una  guarigione  più  o  meno 
secondaria  delle  lesioni  tubercolotiche, 
ma  la  scomparsa  primaria  dei  bacilli. 
Sembra,  in  altre  parole,  che  sia  uc- 
ciso il  germe  stesso  della  tubercolosi. 
È  la  guarigione  radicale  dei  ma- 
lati. Intanto  è  da  augurarsi  che  questo 
metodo  venga  sottoposto  a  un  più  largo 
esperimento  ». 

Le  correnti  del  Mediterraneo. 

Il  Mediterraneo  riceve  una  conside- 
revole corrente  dall' Atlantico. Quest'ac- 
qua può  venire  assai  da  lontano.  Una 
bottiglia  gettata  nell'Atlantico  al  sud- 
ovest  dell'  Irlanda  dal  principe  di  Mo- 
naco fu  ritrovata  646  giorni  dopo,  nel 
1892,  su  le  coste  tunisine,  ad  ovest  di 
Diserta.  Nel  Mediterraneo  occidentale 
si  sono  inoltre  trovate  delle  alghe  del 
mar  di  Sargassi. 

Aimé  aveva  mostrato,  per  mezzo 
di  bottiglie,  che  c'era  nel  Mediterraneo 
una    corrente    dall'ovest    verso    l'est. 
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lungo  le  coste  dell'Africa;  ma  si  igno- 
rava che  dei  corpi  abbandonati  potes- 
sero entrare  nel  Mediterraneo  dai  lon- 
tani paraggi  dell'Atlantico.  Questo  fat- 
to, tuttavia,  poteva  sembrar  verosimile 
pensando  al  predominio  dei  venti  oc- 
cidentali. 

Comunque,  è  certo  che  vi  è  un  co- 
stante afflusso  d'acqua  atlantica  nel 
Mediterraneo.  È  naturale,  del  resto. 
Questo  mare  perde  per  l'evaporazione 
più  acqua  di  quello  che  ne  riceva  dai 
fiumi:  se  riceve  i,  evapora  3.  In  que- 
ste condizioni,  il  suo  livello  deve  ab- 
bassarsi, d'onde  la  necessità  d'un  af- 
flusso d'acqua  dall'Atlantico. 

Interessanti  notizie  su  questo  feno- 
meno ci  sono  offerte  dalla  Relazione, 
da  poco  uscita,  stilla  spedizione  geo- 
grafica danese  nel  Mediterraneo  e  nei 
mari  adiacenti  compiuta  nel  1908-1910. 
Essa  è  opera  di  J.  Schmidt  e  de'  suoi 
collaboratori  {Report  on  the  danish 
oceano graphical  expedition  igo8-igio 
io  the  Mediterranean  and  adj acent  seas, 
Copenaghen,  F.  Fost). 

La  corrente  atlantica  è  superficiale, 
ed  ha  una  velocità  che  varia  da  i  a 
3  nodi.  Ma  sotto  questa  corrente  en- 
trante superficiale  ce  n'è  un'altra  più 
profonda  e  che  esce.  Una  parte  del- 
l'acqua profonda  del  Mediterraneo  si 
riversa  nell'Atlantico,  mentre  una  parte 
superficiale  di  questo  vi  penetra.  È 
un'acqua  più  salsa,  e  abbastanza  cal- 
da (13°  C.)  ;  per  la  sua  densità  resta 
in  fondo,  malgrado  il  calore  che  ten- 
derebbe a  farla  salire  in  alto. 

Ecco  il  percorso  di  questa  corrente 
profonda.  Uscita  dallo  stretto  di  Gi- 
bilterra, s' inclina  verso  il  nord,  poi 
verso  Pest,  e  si  dirige  su  le  coste  in- 
glesi. Lascia  l' Inghilterra  e  l' Irlanda 
alla  sua  destra,  e  la  si  ritrova  tra 
Rockall  e  la  Scozia.  Talvolta  penetre- 
rebbe, sembra,  nella  Manica  e  nel 
mare  d' Irlanda.  È  almeno  così  che  si 
è  voluto  spiegare  di  recente  la  pre^ 
senza  occasionale  di  acque  molto  salse 
nei  paraggi  in  questione.  Sul  resto 
del  percorso  non  si  sa  nulla  di  preciso, 
e  non  si  fanno  che  congetture. 


Sul  percorso  della  corrente  atlantica 
superficiale,  si  è  osservato  che  essa, 
una  volta  entrata  nel  Mediterraneo,  si 
volge  verso  l'est,  poi  lungo  le  coste 
africane,  provocando  due  circolazioni 
cicloniche  nel  mare  delle  Baleari  e  nel 
Tirreno,  poi  entra  nel  Mediterraneo 
orientale  tra  Tunisi  e  la  Sicilia,  de- 
terminando una  terza  circolazione  ci- 
clonica. Finisce  con  l'entrare  nel  mar 
di  Marmara,  poi,  per  il  Bosforo,  nel 
mar  Nero,  ma  quivi  come  corrente 
profonda. 

Il  mar  Nero  presenta  una  particola- 
rità: riceve  più  acqua  dolce  di  quello 
che  ne  perda  per  evaporazione  :  esso 
manda  dunque  dell'acqua  nel  mare  di 
Marmara.  11  suo  fondo  non  si  rinnova 
quasi  affatto  :  l'acqua  vi  stagna  e  l'os- 
sigeno vi  fa  difetto,  ed  è  sostituito 
dall'  idrogeno  solforato.  Salvo  alcuni 
batteri,  non  vi  vive  nulla. 

Le  ricerche  danesi  hanno  poi  accer- 
tato che,  contrariamente  all'  opinione 
emessa  da  Carpenter,  e  conformemente 
a  quella  di  J.  Thoulet,  vi  sono  molti 
movimenti  nella  profondità  del  Medi- 
terraneo, e  non  l' immobilità  quasi  as- 
soluta che  si  credeva.  Le  ricerche  fatte 
sul  Thor  sono  state,  a  questo  proposito, 
definitive. 

Gli  esploratori  danesi  hanno  cer- 
cato di  valutare  l' importanza  dello 
scambio  che  annualmente  avviene  tra 
l'Atlantico  e  il  Mediterraneo,  conclu- 
dendo che  quest'  ultimo  riceve  dalle 
pioggie  e  dai  fiumi  circa  2200  chilo- 
metri cubi  d'acqua.  D'altra  parte,  ne 
perde  5200  chilometri  cubi  per  evapo- 
razione. La  difi'erenza,  3000  chilome- 
tri cubi,  è  fornita  dall'Atlantico.  Se- 
condo le  osservazioni  e  i  calcoli,  l'A- 
tlantico manda  al  Mediterraneo,  per 
Gibilterra,  59,200  chilometri  cubi  al- 
l'anno, trasportativi  dalla  corrente  su- 
perficiale, mentre  per  la  controcor- 
rente profonda,  il  Mediterraneo  ne 
cede  all'Atlantico  56,200.  Ne  trattie- 
ne 3000,  cioè  la  quantità  giusta  per 
compensare  la  perdita  per  l'evapora- 
zione. 

Nemi. 


NOTIZIE,  LIBRI  E  RECENTI  PUBBLICAZIONI 


ITALIA. 


La  Commissione  incaricata  di  desigmare,  fra  le  opere  d'arte  esposte  nella 
Mostra  di  Venezia,  quelle  che  meritassero  d'essere  acquistate  per  la  Gralleria 
della  città,  ha  deciso  di  proporre  i  lavori  seguenti:  Prima  neve,  pittura 
a  olio  di  Leonardo  Bazzaro;  /  vecchi  pi  cita  n  i.  inttur  a  a  olio  di  Giorgio  Bei- 
Ioni;  Gennaio  radioso,  pittura  a  olio  di  Carlo  Fornara;  Nudo  di  donna,  marmo 
di  Giuseppe  Graziosi;  Ecce  puer,  bronzo  di  Medardo  Rosiso;  Sul  Bacchiglione, 
])ittura  a  tempera  di  Vettore   Zanetti   Zilla. 

—  E  uscita  una  nuova  edizione,  ampliata  e  riveduta,  del  dizionario  bio- 
bibliografico  di  Carlo  Villani:  Sielle  Femminili  (Roma,  Albrighi  e  Segati). 

—  La  Giustizia  nella  Somalia  e  il  titolo  di  una  recente  oijera  di  Guglielmo 
Ciamarra.  E  una  raccolta  di  giurisprudenza  coloniale.  (Napoli,  Tip.  Francesco 
Giannini). 

—  Nella  'X  Collezione  di  Classici  Italiani  con  note  »  diretta  da  P.  T.  Mat- 
tiucci,  è  uscito,  a  cura  di  Ferdinando  Neri,  un  nuovo  volume:  /  sonetti  di  Fol- 
*lore   da   San   Gimignano   (Città   di   Castello,    Lapi). 

'    — ■  I/editore    Laterza    ha    dato    fuori    in    questi    giorni    il    settimo    volume 
delle  opere  di  Alfredo  Oriani.  Si  intitola:    Ombre  di  occaso. 

—  Lo  stesso  editore  ha  pubblicato  Santuari  cV Oriente  di  Edoardo  Schuré, 
nella   traduzione   italiana   di  Olga   Fiano. 

—  La  Federazione  italiana  delle  Biblioteche  i>of)olari  ha  dato  teste  in 
luce  due  nuovi  e  interessanti  volumetti:  L'evoluzione  economica  di  Achille 
Loria,  e   Igiene  della  generazione  di  Giuseppe  Vigevani, 

—  TI  fascicolo  V-VI  dell'Arce,  uscito  il  1**  novembre,  porta  tra  l'altro: 
(jiovanni  Battista  Moroni  e  i  pittori  bresciani,  di  Michele  Bianoale;  Il  re- 
stauro dello  spedale  dei  cavalieri  a  Badi,  di  G.  Gerola;  L'esposizione  d'arte 
veneziana  al  Burlington  Fine  Aris  Club  di  Londra,  di  Giuseppe  Fiocco; 
Studii  sul  palazzo  ducale  di  Urbino^  di  Lionello  Venturi. 

—  Il  Bollettino  della  Beale  Società  Geografica  contiene  un  importante 
articolo  di  G.  Jaja  su  L'insegnam.ento  della,  geografia  nel  Corso  Normale  della 
il*.   Accademia  Navale. 

—  Oreste  Antognoni  ha  iniziato  (editrice  la  casa  Umberto  Mondovì  di 
Mantova)  una  pregevole  collezione  di  ((  Libri  di  lettura  e  di  studio  »  per  le 
scuole  medie  inferiori.  Il  primo  volumetto  s'intitola  dai  Patrioti  italiani  nelle 
prigioni  austriache,  e  contiene  passi  opportunamente  e  sapientemente  scelti  dal 
Pellico,  Maroncelli,  Gonfalonieri  e  Pastro,  del  quale  è  la  bella  pagina  Ai  gio- 
vani, calda  d'amor  patrio,  con  cui  si  dedica  ad  essi  il  simpatico  libro.  L' Anto- 
gnoni, che  di  questi  giorni  ha  pure  assunta  la  direzione  della  elegante  rivista 
torinese  L'Attualità,  fa  seguire  alle  parole  del  Pastro  un  suo  breve  e  arguto 
scritto:    Correzione  elle   del  Manzoni  al  Pellico. 

—  Si  annuncia  che  la  nuova  opera  del  maestro  Alberto  Franohetti,  Notte 
di  leggenda,  andrà  in  scena  nel  prossimo  mese,  alla  ((  Scala  »  di  Milano. 

—  Sotto  il  titolo:  La  letteratura  della  nuova  Italia,  Benedetto  Croce  ha 
raccolto  in  due  volumi  le  geniali  e  originali  Note  da  lui  pubblicate  sulla  (-//- 
tica  nel  corso  degli  ultimi  dodici  anni  (Bari,  Laterza). 

—  La  Commissione  pellagrologiea  per  la  provincia  di  Pesaro  e  Urbino  ha 
deliberato  di  indire  un  concorso  a  premi  fra  gli  agricoltori  della  provincia 
che  dimostreranno  di  avere  meglio  ottenuto  l'intento  di  aumentare  il  rac- 
colto del  grano,  contribuendo  così  a  risparmiare  alla  Patria  le  dolorose  con- 
seguenze del  difetto  di  esso. 


334  NOTIZIE,    LIBRI   E   RECENTI   PUBBLICAZIONI 


FRANCIA. 

Sono  usciti  recentemente,  in  Francia,  e  quasi  allo  stesso  tempo,  tre  nuovi 
libri  su  Napoleone:  Napoléon  delivré  (le  second  reiour  de  VEmpereur),  di  Al- 
béric  Caliuet  (Emile-Paul)  ;  Bonaparte  au  Caire,  di  J.  D'Ivray  (Lemerre)  ; 
yapoìéon  <iux  camj^s  de  Boulfxjne,  di  Maurice  Bottet  (Ambert), 

—  Cypris  è  il  titolo  di  una  interessante  opera  di  Alexandre  Bérard.  E  la 
storia  dell'isola  di  Cipro  nel  MedioeA'o,   (Eugène  Figuière). 

—  L'Accademia  .francese,  in  una  recente  seduta,  ha  approvato  una  pro- 
testa contro  tutte  le  affermazioni  con  le  quali  la  Germania  imputa  alla  Fmn- 
cia  ed  ai  suoi  alleati  la  responsabilità  della  guerra  e  contro  tutte  le  denega- 
zioni opposte  alle  avvenute  atrocità.  I.a  protesta  conclude  esprimendo  Fam- 
mirazione  dell'Accademia  per  gli  eserciti  che  lottano  con  la  Francia  contro  la 
coalizione   della   Germania    e   dell'Austria. 

—  E  morto  Louis  de  Fourcaud,  critico  d'arte  del  (>(iuIoì.s.  Da  molti  anni 
era  professore  alla  Scuoia  di  Belle  Arti  di  Parigi,  dove  gli  era  stata  affidata 
la  cattedra  di  storia  dell'arte,  una  volta  occupata  da  Taine.  Poco  tempo  fa 
era  stato  eletto  membro  dell'Accademia  delle  Belle  Arti.  Lascia  varie  opeie 
di  indiscusso  valore.  Era.  nato  nel  1851. 


AUSTRIA  e  GERMANIA. 

La-  Koelnische  Zeitung  annuncia  che  è  morto  in  guerra  uno  dei  suoi 
pili  apprezzati  collaboratori  letterari,  il  dott.  Bojartzin.  Egli  era  diventato 
molto  popolare  sin  dal  principio  della  guerra  per  le  piccole  istantanee  che 
mandava,   dal  campo. 

—  La  ])rossima  stagione  invernale  aivrà  una  grave  ripercussione  sulle  ojje- 
razioni  di  guerra.  Leggasi  a  questo  proposito  un  importante  articolo  nella 
Deutsche  Bevue:  Der  Winter  als  Feind  alhr  Armeen,  ireìche  auf  ihn  nicht 
(jeniifjend  vorbereitet  sind. 

—  Franz  Strunz  pubblica  nel  IjUciiiiiscIh'  Kcho  un  articolo  su  TJuìfnno 
manoscritto  di  Mozart  (Mozart  ìetzte  Kandschrift). 

—  Richard  Strahl  pubblica  nei  Grenzboten  un  articolo  intitolato:  Weìf- 
u  irt.schaft  un4  Weìthrieo  (Economia  mondiale  e  guerra  mondiale). 

—  E  uscita  la  terza  parte  del  romanzo  Stephana  Schwertner  di  E.  v.  Han- 
del-Mazzetti  ;  si  intitola:  J  ungfrau  unti  Martyrin  (Monaco,  J.  Kosel'sche  Bucli- 
handlung). 

INGHILTERRA  e  STATI  UNITI. 

L'editore  .John  Long  di  I/ondra  ha  messo  in  vendita,  in  questi  gioini, 
le  seguenti  opere:  Behjium,  Her  Kings,  K'mgdom  and  Feopìe,  di  John  de 
Courcy  Macdonnel  ;  Beftind  the  Scenes  at  the  Court  of  Vienna:  the  Private 
Life  of  the  Emperor  of  Austria,  di  Henri  de  Weindel  e  Philip  W.  Sergeant  ; , 
The  German  Fjmpire^s  hour  of  Destiny,  del  colonnello  H.  Frobenius;  The 
secret  History  of  the  Court  of  Berlin,  di  Henry  W.  Fisher;  Martial  Ixno 
u'ithin  the  Bealm  of  England,  di  James  Tx>wry. 

—  H.  G.  Wells  ha  pubblicato  un  nuovo  romanzo:  The  Wife  of  Sir  Isaac 
Ilarman.  È  un  romanzo  di  vita  motlerna.  in  cui  sono  trattati  vari  aspetti 
del  movimento  femminista,  specialmente  in  relazione  al  matrimonio.  (Londra, 
Macmillan). 

—  Segnaliamo  una  interessante  opera  di  Gilbert  Waterhoust\,  ricca  di 
notizie  e  di  dati  statistici,  col  titolo:  The  Literary  Belation.s  of  Engìand  and 
(rennany  in  the  Seventeenth  Century.  Essa  è  la  continuazione  del  libro  del- 
THerford  su  le  relazioni  letterarie  tra  la  Germania  e  l'Inghilterra  nel  se- 
colo XVI  (Cambridge,   University  Press). 

—  L'intensità  del  calore  solare  è  costante?  Tale  è  il  quesito  che  si  propone' 
di  risolvere  C.  G.   Abbot  neirHar;'<^r',s  Magazine. 

--  Dicesi  che  la  cattedrale  di  Westminster  sia  stata  assicurata  per  la 
somma  di  150,000  lire  sterline  (franchi  3,750,000)  contro  i  rischi  delle  bombe 
ohe  i>otessero  venire  lanciate  da  aeroplani  o  da  ((  Zeppelin  ». 

—  L'editore  Constable  (liondra)  ha  pubblicato  i   Discorsi  di  Chamberlain. 
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—  E  morto,  all'età  di  quarantaquattro  anni,  l'eminente  scrittore  e  pre- 
dicatore cattolico  Robert  Hngli  Benson.  Figlio  di  un  arcivescovo  anglicano  di 
Canterbury,  si  convertì  14  anni  or  sono  al  cattolicismo,  e  nelle  Confessioìii  d'un 
l 'invertito,  pubblicate  di  recente  nella  Revue  hebdomudaire,  descrisse  le  tappe 
successive  della  sua  lenta  conversione.  Lascia  varie  opere  di  varie  specie: 
raccolte  di  preghiere,  vite  di  santi,  romanzi  e  novelle.  Alcuni  dei  suoi  ro- 
manzi meritano  di  figurare  tra  le  opere  piti  originali  della  letteratura  con- 
temporanea inglese. 

—  Col  consenso  e  con  l'approvazione  di  Rudyard  Kipling,  Ralph  Duratici 
lia  pubblicato  un  Ilandhook  to  the  Poetri,  of  Itudyard  Kipling.  E  un  libro  che 
serve  molto  bene  per  intendere  ijienamente  la  poesia  del  poeta  anglo-indiano, 
la  quale  abbonda  di  parole  arcaich?  e  di  espressioni  che  nessun  dizionario  re- 
gistra  (Londra,   Hodder  &   Stoughton). 

—  Arthur  C.  Bensoii  ha  dato  fuori  un  volume  di  poesie  scelte  delle  sorelle 
Bronte.  Alcune  di  esse  sono  inedite  {Bront'è  Poenìs:  Selection  froni  the  Poetii/ 
of  ('Ji(!ì1(dtt\   Kmdy,  Anne,  and  Bninwel  Bront'è.   Londra,  Smith.   Eìder). 

ITALIA  ALL'ESTERO. 

Si  sono  scoperti  recentemente  vari  e  interessanti  scritti  inediti  di  Swiii- 
burne.  Ricordiamo,  tra  gli  altri:  Un'Ode  a  Mazzini  datata  1857,  alla  quale 
manca  una  strofa  e  mezza,  e  in  cui  l'autore  mostra  la  pni  ardente  simpatia 
per  la  Giovane  Italia  nelia  sua  lotta  contro  l'Austria,  e  un  poema,  ^d  vrv- 
l'\i!>colo  (1867),  inspiratogli  da.  Garibaldi. 

—  E  uscito  in  Francia  un  libro  di  Georges  Dreyfous  sul  Giorgione  (i*a- 
rigi,    Alcan). 

—  La  Deutsche  Bevue  di  novembre  porta  quattro  articoli  riguardanti 
l'Italia:  Italien  und  das  europdische  Gleichgewicht,  di  Philipp  Hiltebrandt  ; 
Die  italienische  Neutralitdt,  di  T.  Galimbert;  Italien  und.  der  Dreibund,  di 
B.  Cirmeni  ;  e  il  quarto,  anonimo,  sulla  Francia  e  l'Italia  in  Africa:  Frank- 
reich  und  Italien  in   Afrika. 

—  Sotto  il  titolo:  Italy's  Foiinjn  uml  '/obnual  ì'oììcy,  sono  usciti,  nella 
versione  inglese,  i  IJi'icorsi  del  .senatoi-e  Iittoiw.  La  traduzione  è  opera  di 
Bernardo  Quaranta   di   San   Severino. 

—  Sono  teste  usciti  in  Inghilterra,  presso  gli  editori  Smith  &  Elder,  due 
libri   che  interessano  l'Italia-:    Italy's  Foretc/n  and   Colonial   Pnlicy. 

—  Itolian  Gardens  of  the  Bénaissance,  and  other  Studies  e  il  titolo  di 
un   recente   volume   di   Julia   Cartwright,   edito  a   I^ondra,    da    Smith  &   Elder. 

—  E  uscito  un  volume  di  poesie  di  Giosuè  Carducci  tradotte  in*  tedesco. 
(Gedichte,   scelte   e  tradotte   da  Ferdinand   Fehling,    Heidelberg,   J.    Hòrning). 

VARIE. 

La  ((  Sezione  Coloniale  »  dell'Orto  Botanico  di  Palermo  venne  eretta 
in  Ente  autonomo  colle  funzioni  di  a  Giardino  Coloniale  »  dello  Stato.  Esso 
quindi  curerà  di  diffondere  le  piante  riconosciute  utili  fra  gli  istituti  d'istru- 
zione agl'aria  e  fra  i  privati  agricoltori,  insieme  alle  nozioni  sulle  proprietà 
delle  piante  stesse  e  sui  metodi  di  coltivazione,  fornendo  al  Governo,  alle 
Associazioni,  ai  privati,  le  informazioni  d'indole  economica  e  tecnica  nei  ri- 
guardi delle  coltivazioni  alle  quali  è  rivolta  la  sua  attività. 

—  La  Società  tedesca  degli  artisti  di  teatro  ha  distribuito  dallo  scoppio 
della  guerra  a  titolo  di  sussidi  e  prestiti  50  mila  marchi,  quella  austriaca 
32  mila  corone.  Di  più  ambedue  queste  Società  si  sono  prestate  a  trovare 
non  solo  cibo  e  alloggio  gratuito  ai  propri  affiliati  rimasti  sul  lastrico,  ma 
spesso  anche  altre  occupazioni  di  vario  genere.  Così,  per  esempio,  la  Società 
austriaca  è  riuscita  a  collocare  in  qualità  di  conduttori  della  ferrovia  e  del 
tram  elettrico  e  in  qualità  di  chauffeuis  50  attori  rimasti  senza  scrittura. 
Parecchie  attrici  austriache  si  guadagnano  ora  il  pane  quotidiano  facendo 
lavori  da  sarta  e  da  modista.  A  Vienna  sono  allerti  attualmente  14  teatri 
e  il  40  j)er  cento  dei  loro  addetti  ha  potuto  continuare  ad  esercitare  la 
professione.  Senza  lavoro  sono  rimasti  i  membri  di  80  teatri  dell'Austria  e 
di  200  Compagnie. 

—  La  Bìhliotheque  Universelle  di  novembre  reca  un  interessante  arti- 
colo di  Henry  de  Varigny,   intitolato:    Le   traitement  des  hlessures  de  guerre. 


LIBRI 

PEKVENUTI  ALLA   DIREZIONE   DELLA 


NUOVA  ANTOLOGIA  » 


Lii  letteratura  della  nuova  Italia, 
saggi  critici  di  Benedetto  Croce.  — 
Voli.  2,  pag.  814.  L.  13. 

/  falsari  celebri  ossia  II  monachi- 
smo italiano  durante  il  Medioevo,  di 
Lanciotti  Antonio.  —  Città  di  Ca- 
stello, Lapi,  pag.  246.  L.  5. 

Stelle  Femminili,  dizionario  bio-bi- 
bliograiioo  di  Carlo  Villani,  2»  ediz. 
—  Roma,  Albrighi  e  Segati,  pag.  824. 
L.  5. 

Ombre  di  occaso,  di  Alfredo  Oria- 
Ni-   —  Bari,  Laterza,    pag.   288.   L.   3. 

Santuari  d'Oriente,  dì  Edoardo 
SchtjRÉ,  traduz.  di  Olga  Fiano.  — 
Bari,  Laterza,  pag.  288.  L.  ,3.50. 

Novelle  e  bozzetti,  di  Gemma  Man- 
FHO  Cadolini.  —  Città  di  Castello, 
Lapi,   pag.   208.   L.   3. 

Ininfluenza  educativa  della  musica, 
di  Angelo  Tomzzo.  —  Roma,  Casa  E- 
ditrice  Italiana,  pag.  106.  L.  2.50. 

Le  Leuchesi  (intermezzo  di  rime), 
di  Vito  D.  Palumbo.  —  Cali  mera, 
Tip.  Ed.  N.  Taube,  pag.  152.  L.  3. 


/  Sonetti  di  Fohjore  da  Scin  Gimi- 
(jnano,  a  cura  di  Ferdinando  Neri.  — 
Città  di  Castello,  Lapi,   p.   120.   L.  2. 

La  Giustizia  nella  Somalia,  raccol- 
ta di  giurisprudenza  coloniale,  di 
Gi^glielmo  Ciamarra,  prefaz.  di  Gia- 
como Agnesa.  —  Napoli,  Tip.  Gian- 
nini, pag.  424. 

Ultime  voci,  poesie  di  Argia  Casti- 
GLTONi  ViTALis.  —  Rovigo,  Officine 
Grafiche  n  Corriere  del  Polesine  »,  pa- 
gine 140.  L.   1.50. 

L'evoluzione  economica,  di  Achille 
Loria.  —  Federazione  italiana  delle 
Biblioteche  popolari,   pag.  62.  L.  0.90. 

Igiene  della  generazione,  di  Gii^- 
SEPPE  Vigevani.  —  Federaz.  italiana 
delle  Biblioteche  popolari.   L.  0.90. 

Mentre  infuria  la  guerra,  liriche  di 
G.  Targioni-Tozzetti.  —  Livorno, 
Giusti,  pag.  16.  L.  0.50. 

Direzione  generale  delle  Privati- 
ve -  Servizio  del  Lotto  -  Esercizio 
1912-913.  -  Belazione  a  S.  E.  ?7  .¥/- 
nisiro  delle  Fm-anze.  —  Roma,  Tipo- 
grafia Cooperativa  Sociale,  pag.   56. 
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English  economie  history,  by  A.  E. 
Bland,  P.  a.  Brown,  R.  H.  Taw- 
NEV.  —  London,   Bell,  p.  730.  Sh.  6. 


Vers  Vapaisement  par  Vargent,  i>ar 
RbNÉ  E.  BossiÈRE.  —  Le  Havre,  Im- 
primerle H.   Micaux,  pag.   142. 
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LA   MADRE   DI   MAZZINI 


Giuseppe  Mazzini  ebbe  al 
mondo  due  grandi  e  inestingui- 
bili amori  :  la  Patria  e  la  ma- 
dre sua. 

L'amore  per  la  patria  fu  in 
lui  passione.  Ad  essa  egli  diede 
tutta  la  vita,  da  essa  egli  ebbe 
solo  dolore  :  e  quella  fiamma  di- 
vampante fu  nutrita  della  parte 
più  attiva  e  più  sensitiva  del- 
l'anima sua,  assorbì  tutte  le  ec- 
cezionali energie  di  lui,  che  fu 
veramente,  per  tale  doloroso  a- 
more,  il  Werther  dell'amor  pa- 
trio. x'\ltpi  amo'ri  profondi  e  du- 
revoli, sorgenti  di  consolazione, 
no'U  furono  nella  sua  travaglia- 
ta esistenza,  so  non  quello  per 
la  madre  sua.  Egli  sortì  da  na- 
tura una  grande  affettività:  amò 
teneramente  alcuni  amici,  alcu- 
ne donne  (prima  tra  queste  Giu- 
ditta Sidoli),  fu  per  altre  donne  che  incontrò  sulla  sua  via  della 
croce  e  che  lo  adorarono  temporaneamente  (come  le  pie  donne  il 
Redentore)  un  amico  amoroso  :  qualche  cosa  di  squisitamente  fem- 
mineo, di  divinamente  puerile  era  nell'anima  sua,  pur  temprata  agli 
aspri  cimenti:  ma  innamorato  profondamente,  perdutamente  di  una 
donna  egli  non  fu  mai. 

Il  corpo  era  quasi  totalmente  asso>rbito  dallo  spirito  in  quel 
mirabile  uomo,  in  quel  sensitivo  squisito,  assetato  d'ideale  sino  al 
martirio,  uno  dei  tipi  che  più  onorano  l'umanità  nella  storia  del 
mondo  intero;  e  la  parte  più  intima  della  sua  sentimentalità  si 
acquietò  nella  comuniono  spirituale  con  sua  madre  :  la  sua  amica 
migliore,  la  sua  confidente  lontana  ma  sempre  vigile  e  attiva,  colei 
che  lo  protesse  come  la  sua  provvidenza  terrona,  che  lo  amò  di  uno 
struggente  e  intelligente  amore. 

Di  altre  amiche,  nel  vero  significato  della  parola,  egli  non  sentì 
il  bisogno:  la  sua  santa  madre  gli  bastò  e  gli  riempì  l'anima  di  un 
dolce,  luminoso,  fresco  amore  figliale  ch'ebbe,  anche  nel  suo  tormen- 


Maria  Mazzini. 
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tato  cuore  d'uomo  maturo,  quella  tenerezza  e  quella  commozione  che 
non  sopravvivono,  di  consueto,  ai  giorni  della  puerizia. 

Il  divino  idillio  tragico  tra  quel  figlio  e  quella  madre,  fatal- 
mente e  inesorabilmente  separati,  perchè  fu  possibile?  Era  in  lui  il 
sentimento  figliale  solo  come  istinto  e  come  ideale?  Era  da  lui  la 
sua  genitrice  tanto  adorata  solo  perchè  lo  aveva  messo  al  mondo? 
E  lo  legava  a  lei  l'affetto  devoto,  il  rispetto  che  è  dovere  in  ogni 
anima  bennata  e  che  in  quella  di  lui  doveva  assurgere  all'idealiz- 
zazione? 

La  conoscenza  dell'opera  e  della  vita  del  Girande,  il  suo  episto- 
lario, ciò  che  esiste  nella  storia,  nella  cronaca,  nella  tradizione  orale, 
ci  dimostra  che  se  creatura  eccezionale  fu  il  figlio,  eccezionale  fu 
anche  la  madre. 

La  maternità  fu  in  Maria  Mazzini  missione  :  fu  opera  non  solo 
della  carne  ma  dello  spirito  e  dell'anima,  fu  comprensione,  respon- 
sabilità e  martirio.  Ella  meritò,  per  avere  non  solo  generata,  ma 
coltivata  con  santo  intelletto  d'amore  quella  superiore  pianta  umana 
che  era  fiorita  dal  suo  grembo,  per  le  estasi  di  gioia  che  da  lui 
ebbe,  per  gli  spasimi  di  dolore  che  per  lui  provò,  per  esserselo  stac- 
cato dal  cuore  sanguinante  con  esteriore  fortezza  per  darlo  alla  Pa- 
tria, ella  meritò  d'essere,  nella  sua  umile  gloria,  l'ombra  soave  di 
quella  luce  immortale. 

E  poiché  tutte  le  pagine  ch'ella  scrisse  furono,  disgraziatamente, 
disperse,  noi  dobbiamo  cercarla  nelle  pagine  del  figlio  suo.  E  cer- 
candola ivi  amorosamente,  noi  la  troviamo  e  possiamo  ricostruirne 
la  bella,  nobile,  energica  figura  morale. 

A 

Al  principio  del  secolo  scorso  viveva  a  Genova  in  via  Lomellini 
numero  21,  al  primo  piano,  una  famiglia  borghese  agiata  e  dabbene. 

Il  padre,  il  dottor  Giacomo  Mazzini  (nato  a  Chiavaai  nel  1766  da 
Giuseppe  e  da  Maria  Turri),  laureato  all'Università  di  Pavia,  eserci- 
tava la  medicina  ed  aveva  una  estesa  clientela  nell'alta  borghesia  e 
nella  nobiltà.  (Più  tardi,  il  6  gennaio  1822,  fu  nominato  professore 
di  anatomia  all'Università  di  Genova).  D'animo  liberale  (aveva  colla- 
borato al  giornale  11  Censore  italiano  che  si  pubblicò  a  Genova 
dal  novembre  1797  al  luglio  1799),  ma  di  spirito  pratico,  era  un 
perfetto  galantuomo,  che  non  si  elevava  al  di  sopra  dell'aurea  me- 
diocrità. 

La  moglie  di  lui.  Maria  Drago,  nata  a  Genova  il  31  gen- 
naio 1774,  era  un  perfetto  modello  di  donna  cristiana.  Era  allora 
una  bella  giovane,  sui  trent'anni,  dal  caratteristico  tipo  italico,  sana 
(H  corpo,  di  mente  equilibrata  e  coltivata.  I  tratti  del  volto  piuttosto 
accentuati,  la  fronte  ampia,  gli  occhi  neri,  grandi,  splendenti,  ai 
quali  tanto  dovevano  somigliare,  come  si  vede  dai  ritratti  di  lei, 
quelli  del  figlio. 

Dal  bianco  «  pezzotto  »  genovese  la  sua  bruna  testa  espressiva 
doveva  trarre  pittorico  risalto,  tanto  da  meritare  la  riputazione 
ch'ella  ebbe  di  bellissima. 

Mise  al  mondo  quattro  figli:  tre  femmine  ed  un  maschio:  Rosa, 
Antonia,  Giuseppe  e  Francesca  Geronima.  Il  maschio,  come  succede 
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in  Ogni  famiglia,  essendo  il  solo  del  suo  sesso,  fu,  se  non  il  predi- 
letto, il  più  festeggiato  e  vezzeggiato.  -Non  potendo  la  madre  nu- 
trirlo da  sé,  il  piccolo  Giuseppe  fu  messo  a  balia  a  San  Desi- 
derio di  Chiavari,  comune  di  Rapallo,  poco  lungi  dalla  villetta 
di  Posalunga,  proprietà  dei  Mazzini,  che  allora  non  v'era  l'usanza, 
nella  modesta  borghesia,  di  prendere  le  nutrie-i  in  casa.  Disgraziata- 
mente la  balia  era  incinta  ed  il  bambino  si  ammalò.  La  madre,  che 
andava  sovente  a  vederlo,  fece  subito  divezzare  il  piccino  :  ma 
dovette  arrendeirsi  aljl'ordfne  del  medico  che  pirescriveva  di  la- 
sciarlo ancora  in  campagna,  causa  la  sua  delicata  salute,  sotto  la 
diretta  sorveglianza  di  una  parente  che  abitava  da  quelle  parti. 

Solo  quando  ebbe  circa  due  anni  potè  essere  ripreso  a  casa;  ma 
non  ancora  in  buona  salute.  Da  quel  giorno  la  madre  entrò  vera- 
mente in  possesso  della  sua  creatura.  Sembrava  ch'ella  si  volesse 
compensare  e  che  volesse  compensare  lui  del  tèmpo  in  cui  ne  era 
stata  lontana.  Per  un  anno  intero  lo  curò  assiduamente  e  intelligen- 
temente, non  separandosene  mai,  nemmeno  per  un'ora,  né  di  giorno 
né  di  notte,  portandolo  sempre  in  collo,  perché  il  povero  piccino  era 
debole  e  male  si  ireggeva  sulle  gambe.  E  cominciò  subito  a  manife- 
starsi l'attrazione  fra  i  loro  spiriti,  e  s'iniziò  quel  tenero  duetto  in 
cui,  allora,  lo  spirito  superiore  era  quello  di  lei.  Il  bambinello  mo- 
strava di  gustare  immensamente  le  favole  ch'ella  gli  raccontava,  le 
canzoni  ch'ella  gli  cantava  e  a  poco  a  poco  la  sua  mente  si  apriva 
e  si  affermava  con  segni  non  dubbi  di  precocità  e  di  singolarità. 

Come  padre  e  come  medico  il  dottor  Giacomo  si  opponeva  al 
cominciare  degli  studi  dei  quali  il  bimbo  fu  ben  presto' assetato',  mala 
madre,  con  l'intuito  del  suo  immenso  amore,  con  una  divinazione 
che  asserisce  la  sua  intelligenza  acuta,  comprendeva  che  il  cibo  spi- 
rituale era  necessario  al  figliuoletto  suo  come  l'aria  e  come  il  pane,  e 
pur  continuando  a  curarne  e  a  fortificarne  il  corpo,  sano  ma  de- 
licato, in  ogni  maniera  consigliata  dall'igiene,  si  faceva  complice 
delle  ribellioni  di  lui  alle  ingiunzioni  paterne  di  star  lontano  dai 
libri. 

A  malgrado  del  suo  intelletto  precoce,  del  temperamento  ap- 
passionato fin  dall'infanzia,  non  era  PippO'  (come  era  chiamato  dai 
suoi)  un  bimbo  triste  e  raccolto,  ma  di  vivace  e  lieto  umore.  Aveva 
ereditata  dalla  madre  e  la  dimostrava  fin  da  allora,  una  sottile  vena 
di  humour  e  di  serena  ironia,  ch'egli  esercitava  nell'ambiente  fa- 
migliare specialmente  com  le  sorelle  a  lui  molto  care,  dalle  quali 
era  teneramente  amato,  e  di  cui  era  il  piccolo  cavaliere  in  faccia  ai 
soli  pericoli  che  le  minacciassero:  i  castighi  dei  genitori,  presso  i 
quali  egli  adoperava  la  nascente  eloquenza  per  ottenerne  perdoni 
e  indulgenze. 

Francesca,  la  minore  sorella,  ch'egli  chiamava  Ghicchina,  non 
bella,  un  po'  difettosa  del  corpo,  la  più  intelligente,  che  a  lui  somi- 
gliava nella  gentilezza  dell'animo,  era  la  sua  prediletta,  colei  con 
la  quale  egli  si  sentiva,  dopo  la  madre,  in  più  intima  unione  spi- 
rituale. 

Il  padre,  occupato  nella  sua  professione,  lasciava  alla,  moglie  la 
direzione  dell'educazione  dei  figli;  ed  ella  sentì  subito'  la  gravità  del 
suo  compito,  rendendosi  conto  come  ella  faceva  del  singolare  tem- 
peramento del  suo  figliuolino,  al  quale  essa  stessa  veniva  impartendo 
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i  primi  insegnamenti  d'italiano  e  di  francese.  Di  francese  anzi,  ella 
restò  la  sua  unica  maestra  :  adulto,  egli  lo  parlò  e  scrisse  così  bene 
come  una  seconda  sua  favella,  con  una  così  perfetta  pronunzia  che 
gli  attirava  all'estero  le  lodi  di  chi  lo  ascoltava,  ed  era  suo  orgoglio 
rispondere:  «Io  imparai  il  francese  da  mia  madre». 


La  casa  in  cui  nacque  Giuseppe  Mazzini. 


Se  quell'appassionato  carattere  di  bimbo  destava  l'ammirazione 
e  la  compiacenza  della  madre,  ne  inquietava  la  mente.  Ella  lo  teneva 
sempre  con  sé,  in  casa  e  fuori,  e  assisteva,  presiedeva  allo  svolgersi, 
al  fiorire  di  quella  sua  esuberante  vita  sentimentale,  ch'ella  cercava 
nei  primissimi  anni  di  frenare  e  di  moderare,  temendo  per  la  sua 
delicata  salute. 
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Era  con  la  mamma  a  passeggio  e  aveva  circa  cinque  anni  quando 
avvenne  il  noto  episodio  del  vecchio  mendicante  romano,  dalla  bella 
testa  di  profeta,  che  sui  gradini  della  chiesa  dell'Annunziata  chie- 
deva relemosina  ai  passanti.  Poiché  per  farsi  notare  dalla  folla  di- 
stratta il  mendico  batteva  forte  il  bastone  sulle  pietre,  la  signora 
temette  che  il  bimbo  suo  avesse  paura  e  fece  per  prenderselo  in 
•collo  :  ma  egli,  sgusciandole  di  mano,  andò  ad  abbracciare  il  vecchio 
dicendo  a  lei  in  genovese:  «Dine,  mamà,  dine!  ».  Allora,  alla  donna 
che  aveva  sborsate  e  date  al  piccino  alcune  monete,  disse  il  mendico, 
col  suo  beiraccento  romano  :  «  Tenetelo  caro,  signora,  egli  amerà 
il  popolo  ». 

Quelle  parole  le  fecero  una  grande  impressione,  quasi  avessero 
valore  di  profezia. 

Come  primo  precettore  del  fìglio'  ella  scelse  l'abate  Luca  Ago- 
stino degli  Scalzi,  un  buon  giansenista  (che  Mazzini  ricordò  poi 
sempre  con  affetto),  il  quale  dichiarò,  dopo  pochi  anni  di  insegna- 
mento, di  sentirsi  disuguale  al  grave  compito  di  dare  lezione  a  chi 
ne  sapeva  più  di  lui.  Allora  il  fanciullo  fu  affìciato  per  tutti  i  corsi 
di  umanità  e  rettorica,  da  seguire  privatamente,  al  prof.  De  Gregori. 

La  madre  non^  cessava  dall'occuparsi  degli  studi  del  figliuolo. 
Anzi  di  mano  in  mano  ch'egli  cresceva,  ella  sentiva  aumentare  la 
sua  propria  iresponsabilità.  Era  in  essa  innato  il  senso  dell'educa- 
trice, cioè  della  buona  e  savia  coltivatrice  nell'allevare  quella  gio- 
vine pianta  che  intuiva  predestinata  a  singolare  avvenire.  Preve- 
nendo i  tempi,  con  nativa  intuizione,  essa  sentiva  che  il  miglior 
modo  di  educare  il  fanciullo  è  quello  di  rispettare  la  sua  perso- 
nalità, di  lasciare  ch'essa  si  svolga  intera,  di  fornirgli  i  mezzi  per 
percorrere  il  cammino  assegnatogli  dalla  natura,  accompagnandolo 
col  sorriso  della  benevolenza  e  della  fiducia,  con  la  forza  protettrice 
dell'esempio  e  dell'autorità,  in  un'atmosfera  morale  serena  ed  elevata.- 

Ella  aveva  il  vero  sentimento  della  maternità:  e  si  rendeva  conto 
che  niente  al  mondo  è  interessante  come  un'alba  d'uomo;  ed  era 
sprovvista  dell'egoismo  così  comune,  pur  nell'affetto,  alla  maggior 
parte  delle  madri.  Ella  comprendeva  ehe  i  figli  non  appartengono 
alle  madri,  ma  al  loro  stesso  avvenire  :  e  che  maternità  non  è  pos- 
sesso ma  rinunzia.  «  Cosa  sarà?  Chi  sarà  mio  fìglio?  »  ella  si  chie- 
deva incessantemente;  e  sentì  il  bisogno  di  avere  consigli  da  qual- 
cuno ch'ella  avesse  in  particolare  considerazione.  Scrisse  allora  al 
colonnello  Patrone,  suo  parente.  Era  il  1812  e  Pippo  aveva  sette  anni. 
11  Patrone  (già  colonnello  d'artiglieria  sotto  Napoleone),  che  allora 
viveva  a  Pavia,  le  rispose  una  lettera  della  quale  mette  conto  di  ri- 
portare almeno  la  prima  parte  per  il  singolare  senso  profetico'  che 
egli  vi  dimostra,  illuminato  da  quanto  la  madre  stessa  gli  aveva 
raccontato  del  bambino. 

Amatissima  signora  cugina, 
Non  poteva  farmi  più  segnalato  piacere  di  quello  che  da  lei  ricevo  per  mezzo  deHa 
gentilissima  sua,  che  si  h  compiaciuta  di  scrivermi  in  data  del  22  corrente  dandomi 
sue  nuove  con  quelle  del  suo  consorte  e  degli  amici  e  parlandomi  dell'adorabile  suo 
ragazzino.  Onde  soddisfare  ì  meglio  possibile  al  di  lei  ordine  di  dirle  francamente  il 
mio  parere  sul  l'intrapresa  di  lui  educazione,  conoscendo  la  scarsezza  dei  miei  lumi  soprR 
!.in  punto  sì  delicato,  ho  creduto  espresso  mio  dovere  consultare  chi  per  esperienza  e 
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sapere  poteva  decidere:  ed  eccole  la  ragione  per  cui  non  risposi  a  posta  corrente  mer- 
coledì p.°  p."  al  grazioso  di  lei  invito.  Questo  caro  fanciullo,  creda  a  me,  signora  cu- 
gina, è  una  stella  di  prima  grandezza  che  sorge  brillante  di  una  luce  per  essere 
ammirata  un  giorno  dalla  colta  Europa:  per  il  che  ognuno  deve  riguardarlo  per  sua 
proprietà,  e:l  inte-essarsi  in  pari  tempo  in  tutto  ciò  che  può  concorrere  a  trar  profìtto  dai 
doni  straordinari  che  gli  ha  compartito  la  prodiga  natura,  I  sommi  genii,  che 
ad  epoche  distanti  fecero  onore  al  loro  secolo,  spiegarono  d'oi'dinario  dalla  loro  infanzia 
quelle  facoltà  intellettaali  che  si  osservano  in  esso  :  da  qui  ne  nasce  il  bisogno  dei 
grandi  sacrifici  che  ella  dovrà  fare  per  la  sua  educazione  anche  al  di  sopra  delle  di  lei  forze. 

Su  questa  lettera,  conservata  da  Maria  Mazzini,  ella  scrisse  poi 
di  suo  pugno:  «  lettera  profetica  ». 

Nel  1816  essa  volle  ancora  consigli  sulle  letture  da  concedersi 
al  suo  Pippo,  assetato  sempre  più  di  sapere,  e  scrisse  all'amico  di  fa- 
miglia avvocato  Bregante  a  Venezia,  il  quale  le  rispose  esortandola 
a  dare  la  preferenza  ai  libri  di  storia. 

Maria  Mazzini  era  una  madre  sveglia  e  provvida  che  non  si  oc- 
cupava solo  degli  studi  ma  anche  degli  svaghi  dei  suoi  figliuoli.  Essa 
cercava  di  render  loro  piacevole  la  casa,  alternava  gli  insegnamenti 
solidi  con  quelli  dilettevoli,  i  periodi  di  applicazione  indefessa  con 
quelli  di  vacanza.  Così  Pippo  e  le  sorelle  studiavano  la  musica,  il 
ballo;  Pippo  anche  la  scherma;  passavano  molti  mesi  in  campagna, 
ricevevano  in  casa  coetanei  scelti  con  vigile  cura.  Era  vicina  dei 
Mazzini  in  campagna,  a  Posalunga,  la  famdglia  RufRni,  e  dalle  con- 
suetudini di  buona  vicinanza  si  stabilì  fra  Pippo  e  quei  fanciulli, 
specialmente  con  Jacopo  (erano  i  due  esattamente  coetanei,  nati 
nello  stesso  anno,  nello  stesso  mese  e  nello  stesso  giorno),  quell'appas- 
sionata amicizia  che  tanto  posto  tenne  nella  vita  di  lui,  e  che  di- 
venne celebre  nelle  sue  drammatiche  vicende. 

La  famiglia  Mazzini  era  un  vero  modello  di  virtù  domestiche  e 
civili.  Il  dottor  Giacomo,  che,  come  s'è  detto,  aveva  una  larga  clien- 
tela ricca  e  aristocratica,  esercitava  gratuitamente  la  professione  per 
i  poveri:  la  madre  riduceva  le  spese  di  famiglia,  da  buona  ed 
esperta  massaia,  non  per  accumulare  ma  per  poter  dare  larghi  soc- 
corsi ai  poveri.  Erano  tutti  e  due  d'animo  gentile,  di  spirilo  aperto  e 
sanamente  umanitario:  testimonio  ed  assertore  di  ciò  il  figlio  che 
scriverà  un  giorno:  «Io  era  stato  educato  al  culto  dell'uguaglianza 
e  delle  abitudini  democratiche  dai  due  miei  genitori  e  dai  modi  iden- 
tici ch'essi  usavano  col  patrizio  e  col  popolano.  Nell'individuo  essi 
non  cercavano  se  non  l'uomo  e  l'onesto». 

Pippo  cresceva,  e  sempre  la  fida  scorta  della  tenera  madre  gli 
era  vicina.  Pareva  ch'ella  volesse  godere  del  suo  diletto,  vivere  con 
lui  in  brevi  anni  tutta  una  vita,  nel  presentimento  della  separazione 
non  lontana.  Insieme  erano  un  giorno  d'aprile  del  1821  a  passeggio 
per  le  vie  di  Genova,  accompagnati  da  Andrea  Gambini,  vecchio 
amico  di  casa,  dal  quale  Pippo  aveva  uditi  raccontare  tante  volte  i 
fatti  della  rivoluziono  francese,  quando  fecero  l'incontro  che  tanta 
commozione  e  tanto  turbamento  mise  nell'anima  dell'adolescente. 

Si  faceva  quel  giorno  per  le  vie  di  Genova  la  questua  per  i  «  Pro- 
scritti d'Italia  »  e  tra  i  questuanti  era  il  capitano  della  Guardia  na- 
zionale Bini  (la  guardia  nazionale  era  stata  istituita  all'inizio  della 
insurrezione).  Nel  fazzoletto  del  Bini,  Maria  Mazzini  ed  il  figlio  ver- 
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Sdirono  tutto  quello  che  avevano  nel  portamonete.  Giuseppe  ha  detto 
poi  :  «  Quel  giorno  fu  il  primo  in  cui  si  affacciasse  confusamente  al- 
l'anima mia  non  dirò  un  pensiero  di  Patria  e  di  Libertà,  ma  il  pen- 
siero che  si  poteva  e  quindi  si  doveva  lottare  per  la  libertà  della 
Patria».  Si  può  dire  che  da  quel  momento  s'inizia  la  vita  interiore 
di  Mazzini  :  la  sua  anima  romantica  e  appassionata  si  leva  su  l'ali 
del  sentimento  e  del  pensiero  fino  al  sogno.  Legge,  sente,  pensa, 
s'immerge  in  meditazioni  che  lo  conturbano,  che  lo  volgono  verso  una 
dolorosa  concezione  della  vita,  verso^  il  pessimismo  cui  lo  dispon- 
gono facilmente  le  condizioni  tristi  della  patria,  l'eccesso  d'idealismo 
della  sua  anima  ultrasensibile.  La  madre  se  ne  accorge;  lo  sorveglia, 
lo  circonda  più  che  mai  delle  sue  cure,  della  sua  attiva  protezione. 
Ella  teme  perfino  ch'egli  sia  incline  al  suicidio:  e  se  ne  dispera.  In- 
fatti dopo  la  lettura  di  Jacopo  Ortis  (quel  volume  rappresentava 
uno  stato  d'animo  diffuso  nella  giovinezza  italica  di  quel  mo- 
mento di  albori  di  ribellione),  egli,  sulla  soglia  appena  della  gio- 
vinezza, giungeva  quasi  a  negare  la  vita,  a  sentire  la  voluttà  del 
non  essere.  Un  dolore  egli  diede  a  sua  madre  in  quel  tempo,  uno  dei 
molti  ch'egli  fatalmente,  pure  adorandola,  doveva  darle:  cessò  dal 
seguire  le  pratiche  religiose,  alle  quali  ella  era  attaccata,  non  per 
gretta  bigotteria,  ma  perchè  erano  la  manifestazione  esteriore  de' 
suoi  profondi  sentimenti  di  pietà.  La  sincerità  della  sua  fede  reli- 
giosa che  non  ebbe  mai  paura  di  mostrarsi,  che  andò  sempre  d'ac- 
cordo col  suo  patriottismo,  col  suo  ardente  liberalismo,  in  una  con- 
ciliazione, in  una  fusione  degna  di  un  animo  virilmente  equilibrato 
ed  elevato,  è  una  delle  caratteristiche  di  questa  bella  e  fiera  figura  di 
donna. 

L'anima  religiosa  del  suo  grande  figlio  ebbe  per  la  devozione 
della  madre  sua,  sempre,  il  maggior  rispetto:  non  la  combattè  mai, 
non  la  derise  mai  :  solo  qualche  volta  celiò  un  poco  con  lei  sulla 
sua  inflessibilità  nel  non  trascurare  le  pratiche  del  culto,  ma  lo 
fece  con  quel  garbo  fine,  con  quella  grazia  piena  di  tenerezza 
rispettosa,  che  certo  doveva  far  sorridere  anche  la  devota  donna... 
la  quale  fra  il  suo  Dio  ed  il  suo  figliuolo,  non  sapeva  forse  quale 
amasse  di  più...  Un  giorno  dall'esilio  (da  Soleure  nel  1834),  egli  le 
scriveva  : 

Abbiatevi  cura  contro  il  freddo  :  e  badate  a  non  prendere  un  colpo  d'aria  andando 
alla  messa:  la  messa  è  una  cosa  eccellente,  ma  pregate  col  cuore  e  vi  terrà  luogo  di 
messa:  la  vera  messa  è  il  saerificio  che  Cristo  ha  imposto  a  tutti  gli  uomini:  i)ra, 
di  sacrifìcio,  voi  ed  io  e  tutti  noi  ne  abbiamo  la  nostra  porzione  davvero  I  Pensate 
adunque  alla  salute  del  corpo,  perchè  per  quella  dell'anima  vostra  rispondo  io! 

La  donna  grave  d'aspetto,  della  stessa  bellezza  austera  ed  espres- 
siva che  il  figlio  aveva  ereditata  da  lei;  la  donna  dal  carattere  vi- 
rile, dall'anima  appassionata  di  leonessa,  aveva,  ci  dice  la  cro- 
naca, una  sua  vena  di  sottile  ironia,  di  mordace  spirito  battagliero 
che  sapeva  colpire  e  sferzare  e  canzonare.  Il  suo  appassionato  cuore 
materno,  il  suo  vibrante  patriottismo,  il  suo  umanitarismo  zelante, 
erano  foderati  da  un  buon  senso  raro,  da  uno  spirito'  pratico,  da  una 
ligure  finezza  accorta  e  tenace. 

Amava  con  ardore,  ma  non  perdeva  la  testa  nei  peggiori  fran- 
genti. Offensiva  all'occasione  come  una  buona  spada,  stava  nell'om- 
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bra,  vigile  per  aiutare,  per  proteggere  quel  figlio  delle  sue  viscere, 
quel  sangue  del  suo  sangue,  così  immode  ratamente  bello  nell'anima 
da  oltrepassare  ogni  più  superbo  sogno  materno.  Egli  era  ormai  un 
giovane  uomo.  Aveva  superati  mirabilmente  tutti  i  suoi  studi,  com- 
piuto il  corso  universitario,  passando  dalla  medicina  alla  legge  in 
cui  fu  laureato.  La  sala  anatomica  offendeva  la  sua  sensibilità,  forse, 
come  è  stato  detto,  ma  è  più  probabile  che  l'esempio  paterno  lo  am- 
monisse ch'egli  non  era  nato  per  esercitare  la  professione  tra  classi 
elevate  così  dissimili  dal  suo  ideale  di  patriottismo  e  di  civiltà.  Egli 
era  già  un  ribelle,  egli  sfavillava  già  in  quel  sonno  delle  anime,  in 

quel  periodo  di  viltà  pa- 
tria, come  una  luce  d'au- 
rora. Era  una  voce  che 
si  levava  nel  silenzio, 
una  fiamma  che  ardeva 
prima  di  divampare.  La 
madre  era  come  il  sacro 
focolare  che  custodiva 
quella  fiamma  eh'  ella 
non  tentava  oramai  più 
di  moderare.  La  famiglia 
si  andava  restringendo  : 
lue  delle  figliuole  ave- 
vano seguito  il  loro  de- 
stino. Rosa,  gentile  ani- 
ma mistica,  ebbe  la  vo- 
cazione di  farsi  monaca, 
e  nessuno  la  contrariò 
nel  suo  pio  desiderio. 

La  savia  madre  scelse 
per  lei  il  convento  delle 
«  Madri  pie  »  in  Sam- 
pi erdarena,  in  cui  i  ^'oti 
non  erano  perpetui  ma 
si  potevano  rinnovare, 
situato  in  un  paesaggio 
incantevole  d'azzurro  e 
di  sole.  Ma  dopo  due 
anni  di  vita  monacale,  la  giovinetta,  come  un  pallido  fiore,  morì. 
Antonietta,  la  meno  simpatica  della  figliuolanza  di  Maria  Mazzini 
(vedremo  perchè)  andò  sposa  al  signor  Francesco  Massuccone,  e  fu 
quella  che  sopravvisse  a  tutti,  essendo  morta  nel  1883.  Non  ebbe  mai 
figli,  e  amò  la  famiglia  paterna  al  modo  che  le  permetteva  la  sua  me- 
diocre anima  bigotta.  Per  lei  il  fratello  era  un  esaltato,  un  pazzo  : 
piegava  per  lui...  e  perchè  non  si  avverassero  i  suoi  folli  sogni!  Que- 
sti le  voleva  bene,  a  malgrado  di  ciò,  perchè  la  madre  gli  aveva  in- 
culcato l'affetto  per  le  sorelle  e  perchè  egli  sentiva  la  dolcezza  dei  le- 
gami domestici:  legami,  se  non  di  spirito,  di  ricordi  e  di  tradizioni. 
Ma  la  sua  prediletta,  come  si  è  detto,  fu  sempre  Ghicchina,  che  restò 
in  casa  fino  al  giorno  della  sua  morte,  come  una  piccola  soave  mo- 
naca laica  a  custodire  accanto  ai  vecchi  genitori  l'oramai  deserto  fo- 
colare. 


La  camera  in  cui  nacque  Giuseppe  Mazzini 
(stato  attuale). 
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Giuseppe  sofferse  molto,  quando  nel  1838  ella  morì.  Ne  scriveva 
allora  così  (il  testo  è  in  francese): 

Era  un'anima  amorosa,  dolce,  caritatevole;  essa  credeva  nella  santità  della  causa 
per  la  quale  io  ho  voluto  combattere;  essa  mi  scriveva  quasi  ogni  settimana  qualche 
linea  d'affezione  e  di  incoraggiamento. 

Giuseppe  Mazzini  aveva  cinque  anni  quando  la  sua  famiglia  si 
trasferì  dalla  casa  in  via  Lomellini  21,  dove  egli  era  nato,  in 
quella  in  via  San  Bartolomeo,  dove  passò  vent'anni  della  sua  giovi- 
nezza prima  deirarresto  e  dell'esilio. 

Quella  casa,  in  cui  trascorsero  i  soli  anni  sereni  della  sua  vita, 
avrebbe  dovutO'  essere  gelosamente  conservata  alla  pubblica  devo- 
zione. Invece  non  esiste  più  e  non  se  ne  hanno  nemmeno  sicure 
notizie. 

Questa  casa  segnata  col  N.  1197  di  proprietà  dell'Abbazia  di  San  Bernardo  (o 
Bernardino)  era  situata  nella  salita  denominita  dei  PabbliGÌ  Forni,  nel  censimento 
del  Wl%,alle  Turchine  in  atti  del  1838,  strada  di  Castelletto  in  altri  del  '18  e 
del  '52:  ma  ho  ragione  di  credere  che  fosse  il  primo  tronco  della  salita  di  S.  Xico- 
losio,  distrutto  in  gran  parte  verso  il  1900  per  far  luogo  alla  sistemazione  della  lo- 
calità  in  seguito  agli  acquisti  del  conte  Edilio  Raggio.  In  tale  occas"one  andò  distrutta 
la  casa  dove  abitò  lungo  tempo  la  famiglia  Mazzini,  senza  che  alcuno  ne  prendesso 
almeno  la  fotografìa. 

La  casa  si  ti'ovava  oltrepassato  di  poco  il  palazzo  già  Centurione  vai'cando  un 
piccolo  archivolto.  Era  una  casetta  isolata,  con  porta  unica,  senz'altii  inquilini.  Aveva 
un  terrazzo  e  una  torretta  che  prospettavano  sui  giardini  Lomellini,  poi  Rut.ui  Cora, 
non  più  esistenti  (1). 

Ivi  morirono  poi  i  suoi  cari.  Ivi  la  madre  aveva  composlo  in- 
torno alla  veemente  e  pensosa  adolescenza  del  figlio  un'atmosfera 
elevata  e  piacevole. 

Egli  amava  immensamente  il  teatro  ed  ella  avrebbe  pur  voluto 
ch'egli  lo  frequentasse  a  suo  piacere.  Ma  poiché  il  padre  severo  non 
ammetteva  che  il  figlio  rincasasse  oltre  le  dieci  di  sera,  egli  avrebbe 
dovuto  contentarsi  di  assistere  solamente  al  primo  atto  delle  opere  in 
musica  o  in  prosa  e  allora  preferiva  rimanersene  in  casa.  Perciò  la 
madre  si  studiava  di  rendergliela  piacevole  accogliendo  giovani 
compagni  di  lui  in  amichevoli  trattenimenti.  Si  faceva  buona  mu- 
sica: Pippo  suonava  la  chitarra  e  cantava;  si  facevano  letture  ad 
alta  voce.  Egli  leggeva  e  spiegava  Dante  agli  amici.  Giovanni  Ruf- 
fìni  ha  detto  che  imparò  da  lui  a  comprendere  il  grande  Poeta.  Era 
quello  il  tempo  delle  lotte  fra  classici  e  romantici  e  fervevano  tra 
quei  giovani,  nel  salotto  di  Maria  Mazzini,  mentre  ella  lavorava 
sotto  la  lampada  d'argento  che  illuminò  poi  le  tristi  veglie  della  sua 
vecchiezza,  veementi  discussioni.  Giuseppe  era  romantico,  natu- 
ralmente, e  ropinione  espressa  da  quella  sua  bella  voce  corale  e  mu- 
sicale finiva  sempre  con  l'avere  ragione  su  quella  degli  altri,  b] 
tra  la  musica  e  la  poesia  si  cominciava  a  cospirare... 

(1)  Così  il  chiaro  urof.  Donaver^  noto  e  c^ro  agli  italiani  i^er  i  suoi  studi 
su  G.  Mazzini, 
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Fra  gli  amici  più  assidui  orano  i  fratelli  Ruffìni.  Nel  bel  libro  di 
Giovanni,  Lorenzo  Benoni,  è  descritta  questa  dimestichezza  con  Fan- 
tasio,  fedele  schizzo  della  figura  di  Mazzini,  tracciato  con  simpatia, 
con  quella  simpatia  che  non  durò  nel  cuore  dei  fratelli  Ruffìni  altret- 
tanto quanto  durò  (come  vedremo)  in  quello  di  Giuseppe,  Mazzini. 
Ecco  il  ritratto  di  Fantasio  : 

Le  nostre  famiglie  eran  entrate  in  un'intima  relazione.  Ogni  mattina  andavo  im- 
mancabilmente in  casa  di  Fantasio,  ed  egli  di  ricambio  veniva  da  noi  tutte  le  sere. 
La  mia  madre  e  i  miei  fratelli,  specialmente  Cesare  (Jacopo),  ne  erano  innamoratissimi. 
Difatti  egli  era  il  giovane  più  affascinante  ch'io  abbia  mai  conosciuto.  Fantasio  aveva 
un  anno  più  di  me.  La  sua  testa  era  assai  ben  modellata,  spaziosa  e  prominente  la 
fronte,  gli  occhi  neri  morati  e  a  certi  momenti  mandavano  lampi.  La  carnagione  oli- 
vastra e  r  insieme  delle  sue  linee,  che  ti  colpiva,  era  per  così  dire  incorniciato  da  una 
nera  e  ondeggiante  capigliatura  che  portava  alquanto  lunga,  1'  espressione  della  faccia 
grave  e  quasi  severa  era  addolcita  da  un  sorriso  soavissimo  misto  a  un  certo  non  so  che 
esprimente  una  ricca  vena  comica.  Era  bello  e  facondo  parlatore;  e  se  si  fosse  incalo- 
rito in  una  disputa,  era  nei  suoi  occhi,  nel  gesto  e  nella  voce,  in  tutto  lui,  un  fa- 
scino irresistibile.  Menava  una  vita  di  ritiro,  di  studio,  né  lo  tiravano  i  divertimenti 
comuni  ai  giovinetti  della  sua  età.  I  suoi  libri,  i  suoi  sigari,  il  suo  caffè,  e  alle  volte 
una  passeggiata  in  luoghi  solitari,  raramente  di  giorno,  molto  spesso  di  notte  e  al  lume 
di  luna,  erano  i  suoi  unici  divertimenti.  La  sua  morale  era  irreprensibile,  i  discorsi 
castigati.  Se  qualcuno  dei  compagni  si  fosse  permesso  qualche  lazzo  o  una  parola  di 
dubbio  significato,  Fantasio  (che  Dio  lo  benedica!)  lo  riconduceva  al  silenzio  con  una 
sola  parola  di  effetto  sicuro:  tanta  l'autorità  che  la  purezza  della  vita  e  una  incon- 
trastabile superiorità  d'ingegno  gli  avevano  procacciata. 

Era  versatissimo  nella  storia  e  nella  letteratura  non  solo  d'Italia  ma  anche  delle 
altre  nazioni.  Shakespeare,  Byron,  Goethe,  Schiller  gli  erano  famigliari  quanto  Dante  e 
l'Alfieri.  Magro  e  gracile  di  corpo,  aveva  un'anima  infaticabilmente  attiva:  scriveva 
molto  bene  così  in  versi,  come  in  prosa,  e  non  v'era  genere  di  componimento  in  cui 
non  si  foss9  pi'ovato  :  saggi  storici,  critiche  letterarie,  tragedie,  ecc.  ecc.  Appassionato 
amatore  di  ogni  forma  di  libertà,  l'anima  sua  fiera  spirava  un  indomabile  spirito  di 
rivolta  contro  ogni  tirannia  ed  oppressione.  Buono,  affettuoso,  liberale,  non  negava  mai 
i  suoi  consigli  0  servizi,  e  la  sua  libreria  riccamente  fornita,  come  pure  la  sua  borsa 
sempre  piena,  erano  a  disposizione  degli  amici.  Forse  si  compiaceva  un  po'  troppo  di 
fili'  mostra  della  sua  potenzi  dialettica  a  spese  del  buon  senso,  sostenendo  qualche  volta 
dei  paradossi  stravaganti.  Forse  v'era  un  che  d'affettazione  nel  suo  vestire  sempre  di 
nero:  il  suo  aborrimento  per  i  solini  scoperti  aveva  certamente  dell'esagerato:  ma  nel 
tutto  insieme  era  un  nobile  giovane.. 

Il  giorno  in  cui  Mazzini  si  laureò  e  ch'egli  portò  a  casa  il  suo 
diploma,  il  padre  fu  pieno  d'orgoglio  soddisfatto,  le  sorelle  furono 
raggianti.  Ma  la  madre  faceva  tacere  la  sua  gioia  ed  era  mesta, 
perchè  intuiva  che  quella  professione  non  conveniva  a  suo  figlio, 
e  prevedeva  che  ben  altro  che  quello  di  far  l'avvocato  era  il  suo 
destino... 

Ella  era  la  buona  amica  e  la  confidente  anche  degli  amici 
di  lui  e  il  suo.  portafogli  era  a  disposizione  di  tutti  loro.  Così  la 
borsa  di  Giuseppe  era,  per  merito  di  lei,  sempre  l>en  fornita.  Ella 
voleva  che  la  casa  paterna  fosse  dolce  per  lui.  Aveva  come  il  presen- 
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timento  che  presto  egli  non  avrebbe  più  casa...  ch'egli  sarebbe  per 
sempre,  fino  alla  morte,  l'uomo  senza  patria  e  senza  tetto,  e  che 
l'ora  fatale  della  separazione  stava  per  battere  alla  sua  porta...  Egli, 
intanto,  dava  a  lei  di  sera  il  tempo  che  gli  altri  giovani  passavano  al 
caffè  0  al  bigliardo;  per  lei  suonava  e  cantava  sulla  chitarra  le  sue 
belle  canzoni,  le  arie  delle  ultime  opere;  cantava  per  lei,  come  ella 
aveva  cantato  per  lui  bambino;  a  lei  portava  i  fiori  che  raccoglieva 
nelle  passeggiate  campestri  coi  suoi  amici,  specialmente  col  suo  Ja- 
copo. Scià  Maria,  come  a  Genova  la  chiamavano,  era  giovane  di  spi- 
rito e  sapeva  farsi  per  lui  sua  coetanea;  voleva  essere  la  sua  amica, 
la  confidente  della  sua  casta  giovinezza  e  dei  suoi  grandi  sogni  di  av- 
venire. Per  lei  infatti,  egli  non  aveva  segreti.  Dopo  colazione,  madre 
e  figlio  si  sedevano  sopra  un  grande  canapè,  nel  salotto  bene  acco- 
gliente, pieno  di  libri  e  di  fiori,  e  la  giovine  grande  anima,  che  sen- 
tiva in  sé  qualcosa  di  profetico',  versava  in  quella  materna  lo  zam- 
pillo scintillante  de'  suoi  sogni  alati...  Un  giorno,  più  tardi  (da  Lon- 
dra) egli  rievocherà  la  dolce  scena  famigliare  : 

Vedete"][ch'-io  ciarlo,  ciarlo,  come  se  fossi  conveisando  con^^voi,  sul  canapè,  dopo 
colazione,  come  un  tempo,  quand'io  vi  dicevo,  certe  mattine,  le  cose  più  strane  del 
mondo. 

E  passava  con  lei  le  vacanze  nella  villetta  bianca  dalle  persiane 
verdi  (descritta  da  G.  Ruffini,  c/ome  quella  di  Fantasio  in  «  Lorenzo 
Benoni  »)  detta  Gasa  Bianca,  a  Posalunga,  la  villetta  verso  la  quale 
andavano,  più  tardi,  i  nostalgici  sospiri  dell'esiliato.  Ivi,  lei  complice, 
egli  fabbricava  munizioni,  teneva  nascosti  libri  e  scritti  proibiti  e 
riceveva  gli  amici  della  Garboneria. 

Nel  puro  ambiente  famigliare  (dove  perfino  la  domestica  Bene- 
detta era  una  simpatica  figura  di  fantesca  devota  ch'egli  ricorderà  poi 
e  manderà  a  salutare  dall'esilio)  egli  viveva  come  in  un  nido  di  pace 
e  di  agiatezza,  o  meglio  avrebbe  potuto  vivere,  se  nel  suo  cuore  non 
avesse  ruggito  la  passione  alla  quale  doveva  dare  la  vita  :  passione 
che  salvaguardava  la  sua  giovinezza  da  altre  passioni,  e  che  faceva 
passare  in  seconda  linea  perfino  sua  madre:  l'amor  della  patria. 

Egli  disse  un  giorno,  nel  1853,  a  Piero  Gironi  :  «  Non  €'è  un 
amore  nella  mia  gioventù.  Ebbi  delle  frenesie  per  l'Adele  Zvaldo, 
(madre,  poi,  di  Goffredo  Mameli)  e  quando  si  maritò  ne  sentii  sde- 
^qnc,  nel  quale  si  mescolava  ancora  un  poco  di  spirito  di  partito, 
perchè  sposava  un  nobile.  Simpatia  profonda  io  sentii  per  la  Tho- 
mas, inglese,  che  abitava  presso  casa  mia...  Quand'ella  parti,  fui 
preso  da  febbre  ardentissima;  promise  di  scrivermi,  ma  non  lo  fece 
mai  ». 

Ma  erano  acquazzoni  di  primavera,  che  non  lasciavano  traccia. 

Ad  una  donna,  fino  dall'infanzia,  dopo  sua  madre,  fu  legato 
da  tenero  affetto:  alla  madre  de'  suoi  amici  Ruffìni.  Fu  un  affetto 
dolce  di  bambino  per  la  madre  de'  suoi  compagni  di  giuochi  e  di 
studi,  poi  di  adolescente  per  la  donna  gentile,  ancora  giovane  e  bella, 
ch'egli  vedeva  spesso  nell'intimità,  la  prima  donna  ch'egli  abbia  co- 
nosciuta da  vicino,  dopo  la  madre  e  le  sorelle.  Fu  quello  un  senti- 
mento tenero  con  qualche  nota  più  profonda,  del  quale  forse  egli  non 
si  rese  nemmeno  conto,  che  fu  certo  sempre  magnificamente  puro 
e  bello. 
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Maria  Mazzini  non  fu  mai  maternamente  gelosa  della  inti- 
mità fra  il  figlio  suo  e  l'altra  madre,  felice  com'ella  era  sempre  che 
un  fiore  d'ammirazione  o  d'affetto  crescesse  sul  cammino  del  suo 
adorato.  Con  Eleonora  Ruffìni,  di  carattere  meno  aperto  e  meno 
energico  del  suo,  di  una  devozione  più  strettamente  confessionale, 
arrisa  da  minor  gloria  materna  della  sua,  e  afflitta  da  profonde  sven- 
ture (quasi  tutti  i  figli  le  morirono  ad  uno  ad  uno),  ella  fu  sem- 
pre in  buone  relazioni  apparenti,  benché,  come  vedremo,  non  man- 
cassero in  avvenire  cause  di  dissidio  tra  le  due  donne;  e  mai  pa- 
rola di  lagnanza  uscì  dalle  sue  labbra  né  dalla  sua  penna  per  in- 
formare il  figlio  di  quei  contrasti.  Non  avrebbe  voluto  ch'egli  avesse 
a  disilludersi  su  quella  famiglia  che  (é  triste  vederlo  dai  documenti) 
assai  pila  egli  amava  di  quanto  ne  fosse  riamato! 

La  savia  madre  cristiana  non  volle  mai  essere  cagione  al  figlio 
nemmeno  della  pena  di  un  apprezzamento  che  gli  dispiacesse. 

Che  egli  avesse  il  più  altO'  rispetto  per  la  bellezza  morale  della 
madre  sua  ce  lo  prova,  non  soltanto  il  suo  culto  per  lei,  ma  l'alta 
considerazione  in  cui  egli  tenne  sempre  la  donna. 

La  madre  é  la  prima  creatura,  la  donna-simbolo  che  tratteggia 
dinnanzi  alla  mente  dell'uomo  l'altro  sesso,  che  ne  riassume  le  qua- 
lità rappresentative  :  e  noi  pensiamo  che  l'ottimismo  o  il  pessimismo 
maschile,  nella  valutazione  della  donna,  dipendano,  in  gran  parte, 
dall'ideale  che  per  esso  ha  rappresentato  la  propria  madre.  I  deni- 
gratori della  donna  sono  quasi  sempre  figli  sventurati  di  madri  in- 
degne della  loro  missione. 

Il  femminismo  di  Mazzini,  nell'alto  e  più  serio  significato  della 
parola,  fu  profondo,  convinto,  come  di  chi  ha  la  donna  in  alta  con- 
siderazione, nata  non  solo  dall'ideale,  ma  dall'esperienza.  Una  volta, 
in  quel  tono  tra  tenero  e  scherzoso,  un  po'  triste  e  un  po'  sereno  (il 
vero  humour)  ch'era  l'aroma  che  rendeva  sopportabile  il  suo  do- 
lore, egli  dall'esilio  scriveva  alla  madre  così  : 

Le  donne  sono  le  mie  avvocate  presso  Dio;  e  mentre  gli  uomini,  i  più  almeno, 
ci  gridano  addosso  e,  o  ci  abbandonano  o  ci  calunniano,  le  donne  che  ho  conosciute, 
sono  le  più  costanti,  le  più  affettuose  verso  di  me.  Veda  Chicchina  se  io  non  ho  ra- 
gioni di  lodarmi  di  loro.  Cominciando  da  voi,  che  con  l'amica  madre  e  la  Giuditta, 
formate  una  trinità  d'affetto  per  me,  chi  è  se  non  donne,  che  m'abbia  più  inteso? 
Chicchina  stessa  non  era  una  delle  migliori  conoscitrici  del  mio  carattere?  E  nella 
Svizzera  chi,  se  non  donne,  ha  serbato  memoria  più  viva  di  me?  Certo  se  noi  uomini 
coll'educazione  e  coi  pregiudizi  non  vi  guastassimo  in  tutte  le  maniere,  voi  sareste  mi- 
gliori in  tutto  di  noi. 

Un'altra  volta,  parlandole  di  politica  europea,  le  scrive: 

Le  cose  di  Spagna  dormono:  la  Regina  prende  piede,  e  mi  fa  piacere,  non  fos- 
s'altro  perchè...  è  una  dònna. 

Ora  scherzosamente,  ora  seriamente,  egli  ingemma  sempre  il  suo 
dire  di  accenni  gentili  alla  sua  deferenza  per  la  femminilità,  di 
omaggi  devoti  alla  maternità. . 

Egli  adorava  la  natura,  sentiva  profondamente  la  bellezza  delle 
montagne,  e  le  Alpi,  che  amava  come  creature  vive,  chiamava:  «le 
Madri». 
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Nei  brevi  giorni  dell'epopea  romana  egli,  triumviro  della  Repub- 
blica, fece  rimettere  a  posto  nelle  chiese  i  confessionali,  tolti  dal  po- 
polo per  farne  barricate,  con  queste  parole  :  «  Le  nostre  madri  ne 
ebbero  consolazioni». 

Egli  ama  la  Patirla  più  di  ogni  creatura  al  mondo  :  ma  per  ono- 
rarla le  dà  il  nome  di  «madre».  «La  Patria  è  la  prima  delle 
madri»,  egli  scrive  in  Una  notte  di  Rimdni.  E  l'umile  gran  cuore 
della  madre  sua  non  ne  è  geloso.  Ella  conobbe,  intuì  forse  prima  di 
lui  medesimo  la  fatale  vocazione  del  suo  figliuolo;  l'approvò,  l'aiutò, 
la  benedisse.  «  Io  amo  religiosamente  l'umanità,  ma  religiosamente 
e  individualmente,  come  un  amante,  la  Patria».  Così  egli  scriveva 
un  giorno  all'amico  Melegari. 

La  madre  sapeva  questo,  ne  era  orgogliosa,  convinta  della  san- 
tità della  causa,  e  oospirava  con  lui.  Perchè  egli  aveva  bisogno  di 
quella  santa  e  fedele  alleata  per  essere  fornito'  di  mezzi  e  per  non  in- 
correre nell'ira  paterna. 

Il  dottor  Giacomo  era  d'animo  liberale,  come  abbiamo  detto,  ma 
era  un  uomO'  normale,  un  uomo  pratico  e  positivo.  Suo  figlio  era 
troppo  grande  per  lui,  era  un  uomo  che  lo  sbalordiva  e  che  lo  su- 
perava di  gTan  lunga,  sicché  sfuggiva  alla  sua  comprensione.  Non 
si  ha  ro])bligo  di  nascere  eroi  .. 

Nel  1827  Giuseppe  fece  il  suo  primo  viaggio  fuor  del  nido  pa- 
terno. Era  allora  affigliato  alla  Carboneria,  e  andò  in  Toscana  a 
fondarvi  una  «vendita»,  come  allora  si  diceva  nel  linguaggio  figu- 
rato della  nobile  e  per  forza  misteriosa  cospirazione.  Conobbe  in 
quell'occasione  personalmente  Carlo  Bini,  Francesco  Guerrazzi  ed 
altri  patrioti;  cominciavano  a  intrecciarsi  le  fila  del  destino  d'Italia: 
e  l'orditore  della  santa  tela  ebbe  bisogno  di  prolungare  il  suo  viaggio. 

La  madre  lo  aveva  ben  provvisto  di  denaro;  e  si  studiava,  pove- 
retta, di  calmare  il  marito  che  biasimava  la  lunga  assenza  del 
figliuolo,  il  quale,  secondo  lui,  avrebbe  dovuto  amare  la  patria  sì, 
ma  con  moderazione  e  con  prudenza,  restando  a  casa  a  lavorare  per 
la  sua  professione.  Quale  eloquente  avvocata  doveva  essere  «  Scià 
Maria»!  Ci  pare  udirla,  nel  suo  forte  e  armonioso  dialetto  ligure, 
placare  lo  sdegno  maritale  con  le  lodi  commosse  del  loro  figliuolo, 
che  il  padre  non  comprende  e  non  ammira  abbastanza!  Un  po'  con 
le  buone,  avrà  parlato,  un  po'  con  le  cattive,  perchè  era  franca  e 
coraggiosa,  e  un  poco  anche  avrà  beffato  il  buon  dottore  pel  suo 
soverchio  positivismo,  con  qualcuna  delle  bottate  ironiche  che  erano 
proprie  del  suo  spirito  arguto.  Federico  Campanella,  amico  d'infanzia 
di  Mazzini,  suo  strenuo  difensore  sempre  contro  tutti,  diceva  che 
Mazzini  dalla  madre  aveva  ereditata  «l'ironia  finissima». 

La  santa  madre  non  solo  dunque  si  oppose  a  quella  prima  par- 
tenza del  figliuolo,  ma  le  toccò  difenderla.  La  poveretta  si  disciplinava 
alla  separazione  dal  suo  adorato,  separazione  che  doveva  durare 
tutta  la  vita.  Ella  era  la  prima  a  soffrire  delle  leggi  che  a  sé  impo- 
neva quel  grande  spirito  al  quale  ella  aveva  avuto  la  suprema  e  ter- 
ribile gioia  di  dare  la  vita:  «La  vita  è  missione;  quindi  il  dovere  è 
la  sua  legge  suprema».  Le  lapidarie  parole,  di  quelle  che  lasciano 
un  solco  di  luce  nell'atmosfera  morale  del  mondo,  come  gli  astri,  non 
ammettevano  contraddizioni.  Oramai  non  era  più  il  tempo  in  cui 
ella  non  voleva  che  in  casa  si  parlasse  di  politica,  non  voleva  che 
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le  dolorose  vicende  della  storia  d'Italia  turbassero  troppo  l'animo 
sensibile  del  suo  figliuolo  adolescente.  Adesso  egli  era  un  uomo, 
era  un  eletto  del  Signore,  in  cui  ella  fervidamente  credeva,  nato 
per  predicare  l'avvento  della  Libertà...  era  colui,  ch'ella  aveva  messo 
al  mondo,  non  per  sé  ma  per  il  bene  e  per  la  gloria  più  pura  d'Ita- 
lia: ella  doveva  inchinarsi  e  tacere... 

Infatti  la  oronaca  ci  dice  che  allorquando,  nel  novembre  del  1830, 
Giuseppe  fu  arrestato,  il  dolore  di  lei  fu  muto  e  statuario.  Ella  era 
allora  ancora  giovine  e  ancor  bella,  col  suo  sottile  volto  ermetico  in- 
vaso dagli  occhi  oscuri,  immensi,  con  l'alta  fronte  che  tantO'  somi- 
gliava a  quella  del  figlio,  tutta  ardente  nella  sua  maternità  fatta  di 
tenerezza  e  di  orgoglio.  Certo  si  sentiva  vuotare  l'anima,  le  pareva  di 
sentirsi  strappare  dal  fianco  la  sua  creatura  con  maggior  dolore  dì 
quando  l'aveva  messa  al  mondo.  Aveva  l'intuito  di  perdere  per  sempre 
il  suo  amore,  il  suo  orgoglio,  la  sua  tenerezza  struggente.  Eppure  non 
pianse,  non  battè  ciglio,  quando  egli  partì.  Volle  essere  forte  per 
lui,  volle  essere  degna  di  lui.  Semplice,  umile,  senza  posa,  ella 
presentiva  che  suo  figlio  scriveva  in  quell'ora  per  l'eternità  il  pre- 
ludio della  sua  vita  eroica;  e  sentiva  il  dovere  che  anche  l'ombra  di 
quella  gran  luce  fosse  bella  di  forza  e  di  dignità. 

Com'è  noto,  egli  fu  condotto  allora  nella  fortezza  di  Savona  e  fu 
scarcerato  il  2  febbraio  1831.  Ma  la  sua  sicurezza  personale  esigeva 
ch'egli  lasciasse  la  casa  e  l'Italia,  e  fu  deciso  ch'egli  partisse  per  l'esi- 
lio. L'arresto  di  Mazzini  è  così  raccontato  da  Giovanni  RufRni  nel 
Lorenzo  Benoni  (come  abbiamo  visto,  Mazzini  è  descritto  sotto  il 
nome  di  Fantasio)  : 

A  un'ora  conveniente  andammo  a  casa  di  Fantasio.  Era  egli  figliuolo  unico  e  te- 
neramente amato. 

Trovammo  i  suoi  genitori  nella  più  grande  costernazione...  Ci  raccontarono  clie 
la  sera  innanzi,  verso  le  11,  uu  commissario  era  venuto  ad  arrestarlo.  Avevano  per- 
quisite le  sue  carte  e  ne  avevano  sequestrate  alcune  di  poca  importanza. 

Entrammo  con  un  grande  stringimento  di  cuore  nello  studio  del  nostro  amico. 
Ogni  cosa  si  trovava  nel  medesimo  stato  in  cui  l'aveva  lasciato  Fantasio.  Un  volume 
di  Byron  tutt'ora  aperto  sulla  scrivania:  un  mozzicone  di  sigaro,  e  accanto  ad .  esso 
un  foglio  di  carta  sul  quale  eran  scritti  alcuni  pensieri  suggeritigli  dal  poema  che  stava 
leggendo. 

La  prigionia  di  Fantasio  durava  da  un  mese  e  invano  i  suoi  genitori  avevano 
istantemente  domandato  di  vederlo...  Ricchi  e  autorevoli,  erano  ricorsi  a  tutte  lo  loro 
conoscenze  per  muovere,  a  prò'  del  figliuolo,  personaggi  altolocati... 

Per  fare,  secondo  c'imponeva  il  dovere,  il  desiderio  della  famiglia,  Cesare,  Jacopo 
ed  io  non  cercammo  di  vedere  Fantasio  se  non  pochi  momenti  innanzi  che  montasse  in 
diligenza. 

Anche  l'avv.  Bettini,  devoto  amico  di  Maria  Mazzini,  descrive 
l'arresto  : 

Mentre  la  famiglia  Mazzini  era  in  campagna  alla  propria  villa  Posaluiiga,  sulla 
via  di  Bavare,  valle  di  Bisagno,  la  mattina  dell'undici  novembre  1830,  Giuseppe  se 
ne  venne  a  Genova  e  si  diresse  alla  sua  casa  (che  allora  era  in  S.  Bartolomeo  del 
Carmine).  Un  agente  di  polizia  che  era  alla  porta  gli  chiese  dove  andasse,  ed  egli  rispose: 
«  A  casa  mia  ».  Così  fu  riconosciuto  ed  arrestato,  poi  condotto  alla  foltezza  di  Savona. 
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Dalle  l'isultanze  processuali,  il  magistrato  decise  che  fosse  posto  in  libertà,  con 
ordine  però  che  dovesse  vivere  lontano  da  Genova  almeno  dieci  miglia.  Fu  allora  che 
i  genitori  risolvettero  facesse  un  viaggio  in  Francia  in  compagnia  del  suo  zio  materno 
Giovanni  Maria  De  Albertis  che  era  anche  il  suo  padrino  di  battesimo. 

Giuseppe  Mazzini  andò  allora,  come  si  sa,  a  Marsiglia,  dove  un 
altro  affetto  doveva  fiorirgli  accanto  e  consolare  i  primi  tempi 
del  suo  esilio:  quello  di  Giuditta  Sidoli,  la  donna  ch'egli  più  d'ogni 
altra  amò  d'amore,  ma  che  non  potè  essere  per  lui  una  perfetta 
amante  perchè  era  una  perfetta  madre  e  fra  lui  ed  i  figli  suoi  scelse 
questi  ultimi.  Egli  stesso  ha  detto  di  lei:  «Essa  mi  ama,  me  primo 
fra  quanti  vivono,  dopo  i  suoi  figli».  Così,  pure  amandolo,  ella  lo 
abbandonò. 

Egli  era  dunque  solo,  solo  materialmente  e  anche  moralmente, 
come  era  il  suo  destino.  Perchè  l'uomo  (Juando  assurge  a  certe  ver- 
tiginose altezze,  o  d'ingegno  o  di  coscienza,  è  votato  alla  solitudine. 

Da  quel  periodo  cominciò  veramente  la  tragedia  del  cuoTe  di  sua 
madre.  Il  cuore  di  lei  partì  con  lui  per  l'esilio  e  gli  fu  viatico,  con- 
solazione e  sostegno,  pur  di  lontano.  Essi  non  dovevano  stare  insieme 
mai  più.  Solo  a  lunghi  intervalli,  essi  si  rividero... 

Egli  tornò  in  patria,  alcune  volte,  cLandestinamente,  per  lei. 
Qualche  sua  gita  in  Italia,  sotto  diversi  travestimenti,  si  sa:  qual- 
che altra  si  suppone.  Erano  quelle  visite  tappe  necessarie  all'esilio 
delle  loro  anime,  erano  fuggevoli  sorrisi,  subito  spenti  da  mille 
timori,  per  le  due  creature  del  santo  e  tragico  idillio...  che  avevano 
bisogno  di  ascoltare  ogni  tanto  la  viva  voce  l'uno  dell'altra  per  at- 
tingerne forza  e  lena  al  loro  faticoso  andare. 

Passavano  gli  anni...  Le  fila  del  destino  della  Patria  s'intreccia- 
vano, l'orditura  diventava  tela...  Egli  era  sempre  bandito,  la  ma- 
dre era  sempre  più  sola  e  scendeva  nella  valle  del  tempo...  Vedere, 
vedere  qualche  volta  il  figlio  adorato!  Era  ranelito  costante  del- 
l'anima sua,  ch'ella  non  esprimeva  mai,  per  l'orrenda  paura  del 
pericolo  di  lui...  Di  rado,  ma  pur  qualche  volta,  egli  torna  in  Italia 
per  lei...  Non  è  un  cospiratore,  allora,  ma  si  direbbe  un  giovane 
innamorato... 

È  forse  Romeo  che  viene  nottetempo  sotto  il  balcone  di  Giu- 
lietta? È  Faust  che  viaggia  sulle  ali  fatate  di  Mefisto  per  raggiun- 
gere Margherita?  È  il  sire  Tristano  che  naviga,  naviga...  e  giunge 
d'oltre  mare  e  d'oltre  monte  per  la  donna  del  suo  cuore?  È  un  figlio 
che  viene  nella  notte,  nel  mistero,  nella  patria  che  lo  ha  bandito, 
nel  fiero  pericolo  che  lo  minaccia,  per  sentirsi  sulla  fronte  il  bacio 
della  sua  vecchia  madre,  per  provare  accanto  a  lei  un  momento  l'il- 
lusione divina  di  avere  una  patria,  un  focolare  domestico,  come 
hanno  gli  altri  uomini,  dove  posare  l'anima  stanca;  l'anima  stanca 
ma  non  doma,  l'anima  che  arde  come  un  rogo  santo  dove  -si  puri- 
ficano le  onte  della  Patria,  dove  si  ritemprano  i  suoi  secolari  dolori... 


• 

•  • 


Da  Marsiglia  era  cominciata  la  corrispondenza  di  Mazzini  con 
la  madre,  quella  corrispondenza  ch'egli  diceva  «  la  sola  cosa  dolce 
ch'io  m'abbia  ».  Egli  era  in  quel  momento  in  tutto  lo  splendore  della 
sua  giovinezza  e  della  sua  bellezza  esteriore.  Il  fosco  e  triste  amante 
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della  patria,  oppresso  da  tante  delusioni  e  da  tante  fatiche  fìsiche  e 
morali,  colui  che  noi  conosciamo  specialmente  nelle  apparenze  della 
virilità  e  della  vecchiezza  (quelle  della  sua  celebrità)  era  a  venti- 
cinque  anni  un  incantevole  giovane.  Enrico  Mayer  (che  Mazzini  chia- 
mò: «uno  dei  migliori,  più  sinceri  e  devoti  uomini  che  mi  fu  dato 
conoscere  »)  lo  descrive  così  : 

Io  entrai  nel  recinto  del  tiro  a  Marsiglia  e  nel  guardare  attorno,  vidi  un  giovane 
appoggiato  alla  sua  carabina,  mentre  osservava  gli  altri  tiratori  aspettando  il  suo  turno. 
Egli  era  di  statura  media  ed  esile  della  persona:  vestiva  un  abito  di  velhito  di  (ìenova, 
con  largo  cappello  alla  repubblicana;  i  suoi  lunghi  e  folti  capelli  neri  che  gli  scende- 
vano fin  sulle  spalle,  la  singolare  freschezza  delle  sue  regolari  e  bellissime  fattezze, 
aggiunta  all'apparenza  giovanile  e  all'aperta  e  soavissinla  espressione,  gii  avrebbei'o 
forse  dato  un  carattere  un  po'  femminile,  se  non"  fosse  stato  per  la  nobile  fronte,  la 
potenza  di  fermezza  e  di  energica  volontà  che,  temperata  da  naturale  brio  e  da  dol- 
cezza, sfavillava  a  lampi  da'  suoi  occhi  nerissimi  e  si  rivelava  nella  nobile  espressione 
della  bocca,  e  pei  baffi  e  la  barba  che  ado  navano  il  volto.  In  tutto  l' insieme  egli 
m'apparve  allora  come  la  creatura  la  più  bella  ch'io  avessi  mai  veduta,  sia  fra  gli 
uomini,  sia  fra  le.  donne:  ne  mai  in  alcun  tempo  ne  vidi  l'eguale.  Io  avevo  letto  tutto 
ciò  ch'egli  aveva  pubblicato:  avevo  udito  quanto  egli  aveva  operato  e  sofferto:  e  dal 
primo  istante  che  lo  vidi  sentii  che  quel  giovane  non  poteva  essere  altro  che  (ìiuseppe 
Mazzini. 

Era  quello  il  condannato  a  morte  in  contumacia,  con  sentenza 
del  tribunale  divisionario  di  Alessandria  del  16  ottobre  1833.  Egli 
fu  da  allora  l'uomo  errante  che  cercò  un  rifugio,  un  pezzetto  di 
terra  che  lo  ospitasse,  un  po'  di  elemosina  di  affetto,  un  po'  di  sole 
tra  le  nebbie  dei  paesi  stranieri;  e  invano  per  un  quartO'  di  secolo  lo 
attese  il  dolce  rifugio  delle  braccia  materne,  nel  suo  paese  di  luce,  in 
riva  del  suo  azzurro  mare,  di  cui  egli  pativa  spasmodica  nostalgia. 
Sul  suo  lavoro,  sul  suo  dolore,  sulla  speranza,  sul  continuo  pe-rieolo 
di  morte,  vegliava  lontana  la  sua  fedele  alleata,  l'assidua,  immuta- 
bile benedicente  provvidenza  :   sua  madre! 

Dalla  loro  separazione  nacquero  le  persone  imaginarie  di  «  Ma- 
ria Geronima  Bottaio,  guondarn  Agostino:  Genova-  Italia  »  e  di  «  Ma- 
dame Marie  veuve  Oogorno,  Génes  -  Italie»,  con  le  quaili  l'esiliato 
corrispondeva  assiduamente:  una  lettera  per  ogni  «corriere»,  cioè 
tre  volte  per  settimana. 

Un  immenso  dolore  cadde  ben  presto  sul  capo  del  profugo,  in 
séguito  ad  una  spedizione  da  lui  fatta  alla  sua  compagna  di  fede  e  di 
amore:  in  uri  baule  diretto  dal  Mazzini  alla  madre  furono  trovate  e 
sequestrate  delle  carte.  Da  quelle  si  ebbe  la  chiave  per  intendere  il 
disegno  della  Giovine  Italia.  La  congiura  fu  scoperta  e  si  fecero  ar- 
eresti. Come  è  noto,  Jacopo  Ruffìni  si  uccise  in  carcere.  La  Giovine 
Italia  ebbe  il  suo  battesimo  di  sangue,  e  il  cuore  dell'apostolo  fu  tra- 
fìtto da  un  colpo  del  quale  non  si  sanò  mai.  Mazzini  allora,  come  si  sa, 
volle  precipitare  l'azione.  Il  3  febbraio  1834  fu  tentata  la  celebre  spe- 
dizione di  Savoia:  quel  duplice  tentativo  che  gli  fu  ascritto  a  grave 
colpa,  perchè,  nella  vita,  si  lodano  stoltamente  solo  le  iniziative  che 
hanno  fortuna. 

Ma  certo  ogni  passo,  anche  se  seguito  da  caduta,  mandava  in- 
nanzi la  marcia  della  risurrezione  it^ilica.  E  milla  è  più  ino?atto,  n 
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nostro  credere,  della  vecchia  fola  che  Mazzini  mancasse  di  spirito 
organizzatore.  Ho  accennato  qui  ad  eventi  politici,  estranei  al  mio 
racconto,  perchè  in  seguito  allo  sfortunato  caso  il  padre  di  Mazzini 
tolse  al  figlio  l'assegno  che,  per  intercessione  della  madre,  gli  aveva 
concesso  nei  primi  tempi  dell'esilio. 

Il  dottor  Giacomo,  nella  sua  mediocre  normalità,  non  compren- 
deva più  suo  figlio,  e  ne  disapprovava  anzi  apertamente  la  condotta. 
Fu  quello  il  solo  momento  in  cui  «  Scià  Maria  »,  terrorizzata  dalla 
povertà  del  figlio,  impotente  a  commuovere  il  marito,  lO'  supplicò  di 
riflettere,  di  desistere  dal  suo  sogno...  che  non  pareva  più  doversi  ve- 
rificare... Lo  supplicava,  sì,  ma  non  credeva  all'ubbidienza  di  lui;  e  a 
sua  volta,  la  moglie  cristiana,  disubbidì  al  marito;  perchè  ella  sarebbe 
morta  piuttosto  di  stenti,  che  sapere  suo  figlio  nella  miseria.  Ella 
che  aborre  le  menzogne,  ella  che  fin  troppo  ama  la  chiara  verità 
(anche  quella  che  danneggia  chi  la  dice  ed  offende  chi  l'ascolta),  ella 
fri  sotterfugi  al  marito,  si  priva  di  ogni  superfluo,  ora  che  la  vec- 
chiezza è  alle  sue  soglie,  ma  il  suo  lontano'  adorato  non  mancherà 
mai  del  mensile,  ma  la  borsa  materna  sarà  sempre  aperta  a  lui  non 
solo,  ma  a  tutti  coloro  ch'egli  vorrà  aiutare  nella  divinamente  bella 
generosità  di  povero  che  dona  come  un  ricco,  che  dà  a  chi  merita  e 
a  chi  non  merita,  con  quel  suo  fraterno  gesto  che  benedice  e  traccia 
una  linea  di  luce  dovunque  passa... 

11  sentimento  religioso  dovette  allora  più  che  mai  essere  ausilio 
grande  per  Maria  Mazzini.  Spirito  colto,  largo,  aperto  a  tutte  le 
bellezze,  noi  vediamo  dalle  'ettere  del  figlio  a  lei  (deplorando  che  più 
non  esistano  quelle  di  lei  al  figlio,  distrutte  da  lui  di  mano  in  mano 
nella  sua  fuggiasca  vita)  ch'ella  poteva  leggere,  giudicare  e  apprezzare 
opere  d'arte  e  di  pensiero  superiori.  Ma  oltre  le  letture  buone  e  la 
vita  attiva  di  padrona  di  casa  e  di  direttrice  dell'azienda  agricola,  di 
cui  si  occupava  con  intelligente  amore,  ella  ebbe  sempre  dalla  sua 
salda  fede  consolazione  verace  ed  occupazione  costante.  La  sua  bi- 
blioteca particolare  conteneva  specialmente  libri  religiosi.  Dal  dia- 
rio (1)  di  Piero  Gironi,  patriota,  amico  intimo  dei  Mazzini,  noi  ne 
togliamo  l'elenco.  Eccolo  : 

"L'esprit  de  Saint  Paul,  oii  les  pensées  de  ce  grand  Apòtre  ". 

"  La  consolation  dii  Chrétien  ",  etc,  par  l'Abbé  Roissard. 

"  Sermoni  sacri  ",  di  G-.  C.  Di  Negro^ 

"  Meditazioni  per  ciascun  giorno  del  mese  sulla  Passione  di  Gesù  Cristo  ",  tra- 
dotte dalle  opere  francesi  di  alcuni  Padri  della  Compagnia  di  Gestì  (libro  di  cui  si 
serviva  specialmente  il  padre  di  Giuseppe  Mazzini). 

'•  Elevazione  a  G.  C.  ". 

"  La  Sacra  Bibbia  ",  Diodati. 

"  Lajournée  du  Chrétien". 

"  Strenna  spirituale,  ossia  esercizio  di  cristiana  pietà  ". 

"  La  scienza  della  salute  ovvero  pi'incipl  solidi  sopra  li  doveri  i  più  importanti  della 
religione  ",  di  Nicolli. 

"  L'anima  desolata,  confortata  a  patire  cristianamente  ",  ecc. 

"  Catéchisme  pour  les  écoles  du  diocèse  de  Lyon  ". 

(1)   Inedito.    Biblioteca   Nazionale,    Firenze. 
23  Voi.  CLXXIV.  Serie  V  —  1°  dicembre  1914. 
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"  Il  penitente  instruito  ",  del  P,  Segneri. 

"  Instructions  chrétiennes  contenant  l'abrégé  de  l'histoire  de  l'ancien  et  dii  nouveau 
Testament  ",  ecc.,  par  F.  S.  P. 

"  Paraphrase  morale  de  plusieurs  Psaumesen  forme  de  prière",  par  M.  Massillon. 

"  Sermons  nouveaux  sur  les  vérités  les  plus  iiitéressantes  de  la  Religiou  ". 

"  L'àme  élevée  a  Dieu  par  les  réflexions  et  les  seiitiments  pour  chaque  jour  du  mois  ". 

"  Letture  spirituali  "  di  S.  Francesco  di  Sales. 

"  Sermons  "  de  M.  Massillon. 

"  Oi'aisons  fuuèbres  choisies"  de  Mascaron,  Bourdaloue,  La  Rue  et  Massillon. 

"  Suite  de  l'histoire  universelle  "  de  M.  l'Evèque  de  Meaux. 

"  Discours  sur  l'histoire  universelle  "  etc,  par  Bossuet. 

"  La  religion  du  ccjeur  "  etc  ,  par  M.  le  Chevalier  de... 

"  Sermons  "  du  pére  Bourdaloue. 

La  salda,  immutabile  fede  della  madre  deve  aver  contribuito  e 
per  atavismo  e  per  effetto  dell'esempio  a  formare  e  a  mantenere  la 
coscienza  spiritualista  di  Giuseppe  Mazzini,  il  quale  con  la  sua  li- 
bera fede  in  libera  anima  parve  alle  piccole  coscienze  ortodosse  un 
ribelle  alla  religione,  e  fu  invece  un  mistico,  un  ardente  adoratore 
del  divino  Mistero.  Egli  scrive  una  volta  alla  madre: 

Dico  «  a  Dio  piacendo»,  e  non  a  caso,  per  vana  formola.  Ogni  giorno  più  mi  si  svi- 
luppa il  sentiuieiito  i'(3ligioso  per  cui  sono  nato.  Più  delusioni  ho  dagli  uomini,  più 
croio  ili  Dio,  in  una  vita  avvenire,  dove  il  vero  amore  regnerà  tra  le  anime  e  dove 
rivedremo  tutti  i  nostri  cari.  Se  questo  non  fosse,  la  vita  della  terra  non  vorrebbe 
dir  nulla. 

In  una  lettera  della  virilità  al  suo  amico  G.  B.  Vare,  dopo  la 
morte  della  Sidoli,  buon'i  cattolica,  egli  dice  (la  lettera  è  in  fran- 
cese) : 

Io  non  appartengo  a  quella  fedo,  ma  ogni  fede  a  iche  imperfetta  e  guasta  da  falsi 
dogmi,  consola  il  capezzale  dei  morenti,  e  li  santifica  più  che  non  possa  farlo  l'orribile, 
sterile  e  triste  menzogna  di  scienza,  che  si  chiama  oggi  libero  pensiero  e  ragione. 

Egli  parlava  di  Cristo  così  : 

Ei  giunse.  Era  l'anima  più  piena  d'amore,  più  santamente  virtuosa,  più  ispii-ata 
da  Dio  e  dall'avvenire  che  gli  uomini  abbiano  salutata  su  questa  terra:  Gesù. 

Scrivendo  una  volta  alla  madre  a  proposito  di  un  frate  che 
aveva  delle  pene,  dice: 

La  vita  è  una  missione,  ed  ei  non  deve  temer  d'altro  se  non  che  del  giudizio  di 
Dio,  quando  gli  chiederà:  Cos'hai  fatto  della  vita,  a  prò  delle  mie  creature?  Si  crei 
una  missione  sulla  terra,  si  prefigga  un  nobile  intento,  e  vi  consacri  tutte  le  sue  po- 
tenze. Si  sentirà  rinfrancato  e  indifferente  a  tutte  le  vicende. 

Questa  la  morale  della  vita  ch'egli  aveva. 

Oh,  madri,  vorreste  tutte,  non  è  vero,  aver  inculeati-  ai  vostri 
figli  sentimenti  come  questi? 

Noi  possiamo  da  queste  lettere,  conservate  tutto  religiosamente, 
apprendere  l'elevato  tonore  delle  loro  conversazioni,  l'atmosfera  mo- 
rale che  li  univa.  Non  appaiono  solo  da  questa  corrispondenza  le 
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relazioni  tra  una  buona  modesta  madre  ed  un  grande  spirito  che  si 
inchina  affettuosamente  verso  di  lei  come  già  essa  un  tempo  s'in- 
chinò sulla  sua  culla  amorosamente.  Qui  è  un  uomo  che  parla  ad  una 
donna  che  può  intenderlo,  ad  un'amica  che  è  in  grado  di  sostenere 
con  lui  una  conversazione  alla  stessa  altezza  spirituale.  Quella  mater- 
nità lontana  e  dolente,  ma  protettrice,  ma  amichevole,  ma  consola- 
trice, che  soffre  e  grida  nel  suo  cuore,  ma  sa  mantenersi  in  faccia 
al  figlio  forte,  seiena,  virile,  per  essergli  non  una  debolezza,  ma  una 
forza,  è  di  una  bellezza  veramente  augusta.  Ella  fu  gran  parte  della 
vita  interiore  del  figlio  suo:  fu  come  una  seconda  coscienza,  fu  come 

10  specchio  limpido  dell'anima  di  lui.  E  questo  è  documento  del  va- 
lore morale  e  spirituale  di  lei.  Per  lui  ella  non  era  solo  colei  che  ama, 
ma  colei  che  giudica.  Si  vedano  queste  parole  di  lui  a  lei  : 

...che  lontano  o  vicino,  se  altro  non  posso,  manterrò  intatto  Tamore  al  bene  ed  alla 
Lvirtiì  che  m'avete  istillato;  che  non  mi  avvilirò  mai  né  avrete  mai  ad  arrossire  di  me. 

Povera  donna!  Nella  lunga,  nella  eterna  separazione  dal  suo 
diletto,  dovè  perfino  spogliarsi  del  sacro  appellativo  di  madre!  La 
prudenza  lo  consigliava.  Nella  corrispondenza  attiva  e  regolare 
ella  era  la  «  zia  »  :  «  Carissima  zia  ».  Ella  dovette  contentarsi  d'essere 
chiamata  da  lui  così... 

Il  grido  d  amore  che  le  giungeva  dalla  Francia,  poi  dalla  Sviz- 
zera, poi  dall'Inghilterra;  il  grido  ch'ella  mandava  verso  di  lui  dalla 
deserta  casa  non  prendeva,  non  poteva  prendere  le  sillabe  del  dolce 
nome,  le  sillabe  prime,  le  più  soavi  che  si  formino  sulle  labbra  del- 
l'uomo: mamma!  Il  tragico  bandito  dalla  patria,  il  condannato  a 
morte  del  Governo  piemontese,  l'uomo  sempre  vestito  di  nero,  che 
portava  il  lutto  dei  dolori  e  delle  vergogne  d'Italia  sulle  terre  stra- 
niere, colui  che  l'Austria  cercava,  inseguiva  come  i  cani  cercano  la 
selvaggina,  l'uomo,  senza  nido,  senza  amore,  senza  posa  e  senza 
gioia,  frainteso  dai  più  e  sempre  calunniato,  aveva  nell'immenso 
mondo  un  solo  cuore  che  era  la  sua  fortezza,  la  sua  trincea,  il  suo 
nido,  l'altare  sul  quale  egli  stava  come  un  santo:  il  cuore  di  sua 
madre! 

L'umile  e  superba  donna,  che  aveva  inconsciamente  creato  un 
capolavoro  umano,  ma  che  lo  aveva  compreso  ed  onorato  con  ful- 
mineo intuito  profetico,  ebbe  il  sentimento  verace  di  ciò  che  sia  la 
santità  della  vita,  l'eroismo  interiore;  ella  venerò,  prima  che  il 
mondo  un  giorno  lo  facesse,  il  figlio  ch'ella  aveva  messo  al  mondo, 
nel  quale  intuiva  con  reverenza  un  redentore.  Intelligente  e  colta, 
essa  volle  di  continuo  elevarsi,  superarsi  per  essere  in  comunica- 
zione più  diretta  con  lo  spirito  di  lui.  Essa  leggeva  gazzette  e  libri, 
era  sempre  informata  delle  vicende  politiche  d'Italia  e  di  Europa: 
leggeva  i  libri  ch'egli  leggeva  per  discuterne  insieme,  per  averne  le 
impressioni  e  per  partecipargli  le  sue.  Viveva  spiritualmente  la  vita 
di  lui:  amava  coloro  che  egli  amava,  detestava  coloro  che  lo  offen- 
devano, con  quella  sua  anima  vibrante  e  appassionata,  che  aveva 
bisogno  qualche  volta  d'essere  ricondotta  da  lui  alla  calma,  perchè 
egli  sapeva  perdonare  ai  suoi  propri  nemici...  ma  ella  non  poteva. 

11  suo  amore  di  leonessa  ruggiva  contro  i  nemici  della  sua  creatura. 

Era  la  sua  fedele  confidente.  Per  lei  egli  non  ebbe  segreti, 
mai.  Le  raccontava  tutto  della  sua  vita  intima,  della  sua  limpida, 
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eroica  vita,  solo  attenuando,  per  carità  di  figlio,  la  tristezza  che 
talvolta  l'opprimeva  e  la  miseria  che  lo  tormentava.  Non  poteva 
nasconderle  le  sue  cattive  condizioni  finanziarie  perchè  di  con- 
tnmo  ricorreva  a  lei,  alla  sua  attenta  bontà  che  spesso  precorreva  il 
domandare.  Le  nascondeva  qualche  volta  come  avendo  dato  ad  altri 
esuli  il  denaro  ch'ella  gli  aveva  mandato  con  grandi  sacrifizi,  con 
astuzie  di  massaia,  con  vendite  di  gioielli,  egli  attraversasse  talvolta 
giornate  in  cui  non  aveva  di  che  nutrirsi,  né  di  che  ricoprirsi.  Il 
dolore  della  poveretta  sarebbe  stato  troppo  struggente!  Ella  aveva 
per  lui  non  solo  le  grandi  ma  le  piccole  premure  quotidiane,  quelle 
che  riscaldano  la  vita  di  piccole,  assidue,  benefiche  scintille  di  luce. 
Per  lei,  il  grande  spirito  ch'ella  adorava  e  riveriva,  era  anche  sem- 
pre il  bambino  bisognoso  delle  sue  materne  cure.  La  madre  ha  que- 
sto di  sublime,  che  il  suO'  amore  protegge,  difende  istintivamente. 
La  creatura  anche  debole  di  fisico,  anche  inferiore  di  spirito,  si 
sente  forte  in  cospetto  del  figlio,  crede  suo  dovere  e  suo  diritto  sa- 
crosanto di  essergli  scudo  e  corazza  contro  le  ferite  del  mondo.  E 
spesso  ci  riesce  per  quel  misterioso  e  divino  potere  taumaturgo  ch'è 
nel  suo  amore. 

«  Scià  Maria  »  si  occupava  di  suo  figlio,  provvedeva  a  lui,  al- 
l'uomo già  celebre,  al  grande  ribelle,  a  colui  che  faceva  tanta  paura 
all'Europa  conservatrice,  come  se  ancora  fosse  un  bambino.  Si  oc- 
cupava della  sua  guardaroba,  ad  ogni  mutar  di  stagione,  con  attenta 
sollecitudine,  quasi  con  vanità.  È  commovente  trovare,  specchiata 
nelle  lettere  di  lui,  la  cronaca  di  tanti  anni  del  loro  soave  idillio. 
Egli  le  parla  con  quel  tono  di  tenerezza  che  scherza  perchè  ha  ti- 
more di  commuoversi.  Ma  le  parla  sempre  con  deferenza,  sia  di 
lievi,  sia  di  alte  cose.  Non  vi  è  argomento  elevato  ch'egli  sdegni  di 
trattare  con  lei.  Le  parla  di  'letteratura,  di  politica,  di  filosofia,  di 
storia,  della  sua  vita  intima,  e  le  racconta  le  sue  avventure  senti- 
mentali, quelle  più  importanti  e  quelle  lievi,  con  una  gentilezza  un 
po'  birichina  e  un  po'  ingenua  d'uomo  che  celia  e  sembra  ignorare  la 
potenza  del  suo  irresistibile  fascino  presso  le  donne  d'ogni  paese. 

Si  'alternano  così  in  questa  adorabile  corrispondenza  cose  gravi 
e  lievi,  osservazioni  profonde,  bottate  graziose,  grida  di  tristezza, 
slanci  magnifici  di  fede,  sì  da  comporre  una  delle  letture  più  com- 
moventi che  sia  dato  avere  al  mondo.  Per  dare  qualche  esempio,  una 
volta  le  dice  : 

Voi  dite  cose  giustissime  e  conformi  a  quello  che  io  penso  intorno  alla  Francia. 

Oppure  : 

Datemi,  potendo,  qualche  notizia  letteraria  (l'Italia  Com'è,  e  come  piace  la  storia 
del  Balbo? 

Ancora  : 

M'avete  dette  certe  cose  a  proposito  di  G-iordano  Bi-iino  che  vori'ohbero  dieci  let- 
tere da  me. 

Egli  le  consiglia,  forse  richiesto  da  lei,  libri  da  leggere:  il 
Marco  Visconti,  Adamo  Mickievicz,  che  definisce  «  il  primo  poeta 
dell'epoca»,  Lamennais  ed  altri.  Le  parla  come  ad  uno  spirito 
che   comprende   tutte   le   sfumature   non   solo  del   sentimento,    ma 
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del  pensiero.  Una  volta,  per  esempio,  le  confessa  che  lia  in.  animo 
(li  scrivere  una  certa  pagina,  ma  che  ha  bisogno  di  «un  bel  tra- 
monto »  per  poter  fare  ciò  che  sente.  Una  cos<i  simile  non  si  scrive 
a  chi  non  sia  atto  ad  intenderla. 

Amavano  tutti  e  due  i  fiori  e  la  musica.  Una  volta  le  scrive: 

Voleva  mandarvi  un  fiorellino  che  lia  nomo  e  sto;'ia  interessante:  «non  ti  scordar 
di  me».  Ne  ho  ricevuto  in  un  mazzetto  di  fiori  che  m'ostato  mandato  ieri  in  regalo; 
ma  vo'  coglierlo  io  stesso  e  lo  farò  alla  prima  gita  fuori  di  tana. 

Un'altra  volta  : 

Vo  coltivando  per  distrarmi  un  garofano  e  finora  esso  va  benissimo,  e  se  i  fiori 
non  fossei'O  troppo  voluminosi,  m'era  venuto  in  idea  di  mandarvene  uno  per  lettera. 

Un  giorno  le  racconta  di  aver  piantato  una  dalia,  fiore  che  egli 
non  conosceva. 

Egli  copiava  per  lei  brani  de'  suoi  scritti,  e  glieli  mandava  un 
po'  alla  volta  per  necessaria  prudenza,  e  ne  chiedeva  e  ne  aspettava 
il  giudizio,  come  quello  di  persona  che  si  tenga  in  grand©  estima- 
zione. 

Vi  sono  figli  che  hanno  adorato  la  madre,  pur  sentendola  o  tenen- 
dola estranea  alle  proprie  opere.  Mazzini  ebbe  la  madre  sua  unita 
con  l'anima  a  tutta  l'opera  propria,  a  tutta  la  sua  vita  interiore.  Le 
descriveva  i  paesaggi  ch'egli  amava,  le  parlava  di  musica,  cercava 
per  lei  di  essere  bello  nella  sua  corrispondenza,  come  chi  sa  di  es- 
sere letto  non  solo  da  un  cuore  che  vi  ama,  ma  da  uno  spirito  che 
vi  può  comprendere  e  valutare. 

Tutta  quella  corrispondenza  firmata  «Emilia»  dimostra  vera- 
mente delicatezze  di  sentimento  e  sfumature  di  gentilezze  femminee, 
accanto  alla  imperterrita  fortezza  d'animo  dell'apostolo.  Infatti  ogni 
creatura  che  più  si  accosti  alla  perfezione,  deve  avere  in  se  qualità 
maschie  e  qualità  femminee  in  una  fusione  che  dia  il  perfetto  es- 
sere umano.  Colui  che  chiamava  ogni  uomo  «fratello»,  che  amava 
l'umanità  coti  dolore,  la  patria  con  passione,  la  donna  con  cavalleria, 
amava  con  abbandono,  con  tenerezza  intera,  con  fede  illimitata,  una 
sola  creatura  al  mondo:  sua  madre.  E  di  tale  adorazione  ella  era 
compiutamente  degna. 

Quasi  tutte  le  lettere  a  lei  finiscono  :  «  Vi  mando  l'anima  ».  Quasi 
in  ognuna  egli  dimentica  per  un  poco  i  dolori  d'Italia  ed  i  suoi, 
per  conversare  delicatamente  con  lei  di  cose  belle  e  buone. 

Da  Soleure  le  scriveva  : 

...  l'Alpi  in  faccia,  il  Jura  alle  spalle;  in  mezzo,  pianura,  silenzio  e  pace  so- 
lenne. Non  rumore  se  non  dei  campanelli  che  hanno  al  collo  gli  armenti,  e  di  qualche 
canto  di  mandriano,  canto  svizzero,  che  consiste  in  un  continuo  passar  dal  basso  al- 
l'acuto, in  una  serie  di  ottave  che  ha  qualche  cosa  di  doloroso,  ma  pur  di  dolcemente 
doloroso;  non  saprei  come  darvi  idea  di  questo  canto...  forse  la  tirolese  che  conoscete 
ne  ha  qualche  cosa.     ' 

Egli  poi  scrisse  in  musica  quel  canto  più  tardi;  e  ne  fece  dono 
all'amica  Jeannette  Rosselli-Nathan. 

Così  per  consolare  l'ansia  materna  per  la  sua  vita  anti-igienica 
di  recluso,  un'altra  volta  scrive  : 
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^io  in  un  coiTÌdoio  che  ha  aria  abbastanza.  Questo  corridoio  ha  quarantasei 
passi  di  lungo:  sicché  a  capo  di  un  quaranta  giri  è  una  vera  passeggiata. 

Ella  vegliava  di  lontano  anche  sulla  sua  saluto  corporale,  come 
vediamo  da  un  brano  di  lettera  datata  da  Soleure,  4,  1834: 

Carissima  zia, 
Ho  ricevuto  le  due  vostre  22  e  24:  la  prima  con  tutte  le  prescrizioni  mediche. 

E  dopo  avere  un  poco  scherzato  su  ciò,  finisce  : 

Del  resto  s'io  scherzo  un  po'  sulle  prescrizioni  non  crediate  mica  ch'io  non  sia 
riconoscente  al  pensiero  che  le  ha  dettate. 

La  loro  corrispondenza  per  il  rifornimento  della  guardaroba  di 
lui,  ad  ogni  cambiamento  di  stagione,  cui  ho  accennato  più  sopra,  è 
graziosissima.  L'esule  eroico  che  si  fa  bambino  e  dà  le  sue  piccole 
commissioni  alla  sua  mamma  lontana!   Si  veda: 

Berna,  aprile  1834. 

Ditemi,  non  potreste  voi  farmi  fare  un  vestito  qualunque,  surtout  per  esempio, 
nero,  s'intende,  e  con  alamari  semplici  sul  petto?  Non  so  s'io  mi  faccia  intendere: 
intendo  una  di  quelle  cose  che  mi  pare  si  chiamassero  polacche:  invece  di  bottoni  vi 
sono  delle  ghiande  da  una  parte  e  dall'altra,  con  dei  cordoni  neri  che  vanno  dall'una 
all'altra  parte  per  abbottonare.  Vi  parrà  strano  questo  mio  desiderio  :  ma  m'è  venuto 
e  ve  lo  dico  perchè  credo  farvi  piacere.  P'orse  l'amica  si  ricorda  quella  del  figlio  (1). 

Ad  ogni  stagione  ella  gli  chiedeva  la  nota  degli  indumenti  che 
gli  occorrevano,  ed  egli  gliela  mandava  coscienziosamente.  Troviamo 
in  una  lettera  di  lui,  come  ricevuta: 

Un  paio  di  pantaloni  con  la  leggenda:  «  pel  gran  freddo  )>  ;  un  altro  che  porta 
scritto:  «  pel  medio  freddo  »;  un  terzo  che  non  porta  scritta  alcuna. 

Eppoi  : 

Bisogna  aggiungere  a  questo  certa  roba  da  portarsi  in  Siberia,  che  quindi  non 
ho  portato  mai,  con  un  pelo  lungo  da  far  paura! 

Ella  sapeva  che  il  suo  Pippo  era  di  consuetudini  e  di  gusti  si- 
gnorili e  raffinati,  e  voleva  che  anche  nell'esilio  qualche  cosa  dell'an- 
tica agiatezza  lo  circondasse.  I  vestiti  neri,  austeri  ma  eleganti,  le 
sciarpe  da  collo  nere,  e  quei  severi  pastrani,  divenuti  celebri,  che  ve- 
stirono sempre  dall'adolescenza  alia  virilità  l'apostolo,  era  lei  che 
li  preparava  con  indefessa  cura,  con  intelligente  comprcnsività  an- 
che della  linea  esteriore  di  lui. 

Noi  ce  la  figuriamo,  con  commosso  cuore,  «  Scià  Maria  »,  intenta 
a  preparare  gli  oggetti  per  il  suo  figliuolo  lontano,  con  una  tene- 
rezza che  le  allaga  il  cuore  ma  che  non  deve  troppo  mostrarsi  a  pa- 
role per  la  disciplina  che  si  è  imposta.  Sopra  ogni  oggetto  appun- 
tava  un  cartellino  che  indicasse  il  peso  dell'indumento.  Aveva  il  capo 
a  così  gravi  cose  il  suo  Pippo...  che  poteva  sbagliare  nello  scegliere  e 


(1)  Eleonora  Ruffini, 


ì 
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nell'indossare  quei  vestiti!  E  faceva  tanto  freddo  nei  paesi  dove  egli 
stava!  Avesse  potuto  mandargli,  povera  santa  donna,  un  po'  di  sole, 
un  po'  d'azzurro  genovese! 

Non  ho  parole  per  dirvi  come  va  bene  tutto  ciò  che  ho  ricevuto;  quella  piccola 
levito  (o  altro  che  sia)  m'è  sommamente  utile:  ne  avevo  vero  bisogno  e  l'ho  messa  subito. 

Oltre  alla  roba  per  lui,  ella  mandava  ogni  tanto  doni  per  le  per- 
sone che  gli  stavano  accanto,  che  gli  erano  utili  e  che  gli  volevano 
bene.  Confetti,  fichi,  recilli  genovesi,  paste  di  Cagliari,  vino,  olio; 
una  volta  tre  collanine  alle  figliuole  di  una  padrona  di  casa  e  via 
discorrendo.  E  denari,  sempre  denari,  come  ella  può. 

Pio  ricevuta  la  cambiale;  non  vi  ringraziai  nemmeno  perchè  avrei  troppo  da  dire. 

Una  volta  nel  ringraziarla  di  600  lire  (somma  ch'egli  sente  do- 
vere esserle  stato  grave  e  diffìcile  in  quel  momento  procurargli), 
dice  : 

Poveretta,  sono  nato  per  essere  il  vostro  tormento  ! 

Oltre  ai  denari,  ella  gli  mandava  sempre  provviste  di  comme- 
stibili: zucchero  e  caffè  (ch'egli  si  fa  da  sé  in  camera,  dovunque; 
la  sua  bibita  preferita  e  indispensabile,  la  sua  sola  ghiottoneria), 
il  meno  utile  cioccolatte;  e  anche  medicinali.  Egli  le  dice  una  volta: 

Ho  un  po'  sorriso  della  magnesia,  ed  ho  paura  che  rimarrà  rispettata  ed  inviolata 
per  m)lto  tempo.  Non  pertanto  se  ne  avrò  bisogno  ne  userò. 

Essa  doveva  anche  sorridere  e  commentare  i  bizzarri  elenchi 
scritti  da  lui  della  roba  che  gli  occorreva,  perchè  egli  le  dice  : 

Ma  perchè  avete  trovata  cosi  originale  la  mia  lista  della  roba?  Ho  citato  i  soli 
generi  essenziali... 

La  stessa  lettera  finisce: 

...  Oggi,  con  vero  piacere,  ponendo  un  paio  di  stivali,  ho  trovato  in  fondo  l'anello 
di  Antonietta. 

Qualche  tempo  prima  aveva  detto  alla  madre  di  non  avere  tro- 
vato quell'anello,  dono  della  sorella  Massuccone,  che  la  madre  aveva 
prudentemente  nascosto  dentro  uno  stivale. 

Nella  lettera  che  le  scrive  da  Berna  il  30  giugno  1835  e  che  ri- 
produciamo interamente  perchè  è  la  lettera  di  un  santo,  si  veda 
la  chiusa  in  cui  appare  come  l'altissimo  concetto^  della  vita  fosse  nei 
due  il  medesimo,  se  pure  al  materno  amore  qualche  consiglio  di 
prudenza  ogni  tanto  sfuggisse,  qualche  grido  della  povera  anima  an- 
dasse ad  ammonire  il  figlio. 

Berna,  30  giugno  1835. 

Lo  zio  (vuol  dire  il  padre)  per  amore  di  me,  ed  altri  molti,  per  sentimenti  diversi 
dicono:  Ritraetevi,  isolatevi,  diffidate,  rassegnatevi,  pensate  a  voi;  è  follia  voler  fare 
il  bene  con  elementi  radicalmente  cattivi,  lo  invece  dico  :  Abbiam  da  essere  noi  buoni 
sacrificati  sempre?  Sia  pure,  non  saremo  né  i  primi  né  gli  ultimi;  ma  in  questa  vita 
non  si  tratta  di  calcolare  le  azioni  proprie  dalle  azioni  altrui,  ma  da  ciò  che  è  co- 
scienza e  si  crede  dovere.  Perchè  gli  uomini  sono  egoisti,  abbiamo  ad  esserlo  noi  pure? 
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Allora  che  diritto  avremmo  di  sindacare  gli  altri  e  pretenderci  buoni?  La  vita  è  una 
missione.  La  virtù  è  il  sacrifìcio.  Da  queste  due  massime  infuori  io  non  so  più  nulla  ; 
tolte  queste  io  diventerei  ateo,  libertino,  birbante,  Don  Juan,  Timone  ateniese  o  peggio. 
Da  quattr'anni  ch'io  soffro  e  penso,  queste  due  massime  mi  si  son  radicate  nell'anima, 
e  formano  il  mio  evangelio.  Se  la  vita  non  è  una  missione  e  non  ha  uno  scopo,  che 
cos'è?  Perchè  Dio  ce  l'ha  data?  Se  la  virtù  non  è  il  sacrificio,  che  cos'è?  Ho  guardato 
a  tutte  le  virtù  :  togliete  l'elemento  del  sacrificio  :  sono  ipocrisie,  vanità  o  nude  parole. 
11  sacrificio  solo  è  santo.  Cristo  ve  l'ha  detto  in  parole  ed  in  fatti,  e  noi  non  abbiamo 
a  cacciar  nel  fango  la  nostra  croce  perchè  è  pesante.  Meglio  esser  vittima  che  carne- 
fice. Lavoriamo  pel  bene,  e  non  curiamoci  d'altro.  Se  tutti  gli  uomini,  anche  pochi  come 
sono,  che  in  fondo  del  cuore  mi  danno  ragione,  e  in  teoria  sono  del  mio  avviso,  lo 
fossero  pure  in  pratica,  e  operassero  come  io  opero  invece  di  ritrarsi,  andrebbe,  cre- 
detelo, ad  un  altro  modo.  I  cattivi  possono  vincersi,  ma  i  tepidi?  Quei  che  vedono  il 
bene  e  non  s'adoperano  per  averlo,  quei  che  hanno  una  fede  e  non  osano  portai'la. 
scritta  in  fronte,  quei  sono  il  grande  ostacolo  al  miglioramento  che  cerchiamo.  Quanta  mo- 
rale! mi  direte.  È  vero:  cosa  diavolo  mi  salta  in  testa  di  dirla  a  voi,  che,  in  fondo,  siete 
d'accordo  con  me? 

Degna  delle  più  bello  anime  di  santi  glorificati  dalla  Chiesa, 
questa  lettela,   non  è  vero? 

E  lo  stesso  modo  di  pensare  e  di  sentire  era  quello  di  Maria 
Mazzini.  Quale  migliore  testimonianza  di  quella  del  figlio  suo?  Ella 
viveva  spiritualmente  delle  lettere,  delle  notizie  di  lui,  di  quei  mes- 
saggi ch'erano'  la  sua  sola  consolazione,  la  sola  ragione  della  sua  esi- 
stenza. Amorosamente  ma  anche  severamente  lo  rimproverava  se  i 
suoi  messaggi  erano  rari.  Ne  abbiamo  una  prova  in  una  risposta  di 
lui:  «Per  l'amor  di  Dio  non  v'arrabbiate  con  me!  ».  E  le  chiede  in- 
dulgenza dicendole  che  ha  avuto  tanto  da  fare.  Ella  aveva  le  paure, 
le  divinamente  puerili  paure  che  le  madri  hannO'  pei  loro  figli,  sem- 
pre bambini  in  faccia  al  loro  affetto.  L'uomo  pericoloso  e  terribile, 
colui  di  cui  Metternich  scriveva  :  «  J'ai  eu  à  lutter  contre  le  plus 
«grand  des  soldats:  j'ai  réussi  à  mettre  d'accord  entre  eux  des  em- 
«  pereurs,  des  rois,  un  czar,  un  sultan,  un  pape.  Mais  personne 
«  au  monde  ne  m'a  donne  plus  d'ennuis  qu'un  brigand  d'Ita- 
«  lien,  maigre,  pale,  en  haillons,  mais  éloquent  comme  la  tem- 
«  péte,  ardent  comme  un  apòtre,  rusé  comme  un  comédien,  infati- 
«gable  comme  un  amoureux,  qui  s'appelait  Joseph  Mazzini!  »,  quel- 
l'uomo dava  a  sua  madre  le  piccole  inquietudini  che  le  dava  quando 
era  bambino.  Ella  temeva  ch'egli  si  bruciasse  se  stava  accosto  al 
camino;  che  corresse  pericolo  se  andava  in  islitta;  che  cadesse  nel 
lago  se  faceva  passeggiate  in  barca,  su  per  quei  laghi  svizzeri  ch'egli 
tanto  amava,  che  gli  ricordavano  nel  colore  il  suo  mare...  e  le 
risposte  rli  lui,  tenere  e  scherzevoli,  la  rassicuravano  appena... 

Sfinge. 


UN  VIAGGIO  DI  MOZART 


NOVELLA 


I. 

Nell'ciutunno  del  1787,  Mozart  intraprese,  in  compagnia  di  sua 
moglie,  un  viaggio  per  Praga,  per  farvi  rappresentare  il  suo  Don 
Giovanni.  Il  quattordici  settembre,  terzo  giorno  di  viaggio,  verso 
le  undici  antimeridiane,  la  lieta  coppia,  distante  poco  più  di  trenta 
ore  da  Vienna,  volgeva  verso  nord-ovest,  al  di  là  del  Monte  Mann- 
hard  e  del  Thaya  tedesco,  presso  Schrems,  lasciandosi  dietro  le  belle 
alture  della  Moravia, 

«  La  vettura  attaccata  a  tre  cavalli  da  posta  »,  scrive  la  baronessa 
T.  alla  sua  amica,  «  un  maestoso  cocchio  arancione,  apparteneva  ad 
una  vecchia  signora,  la  generalessa  Volkstett,  che  ostentava  da  gran 
tempo  la  sua  dimestichezza  coi  Mozart  e  le  gentilezze  che  ad  essi 
prodigava  ». 

A  completare  l'imperfetta  descrizione  del  veicolo  in  parola,  var- 
ranno ancor  meglio  alcuni  tratti  di  un  conoscitore  della  moda  in- 
torno all'ottanta.  La  carrozza  arancione  è  dipinta  ai  lati  dello  spor- 
tello a  mazzolini  di  fiori  al  naturale;  gli  orli  ne  sono  ornati  da  filet- 
tature d'oro,  ma  la  vernice  non  è  lucida  e  liscia  come  la  lacca  della 
odierna  carrozzeria  viennese,  ne  la  cassa  tanto  panciuta,  sibbene 
rientrante  al  basso  con  curva  un  po'  civettuola.  Si  aggiunga  un'alta 
copertura  con  tende  di  pelle  rigida,  le  quali  presentemente  sono  ti- 
rate indietro. 

Del  costume  de'  due  passeggeri  basterà  notar  questo:  Per  non 
sciupare  i  vestiti  nuovi  da  festa,  riposti  nel  baule,  la  signora  Co- 
stanza aveva  scelto  per  il  consorte  un  abito  modesto  :  sulla  giubba 
ricamata,  di  un  azzurro  sbiadito,  il  solito  soprabito  marrone  con 
una  fila  di  bottoni  cosiffatti  che  un  fondo  di  orpello  rossastro  tra- 
luceva da  una  stella  intessutavi  sopra;  pantaloni  di  seta  nera,  calze, 
fìbbie  dorate  alle  scarpe.  Da  mezz'ora,  per  il  caldo  eccezionale  in  tal 
mese,  egli  si  è  sbarazzato  dell'abito,  e  sta  lietamente  parlando  a 
capo  scoperto  e  in  maniche  di  camicia.  Madama  Mozart  indossa  un 
comodo  vestito  da  viaggio  a  righe  bianche  e  verdino;  la  riboccante 
dovizia  de'  boccoli  castani,  a  metà  ripresi,  le  ricade  sulle  spalle  e 
sulla  nuca;  mai,  in  vita  sua,  furono  contaminati  da  cipria,  mentre 
la  forte  chioma  di  suo  marito,  raccolta  in  treccia,  ne  è  per  oggi  co- 
sparsa con  pili  negligenza  del  solito. 
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Per  un  dolce  pendio  saliente  attraverso  i  campi  ubertosi  inter- 
rompenti qua  e  là  l'estesa  boscaglia,  adagio  adagio  si  era  giunti 
finalmente  al  limite  della  foresta. 

—  Per  quanti  boschi  —  disse  Mozart  —  non  siamo  passati  og'gi, 
ieri  e  ier  l'altro!  Io  non  ci  ho  fatto  caso,  e  tanto  meno  mi  è  venuto 
in  mente  di  entrarvi.  Scendiamo  un  istante,  cara,  e  cogliamo  le  az- 
zurre campanule  che  così  vezzose  occhieggiano  là  nell'ombra!  Com- 
pare, quelle  povere  bestie  potranno  intanto  riprender  fiato! 

Mentre  entrambi  si  levavano,  capitò  una  piccola  disgrazia  che 
costò  una  sgridata  al  maestro.  Per  la  sua  sbadataggine,  una  fiala  di 
finissimo  profumo  si  era  aperta  e  inavvertitamente  versata  sugli 
abiti  e  sui  cuscini. 

—  Volevo  dire  —  esclamò  ella;  —  perciò  da  un  pezzo  si  sentiva 
un  odore  così  forte!  Peccato,  tutt'una  fialetta  di  pura  rosee  d'au- 
rore, perduta!  La  tenevo  da  conto  più  dell'oro! 

—  Via,  scioccherella,  —  ribattè  egli  per  consolarla  —  non  capisci 
che  solo  così  quella  tua  divina  acquavite  è  stata  buona  a  qualche 
cosa?  Prima  eravamo  in  un  forno,  e  tutto  il  tuo  sventag'liare  non  ser- 
viva a  nulla,  ma  d'un  tratto  tutta  la  carrozza  parve  come  refrige- 
rata; tu  l'attribuivi  a  quelle  due  gocce  che  io  m'ero  spruzzato  sullo 
jabot;  da  quel  momento  s'è  rifiatato,  e  la  conversazione  si  è  fatta  più 
viva,  mentre  altrimenti  le  nostre  teste  avrebbero  penzolato  come  gli 
abbacchi  dal  carro  del  beccaio.  E  questo  benessere  ci  accompagnerà 
per  tutta  la  via.  Ma  andiamo  un  po'  a  ficcare  i  nostri  nasi  viennesi 
in  questa  selvaggia  verzura! 

Trave rsatcT  il  fosso  della  strada,  attaccarono  a  braccetto  la  salita, 
e  arrivarono  presto  nell'ombrosa  abetaja  che,  sùbito  infoltendosi  fino 
all'oscurità,  era  rotta  a  tratti  solo  da  qualche  luminosa  striscia  di 
&ole  sul  vellutato  suolo  muscoso.  La  ricreante  frescura,  in  improv- 
viso contrasto  col  caldo  ardente  che  faceva  di  fuori,  sarebbe  potuta 
riuscir  pericolosa  all'uomo  spensierato,  senza  le  cautele  della  com- 
pagna. A  stento  gli  fece  indossare  il  soprabito  che  con  previdenza 
aveva  portato  seco. 

—  Dio,  che  splendore!  —  esclamò  egli  levando  lo  sguardo  agli 
alti  tronchi.  —  Sembra  d'essere  in  chiesa.  Mi  par  quasi  di  non  es- 
sere mai  stato  in  una  foresta  e  di  comprendere  soltanto  ora  che  cosa 
vuol  dire  tutto  un  folto  popolo  di  alberi!  Nessun  uomo  li  ha  pian- 
tati, son  venuti  su  da  sé  soltanto  perchè  è  piacevole  abitare  e  far 
vita  in  comune.  Pensa  un  po';  nella  prima  giovinezza  corsi  qua  e  là 
mezz'Europa,  ho  veduto  le  Alpi  ed  il  mare,,  quel  che  di  più  grande 
e  di  più  bello  è  stato  creato;  ed  ora,  innanzi  ad  una  semplice  foresta 
d'abeti  al  confine  boemo  il  merlo  resta  meravigliato  e  incantato  che 
una  tal  cosa  esista  in  realtà,  e  non  solo  come  una  finzione  di  poeti  (1), 
come  ad  esempio  le  loro  ninfe,  fauni  ed  altrettali,  e  neppure  come 
un  bosco  da  scenario;  ma  venuto  su  dalla  terra,  alimentato  dal- 
V humus  e  dalla  calda  luce  solare.  Qui  il  cervo  dalla  strana  ramosa 
impalcatura  sulla  fronte,  il  buffonesco  ed  agile  scoiattolo,  il  gallo  di 
montagna  e  la  ghiandaia  sono  a  casa  propria. 

Si  chinò,  prese  un  fungo,  e  -ne  vantò  lo  splendido  rosso  fuoco 
dell'ombrello,  le  tenere  làmine  bianchicce  sottostanti;  poi  raccolse 
qualche  pina  di  abete. 

(1)  Le  paiole  in  corsivo  sono  riprodotte  identiche  dall'originale,  screziato 
di  frasi  italiane.  (Nota  d.  t.). 
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—  Si  dir*«bbe  —  soggiunse  la  moglie  —  che  tu  non  abbia  mai 
messo  piede  nel  Prater,  che  pure  offre  di  simili  rarità! 

—  Ma  che  Prater,  perdinci!  come  mai  puoi  pronunciare  una 
parola  simile  in  questo  luogo!  Davanti  a  tante  carrozze,  uniformi, 
tolette,  ventagli,  musica  e  tutto  quel  frastuono  indiavolato  chi  mai 
può  badare  ad  altro?  E  gli  alberi  stessi  laggiù,  per  quanto  cerchino 
farsi  largo...  non  so,  le  faggiuole  e  le  ghiande  sparse  per  terra  sem- 
brano quasi  sorelle  minori  di  tutti  quei  vecchi  turaccioli  che  vi  si  me- 
scolano. Due  ore  lontano  la  macchia  sa  ancora  di  camerieri  e  di  salse. 

—  Che  faccia  tosta!  —  gridò  ella;  —  come  se  il  tuo  più  gran 
divertimento  non  fosse  proprio  quello  di  andare  a  mangiar  polli  ar- 
rosto nel  Prater! 

Quando  sedettero  di  nuovo  nella  carrozza,  e  dopo  un  breve  tratto 
in  piano  la  strada  cominciò  a  poco  a  poco  a  scender  verso  una 
ridente  conlrada  che  si  perdeva  fino  ai  monti  .lontani,  il  Maestro, 
che  sin'allora  aveva  taciuto,   riprese  : 

—  La  terra  è  veramente  bella  :  nessuna  maraviglia  che  vi  si 
voglia  restare  il  più  a  lungo  possibile.  Grazie  a  Dio,  mai  mi  son  sen- 
tito così  valido  e  fresco;  sono  in  vena  di  far  mille  cose,  che  condurrò 
tutte  in  portO'  a  suo  tempo,  non  appena  sarà  stata  rappresentata  la 
mia  nuova  opera.  Quanto  di  bello  e  di  mirabile  vi  è  fuori  e  dentro 
il  mondo  che  io  non  conosco  ancora  affatto  :  maraviglie  della  natura 
e  delle  scienze,  delle  arti  e  delle  industrie!  In  molte  cose  io^  ne  so  nò 
più  ne  meno  di  quel  nero  carbonaretto  là  vicino  alla  sua  catasta. 
Eppure  come  desidererei  andare  indagando  questo  e  quello,  e  in- 
teressarmi non  soltanto  di  ciò  che  riguarda  strettamen-te  il  mio  me- 
stiere! 

—  In  questi  giorni  —  replicò  ella  —  mi  è  venuto  fra  mano  il  tuo 
vecchio  almanacco  del l'ottan taci nque;  dietro  vi  hai  scritto  tre  o  quat- 
tro appunti.  Il  primo  riguarda  i  grandi  leoni  che  saranno  fusi  a 
metà  di  ottobre  nella  fonderia  imperiale,  il  secondo,  sottolineato  duo 
volte,  una  visita  da  fare  al  professore  Gattner.  Chi  è  costui? 

—  Giusto,  mi  fai  ricordare;  quel  buon  vecchio  dell'osservatorio, 
che  di  quando  in  quando  m'invita  lassù.  È  tanto  che  volevo  contem- 
plare una  volta  la  faccia  della  luna  con  te.  Ora  lassù  hanno  un  po- 
tentissimo canocchiale;  dicono  che  sull'enorme  disco  si  vedano  mon- 
tagne, vallate,  fenditure,  così  chiare  e  distinte,  che  par  quasi  di  toc- 
carle con  mano,  e,  dalla  parte  dove  non  giunge  il  sole,  l'ombra  pro- 
iettata dai  monti.  Già  da  due  anni  mi  riprometto  di  andarci,  ma, 
mi  cuoce  dirlo,  non  ci  riesco  mai. 

—  Ma  sì,  —  diss'ella  —  la  luna  non  ci  sfugge  mica;  se  ne  ri- 
parlerà. 

Dopo  un  poco  egli   riprese  : 

—  E  non  va  tutto  a  questo  modo?  Che  vergogna!  Non  posso  pen- 
sare a  tutto  quel  che  non  si  arriva  a  fare,  che  si  rimanda  e  si  lascia 
sospeso;  parlo,  s'intende,  di  godimenti  e  delle  piccole  gioie  inno- 
centi che  si  presentano  ogni  giorno,  per  non  dire  dei  doveri  verso 
Dio  e  verso  gli  uomini. 

La  signora  Mozart  -non  poteva  e  non  voleva  distorglierlo  dalla 
piega  che  andava  prendendo  la  sua  facile  e  mobile  sensività,  e  pur- 
troppo non  potè  far  altro  che  dargli  pienamente  ragione  quand'egli 
proseguì  : 
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—  Ho  mai  potuto  godermi  un'ora  intera  co'  miei  bambini?  li 
vedo  solo  fuggevolmente  e  quasi  en  passanti  Prendere  per  un  mo- 
mento i  ragazzi  sulle  ginocchia,  rincorrerci  due  minuti  per  la  stanza, 
ecco  tutto!  Non  ricordo  d'aver  passata  ancora  una  bella  giornata  tutti 
insieme  in  campagna,  per  Pasqua  o  Pentecoste,  in  qualche  orto  o  bo- 
schetto, sui  prati  fioriti,  noialtri  soli,  tra  scherzi  infantili  e  giuochi 
campestri,  per  ritornare  una  volta  bambini.  Tutto  all'intorno  si 
muove  e  corre  e  turbina  la  vita.  Signore  Iddio!  a  pensarci  c'è  da 
sudar  freddo! 

Queste  deplorazioni  diedero  appiglio  inavvertitamente  a  una  con- 
versazione molto  seria  e  piena  di  intima  confidenza.  Senza  riferirla 
minutamente  per  intero,  ci  contenteremo  di  gettare  solo  uno  sguardo 
generale  sulle  più  prossime  ragioni  che  movevano  il  discorso,  e  su 
quello  che  ne  costituiva,  per  così  dire,  il  sostrato. 

Qui  ci  s'impone  dolorosa  l'osservazione  che  quest'uomo  ardente, 
oltre  ogni  dire  sensibile  ad  ogni  attrattiva  dell'universo  e  a  tutto  ciò 
che  di  più  alto  può  attingere  lo  spirito  intuitivo,  per  quanto  nella 
sua  breve  esistenza  abbia  vissuto  goduto  e  creato,  tuttavia  mancò 
sempre  di  quella  stabile  e  pura  serenità  che  dà  la  piena  soddisfazione 
di  se  stesso. 

Chi  non  vorrà  far  risalire  questo  fenomeno  a  cause  forse  più 
profonde  del  vero,  lo  attribuirà  più  semplicemente  a  quelle  debo- 
lezze fatalmente  congenite  che  siamo  portati,  non  senza  qualche  ra- 
gione, a  ritenere  inscindibilmente  connesse  con  tutto  ciò  che  in  Mo- 
zart è  oggetto  della  nostra  ammirazione.  I  suoi  bisogni  erano  molte- 
plici, la  sua  inclinazione  alla  socievolezza  accentuatissima.  Apprez- 
zato e  ricercato  dalle  più  aristocratiche  famiglie  della  città  per  il  suo 
incomparabile  ingegno,  egli  quasi  mai  disdegnava  inviti  per  feste, 
circoli  e  gite.  Parimenti,  egli  contraccambiava  con  eguale  ospitalità 
le  sue  più  intime  relazioni.  Una  serata  musicale  in  casa  sua,  dive- 
nuta consuetudine  ogni  domenica,  un  invito  familiare  a  qualche 
amico  0  conoscente  alla  sua  lauta  mensa  due  o  tre  volte  la  setti- 
mana, eran  cose  di  cui  non  sapeva  fare  a  meno.  Talvolta,  con  ter- 
rore della  moglie,  conduceva  all'improvviso  ospiti  in  casa;  persone 
dj  condizione  e  merito  molto  diverso:  dilettanti,  compagni  d'arte, 
cantanti  e  poeti.  Lo  scroccone  sfaccendato,  il  cui  merito  consisteva 
solo  in  uno  spirito  sempre  sveglio,  in  scherzi  e  barzellette  magari  di 
dubbia  lega,  era  presso  lui  il  benvenuto  come  il  buongustaio  intel- 
ligente e  l'esimio  pianista.  Ma  i  suoi  svaghi  Mozart  soleva  cercarli 
più  che  altro  fuori  di  casa.  Dopo  pranzo  lo  si  poteva  trovare  quasi 
tutti  i  giorni  al  bigliardo,  al  caffè,  e  qualche  sera  anche  in  trattoria. 
Egli  faceva  molto  volentieri,  in  buona  compagnia,  una  scarrozzata 
0  una  trottata  in  campagna,  non  mancava,  da  compito  ballerino,  a 
danze  e  balli  in  maschera,  e  spasso  prediletto  era  per  lui,  qualche 
volta  l'anno,  prender  parte  a  feste  popolari,  e  specialmente  alla 
fiera  campestre  di  S.  Brigida,  ove  soleva  comparire  mascherato  da 
Pierrot 

Questi  divertimenti,  talvolta  allegri  e  sfrenati,  tal'altra  più  ripo- 
sati e  tranquilli,  erano  indispensabili  a  dar  riposo  al  suo  spirito  lun- 
gamente teso  in  un  enorme  sforzo  di  energia;  e  non  mancavano  a  un 
tempo  di  metterlo  su  quelle  vie  misteriose  dalle  quali  il  genio  trae 
incosciamente  partito,  suscitandogli  quelle  fine  e  fuggevoli  impres- 
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sioni  che  per  avventura  lo  fecondano.  Ma  purtroppo  quando  si 
trattava  di  sorbire  sino  all'ultima  stilla  l'ebrezza  del  momento,  tra- 
scurava ogni  altra  cosa;  saviezza  e  dovere,  istinto  di  conservazione  ed 
economia.  Nel  godere  e  nel  creare  Mozart  non  conosceva  limite  e 
misura.  Una  parte  della  notte  era  sempre  dedicata  a  comporre.  La 
mattina  a  buon'ora,  spesso  mentre  s'indugiava  ancora  nel  letto,  si 
compiva  l'elaborazione. 

Dalle  dieci  in  poi,  a  piedi  o  in  carrozza,  faceva  il  giro  delle  sue 
lezioni,  che  generalmente  si  prolungavano  qualche  ora  anche  nel 
pomeriggio.  «  Mi  sembra  che  ci  arrabattiamo  per  vivere  onesta- 
mente», così  scriveva  egli  stesso  una  volta  ad  un  suo  mecenate,  «e 
spesso  è  difficile  di  non  perdere  la  pazienza.  In  grazia  al  mio  credito 
di  pianista  e  professore  di  musica,  mi  accollo  una  dozzina  di  scolari 
ed  anche  più,  senza  badare  al  loro  valore,  purché  ciascuno  paghi  per 
marca  il  suo  soldo.  Qualunque  mustacchio  del  genio  militare  un- 
gherese che  per  poco  il  diavolo  tenti  a  studiar  basso  e  contrappunto, 
la  più  presuntuosetta  contessina  che  mi  riceve  col  muso,  come  un 
qualsiasi  mastro  Coquerel  il  parrucchiere,  se  io  una  volta  abbia  tar- 
dato un  minuto,  ed  altrettali,  sono  per  me  i  benvenuti».  E  quando, 
stancO'  di  queste  e  altre  fatiche,  accademie,  prove  ecc.,  egli  agognava 
dì  riprender  fiato,  il  più  delle  volte  non  poteva  concedere  ai  nervi 
indeboliti  che  il  fittizio  ristoro  di  una  nuova  eccitazione.  La  sua 
salute  ne  soffriva  segretamente  :  sopravvenne  uno  stato  di  malessere 
ipocondriaco  rinnovantesi  di  quando  in  quando,  che  se  di  tali  eccessi 
non  fu  diretta  conseguenza,  ne  fu  certamente  alimentato.  E  così  si 
andava  avverando  insorabilmente  quel  presentimento  di  una  morte 
prematura,  che  da  ultimo  lO'  perseguitava  ad  ogni  passo.  Egli,  per 
suo  conto,  s'era  assuefatto  a  condire  ogni  sua  gioia  d'amaro  e  di 
dispiaceri  d'ogni  sorta;  il  rimorso  non  escluso.  Ma  noi  sappiamo 
che  anche  questi  dolori  confluivano,  schiariti  e  purificati,  a  quella 
fonte  profonda,  che  sgorgando  poi  da  cento  bocche  d'oro  nella  va- 
rietà delle  sue  inesauribili  melodie,  effondeva  tutto  il  tormento  e 
lutta  la  beatitudine  dieì  cuore  umano. 

Le  cattive  conseguenze  del  tenore  di  vita  di  Mozart  si  rivelavano 
più  evidenti  nelle  sue  condizioni  domestiche.  C'era  un  fondo  di  vero 
nel  rimprovero  che  gli  si  moveva  di  una  folle  inconsiderata  prodiga- 
lità; ma  questo  difetto  si  connetteva  ad  uno  de'  più  bei  tratti  del  suo 
cuore.  Se  taluno,  stretto  dal  bisogno,  veniva  a  chiedergli  in  prestito 
una  somma  o  a  pregarlo  d'una  garanzia,  era  già  quasi  certo  che 
Mozart  non  si  sarebbe  molto  informato  di  sicurezza  e  di  solvibilità; 
ciò  essendogli  contrario  come  all'indole  di  un  fanciullo.  Donava  sem- 
pre con  prO'Uta  e  gioviale  generosità,  specialmente  quando  si  credeva 
in  buone  acque. 

I  mezzi  che  richiedeva  un  tale  sperpero  congiunto  a  un  regolare 
andamento  di  casa,  non  erano  davvero  proporzionati  alle  sue  entrate. 
Ciò  che  ricavava  da  teatri  e  concerti,  da  editori  e  scolari,  non  esclusa 
la  sua  pensione  imperiale,  era  tanto  meno  sufficiente  inquantochè  il 
gusto  del  pubblico  era  ben  lungi  dall'essersi  pronunciato  decisamente 
per  la  sua  musica.  Quella  pura  bellezza  e  pienezza  e  profondità  delle 
sue  opere  gli  alienavano  per  lo  più  il  pubblico,  assuefatto  ad  un  cibo 
molto  più  assimilabile.  È  vero  che  i  viennesi,  grazie  agli  elementi 
popolari  di  tale  opera,  non  avevano  finito  di  saziarsi  di  Belmonte  e 
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Costanza^  ma  non  è  men  vero  che  qualche  anno  dopo  il  Figaro,  e 
non  solo  per  gli  intrighi  del  direttore,  ebbe  un'inattesa  lacrimevole 
caduta  in  confronto  alla  graziosa  Cosa  rara,  ad  esso  molto  inferiore; 
quello  stesso  Figaro  che  sùbito  dopo  fu  accolto  con  tale  entusiasmo 
dai  colti  e  spregiudicati  cittadini  di  Praga,  che  il  maestro,  grato  e 
commosso,  decise  di  scrivere  appositamente  per  loro  la  sua  prossima 
grande  opera.  Malgrado  i  tempi  sfavorevoli  e  l'influenza  de'  suoi 
nemici,  pure  Mozart  avrebbe  potuto,  con  un  po'  più  di  senno  e  di 
avvedutezza,  ritrarre  'ConsidereYoli  vantaggi  dalla  sua  arte;  così  in- 
vece ei  non  traeva  partito  nemmeno  da  quelle  opere  che  il  gran  pub- 
blico era  costretto  ad  applaudire.  Insomma  tutto  contribuiva,  il  de- 
stino, il  carattere  e  i  propri  difetti,  ad  avversare  l'uomo  singolare. 

Facilmente  si  comprende  quale  brutta  posizione  dovesse  avere, 
in  tali  circostanze,  una  donna  di  casa  consapevole  de'  suoi  doveri. 
Quantunque  ancor  giovane  e  gioviale  —  figlia  di  musico  e  vero  san- 
gue d'artista  —  e  del  resto  sin  da  casa  propria  già  abituata  a  priva- 
zioni, Costanza  cercò  con  tutti  i  mezzi  di  stornare  il  male  alla  sor- 
gente, di  tagliar  corto  a  qualche  rovescio  e  di  compensare  le  perdite 
in  grande  con  le  minute  economie.  Soltanto,  a  questo  ultimo  ri- 
guardo, ella  difettava  forse  della  necessaria  abilità  o  dell'antica  espe- 
l'ienza.  Essa  aveva  la  cassa  e  teneva  il  libro  dei  conti.  Ogni  esazione, 
ogni  richiesta  di  pagamento,  ogni  cosa  spiacevole  insomma,  toccava 
esclusivamente  a  lei.  Così  talvolta  l'acqua  le  giungeva  alla  gola  e 
specialmente  quando  alle  strettezze,  al  bisogno,  ai  penosi  imbarazzi 
e  alla  paura  del  disonore  si  aggiungeva  ripocondria  di  suo  marito, 
in  cui  perdurava  lunghi  giorni  inoperoso  e  inaccessibile  a  qualsiasi 
conforto,  aggirandosi  intorno  a  sua  moglie  sospiroso  e  lamentevole, 
0,  muto  in  un  cantuccio,  perseguendo  come  una  spirale  senza  fine, 
unico  pensiero,  la  morte.  Pure  il  suo  coraggio  raramente  la  abban- 
donava; il  suo  chiaro  intuito  trovava  al  solito,  fosse  anche  solo  mo- 
mentaneamente, consiglio  e  rimedio.  Ma  in  sostanza  le  cose  miglio- 
ravano poco  o  niente.  Se  essa,  con  modi  seri  o  scherzosi,  con  pre- 
^'hiere  o  moine,  riusciva  oggi  ad  indurlo  a  prendere  il  tè  accanto  a 
lei,  a  gustare,  a  sera,  il  consueto  arrosto  in  famiglia,  per  impedirgli 
f)0i  di  uscir  di  casa,  che  cosa  aveva  ottenuto  in  fin  dei  conti?  Egli 
poteva  talvolta,  tocco  a  un  tratto  dagli  occhi  rossi  di  sua  moglie,  ma- 
ledire sinceramente  una  cattiva  abitudine,  promettere  più  di  quanto 
olla  chiedesse;  invano!  senz'avvedersene,  ei  ritornava  daccapo.  Si  sa- 
rebbe detto  che  non  fosse  in  suo  potere  fare  altrimenti;  che  un  re- 
gime del  tutto  diverso,  quale  secondo  i  nostri  criterii  si  addice  o 
giova  alla  comune  degli  uomini,  imposto  forzatamente  a  lui  avrebbe 
annientato  quell'essere  meraviglioso. 

Gostanza  sperava  che  un  favorevole  mutamento  di  cose  potesse 
prodursi  dal  di  fuori  :  un  radicale  miglioramento  della  loro  posi- 
zione economica,  che  per  la  sempre  crescente  fama  di  suo  marito  non 
poteva  tardare  a  lungo.  Ella  pensava:  una  volta  rimossa  quell'op- 
pressione continua,  che  più  o  meno  da  vicino  toccava  anche  lui; 
quand'egli,  invece  di  sacrificare  al  guadagno  metà  delle  sue  forze  e 
del  suo  tempo,  avrebbe  potuto  vivere  interamente  per  la  sua  vera 
vocazione;  e  gli  svaghi,  che  non  avrebbe  avuto  più  bisogno  di  perse- 
guire affannosamente,  ma  che  avrebbe  potuto  godere  senza  rimorsi, 
gli  sarebbero  riusciti  maggiormente  salutari,  all'anima  e  al  corpo; 
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allora  finalmente  la  sua  vita  sarebbe  divenuta  più  agevole,  naturale 
e  tranquilla.  Essa  vagheggiava  sinanco  un  eventuale  cambiamento 
di  residenza,  giacché  la  sua  preferenza  per  Vienna,  dove  —  essa  ne 
era  convinta  —  non  v'era  fortuna  per  lui,  dopo  tutto  si  sarebbe  po- 
tuta vincere. 

La  prima  spinta  decisiva  per  l'attuazione  de'  suoi  disegni  e  desi- 
deri Madama  Mozart  se  la  riprometteva  però  dail  successo  della  nuova 
opera,  per  la  quale  appunto  avevano  intrapreso  questo  viaggio. 

La  composizio^ne  era  già  oltre  la  metà.  Amici  intimi,  critici  com- 
petenti, che  per  avere  assistito  alla  nascita  e  allo  svolgimento  del- 
l'opera straordinaria  potevano  farsi  un'idea  adeguata  dell'effetto  che 
avrebbe  prodotto,  ne  parlavano  ovunque  in  tal  guisa  che  persino 
molti  suoi  rivali  erano  rassegnati  che  questo  Don  Giovanni^  tra  pochi 
mesi,  avrebbe  sconvoilto  e  conquistato  il  mondo  musicale,  da  un  capo 
all'altro  della  Germania.  Più  caute  e  riserbate  erano  le  benevoli  pre- 
visioni di  altri  che,  movendo  dalle  attuali  condizioni  della  musica, 
osavano  appena  sperare  un  generale  e  immediato  successo,  irmaestro 
stesso  condivideva  in  silenzio  i  loro  dubbii,  purtroppo  fondati. 

Costanza  d'altro  canto,  come  tutte  le  donne  che,  quando  è  in 
ballo  il  loro  sentimento,  specie  quando  questo  è  sostenuto  da  un  le- 
gittimo desiderio,  non  si  lasciano  confondere  come  gli  uomini  da  so- 
pravvenienti esitazioni,  si  teneva  salda  alla  sua  fede,  che  proprio  ora 
in  carrozza  ebbe  nuova  occasione  di  manifestare.  Lo  fece  alla  sua  so- 
lita maniera  allegra  e  vivace,  e  con  raddoppiato  ardore;  giacché  du~ 
rante  l'ultima  conversazione,  che  non  aveva  approdato  a  nulla,  l'u- 
more di  Mozart  s'era  notevolmente  depresso.  Con  gioviale  serenità 
ella  dimostrò  minutamente  a  suo  marito  la  sua  intenzione,  dopo  il 
loro  ritorno,  di  impiegare  i  cento  ducati  accordatigli  dall'impresario 
di  Praga  come  caparra  della  nuova  partitura,  per  far  fronte  ai  più 
urgenti  impegni;  e  come  co'  suoi  guadagni  si  riprometteva  anche  di 
provvedere  a  tutto  il  prossimo  inverno,  sino  alla  primavera. 

—  Il  tuo  signor  Bondini  avrà  di  che  rifarsi  con  la  tua  opera,  e  se 
egli,  anche  solo  a  metà,  é  quel  galantuomo  che  tu  sempre^  dici,  dovrà 
farti  percepire  anche  in  séguito  una  buona  percentuale  sulle  somme 
che  i  teatri,  uno  dopo  l'altro,  gli  pagheranno  per  la  partitura;  e  se 
ciò  non  fosse,  ebbene!  abbiamo,  grazie  a  Dio,  tante  altre  speranze 
mille  volte  più  solide.  Ho  dei  buoni  presentimenti. 

—  Parla,  dunque! 

—  Poco  fa  ho  sentito  un  ucceUino  fischiarmi  all'orecchio  che  il 
re  di  Prussia  abbisogni  d'un  maestro  di  cappella. 

—  Ohoh! 

—  Direttore  generale  di  musica,  volevo  dire.  Lasciami  fantasti- 
care un  pochino.  È  il  mio  debole;  l'ho  da  mia  madre. 

—  Avanti  dunque!  e  quanto  più  allegramente,  tanto  meglio! 

—  No,  tutto  é  naturalissimo.  In  primo  luogo  dunque  devi  con- 
venire, tra  un  anno  a  questa  parte... 

—  Sì,  quando  il  papa  prende  moglie. 

—  Sta  zitto,  arlecchino!  Io  dicevo  che  fra  un  anno,  per  Sant'Egi- 
dio, già  da  un  pezzo  il  compositore  imperiale  Wolf  Mozart  non 
sarà  più  a  Vienna. 

—  Ma  che  diavolo  dici) 
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tutto  quel  che  avranno  da  raccontarsi. 
— •  Per  esempio? 

—  Per  esempio,  eccoti  un  bel  mattino  la  nostra  vecchia  fanatica, 
la  Volkstett,  fendere  il  mercato  dei  cavoli  col  suo  più  irrompente 
pasto  da  visita.  Essa  è  stata  fuori  tre  mesi;  il  gran  viaggio  presso  il 
cognato  in  Sassonia,  quel  suo  eterno  soggetto'  di  conversazione  da 
quando  la  conosciamo,  è  finalmente  un  fatto  compiuto;  essa  è  di 
ritorno  dall'altra  notte,  ed  ora,  col  cuore  tutto  vibrante  e  traboccante 
di  viaggiatoria  felicità,  di  amichevole  impazienza  e  di  graziose  no- 
vità, su,  d'un  fiato  per  le  scale  della  colonnella;  e  irrompere  inaspet- 
tata, senza  neanche  farsi  annunziare.  Figurati  il  giubilo  e  gli  ab- 
bracci scambievoli.  —  «Ora,  carissima,  ottima  colonnella»,  comin- 
cia ella  dopo  un  poco,  dopo  aver  ripreso  fiato,  «  io  le  porto  un  sacco 
di  saluti;  indovini  di  chi?  Non  vengo  direttamente  da  Stendal;  ho 
fatto  una  piccola  punta  a  sinistra,  verso  Brandeburgo  ».  —  «Come? 
Possibile!  Lei  viene  da  Berlino?  È  stata  dai  Mozart?».  —  «Dieci  in- 
cantevoli giorni».  —  «0  cara,  dolce,  impareggiabile  colonnella;  dica, 
racconti,  dunque!  Come  va  quella  brava  gente?  Sempre  contenti  lag- 
giù? Ma  è  favoloso,  inconcepibile,  ch'ella  ne  venga  proprio  da  lui  : 
Mozart  berlinese!  Come  se  la  passa  dunque?  Che  aspetto  ha?».  — 
«Oh!  dovrebbe  vederlo!  Quest'estate  il  re  l'ha  mandato  ai  bagni  di 
Karlsbad.  Quando  mai  ciò  sarebbe  venuto  in  mente  al  suo  benea- 
mato  imperatore  Giuseppe,  eh?  Erano  ritornati  allora  allora  quando 
arrivai.  Egli  raggia  di  salute  e  di  vita,  è  tondo  corpulento  e  vispo 
come  l'argento  vivo;  la  felicità  ed  il  benessere  proprio  gli  traspari- 
scx)no  dagli  occhi  ». 

E  ora  la  Mozart,  investendosi  sempre  più  della  parte,  cominciò 
a  dipingere  co'  più  vivi  colori  la  nuova  posizione.  Dalla  sua  casa 
unter  den  Lmden,  dal  suo  giardino  e  villa  campestre  sino  ai  più  ful- 
gidi campi  della  sua  operosità  pubblica  e  ai  più  stretti  circoli  della 
corte,  dove  egli  aveva  l'incarico  di  accompagnare  la  regina  al  piano- 
forte, tutto  nella  sua  descrizione  diventava  realtà,  si  faceva,  per 
così  dire,  presente.  Sapeva  improvvisare  interi  discorsi  e  i  più  gu- 
stosi aneddoti.  Sembrava  proprio  che  conoscesse  meglio  quella  resi- 
denza, con  Potsdam  e  Sansouci,  che  il  palazzo  di  Schònbrunn  e  il  ca- 
stello imperiale.  Per  giunta,  era  abbastanza  maliziosa  per  affibbiare 
al  nostro  eroe  un  gran  numero  di  virtù  domestiche,  sviluppatesi  sul 
sodo  terreno  della  vita  prussiana,  tra  le  quali  la  detta  Volkstett, 
come  il  più  straordinario  fenomeno  —  e  prova  a  un  tempo  che  gli 
estremi  davvero  talvolta  si  toccano  —  aveva  scoperto  il  principio 
d'un'autentica  avarizietta  che  gli  si  confaceva  adorabilmente. 

—  «  S'immagini!  egli  ha  i  suoi  tremila  talleri  fìssi,  e  per  far  che?  | 
Per  dirigere  una  volta  la  settimana  un  concerto  di  corte  e  due  volte 
l'opera.  Oh,  signora  colonnella,  l'ho  veduto  io  il  nostro  caro  prezioso  j 
ometto  in  mezzo  alla  sua  ottima  orchestra  ch'egli  ha  perfettamente  | 
istruita  e  che  l'adora!  Sedeva  con  la  Mozart  nel  suo  palco,  proprio  di  1 
faccia  alle  Loro  Maestà!  E  che  recava  il  programma?  glie  l'ho  portato, 
involtandovi  un  ricordo  di  viaggio  mio  e  dei  Mozart;  ma  guardi, 
legga!  è  stampato  a  gran  caratteri  ».  —  «  Cielo,  possibile!?  Tarar  ». 
—  «  Già.  immagini,  amica;  chi  l'avrebbe  detto!?  Due  anni  or  sono, 
quando  Mozart  scriveva  il  Don  Giovanni  e  quando  quel  dannato,  ve- 
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lenoso,  livido  Sai  ieri  si  preparava  in  silenzio  a  rinnovare  fra  poco  nel 
suo  proprio  territorio  il  trionfo  che  aveva  riportato  a  Parigi  con  la 
sua  opera,  e  a  mostrare  anche  una  volta  al  nostro  buon  pubblico, 
amante  di  beccacce  e  sempre  soddisfatto  di  Cosa  raja^  una  specie 
(li  falco,  che  avrebbe  spennacchiato  co'  suoi  complottanti  seguaci, 
come  altra  volta  il  Figaro^  ora  anche  il  Don  Giovanni  così  da  non 
fargli  più  salir  le  scene  né  vivo  né  morto;  due  anni  or  sono,  io  feci 
un  voto:  che  quando  verrà  rappresentato  l'infame  spettacolo,  ca- 
scasse il  mondo,  io  non  ci  sarei  andata.  E  mantenni  la  parola. 
Quando  tutti  si  agitavano  e  correvano,  e  con  gli  altri  anche  lei, 
colonnella,  io  rimasi  presso  la  mia  stufa,  presi  in  seno  il  mio  gatto 
e  mangiai  la  mia  cena.  E  così  feci  anche  alle  altre  rappresentazioni. 
Ma  ora,  si  figuri.  Tarar  all'opera  di  Berlino,  il  lavoro  del  suo  ne- 
mico mortale  diretto  da  Mozart  in  persona!  »  —  h  Bisogna  che  veniate, 
mi  disse  lui  sin  dal  primo  momento,  non  fosse  che  per  poter  dire 
ai  viennesi  che  non  ho  torto  un  capello  al  giovane  Assalonne.  De- 
sidererei ch'egli  stesso  fosse  presente;  vedrebbe  l'invidiosaccio  ch'io 
non  ho  bisogno  di  stroppiare  la  roba  altrui,  per  restare  sempre  chi 
sono!  » 

—  Brava!  bravissinha!  —  gridò  forte  Mozart,  e  prese  per  l'orec- 
chio sua  moglie,  la  baciò,  la  carezzò,  le  fece  il  solletico,  talché  queste 
variopinte  bolle  di  sapone  di  un  fantastico  avvenire  che  purtroppo 
non  avrebbe  dovuto  mai  avverarsi,  neppure  in  minima  parte,  si 
risolsero  infine  nel  più  schietto  buon  umore  e  in  allegre  risate. 

Frattanto  erano  scesi  da  un  pezzo  nella  valle,  e  si  avvicinavano 
ad  un  villaggio  che  avevan  notato  già  dall'altura,  e  presso  il  quale, 
nel  piano  ridente,  si  scorgeva  un  piccolo  castello  d'aspetto  moderno, 
dimora  di  un  conte  di  Schinzberg.  Era  tempo  di  dare  la  biada  ai 
cavalli,  e  di  sostare  per  pranzare  nel  paesello.  La  locanda,  ove  essi  si 
fermarono,  era  isolata,  all'estremità  del  villaggio,  presso  la  strada, 
dalla  quale  partivasi  un  viale  di  pioppi  che  conduceva  al  giardino 
signorile. 

Quando  furono  scesi,  Mozart  lasciò  come  il  solito  alla  moglie  la 
cura  di  ordinare  il  pranzo.  Intanto  si  fece  portare  un  bicchiere  di 
vino  nella  stanza  abbasso,  mentr'essa,  dopo  una  buona  bevuta  d'acqua 
fresca,  non  chiedeva  che  un  cantuccio  ove  dormire  un'oretta  tran- 
quilla. Le  si  fece  salire  una  scala,  seguita  dal  marito  che  canticchiava 
e  zufolava  allegramente.  In  una  bianchissima  camera  che  venne 
sùbito  arieggiata,  fra  la  mobilia  di  più  nobil  provenienza,  ivi  emi- 
grata senza  dubbio  a  suo  tempo  dagli  appartamenti  de]  castello, 
v'era  un  grazioso  nitido  letto  con  baldacchino  dipinto,  sorretto  da 
esili  colonne  laccate  in  verde,  le  cui  cortine  di  seta  da  tempo  erano 
state  sostituite  con  stoffa  più  ordinaria.  Costanza  ne  prese  possesso 
comodamente;  ei  promise  di  destarla  a  tempo,  ella  gli  serrò  l'uscio 
dietro,  ed  egli,  per  suo  conto,  cercò  di  passare  il  tempo  nella  sala  sol- 
tostante.  Qui  però,  all'infuori  dell'oste,  non  v'era  anima  viva,  e  sic- 
come la  sua  conversazione  non  gli  piaceva  più  del  suo  vino,  mo- 
strò desiderio  di  fare,  prima  del  pranzo,  una  passeggiata  al  giardino 
del  castello.  Seppe  che  ne  era  libero  raccesso  ai  forestieri  per  bene, 
e  i  padroni'  per  giunta,  essere  usciti  in  carrozza. 

S'incamminò,  ed  ebbe  presto  percorso  il  breve  tratto  sino  allo 
schiuso  cancello  del  giardino;  poi  passò  lentamente  per  un  altro  viale 

'^4  Voi.  CLXXIV,  Rerie  V  —  1"  dioembre   1914. 
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di  vecchi  tigli,  alla  fine  del  quale,  a  man  sinistra,  gli  si  parò  innanzi 
ad  un  tratto  il  castello.  Era  d'architettura  italiana,  chiaro  d'intonaco, 
con  doppia  scalea  esterna;  il  tetto  d'ardesia  era  decorato  di  statue, 
divinità  maschili  e  femminili  della  solita  maniera,  e  da  una  ba- 
laustrata. 

Da  uno  spiazzo  formato  di  due  grandi  ajuole  ancora  in  piena 
fioritura,  il  maestro  si  avviò  verso  le  parti  boscose  della  villa;  rag- 
giunse alcuni  bei  gruppi  di  ombrosi  pini,  quindi  si  inoltrò  per  sen- 
tieri tortuosi  finché  man  mano  si  riavvicinò  ai  luoghi  più  aperti  del 
giardino,  seguendo  il  vivo  mormorio  d'un  getto  d'acqua  che  presto 
raggiunse. 

L'ampio  bacino  ovale  era  contornato  d'un'aranciera  coltivata  con 
cura  in  bei  tini,  alternata  con  lauri  ed  oleandri;  un  molle  sentiero 
sabbioso,  di  fronte  al  quale  si  apriva  una  piccola  pergola,  correva 
tutto  airintorno.  Il  chiosco  invitava  al  riposo;  un  tavolinetto  stava 
avanti  alla  panca,  su  cui  Mozart  si  adagiò,  presso  l'entrata. 

L'orecchio  piacevolmente  intento  al  gorgoglìo  dell'acqua,  l'oc- 
chio fiso  ad  un  alberello  d'arancio  di  media  grandezza,  che,  fuori 
rango,  gli  stava  vicino  isolato,  colmo  di  bei  frutti,  il  nostro  amico 
fu  ad  un  tratto  ripreso  da  un  soave  ricordo  della  sua  adolescenza 
suscitatogli  da  questi  richiami  meridionali.  Seguendo,  sorridente, 
l'ordine  de'  suoi  pensieri,  stende  il  braccio  al  frutto  più  vicino 
per  sentirne  nel  cavo  della  mano  la  rotondità  e  la  succosa  frescura. 
Ma  strettamente  connessa  con  questa  rievocata  immagine  giova- 
nile, emergeva  una  reminiscenza  musicale  da  lungo  sopita,  sulla 
cui  vaga  traccia  ei  s'indugiò  fantasticando.  Ecco,  gli  brillano  gli 
occhi,  che  vanno  errando  qua  e  là  d'intorno;  egli  è  invasato  da 
una  idea  che  persegue  con  fervore.  Sopra  pensieri,  ha  riafferrato 
l'arancia,  che  si  stacca  dal  ramo  e  gli  resta  in  mano.  Egli  appena 
se  ne  avvede  ;  anzi  a  tal  punto  giunge  la  sua  distrazione  artistica, 
che  passando  continuamente  il  frutto  odoroso  sotto  il  naso  e  pro- 
vando sommessamente  fra  le  labbra  uno  spunto  musicale,  infine 
tira  fuori  istintivamente  dalla  tasca  dell'abito  un  astuccio  smal- 
tato, ne  trae  un  coltellino  dal  manico  d'argento  e,  tagliando  lenta- 
mente, divide  in  due  la  gialla  polpa  rotonda.  Vi  fu  spinto  fors'anche 
da  un'inconsapevole  sensazione  di  sete,  quantunque  i  sensi  eccitati 
si  contentassero  di  aspirare  lo  squisito  profumo.  Fissa  un  istante  le 
due  metà,  le  riunisce  adagio  adagio,  le  ridivide,  torna  ad  unirle. 

In  quel  punto  ode  passi  in  vicinanza;  trasale  spaventato,  e  gli 
torna  a  un  tratto  la  coscienza  di  dove  si  trova  e  di  quello  che  ha  fatto. 
È  in  procinto  di  nasconder  rarancia,  ma  sùbito  si  arresta;  sia  per  or- 
goglio, sia  perchè  già  troppo  tardi.  Un  omone  in  livrea,  il  giardiniere 
della  casa,  gli  stava  dinanzi.  Questi,  che  forse  aveva  visto  l'ultimo 
movimento  sospetto,  tacque  interdetto  per  qualche  secondo.  Mozart, 
anch'egli  senza  parole,  come  inchiodato  sulla  panca,  quasi  ridendo 
attraverso  il  suo  visibile  rossore,  lo  guardò  arditamente  in  faccia  con 
i  suoi  grandi  occhi  celesti;  poi  —  scena  comicissima  per  un'even- 
tuale spettatore  —  con  un  energico  moto  di  sfida  p<ìsò  l'arancia,  ap- 
parentemente intera,  in  mezzo  al  tavolino. 

—  Scusil  —  cominciò  il  giardiniere  con  repressa  indignazione, 
dopo  aver  squadrato  l'abbigliamento  poco  promettente  dello  scono- 
sciuto —  io  non  so  con  chi... 
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—  Maestro  di  cappella  Mozart,  di  Vienna. 

—  È  senza  dubbio  conosciuto  nel  castello? 

—  Sono  forestiere  di  passaggio.  Il  signor  conte  è  in  casa? 

—  No. 

—  La  sua  signora? 

—  È  occupata,  e  sarà  difficile  parlarle. 
Mozart  si  alzò  e  fe€e  l'atto  di  andarsene. 

—  Un  momento,  signore!  Come  si  è  azzardato  in  tal  luogo  di 
approfittarsi  così? 

—  Come,  approfittarsi!?  —  esclamò  Mozart;  —  credete  forse  che 
io  abbia  preso  quel  coso  per  mangiarmelo? 

—  Signore,  io  credo  ciò  che  vedo.  Questi  frutti  sono  contati  ed 
io  ne  sono  responsabile.  L'albero  del  signor  conte  è  destinato  ad  una 
festa,  dev'essere  portato  via  appunto  ora.  Io  non  la  lascio  andare 
senza  aver  riferito  la  cosa  e  prima  che.  lei  stesso  m'abbia  fatto  testi- 
monianza su  questa  faccenda. 

—  E  sia!  aspetterò  intanto  qui.  State  pure  tranquillo! 

Il  giardiniere  si  guardò  intorno  esitante,  e  Mozart,  pensando 
che  si  trattasse  solo  di  una  mancia,  mise  la  mano  in  tasca;  ma  non 
aveva  indosso  neppure  un  centesimo. 

Due  garzoni  vennero  infatti;  caricarono  l'albero  su  una  barella, 
0  lo  portarono  via.  Frattanto  il  maestro  aveva  tirato  fuori  il  portafogli, 
ne  aveva  preso  un  foglio  bianco  e  aveva  cominciato  a  scrivere  con 
una  matita,  mentre  il  giardiniere  non  si  moveva  di  lì. 

Gentilissima  Signora! 

Eccomi  qui  dannato  nel  suo  paradiso,  come  una  volta  Adamo 
tlopo  aver  gustato  il  pomo.  La  disgrazia  è  accaduta,  e  non  posso 
neppure  darne  la  colpa  ad  una  buona  Eva,  che  in  questo  momento, 
contornata  dalle  grazie  e  dagli  amorini  di  un'alcova,  è  all'albergo  a 
ristorarsi  col  più  innocente  dei  sonni.  Mi  comandi,  ed  io  renderò 
conto  in  persona  del  delitto  a  me  stesso  inesplicabile.  Con  sincera 
vergogna 

Di  S.  E. 

IJmUissimo  servo 

W.  A.  Mozart 

in  viaggio  per  Praga. 

Consegnò,  con  le  relative  istruzioni,  il  biglietto,  abbastanza  mal 
piegato,  al  domestico,  che  attendeva  in  atto  imibarazzante. 

Il  ribaldo  s'era  appena  allontanato,  quandO'  s'udì  il  rumore  d'una 
carrozza  dalla  parte  posteriore  del  castello.  Era  il  conte  che  condu- 
ceva seco,  dal  vicino  podere,  la  nipote  con  un  giovane  ricco  barone 
suo  fidanzato.  Siccome  da  anni  la  madre  di  questi  non  usciva  più  di 
casa,  il  fidanzamento  aveva  avuto  luogo  quel  giorno  presso'  di  lei,  ed 
ora  la  festa  doveva  essere  celebrata  con  un  lieto  convito  fra  alcuni 
parenti  anche  qui,  dove  Eugenia,  al  pari  di  una  figlia,  avea  tro- 
vato sin  dall'infanzia  una  seconda  famiglia.  La  contessa  col  figlio, 
il  tenente  Max,  era  rientrata  a  casa  un  poco  prima  per  dare  ancora 
qualche  disposizione.  Per  gli  anditi  e  per  le  scale  del  castello  era 
tutto  un  gran  viavai,  e  solo  a  stento  il  giardiniere  riuscì  a  conse- 
gnare  nell'anticamera   il   biglietto   alla   signora  contessa,   la  quale 
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però  non  l'aprì  immediatamente,  ma  senza  badar  troppo  alle  parole 
del  latore,  s'allontanò  in  fretta.  Aspetta,  aspetta,  essa  non  tornava 
più.  La  servitù,  domestici  camerieri  e  cameriere,  gli  passavan  da- 
vanti uno  dopo  l'altro  correndo  affaccendati;  chiese  del  padrone:  si 
stava  vestendo;  cercò  allora  del  conte  Max  e  lo  trovò  nella  sua 
camera  che  s'intratteneva  però  col  barone;  e  come  in  apprensione 
che  volesse  alludere  a  qualcosa  che  non  doveva  ancor  trapelare,  gii 
troncò  le  parole  esclamando: 

—  Ora  vengo,  andate  pure! 

Passò  un  altro  po'  di  tempo,  sinché  finalmente  padre  e  figlio 
uscirono  fuori  insieme,  e  appresero  la  fatale  notizia. 

—  Maledizione!  —  gridò. il  signore  pingue,  bonaccione  ma  un 
po'  collerico  —  è  inconcepibile!  Un  musicista  viennese,  avete  detto? 
Probabilmente  uno  di  quei  pezzenti  che  vanno  attorno  accattando, 
e  arraffano  quel  che  trovano. 

—  Perdoni,  vossignoria!  Non  mi  sembra  che  abbia  tale  aspetto. 
Mi  pare  piuttosto  che  non  abbia  il  cervello  del  tutto  a  posto,  e  per 
di  più  è  molto  superbo.  Dice  di  chiamarsi  Moser.  Sta  giù  ad  aspet- 
tare risposta;  io  gli  lasciai  vicino  Ghecco,  per  tenerlo  d'occhio. 

—  Che  serve  ormai,  perdinci!  Tanto,  anche  se  faccio  metter 
dentro  quello  scemo,  il  danno  non  si  ripara  più.  V'ho  detto  mille 
volte  che  il  portone  grande  deve  restar  chiuso.  Ciò  sarebbe  stato  eer- 
tamente evitato  se  aveste  preparato  tutto,  a  tempo! 

A  questo  punto  irruppe  con  giojosa  eccitazione  dalla  stanzetta 
attigua  la  contessa,  il  biglietto  aperto  in  mano. 

—  Sapete,  —  esclamò  —  chi  c'è  abbasso?  per  amor  di  Dio,  leg- 
gete la  lettera!...  Mozart  da  Vienna,  il  compositore!  Bisogna  andar 
sùbito  a  pregarlo  di  salire...  temo  solo  ch'egli  se  ne  sia  già  andato. 
Che  penserà  di  me!  Voi,  Velten,  l'avete  accolto  cortesemente?  Ma  che 
è  successo  dunque? 

—  Successo?  —  replicò  il  consorte,  cui  la  prospettiva  della  vi- 
sita di  un  uomo  celebre  non  poteva  così  d'un  tratto  calmare  l'inquie- 
tudine; —  quel  pazzo  ha  preso  una  delle  nove  arance  dell'albero 
che  avevo  destinato  ad  Eugenia!  Sfacciato!  Così  la  nostra  improvvi- 
sata ha  perso  ogni  sugo  e  Max  può  pure  andare  a  riporre  il  suo  poe- 
metto. 

—  Ma  no!  —  disse  insistendo  la  signora;  —  si  fa  presto  a  rime- 
diare, lasciate  fare  a  me.  Andate  ora  entrambi,  liberate  il  brav'uomo, 
e  ricevetelo  nel  modo  più  cordiale  e  lusinghiero!  Se  riusciamo  a 
trattenerlo,  non  dovrà  più  partire,  per  oggi.  Se  non  lo  trovate  in 
giardino,  cercatelo  nella  locanda,  e  conducetelo  qui  con  sua  moglie! 
11  destino  non  avrebbe  potuto  farci  in  questo  giorno  miglior  regalo, 
l,iù  bella  improvvisata  per  Eugenia. 

—  Sicuro,  —  rispose  Max  —  questo  è  stato  anche  il  mio  primo 
pensiero.  Presto,  venga,  papà!  e  —  aggiunse  quando  si  affrettarono 
verso  le  scale  —  in  quanto  ai  versi,  stia  tranquillo,  la  nona  musa 
non  ne  scapiterà  affatto;  anzi  saprò  trar  vantaggio  dalla  disgrazia. 

—  Ma  è  impossibile. 

—  Invece  è  sicurissimo. 

—  Ebbene,  quanfi'è  così  ti  prendo  in  parola...  e  andiamo  a  prò 
digare  a  quella  testa  stramba  tutti  gli  onori  {Xjssibili. 
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Mentre  questo  avveniva  nel  castello,  il  nostro  semi-prigioniero, 
abbastanza  incurante  dell'esito  della  cosa,  s'era  messo  un  poco  a  scri- 
vere. Ma  siccome  nessuno  si  faceva  vivo,  incominciò  a  passeggiare 
impaziente  su  e  giù.  Intanto  sopraggiungeva  un  messaggio  urgente 
dalla  locanda,  che  il  pranzo  era  pronto  da  un  pezzo  e  fosse  venuto 
sùbito  che  il  vetturino  aveva  fretta.  Così  egli  radunò  le  sue  carte  e 
si  accingeva  a  incamminarsi,  quando  due  signori  apparvero  innanzi 
alla  pergola. 

Il  conte  lo  salutò  vivacemente  col  suo  timbro  sonoro,  quasi  c^me 
un  vecchio  conoscente;  e  senza  lasciargli  tempo  di  scusarsi,  gli 
espresse  sùbito  il  suo  desiderio  di  aver  lui  e  la  sua  signora  almeno  a 
pranzo  e  a  cena  nell'intimità  della  famiglia. 

—  Lei,  carissimo  maestro,  è  fra  noi  così  poco  un  estraneo  che, 
posso  assicurarla,  il  nome  di  Mozart  diffìcilmente  è  pronunziato  al- 
trove con  più  frequenza  ed  entusiasmo.  Mia  nipote  canta,  suona  e 
passa  quasi  tutto  il  giorno  al  gravicembalo,  conosce  tutte  le  sue 
opere  a  memoria,  ed  ha  il  più  vivo  desiderio  di  vederla  una  volta 
più  da  vicino  di  quanto  le  fu  dato  quest'inverno,  in  uno  de'  Suoi  con- 
certi. Siccome  noi  fra  poco  andiamo  a  Vienna  per  qualche  setti- 
mana, i  parenti  le  avevano  promesso  di  farle  avere  un  invito  dal 
principe  Gallizin,  ove  La  si  trova  spesso.  Ma  ora  Ella  va  a  Praga, 
donde  non  riverrà  così  presto,  e  Dio  sa  se  il  Suo  ritorno  la  ricon- 
durrà più  fra  noi!  Faccia  un  po'  di  sosta  oggi  e  domani!  manderemo 
indietro  la  vettura,  e  lascerà  a  me  la  cura  della  prosecuzione  del 
viaggio. 

Il  compositore,  che  in  simili  casi  era  solito  fare  volentieri  all'a- 
micizia e  al  divertimento  un  sacrifìcio  dieci  volte  più  grande  di  quello 
che  ora  gli  veniva  richiesto,  non  ci  stette  molto  a  pensare;  accordò 
con  piacere  quella  mezza  giornata;  ma  all'indomani  presto  avrebbero 
ripreso  il  viaggio.  Il  conte  Max  ottenne  l'onore  di  andare  a  prendere 
madama  Mozart  e  regolar  tutto  nella  locanda.  Egli  si  mosse;  una 
carrozza  doveva  tosto  raggiungerlo. 

Di  questo  giovane  diremo  di  sfuggita  che  ad  un  animo  serena- 
mente lieto,  ereditato  dai  genitori,  congiungeva  una  certa  disposi- 
zione ed  amore  per  le  belle  arti,  e  quantunque  senza  vera  inclina- 
zione per  la  carriera  militare,  pure  si  distingueva  come  ufficiale  per 
coltura  ed  ottimi  costumi.  Conosceva  la  letteratura  francese,  e,  in 
tempi  in  cui  la  poesia  tedesca  era  poco  apprezzata  nell'alta  società, 
aveva  saputo  cattivarsi  lodi  e  considerazione  per  la  non  comune  pa- 
dronanza della  forma  poetica  nella  lingua  materna,  tratta  da  buoni 
modelli  quali  lo  Hagedorn,  il  Gòtz  ed  altrettali.  Quest'oggi  poi  gli  si 
offriva,  come  accennammo,  una  favorevolissima  occasione  per  far 
valere  questi  suoi  talenti. 

Trovò  madama  Mozart. che  chiacchierava  con  la  figlia  dell'oste 
innanzi  alla  tavola  apparecchiata,  ove  già  aveva  preso  in  acconto  un 
piatto  di  minestra.  Essa  era  già  troppo  abituata  ad  incidenti  straordi- 
narii,  ad  ardite  scappate  di  suo  marito,  per  restar  troppo  sorpresa 
alla  comparsa  e  all'invito  del  giovane  ufficiale.  Con  naturale  gio- 
vialità, svelta  ed  accorta,  senz'indugio  sistemò  e  regolò  da  sola  tutto 
Toccorrente.  Fu  scaricato  il  bagaglio,  il  vetturino  pagato  e  licenziato. 
Essa  si  fece  pronta  senza  esitar  troppo  nella  scelta  della  toletta,  e, 
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allegra  come  sempre,  si  recò  al  castello  in  carrozza  col  suo  cavaliere, 
non  sospettando  in  qual  maniera  vi  si  fosse  introdotto-  suo  marito. 

Questi  intanto  vi  si  sentiva  già  molto  a  suo  agio,  e  nella  migliore 
delle  compagnie.  Dopo  un  poco,  vide  Eugenia  col  suo  fidanzato:  una 
fiorente  creatura,  molto  spirituale  e  leggiadra.  Era  bionda,  la  per- 
sona slanciata  vestita  di  lucida  seta  carminio  ornata  di  preziosi  mer- 
letti; intorno  alla  fronte,  un  nastro  bianco  con  perle;  il  barone,  di 
pochi  anni  -maggiore,  dolce  e  sincero,  sembrava  esser  degno  di  lei 
sotto  ogni  riguardo. 

Il  primo  sfoggio  conversativo  fu  sostenuto,  anche  troppo  gene- 
rosamente, dal  faceto  bonario  padron  di  casa,  con  la  sua  maniera  un 
po'  rumorosa  di  parlare,  ben  condita  di  motti  e  di  storielle.  Furono 
passati  dei  rinfreschi,  che  il  nostro  viaggiatore  non  risparmiò  punto. 
Fu  dischiuso  il  cembalo,  recante,  aperte,  le  Nozze  di  Figaro,  e  la  si- 
gnorina, accompagnata  dal  barone,  si  accingeva  a  cantar  l'aria  di 
Susanna  in  quella  scena  del  giardino,  ove  ci  sembra  aspirare  a  larghi 
sorsi  l'alito  della  dolce  passione,  come  l'aura  imbalsamata  di  una 
sera  estiva.  Il  fresco  incarnato  delle  guance  di  Eugenia  cedette,  per 
un  attimo,  ad  un  estremo  pallore;  ma  col  primo  suono  che  emise  ar- 
moniosamente dalle  labbra,  ogni  soggezione  le  cadde  dal  cuore.  Essa 
SI  mantenne  sorridente  e  sicura  sugli  alti  flutti,  e  il  sentimento  di 
questo  istante,  unico  nel  suo  genere  in  tutta  la  sua  vita,  la  entusia- 
smò facilmente. 

Mozart  era  visibilmente  sorpreso.  Quando  essa  ebbe  finito,  le 
mosse  incontro  e  cominciò  col  suo  accento  spontaneo  e  cordiale  : 

—  Che  cosa  debbo  dire,  figlia  mia!  È  proprio  il  caso  del  sole,  che 
fa  la  miglior  glorificazione  di  se  stesso  beneficando  gli  altri  che  go- 
dono in  lui.  A  tale  canto  l'anima  prova  l'imp'ressione  di  un  fanciul- 
letto  nel  bagno:  ride,  si  meravìglia  e  non  sa  immaginare  niente  di 
più  delizioso  al  mondo.  Del  resto,  creda  pure,  a  Vienna  non  accade 
tutti  i  giorni  di  sentirsi  cantare  in  modo  così  schietto,  ingenuamente 
appassionato  e  perfetto  ad  un  tempo! 

Così  dicendo  egli  le  prese  la  mano  e  la  baciò  affettuosamente.  A 
quella  sua  grande  affabilità  e  bontà,  nonché  al  modo  lusinghiero  con 
cui  mise  in  rilievo  il  suo  talento.  Eugenia  fu  presa  da  una  commo- 
zione così  irresistibile  da  rasentar  la  vertigine,  e  gli  occhi  furono 
per  riempirlesi  di  lacrime. 

A  questo  punto  entrò  madama  Mozart,  e  sùbito  dopo  compar- 
vero nuovi  ospiti,  che  erano  attesi  :  una  famiglia  signorile  dei  din- 
torni, strettamente  congiunta,  con  una  figlia,  Francesca,  fin  dall'in- 
fanzia legata  di  tenera  amicizia  alla  sposa,  e  che  qui  si  sentiva  come 
in  casa  sua. 

Corsero  saluti,  abbracci,  felicitazioni  da  ogni  lato;  gli  ospiti  vien- 
nesi furono  presentati,  e  Mozart  sedette  al  pianoforte.  Suonò  una 
parte  di  un  concerto  di  sua  composizione,  che  Eugenia  stava  ap- 
punto studiando. 

L'effetto  di  una  simile  esecuzione  in  un  circolo  ristretto,  come 
il  presente,  vince  naturalmente  ogni  altro  in  pubblico,  per  l'im- 
mensa soddisfazione  che  offre  l'immediato  contatto  con  la  persona 
dell'artista  e  col  suo  genio,  nell'intimità  delle  pareti  domestiche. 

Trattavasi  d'uno  di  quei  pezzi  brillanti  in  cui  la  pura  bellezza 
arbitrariamente,  come  per  capriccio,  si  subordina  all'eleganza,  ma 
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in  tal  guisa  che  quella,  rivestita  di  tali  forme  spontaneamente  scher- 
zose e  dissimulata  dietro  un  fascio  di  luci  abbaglianti,  tradisce  tut- 
tavia la  sua  intrinseca  nobiltà  e  spande  prodigiosamente  un  magni- 
fico pathos. 

La  contessa  fece  fra  sé  l'osservazione  che  quasi  tutti  gli  ascol- 
tatori, forse  neanche  Eugenia  esclusa,  nonostante  l'intjensa  atten- 
zione e  il  religioso  silenzio  durante  la  magica  suonata,  eran  tut- 
tavia come  sdoppiati  tra  la  vista  e  l'udito.  Nell'osservare  inconsape- 
volmente il  compositore  neiratteggiamento  semplice  e  quasi  impas- 
sibile, nel  suo  volto  benigno,  nelle  molli  movenze  di  quelle  piccole 
mani  rotonde,  non  riusciva  così  facile  resistere  alla  ressa  di  un'infi- 
nità di  piccole  idee  e  di  pensieri  incrociantisi  in  mille  modi  intorno 
all'uomo  meraviglioso. 

Quando  il  Maestro  si  fu  alzato,  disse  il  conte  rivolto  a  madama 
Mozart  : 

—  Quando,  di  fronte  ad  un  artista  celebre  si  tratta  di  aguzzare 
una  lode  da  conoscitore,  il  che  infine  non  è  da  tutti,  come  son  fortu- 
nati i  re  ed  i  sovrani!  Ogni  cosa  che  esce  loro  dalla  bocca  assume  un 
significato  eccezionale  e  straordinario.  Che  cosa  mai  non  possono 
permettersi!  E  quanto  è  comodo,  per  esempio,  sedendo  dietro  il  suo 
signor  marito,  dopo  l'accordo  finale  di  una  fantasia  brillante,  posare 
una  mano  sulle  spalle  del  modesto  grand'uomo;  e  dirgli  :  Ella  è  un 
vero  accidente,  caro  Mozart!  Appena  fatta  questa  parola,  in  un  ba- 
leno si  propaga  per  la  sala:  Che  cosa  ha  detto?  —  Che  è  un  acci- 
dente, gli  ha  detto.  E  tutto  il  mondo  suonante,  cantante  e  componente 
è  fuor  di  sé  per  quest'unica  parola.  Breve:  é  il  grande  stile,  il  confi- 
denziale, inimitabile  stile  imperiale,  per  cui  sempre  ho  invidiato  i 
Giuseppe  e  i  Federico;  e  mai  tanto  come  ora,  che  sono  disperato  di 
non  trovare  nelle  mie  tasche  altra  moneta  più  preziosa. 

Il  modo  con  cui  il  burlone  diceva  simili  cose  era  sempre  sedu- 
cente e  provocava  immancabilmente  l'ilarità. 

Ma  ora,  all'invito  della  padrona  di  casa,  la  compagnia  si  avviava 
verso  la  splendida  rotonda  da  pranzo,  dalla  quale  un  odore  festivo 
di  fiori  e  un'aria  più  fresca,  stuzzicante  l'appetito,  alitava  incontro 
agli  ospiti. 

I  posti  convenientemente  distribuiti  furono  occupati  :  l'ospite 
illustre  dirimpetto  agli  sposi.  Da  un  lato  egli  aveva  vicina  una  pic- 
-cola  signora  di  mezza  età,  una  zia  nubile  di  Francesca;  dall'altro  la 
stessa  giovane  seducente  nipote,  la  quale,  col  suo  spirito  e  la  sua  al- 
legria, seppe  presto  riuscirgli  molto  gradita.  La  signora  Costanza  si 
trovò  tra  il  padrone  di  casa  e  il  suo  gentile  accompagnatore,  il  te- 
nente; e  con  gli  altri,  che  si  disposero  senza  cerimonie,  sedettero  bene 
alternati  in  undici  a  tavola,  l'estremità  posteriore  della  quale  restò 
vuota.  Sulla  mensa  s'innalzavano  due  immensi  trionfi  di  porcellana 
a  figurine  dipinte,  sorreggenti  larghi  bacini  ricolmi  di  frutti  e  fiori 
naturali.  Alle  pareti  della  sala  pendevano  ricchi  festoni.  Ciò  che  vi 
era  d'altro,  e  che  di  mano  in  mano  giungeva,  tutto  evidentemente  de- 
notava un  lauto  convito.  Parte  sulla  mensa,  tra  piatti  e  stoviglie, 
parte  dalla  credenza  in  fondo  alla  sala,  luccicavano  varie  qualità  di 
generosi  vini,  dal  rosso  più  intenso  al  giallo  chiaro,  la  cui  allegra 
schiuma  incorona  per  tradizione  la  fine  d'ogni  banchetto. 
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Fino  a  questo  momento  la  eonversazione,  nutrita  in  più  punti 
con  egual  vivacità,  s'era  incrociata  in  tutte  le  direzioni.  Siccome 
però  il  conte,  alla  lontana  da  principio,  ed  ora  sempre  più  dappresso 
€  insistentemente  alludeva  all'avventura  di  Mozart  nel  giardino,  co- 
sicché taluni  ammiccavano  di  soppiatto,  altri  si  scervellavano  invano 
per  indovinare  che  cosa  volesse  dire,  il  nostro  amico  prese  a  rac- 
contare : 

—  In  nome  di  Dio  voglio^  confessare  —  cominciò  egli  —  a  che 
debbo  l'onore  della  conoscenza  di  questa  nobil  famiglia.  Io  non  ci 
fo  davvero  la  miglior  figura  del  mondo;  e  per  un  pelo,  invece  di  star 
qui  lietamente  a  tavola,  avrei  potuto  finire,  a  stomaco  vuoto,  in 
un  canto  appartato  di  una  camera  di  sicurezza  del  castello,  ad  os- 
servare le  tele  di  ragno  sulle  pareti! 

—  Ci  siamo!  —  esclamò  madama  Mozart  —  ora  ne  sentiremo 
delle  belle! 

Minutamente,  egli  allora  descrisse  dapprima  come  avesse  la- 
sciato sua  moglie  al  Cavallo  bianco,  poi  la  sua  passeggiata  nel 
parco,  la  sua  disavventura  nella  pergola,  l'affare  della  polizia  giar- 
dinieresca,  in  breve  tutto  quello  che  già  sappiamo  egli  espose  con 
la  maggior  sincerità,  al  massimo  diletto  degli  uditori.  Le  risate  non 
finivano  più;  sinanco  la  contegnosa  Eugenia  non  riusciva  più  a  te- 
nersi, e  si  sbellicava  dalle  risa. 

—  Ebbene  —  ei  proseguì  —  il  proverbio  dice  :  Quei  che  in  fondo 
ci  guadagna,  delle  beffe  non  si  lagna!  Io  ho  il  mio  bravo  tornaconto 
in  quest'affare;  vedranno  poi.  Ma  prima  stiano  a  sentire  come  polè 
succedere  che  un  vecchio  caposcarico  arrivò  a  distrarsi  cosi.  Tutta 
colpa  d'un  ricordo  di  gioventù. 

Nella  primavera  del  1770,  giovinetto  tredicenne,  feci  un  viaggio 
con  mio  padre  in  Italia.  Andammo  a  Roma  e  a  Napoli.  Io  avevo  suo- 
nato due  volte  nel  conservatorio,  e  parecchie  altrove.  La  nobiltà  ed  il 
clero  ci  prodigarono  molte  gentilezze;  in  ispecie  ci  si  attaccò  un 
abate,  che  si  piccava  di  conoscitore,  e  che  del  resto  contava  qualcosa 
a  Corte.  Il  giorno  avanti  alla  nostra  partenza, 'in  compagnia  di  alcuni 
altri  signori,  ci  condusse  nello  splendido  giardino,  la  Villa  Reale, 
situata  presso  una  magnifica  strada  proprio  sul  mare,  dove  si  pro- 
duceva una  compagnia  dì  .commedianti  siciliani  —  figli  di  Nettuno, 
come  pure  dicevansi  tra  gli  altri  bei  nomi.  Con  molti  nobili  spetta- 
tori, tra  i  quali  anche  la  giovane  ed  amabile  regina  Carolina,  accom- 
pagnata da  due  principesse,  sedevamo  su  una  lunga  fila  di  panche 
all'ombra  di  una  bassa  galleria  coperta  a  mo'  di  tenda,  in  fondo  alla 
quale  mormoravano  le  onde.  Il  mare,  con  le  sue  strisele  multicolori, 
rispecchiava  in  tutto  il  suo  splendore  l'azzurro  del  cielo  assolato. 
Proprio  di  fronte  s'erge  il  Vesuvio.  A  sinistra  scintilla,  in  dolce  de- 
clivio, un'incantevole  spiaggia. 

La  prima  parte  dei  giuochi  era  terminata;  s'era  svolta  sulle  ta- 
vole di  una  specie  di  zattera  galleggiante  sull'acqua,  e  non  avev.i 
nulla  di  straordinario;  ma  la  seconda  e  più  bella,  consistente  in  tanta 
stiche  imbarcazioni,  e  in  giuochi  di  nuoto,  e  tuffi  sott'acqua,  m'è  ri- 
masta sempre  fresca  nella  memoria,  in  tutti  i  suoi  minimi  parti- 
colari . 

Da  parti  opposte  venivano  ad  incontrarsi  due  leggiadre,  snel- 
lissime  barche,  ambedue,  a  quanto  sembrala,  in  procinto  di  fare 
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Lina  gitca  di  piacere.  La  più  grande  era  coperta  a  metà  da  una  tolda, 
e  oltre  ai  banchi  dei  rematori,  era  fornita  d'un  albero  sottile  e  di  una 
vela.  Era  anche  sfarzosamente  dipinta,  ed  aveva  la  prua  dorata. 
Cinque  giovani  idealmente  belli,  appena  vestiti,  il  petto,  le  braccia 
e  le  gambe  apparentemente  nudi,  erano  intenti  parte  a  remare,  parte 
a  dilettarsi  con  egual  numero  di  vezzose  fanciulle,  loro  amanti.  Una 
fra  esse,  che  sedeva  nel  mezzo  della  tolda  ad  intrecciare  ghirlande, 
si  distingueva  per  portamento,  bellezza  ed  abbigliamento'  da  tutte  le 
altre.  Queste  la  servivano  volentieri;  le  tendevano  sul  capo  una 
tela  per  ripararla  dal  sole,  e  le  porgevano  i  Dori  dalle  ceste.  Una 
suonatrice  di  flauto  sedeva  ai  suoi  piedi  accompagnando  il  canto  delle 
altre  co'  suoi  limpidi  suoni.  Anche  alla  bella  privilegiata  non  man- 
cava il  suo  cavaliere;  ma  si  trattavano  quasi  con  indifferenza,  e 
l'amante  mi  sembrava  un  po'  rozzo  di  modi. 

Fratftanto  s'era  avv'icinata  l'altra  barca  più  modesta.  V'eran 
dentro  solo  giovanotti.  Come  dei  primi  il  rossO'  vivo,  così  il  colore  di 
questi  era  il  verdemare.  Essi  rimasero  sorpresi  nel  vedere  le  vaghe 
fanciulle;  accennarono  saluti  con  la  mano,  e  fecero  intendere  il  de- 
siderio di  avvicinarle.  Allora  la  più  gaja  si  tolse  maliziosamente  una 
rosa  dal  seno  e  la  gittò  in  alto  quasi  per  domandare  se  tali  doni  sa- 
rebbero accetti;  al  che  venne  risposto  dall'altra  parte  con  indubbi 
gesti  di  consenso.  I  rossi  si  rannuvolarono  sdegnati;  ma  non  poterono 
opporsi  quando  parecchie  delle  ragazze  furono  d'accordo  nel  voler 
gettare  ai  poveri  diavoli  almeno  qualche  cosa  per  dissetarli  e  sfa- 
marli. C'era  a  bordo  una  cesta  di  arance  :  probabilmente  saranno 
state  soltanto  palle  gialle  simulanti  quei  frutti".  Ed  ecco  cominciò 
uno  spettacolo  incantevole,  col  concorso  della  musica  che  stava 
sulla  riva. 

Attaccò  una  delle  ragazze,  lanciando  con  agilità  sull'altra  barca 
due  arance,  che  afferrate  con  pari  destrezza  furon  di  nuovo  rin- 
viate. Così  s'incrociavano  in  tutti  i  sensi;  e  siccome  al  giuoco  pren- 
deva parte  un  numero  sempre  maggiore  di  ragazze,  le  arance  vola- 
vano avanti  e  indietro  a  dozzine,  con  tempo  crescente.  La  bella  della 
tolda  non  prendeva  parte  alla  battaglia,  limitandosi  ad  osservar 
tutto  avidamente,  dal  suo  seggio.  Non  si  poteva  ammirare  abbastanza 
l'abilità  di  entrambe  le  parti.  Le  barche  giravansi  lentamente  all'in- 
torno, alla  distanza  d'una  trentina  di  passi,  disponendosi  ora  perfet- 
tamente di  fianco,  ora  di  sbieco  a  mezza  prua;  c'erano  in  aria  con- 
temporaneamente circa  ventiquattro  palle,  ma  nella  confusione  sem- 
bravano assai  di  più.  Talvolta  aveva  luogo  un  vero  fuoco  incrociato; 
spesso  s'innalzavano  altissime  ricadendo  ad  arco;  di  rado  un'arancia 
andava  in  fallo;  sembrava  che  per  virtù  magnetica  precipitassero  da 
sé  nelle  mani  tese.  Quanto  l'occhio  era  gradevolmente  occupato,  al- 
trettanto piacevoli  giungevano  all'orecchio  le  melodie.  Arie  siciliane, 
balli,  saltarelli,  canzoni  a  ballo,  un  vero  quodlìbel  leggiadramente 
intrecciato  a  guisa  di  ghirlanda.  La  principessa  più  giovane,  una 
vaga,  ingenua  creatura,  incirca  della  mia  età,  accompagnava  il  tempo 
graziosamente  con  la  testina.  Mi  vedo  ancora  innanzi  il  suo  sor- 
riso e  le  sue  lunghe  ciglia. 

Ed  ora  mi  lascino  raccontare  in  breve  lo  svolgimento  del  giuoco, 
quantunque  non  abbia  più  nulla  a  vedere  con  la  mia  faccenda.  È  dif- 
ficile immaginare  qualcosa  di  più  grazioso.   Mentre  lo  spettacolo  a 
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poco  a  poco  languiva  e  si  scambiavano  ancora  pochi  tiri  e  le  ragazze 
raccoglievano  i  pomi  aurati  e  li  rimettevano  nella  cesta,  un  garzone 
dall'altra  parte  aveva  afferrato  quasi  per  giuoco  una  larga  rete  verde 
e  l'aveva  immersa  un  po'  di  tempo  sott'acqua.  Trattala  fuori,  v'era 
impigliato,  con  meraviglia  di  tutti,  un  gran  pesce  splendente,  verde 
azzurro  ed  oro.  I  più  prossimi  balzarono  per  acchiapparlo;  ma  esso 
sguizzò  via  dalle  mani  come  se  fosse  vivo  davvero,  e  ricadde  in 
mare.  Era  uno  strattagemma  premeditato  per  ingannare  i  rossi  e 
trarli  fuori  dalla  loro  barca.  Questi,  quasi  affascinati  dal  miracolo, 
appena  s'avvidero  che  il  pesce  non  s'immergeva  ma  s'agitava  sempre 
a  fior  d'acqua,  non  ci  pensarono  due  volte,  e  si  precipitarono  tutt^ 
in  mare.  I  verdi  fecero  lo  stesso,  e  così  si  videro  dodici  prestanti  nuo- 
tatori affaticarsi  ad  afferrare  il  pesce  che  sfuggiva,  si  cullava  sulle 
onde,  scompariva  por  qualche  istante  sott'acqua,  riapparendo  or  qua 
or  là  fra  le  gambe  dell'uno  o  il  petto  o  il  mento  dell'altro.  D'un  tratto, 
quando  i  rossi  erano  nel  massimo  fervore  della  pesca,  l'altro  partito, 
approfittandone,  si  arrampicò  rapido  come  il  fulmine  sulla  nave  av- 
versaria abbandonata  alle  fanciulle,  tra  l'alte  strida  di  queste.  Il  più 
nobile  dei  garzoni,  snello  come  un  Mercurio,  volò  con  volto  raggiante 
verso  la  più  bella;  la  cinse,  la  baciò,  mentre  ella,  lungi  dall'uniirsi 
alle  grida  delle  altre,  gettò  con  passione  le  braccia  intorno  al  giovane 
beneamato.  La  schiera  ingannata  accorse  a  nuoto;  ma  fu  respinta  da 
bordo  con  remi  ed  armi.  Il  suo  vano  furore,  gli  strilli  di  spavento 
delle  ragazze,  la  violenta  resistenza  di  alcune  di  esse,  le  loro  pre- 
ghiere ed  implorazioni,  quasi  sopraffatte  dall'alto  clamore  delle  onde 
e  della  musica,  che  ad  un  tratto  aveva  come  cambiato  tono,  tutto  era 
bello  sopra  ogni  dire;  e  gli  spettatori  presto  proruppero  in  applausi 
entusiastici. 

A  questo  punto  si  dispiega  la  vela  finora  leggermente  tratte- 
nuta, ne  esce  un  roseo  fanciullo  dall'ale  d'argento,  arco  freccia  e  fa- 
retra, librantesi  sull'asta  in  leggiadro  atteggiamento.  Si  dà  di  piglio 
alacremente  ai  remi,  la  vela  si  gonfia;  ma  sembra  che  la  barca  sia 
spinta  innanzi  piuttosto  dalla  presenza  del  Dio  Cupido  e  dal  suo  gesto 
animatore,  talché  i  nuotatori  che  la  inseguivano  anelanti,  e  de'  quali 
uno  con  la  sinistra  brandiva  in  alto  il  pesce  d'oro,  dimisero  ogni  spe- 
ranza, e  venendo  meno  le  forze,  cercarono  asilo  nella  barca  abban- 
donata. Intanto,  i  verdi  sono  giunti  ad  una  penisole tta  boscosa,  dove 
inattesamente  sì  mostra  in  agguato  un  superbo  battello  carico  di  com- 
pagni in  armi.  In  tale  pericoloso  frangente,  il  drappello  dei  rossi 
inalbera  una  bandiera  bianca  in  segno  di  voler  trattare  amichevol- 
mente. Incoraggiati  dia  egual  segnale  dall'altra  parte,  si  dirigono  a 
quell'approdo,  e  presto  si  vedono  le  gentili  fanciulle,  fuori  quell'una 
che  restava  spontaneamente,  risalire  con  i  loro  amanti  nella  propria 
nave.  Così  ebbe  termine  lo  spettacolo.  — 

—  Mi  sembra  —  sussurrò  Eugenia  con  occhi  lucenti  al  barone 
durante  una  pausa,  in  cui  tutti  si  congratularono  del  racconto  —  mi 
sembra  che  qui  si  svolga  un'intera  sinfonia  coloristica,  una  perfetta 
allegoria  dello  stesso  spirito  mozartiano  in  tutta  la  sua  letizia.  Non 
è  vero  forse?  Non  vi  è  tutta  la  leggiadria  del  Figaro? 

Il  fidanzato  era  sul  punto  di  riferire  l'osservazione  al  composi- 
tore, quand'egli  proseguì  : 

—  Sono  ora  diciassette  anni  che  fui  in  Italia.  Chi,  avendola  vista 
una  volta,  e  specialmente  Napoli,  non  la  richiama  per  tutta  la  vita? 
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e  anche  se,  come  me,  ci  fu  quasi  da  fanciullo.  Mai  però  l'ultima  bella 
serata  nel  golfo  mi  è  tornata  così  viva  alla  mente  come  oggi,  nel  Suo 
giardino.  Quando  chiudevo  gli  occhi,  mi  si  stendeva  innanzi  nitidis- 
sima, chiara  e  lucente,  quella  celestiale  contrada.  Il  mare  e  la  spiag- 
gia, il  monte  e  la  città,  la  folla  variopinta  sulla  riva;  infine  il  magico 
giuoco  delle  arance  palleggiate  da  una  barca  all'altra.  Mi  pareva  di 
sentire  nell'orecchio  la  stessa  musica;  tutta  una  rosea  ghirlanda  di 
liete  melodie  mi  rifioriva  nell'anima;  un  misto  di  roba  mia  ed  altrui, 
gente  d'ogni  risma  e  colore,  awicendantesi  senza  fine.  A  un  tratto 
balza  fuori  una  canzoncina  a  ballo,  in  tempo  di  sei  ottave,  a  me  del 
tutto  nuova.  Aspetta,  pensai;  che  roba  è  questa?  Sembra  una  cosetta 
diabolicamente  graziosa.  Rimiro  più  da  vicino,  perdio!  Ma  questo 
è  Masetto,  ma  questa  è  Zerlina. 

E  si  Tivolse  sorridendo  verso  Madama  Mozart  che  lo  comprese  a 
volo. 

—  La  cosa  —  riprese  —  è  andata  proprio  così.  Nel  mio  primo 
atto  era  rimasta  incompiuta  una  piccola  parte,  il  duetto  e  il  coro  di 
un  matrimonio  campestre.  Due  mesi  fa,  quando  volli  riprendere  or- 
dinatamente quel  lavoro,  di  primo  acchito  non  riuscii  a  ritrovare  lo 
spunto  che  mi  ci  voleva.  Si  trattava  di  un'arietta  ingenua  e  infantile, 
stillante  gajezza;  d'un  mazzolino  fresco,  dal  nastro  svolazzante,  da 
appuntare  sul  petto  della  ragazza.  Siccome  non  si  deve  sforzare  mai 
la  minima  cosa,  e  tali  piccolezze  spesso  riescon  da  sé,  come  per  caso, 
io  tirai  innanzi;  e  tutto  preso  dalla  parte  più  importante,  quasi  non 
me  ne  curai  più.  Fuggevolmente  oggi  in  carrozza,  prima  che  entras- 
simo nel  villaggio,  mi  torna  alla  mente  quella  canzoncina;  ma  al- 
lora, ch'io  ricordi,  non  riuscii  a  farne  nulla.  Basta,  un'oretta  dopo, 
presso  la  fontana,  colgo  un  motivo  quale  più  felice  mai  avrei  potuto 
trovare  in  altro  luogo  o  tempo.  Qualche  volta  in  arte  si  fanno  espe- 
rienze straordinarie;  un  caso  simile  non  mi  si  era  mai  dato.  Giacché 
una  melodia  che  si  attagli  perfettamente  al  verso...  Ma  non  precipi- 
tiamo gli  eventi,  a  questo  non  siamo  ancora  :  l'uccellino  aveva  solo  la 
testa  fuori  del  guscio,  e  sùbito  tentai  liberamelo  del  tutto.  Frattanto 
mi  fluttuava  innanzi  agli  occhi  la  danza  di  Zerlina,  e  si  fuse  mera- 
vigliosamente con  essa  il  ridente  paesaggio  del  golfo  di  Napoli.  Io 
sentii  le  voci  alternate  degli  sposi,  delle  ragazze  e  dei  garzoni  ripe- 
tere in  coro  (e  qui  Mozart  canterellò  allegramente  il  principio  della 
canzonetta)  : 

Giovinette  che  fate  all' arri  ore,  che  fate  all'amore, 
Non  lasciate  che  passi  l'età,  che  passi  l'età,  che  passi  l'età! 
Se  nel  seno  vi  bulica  il  core,  vi  bulica,  il  core, 
Il   rimedio  vedetelo   qua! 
La  la  là!  La  la  là! 
Che  piacer,  che  piacer  che  sarà! 
Ah  la  là!   Ah  la  là! 

Frattanto  le  mie  mani  avevano  compiuto  il  gran  misfatto. 
La  Nemesi  era  già  in  agguato  dietro  la  siepe,  e  m'apparve  sotto 
l'aspetto  del  terribile  uomo  dall'abito  turchino  gallonato.  Se  quella 
divina  sera  sul  mare  un'eruzione  del  Vesuvio  avesse  d'un  tratto  ver- 
sato una  vera  pioggia  di  cenere  e  sepolto  spettatori  ed  attori  e  tutta 
la  magnificenza  di  Partenope,  la  catastrofe,   perdio!,   non  sarebbe 
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stata  p«r  me  più  inattesa  e  terribile.  Un  vero  satanasso,  colui!  Focili 
ni'han  fatto  ribollire  il  sangue  a  quel  modo!  Un  vero  volto  di  bronzo,  < 
somigliante,  anzichenò,  al  crudele  imperatore  romano  Tiberio!  Se  il 
servo  ha  tale  aspetto,  pensai  quando  si  fu  allontanato,  quale  sarà  mai 
quello  di  Sua  Eccellenza  in  persona?  Però,  a  dire  il  vero,  contavo  già 
alquanto  sulla  protezione  delle  signore,  e  ciò  non  senza  fondamento. 
Poiché  questa  qui,  la  mia  Gostanzina,  un  po'  curiosa  per  natura,  s'era 
fatta  raccontare  all'osteria,  dalla  grassa  locandiera,  le  particolarità 
del  carattere  di  ciascuna  delle  Lor  Signorie;  io  ero  lì,  e  così  sentii... 
Qui  Madama  Mozart  non  potè  fare  a  meno  d'interromperlo,  per 
protestare  nel  modo  più  assoluto  che,  al  contrario,  egli  stesso  era  stato 
l'inquisitore.  Ne  nacquero  allegre  contestazioni  fra  marito  e  moglie 
che  diedero  da  ridere  un  mondo. 

—  Sia  pure  come  si  voglia  —  diss'egli  —  basta,  io  avevo  udito 
vagamente  d'una  gentile  figlia  adottiva,  la  quale  era  sposa,  molto 
bella,  la  bontà  in  persona,  e  per  giunta  cantava  come  un  angelo. 
Per  Dio!  dissi  a  me  stesso,  ciò  può  trarli  d'impaccio.  Ti  metti  imme- 
diatamente a  stendere  quella  canzonetta  fin  dove  puoi,  confessi  candi- 
damente la  tua  bestialità,  e  tutto  si  ridurrà  ad  un  ottimo  scherzo. 
Detto  fatto!  Feci  in  tempo,  che  trovai  anche  un  nitido  foglietto  rigato 
in  verde.  Ed  ecco  il  mio  prodotto  :  una  canzone  per  nozze,  improv- 
visata. La  rimetto  in  queste  belle  mani,  se  Ella  sarà  così  buona  di 
gradirla. 

Così  dicendo  porse  ad  Eugenia  sopra  la  tavola  la  sua  nitidissima 
musica  manoscritta;  ma  fu  più  lesto  lo  zio,  che  l'agguantò  a  volo 
gridando  : 

—  Un  po'  di  pazienza,  bimba  mia! 

Ad  un  suo  cenno  si  aprirono  i  battenti  della  porta  del  salone  e 
comparvero  alcuni  domestici  che  pianamente,  senza  rumore,  porta- 
rono nella  sala  il  fatale  albero  d'arancio  e  lo  posarono  su  di  uno  sga- 
bello a  pie  della  mensa.  Al  tempo  stesso  vi  furono  poste  ai  lati  due 
snelle  piante  di  mirto.  Una  scritta  attaccata  al  tronco  dell'albe  retto  lo 
diceva  proprietà  della  sposa;  davanti  però,  in  mezzo  al  muschio, 
c'era  un  piatto  coperto  da  un  tovagliolo,  tolto  il  quale,  si  vide  una 
arancia  tagliata,  presso  cui  lo  zio,  con  mossa  furtiva,  pose  l'auto- 
grafo del  maestro.  Si  levarono  unanimi  incessanti  applausi. 

—  Io  credo  proprio  —  disse  la  contessa  —  che  Eugenia  non  sap 
I)ia  ancora  bene  che  cosa  le  stia  dinanzi.  Essa,  certo,  non  può  rico- 
noscer più  il  suo  antico  beniamino  in  questa  sua  nuova  rigogliosa 
fioritura! 

Sconcertata,  incredula,  la  signorma  guardava  ora  l'albero  ora 
lo  zio. 

—  Ma  non  è  possibile  —  disse  — ;  io  so  bene  che  non  lo  si  poteva 
più  salvare. 

—  Credi  dunque  forse  —  replicò  quegli  —  che  t'abbia  voluto  in- 
gannare con  un  surrogato?  Sarebbe  bella  davvero!  Ma  no,  guard<i 
qui!  Debbo  fare  come  nelle  commedie,  dove  i  figli  o  fratelli  creduti 
morti  vengono  identificati  dai  loro  nei  e  dalle  loro  cicatrici.  Guarda 
qui  questa  protuberanza  nodosa!  E  qui  questo  taglio  a  croce!  Devi  i 
averlo  notato  cento  volte!  Ebbene,  è  lui,  o  no? 

Non  c'era  più  da  dubitare;  la  meraviglia  di  Eugenia,  la  sua 
gioiosa  commozione  furono  indescrivibili, 
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Si  connetteva  a  quest'albero  la  secolare  memoria  di  una  donna 
insigne,  che  merita  d'esser  qui  rammentata. 

Il  nonno  dello  zio,  venuto  in  favore  nel  Gabinetto  viennese  per  i 
suoi  servigi  diplomatici,  onorato  con  pari  inalterata  fiducia  da  due 
successivi  reggenti,  non  era  meno  felice  tra  le  sue  pareti  domestiche, 
avendo  la  fortuna  dì  possedere  un'eccelleiite  consorte.  Renata  Eleo- 
nora. I  suoi  ripetuti  soggiorni  in  Francia  l'avevano  messa  in  rela- 
zione con  la  splendida  corte  di  Luigi  XIV  e  con  gli  uomini  e  le  donne 
più  insigni  di  quell'epoca  memorabile.  Nella  parte  che  ella  prendeva 
con  disinvoltura  nell'incessante  avvicendarsi  di  queirintellettuale  vita 
godereccia,  ella  non  venne  mai  meno  in  alcun  modo,  né  con  la  parola, 
nò  con  l'opera,  all'innata  dirittura  e  severità  di  costumi  tedeschi,  le 
(juali  si  manifestano  evidenti  nei  forti  lineamenti  del  suo  ritratto 
ancora  esistente  presso  la  contessa.  In  virtù  appunto  di  questi  senti- 
menti, essa  costituiva  uno  strano,  ingenuo  contrasto  in  quella  so- 
cietà, e  la  sua  superstite  corrispondenza  reca  numerose  tracce  della 
franchezza  e  coraggiosa  prontezza  (si  trattasse  di  religione  o  di  lette- 
ratura, di  politica  o  di  qualsiasi  altro  argomento)  con  cui  quella 
donna  originale  sapeva  difendere  i  suoi  sani  principi  e  le  sue  opinioni 
e  smascherare  le  magagne  di  quella  società  senza  riuscirle  menoma- 
mente importuna.  Il  suo  vivo  interessamento  per  tutti  quei  che  con- 
venivano nella  casa  di  una  Ninon,  vale  a  dire  nel  focolare  della  più 
fine  cultura  intellettuale,  era  tuttavia  di  tal  sorta  da  non  impedirle 
in  alcun  modo  un'intima  amicizia  con  una  delle- più  nobili  dame  di 
quel  tempo,  la  signora  di  Sévigné.  Accanto  a  molti  scherzi  un  po' 
arrischiati  che  lo  Ghapelle  le  dirigeva,  schiccherati  dal  poeta  stesso 
su  fogli  dai  margini  a  fiorami  d'argento,  furon  trovati  dopo  la  sua 
morte,  in  uno  scrignetto  dell'ava,  affettuosissime  lettere  della  mar- 
chesa e  di  sua  figlia  alla  leale  amica  austriaca. 

Così  anche  dalla  mano  della  signora  di  Sévigné  in  una  festa  al 
Trianon,  sulla  terrazza  del  giardino,  ella  un  giorno  ebbe  in  dono  il 
ramo  d'arancio  fiorito,  ehe  piantò  subito  nel  primo  vaso  che  le  venne 
tra  mano,  e. portò  seco  in  Germania  che  aveva  già  messo  radici. 

Per  ben  venticinque  anni  ralberetto  crebbe  a  poco' a  poco  sotto  i 
suoi  occhi,  e  in  sèguito  fu  coltivato  con  la  massima  cura  dai  figli  e 
dai  nipoti.  Esso,  oltre  che  per  l'intrinseco  valore,  era  pregiato  come 
un  simbolo  vivente  di  quei  squisiti  vezzi  intellettuali  di  un'epoca 
quasi  divinizzata,  nella  quale  tuttavia  oggi  non  troviamo  più  un  gran 
valore  intrinseco,  e  che  già  conteneva  in  germe  un  avvenire  le  cui 
prime  burrasche  non  erano  molto  lontane  dai  tempi  del  nostro  inno- 
cente racconto. 

Eugenia  aveva  sempre  prodigato  le  massime  cure  a  quell'eredità 
dell'ava  veneranda,  cosicché  lo  zio  le  lasciava  spesso  intendere  che  un 
giorno  l'albe  retto  sarebbe  stato  suo.  Tanto  più,  nella  scorsa  prima- 
vera, era  riuscita  dolorosa  alla  signorina  lontana  la  notizia  che 
esso  aveva  incominciato  ad  appassire,  le  foglie  ad  ingiallirsi  e  che 
molti  rami  si  disseccavano.  Visto  che  in  nessun  modo  si  riusciva  a 
trovar  la  causa  di  quel  deperimento  e  che  non  giovava  alcun  rimedio, 
il  giardiniere  lo  ritenne  perduto;  sebbene,  secondo  il  suo  naturale 
sviluppo,  avrebbe  dovuto  crescere  due  o  tre  volte  tanto.  Il  conte 
invece,  per  consiglio  di  un  vicino  conoscitore,  segregatolo  in  luogo 
appartato,  lo  fece  sottoporre  ad  un  trattamento  strano  e  sinanco  miste- 
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rioso,  quale  spesso  ne  ha  la  gente  di  campagna;  e  la  sua  speranza 
di  potere  un  giorno  fare  un'improvvisata  alla  cara  nipote  col  vecchio 
amico  risuscitato  a  nuova  vita  e  fecondità  s'era  avverata  oltre  ogni 
sua  più  rosea  aspettazione.  Vincendo  la  sua  impazienza  e  non  senza 
timore  che  i  frutti,  molti  dei  quali  più  che  maturi,  fossero  potuti 
cadere  dai  rami  prima  del  termine  stabilito,  egli  aveva  rimessa  quella 
gioja  di  settimana  in  settimana  sino  all'odierna  festa,  e  non  occorre 
altro  per  spiegare  con  quale  risentimento  il  buon  signore,  proprio 
all'ultimo  istante,  si  era  vista  distruggere  da  uno  sconosciuto  una  si- 
mile gioja. 

Il  tenente,  già  prima  del  pranzo  aveva  trovato  tempo  e  modo  di 
riadattare  il  suo  omaggio  poetico,  accompagnante  l'offerta  del  dono, 
e  di  ritoccare  quei  versi,  forse  prima  un  po'  troppo  scrii,  con  una 
nuova  chiusa,  che  si  addiceva  meglio  alle  circostanze.  Così  ora,  le- 
vandosi in  piedi,  cavò  fuori  il  foglio  e  lo  lesse,  rivolto  alla  cugina. 
Ecco  il  senso  della  poesia,  brevemente  riassunta: 

«Un  tardo  germoglio  del  celeberrimo  albero  delle  Esperidi,  che 
in  tempi  remoti  era  cresciuto  in  un'isola  d'occidente  nel  giardino  di 
Giunone,  quale  dono  nuziale  della  madre  Terra,  e  che  era  custodito 
dalle  tre  melodiche  ninfe,  desiderava  e  sperava  da  tempo  un  egual 
destino;  poiché  da  molto,  a  somiglianza  degli  Dei,  erasi  diffusa  anche 
tra  i  mortali  l'usanza  di  offrir  tali  doni  ad  una  sposa. 

«  Dopo  lunga  e  vana  attesa,  esso  sembra  aver  trovato  la  vergine 
sulla  quale  posar  degnamente  i  suoi  sguardi.  Ed  ella  gli  si  mostra 
amica  e  gli  s'indugia  d'accanto.  Ma  il  Lauro  delle  Muse,  il  suo  superbo 
vicino  all'orlo  della  fonte,  ha  eccitato  la  sua  gelosia,  'minacciando  di 
distogliere  il  cuore  e  i  sensi  della  Bella  dall'amore  dell'arte  a  quello 
I3er  gli  uomini.  Il  Mirto  invano  lo  consola  insegnandogli  la  pazienza 
con  il  proprio  esempio.  Da  ultimo,  l'assenza  prolungata  dell'amata 
aumenta  il  suo  cordoglio,  lo  fa  avvizzire,  gli  riesce  letale. 

«  L'estate  riconduce  la  assente  col  cuore  felicemente  mutato.  Il 
villaggio,  il  castello,  il  giardino,  tutti  la  ricevono  con  immensa  gioja. 
Le  rose  e  i  gigli  sembrano  tendersi  a  rimirarla,  incantati  ed  umiliati, 
con  raddoppiato  splendore;  fortuna  le  augurano  gli  alberi  e  gli  arbo- 
scelli; ahimè!  per  uno,  il  più  prezioso,  ella  arriva  troppo  tardi.  Essa 
trova  disseccata  la  sua  cima,  le  sue  dita  tastano  il  tronco  senza  vita, 
e  provano  le  punte  scricchiolanti  dei  suoi  rami.  Esso  non  conosce  e 
non  vede  né  meri  più  la  sua  custode.  'Come  piange  ella,  come  sgor- 
gano i  suoi  teneri  lamenti! 

«  Apollo,  di  lontano,  ode  la  voce  di  sua  figlia.  Egli  viene,  si  avvi- 
cina e  mira,  compassionevole,  la  sua  disperazione.  Poi  con  le  sue  mani 
tuttosananti  tocca  l'albero  che  si  riscuote;  la  linfa  disseccata  rifluisce 
possente  nella  scorza,  già  spunta  fogliame  novello,  qua  e  là  già  si 
aprono  in  ambrosia  profusione  bianche  corolle.  Sì,  —  poiché  che  cosa 
non  è  consentito  agli  Dei  immortali?  —  ora  mette  i  bei  frutti  i-otondi, 
tre  volte  tre,  secondo  il  numero  delle  nove  sorelle:  essi  crescono  man 
mano  cangiando  sempre  più  in  oro  il  loro  verde  infantile.  Febo  — 
così  chiudeva  la  poesia  — 

Febo  gli  aurei  frutti   mira, 
a  contarli  si  balocca,, 
o  gli   sale  d'improvviso 
l'acquolina   nella  boco^. 


UN  VIAGGIO  DI  MOZART  383 

Sorrideriido  il   Dio  de'    suoni 
prende   quel   ch'ù    più    sapore: 
dividiamolo,  o  mia  bella, 
e  uno  si)icchio  per  Amore  ». 

Il  poeta  riscosse  clamorosi  applausi,  e  di  leggieri  gli  fu  perdo- 
nata la  fine  un  po'  barocca,  in  cui  si  risolveva  l'impressione  dell'in- 
sieme, veramente  pieno  di  sentimento. 

Francesca,  che  stuzzicata  ora  dal  padrone  di  casa  ed  ora  da  Mo- 
zart aveva  messo  in  azione  già  parecchie  volte  il  suo  innato  spirito, 
scappò  via  airimprovviso  come  ricordandosi  di  qualche  cosa,  e  ritornò 
con  una  giallastra  litografia  inglese  di  gran  formato  che,  quasi  obliata, 
pendeva  incorniciata  e  sotto  vetro  in  un  salottino  remoto. 

—  Dev'essere  proprio  vero  ciò  che  sempre. ho  sentito  dire  — 
esclamò  ella  sollevando  il  quadro  all'estremità  della  tavola  —  che 
nulla  di  nuovo  avviene  sotto  il  sole!  Questa  scena  dell'età  dell'oro 
non  l'abbiamo  noi  vissuta  oggi  stesso?  Io  spero  che  Apollo  vorrà  ri- 
conoscersi in  questa  situazione. 

—  A  meraviglia!  —  gridò  Max  trionfante  —  ecco,  miratelo  il  bel 
Dio,  mentre  si  china  pensieroso  sulla  sacra  fonte!  E  non  basta,  ve- 
dete lì  tra  i  cespugli  il  vecchio  satiro  che  lo  spia!?  Si  giurerebbe  che 
Apollo  sia  in  procinto  di  rammentarsi  un  balletto  arcadico  da  lungo 
tempo  dimenticato,  che  il  vecchio  Chirone  gli  aveva  appreso  a  suon 
di  cetra  nell'infanzia. 

—  È  proprio  così!  non  c'è  che  dire!  —  applaudì  Francesca  che 
stava  dietro  Mozart.  —  E  —  seguitò  ella  a  lui  rivolto  —  non  vede 
anche  il  ramo  carico  di  frutti  che  si  protende  verso  il  Dio? 

—  Verissimo!  è  l'ulivo  che  gli  è  sacro. 

—  Nient'affatto!  Sono  arancre  bell'e  buone!  E  vedrete  come,  sopra 
pensiero,  ei  ne  spiccherà  una  per  sé. 

—  Piuttosto  —  gridò  Mozart  —  egli  tapperà  subito  questa  bocca 
assassina  con  mille  baci. 

Così  dicendo  l'afferrò  pel  braccio  e  giurò  di  non  lasciarla  più  li- 
bera finché  non  gli  porgesse  le  labbra;  ciò  ch'ella  fece  senza  troppa 
resistenza. 

—  Max  ^  disse  la  contessa  —  spiegaci  un  po'  che  sta  scritto  qui 
sotto! 

—  Sono  versi  d'una  celebre  ode  d'Orazio  (1).  Il  poeta  Ramler  di 
Berlino  ce  l'ha  tradotta  in  modo  conciso  e  insuperabile,  con  vero 
estro.  Che  bellezza  questo  brano: 

e  qui  stette  colui 

Che  dal  dorso  med  l'arco  depone. 

Che  al  puro  fonte  Castalio  immerse 
Gli  sciolti  crinij  ch'abit>a  i  licii 
Sterj)eti   e   la  selva  matìa, 
Dio  di  Delo  e  di   Pàtara,   Apollo. 


(1)  Lib.  III,  4.  S'intende  che  ho  ritradotto  direttamenite,  dall'originale. 
Karl  Wilhelm  Ramler,  iiato  nel  1725  a  Kolberg  e  morto  nel  1789  a  Berlino, 
fu  elegante  traduttore  d'Orazio  e  stimato  vereeggiatore  classicheggiante. 

(Nota  il.   t.). 
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—  Bello!  proprio  bello!  —  disse  il  conte.  —  Soltanto  ha  bisogno 
di  qualche  chiarimento  qua  e  là.  Così  per  esempio,  quel  «  colui  che 
mai  l'arco  depone»  vorrebbe  dire  semplicemente  colui  ch'è  stato 
sempre  un  infaticabile  violinista.  —  Ma  volevo  dirle  :  Caro  Mozart, 
ella  semina  discordia  fra  due  tenere  amiche. 

—  Non  oso  sperarlo.  In  qual  modo? 

—  Eugenia  invidia  la  cugina  e  non  ha  tutti  i  torti. 

— '  Ahah!  Ella  ha  già  notato  il  mio  lato  debole.  Ma  che  ne  dice 
lo  sposo? 

—  Per  una  volta  o  due  farò  fìnta  di  non  vedere! 

—  Benissinio,  ne  profitteremo.  Del  resto  non  abbia  paura,  signor 
barone!  Non  c'è  pericolo  finché  questo  Dio  qui  non  mi  presterà  il  suo 
bel  volto  e  quella  sua  chioma  d'oro.  Volesse  il  cielo!  Egli  avrebbe 
sùbito  in  cambio  il  codino  di  Mozart,  col  suo  più  bel  nastro  per 
giunta. 

—  Ma  temo  che  Apollo  — disse  sorridendo  Francesca  —  si  troverà 
poi  alquanto  imbarazzato  ad  immergere  con  decoro  nell'onda  castali  a 
la  sua  nuova  parrucca  francese! 

Con  questi  ed  altrettali  scherzi  l'allegria  ed  il  chiasso  andavan 
sempre  crescendo.  Gli  uomini  cominciavano  a  sentir  l'effetto  del  vino; 
furon  fatti  una  quantità  di  brindisi,  e  Mozart,  secondo  il  suo  solito, 
si  sentì  in  vena  di  parlare  in  versi.  E  in  questo  il  tenente  gli  teneva 
testa,  e  il  papà  non  volle  rimanere  indietro,  che  anche  a  lui  riuscì 
un  pajo  di  volte  a  maraviglia.  Ma  tali  cose  si  prestano  poco  ad  esser 
narrate  :  esse  non  si  possono  ripetere,  perchè  perdono  proprio  quel 
che  le  rende  irresistibili  al  loro  posto,  quella  generale  esaltazione, 
quel  brio,  quella  giovialità  dell'espressione  personale  che  si  mani- 
festano specialmente  nella  voce  e  nello  sguardo. 

Tra  l'altro,  la  vecchia  signorina  brindò  in  onore  del  Maestro, 
profetandogli  una  lunga  serie  di  opere. 

—  A  la  bonne  heiire!  ci  sto!  —  gridò  Mozart,  toccando  con  vigore 
il  calice. 

E  qui  il  conte  diede  la  stura  con  forza  e  sicurezza  al  suo  estro  : 


E  che  Apollo  a  mani  piene 
gli  conceda  opere  amene... 


Max  (proseguendo)  : 


Mozart  : 


Il  conte 


Ciò  che   invero  ne  il   Da   Ponte 
ne   quell'altro   rodomonte... 

Ma  nò    meno   il   riiusicista 
ha    per  ora   niente  in  vista! 

K  che  assista  a  tutte  qnante 
quell'italico  furfante 
auguriamo  con    piacer 
al   maestro   Bonbonnière'    (1). 

(1)  Così  chiamava  MozaH,  fra  gli  amici,  il  suo  collega  Salieri,  il  qual 
ovunque  si  trovasse  sbocconcellava  dolci,  alludendo  al  tempo  stesso  la  ciò  eli 
v'era  di  sdolcinato  nolUi  sua  i)ersona. 
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Max  : 

Dio  cent'anni   ancor  gli   doni... 

Mozart  : 

Se  non  pria  co'  suoi  contoiii... 

Tutti  e  tre,  con  forza-. 

Va^a  al  diavolo  davver 
il  maestro  Bonbonnière. 

Per  la  pazza  voglia  di  cantare  che  aveva  il  conte,  il  terzetto  im- 
provvisato, con  la  ripresa  degli  ultimi  quattro  versi,  si  trasformò  in 
una  specie  di  canone  finale,  e  la  signorina  zia  ebbe  sufficiente  buon 
umore  o  sicurezza  di  sé  da  innestai-vi  opportunamente  il  suo  soprano 
a  riposo,  non  senza  qualche  infiorettatura.  Mozart  promise  poi  di 
completare  in  séguito,  con  più  agio,  questo  scherzo,  secondo  le  re- 
gole dell'arte,  appositamente  per  la  comitiva.  Il  che  mantenne  poi  a 
Vienna. 

Eugenia,  per  suo  conto,  s'era  già  addomesticata  con  quel  giojello 
della  Pergola  di  Tiberio,  ed  ora,  a  richiesta  generale,  vollero  sentire  il 
duetto  da  lei  e  dal  compositore;  e  lo  zio  fu  felice  di  poter  di  nuovo 
far  valere  la  sua  voce  nel  coro.  Tutti  dunque  s'alzarono  e  s'affrettarono 
al  pianoforte  nella  sala  attigua.  Per  quanto  quella  musica  esercitasse 
su  tutti  un  vero  fascino,  pure  il  suo  contenuto  era  siffatto  da  trasci- 
nare rapidamente  al  culmine  della  gioia  conviviale,  ove  la  musica 
non  conta  più  per  sé  stessa,  e  fu  proprio  il  nostro  amico  che  dette  il 
segno,  saltando  dal  pianoforte  verso  Francesca  e  persuadendola  ad  un 
giro  di  valzer,  mentre  Max  impugnava  pix>nto  il  violino.  Il  padron  di 
casa  non  trascurò  d'invitare  madama  Mozart!  In  un  attimo,  per  fare 
spazio  tutti  i  mobili  trasportabili  furono  allontanati  da  premurosi 
servitori.  Uno  dopo  l'altro,  a  tutti  toccò  un  giro;  e  la  signorina  zia 
non  si  ebbe  affatto  a  male  che  il  tenente  venisse  a  prenderla  galante- 
mente per  un  minuetto,  in  cui  essa  ringiovanì  addirittura.  Final- 
mente, quando  Mozart  fece  il  giro  finale  con  la  sposa,  egli  colse  da 
quella  bella  bocca  il  pattuito  diritto,  col  più  bel  garbo  di  questo 
mondo. 

{Contir nazione  e  fine  al  prossimo  fascicolo). 

Edoardo  Morike. 

(Traduzione  dal  tedesco  di  Tomaso  Gnoli). 


'^^  Voi.  CLXXIV,  Serie  V  -  1"  dicemJire   1914. 
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CEITICA  E  CRITICI 


In  fondo  all'opinione  comune,  nella  sincerità  di  quell'astemio 
buon  senso  che  le  periodiche  bevute  di  idee  nuove  non  riescono  ad 
ubriacare,  c'è  una  convinzione.  Questa:  che  la  critica  è  un  esercizio 
inutile,  quando  non  è  addirittura  una  cattiva  azione. 

Quante  volte,  quando  eravamo  radazzi  e  rimprontitudine  del- 
l'età inesperta  ci  induceva  ad  esprimere  un  giudizio  reciso  e  non 
benigno  su  cosa  veduta  o  ascoltata,  i  nostri  poveri  vecchi  ci  hanno 
ammonito,  con  dolcezza  ma  con  fermezza  :  «  Ragazzo  mio,  criticare 
non  sta  bene  »! 

È  vero  che  la  nostra  critica  verteva  più  probabilmente  su  un 
prodotto  di  pasticceria  che  di  architettura,  e  che  per  i  nostri  am- 
monitori critica  era  su  per  giù  sinonimo  di  maldicenza.  Ma  è  anche 
vero  che  nostra  povera  nonna,  —  che  leggeva  poco  e  forse  non 
aveva  mai  sentito  parlare  di  un  greco  Aristarco,  che  ha  dato  al 
suo  nome  una  celebrità  antonomastica  non  facendo  altro  se  non 
rivedere  le  bucce  dei  poeti  suoi  predecessori  —  se  la  nostra  povera 
nonna  potesse  levare  il  capo  dalla  sua  tomba  lontana,  e  venisse 
a  sapere  che  suo  nipote  di  quella  riprovevole  abitudine  infantile 
si  è  fatta  una  professione,  che  fa  di  mestiere  il  critico  dei  libri 
che  si  stampano,  dei  quadri  che  si  dipingono,  deile  musiche  che 
si  intonano  o  si  stonano,  lo  tentennerebbe  il  suo  dolce  capo  bianco, 
punto  orgogliosa  e  molto  dubitosa. 

Ora  —  mi  pare  —  il  gran  pubblico,  l'anonimo  conservatore 
delle  poche  cose  indistruttibili,  del  sangue  comune  non  meno  che 
del  senso  comune,  anche  oggi  è  rimasto  un  po'  dell'opinione  di  sua 
nonna:  che  la  critica,  gira  e  rigira,  è  un'inutile  cattiveria;  è  lo  spi- 
rito che  nega  anche  quando  sembra  affermare  contro  l'azione  che 
afferma  anche  quando  sembra  negare. 

Ragione  per  cui,  in  omaggio  all'opinione  di  nostra  nonna  e 
della  sua  discendenza  meno  degenere,  io  potrei  rinunciare  senz'altro 
al  mio  proposito  :  di  fare  un  pochino  la  critica  della  critica,  di 
trattare  il  veleno  con  un  contravveleno  estratto  dallo  stesso  veleno. 

Credo  che  questa  determinazione  pregiudiziale  mi  cattiverebbe 
alcune  simpatie  che  mi  sono  simpatiche  :  quelle  dei  saggi  che  cer- 
cando la  forma  più  completa  dell'espressione  la  hanno  trovata  nel  si- 
lenzio... Ma  no:  altre  considerazioni  appena  un  po'  meno  ragionevoli 
consigliano  ad  affrontare  anche  le  riprovazioni  di  quei  saggi. 
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Una,  se  altre  non  ci  fossero.  Che  questa  medesima  opinione 
della  brava  gente  che  non  ama  la  critica,  che,  quando  nel  suo  gior- 
nale quotidiano  arriva  —  e  ci  arriva  quasi  ogni  giorno  —  all'arti- 
colo critico,  lo  salta;  che  nel  criticismo  vede  una  specie  di  delin- 
quenza letteraria,  non  è  nemmeno  essa  capace  di  rimanere  coerente 
con  sé  stessa.  L'istinto,  il  dèmone  critico,  che  oggi  spadroneggia 
temuto  nelle  sfere  superiori  della  coltura,  agisce  anche  sulle  intel- 
ligenze meno  colte,  sul  grande  pubblico  disinteressato  e  ricettivo, 
per  il  quale  gli  artisti  cercano  di  fabbricare  qualche  cosa  e  i  critici 
di  distruggerla. 

Anche  il  signor  Qualunque  —  il  mio  buon  amico  modesto  e 
sensato  a  cui  mi  rivolgo  spesso,  tutte  le  volte  che,  pei*  il  gusto  di 
parer  bravo,  temo  di  dire  delle  sciocchezze  —  partecipa  della  nostra 
petulanza  intellettuale. 

Quando  il  signor  Qualunque  è  stato  airesposizione,  ha  sentito 
a  teatro  l'ultima  commedia,  ha  letto  —  magari  se  lo  sarà  fatto  pre- 
stare da  uno  che  lo  aveva  preso  alla  biblioteca  circolante  —  l'ul- 
timo romanzo,  non  sta  punto  zittO'.  E  volendo  dire  la  sua,  non  dice 
mica:  «Mi  piace,  non  mi  piace,  mi  piace  così  e  così»;  non  ha  af- 
fatto la  precauzione  di  esprimere  in  prima  ed  unica  persona  la 
sua  impressione  personale,  ma  sentenzia  :  «  La  commedia  di  Bracco 
è  deliziosa,  il  quadro  di  -Marius  Pictor  è  affascinante,  i  versi  del 
futurista  Mattacchioni  sono  scemi».  Vale  a  dire  egli  esprime  un 
giudizio  che,  per  la  sua  stessa  forma  logica  e  grammaticale,  vor- 
rebbe affermare  una  verità  universale  e  quasi  indiscutibile,  come 
quando  si  dice  :  «  Oggi  non  piove,  ma  non  perciò  è  meno  lecito 
accusar  di  furto  il  governo  ». 

Dunque  il  signor  Qualunque,  anche  lui  per  un  momento  fa 
della  critica.  Ma  siccome  rimane  un  onest'uomo,  qualche  volta,  di- 
nanzi all'opera  d'arte,  non  osa  formulare  di  colpo  un  giudizio  che 
appaghi  subito  la  sua  coscienza  giudicante.  Stava  per  formularne 
uno,  quando  si  è  accorto  che  il  suo  collega,  il  signor  Chicchessia, 
sulla  medesima  commedia,  sullo  stesso  quadro,  sull'identico  poe- 
metto la  pensa  in  modo  assai  diverso.  E  allora,  dubitando  molto 
del  giudizio  del  collega,  ma  un  pochino  —  per  riflesso  —  anche  del 
proprio,  pensa  di  rivolgersi  a  quello  che  dovrebbe  essere  il  perito 
del  gusto  estetico  :   il  critico  professionista  e  magari  illustre. 

Va  dal  critico  per  lo  meno  insigne  —  tutte  le  città  d'Italia,  anche 
quelle  di  provincia,  oramai  ne  hanno  qualcuno  —  e  gli  domanda 
per  esempio  : 

—  È  proprio  bella  La  morte  del  cervo  di  D'Annunzio? 

—  Altro  che! 

—  E  la  Vertigine  del  Pascoli? 

—  Prodigiosa! 

—  E  allora,  scusi,  chi  è  più  grande  poeta  :  Pascoli  o  D'Annunzio? 

—  Sono  due  grandi  poeti. 

—  Sta  bene,  ma  uno  sarà  più  grande. 

Allora  voi,  critico,  cercate  di  spiegargli  che  la  poesia,  non  es- 
sendo una  quantità,  non  può  essere  misurata  né  a  metri  né  a  piedi. 
Il  signor  Qualunque  ascolta,  capisce  anche,  ma  non  si  persuade. 
Con  la  pertmacia  degli  ingenui,  a  furia  di  perché  —  e  i  suoi  perché 
non  sono  punto  illogici  —  stringe  sempre  più  le  vostre  argomen- 
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tazioni  elusive,  vi  mette  con  le  spalle  al  muro  del  giudizio  defi- 
nitivo, vi  minaccia  con  la  doppia  canna  di  un  dilemma. 

Per  liberarvi  dairindiscreto  e  mantenere,  per  quanto  è  possi- 
bile, anche  in  faccia  a  lui  la  vostra  nomea  di  competente,  voi  cor- 
rete ai  ripari.  Gli  spiegate  che  ci  sono  grandi  poeti  di  qualità  dif- 
ferentissime  e  inconfrontabili.  A  tempo  vi  ricordate  che  quando  non 
ci  si  voglia  compromettere  con  un  giudizio  categorico —  specie  sopra 
un  contemporaneo  —  soccorre  qualche  formula  equivoca:  voi  potete 
dire,  per  esempio,  che  quel  tale  è  un  piccolo  grande  poeta  o  un  grande 
piccolo  poeta.  Non  direte  nulla,  ma  lo  direte  con  la  falsa  confì- 
denzia  di  chi  si  è  deciso  a  dire  tutto.  E  quando  vi  parrà  che  le 
limpide  intenzioni  del  signor  Qualunque  sono  a  sufficienza  intor- 
bate dalla  vostra  casuistica,  allora,  per  la  pace  della  sua  e  della 
vostra  coscienza  critica,  lo  potrete  anche  rimandare  a  qualche  libro 
autorevole  e  definitivo  che  discuta  e  valuti  l'arte  di  quel  poeta  di 
cui  il  vostro  innocente  interlocutore  vorrebbe  sapere  peso  e  dimen- 
sioni. 

I  libri  di  alta  critica,  se  Dio  vuole,  in  questi  momenti  in  Italia 
non  mancano-.  Non  è  più  il  tempo-  in  cui  la  critica  attiva  d'Italia 
si  riduceva  alle  discussioni  non  verbalizzate  dei  caffè.  Oramai  la 
critica  non  solo  ha  da  offrirvi  le  sue  conclusioni  stampate  su  tutti 
gli  scrittori,  su  molti  musicisti  e  su  alcuni  pittori  e  scultori  che 
possono  interessare  la  curiosità  estetica  del  pubblico,  ma  sul  mede- 
simo artista  ha  da  offrirvi  più  opere  importanti  di  conclusioni  dif- 
ferenti: a  poco  tempo  di  distanza  lo  stesso  critico  sullo  stesso  poeta 
vi  può  dimostrare  due  giudizi  diversi  che,  secondo  voi,  si  contrad- 
dicono, secondo  lui  «si  superano».  Anzi  non  due  giudizi  ma  due 
soluzioni;  poiché  per  la  nostra  critica  non  c'è  soltanto  un  Carducci, 
un  D'Annunzio,  un  Pascoli,  ma  un  problema-Pascoli,  un  problema- 
D'Annunzio,  un  problema-Carducci.  Problemi  che,  a  differenza  di 
quelli  matematici,  comportano  tante  soluzioni  quanti  sono  i  solu- 
tori. Come  i  dieci  pani  e  i  dieci  pesci  dell'evangelo,  dieci  poeti  e 
dieci  fra  pittori,  scultori  e  musicisti  bastano  a  sfamare  diecimila 
critici. 

A 

Vogliamo  dire  che  questa  sproporzione  fra  la  materia  prima 
e  la  industria  che  la  elabora  —  fra  l'arte  e  la  critica  —  non  sia 
un  ottimo  sintomo  della  salute  dell'intelligenza  italiana  —  e  si 
potrebl>e,  volendo,  estender  la  diagnosi  anche  a  tutta  la  intelligenza 
europea?  No,  perchè  i  consultori  supremi,  gli  archiatri,  gli  arci- 
critici  vi  garantiscono  che  il  sintomo  è  felicissimo,  segno  indubita- 
bile di  una  cultura  accresciuta.  In  questo  momento,  per  esempio 
nell'arte  letteraria,  tale  è  la  convinzione  degli  intendenti  :  che  scriver 
dei  versi  —  poiché  si  sa  a  pnori  che  codesti  versi  non  sarebbero  mi- 
racoli di  poesia  —  è  im'operazione  quasi  infamante,  mentre  fa  molto 
onore  a  qualunque  giovane  d'ingegno  scrivere  un  intero  studio  per 
dimostrare  che  quegli  stessi  versi  non  valgono  la  c^rta  su  cui  sono 
stati  scritti.  Il  che,  novantanove  volte  su  cento,  è  anche  vero. 

Così  è  avvenuto  in  questi  ultimi  anni  che,  morti  troppi  dei  buoni 
creatori  di  cui  l'Italia  si  gloriava,  non  si  veda  fra  i  nuovi  venuti 
chi  sembri  destinato  a  continuarne  la  gloria;  in  compenso  si  é  schie- 
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rata  una  coorte  di  altri  giovani,  pieni  di  ingegno,  che  mostrano 
inaudite  attitudini  a  definire,  limitare,  notomizzare  i  morti  di  ieri, 
e  anche  più  a  vivisezionare  coloro  che,  pur  troppo,  morranno  do- 
mani. I  giovani  ci  sono,  perchè  non  c'è  età  così  vecchia  che  non 
abbia  i  suoi  giovani.  Hanno  delFingegno,  perchè  in  tempi  di  col- 
tura intensa  come  i  nostri  anche  chi  non  ha  ingegno  finisce  con 
assorbirlo  dalle  cose.  Giovani  d'ingegno  e  fervidi  di  vita  :  sostanza 
prima  di  tutta  la  poesia  e  di  tutta  l'azione.  Sturrn  iind  Drang  che 
si  rinnova  ad  ogni  generazione.  Non  può  non  erompere  in  qualche 
modo.  Soltanto  facendo  all'amore?  Occupazione  privata  e  in  certo 
senso  screditata.  Buttandosi  alla  politica?  Non  sono  tempi  che  per- 
mettano alla  politica  nemmeno  un'illusione  di  idealità.  Scrivendo? 
Perchè  no?  Ma  scrivere  che  cosa?  Poesia,  prosa,  poemi,  romanzi, 
favole,  sogni?  Ci  vorrebbe  per  lo  meno  dell'immaginazione.  Meglio 
screditarla  l'immaginazione  e  far  della  critica. 

Dunque  gloriamoci  che  la  terra  già  cara  alle  nove  muse  sia 
in  dominio  della  decima  musa,  la  critica.  Sarà  una  figlia  postuma 
di  Apollo  e  di  Mnemosine..  ma  non  è  una  bastarda.  Anzi,  benia- 
mina  per  il  diritto  dell'ultima  nata,  potrà  permettersi  di  dar  delle 
bastarde  alle  altre  sorelle.  Insomma,  dato  che  la  civiltà  nuova  non 
sia  riuscita  a  distruggere  nell'ingegno  italiano  il  cattivo  istinto  — 
l'istinto  letterario  è  sempre  malvagio  —  è  meglio  che  questo  si  sfoghi 
facendo  il  boia  —  il  critico  —  che  l'assassino  —  il  poeta.  Soltanto  — 
un  ultimo  dubbio  mi  riprende  —  se  nessuno  vorrà  più  far  l'assas- 
sino,  che  cosa  resterà  da  fare  al  boia?  Niente  paura  :  gli  stessi  de- 
linquenti, dell'arte,  possono  essere  giustiziati  cento  volte  da  cento 
esecutori  diversi.  Qualche  volta  a  questo  modo,  si  prepara  loro  la 
immortalità. 

A 

Ma  io  non  mi  sono  proposto  di  tentare  nemmeno  la  più  cauta 
diffamazione  della  critica.  Anche  volendo  non  lo  potrei.  Se  parlo 
(h  critica,  sono  già  stretto  nel  magico  pentagono'  della  critica.  Con- 
temporaneo dei  miei  contemporanei,  vestito  da  panni  di  cui  tutti 
su  per  giù  si  vestono,  so  di  non  potermi  sottrarre  alle  direzioni  in- 
tellettuali del  paese  e  del  tempo  in  cui  ho  l'onore  di  vivere  e  di 
cui  anch'io  son  figlio. 

E  quand'anche,  con  uno  sforzo  della  mia  intima  coscienza  con- 
tradditoria, riuscissi  a  negare  i  critici,  la  importanza,  la  dignità  della 
critica  trionfante,  proclamando  che  soltanto  l'ingegno  che  crea  è  in- 
gegno, la  mia  insurrezione,  pur  restando  solitaria,  sarebbe  sempre 
un'insurrezione  critica. 

E  poi,  a  parte  la  contraddizione,  si  deve  per  la  verità  osservare 
che  l'incitamento  a  far  della  critica  viene  proprio  da  coloro  che, 
pochi  o  molti,  insigni  o  meschini,  ai  critici  sono  più  vicini  e  perciò 
più  li  odiano:  dagli  artisti  della  parola,  della  figura,  del  suono. 
Questi  ultimi  veramente  —  i  musicisti  —  almeno  quando  non  sono 
più  inediti,  giurano  di  non  riconoscere  altro  giudice  che  il  pub- 
blico —  magari  illuminato  dagli  avvocati  difensori  della  daque  — ; 
ma  basta  che  venga  un  critico  ad  amareggiare  con  un  volumetto 
tirato  in  poche  copie  la  dolcezza  dei  loro  mille  trionfi  di  pubblico, 
perchè  della  critica  mostrino  la  più  salutare  paura  e   il  più  prò- 
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fondo  disprezzo.  I  commediografi,  anch'essi,  vivono  su  per  giù  nello 
stesso  sospetto.  Tutti  gli  altri  poi,  gli  artisti  che  espongono  nelle 
esposizioni  o  nelle  vetrine,  coloro  che  non  possono  arrivare  con  i 
loro  orecchi  a  cogliere  immediatamente  il  plauso  del  pubblico  —  i 
romanzieri,  i  novellieri,  i  poeti  —  codesti  son  più  ghiotti  di  critica 
che  le  mosche  di  carta  moschicida. 

Ogni  loro  lettore  essi  pretenderebbero  trasformarlo  in  critico. 
Vi  mandano  il  libro  in  omaggio  e  vi  pregano  di  leggerlo;  ma  due 
giorni  dopo,  quando  voi  probabilmente  non  lo  avete  letto,  vi  ri- 
scrivono per  avvertirvi  in  bella  maniera  che  il  meno  che  possono 
esigere  dalla  vostra  gratitudine  è  un  articolo,  possibilmente  lungo, 
possibilmente  nel  più  autorevole  giornale  in  cui  qualche  volta  scri- 
vete. Nove  volte  su  dieci  voi  l'articolo  non  lo  scrivete;  se  non  altro 
per  dimostrargli  che  la  vostra  professione  non  è  quella  di  critico. 
Ma  invece  l'autore  ne  deduce  una  conseguenza  diversissima:  Che 
voi  siete  sì  un  critico,  ma  un  asino  perchè  non  capite  il  bello,  o 
un  vile  perchè  non  osate  dire  in  pubblico  che  il  bello  vi  par  brutto; 
più  probabilmente  ancora  un  critico  che  domanda  di  esser  comprato. 
Critico  in  ogni  modo. 

E  voi  di  codesta  qualità  attribuitavi  vostro  malgrado,  non  avete 
più  il  coraggio  di  gloriarvi,  perchè  capite  come  nell'opinione  di 
quei  tali  poeti,  romanzieri,  novellieri,  la  critica  deve  sì  esistere,  ma 
ai  loro  particolari  servizi  :  numerosa  ma  bassa  servitù  nel  sottosuolo 
del"  palazzo  di  cui  essi  —  i  novellieri,  i  romanzieri,  i  poeti  —  oc- 
cuperanno, magari  in  ozio,  il  piano  nobile. 

E  allora,  per  reazione  alle  pretese  degli  artisti  che  vorrebbero 
mettervi  al  loro  umile  seguito,  o  al  più  farvi  precedere  il  loro  carro 
trionfale  strombettando  le  loro  magnificenze,  voi  date  ragione  alla 
giovane  critica  italiana  che  si  è  ribellata  alla  consuetudine  servile, 
ed  ha  assunto  questa  fiera  divisa  :  Non  rendere  dei  favori,  ma  far 
giustizia. 

Poiché  il  critico  —  non  ostante  i  molteplici  equivoci  che  oramai 
ne  rendono  impossibile  un'unica  definizione  —  ha  sempre  la  co- 
scienza, per  lo  meno  etimologica,  che  il  suo  nome  significa:  Giudice. 

Su  questo  —  per  quante  confusioni  si  cerchino  di  fare  intorno 
al  nome  e  alla  funzione  —  non  c'è  dubbio.  L'esame  dell'opera  d'arte 
è  un  processo,  e  il  processo  critico  deve  finire  in  una  sentenza,  né 
più  né  meno  che  qualunque  processo  per  un  furto  di  polli.  È  il 
solo  punto  su  cui  sono  d'accordo  giudici  o  giudicandi.  Tanto  il  bi- 
sogno di  giustiza  è  urgente  negli  artisti  che  qualcuno  di  essi,  quando 
non  è  contento  del  suo  tribunale  di  prima  istanza  rappresentato  dalla 
critica  giornalistica,  ricorre  subito  all'altro  tribunale  più  austero  e 
di  faccia  più  imparziale  che  è  il  tribunale  di  tutti. 

Il  caso  si  è  avverato  più  volte,  anche  quando  non  era  un  pro- 
curatore del  re  a  procedere  d'ufficio  contro  un  romanziere  violatore 
delle  sante  leggi  della  pudicizia  stampata.  Anch'io  che  scrivo  ho 
dovuto  una  volta  testimoniare  della  bellezza  estetica  di  una  com- 
media, il  cui  autore  —  uno  scrittore  di  teatro  sul  serio  —  scontento 
del  giudizio  datone  da  un  critico  e  da  un  giornale,  chiedeva  che 
il  giudizio  fosse  modificato  a  suo  vantaggio  in  seguito  a  regolare 
querela.  Ma  ricordo  che  il  giudice  sapientissimo,  dopo  essersi  un 
po'  divertito  al  caso  non  comtme,  pregò  il  postulante  di  rinunciare 


lE    ILLUSIONI   DI   AHISTAHCO  BUI 

alla  sentenza  sua  di  giudice  comune  e  di  deferire  il  piato  a  qualche 
tribunale  speciale  dove  fosse  ben  cognito  un  codice  che  egli  igno- 
rava :  quello  secondo  cui  si  giudicano  le  arti  belle,  e  perciò  anche 
le  commedie  che  paiono  brutte. 

L'onesto  magistrato  che  non  aveva  mai  dubitato  della  giustizia, 
appunto  perchè  aveva  in  mente  e  in  tasca  un  codice  che  ne  preve- 
deva le  infrazioni,  non  poteva  dubitare  che  anche  per  giudicare  dei- 
Parte  non  esistesse  una  misura  almeno  negativa,  ma  sicura,  un  co- 
dice. 

Invece...  il  logico  e  analogico  ragionamento  del  giudice,  pur 
troppo,  cade  nel  vuoto.  Ecco  la  più  vera  e  dolorosa  delle  verità  che 
tengono  in  perpetua  angustia  l'onesto  Aristarco  desideroso  di  giu- 
dicare e  l'artista  volenteroso  di  essere  giudicato  -  favorevolmente, 
bene  inteso.  Il  codice  dell'arte,  di  qualunque  arte,  non  esiste  nò 
scritto,  né  tradizionale.  Ci  sono  dei  giudici,  ma  non  c'è  la  legge; 
forse  nemmeno  il  sensO'  giuridico;  mettiamo'  che  almeno  ci  sia 
giustizia. 

Carestia  in  ogni  modo  angosciosa  a  chi  pensa  che  un  tempo  se 
non  giustizia,  una  legge  per  le  opere  d'arte  c'era.  Gli  interpreti  delle 
arti  finivano  col  potersi  mettere  d'accordo;  accordo  di  retori  in  reto- 
rica, ma  per  loro  era  concordia  m  una  verità  rivelata.  Tre  o  quattro 
secoli  or  sono,  nella  maturità  del  classicismo  italiano,  il  codice  se- 
condo il  quale  si  poteva  condannare,  assolvere,  esaltare  l'opera 
d'arte  si  era  precisato.  Come  la  nostra  giustizia  civile  ripete  la  sua 
nobiltà  da  Giustiniano,  cosi  quella  giustizia  artistica  derivava  dalla 
sapienza  di  y\ristotele.  I  trattatisti  del  Cinquecento  non  solo  avevano 
dato  espressione  concreta  al  gusto  estetico  fuori  del  quale  non  c'era 
salvazione,  ma  avevano  anche  precisato  la  natura  del  prodotto  - 
stavo  per  dire  del  reato  —  artistico.  Che  cosa  volete  fare?  Un  poema 
epico.  Sta  bene  :  vuol  dire  che  lo  dovete  fare  così  e  così,  con  unita 
di  azione,  con  un  protagonista,  con  certi  episodi  e  certi  luoghi  co- 
mmuni, senza  i  quali  la  vostra  opera  sarà  una  sciocchezza  qualunque. 

Noi,  che  dalla  specola  del  nostro^  libero  esame  riguardiamo  la 
chiusa  prigione  in  cui  la  teoria  aristotelica  volle  stringere  l'arte,  sor- 
ridiamo il  sorriso  .della  nostra  superiorità.  Alle  volte  nemmeno  riu- 
sciamo a  sorridere:  pensando  a  l'orquato  Tasso  che  sta  per  rovinare 
il  suo  poema  per  non  dare  nessun  dispiacere  ai  critici  aristotelici, 
vorremmo  insorgere  per  lui.  Ma  poi,  mettendoci  un  momento  nella 
coscienza  di  quei  critici  sicuri  del  fatto  loro,  finiamo  quasi  per  invi- 
diare quella  loro  coscienza  dogmatica  che  li  faceva  così  sicliri,  cate 
gorici,  definitivi. 

Gretti,  intolleranti?  Certo;  ma  noi  che  non  lo  siamo  punto  indo- 
viniamo che  la  gretteria  è  una  grande  consolazione  per  chi  può  pra- 
ticarla. Per  una  via  stretta  dai  dogami  si  cammina  come  per  una 
buona  strada  di  campagna  fiancheggiata  da  due  muri,  senza  distra- 
zioni, sicuri  di  non  cascar  nei  fossi  laterali,  certi  che  in  fondo  alla 
strada  dove  il  muro  finisce  ci  sarà  l'albergo  del  buon  riposo:  il  Par- 
naso o  il  Paradiso. 

In  fin  de'  conti  l'angustia  dogmatica  di  quei  giudici  poteva  con- 
cedersi l'illusione  di  essere  vasta  quanto  tutto  il  passato  che  cono- 
scevano :  la  loro  legge  estetica  poteva  onestamente  illudersi  di  as- 
sommare tutta  la  casta  bellezza  dell'arte  greca,  tutta  la  dignità  del- 
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l'arte  romana,  tutta  la  nuova  magnificenza  del  rinascimento  italiano 
dominatore  armonioso  della  civiltà  artistica  europea:  tutta  la  storia 
della  bellezza  nel  mondo,  rettilinea,  concorde,  coerente  come  una  re- 
ligione profetata,  rivelata,  confermata  che  si  attua  nella  maestà  di 
un'unica  chiesa  trionfante. 

E  anche  più  tardi,  quando  la  libertà  spirituale,  volta  alla  ricerca 
di  un  dio  più  celeste,  abbandonò  molti  riti  della  chiesa  estetica  in 
vecchiata,  la  verità  del  suo  dio  irrivelato  potè  splendere  ad  intel- 
letti puri  e  comprensivi  :  chiamiarsi  l'unità  perenne  del  buon  gusto, 
in  senso  classico  anche  se  capace  di  esprimere  l'individualità  irridu- 
cibile dell'anima  romantica;  una  concezione  indefinita  e  pur  precisa 
come  il  genio  goethiano:  forma,  equilibrio,  armonia.  Estetica  varia 
e  universale,  luce  per  comprendere  tutta  la  bellezza  morta  e  tutta  la 
bellezza  nascitura,  misura  e  tipo  fuori  del  tempo  per  tutta  l'arte  che 
si  riveli  nei  tempi,  superiore  ad  ogni  definizione  verbale,  ma  chiara 
alla  coscienza  giudicante;  universale  ma  che  pure  nella  sua  universa- 
lità respinge  tutti  gli  aspetti  di  un'arte  che  pretenda  alla  bellezza  del 
caos,  alla  leggiadria  dell'informe,  alla  suggestione  dello  stonato. 

Oggi  non  più:  anche  quest'ultima  norma,  questo  limite  este- 
tico (1)  —  della  coscienza  più  che  dell'intelletto  —  è  caduto.  Oggi  il 
critico'  il  quale  abbia  dinanzi  un  libro,  una  statua,  una  musica  che 
contraddicano  violentemente  o  stupidamente  anche  a  codesta  su- 
prema norma  generica,  non  ha  perciò  il  diritto  di  dire  che  ha  di- 
nanzi opere  d'arte  sbagliate  —  a  meno  che  non  gli  convenga  di  dirlo. 
Ma  se  gli  conviene,  può  viceversa  affermare  che  quell'ordine  che  voi 


(1)  Il  limite  oltre  W  norma..  La  parola  deve  richiamare  ciò  che  sul  con- 
cetto di  limite  come  presupposto  necessario  a  qualsivoglia  giudizio  di  estetica, 
di  morale,  di  vita,  è  detto  nel  dialogo  di  GagHehiio  Ferrerò:  Fra  i  due  mondi. 
L'opera  dello  storico  pensatore  che,  piaccia  o  non  piaccia,  è  una  discussione 
di  filosofìa  della  storia  —  il  fatto  storico  non  può  non  diventare  idea  —  non 
era  ancora  i^ubblicata  quando  queste  pagine  furono  scritte  —  nel  1912.  Quando 
Fra  i  due  mondi  uscì  —  nella  primavera  del  1913  —  mi  parve  di  trovare  nel  dia- 
logo del  Ferrerò  —  tanto  più  vasto  —  un'affinità  di  posizione  intellettuale 
alla  mia:  l'ansia  dell'intelligenza  che.  oltre  la  distruzione  critica  di  tutte  le 
l>ossibili  norme  valutative,  ricerca  ancora  un  termine  di  riferimento  per  in- 
tendere e  scegliere  le  manifestazioni  della  vita  sempre  più  vasta  e  dispersa. 
Guglielmo  Ferrerò,  per  la  voce  del  suo  interlocutore  Rosetti,  afferma  il  di- 
ritto della  volontà  a  cieare  nuovi  limiti.  Ed  è  conseguente  e  foi-se  indovina 
una  ricomposizione  armonica  del  i>ensiero  e  dell'arte  universale  di  domani. 
Io  non  ho  il  bisogno  di  accettarla  ;  ma  noni  vi  contraddico,  abbandonjando 
oggi  la  valutazione  del  fatto  estetico  —  quello  di  cui  solo  mi  occupo  —  al- 
l'intuizione  del  sentimento  soggettivo.  Se  i  soggetti  giudicanti  in  assoluta 
libertà  dai  dogmi  si  accorderanno,  senza  prevolerlo,  nel  riconoscere  un  limite 
nuovo,  più  largo  di  tutti  i  limiti  distrutti,  questo  limite  sarà  anche  un  ritmo 
della  nostra  vita  intellettuale  oggi  dolorosamente  aritmica.  E  ne  avremo  i)ace 
alla  nostra  ooscenza  inquieta.  Ma  se  anche  la  nostra  inquietudine  dovià  per- 
sistere, non  credo  che  perciò  diverrà  incapiiee  di  sognare  il  perenne  sogno 
dell'arte  e  di  sentirne  la  bellezza  incoiruttibile.  Perciò  in  un  altro  punto 
di  questo  saggio  alla  ((  allucinazione  degli  interessi  »,  a  cui  la  logica  di 
Guglielmo  Ferrerò  di  necessità  riduce  tutte  le  dignità  —  vada  la  parola  vi- 
chiana  —  della  vita  contf*m])oranea,  sostituisco  l'allucinazione  del  sentimento 
che  mi  è  più  carra  e  in  cui  preferisco  credere.  Ma  chi  vuol  rimanere  nella 
pura   linea   logica    non    uiiT)  ohe    icsfcare  con    il    Fpitìmo. 
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amimirate,  per  esempio,  in  una  sinfonia  di  Beethoven  —  perchè  vi 
prende  ranima  e  la  colloca  al  suo  posto',  in  una  armoniosa  matema- 
tica tiel  mondo  —  non  è  bellezza:  è  appena  la  simmetria  per  la 
quale,  in  una  bottega  di  salumaio,  sotto  le  feste,  una  fuga  geometrica 
di  prosciutti  stupisce  rammirazione  del  gusto  filisteo.  Osate  insor- 
gere contro  il  sofisma?  Forse  il  tono  del  critico  sarà  tale  che  voi  non 
(  )  se  rete  con  t  rad  d  i  rgl  i . 

In  altri  termini,  oggi  non  solo  abbiamo  dovuto  distruggere  tutte 
le  leggi  secondo  le  quali  potevamo,  con  qualche  speranza  di  metterci 
d'accordo  e  d'esser  giusti,  obbedire  al  nostro  bisogno  di  giudicare  i 
singoli  prodotti  delle  arti;  ma  non  possiamo  nemmeno  richiamarci 
a  qualche  principio  generico  e  indiscutibile,  a  un  limite  supremo 
del  gusto. 

Un  gusto  indiscutibile  —  perchè  necessario,  universale  e  disin- 
teressato —  potè  ancora  essere  affermato  filosoficamente  da  Emma- 
nuele  Kant  —  che  per  conto  suo  di  gusto  artistico  non  ne  aveva 
molto —  ma  proprio  la  estetica  è  la  parte  del  pensiero  kantiano  che  è 
crollata  per  prima.  Prudentemente,  i  teorici  deirestetica  venuti  dopo 
di  lui,  se  la  sono  cavata  affermando  l'esistenza  di  un  «  gustO'  nor- 
male »  indubitabile,  ma  guardandosi  bene  dal  precisarlo,  anche  nelle 
sue  linee  più  vaste.  Nemmeno  Benedetto  Croce  ci  è  riuscito. 

Oramai  non  c'è  nessuno  che  non  si  sia  rassegnato  alla  relatività 
del  gusto  e  quindi  alla  casualità  del  giudizio  critico.  Il  che  non  sa- 
rebbe poi  una  disgrazia  insopportabile  :  ridotta  l'arte  a  un  puro 
fatto  storico,  la  critica  parrebbe  necessariamente  delegata  al  mo- 
desto ufficio  di  una  cronaca  con  qualche  commento  del  cronista.  E 
invece,  proprio  ora  che  l'ultima  illusione  di  una  fede  estetica  è  ca- 
duta, propirio  ora,  il  dio  sprofondato  nell'inconoscibile  ritorna  ad 
essere  invocato  ed  evocato,  magari  per  esercitare  delle  vendette  pri- 
vate, dai  molteplici  sacerdoti  delle  libere  religioni  che  pretendereb- 
bero di  fare  delle  cose  molto  serie  in  suo  nome;  credenti  senza  fede, 
fanatici  a  freddo,  i  cento  critici,  uno  più  sacerdotale  dell'altro,  che 
in  questo  momento  nel  giornale  e  nel  libro  —  magari  sulla  cattedra 
che  può  essere  il  termine  del  libro  o  del  giornale  --  si  affaticano  a 
misurare,  controllare,  pesare  questa  divina  entità  inafferrabile  che 
vorremmo  rispettata  perchè  è  l'Arte,  che  vorrem.mo  adorata  perchè 
è  la  bellezza. 

• 
•  • 

Se  non  mi  prendesse  il  dubbio  di  esser  penetrato  anche  troppo 
nel  dominio  dell'astrazione  —  quel  palagio  dell'estetica  pura  da 
cui  noi  profani,  appena  affacciati,  siamo  respinti  da  chi  vi  ha  eletto 
domicilio,  un  po'  per  legittimo  disdegno,  un  po'  forse  per  il  so- 
spetto che,  visto  dal  di  dentro,  l'augusto  palagio  sembri  troppo 
più  povero  in  confronto  della  facciata  —  mi  piacerebbe  riferire 
qualcuna  delle  argomentazioni  con  cui  i  magnifici  signori  di  quel 
palazzo  si  sforzano  di  salvare  questo  concetto  di  un  bello  univer- 
sale, di  una  intuizione  estetica  costante  e  indubitabile.  Ragiona- 
menti che  si  ripiegano  su  sé  stessi,  che  girano  vertiginosamente, 
come  cani  che  tentino  di  mordersi  la  coda.  E  non  potrei  lodare  ab- 
bastanza la  prudenza  per  cui  da  ultimo  essi,  i  definitori  dell'uni- 
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verso,  si  rifiutano  di  definire  non  solo  il  bello,   ma  anche  il  sup- 
posto gusto  normale. 

Ma  mi  trattiene,  oltre  tutto,  anche  una  prudente  riverenza  verso 
i  filosofi  competenti  i  quali,  quando,  a  discutere  le  loro  elucubra- 
zioni, sorge  uno  che  di  filosofia  non  fa  professione,  lo  fermano 
subito  con  la  grazia  con  cui  una  sentinella  ferma  l'estraneo  che 
s'avvicina  troppo  alla  polveriera.  E  gli  chiedono  la  parola  d'or- 
dine :  «  Siete  voi  filosofo?  No.  allora  dietro  front  e  marche!  » 

E  ritiriamoci  in  buon  ordine  a  fare  qualche  altra  considera- 
zione in  atmosfere  meno  rarefatte. 

Per  esempio,  •  questa  :  Tanto  è  vero  che  la  critica  un  giorno  si 
accorse  di  aver  perduta  la  norma  del  giudicare,  che  onestamente, 
per  il  lodevole  intento  di  evitare  le  gravi  sanzioni  che  Dio  serba 
a  tutti  i  giudici  ingiusti,  tacitamente  decise  di  evitare  di  dar  sen- 
tenze. Critica  continuò  a  chiamarsi,  ma  in  effetto  si  dedicò  ad  altre 
operazioni  in  cui  la  responsabilità  critica  non  ci  fosse.  Così  è  nata 
la  così  detta  critica  storica,  la  più  simpatica  ed  istruttiva  delle  il- 
lusioni che  Aristarco  si  sia  concesse  per  vivere  nei  secoli. 

Superfluo  dimostrare  che  la  critica  storica,  di  critica  non  ha 
che  il  nome.  Di  fatto  è  soltanto  storia,  storia  letteraria,  storia  del- 
l'arte, biografia,  ermeneutica,  ma  non  è  critica  perchè  non  valuta. 
Il  suo  sottinteso  comune  è  questo  :  Tutto  ciò  che  è  stato  scritto, 
dipinto,  scolpito,  musicato,  ha  un  certo  interesse.  Noi  ci  propo- 
niamo di  esaminare  tutti  questi  prodotti  dell'arte  umana,  in  or- 
dine, con  cura,  con  precisione;  prepararvi  un'edizione  critica  della 
Divina  Commedia  —  spero  che  non  vi  parrà  inutile  —  ma  aspet- 
tandola, potreste  contentarvi  di  una  del  Cicerone  di  Gian  Carlo 
Passeroni.  Per  noi,  scienziati,  tutto  è  buona  materia  di  scienza. 
Poiché  noi  vogliamo  fare  la  storia  naturale  —  descrizione  e  com- 
parazione —  dell'arte  che  è  stata,  la  paleontologia  di  tutti  i  m^ummuth 
che  riesciremo  a  scovare,  a  stampa  e  manoscritti.  Per  noi  non  c'è 
osso  che  non  abbia  la  sua  importanza  e  di  cui  non  riusciamo  a 
dirvi  in  che  tempo  appartenne  a  un  organismo  probabilmente  vivo, 
e  in  che  cassetta  della  vostra  erudizione  voi  dovete  collocarlo  perchè 
la  vostra  testa  oltre  che  erudita  sia  anche  scientifica. 

Io  non  ho  intenzione  di  criticare  la  dignità  di  questo  innocente 
e  paziente  lavoro  di  cui  la  critica  storica  —  figlia  legittima  della 
defunta  erudizione  italiana  del  Settecento,  adottata  un  secolo  più 
tardi  dal  padre  putativo,  il  metodo  filologico  tedesco  —  perchè  in- 
vece di  fare  un  po'  di  storia  della  critica  dovrei  fare  la  critica  della 
storia.  E  non  mi  ci  presterei  :  perchè  la  storia  --  anche  senza  spe- 
rare che  divenga  maestra  di  nessuna  vita  —  mi  diverte  e  mi  ap 
passiona,  come  supipongo  appassioni  chiunque  sia  abbastanza  uomo 
per  avere  della  curiosità  e  della  fantasia. 

Ma  quando  i  critici  storici  —  i  biografi,  i  ricercatori  di  fonti, 
gli  espositori  in  genere  della  storia  esterna  dell'arte  —  mi  vogliono 
sottintendere  che  il  loro  lavoro  e  il  loro  lavorìo  preparino  quella 
obiettiva  e  definitiva  valutazione  a  cui  altrirhenti  non  si  arriverebbe, 
non  riesco  a  non  meravigliarmi  della  loro  candida  buona  fede.  Non 
per  disprezzo:  c'è  di  fatto  in  qualche  parte  dell'opera  loro  qualchi^ 
cosa  che  mi  gioverà  sempre  per  tentare  una  valutazione.  Essi  istrui- 
scono i  processi  nei  quali  anch'io  potrei  sedere  giurato  se  non  giù- 
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dice.  Ma,  come  le  procedure  eccessive  per  compiutezza  natural- 
mente deviano  e  turbano  la  coscienza  del  giurato,  così  la  coscienza 
critica  davanti  ogli  smisurati  incartamenti  che  lo  storico  gli  vuol 
far  leggere  prima  di  dar  la  parola  al  giudicando,  volentieri  farebbe 
ciò  che  un  sapientissimo  maestro  consigliava  ai  giudici  che  aves- 
sero qualche  pretesa  di  far  giustizia:  tirare  a  sorte. 

Aristarco  che,  nonostante  tutte  Le  sue  delusioni,  non  sa  rinun- 
ciare alla  sua  fìsima  antica  di  capire  se  un'opera  d'ai-te  è  bella  o 
brutta,  e  fino  a  che  punto  bella  e  in  che  punto  deforme,  trema  op- 
presso dalla  congerie  di  schede,  di  registri,  di  statistiche  che  gli 
presentano  i  buoni  impiegati  dell  anagrafe  letteraria  e  artistica.  Ari- 
starco intuisce  che  per  stirvire  la  causa  della  bellezza  —  ma  se  la 
bellezza  non  fosse?  No,  egli  la  sente  ancora  di  quando  in  quando 
in  un  brivido  che  gli  sbocca  giù  per  le  vecchie  midolle  —  bisogna 
prima  di  tutto  dimenticare  e  far  dimenticare  tutto  il  brutto  che 
è  rimasto  anche  dell'arte  passata.  Invece  la  critica  storica,  dopo 
avergli  raccontato  con  la  più  approssimativa  imparzialità  le  vicendo 
di  quelli  che  la  tradizione  impone  come  capolavori,  dopo  aver  ma- 
gari tentato  di  rivendicarne  qualcuno  di  nuovo  a  cui  la  tradizione 
sia  stata  crudele,  continua...:  ingombra  la  nostra  coscienza  giudi- 
cante di  tutti  i  prodotti  spuri  che  non  sono  mancati  nemmeno  nei 
secoli  privilegiati  in  cui  la  Bellezza  più  frequente  si  svelò  nelle  cose 
umane.  A  noi  che  chiediamo  la  qualità  rispondono  quantità,  a  noi 
che  cerchiamo  lo  spirito  offrono  materia... 

Allora  reagisce  in  noi  un  acre  desiderio  distruttivo.  Ci  tenta 
la  voluttà  di  negare  più  del  negabile,  di  distruggere  anche-  qualche 
cosa  che  amiamo  pur  di  non  essere  soffocati  dal  troppo  che  ci  of- 
fende. Si  capisce  che  in  tanta  confusione  estetica  anche  quella  pa- 
rodia di  barbarie  rinnovatrice  che  si  è  chiamata  il  futurismo  possa 
far  presa  sull'ignor'anza  dei  timidi.  Ma  noi,  che  non  speriamo 
nel  futuro  pifi  che  non  ci  illudiamo  del  passato,  noi  che  il  futuro, 
il  presente  e  il  passato  facilmente  vorremmo  annullati  nella  conti- 
nuità della  bellezza,  per  quanto  figli  di  una  civiltà  antica,  non 
riusciamo  a  pensare  che  quest'antica  civiltà  dell'arte  non  abbia  la 
sciato  nulla  d'intentato  per  noi,  per  le  civiltà  di  domani.  Vogliamo 
che  le  generazioni  future,  prendendosi  il  loro  fardello  di  tradizioni, 
sempre  un  po'  deprimente,  non  si  sgomentino  a  trovarselo  così 
grosso  e  così  grave.  Poiché  avete  il  dono  di  scegliere,  scegliete.  Di- 
menticate gli  errori  commessi  contro  la  bellezza:  sognatela  nei  suoi 
sogni  passati  ma  solo  in  quelli  che  meritano  di  essere  sognati  un'altra 
volta.  Se  no,  il  vostro  fardello  sarà  come  quello  di  Calandrino  che, 
per  impadronirsi  della  prodigiosa  invisibile  elitropia,  si  caricò  di 
tutti  i  sassi  più  vili  raccattati  sul  greto  del  Mugnone.  E  tra  i  ciot- 
toli che  lo  gravavano  l'elitropia  non  c'era. 

Calandrino,  come  sapete,  per  vendicarsi  della  burla  giocatagli, 
bastonò  sua  moglie,  che  non  ne  aveva  colpa.  Noi,  più  giusti,  con- 
tentiamoci di  bastonare  su  noi  il  nostro  errore;  e,  per  ammenda, 
cerchiamo  qualche  altra  ispirazione  più  capace  di  scoprirci  quanti 
atomi  di  bellezza  pura  sono  nascosti  nello  storico  miscuglio  accu- 
mulatoci da  tutte  le  arti.  Inventiamo  una  critica  che,  tenuto  conto 
delle  ragioni   storiche  —  quelle  che   spiegano  molto  ma  non  giù- 
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stifìcano  tutto  —  ci  consenta  finalmente  di  vederla  in  sé,  quest'opera 
d'arte,  cioè  d'intenderla  per  quello  che  vale. 

I  metodi  pare  non  manchino.  Il  secolo  xix  ne  ha  inventati  più 
che  tutti  gli  altri  secoli  insieme...  Ma  quelli  che  al  critico  ansioso 
di  essere  anche  giusto  si  offrono  con  la  seducente  promessa  della 
obiettività,  appena  saggiati,  scoprono  su  per  giù  lo  stesso  difetto 
della  critica  storica:  aiutano  ad  intendere,  non  a  valutare;  per  lo 
più  lo  impediscono. 

Ripensate,  per  esempio,  alla  critica,  ca)s\  detta  positiva,  di  Ippo- 
lito Taine.  Spiega  il  fatto  artistico  come  la  sociologia  spiega  il  fatto 
sociale,  espressione'  necessaria  di  un  certo  mezzo  etnico,  politico, 
di  certi  gusti  e  di  certe  abitudini  :  la  race^  le  milieu,  le  nionient. 
E  chi  oserebbe  negarli?  Ma  quando  si  giunge  al  centro  dell'opera 
d'arte,  si  vorrebbe  averli  dimenticati.  Godesti  sono  elementi  che 
operano  tanto  sull'opera  del  genio,  quanto  su  quella  del  mediocre; 
anzi  molto  più  su  quella  del  mediocre.  E  allora?  La  realtà  del 
mondo,  ha  detto  anche  il  Taine,  è  «  un  fatale  complesso  di  fatti 
che  sono  quelli  che  sono».  Nella  realtà  dell'arte  la  critica  dunque 
diventerebbe  pura  storia,  ricerca,  aggruppamento,  descrizione.  E 
la  scelta,  la  valutazione? 

La  scelta  pare  che  sia  abbandonata  a  sé  stessa.  Non  pare;  lo 
é.  Sulle  operazioni  critiche  prende  il  sopravvento  quella  o  quelle 
che  sono  preparazione  all'atto  ultimo  e  conclusivo:  il  giudizio.  Lo 
sviluppo  eccezionale  di  cui  si  gloria  la  critica  da  cinquant'anni  a 
questa  parte  è  dovuto  tutto  all'accrescimento  illimitato  di  codeste 
operazioni  secondarie,  alle  analisi  che  sono  infinite  e  indefinite.  E 
a  furia  di  analisi  si  comincia  col  finir  di  capire  qualunque  cosa  : 
l'organismo  si  riduce  in  atomi,   il  cosmo  ritorna  materia  caotica. 

Succede  del  fatto  estetico  quello  che  succede  del  fatto  psico- 
logico nei  gabinetti  di  psicologia  così  detta  scientifica:  pigliano  il 
paziente,  ne  esaminano  i  sensi,  l'intelligenza,  la  volontà;  ne  se- 
gnano il  grado  di  passionalità  e  di  sentimentalità,  lo  scompongono 
nei  suoi  momenti,  e  chi  più  scompone  più  é  bravo...;  da  ultimo,  per 
forza,  non  possono  più  dire  il  paziente  che  cos'è. 

Un  metodo  analogo  lo  si  è  visto  applicato  di  recente  all'opera 
d'arte  da  un  critico  senza  dubbio  molto  ingegnoso.  Paolo  Arcari 
in  una  grossa  opera  —  a  cui  manca  ancora  il  terzo  volume  —  si 
ò  propMDsto  di  trovare  la  ragione  artistica  di  Gerolamo  Rovetta  ana- 
lizzandone la  vita  apprensiva  e  la  intensità  sentimentale.  Vale  a 
dire  ha  cercato  di  controllare  la  psicologia  del  simpatico  romanziere 
lombardo  in  tutte  le  sue  opere,  in  tutte  le  loro  pagine.  Un  portento 
di  scomposizione:  riesce  j>erfìno  a  indicare  i  particolari  modi  di 
espressione  artistica  che  derivano  dalla  miopia  di  Gerolamo  Ro- 
vetta. Interessantissimo  e  probabilmente  vero  :  ma  non  si  può  pen- 
sare senza  sgomento  a  quel  che  succederebbe  se  il  metodo  dovesse 
applicarsi  a  comprendere  tutti  gli  artisti  che  attraggono  la  nostra 
curiosità  per  lo  meno  quanto  l'eccellente  autore  della  Baraonda. 
Un'altra  baraonda. 

C'è  fortunatamiente  qualche  metodo  più  rapido,  che  scompone 
ma  ricompone,  che  analizza  ma  delle  analisi  trascrive  soltanto  i 
diagrammi  estremi:  una  critica  che  non  dimentica  il  proprio  fine: 
la  valutazione.  C'è  di  questa  critica  pura  e  sempre  più  si  vanta  di 
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essere  pura  —  di  scernere  quanto  neirarte  vi  è  di  contingente  e 
quanto  di  essenziale  —  e  anche  di  sapersi  esprimere  evitando  a  sé 
stessa  tutte  le  associazioni  ideali  a  cui  la  materia  dell'arte  può  essere 
pretesto.  Critica  che  nell'arte  non  vede  che  l'arte,  il  misterioso  come 
per  cui  la  sostanza  della  comune  esperienza  umana  diventa  quella 
espressione  che,  in  una  determinata  opera  darte^  sola  è  bellezza. 
Critica  —  per  quel  che  possiamo  desiderare  —  perfetta,  l'unica 
senza  preconcetti...  Dunque  noi  siamo  salvi. 

Salva  è  la  teoria.  Energica  teoria  che  ha  distrutto  preconcetti 
e  pregiudizi:  essa  ha  dimostrato  che  l'arte  non  è  giudicabile  per 
generi  né  per  categorie,  che  ogni  opera  ha  in  sé  stessa  il  tipo  a 
cui  deve  essere  confrontata.  L'estetica  dei  nostri  maestri  di  estetica 
é  così  vasta  da  comprendere  non  solo  tutte  le  possibili  manifesta- 
zioni della  bellezza,  ma  anche  quelle  della  bruttezza...  Conseguenza 
indeprecabile  del  fatto  che  una  norma  di  giudizio  nemmeno  essa 
la  possiede. 

Ogni  norma  —  o  volere  o  no  —  è  un  preconcetto.  Aboliamoli 
tutti,  ed  abbiamo  —  noi  felici!  —  la  purità  assoluta.  Ma  la  purità  as- 
soluta, morale  o  estetica,  è  un  vuoto.  Quando  comincia  ad  empirsi, 
cioè  ad  apprendere  qualche  cosa,  non  è  più  pura  come  prima.  Ricrea 
categorie  e  perciò  preconcetti. 

Tanto  é  vero  che  spesso  i  più  puri  seguaci  di  questa  religione 
purissima,  ai  preconcetti  distrutti  di  tutte  le  retoriche  sostituiscono 
qualche  volta  i  loro  preconcetti  personali.  I  malevoli  pretendono 
addirittura  che  sieno  quelli  dei  loro  personalissimi  interessi... 

• 
•  • 

Dobbiamo  perciò  ammazzarci?  Anzi  ci  rassegneremo.  E  ci  con^ 
soleremo,  convinti  che  nessuna  giustizia  critica  è  capace  di  darci 
giudizi  definitivi.  Vuol  dire  che  quando  —  come  artisti  —  saremo 
condannati  o  assolti,  o  magari  proposti  per  una  ricompensa,  tempe- 
reremo nella  nostra  coscienza  le  mostre  illusioni  e  le  nostre  de- 
lusioni, chiariti  che  chi  ci  illude  oggi,  domani  potrà  deluderci,  e  chi 
oggi  ferisce  il  nostro  amor  proprio,  con  la  stessa  arma  domani  potrà 
guarirci. 

Di  fatto  ci  siamo  già  rassegnati  a  tutte  le  assurdità  della  vita. 
Sapendo  che  qualunque  critica  è  un  giudizio  puramente  indivir 
duale,  ci  affideremo  all'onestà,  al  buon  •  senso,  alle  buone  disposi- 
zioni dei  singoli  critici,  e,  sommati  tutti  i  loro  giudizi  convergenti 
e  divergenti,  cercheremo  di  indovinare  quel  quid  approssimativo 
ma  costante,  che  potrebbe  essere  la  ragione  della  loro  discorde  con- 
cordia: il  segno  della  verità  superiore  riflessa  ancho  nelle  teste  in- 
feriori. Chiederemo  che  la  bellezza  dell'opera  d'arte  sia  riconosciuta 
da  una  specie  di  suffragio  semiuniversale,  in  cui  peseranno  un  po' 
più  i  voti  di  una  classe  privilegiata  —  quella  dei  critici  —  ma 
sempre  universale,  perchè  si  suppone  che  all'ottima  qualità  segua 
aiDche  la  maggiore  quantità.  E  non  ci  dorremo^  soverchiamente  se, 
come  avviene  nelle  elezioni  politiche  —  in  quelle  ristrette  non  meno 
che  in  quelle  universali  —  la  scelta  va  a  cader  proprio  su  qualcuno 
che  a  noi  sembra  un  intrigante. 
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In  fin  dei  conti  Telettore  influente,  quello  che  ha  trascinato  le 
mas&e  —  il  critico  autorevole  e  illuminato  che  ha  imposto  il  suo 
giudizio  —  ci  ha  confessato  che  il  suo  voto,  il  suo  giudizio,  non  e 
niente  più  che  la  sua  opinione,  cioè  il  resultato  della  sua  cultura, 
del  suo  temperamento,  anche  della  sua  disposizione  momentanea, 
che  qualche  volta  può  dipendere  magari  dalla  disposizione  della  sua 
amante  o  di  sua  suocera.  Io  non  so  come  esprimere  abbastanza  la 
mia  riconoscenza  a  quel  sicuro  maestro  che,  quando  rinuncia  a 
scrivere  un  capolavoro  per  conto  suo  e  si  dedica  a  meditare  e  a 
giudicare  le  opere  altrui,  premette  la  confessione  candida  e  sapiente: 
«  la  mia  critica  non  è  che  la  vicenda  del  mio  spirito  attraverso  il  ca- 
polavoro ». 

Se  noi  sapessimo  che  tutta  la  critica  più  onesta  sottintendesse 
ad  ogni  suo  esercizio  questa  pregiudiziale,  noi  staremmo  tranquilli. 
A  leggere  la  più  modesta  e  tranquilla  delle  recensioni  ci  porremo 
con  quell'animo  pieno  di  simpatia  e  di...  diffidenza  con  cui  siamo 
soliti  di  ascoltare  le  confessioni  più  soggettive.  Sì,  caro,  noi  ti  ascol- 
teremo anche  quando  giudicherai  un  tuo  simile,  perchè  vogliamo 
ascoltare  te.  Ma  dal  pozzo  della  tua  critica  non  pretendiamo  di  veder 
saltar  fuori  la  verità.  Anche  la  verità  critica,  come  tutte  le  verità 
a  cui  aspirano  i  nostri  intelletti  prigionieri,  nasce  e  muore  in  chi 
la  ricerca.  È  sempre  il  fiore  azzurro  che  Novalis  perseguì  ansioso 
nel  suo  sogno  appassionato.  Quando  nel  tempio  di  Sais  finalmente 
il  mistero  gli  si  scoprì,  lo  stanco  ricercatore  s'accorse  di  non  aver 
scoperto  che  sé  stesso. 

Ma  questa  pregiudiziale  di  insolubile  soggettivismo,  oella  cri- 
tica andante  che  fa  oggi  tanto  rumore  intorno  a  noi,  non  che 
espressa,  nemmeno  è  soltintesa.  0  se  è  sottintesa  in  qualche  ripo- 
stiglio di  qualche  testa  di  critico,  la  scrittura  dice,  anche  tacendo, 
tutto  il  contrario:  «Io  giudico  perchè  posso  giudicare;  perchè  io 
sono  in  una  posizione  intellettuale  che  mi  permette  di  non  errare  ». 

Sicumera  di  cui  vive  tre  quarti  della  nostra  critica  più  rispet- 
tata e  temuta.  L'Aristarco  contemporaneo  può  essere  un  giovanotto 
di  leva,  aver  lo  spirito  intorbato  dal  primo  fermento  della  giovi- 
nezza, rivelare  il  tumulto  del  sangue  anche  nello  stile  tumultuoso, 
ma  dall'antico  tradizionale  Aristarco  —  che  fu  giudice  magari  ma- 
ligno ma  in  buona  fede,  perchè  una  fede  nella  sua  giustizia  ce  l'aveva 
—  l'Aristarco  nuovo  senza  preconcetti,  ha  ereditato  il  tono  peren- 
torio, definitivo,  orgoglioso  che  hanno  i  vecchi  giudici  induriti  da 
un  mestiere  che,  tutto  sommato,  non  è  un  mestiere  umano. 

K  si  capisce  che  sia  così.  Appunto  perchè  c'è  di  mezzo  il  me- 
stiere. Ripensate  alla  norma  che  vorrei  accettata  umilmente  dai 
critici:  «la  vicenda  dei  loro  spiriti  attraverso  il  capolavoro».  Ver- 
rebbe a  dire  che,  ancor  prima  di  scrivere  un  rigo,  il  critico  do- 
vrebbe avere  l'intuito  che  l'opera  di  cui  scriverà  è  un  capolavoro, 
almeno  per  lui:  qualche  cosa  capace. di  stringerlo  in  un  cerchio 
di  simpatia  indiscutibile  come  la  passione.  In  altri  termini,  il  cri- 
tico dovrebbe  eliminare  dal  .saio  esame  scritto  cento  poemi,  due- 
cento romanzi,  cinquecento  quadri  prima  di  mettersi  a  dire  di  un 
bozzetto,  di  una  novella,  di  un  sonetto.  Avrebbe  da  lavorare  come 
un  minatore  al  carbone  e  in  pubblico  farebbe  la  figura  di  un  ozioso. 
È  assai  più  comodo  fare  il  classificatore  di  stracci  :   se  sono  stracci 
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storici,  per  discutere  del  vestito  di  cui  forse  hanno  fatto  parte;  se 
sono  stracci  contemporanei,  per  accanirsi  a  dimostrare  che  sono 
stracci.  Sono  sempre  dimostrazioni  in  cui  c'è  da  sfoggiare  bravura. 

Eppure  —  sono  persuaso  di  non  dire  una  bugia  —  questo  cri- 
tico ideale  che  crede  di  non  aver  diritto  di  giudicare  se  non  ciò  che 
ama,  non  me  lo  invento  io,  per  far  dispetto  ai  critici  indispettiti 
e  dispettosi.  C'è.  Sono  tali  tutti  i  grandi  critici  dei  quali  leggiamo 
le  opere,  senza  quasi  badare  che  la  ragione  di  codeste  opere  d'arte 
è  in  altre  opere  d'arte.  I  critici  per  i  quali  la  critica  è  stata  vera- 
mente uin  modo  di  rifare  per  sé  la  concezione  artistica  altrui  hanno 
lavorato  proprio  così.  Hanno  taciuto  molto;  hanno  scelto  in  silenzio. 
Libera  scelta?  0  limitata  da  una  tradizione?  Magari  limitata  dal  caso; 
ma  hanno  scelto  e  si  sono  fermati  soltanto  a  quelle  apparizioni 
d'arte  da  cui  si  sono  sentiti  allucinare  di  simpatia.  Ammettiamo  la 
allucinazione  purché  sia  di  amore;  almeno  si  evita  l'altra  alluci- 
nazione degli  interessi  in  cui  non  si  può  non  cadere  —  lo  ha  dimo- 
strato Guglielmo  Ferrerò  —  quando  nessuna  norma  tradizionale  di 
giudizio  è  più  accettata  e  accettabile. 

Ripensate  un  momento,  per  esempio,  a  Walter  Pater,  uno  dei 
più  illuminati  ed  operosi  interpreti  della  bellezza,  di  cui  si  glori  la 
cultura  inglese  ed  oramai  la  cultura  europea.  In  trent'anni  di  pen- 
sieri non  ha  scritto  che  tre  opere,  tre  volumi  di  saggi  :  Mario  V epi- 
cureo^ i  Ritratti  immaginari^  il  Rinascimento.  Quanto  silenzio  e 
quanto  amore  per  poter  scrivere  poche  pagine!  Ma  in  quelle  pagine, 
la  commozione  del  critico  coglie  i  valori  supremi  dell'arte  che  ha 
scelta  al  suo  esame.  E  quel  che  assicura  noi  dell'esistenza  indiscu- 
tibile di  codesto  valore  è  appunto  la  commozione  del  critico.  Cosi 
alta  da  non  potersi  esprimere  direttamente  :  per  via  di  immagina- 
zioni parallele  alla  realtà  storica,  come  nei  Ritratti  immaginari;  do- 
vunque per  forza  di-  suggestioni,  come  se  il  critico  fosse  artista  egli 
stesso. 

Ma  lo  è.  Ma  tutti  i  grandi  critici  non  sono  stati  che  artisti.  I 
mezzi  con  cui  hanno  appreso  il  valore  dell'arte  altrui  non  sono 
stati  mai  i  mezzi  puramente  intellettivi  dello  scienziato  e  del  filo- 
sofo: sono  stati  l'intuizione  e  la  sensibilità.  Il  loro  giudizio  non 
è  stato  l'applicazione  logica  di  nessuna  norma  e  di  nessun  sistema, 
ma  la  espressione  spontanea  di  una  commozione  :  qualche  volta  si 
sono  dati  l'aria  di  discuterla,  la  loro  commozione;  in  effetto  non 
hanno  fatto  che  descriverla.  Rileggete  De  Sanctis  che  riafferma  cri- 
ticamente la  sicura  bellezza  di  un  episodio  dantesco  :  non  traduce 
l'arte  in  qualche  cosa  che  stia  fuori  dell'arte,  ma  l'arte  di  Dante 
nella  sua  arte.  Ed  è  un  grande  critico  il  De  Sanctis,  non  perchè  sia 
hegeliano  ma  quantunque  hegeliano.  Invece  Benedetto  Croce,  che  è 
desanctiano  ma  non  artista,  distinto  filosofo  e  ottimo  erudito,  è  un 
critico  mediocre. 

«  Dinanzi  alle  opere  d'arte  io  cerco  i  miei  stessi  pensieri  ancora 
inespressi  e  sono  riconoscente  al  quadro,  alla  statua,  al  poema  che 
arricchisce  in  tal  m^odo  la  mia  vita  e  la  rende  più  intensa  e  più 
profonda».  Confessione  di  soggettivismo  artistico  che  tolgo  volentieri 
ad  un  altro  grande  critico,  il  quale  non  giudica  se  non  l'arte  che 
sente  e  il  valore  dell'arte  giudicata  ce  lo  comunica  attraverso  alla 
commozione  che  egli  ne  ha  avuto.  Angelo  Conti.  Il  motto  di  im  suo 
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libro  è  quello  di  Maestro  Eckehart  :    «  Il  mio  occhio  e  la  cosa  che 
esso  vede  sono  una  cosa  sola». 

Costruzione  soggettiva  dunque  anche  la  critica;  diversa  da  quella 
dell'artista  solo  in  ciò  che  l'artista  lavora  sulla  natura  ed  il  critico 
sopra  la  natura  già  elaborata  dall'arte.  Soggetti  che  si  sforzano  di 
trasfondere  in  sé  i  loro  oggetti;  comunione  ed  amore.  Mi  ripeto 
non  si  è  critici  se  non  dell'arte  che  ci  attrae,  che  ci  stringe  a  si, 
(!he  dobbiamo  amare.  L'amore  che  essa  suscita  in  noi  è  l'unico  segno 
del  suo  valore. 

Ma  —  obbietta  la  ragione  sofìstica  —  qualunque  amore,  il  più 
sincero  e  più  completo,  può  essere  mal  collocato;  anzi  l'amore  è 
quasi  sempre  uaa  forma  piacevole  di  errore.  Non  so.  Per  quanto 
i!  passaggio  dal  soggetto  all'oggetto  non  trovi  ponti  sicuri  nella  lo- 
gica rigorosa,  io  oso  tentare  il  guado.  Io  penso  che  ciò  che  riesce 
ad  essere  molto  amato  debba  avere  in  sé  una  dignità  assoluta  di 
amore:  che  le  ragioni  per  cui  questa  dignità  viene  riconosciuta  - 
inafferrabili  all'analisi  —  risultano  con  sicurezza  nella  sintesi  su- 
prema del  sentimento  che  é  l'amore.  Di  tutte  le  creature  —  di  sangue 
o  di  sogno,  di  vita  o  d'arte  —  che  hanno  saputo  suscitare  i  grandi 
amori  noi  dobbiamo  parlare  con  venerazione  :  di  Elena  come  del- 
l'Iliade, di  Isotta  come  del  poema  di  Goffredo  e  del  dramma  di 
Wagner  che  la  cantano.  La  tradizione,  che  ci  invita  ad  ammirare 
la  bellezza  di  quelle  creature,  non  può  essere  tutta  un  inganno  del 
caso.  Da  che  noi  misuriamo  la  grandezza  di  Dante  se  non  dalla 
quantità  di  passione  che  ha  potuto  suscitare  nei  tempi  e  nei  luoghi? 
Eliminate  pure  tutti  gli  equivoci  che  l'hanno  accresciuta;  rim^ane 
una  ricca  fontana  di  commozioni,  dunque  di  bellezza. 

Questa  critica  ideale  che  in  fondo  non  esclude  le  altre,  che  usa 
il  suo  senso  storico  e  il  suo  sens(3  logico  per  avvicinarsi,  non  per 
allontanarsi  dal  suo  oggetto,  ma  che  poi,  quando  lo  ha  raggiunto, 
VI  si  abbandona  come  fosse  poesia  —  partecipa  dunque  degli  errori 
a  cui  siamo  obbligati  quando  ci  lasciamo  guidare  dalla  simpatia. 
Non  temiamoli  troppo  questi  errori:  quelli  che  nascono  dalle  ideo 
logie  dottrinali  sono  assai  più  terribili.  Il  critico  che,  dopo  avere 
cercato,  meditato,  eliminato,  si  abbandona  alla  sua  ispirazione  ha 
molte  probabilità  di  essere  anche  nel  vero  e  nel  giusto.  Giustizia 
illusoria  rispetto  alla  giustizia  assoluta  e  perenne  a  cui  forse  l'an- 
tico Aristarco  dogmatico  credeva  di  essere  arrivato.  Ma  é  l'unica 
illusione  per  cui  Aristarco  può  sperare  di  non  essere,  nel  tempio 
delle  arti,  né  un  sacerdote  imbroglione,  né  uno  scaccino  imbecille. 

Sì,  Aristarco,  a  cui  i  secoli  hanno  attribuito  una  maschera  ai'- 
cigna,  può  assumere  anche  la  nobile  fronte  del  poeta:  stargli  vicino 
nelle  gerarchie  che  noi  facciamo  tra  gli  artefici  della  bellezza. 

Vicino.  Pari  no,  e  mi  scusino  i  grandi  critici  che  potrebbero 
leggermi.  Perchè  quando  anche  egli  possieda  tutte  le  virtù  del- 
l'artista, una  ne  possiede  in  grado  molto  minore:  la  fantasia,  la 
forza  di  adoperare  tutta  la  realtà  a  comporre  le  ^ue  immagini  della 
bellezza.  Egli  le  trova  già  composte  negli  specchi  dell'artista;  \v 
rifiuta  o  le  accetta  tali  e  quali.  Da  solo,  nel  mondo  quotidiano  dei 
fenomeni  né  brutti  né  belli,  forse  non  troverebbe  nulla;  o  solo  un 
desiderio  vano  della  bellezza  intuita  ma  non  dominata.  Non  sarebbe 
ancora  un  poeta,  un  creatore. 
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Certo  in  secoli  di  civiltà  antica  conie  i  nostri,  già  tanta  parie 
della  vita  è  trasformata  in  arte,  che  a  distinguere  fra  vita  ed  arte, 
fra  creatori  diretti  e  ricreatori  riflessi,  ^i  fa  una  distinzione  ìjkh'i  tu. 
Il  mistero  della  bellezza  è  nell'arte  che  lo  ha  già  simboleggiato  e 
nella  vita  che  si  atteggerà  hi  nuovi  simboli:  simboli  nuovi  che  sa- 
ranno sempre  più  difficili  a  scoprirsi.  L'arte,  per  scrivere  grandi 
parole,  ha  oramai  un  libro  in  cui  già  troppe  pagine  sono  state  scritte. 
Scriverà  sui  margini.  Meglio  il  poco  che  l'altrui.  Meglio  se  l'ar- 
tista, incapace  di  dire  ciò  che  non  è  stato  ancora  detto,  rinunci  ad 
essere  artista  e  sia  soltanto  critico;  ritrovi,  in  altro  modo,  una  bel- 
lezza che  altri  ha  già  segnata  della  propria  impronta.  La  ritroverà 
anche  per  tutti  noi  che,  come  un  tempo  fummo  più  o  menO'  tutti 
noeti,  ora  siamo  tutti  un  po'  criiici. 

Non  è  una  ragione  ancora  jj^t  disperare  che  altra  arte  di  prima 
creazione  possa  apparire  nel  mondo.  Vuol  dire  che  oggi,  domani,  l'ar- 
tista, per  esprimerla,  dovrà  possedere  una  potenza  individuatrice 
sempre  più  forte,  un'originalità  sempre  più  alta.  Il  mondo  è  vecchio, 
ma  gli  occhi  non  ancora  schiusi  che  lo  vedranno'  saranno  nuovi  come 
erano  nuovi  i  nostri  neiraprirsi  della  divina  adolescenza.  Allora.il 
mondo  ci  parve  nuovo  come  se  noi  lo  avessimo  inventato.  Vera- 
mente —  fu  detto  —  il  mondo  non  è  mai;  ogni  giorno  nasce  e  ogni 
giorno  muore.  Questo  mondo  che  è  sempre  e  non  è  mai,  potrà  ap- 
parire sotto  nuove  specie  di  bellezza  se  appariranno  gli  spiriti  che 
abbiano  in  sé  nuova  bellezza  e  nuovi  mondi.  Per  comunicare  le 
loro  visioni  ci  daranno  ancora  opere  d'arte,  originali,  dirette,  le 
loro  :  non  della  critica  insomma. 

Concedete  a  chi  non  osa  dirsi  artista  ed  è  critico  contro  voglia 
quest'ultima  illusione.  Aspettando  che  si  attui,  i  critici  d'Italia  —  che 
hanno  quasi  tutte  le  illusioni  fuori  che  questa  —  continuino  con 
tutti  i  metodi  e  con  tutte  le  disposizioni  a  far  quello  che  Aristarco 
ha  fatto  un  po'  sempre  :  a  dir  più  male  che  bene,  a  ripetersi,  a 
disdirsi,  a  contradirsi,  pur  di  non  stare  zitti  un  momento. 

Su  questo  genere  di  critica  permettete  che  rimanga  dell'opinione 
di  mia  nonna,  che  leggeva  poco,  che  non  sapeva  chi  fosse  Ari- 
starco, ma  intuiva  che  l'orgoglio  di  Aristarco  era  la  più  infeconda 
delle  illusioni;  e  se  sapesse  che  suo  nipote  si  vuol  fare  onore  fa- 
cendosene una  professione,  tentennerebl>e  l'umile  testa  e  i  cari  ric- 
cioli bianchi. 

Giulio  Caprin. 


26 


Voi.   CLXXTV.   Sorio  V  -    l'  diconiliro   1914. 


E.  Basile:  Dettaglio  decorativo. 


IL  NUOVO  PALAZZO  DEL  PARLAMENTO  ITALIANO 


Non  s'era  aRcora  illanguidito  il  tu- 
multo di  passioni  e  di  cure  acceso  nella 
nuova  Italia  dal  memorando  acquisto  di 
Roma  immortale,  che  già  gli  uomini  di 
governo  raccolti  nel  palagio  fiorentino 
di  Arnolfo  pensavano  di  trasportare  la 
sede  della  nazionale  rappresentanza  sul- 
le rive  sacre  del  Tevere.  Si  voleva  alfine 
il  Parlamento  della  grande  Nazione  co- 
stituita: non  quello,  dunque,  sovrastato 
dall' Arengo  che  udì  la  voce  tonante  di 
Alberto  di  Giussano,  muovendo  il  Bar- 
barossa  a  raggiungere  il  M  irchese  di  Monferrato  ed  i  Pavesi.  Nò 
v'era,  per  allora,  minaccia  di  barbari  che  urgesse  ai  valichi  dell'Alpi. 
V'era  invece  una  volontà  concorde  d'uomini  fervorosi.  E  tale 
fu  la  spinta  che  da  questa  volitiva  forza  s'espresse,  che  il  25  decem- 
bre  del  1870,  vigendo  la  XI  legislatura,  giungevano  a  Roma  i  presi- 
denti della  Camera  e  del  Senato,  Giuseppe  Biancheri  e  marchese 
di  Torrearsa,  e  si  mettevano  senza  indugi  alla  ricerca  delle  residenze 
degne  degli  alti  consessi  rappresentati. 

Non  fu  lieve  fatica  quella  de'  due  illustri  gentiluomini.  Ma  dopo 
le  visite  inutili  ed  i  necessarii  approcci,  apparvero  suirorizzonte 
Palazzo  Madama  ed  il  berniniano  edificio  di  Montecitorio,  passato 
dal  dominio  di  Innocenzo  XII  a  quello  più  modesto  dell'Ospizio  tra- 
steverino di  San  Michele.  Il  Senato  e  la  Camera  aveano  finalmente, 
dopo  una  nomade  vita,  la  loro  dimora  definitiva  entro  la  cerchia 
della  città  intangibile  per  affermazione  di  un  Re  grande,  ed  eterna 
per  proposito  augusto  del  destino. 

Il  disegno  per  la  provvisoria  trasformazione  della  seicentesca 
compagine  di  Montecitorio  in  sede  moderna  della  Camera  elettiva, 
fu  dell'architetto  Paolo  Gomotto.  Egli  trovò  che  il  vecchio  cortile 
dell'edificio  era  vasto  abbastanza  per  contenere  l'aula  :  e  pose  questa 
nel  suo  ambito.  Gli  si  era  anche  detto  di  far  presto,  ed  in  meno  d'un 
anno  egli  compì  l'opera  sua.  Un'opera  di  legno,  di  stucco,  e  di  dora 
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ture.  E  quando  la  battezzò,  sotto  il  Ministero  di  Giovanni  Lanza,  le 
assegnò  con  cuore  poco  paterno  dieci  anni  di  vita.  Né  prevedeva  che 
doveva  viverne  venticinque. 

La  sistemazione  era  secondo  gli  ordini,  e  come  s'è  già  detto,  prov- 
visoria. Vasta,  quindi,  oltre  il  bisogno  e  disarmonica,  difettosa  nel- 
l'acustica e  tale  che  nei  mesi  rigidi  non  poteva  essere  riscaldata  suf- 
ficientemente, l'aula,  a  primavera  alta  e  neirestate,  s'arroventiva  in 
guisa  inverosimile  e  richiedeva  ad  ogni  ritorno  della  stagione  una 
spesa  ingente  per  inondare  la  cupola  d'acqua  e  rendere  più  respi- 
rabile l'ambiente.  Ed  allora  proteste  da  ogni  lato,  voti  di  Comitati 
segreti  alla  Presidenza,  finché  nel  1878  non  fu  bandito  fra  tutti  gli 
architetti  italiani  il  primo  concorso  per  costruirne  «  entro  il  peri- 
metro del  Palazzo  »  una  nuova  e  più  salda,  meglio  dell'altra  for- 
nita delle  qualità  di  sicurezza,  d'igiene  e  d'acustica,  necessarie  al 
perfetto  svolgimento  delle  riunioni  e  dei  dibattiti. 

Molti  furono  coloro  che  corsero  al  cimento.  Però  dei  tanti,  tre 
soli  resultarono  degni  d'attenzione  e  tra  essi,  ancora  una  volta,  il 
Comotto,  il  quale  —  probabilmente  —  era  più  che  tutti  in  grado  di 
conoscere  le  necessità  dei  legislatori,  e  trovare  il  necessario  rimedio. 
Pure,  costui  non  ebbe  fortuna.  La  Camera  gli  assegnò  il  premio  sta- 
bilito, e  mise  nel  dimenticatoio  il  progetto.  In  quegli  anni  il  tempo 
era  tutto  assorbito  dalla  organizzazione  delle  forze  nazionali,  nel 
Paese  giovine  e  da  poco  cementato  dalla  gagliarda  materia  dell'Unità. 

Si  giunse  così  al  1881  :  presidente  del  Consiglio  il  Cairoti.  La 
questione  si  riaffacciò  a  quell'epoca  segnata  d'urgenza,  tanto  più  che 
l'esistenza  dell'effìmera  compagine  di  legnose  di  vetro  alzata  dieci 
anni  prima,  dovea  esser  giunta  al  termine  che  gli  era  stato  fissato. 
Ed  ecco  stabilita,  con  legge,  la  definitiva  costruzione  del  Palazzo  del 
Parlamento,  e  raccolta,  con  lo  scopo  di  studiare  e  di  vigilare  l'ese- 
cuzione della  volontà  unanime,  una  Commissione  speciale  incari- 
cata anche  di  scegliere  il  luogo  e  deliberare  sui  mezzi  più  adatti  a 
coronar  di  successo  la  non  facile  impresa. 

Ahimè!...  Questa  Commissione  impiegò  nove  anni  a  non  deter- 
minar nulla.  Non  per  sua  colpa,  poverina!  Ma  troppo  grandi  ed 
ardui  pare  fossero  gli  ostacoli  che  incontrò  sul  suo  cammino.  Ed  io 
lo  credo,  se  nemmeno  la  tenacia  di  Francesco  Crispi  riuscì  ad  ab- 
batterli ed  a  sradicarli. 

Fu  il  grande  siciliano  che,  «  stimando  necessario  raddoppiare  gli 
sforzi  affinchè  il  palazzo  legislativo  potesse  sorgere  in  Roma,  monu 
mento  degno  deH'.Italia  riunita»,  ideò  la  legge  vittoriosa  del  22  lu- 
glio 1888  con  la  quale  si  decideva  di  provvedere  alla  costruzione  di 
un'aula  rispondente  ai  bisogni  morali  e  materiali  della  Camera,  e  di 
concedere  le  prime  somme  occorrenti  alla  costruzione  d'una  gran- 
diosa residenza  del  Parlamento. 

Nel  pensiero  di  Crispi,  che  completava  e  ingigantiva  il  desiderio 
del  Cairoli,  redifìcio  doveva  esser  monumentale  e  solenne:  tale 
da  ispirare  il  rispetto  ed  il  timore  agli  stessi  rappresentanti  del  po- 
polo d'Italia.  A  quel  che  si  narra,  anzi,  egli  —  lo  statista  che  vedeva 
innanzi  ai  grifagni  occhi  alzarsi  maestosa  e  sacra  l'immagine  della 
Patria  —  avrebbe  voluto  il  Palagio  lontano  dal  cuore  tumultuoso  e 
talora  torbido  della  città.  E  lo  vedeva  alto  sovra  un'alta  scalea,  cir- 
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condato  di  silenzio  e  di  verde,  Palladio,  più  che  fucina  delle  italiche 
sorti.  Grande  ^  sventurato  sognatore! 

Foschi  giorni  spuntarono  in  cui  un  turbine  di  follia  e  di  sven 
tura  parve  abbattere  d'un  tratto  le  marmoree  colonne  che  portavano 
incise  dai  secoli  le  virtù  nobili  e  memorande  della  stirpe.  Una  parte 
del  Parlamento,  ingigantendo  il  proprio'  diritto  e  le  altrui  colpe,  fu 
muta  aizzata  contro  un  solo  uomo.  E  dietro  quest'uomo  —  in  quel 
momento  — era  il  volto  della  Nazione  ferita;  un  volto  tragico  e  triste 
che  moveva  il  pianto  nell'anima.  La  ribellione  delle  folle  contribuì 
a  travolgere  ogni  cosa. 

Non  v'era  luogo  né  cura  per  la  Bellezza! 


• 
•  • 

Le  dolorose  vicende  politiche  da  cui  fu  seguita  la  prima  guerra 
d'Africa  impedirono  dunque  che  il  progetto  dell'architetto  Ernesto 
Basile,  vincitore  della  gara  indetta  dal  Crispi,  diventasse  cosa  reale 
col  suo  immenso  edifìcio  sovrastato  da  statue  in  cui  doveano  essere 
raccolti  il  Senato  e  la  Camera,  e  tra  le  cui  mura  doveva  aprirsi  la 
sala  fastosa  destinata  alla  parola  augusta  del  Sovrano.  E  fu  pec- 
cato. Ma  come  pensare  all'arte  in  quegli  anni?  V'era  il  sovvertimento 
interiore  grave  e  profondo.  Ed  ogni  cosa  che  significasse  glorifica- 
zione della  Patria  monarchica  e  riconoscimento  dei  meriti  d'una 
dinastia  e  d'un  indirizzo  politico  naufragava  sugli  erti  scogli  del 
contrasto. 

Il  monumento  a  Vittorio  Emanuele,  naviglio  troppo  vasto  e  po- 
deroso, si  arenò  soltanto.  Minore  sorella,  la  Camera,  non  resse  al- 
l'urto. E  perchè  il  suo  fato  tornasse  a  navigare  occorsero  ancora  degli 
anni.  Occorse  cioè  che  dopo  la  relazione  Arnaud,  e  il  nuovo  concorso 
del  1897,  riuscito  utile  soltanto  a'  suoi  vincitori  per  la  cospicua 
somma  intascata,  i  questori  del  tempo,  gravemente  preoccupati  dal 
risultato  delle  ispezioni  compiute  nell'aprile  del  1899  dall'ingegnere 
Boubée,  richiedessero'  al  Ministero  dei  Lavori  Pubblici  una  respon- 
sabilità verso  il  Governo.  La  responsabilità  fu  presa,  e  gli  incaricati 
della  nuova,  accurata  visita  a  cui  vennero  sottoposte  le  vecchie  ossa- 
ture dell'aula  Comotto  annunziarono  che  le  centine  costituenti  lo 
scheletro  della  volta  erano  per  due  terzi  marcite  e  profondamente 
tarlate  nelle  membrature  principali,  presentando  in  tal  guisa  un 
imminente  pericolo  di  crollo.  Era  quindi  necessaria  rimmediata 
costruzione  di  un  castello  di  puntellamento  :  e  abbisognavano  in- 
sieme lunghi  mesi  e  fatiche  molto  alacri  e  costose. 

Dirigeva  il  Governo,  in  quell'anno,  l'autorità  energica  del  gene 
rale  Pelloux.  La  deliberazione  sui  provvedimenti  da  prendersi,  per- 
ciò, fu  sollecita  e  netta.  Tanto  più  che  urgeva  aprire  la  terza  sessione 
della  XX  Legislatura,  ed  i  rappresentanti  della  nazione  aveano  ma- 
nifestato chiaramente  il  desiderio  di  non  mettere  a  repentaglio  la 
propria  esistenza  vanamente. 

Allora,  ricorrendo  al  dettame  d'un  antico  disegno  che  dormìa 
negli  archivi,  e  sotto ìo  spro'ue  delia  necessità,  fu  allestito  frettolosa- 
mente, e  senza  nessuna  preoccupazione  estetica  che  potesse  richie- 
dare    l'induiiio    di    un    qualsiasi    studio,    un    luogo    provvisorio    di 
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riunione  tra  le  mura  del  vastissimo  salone  di  lettura  posto  a 
primo  piano,  sul  fronte  principale  del  Palazzo  ;  e-  l' opera  fu 
condotta  a  termine  in  pochi  giorni.  Inaugurata  in  tal  sito  il  15  no- 
vembre 1899,  VAuletta  ebbe  una  ìji'eve  e  tumultuosa  vita,  restando 
famosa  per  quelle  che  erano  finiaste,  fino  alla  scorsa  primavera,  le 
più  aspre  bufere  registrate  dalla  Storia  parlamentare.  Nata  come 
un  aborto  edilizio,  essa  morì  come  un  aborto  politico.  Il  De  Profundis 
gli  fu  cantato  dalla  voce  sperduta  delTon.  Colombo  nell'ultima  se- 
duta che  vi  si  tenne,  quando,  volgendo  l'aprile  del  1900,  Giuseppe 
Zanardelli  uscì  dalle  sue  porte  alla  testa  dell'Estrema  costituzionale. 

Nel  corto  periodo  chiuso  tra  l'aprile  e  il  novembre,  però,  i  mastri 
d'ascia  e  di  fabrica  non  erano  restati  in  ozio.  Mentre  i  legislatori  si 
combattevano,  gli  operai  s'affannavano  febrilmente  a  preparare  un 
nuovo  terreno  alle  loro  contese.  E  a  mezzO'  maggio  dell'istesso  900, 
la  terza  aula  provvisoria  apriva  il  suo  poco  solenne  cerchio:  am- 
biente senza  decoro  in  rapporto  all'alta  missione  affidata  ai  suoi  fre- 
quentatori. 

Universalmente  riconosciuta  priva  d'estetica,  quest'aula  novella 
sarebbe  forse  passata  senza  rampogne,  dato  che  il  buon  gusto  non  è 
necessario  per  fare  una  politica  degna  ed  elevata  :  ma  priva  d'acu- 
stica, incomoda,  eccentrica  e  quindi  p::"ito  disarmonico  di  concentra- 
mento de'  varii  servizi  in  lei  convergenti;  no.  E  dalle  manchevolezze 
immediatamente  riconosciute  ecco  nascere  —  per  fortuna  nostra  — 
il  secondo  progetto  Basile,  ora  divenuto  realtà  magnifica. 

Chiaro  e  conseguente  sviluppo  del  disegno  di  massima  accettato 
dalla  Camera  nella  seduta  del  24  febbraio  1904,  il  progetto  dell'ar- 
chitetto palermitano  formò  base  della  legge  del  30  giugno  dell'anno 
stesso.  Erano  serbati,  per  conseguenza,  in  esso,  tutti  i  criterii  ed  i 
propositi  che  determinarono  la  soluzione  prescelta.  E  perciò  si  am- 
mettevano: 

I.  La  conservazione  della  parte  anteriore  —  Berniniana  —  del 
palazzo  di  Montecitorio,  compresi  i  due  scaloni,  ed  il  ripristino, 
con  diverse  forme,  del  cortile  dov'era  costruita  l'aula  Comotto; 

II.  L'ampliamento  dell'edifizio  a  tergo  e  al  di  là  dell'antico 
perimetro  del  palazzo; 

III.  La  ubicazione  della  nuova  aula  sull'asse  primario'  longi- 
tudinale del  palazzo  e  in  posizione  tutta  interna,  in  modo  che  nes- 
suna delle  sue  finestre- e  nessuna  delle  sue  pareti  d'ambito  corri- 
sponda su  vie  e  su  piazze  adiacenti  all'edificio,  ma  su  opportuni 
cortili  chiusi;  e,  dal  punto  di  vista  altimetrico,  la  collocazione  del- 
l'Aula col  pavimento  alla  pari  di  quello'  del  pianterreno; 

IV.  L'isolamento  del  Palazzo  per  mezzo  di  due  vie  laterali  e 
di  una  piazza  a  tergo,  adeguata  airimpoirtanza  della  nuova  fronte  e 
posta  per  la  facilità  degli  accessi  in  diretta  ed  ampia  comunicazione 
col  Corso  Umberto  I,  in  corrispondenza  del  prolungamento  di  via 
delle  Convertite.  Tutto  ciò,  naturalmente,  senza  portare  interruzione 
allo  svolgimento  delle  fatiche  parlamentari;  ardua  cosa  quest'ultima, 
ma  facilmente  superata  con  la  costruzione,  sull'area  del  gl'aride  cor- 
tile, degli  ambienti  atti  a  sostituire,  momentaneamente,  quelli  con- 
dannati al  piccone. 

Oggi  questa  enorme  fatica  è  compiuta.  Esaminiamone  lo  svol- 
gimento ed  i  risultati. 


K.  Basile:  Particolare  della  facciata  del   l'jil.i/./o. 


Fot.  Piijnocc' 


Xuoca  Antologia,  jo  dicembre  1914. 
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E.  Basile:  La  nuova  Aula  del  Parlamento  italiano. 


Fot.  Pignocchi. 
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Fot.  Anderson. 
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G.  A.  Sartorio:  Dettaglio. 


Fot.  Andersen. 
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m) 


Probabilmente  fu  nel  1650  che  Gian  Lorenzo  Bernini  venne  chia- 
mato da  Nicola  Ludovisi,  principe  romano,  alla  costruzione  d'un 
grande  palagio  degno  del  suo  nome,  ed  i  lavori  per  l'alzamento  (U 
esso  cominciarono  —  quasi  con  certezza  —  nel  1660.  Ma  in  vent'anni 
poco  si  fece,  e  quando  nel  1680  il  grande  e  poderoso  Maestro  morì, 
le  fabbriche  affioravano  di  poco  dal  suolo  martoriato. 
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E.  Basile:  Una  delle  torri  decorate  dal  Trentacoste. 


Fot.  Pignoccìd. 


Una  improvvisa  penuria  di  mezzi  impedì  nel  tempo  immediata- 
mente seguente  il  proseguimento  dell'opera.  Ed  allorché,  nel  1695, 
Innocenzo  XII  volle  profittare  della  parte  esistente  e  delle  massicce 
fondazioni  per  la  costruzione  della  curia  che  s'ebbe  il  battesimo  del 
suo  nome,  fu  possibile  una  completa  trasformazione  del  disegno 
berniniano.  L'architetto  lombardo  Carlo  Fontana  ideò  la  metamor- 
fosi. Però,  avendo  spaziato  troppo  con  la  fantasia,  e  richiedendo  la 
realtà  della  cosa  l'impiego  di  mezzo  milione  di  scudi,  dovè  piegare 
a  più  modesti  propositi  innanzi  alla  ferma  volontà  del  Pontefice.  I 
piani  così  furono  impiccioliti,  e  solo,  nel  disegno,  fu  alterato  il  peri- 
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metro  del  Bernini,  aggiungendo  il  Convento  dei  padri  Somaschi,  la 
chiosa  di  San  Biagio  e  poche  casupole.  Poi  al  comasco  si  sostituì 
quasi  completamente  un  discepolo  di  Gian  Lorenzo,  Matteo  De  Rossi, 
il  quale  fu  quello  che  —  cambiando  la  primitiva  scala  a  chiocciola 
immaginata  dal  maestro,  nello  scalone  a  branche  rettilintee,  ed  al- 
zando l'estrema  fronte  ed  il  portico  interno  —  può  considerarsi  au- 
tentico padre  dell'opera,  quale  nei  nostri  giorni  essa  appare. 

Nella  vecchia  Curia  Innocenziana,  sono  perciò  indubitatamente 
i  segni  del  tempo  e  doll'arte  di  colui  che  ideò  il  portico  di  San  Pietro. 
Ma  il  palagio,  per  quanto  caratterizzato  di  grandiosità,  reca  anche 
nella  sua  compagine  una  materia  architettonica  discordarne,  che  gli 
è  venuta  dalle  successive  alterazioni  a  cui  fu  sottoposto  attraverso  i 
tempi.  E  nel  suo  grembo  reca  pure  qualche  remota  cosa. 

Accanto'  alla  chiesa  dei  PP.  della  Missione  sorgea  contro  al  cielo 
la  colonna  di  Antonino  Pio,  cavata  nel  granito  rosso.  Durante  gli 
sterri  del  1705  essa  era  stata  rinvenuta  entro  una  buca  profonda,  e 
tratta  nel  sole  restò  nella  Piazza  di  Montecitorio  fino  al  giorno  in  cui 
fu  adoperata  a  riparar  le  ferite  deirobelisco  alzato  da  Pio  VI.  Il  suo 
basamento  recante  l'apoteosi  di  Antonino  e  Faustina  è  chiuso  nei 
Musei  del  Vaticano.  E  il  monumento  non  era  solo.  V'era  ai  suoi  piedi 
il  recinto  funebre  in  cui  fiammeggiò  il  rogo  che  arse  il  cadavere 
imperiale.  L'iùstrinum  (1),  circondato  da  pilastri  di  travertino  legati 
tra  loro  da  forti  cancellate  di  ferro,  era  tra  i  più  ricchi  ed  i  più  com- 
pleti che  in  Roma  sieno  stati  rinvenuti,  vastO'  forse  quanto'  quello 
che  Giovanni  Battista  Piranesi,  vagando  tra  le  rovine  solenni  del- 
l'Appia  Antica,  ritrovò  a  cinque  miglia  da  Porta  San  Sebastiano. 
Identificato  nel  secolo  scorso,  il  luogo  sacro  riapparve  agli  occhi  di 
coloro  che  preparavan  le  basi  per  le  nuove  architetture  del  Basile 
nel  punto  di  allacciamento  con  quelle  vecchie  :  e  l'aula  in  questi 
gionii  allestita,   s'alzerà  quasi  sull'area  che  le  antiche  vestigia  ro- 

(1)  Gli  ustrinà  er'd^o  dei  recinti  nella  cui  cerchia  si  bruciavano  i  cada- 
veri. Potevano  essere  pubblici  e  privati  ed  erano  di  solito  costituiti  da  un  ampio 
quadrato  chiuso  da  muri  materiati  di  grossi  blocchi  di  peperino.  Intorno  al 
muro  correva  una  via  rilevata,  cinta  da  un  basso  parapetto,  dalla  quale  i 
congiunti  presenziavano  la  cremazione  del  cadavere  e  la  conseguente  raccolta 
delle  ceneri  destinate  ad  esser  chiuse  nell'urna.  Nel  centro  deìVustnnuìn  si 
poneva  il  rogo  avendo  cura  di  spargere  tra  i  pezzi  di  legno,  composti  a  guisa 
d'altare,  delle  materie  infiammabili.  Sul  rogo  si  deponeva  la  bara  aperta,  in 
modo  che  il  cadavere  cosparso  d'unguenti  e  d'incenso  potesse  vedersi.  Poi 
s'ammucchiavano  intorno  alla  bara  le  suppellettili  care  all'estinto,  le  sue 
toghe,  i  suoi  monili.  La  fiaccola  destinata  ad  appiccar  le  fiamme  era  acco- 
stata al  rogo  dal  più  prossimo  parente,  o  dall'amico  più  caro  dell'estinto.  E 
questi,  chiunque  fosse,  incedeva  con  la  faccia  volta  all'indietro,  mentre  i  con- 
venuti e  le  prefiche  alzavano  con  alte  grida  il  coro  funebre.  Le  ceneri  infine, 
prima  d'essere  chiuse  nell'urna,  venivano  secondo  il  rito  irrorate  di  vino  puro 
e  generoso. 

Jj'ustrlnum  scoperto  nell'area  occupata  dall'aula  del  Nuovo  Parlamento 
era  circondato  da  cancellate  di  ferro  e  di  bronzo  correnti  tra  i  pilastri  di 
travertino  tornati  due  volte  alla  luce.  Esso,  che  è  certamente  uno  dei  più 
ampi  e  dei  più  ricchi  che  Roma  possegga,  aveva  due  recinti  quadrangolari  di 
travertino.  La  colonna  di  granito  rosso  sterrata  poco  lungo  nel  1703,  era 
votUi  in  vari  pezzi.  Sono  questi  frammenti  che  hanno  restaurato  l'obelisco  di 
Piazza  Montecitorio. 


IL  NUOVO  PALAZZO  DEL  PARLAMENTO  ITALIANO  411 

mane  coprono  dormendo  silenziose  dopo  l'urlo  delle  prefiche  ed  il 
ruggito  delle  fiamme  vive. 

Ernesto  Basile  dunque  avea  da  rispettare  un  edificio  per  più 
guise  significativo,  e  (Funa  importanza  certamente  notevole.  E  senza 
dubbio  —  per  quanto  non  ne  avesse  l'obbligo  formale  —  avrà 
pensato  di  continuarne  le  linee  o  di  ispirarsi  ad  esso  armonica- 
mente. 

Ciò,  invece,  non  è  avvenuto;  ed  è  stato  bene.  È  statO'  bene,  sopra 
tutto,  perchè,  rimanendo  intatta  l'antica  fronte  Berniniana,  si  avrà 
nella  parte  nuova  non  una  imitazione,  ma  una  creazione.  Ed  in 
Italia  era  davvero  ora  dd  finirla  con  le  copie  per  ogni  dove  pullu- 
lanti e  con  gli  adattamenti  non  derivati  dall'epoca  in  cui  viviamo, 
e  da  un  indirizzo  di  modernità  bene  intesa.  È  cosa  indiscutibile  che 
si  può  esser  classici  senza  calcare  servilmente  l'orme  degli  antichi  : 
la  classicità  dev'essere  nell'ispirazione  rispondente  alla  tradizione 
ed  al  carattere  nazionale. 

E  d'altra  parte  difficoltà  non  ideali,  ma  tecmiche,  faceanoi  osta- 
colo a  qualunque  idea  di  prosecuzione  delle  prime  forme.  Erano 
state  precisate  all'architetto  formule  inviolabili;  e  la  necessità  stessa 
del  raccordo  voluto,  che  non  poteva  essere  disarmonico,  nella  plani- 
metria, con  la  parte  da  conservarsi,  chiamava  a  risolvere  problemi 
gravissimi.  Primo  fra  tutti,  il  dislivello  notevole  tra  la  vecchia 
piazza  e  la  nuova;  tale  questo'  che  se  si  fosse  soltanto  pensato  di 
trasportare  sul  nuovo  fastigio  il  grande  cornicione  del  vecchio,  si 
sarebbe  dovuta  raggiungere  un'altezza  superiore  di  sette  metri  a 
quella  stabilita.  Ed  occorre  pensare  che  l'edificio  del  Basile,  oltre 
all'avere  due  torri  ed  una  grande  scalea,  possiede  già  una  zona  basa- 
mentale  grandiosa  emergente  con  uno  scomparto  a  bugnati,  che 
conferisce  solennità  e  saldezza  ai  sovrastanti  piani. 

Il  distacco  tra  le  architetture,  in  ogni  modo,  non  si  potrà  notare 
da  alcuno.  Infatti,  per  quanto  i  due  edifici  formino  un  blocco  unico 
ed  isolato,  l'angustia  delle  circostanti  vie  impedirà  la  vista  continua 
ed  intera  dei  lati.  Girando  intorno  ad  essi,  quindi,  il  passaggio  da 
uno  stile  all'altro  sarà  insensibile  ed  inawertibile  :  passando  da  una 
piazza  all'altra  si  avranno  due  visioni  ugualmente  maestose  e  tali 
da  non  danneggiarsi  a  vicenda. 

Ho  detto  ugualmente  maestose;  e  la  mia  affermazione  non  suona 
affatto  irriverenza  al  nome  ed  alla  gloria  di  Gian  Lorenzo,  il  quale, 
d'altronde,  ha  sul  vecchio  Montecitorio  un  segno'  riflesso  della  sua 
grandezza,  e  non  la  manifestazione  possente  della  personalità  sua. 
Né  il  Bernini  può  mandar  l'ombra  sue  vendicatrice  sulla  terra,  egli 
i-  che  certamente  non  ebbe  ctira  di  Bramante  e  di  Michelangelo, 
quando  imrnaginò  le  due  poderose  braccia  materiate  di  formidabili 
colonne  che  sembrano  pronte  a  stringere  contro  la  facciata  del  Ma- 
derno'  e  la  vasta  bocca  della  chiesa  immane  un  mondo  di  fedeli 
preganti. 

Troppo  si  è  già  detto  e  scritto  sull'opera  del  Basile,  perchè  io 
non  debba  indugiare  a  discuterla  ed  a  spiegarla.  Però  la  critica  è 
assai  più  facile  dell'azione,  ed  è  questa  la  cosa  che  troppo  sovente 
si  dimentica  tra  noi. 

Il  primo  grido  ostile  —  come  dovea  prevedersi  —  è  statO'  levato 
<^ontro  la  concezione  personale   dell'architetto,   che   fu   anche  chia- 
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mata  superbia  da  molti.  Ora,  tutto  quello  che  i  precedenti  periodi 
racchiudono,  sta  a  distruggere  quest'accusa,  la  quale  può  apparire 
anche  leggermente  ridicola,  oltre  che  vana,  quando  si  pensi  che 
nessuna  cosa  al  mondo  può  impedire  ad  un  artista  che  se  ne  senta 
degno  di  misurarsi  con  un  altro  artista,  anche  se  questo  sia  un 
genio  riconosciuto  ed  appartenga  alla  Storia.  La  seconcia  voce  indi- 
rizzata a  biasimare  la  ricchezza  —  definita  troppo  esuberante  — 
delle  ornamentazioni  in  pietra  che  rendono  cospicuo  Tedifìcio,  è 
smentita  dalle  linee  sobrie  dell'edifìcio  stesso  con  le  quali  la  deco- 
razione è  legata  indissolubilmente.  Né  la  fusione  sarebbe  stata  pos- 
sibile se  il  difetto  fosse  reale  e  non  apparisse  invece  frutto  di  poca 
meditazione. 

Il  terzo  appunto,  infine,  è  stato  levato  pei  colori  che  sulla  fronte 
contrastano'.  Il  rosso  dei  mattoni  contro  la  biondezza  pallida  del  tra- 
vertino?... (1)  s'è  detto  da  molti  :  Ahimè!...  E  i  molti  non  hanno  pen- 
sato al  sole  ed  al  cielo  di  Roma:  cielo  azzurro,  sole  d'oro,  che  armo- 
nizzano con  le  più  vive  tinte,  avvolgono  e  legano  i  toni  più  stridenti, 
e  fanno  d'ogni  più  piccola  cosa  una  gloria. 

Almo  sole!...  Ma  vero  è  invece  che  l'architettura  del  nuovo  pa- 
lagio è  degna  del  suolo  ove  sorge,  del  suolo  su  cui  ogni  epoca  ha 
lasciato  la  sua  impronta,  e  tutte  le  diversità  sono  state  assimilate 
dai  secoli.  La  fronte  (iell'edificio  è  ampia  e  piena  di  respiro.  Il  ritmo 
degli  ornamenti  è  frequente,  ma  ordinato.  I  capitelli,  le  basi,  gli 
architravi,  le  cornici  che  circondano  e  sormontano  le  finestre,  por- 
tano festoni  e  ghirlande.  Ed  ogni  particolare  è  stato  disegnato  con 
cura  dall'artefice.  Le  pause  tra  colonna  e  colonna,  tra  fascia  e  fascia, 
tra  piano  e  piano,  sono  larghe  e  luminose.  Le  statue  che  vegliano 
sugli  estremi  angoli  delle  torri,  i  forti  gruppi  che  fiancheggiano  il 
grande  varco  centrale  portano  talora  leggiadria,  talora  maestà  alla 
compagine.  La  scalea  acclive  ed  ampia  aggiunge  come  una  nota 
risoluta  di  solennità.  E  l'insieme  delle  molte  parti,  coi  legamenti  e 
i  raccordi,  coi  chiaroscuri  e  le  luci  si  manifesta  sereno,  chiuso  in 
sagome  larghe  e  —  quel  che  più  preme  —  italiano. 

Notevole  cosa  quest'ultima,  e  quasi  precorritrice,  se,  come  certi 
vaghi  sintomi  avvertono,  un  risveglio  nazionale  è  imminente,  dal 
quale  proifondi  mutamenti  fasceranno,  in  mc(do  che  —  Dio  lo 
voglia  —  l'orgoglio  d'essere  latini  sarà  di  nuovo  in  noi  e  guiderà  le 
opere  nostre. 


Mentre  le  decorazioni  arcliiteitoniche  >ono  tulle  del  Rasile,  le 
statue  dei  fastigi  ed  i  gruppi  dell'ingrèsso  appartengono  allo  scal- 
pello cH  Domenico  Trentacoste.  Cavate  nel  travertino  di  Subiaco, 
le  statue  poste  sul  coronamento  del  prospetto  rappresenlnno  i  Dica- 
steri ed  appaiono  nobilmente  concepite,  sia  per  il  simbolismo  sem- 
plice e  piano,  sia  per  la  sobrietà  degli  atteggiamenti  e  la  squisita 
bellezza  di  alcune  teste.  Ma  dove  le  virtù  deirartefice,  che  ci  è  caro, 

(1)  Il  travertino  di  Suhiaco  adoper^ito  .soltanto  \)vv  Ir  pinti  ornamentali 
è  alla  sua  prima  i)rova.  Esso  ò  molto  pregevole  per  qualità  di  morbidezza  e 
per  fa<3Ìlità  di  lavorazione.  Per  le  parti  andanti  della  decorazione  è  stato  im- 
piegato il  travertino  delle   fosse  di  TìnoIì,    [)iii    dnro   e   icsistente  allo  scalpello. 
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sono  meglio  espresse  ed  affermate,  è  nelle  composizioni  che  fian- 
cheggiano il  Portale,  da  cui  balza  l'immagine  del  Popolo  italiano 
prima  della  sua  redenzione,  e  dopo  le  gesta  gloriose  del  Risorgi- 
mento. 

Si  tratta,  come  ho  detto,  di  due  gruppi,  grandiosi  nelle  propor- 
zioni, magnifici  nel  concepimento.  Il  dolore,  la  speranza,  la  forza, 
l'ardire  vi  sono  incisi  indelebilmente,  ora  in  un  gesto,  ora  in  una 
fronte  levata,  ora  in  un  pensoso  sguardo.  E  la  pietra  è  trattata 
sobriamente,  senza  lisciature  e  senza  raffinatezze,  sì  che  nulla  del- 
l'affiato che  anima  la  sua  materia  va  dimiinuito  e  perduto. 

Senza  dubbio  il  varco,  così  ornato  e  guardato,  sarà  quello  che 
più  inviterà  il  passo  dei  legislatori.  Però  il  Basile  ha  voluto  lasciare 
all'antico  portone  di  Montecitorio  l'onore  d'essere  chiamato  o  rite- 
nuto principale,  e  la  parte  interna  del  palazzo  è  sottoposta  nel  suo 
ordinamento  a  questa  considerazione.  Quello  che  sia  questo  ordina- 
mento, il  piano  dell'edifìcio  che  qui  riproduciamo'  può  dirlo  con 
chiarezza  maggiore  d'ogni  parola  :  ed  anche  nel  disegno  esso  appare 
armonico  (1)  ed  interessante,  come  appunto  certi  piani  della  Rina- 
scenza. Grandi  stanze,  ambulacri,  gallerie  maestose  fiancheggiate 
di  colonne,  razionali  teorie  d'ambienti  per  ogni  ufficio,  e  poi  —  pre- 
cedendo la  rniova  Aula  —  il  salone  dei  Passi  Perduti  che  s'aprirà 
grandioso  e  sfolgorante  di  dorature  e  di  marmi,  non  appena  Ettore 
Tito  —  a  quel  che  pare  —  avrà  ornato  la  volta  d'una  qualche  sua 
figurazione  tiepolesca. 

Ovunque,  in  ogni  modo,  gli  elementi  adoperati  esteriormente 
dal  Basile  si  sviluppano  e  si  ricollegano  alle  linee  principali  del- 
l'edifìcio. E  dove,  per  una  logica  architettonica  il  riaccordo  si  palesa 
completo,  sebbene  composto  e  indugiante  sovra  più  larghe  linee,  è 
nell'Aula  delle  udienze. 

Costituisce  il  vasto  Anfiteatro  l'anima  dei  palazzi  riuniti,  ed  è 
il  luogo  a  cui  più  intensamente  si  volge  l'aspettazione  di  tutti.  Di 
esso  s'è  parlato,  di  esso  si  è  discusso  con  intensità  e  con  accanimento, 
esso  sarà  l'officina  da  cui  usciranno  le  leggi  e  le  volontà  della  Patria. 

Osserviamolo,  dunque,  attentamente. 

La  nuova  Aula  del  Parlamento  è  semicircolare,  con  un  prolun- 
gamento a  forma  di  rettangolo.  Nella  parte  curva  digradano,  divisi 

(1)  Circa  all'ami^iezza  totale  dell'edifìcio  e  dei  locali  disponibili,  valgano 
i  seguenti  dati  di  confj'onto: 

Palazzo  del  Reichstag,  in  Berlino  (superfìcie  totale  degli  ambienti  nei 
vari  piani  dell'edifìcio),  mq.  38,000; 

Palazzo  del   Parlamento  di  Vienna   (id.),   mq.  19,000; 

Palazzo  del  Parlamento  di  Buda-Pest  (id.),  mq.  23,700; 

Camera  dei  Deputati  di  Parigi  (id.),  mq.  18,000; 

Parlamento  di  Washington  (id.),  mq.  15,700. 

Camera  dei  Deputati  italiani:  Dall'area  totale  occupata  dell'edificio 
completato,  mq.  11,000,  diffalcando  quella  dei  cortili,  mq.  1,500,  risulta  l'area 
occupata  dai  locali  di  mq.  9,500.  Nei  tre  piani  principali  l'area  utilizzata 
per  ambienti  è  quindi  di:  mq.  9,500  x  3  =:  mq.  28,500;  alla  quale  area  si 
può  aggiungere  quella  degli  ambienti  del  i^iano  basamentale  e  degli  ammezzati 
in  mq.  7,500,  il  cbe  dà  un'area  totale  di  ambienti  di  mq.  36,000. 

Come  si  vede,  il  nostro  Palazzo  del  Parlamento,  nella  scala  mondiale,  e 
al  secondo  posto. 
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in  settori,  gli  scanni  per  i  deputati.  Di  contro  stanno,  sulla  linea  di 
diametro,  i  banchi  alti  e  severi  della  Presidenza  e  del  Governo  so- 
vrastati dall'altorilievo  bronzeo  in  cui  Davide  Calandra  ha  glorificato 
allegoricamente   il   Risorgimento   italiano. 

Intotrnò,  intorno,  ad  un'istessa  altezza,  girano  le  tribune,  rac- 
chiuse in  grandi  e  serene  arcate  aperte  sull'emiciclo  e  divise,  una 
dall'altra,  da  poderose  colonne.  Una  cornice  corona  gli  archi.  E  su 
quest'ultima  poggia  e  si  svolge  il  fregio  pittorico  (1)  concepito  da 
Giulio  Aristide  Sartorio;  folla  tumultuosa  d'Eroi,  di  vergini,  e  di 
cavalli,  convergente  come  un  inno  verso  la  solare  esaltazione  della 
Patria. 

Oltre  il  fregio  un  intervallo,  con  alcune  vetrate  regolari.  E  più 
in  alto  ancora  la  copertura  fragile  e  variopinta,  il  lucernario  di  Gio- 
vanni Beltrami. 

La  materia  dell'architettura  e  degli  scanni  è  la  querce  di  Sla- 
vonia.  Ed  il  fondo  su  cui  s'applicano  i  belli  e  lucidi  legni  intagliati 
dal  Ducrot,  è  di  color  rosso  cupo,  d'un  magnifico  effetto  nel  con- 
trasto.. La  querce  dà  l'idea  della  possanza.  E  bene  ha  fatto  il  Ca- 
landra a  render  massiccio  il  suo  bronzo  in  cui  la  semplicità  s'ac- 
coppia in  linee  austere  alla  forza  espressa  dal  metallo. 

Lo  scultore  ha  posto  nel  mezzo  della  sua  figurazione  un  albero 
poderoso  che  intreccia  in  alto  i  rami  e  le  fronde.  Ed  appoggiate  ad 
esso,  fiancheggiando  una  severa  donna  che  balza  in  avanti  intera- 
mente modellata,  stanno  la  Diplomazia  e  la  Forza  delle  Armi  che 
reggono  ed  accompagnano  la  prosperità  delle  nazioni.  A  destra  ed 
a  sinistra  dei  gruppo,  poi,  son  le  due  cavalcate  dei  principi  e  dei 
Re  di  Savoia. 

Da  un  lato  i  guerrieri  vestiti  di  ferro,  sui  grandi  cavalli  di 
battaglia,  strette  nel  pugno  le  poderose  aste:  Umberto  Biancamano 
dalla  fronte  ignuda  e  recante  il  falcone  di  caccia,  Emanuele  Fili- 
berto, Carlo  Emanuele  I,  Vittorio  Amedeo  IL  Dall'altro  i  Re  del- 
l'Italia Nuova  :  Carlo  Alberto,  Vittorio  Emanuele  II,  Umberto  I,  e, 
sul  piano  avanzato,  avvolto  nel  palpito  d'una  bandiera,  Vittorio 
Emanuele  III,  che,  a  capo  scoperto,  saldo  in  sella,  volge  lo  sguardo 
alle  visioni  del  passato,  e  saluta  con  fiera  reverenza  gli  Avi  della 
sua  Casa. 

Opera  di  significazione,  più  che  di  forma,  l'altorilievo  di  Davide 
Calandra  ha  pure  dei  preigi  plastici  di  straordinaria  importanza  e, 
come  ho  già  detto,  si  presenta  come  un  blooco  poderoso  che  fortifica 
la  compagine  dell'aula.  Esso  lega,  quindi,  saldamente  con  le  architet- 
ture e  s'accorda  persino  col  fregio  pittorico  ricorrente  nell'alto  che, 
per  virtù  di  chiaroscuri  e  di  toni,  assume  talvolta,  nel  rapporto^  dei 
vari  elementi,  il  valore  del  marmo.  Ed  allora  cos'è  che  stride  in 
questo  assieme  solenne  di  linee  classiche  e  di  opere  sobrie  che  costi- 
tuisce, sino  alla  decorazione  del  Sartorio,  una  piana  e  grandiosa 
armonia  di  cui  l'occhio  si  compiace  pienamente? 

Più  d'una  volta,  entrando  nell'Aula  così  felicemente  ed  italia 
namente  ideata  dal  Basile,  io  mi  son  rivolto  questa  tormentosa  do- 
manda. E  la  risposta  mi  venne  spontanea,  :ì  giorno  in  cui,  var- 
cando la  soglia  consueta,  chiamò  il  mio  sguai  Jo  il  vasto  chiarore 

(1)  Il  fregio  di  Giulio  Aristide  Sartorio  misura  110  metri  di  sviluppo. 
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raccolto  nell'alto,  tra  le  ghirlande  ed  i  nodi,  intrecciati  dal  Beltrami 
sui  molti  vetri  della  copertura.  E  meditando  sul  fatto  giunsi  al  con- 
vincimento del  danno',  certamente  riparabile,  che  il  luceirnario  reca 
all'organicità  severa  dell'ambiente. 

È  responsabile  l'Architetto  di  questo  danno?  Non  lo  credo.  Anzi 
ho  ragione  d'immaginare  che  Tefimera  copertura  gli  sia  stata  impo- 
sta. E  nemmeno  Giovanni  Beltrami  ha  colpa:  egli  che  ha  compiuto 
la  sua  fatica  con  pazienza  e  con  fede. 

Ma  lo  stridore  resta,  purtroppo,  malgrado  queste  constatazionz 
che  danno  poco  conforto,  e  sarà  notato,  probabilmente,  da  tutti.  E 
d'altra  parte  come  pensare  che  esso  non  si  sarebbe  verificato? 

Cercando  una  immagine  per  la^ questione  io  mi  son  dilettato  a 
vedere  sopra  una  statua  di  bro-nzo  un  cappello  di  vetro  :  e  il  con- 
trasto tra  le  due  materie  m'è  parso  enorme,  e  la  fusione  impossibile. 
Orbene,  entrando  nella  nuova  Aula  si  prova  la  stessa  impressione. 
Si  vede  cioè  una  architettura  classica,  larga,  possente,  nella  cui  com- 
pagine è  la  querce  e  il  metallo,  ed  in  alto,  ove  si  vorrebbe  scorgere 
una  volta  massiccia,  ampia,  unita  di  tono  e  di  linea,  si  urta  contro 
una  stesa  piatta  di  vetri  fioriti  di  ghirlandelle.  È  una  delusione.  E 
spero  che  Ernesto  Basile  voglia  imporsi  a  qualsiasi  volontà  contra- 
stante, perchè  questa  delusione  possa,  per  la  dignità  della  sua  bella 
opera,  cessare  al  più  presto. 

• 
•  • 

Dopo  gli  aspetti  della  nuova  architettura  nell'Aula  e  nel  Palagio 
l'attenzione  e  la  discussione  di  tutti  saranno  volte  alle  allegorie  del 
Sartorio.  Ho  già  detto  come  il  vastissimo  fregio  leghi  e  s'accordi 
con  le  circostanti  linee  resultando  grandemente  efficace  nel  suo  com- 
pito decorativo.  Ma  questa  breve  osservazione  non  basta  :  noi  ci  tro- 
viamo qui  al  cospetto  d'un'opera  che  deve  essere  analizzata  a  parte, 
costituendo  essa  —  senza  dubbio  —  la  più  vasta  ed  organica  mani- 
festazione pittorica  avvenuta  in  questi  ultimi  anni  nella  nostra  terra 
d'Italia. 

Nella  visione  lirica  dell'artista  romano  sono,  sopra  tutto,  da  con- 
Fiderarsi  due  cose  :  il  simbolo  e  la  forma. 

Per  il  primo,  poiché  il  Sartorio  tende  anche  alla  letteratura,  ser- 
viamoci per  quanto  ci  è  possibile  delle  parole  che  egii  stesso  ha 
dettato  a  spiegarlo  :  «  L'intera  composizione  del  fregio  —  dicono 
queste  parole  —  essendo  concepita  in  rapporto  alla  forma  architet- 
tonica si  divide  in  due  parti  distinte  :  una  retta,  sul  diametro,  e 
l'altra,  curva,  intorno  alla  parete  deiresedra.  Sulla  prima  è  rappre- 
sentata la  visione  epica  della  Storia  d'Italia;  sulla  seconda  il  con- 
tenuto lirico  della  sua  civiltà  secolare,  e  nel  centro  la  Giovine  Italia, 
serena  sulla  quadriga  trionfale,  allo  spettacolo  densO'  della  sua 
Storia». 

I  Dioscuri,  significazione  del  Nord  e  del  Sud  della  penisola, 
reggono  la  quadriga.  A  destra  e  a  sinistra  il  Rinascimento  offre  alla 
Nazione  giovane  le  doti  spirituali  :  l'Arte,  l'Umanesimo,  l'Idioma 
unificato,  le  Scoperte,  la  Classicità,  il  Senso  cavalleresco. 

A  destra,  dunque,  l'Arte.  Un  giovinetto  dona  i  fiori  della  Prima- 
vera e  l'artista,  in  una  statuetta  d'oro,  l'immagine  della  Bellezza.  A 
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sinistra  le  scoperte.  Un  adolescente  innalza  il  simbolo  panteistico 
della  terra  feconda,  uno  studioso  i  manoscritti  antichi  esumati,  ed 
un  navigatore  il  globo  terracqueo  esplorato,  completo.  Accanto  a 
questi  due  gruppi  essenziali,'  si  stringono  poi  quelli  di  completa- 
mento costituiti  da  figure  che  reggono  simulacri  e  vessilli.  Così  nel 
primo,  a  lato  deirariista,  sono  l'Umanesimo  che  innalza  come  espres- 
sione viva  del  ritorno  alla  realtà  i  figli;  gli  alfieri  che  sorreggono  i 
gonfaloni  della  Sicilia,  di  Venezia,  di  Siena,  di  Firenze,  «  perchè  colà 
apparvero  le  prime  poesie,  si  perfezionò  -la  lingua,  divenne  poesia 
sublime  e  diplomazia  squisita».  E  nei  secondo,  prossima  al  navi- 
gatore, è  la  Musa  latina,  involta  nella  bandiera  di  Rom.a,  e  sono 
la  Vestale  col  Palladio,  simbolo  della  famiglia;  un  giovinetto  autoc- 
tono che  reca  la  siatuetta  della  Vittoria  tarentina,  e  i  vessilli  della 
Casa  di  Montefeltro,  della  Lega  Lombarda,  della  Casa  di  Savoia,  e 
della  Casa  degli  Este  di  Ferrara.  «  Un  guerriero  vicino  alle  bandiere 
della  battaglia  di  Legnano  e  di  Casa  Savoia  innalza  la  Vittoria  di 
Brescia,  e  così  in  questo  gruppo  appariscono,  simboli  gloriosi,  la 
Vittoria  antica  difesa  da  Simimaco  e  quella  esaltata  da  Giosuè  Cal- 
ducci». 

Un  anello  umano,  composto  dalle  città  italiane  che  —  a  simi- 
glianza  di  muse  —  si  tengono  per  le  mani  e  contengono  le  virtù  po- 
polari, si  svolge  al  di  là  dei  gruppi  della  Rinascenza.  Le  città  sono 
adulte  e  giovinette  :  e  come  talune  poggiano  sopra  ardue  vette  di 
monte,  altre  posano  il  piede  sulla  riva  del  sonante  mare.  E  l'anello 
si  apre  nei  due  raccordi  angolari  ove  son  figurate  le  Porte  d'Italia. 

Alcune  di  queste  città  —  Trento,  Trieste!...  --  son  velate  nel 
volto  e  invocano  la  fede:  di  contro,  sull'opposta  parete,  s'alza  l'epo- 
pea, ed  è  rievocata  la  meravigliosa  leggenda  italica  secondo  la  quale 
gli  ultimi  Romani,  benché  morti,  respinsero  gli  Unni  dalla  sacra 
cerchia  dell'Urbe.  Avverte  a  questo  punto  l'artista  che  in  tutta  la 
rappresentazione  da  cui  è  coronato  il  fastigio  del  Parlamento  ita-  ' 
liano,  egli  ha  volutamente  evitate  le  evocazioni  romane  «  perchè  la 
storia  d'Italia  nasce  dalla  caduta  deirimpero».  E  soggiunge:  «Ho 
messo  la  Classicità  fra  quelle  doti  spirituali  che  il  Rinascimento  of- 
fre alla  Giovine  Italia.  Per  Tistessa  ragione,  laddove  ho  rappresen- 
tato la  leggenda  degli  ultimi  Romani  morti  che  respingono  gli  Unni 
ho  simboleggiate  le  prime  città;  salvandone  la  psiche  civile,  figurata 
da  una  bellissima  giovinetta  nuda,  perchè,  nonostante,  noi  italiani 
siamo  materiati  di  lingua  romana». 

Veramente  non  si  può  affermare  che  —  eccettuato  il  concetto 
generale  della  glorificazione  italica  per  mezzo  degli  elementi  che 
costituiscono  la  grandezza  dell'istessa  patria  —  tutto  il  resto  sia 
troppo  chiaro.  Ad  una  critica  severa  e  minuziosa  il  simbolismo  di 
Aristide  Sartorio  presenterebbe  forse  elei  lati  un  po'  deboli  e  di- 
scutibili. 

E  in  ogni  modo  il  simbolo  non  dovrebbe  essere  quello  che  l'ar- 
tista ci  determina  con  la  sua  parola;  ma  quello  che  resulta  dalla 
essenza  visibile  delle  figurazioni.  Ma,  trattandosi  di  un'opera  deco- 
rativa, tante  sottigliezze  non  contano  ed  a  me  basta  constatare  comò 
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in  alcuni  punti  del  fregio  Fardore  e  la  linea  si  fondano  in  gruppi 
mirabili  :  tale  nella  parte  centrale  —  posta  sulla  linea  di  diametro  — 
il  frammento  ispirato  alle  prime  parole  dell'inno  di  Garibaldi,  a 
cui  fan  coro  le  strofe  della  libertà  che  infiammano  i  combattenti,  tra 
i  quali,  per  la  prima  volta,  appare  il  tricolore.  «  Si  scopron  le  tombe, 
si  levano  i  morti!...  ».  E  gli  Eroi  sorgono  con  formidabili  petti,  si 
mischiano  in  grovigli  di  membra,  si  tendono  in  sovrumani  sforzi  : 
Patria,  Patria!...  Da  un  lato  il  Piemonte  solleva  libera  la  gioventù 
italiana. 

E  la  forma?  Quanto  s'è  detto  —  Dio  mio  —  per  questO'  lato!  E 
certo  Giulio  Aristide  Sartorio  sembra  aver  compiuto  l'opera  sua 
senza  timor  di  rampogne,  tanto,  in  talune  figure,  s'è  spinto  nell'au- 
dacia e  nell'assurdo.  Però,  indiscutibilmente,  è  in  ogni  particolare 
la  sua  personalità  forte  e  geniale  che  erompe  e  s'afferma  chiamando 
il  rispetto.  Quanti  artisti  sono  originali  in  Italia?...  Io  scorgo  un 
manipolo  esiguo.  Quanti  pittori  sarebbero  stati  capaci  di  concepire 
e  di  portare  a  termine  una  fatica  tanto  grandiosa?... 

Auguriamoci  ora  che  dalle  molte  visioni  di  gloria  e  di  sacrifìcio 
raccolte  in  diverse  immagini  sulle  alte  e  severe  pareti  possano  trarre 
ispirazione  a  giuste  e  nobili  imprese  coloro  a  cui  sono  affidati  i 
destini  della  Nazione. 

Ed  auguriamoci  anche  che  altra  occasione  si  presenti  in. cui  la 
schiera  che  ha  ideato  ed  ornato  il  Palazzo  del  Parlamento  italico, 
possa  ritrovarsi  stretta  intorno  ad  un  comune  scopo.  Poicfiè  poche 
volte  da  ingegni  così  varii  è  avvenuto  od  avverrà  che  balzi  un'opera 
pianto  organica  e  tanto  italiana  come  quella  che  oggi  è  giunta  in 
■porto. 

Italiana,  sì,  insisto  nuovamente,  su  questa  qualità.  Il  Basile,  il 
^Trentacoste,  il  Sartorio  ed  il  Calandra  hanno  fatto  uno  sforzo  d'in- 
iiscutibile  italianità.  E  se  non  fosse  per  altro,  solamente  per  questo, 
fsi  dovrebbe  plaudire  al  resultato  della  loro  concordia. 

Nel  grave  momento  che  volge,  mentre  la  Patria  ha  bisogno  di 
•ritrovare  in  sé  stessa  tutte  le  sue  virtù,  risalendo  magari  alle  fonti 
[della  sua  vita  e  della  sua  storia,  il  fatto  ha  un  grande  significato 
[ideale! 

Tomaso  Sillani. 


27 


Voi.  CLXXIV.  Serie  V  —  1»  dicembre  1914. 


GLI  SCAMBI  INTERNAZIONALI  DI  FRUTTA 

E    L'ITALIA 


Cento  aniiii  sono-  non  esistevano,  si  può  dire,  soambii  int^ernazio- 
nadi  di  frutta,  me'no  qualche  commercio  di  «  seccumi  »  di  pochissima 
entità  :  og^g"i  gli  scambii  di  ogni  sorta  più  svariata  di  frutta  si  disten- 
dono su  tutta  la  superficie  della  terra,  si  valutano  a  centinaia  e  cen- 
tinaia di  milioni,  e  sempre  vanno  aumentando. 

Quale  è  la  parte  dell'Italia  in  questi  scambii?  quali  sarebbero  i 
mezzi  per  farla  divenire  sempre  maggiore? 

Alle  due  domande  può  darsi  risposta  adeguata  soltanto  dopo 
avere  esaminato  con  cura  il  movimento  commerciale  delle  Nazioni 
di  cui  s!  hanno  statistiche  positivamente  sicure,  confrontandole  fra 
loro,  e  venendo  così  ad  accertare  la  importanza  commerciale  di  cia- 
scuna sorta  di  frutta,  i  paesi  di  produzione  e  esportazione,  come 
quelli  di  maggiore  importazione,  e  finalmente  a  determinare  quale  è 
il  contributo  attuale  dellltalia,  e  le  sue  possibilità  future,  in  ra- 
gione delle  sue  favorevolissime  condizioni  geografiche  e  climatiche. 
Uno  studio  assai  voluminoso,  corredato  di  quadri  dimostrativi  del 
commercio  di  ciascuna  sorta  di  frutta  nei  singoli  paesi,  fu  il  resul- 
tato delle  ricerche  fatte.  Rep^utiamo  di  fare  opera  utile  ai  produttori 
e  agli  esportatori  italiani  di  pubblicarne  intanto  un  compendio  rias- 
suntivo e  per  sommi  capi. 

Secondo  le  statistiche  più  recenti  la  somma  totale  annua  degli 
scambii  internazionali  di  frutta  si  può  valutare  a  due  miliardi  di 
lire,  desumendola  dalle  importazioni  ed  esportazioni  d<3i  paesi  enu- 
merati più  sotto.  Ma,  si  noti,  che  tale  cifra  non  comprende  alcuni 
Stati  del  nord  dell'Europa,  nò  la  massima  parte  dell'Asia,  dell'Af- 
frica, e  della  America  meridionale,  perchè  di  essi  paesi  ci  manca'UO 
dati  precisi  e  completi. 

Ecco  le  ultime  statistiche  doganali  che  si  hanno  della  esporta- 
zione e  importazione  di  frutta  nei  singoli  paesi  : 

Anno  Esportazione  Importazione 

Italia 1913  Lire  242,8fi8,295  Lire  12,459,164 

Spagna 1911  »  140,370,632  »  3,168,828 

Stati  Uniti    ....  1912  »  12(3,000,000  »  164,834,000 

Francia 1912  »  97,964,778  »  98,214,412 

Granbretagna     .     .      .  1911  »  46,980,323  »  446,233,000 

Austria  Ungheria  .     .  1912  »  33,223,490  »  77,187,164 

Germania      ....  1912  »  7,100,000  »  296,260,000 

Svizzera 1912  »  1,166,390  »  20,978,066 
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Da  questo  primo  specchio  resulta  che,  come  «  cifra  assoluta»  di 
esportazione  di  frutta,  l'Italia  trovasi  innanzi,  e  di  g^ran  lunga,  a 
qualsiasi  altra  nazione,  superando  di  circa  5  milioni  quelle  della 
Francia  e  della  Spagna  sommate  insieme.  Dal  secondo  specchio  si 
rilevano  le  cifre  relative  delle  esportazioni  e  delle  importazioni  di 
frutta  delle  singole  nazioni  in  proiX)rzione  della  loro  superfìcie  e 
della  loro  popolazione,  come  segue* 


Esportazione 

Importazione 

p.  kilom.  quad. 

p.  abitante 

P. 

cilom  quad. 

p.  abitante 

Italia 

L. 

847.38 

L.    7.00 

L. 

93.43 

L.    0.38 

Stati  Uniti  .      .     . 

» 

13.45 

»      1.34 

» 

17.60 

»      1.75 

Spagna  .      .      .      . 

» 

276.52 

»      7.31 

» 

6.27 

»     0.16 

Francia  .      .      .      . 

» 

182.77 

»      2.47 

» 

183.23 

»      0.16 

Gran  Bretagna.      . 

» 

146.43 

»      1.01 

» 

1,415.98 

»     9.81 

Germania     .      .      . 

> 

13.12 

»      0.09 

» 

513.10 

*     4.55 

Austria-Ungheria  . 

» 

49.30 

»      0.64 

» 

114.20 

»      1.50 

Svizzera. 

» 

28.44 

»      0.31 

» 

511.66 

»      5.58 

Qui  apparisce  più  evidente  die  mai  il  primato  della  esportazione 
italiana  in  ragione  di  superfìcie  di  territorio,  mentre  in  ragione  di 
popolazione  la  Spagna  supera  di  poco  l'Italia,  per  il  motivo  che  la 
sua  popolazione  sta  a  quella  dell'Italia  come  19  a  34,  ed  il  suo  terri- 
torio come  50  a  29. 


A 


Prendendo  ad  esaminare  patitamente  le  varie  categorie  di 
frutta,  e  innanzi  a  tutte  gli  agnirni,  troviamo  che  il  loro  commercio 
ascende  complessivamente  a  circa  L.  370  milioni,  repartiti  come 
segue  : 


Arancie .      .     L.     241,000,000 

Limoni 

Cedri,  essenze,  acido  citrico,  citrato  di  càlcio,  etc. 


103,000,000 
26,000,000 


Delle  arancie  la  maggiore  esportatrice  è  la  Spagna  con  L.  53  mi- 
lioni, contro  L.  26  milioni  dell'Italia,  essendo  il  rimanente  fornito  da 
varii  paesi.  Dei  limoni  invece  l'Italia  possiede,  si  può  dire,  il  mono- 
polio, poiché  l'esportazione  della  Spagna,  unica  concorrente,  non  ar- 
riva a  un  milione  di  lire,  e  la  produzione  della  California,  circa  lire 
quindici  milioni,  viene  assorbita  dagli  Stati  Uniti,  che  ne  impor- 
tano per  circa  altrettanto  dall'Italia.  Ancora  più  assoluto  è  il  mono- 
polio dell'Italia  degli  olii  essenziali  di  agrumi  e  del  citrato  di  calcio, 
da  cui  si  estrae  V acido  citrico. 

Il  commercio  internazionale  delle  frutta  fresche  (esclusi  gli 
agrumi)  ascende  in  complesso  a  L.  882,000,000  circa,  repartiti  come 
segue: 


Uva  da  tavola L. 

Mele  e  pere » 

Albicocche  e  pesche    .     .* » 

Ciliege  e  susine      .........  >» 

Banane     » 

Ananassi » 

Frutta  fresche  diverse » 


100,000,000 
330,000,000 
10,500,000 
32,000,000 
293,000,000 
79,000,000 
41,000,000 
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Ijuva  da  tavola  viene  esportata  principalmente  cl«,lla  Spagina 
(L.  16,218,000ì,  dall'Italia  (L.  11,871,000),  dalla  Francia  e  Algeria 
(L.  4,799,000),  dal  Portogallo,  Belgio  e  altri  paesi  per  quantità  mi- 
nori. I  paesi  che  ne  importano  di  più  sono  la  Gran  Bretagna  (lire 
18,421,000,  per  la  massima  parte  dalla  Spagna),  la  Germania  (lire 
15,359,000,  la  maggior  parte  dall'Italia)  e  gli  Stati  Uniti  (L.  9,045,000, 
quasi  interamente  dalla  Spagna). 

La  maggio-re  esportazione  di  mele  e  pere  è  fatta  dall'Italia  (lire 
37,608,000),  dagli  Stati  Uniti  (L.  30,329,000),  dal  Canada  (L.  21  mi- 
lioni 886,000),  dairAustria-Ungheria  (L.  15,914,000),  dalla  Francia 
(L.  12,414,000),  dall'Australia  e  Tasmania  (L.  12,168,000).  I  maggiori 
importatori  sono  per  contro  la  Germania  (L.  81,122,000,  di  cui  lire 
12,500,000  dall'Italia),  la  Gran  Bretagna  (L.  77,985,000,  di  cui  niente 
dall'Italia,  L.  27,700,000  dagli  Stati  Uniti,  L.  22,000,000  dal  Canada, 
lire  12,000,000  dall'Australia  e  Tasmania,  e  lire  11,800,000  dalla 
Francia). 

L'Italia  resulta  essere  la  massima  esportatrice  anche  di  albicoc- 
che e  pesche^  L.  '4,725,000  insieme,  quasi  tutte  a  destinazione  della 
Germania,  dell' Austria-Ungheria  e  della  Svizzera. 

La  cifra  di  32  milioni  per  il  commercio  delle  ciliegie  e  susine 
sarà  probabilmente  minore  del  vero,  perchè  nelle  statistiche  italiane, 
francesi  e  svizzere  queste  ultime  figurano  sotto  la  voce  frutta  di- 
verse. Dai  dati  che  si  hannO'  resulterebbe  un  movimento  di  circa 
9  milioni  di  susine,  di  cui  più  di  3  milioni  importate  dalla  Gran  Bre- 
tagna. Delle  ciliegie  esportarono  per  L.  4,030,000  la  Francia,  per 
L.  3,674,000  ITtalia,  per  L.  1,840,000  l'Olanda,  ed  altri  paesi  per  cifre 
minori.  Le  maggiori  importazioni  furono  fatte  dalla  Germania, 
L.  4,661,000,  dalla  Gran  Bretagna,  L.  4,369,000,  e  dagli  Stati  Uniti, 
L.  1,481,000,  quest'ultima  partita  di  provenienza  italiana! 

Benché  sia  nato,  si  può  dire,  sullo  scorcio  del  secolo  passato,  il 
commercio  delle  banane  in  pochi  anni  è  divenuto  gigante,  tanto  che 
oggi  raggiunge  una  cifra  molto  probabilmente  maggiore  anche  di 
quella  delle  mele  (se  da  queste  potessero  sceverarsi  le  pere  che  in 
alcune  statistiche  vi  si  trovano  associate).  La  maggiore  importazione 
di  banane  si  fa  dagli  Stati  Uniti,  L.  75,468,000,  dalla  Gran  Bretagna, 
L.  49,492,000,  e  dalla  Germania,  L.  14,078,000:  questi  ultimi  due  paesi 
ne  fanno  però  una  certa  riesportazione.  Alla  esportazione  contribui- 
scono per  L.  53,962,000  l'America  centrale  (dal  Messico  a  Panama), 
per  L.  31,734,000  le  Antille,  per  L.  20,395,000  la  Colombia  e  la  Guiana, 
e  per  L.  29,811,000  le  isole  Canarie.  La  esportazione  di  queste  ultime 
è,  come  vedesi,  insufficiente  alla  richiesta  dell'Europa  che  anderà 
sempre  aumentando.  Argomento  questo  gravissimo  per  incitare  l'Ita- 
lia a  promuovere  la  coltura  dei  banani  niella  Libia,  dove  si  trovano 
località  adattatissime,  e  della  quale  la  prossimità  maggiore  ai  mer- 
cati dell'Europa  centrale,  settentrionale  ed  orientale  assicura  uno 
sbocco  vastissimo  e  senza  grandi  probabilità  di  concorrenza. 

Anche  degli  ananassi  il  commercio  si  è  sviluppato  da  non  molti 
anni,  mentre  da  lungo  tempo  si  coltivavano  nelle  stufe,  come  og- 
getto di  lusso  e  di  curiosità.  La  cifra  riferita  di  L.  79  milioni  è  molto 
probabilmente  inferiore  al  vero,  perchè  esistono  alcune  lacune  nelle 
statistiche  della  Gran  Bretagna  e  della  Francia,  e  nella  statistica  ita- 
liana vanno  compresi  sotto  frutta  fresche  diverse.  Maggiori  impor- 
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tatori  resultano  essere  gli  Stati  Uniti  p^r  L.  18,999,000,  la  Grani  Bre- 
tagna per  L.  13,104,000  e  la  Germania  per  L.  4,618,000.  Maggiori 
esportatori  sono  attualmente  :  Singapore  (penisola  di  Malacca)  per 
L.  13  milioni;  isole  Hawaii  por  L.  10,500,000;  Cuba  e  altre  Antille 
per  L.  8,360,000;  isole  Azzorre  per  L.  4,400,000.  Che  nelle  tre  colonie 
affricane  dell'Italia  vi  sia  la  possibilità  «fìsica»  di  coltivare  gii  ana- 
nassi è  fuori  di  dubbio:  che  vi  possa  essere  la  convenienza  econo- 
mica è  un  problema  che  noni  potrà  essere  risoluto  senza  aver  fatto 
esperimenti  serii  e  su  una  certa  scala. 

• 
•  • 

TI  commercio  internazionale  delle  frutta  secche  ascende  comples- 
sivamente a  lire  un  ìniUardo  e  cinque  mUioitt,  che  si  suddividono 
come  appresso: 

Uva  secca  e  uva  passolina  ......  L.  2tU,000,000 

Fichi  secchi »  63,000,000 

Prugne »  81,000,000 

Melo  e  pere  secche »  32,000,000 

Albicocche  e  pesche  secche »  40,000,000 

Mandorle »  176,000,000 

Pistacchi »  6,000,000 

Noci »  116,000,000 

Nocciole »  100,000,000 

Datteri »  50,000,000 

Carrube »  27,000,000 

Castagne »  21,000,000 

Frutta  secche  diverse.      . »  32,000,000 

I  paesi  che  importano  maggiori  quantità  di  uva  secca  e  uva  pus- 
solìna  sono  la  Gran  Bretagna,  L.  78,977,000,  la  Germania,  lire 
22,401,000,  gii  Stati  Uniti  L.  8,944,000,  la  Francia  L.  7,275,000,  ed 
altri  per  cifre  molto  minori.  1  principali  esportatori  sono  la  Grecia 
per  L.  62,226,000,  la  Turchia  per  L.  46,432,000,  e  la  Spagna  per 
L.  15,554,000.  Dairitalia  l'esportazione  è  insignifìcante,  per  non  dire 
quasi  nulla.  Lasciando  da  parte  Vuva  passoUna  della  quale,  come  è 
notorio,  si  lamenta  «  ultraproduzione  »  nella  Grecia,  massima  pro- 
duttrice, parrebbe  da  consigliarsi  l'allargamento  della  produzione 
(ÌQÌVuva  secca  o  zibibbo  nel  Mezzogiorno  dell'Italia,  in  diminuzione 
della  eccessiva  produzione  del  vino,  e  anche  nella  Libia  dove  le  con- 
dizioni di  clima  sono  ancora  più  favorevoli. 

L'Austria-Ungheria  assorbisco  circa  la  terza  parte  della  totale 
esportazione  di  fichi  secchi,  vale  a  dire  L.  J 0,426,000.  Seguono  gli 
Stati  Uniti  con  L.  5,559,000,  la  Gran  Bretagna  con  L.  5,481,000,  la 
Germania  con  L.  4,983,000,  e  la  Francia  con  L.  4,652,000.  Maggiori 
esportatori  sono  la  Turchia  Asiatica  per  L.  9,616,000,  per  poco  meno 
l'Italia,  L.  9,366,000,  quindi  la  Grecia  per  L.  4,633,000,  e  rAlgeria  per 
L.  2,783,000.  Non  vi  è  dubbio  alcuno  che,  tenuto  conto  delle  condi- 
zioni di  suolo  e  di  clima,  la  produzione  dei  fichi  secchi  potrebbe  es- 
sere allargata  molto  e  perfezionata  nel  MezzogioTno,  nelle  grandi 
isole,  e  sopratutto  nella  Libia. 

La  massima  parte  della  esportazione  di  prugne  del  mondo  in- 
tero è  assorbita  dalla  Germania,  L.  31,833,000,  mentre  la  Francia 
.  (essa  stessa  produttrice)  ne  ha  importato  per  L.  4,442,000.  Alla  espor- 
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fazione  suppliscono  gli  Stati  Uniti  con  L.  17, 172,000,  T Austria-Un- 
gheria con  L.  S,593,000,  la  Francia  con  L.  3,370,000,  la  Serbia  con 
L.  4.462,000,  e  il  Messico  con  L.  2,358,000.  L'Italia  non  ne  esporta 
affatto,  anzi  ne  importa  per  L.  1,121,000.  Condizioni  di  clima  e  di 
terreno  permetterebbero  ceirtamente  all'Italia  di  dedicarsi  alla  in- 
dustria delle  'prugne^  ma  non  è  ugualmente  sicuro  il  tornaconto  eco- 
nomico di  fronte  alla  vasta  e  ben  radicata  esportazione  dalla  Cali- 
fornia, ed  a  quella  ognor  sempre  arescentè  dagli  Stati  Balcanici. 

Vere  e  mele  secche  furono  importate  per  L.  13,357,000  dalla  Ger- 
mania, e  per  L.  1,577,000  dalla  Francia  e  altri  paesi,  e  tutte  quante  di 
produzione  degli  Stati  Uniti,  come  sono  ancora  le  albicocche  e  le 
pesche  secche  che  si  esportano  in  tutte  le  parti  del  mondo  pefl*  la  cifra 
complessiva  di  L.  19,351,000.  Non  sembra  che  finora  si  siano  fatti 
tentativi  di  produrre  questi  articoli  in  Italia,  e  varrebbe  la  pena  di 
occuparsene  per  tutto  dove  la  produzione  delle  mele^  pere^  albicoc- 
che e  pesche  non  trova  esito  sufficiente  come  frutta  fresca. 

I  maggiori  importatori  di  mandorle  sono  la  Germania  per  lire 
20,595,000,  la  Gran  Bretagna  per  L.  19,429,000,  gli  Stati  Uniti  per 
L.  15,204,000,  e  la  Francia  per  L.  17,248,000,  mentre  alla  esportazione 
figurano  la  Spagna  per  L.  26,198,000,  l'Italia  per  L.  24,177,000,  la 
Francia  per  L.  11,534,000,  la  Turchia  per  L.  7,829,000,  e  il  Marocco 
per  L.  7,665,000.  Essendo,  come  vedesi,  la  produzione  delle  m.an- 
dorle  limitata  al  bacino  del  Mediterraneo,  e  creiscendone  sempre  la 
richiesta  in  ogni  parte  della  terra,  l'estensione  e  il  perfezionamento 
di  questa  coltura  in  tutto  il  Mezzogiorno  e  nella  Libia  altresì,  dove 
abbondano  i  terreni  calcarei,  appariscono  raccomandabilissimi. 

Intorno  ai  pistacchi  mancano  cifre  precise,  perchè  in  vane  stati- 
stiche vanno  sotto  la  voce  di  frutta  secche  diverse:  si  può  ritenere 
però  che  il  loro  commercio  rappresenti  almeno  L.  6,000,000,  fra 
esportazioni  e  importazioni.  L'Italia  ne  esporta  per  circa  mezzo  mi 
lione,  ma  potrebbe  esportarne  molto  di  più,  se  nelle  Calabrie,  in  Si- 
cilia, in  Sardegna  e  nella  Libia  si  prestasse  maggiore  attenzione  a 
questa  coltura  così  remunerativa,  e  così  adatta  ai  luoghi  più  aridi. 

I  maggiori  importatori  di  noci  sono  gli  Stati  Uniti  per  lire 
23,472,000  (malgrado  la  considerevole  produzione  della  California), 
poi  la  Gran  Bretagna  per  L.  19,429,000  (di  cui  circa  la  metà  si  rie- 
sportano) e  la  Germania  per  L.  8,250,000.  La  massima  esportazione 
è  quella  della  Francia,  L.  23,432,000,  a  cui  fanno  seguito,  molto  lon- 
tano, l'Italia  con  L.  3,226,000  e  la  Turchia  con  L.  2,168,000.  L'Italia 
possiede  nelle  vallate  delle  Alpi  e  degli  Appennini  un'area  di  terreni 
adattatipsimi  alla  coltura  del  noce,  molto  più  estesa  di  quella  posse- 
duta dalla  Francia 

Anche  delle  nocciòle  ^non  può  darsi  una  cifra  troppo  precisa, 
perchè  nelle  statistiche  di  alcuni  paesi  sono  riunite  alle  mandorle, 
e  in  altre  alle  noci.  Resulta  però  senza  alcun  dubbio  che  l'Italia  ne 
esporta  per  L.  12,399,000,  la  Turchia  per  L.  8,514,000,  e  la  Spagna 
per  L.  7,436,000.  Anche  di  queste  la  richiesta  va  sempre  aumentando, 
mentre  pochi  sono  i  paesi  che  le  producono.  Parrebbe  perciò  che 
ri  tali  a,  non  paga  di  essere  in  testa,  dovrebbe  sforzarsi  di  aumentare 
la  sua  produzione. 

La  cifra  di  lire  50  milioni  data  per  il  commercio  complessivo  dei 
datteri  deve  consi<ierarsi  come  approssimativa  semplicemente,  per- 
chè mancano  esatte  statistiche  dei  paesi  che  sono  maggiori  esporta- 
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tori  dei  medesimi,  mentre  quelle  della  Gran  Bretagna  e  della  Fran- 
cia sono  sotto  questo  rappori,o  disgraziatamente  incompletet.  Di  acca- 
parrare una  buona  parte  di  questo  commercio  non  dovrebbe  riuscire 
troppo  diffìcile  all'Italia,  quando  si  pensa  che  noi  a,bbiamo  adesso 
nella  Libia  sopra  a  dieci  milioni  di  palme  dattilifere,  vale  a  dire  più 
assai  di  quante  ve  ne  siano  in  Algeria,  in  Tunivsia  e  nel  Marocco  som- 
mandoli insieme.  La  massima  parte  delle  dette  palme  crescono  nelle 
oasi  dell'interno,  e  per  questo  motivo  hanno  da  produrre  datteri  di 
primissima  qualità. 

Le  carruhbe  sono  state  importate  principalmente  dalla  Gran  Bre- 
tagna per  L.  S, 568, 000,  e  dalla  Francia  per  L.  2,431,000,  ed  esportate 
per  la  massima  parte  dall'isola  di  Cipro,  L.  6,683,000,  dalla  Turchia 
Asiatica,  L.  1,829,000,  e  dal  Portogallo,  L.  1,713,000.  L'Italia  ne  ha 
importato  per  L.  814,000,  ed  esportato  per  L.  776,000.  Mentre  non  è 
presumibile  che  la  coltura  del  oarrubbo  possa  mai  divenire  di  molta 
importanza  commerciale  nella  penisola,  potrebbe  forse  esserlo  nelle 
isole  e  positivamente  nella  Libia,  dove  quest'albero  digià  cresce  in 
gran  copia,  e  dove  trova  le  condizioni  più  favorevoli  per  una  ricca 
fruttificazione. 

Le  castagne  e  la  farina  di  castagne  sono  importate  principal- 
mente dall'Austria-Ungheria  per  L.  2,580,000,  dagli  vStati  Uniti  per 
L.  1,389,000,  dalla  Svizzera  per  L.  1,190,000,  e  da  altri  paesi  per  cifre 
minori.  I  soli  paesi  esportatori  sono  l'Italia  per  L.  7,936,000,  la 
Francia  per  L.  793,000,  e  la  Spagna  per  L.  936,000. 

Finalmente,  delle  frutta  conservate,  sia  nello  zucchero,  sia  nello 
spirito,  sia  in  altri  modi,  le  statistiche  sono  molto  incerte  ed  incom- 
plete, ma  è  sicuro  che  il  loro  commercio  deve  ascendere,  fra  tutti  i 
paesi,  a  varie  diecine  di  milioni  di  lire. 

• 
•  • 

Terminato  l'esame  di  tutte  le  frutta  di  cui  si  fa  commercio  nel 
mondo,  osserveremo  che  Tltalia  contribuisce  da  sola  circa  una  quarta 
parte  di  tutte  le  esportazioni,  e  appena  l'uno  per  cento  delle  impor- 
tazioni. Cifre  confortanti  per  certo,  che  attestano  la  verità  dell'antico 
suo  nome  di  «Giardino  d'Europa»,  ma  che  pure  sono  piccole  assai 
di  fronte  alle  nostre  possibilità,  segmatamente  dopo  l'acquisto  della 
Libia,  che  dal  punto  di  vista  della  frutticoltiura  costituisce  un  prolun- 
gamento molto  più  vasto  e  più  importante  di  quello  che  la  Sicilia 
non  sia  di  fronte  alla  penisola. 

Ad  ampliare  e  perfezionare  sempre  più  il  nostro  commercio 
delle  frutta  dovranno  contribuire  principalmente  le  agevolazioni  da 
ottenersi  in  occasione  della  prossima  scadenza  dei  trattati  di  com- 
mercio, la  maggiore  rapidità  nei  trasporti  marittimi  e  ferroviarii,  e 
sussidiariamente  le  raccomandazioni  seguenti  per  ciascuna  sorta  di 
frutta. 

Arancie.  —  Estendere  la  produzione  nelle  località  più  appro- 
priate, per  aumentare  la  mostra  esportazione,  e  precipuamente  nei 
paesi  dove  le  arancie  italiane  sono  digià  debitamente  apprezzate.  Stu- 
diare inoltre  l'allevamento  nella  Libia  di  varietà  speciali  che  possano 
giungere  sul  mercato  in  anticipazione  df  quelle  della  Sicilia. 

Limoni.  —  Studiare  e  procurare  i  mezzi  migliori  per  serbarci  il 
monopolio  che  la  natura  e  dodici  secoli  di  esperienza  ci  hanno  con- 
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cesso.  Prestare  attenzionie  speciale  a  quei  paesi  dove  il  consumo  dei 
limoni  è  tuttora  piccolo  rispetto  alla  popolazione. 

Cedri.  —  Perfezionare  e  utilizzare  megiio  la  produzione  nel  no- 
stro Mezzogiorno,  per  modo  che  possa  bastare  almeno  alla  nostra 
industria  dei  canditi,  ora  sfortunatamente  alimentata  dall'estero. 

Pomeii.  —  Sviluppare  gradatamente  la  produzione  delle  mi- 
gliori varietà,  che  in  pochi  anni  potrà  divenire  importante.  È  molto 
probabile  che  questa  cultura  possa  riuscire  particolarmente  remune- 
rativa nella  Libia. 

Sugo  ed  essenze  di  agrumi.  —  Ritenuto  che,  meno  la  Gran  Bre- 
tagna, la  quale  si  fornisce  dalle  Antille,  tutti  gli  altri  paesi  impor- 
tano solamente  dall'Italia,  agevole  sarebbe  di  aumentare,  occorrendo, 
queste  due  produzioni,  perchè  basate  principalmente  sopra  la  utiliz- 
zazione dei  frutti  di  scarto  o  poco  commerciabili. 

Scorza  di  arancie  e  altri  agrumi.  —  Esportazione  di  poco  rilievo 
adesso,  ma  che  potrebbe  aumentare,  segnatamente  nella  Tripolita- 
nia,  dove  sembra  che  esistano  condizioni  favorevolissime. 

curato  di  calcio  e  acido  citrico.  —  Anche  queste  due  industrie, 
chimiche,  piuttosto  che  agricole,  sono  possibili  solamente  dove  sia 
produzione  esuberante  di  agrumi  :  il  citrato  di  calcio  si  produce 
esclusivamente  in  Italia,  mentre  da  questo  si  estrae  l'acido  citrico 
anche  in  altri  paesi.  Studiamo  e  provvediamo  perchè  tutta  la  nostra 
produzione  di  citrato  venga  trasformata  in  Italia. 

Uva  da  tavola.  —  Trarre  maggior  profìtto  dalle  nostre  condizioni 
climatiche  che  ci  consentono  di  spedire  uva  fresca  sui  mercati  esteri 
per  più  di  6  mesi  dell'anno,  e  della  circostanza  che  il  nostro  prodotto 
ottiene  digià  in  Germania  un  prezzo  piìi  alto  di  quello  spagnolo. 
Adottare  metodi  perfezionati  di  imballaggio,  per  giungere  ad  inva- 
dere il  mercato  degli  Stati  Uniti. 

Mele,  pere  e  cotogne.  —  Procurare  i  mezzi  più  atti  per  la  diffu- 
sione delle  migliori  varietà,  e  sopratutto  di  quelle  più  precoci  e  delle 
più  tardive  che  ottengono  sempre  prezzi  migliori. 

Pesche  e  albicocche.  —  Medesima  raccomandazione  che  per  le 
precedenti,  con  avvertenza  che  a  Tripoli  trovasi  in  copia  una  va- 
rietà di  albicocca  che  potrebbe  esportarsi  nei  primissimi  giorni  di 
maggio. 

SusiTie.  —  La  non  troppo  grande  esportazione  attuale  dovrebbe 
potere  aumentarsi  perchè  la  stagione  può  durare  da  4  a  5  mesi,  in 
seguito  alla  maturazione  successiva  delle  differenti  varietà. 

Ciliegie.  —  Proseguire  gli  sforzi  che  sono  stati  iniziati  da  pocx) 
tempo  per  estenderne  la  esportazione  anche  a^li  Stati  Uniti,  ma  non 
tralasciando  però  i  mercati  dei  vorii  Stati  di  Europa. 

Nespole  del  Giappone  e  Mirabelle.  —  Per  quanto  non  specificate 
nelle  statistiche  doganali,  esse  devono  dar  luogo,  come  primizie,  ad 
esportazione  non  tanto  piccola  (sotto  la  voce  frutta  fresche  diverse). 
Tenere  a  mente  che  dalla  Libia  potranno  facilmente  esportarsi  un 
mese  prima  che  dalla  Sicilia. 

Banane.  —  Iniziare  al  più  presto  nella  Libia  piantagioni  sopra 
ur^a  scala  abbastanza  vasta  per  giungere  a  far  conoscere  il  nostro 
prodotto  contemporaneamente  sui  varii  mercati  di  Europa. 

Ananassi.  —  Raccomandazione  consimile,  ma  sopra  una  scala 
più  piccola,  in  proporzione  del  minor  consumo  presumibile. 
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Uva  secca.  —  Investigare  quale  è  la  produzione  attuale  in  Italia, 
quali  le  varietà  e  quali  i  processi  migliori  da  seguire  :  studiare  quali 
vigneti  del  Mezzogiorno  potrebbero  rivolgersi  con  prò  fìtto  a  questa 
cultura,  ed  iniziare  piantagioni  nella  Libia. 

Uva  passoHna.  —  Non  credesi  potere  offrirsi  alcuna  raccomanda- 
zione, per  i  motivi  g"ià  espressi. 

Fichi  secchi.  —  Sebbene  la  esportazione  italiana  sia  digià  consi- 
derevole, e  seconda  di  poco  a  quella  della  Turchia,  non  sembra  impos- 
sibile che  essa  possa  subire  aumenti  ulteriori,  e  particolarmente  per  i 
paesi  settentrionali  di  Europa,  e  per  i  paesi  di  oltremare.  Ricordia- 
moci che  in  tutto  il  Mezzogiorno,  e  sopra  tutto  nella  Libia,  il  fico 
prospera  a  meraviglia,  e  le  condizioni  climatiche  sono  ideali  per  la 
produzione  di  fichi  secchi  di  primissima  qualità. 

Prugne.  —  Di  queste  l'Italia  non  fa  esportazione,  anzi  ne  im- 
porta per  il  valore  di  un  milione  circa.  Che  prugne  eccellenti  possano 
prodursi  in  Italia,  e  in  quantità  illimitata,  non  vi  ha  dubbio  veruno, 
ma  che  ai  prezzi  attuali  possa  convenire  di  estendere  questa  cultura 
è  cosa  che  richiede  serio  studio  ed  esame. 

Mandorle.  -  -  Tenendo  conto  che  la  richiesta  anderà  semp^re  ine- 
vitabilmente aumentando,  e  che  tutti  i  terreni  calcarei  del  Mezzo- 
giorno dell'Italia,  come  quelli  degli  altipiani  della  Libia,  sono  adat- 
tatissimi  a  questa  cultura,  procurare  di  estenderla  e  perfezionarla, 
con  piena  sicurezza  che  riuscirà  remunerativa. 

Pistacchi.  —  Avuto  riguardo'  al  prezzo  sempre  elevato  di  que- 
sto articolo,  dovrebbesi  allargarne  la  cultura  nei  terreni  adattati 
della  Calabria  e  della  Sicilia,  e  più  che  mai  nella  regione  montuosa 
della  Tripolitania  e  della  Cirenaica,  ma  nello  stesso  tempo  procu- 
rando nuovi  sbocchi,  perchè  i  pistacchi  non  sono  un  articolo  di  con- 
sumo universale  come  sono  le  mandorle. 

Noci.  —  Investigare  le  cause  della  nostra  piccola  esportazione  in 
parag-one  di  quella  della  Francia,  e  studiare  se,  e  con  quali  mezzi 
questa  cultura  potrebbe  essere  allargata. 

'Nocciole.  —  Spettando  all'Italia  il  primato  nella  produzione  di 
questo  frutto,  che  sembra  assai  remunerativo,  e  di  facile  colloca- 
mento, converrà  probabilmente  di  allargarne  la  cultura  nelle  zone 
più  adattate  della  penisola. 

Datteri.  ~  Compilare  nel  più  breve  tempo  possibile  un  accu- 
rato censimento  delle  palme  esistenti  nella  Libia,  studiarne  le  va- 
rietà, e  adottare  i  provvedimenti  opportuni  per  destinare  le  migliori 
al  commercio  di  esportazione.  Tenuto  conto  del  lóro  grandissimo 
numero,  e  della  ubicazione  della  massima  parte  di  esse  nell'interno 
del  Sahara,  non  vi  ha  dubbio  che  vi  si  troveranno  qualità  eccellenti, 
e  che  in  pochi  anni  potrà  farsene  un  comimercio  floridissimo. 

Carrnhhe.  —  Estendere  nelle  zone  più  calde  e  più  secche  del- 
ritalia,  e  più  specialmente  nelle  regioni  rocciose  della  Libia,  questa 
produzione,  ora  assai  piccola,  migliorandola  mediante  innesti  di 
varietà  selezionate. 

Castagne.  —  Ritenendo  che  i  Paesi  esteri  continuoranno  a  im- 
portarle, come  adesso,  precipuamente  dairitalia,  studiare  se,  e  come 
convenga  di  allargarne  ulteriormente  la  cultura. 

E.  O.  Fenzi. 
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Ricordo  che,  da  giovane,  io  pure  tentai,  al  pari  di  altri  viticul- 
tori,  la  coltivazione  dei  bambù,  allo  scopo  di  sostituire  nei  vigneti 
le  canne  nostrane,  assai  più  fragili  e  di  minor  durata.  La  pianta- 
gione che  io  ne  avevo  fatto  lungo  una  strada  riusciva  con  discreta 
fortuna,  ma  cresceva  assai  lentamente;  quand'ecco  un  bel  giorno 
spuntare  al  di  là  della  strada,  dove  io  non  me  lo  sarei  mai  sognato, 
dei  grossi  getti,  che  ben  presto  si  svilupparono  in  steli  così  alti  e 
così  robusti  da  destare  in  tutti  i  viandanti  le  meraviglie. 

Non  dissimili  risultati  ci  presenta  l'evoluzione  della  fotografia, 
la  quale,  pur  non  disdegnando  l'antica  sede,  ed  in  essa  vegetando 
sempre  rigogliosamente,  si  è  avviata  per  direzioni  cotanto  impensate 
da  apparirci  quasi  inverosimili. 

Sembra  infatti  paradossale  il  discorrere  della  fotografìa,  di  ciò 
che,  non  solamente  non  si  vede,  ma  che  occhio  umano^  non  farà 
mai  percepire:  o  noi  siamo  soltanto  alle  prime  di  consimili  sorprese. 

Non  sono  ancora  trascorsi  ottanta  anni  dai  primissimi  tentativi 
del  Niepce  di  valersi  delle  proprietà  del  bitume  di  Giudea  per  otte- 
nere, sovra  una  lastra  metallica  da  incidere,  la  copia  di  una  pagina 
di  musica,  tale  da  poterla  stampare.  Nessuno  allora,  e  nemmeno  lo 
stesso  Niepce,  avrebbe  potuto  formare  il  progetto  di  riprodurre,  su 
quella  superfìcie  lentissima  ad  impressionarsi,  le  sembianze  umane. 
Senonchè  lo  studio  pratico  delle  sostanze  più  sensibili  alla  luce  (1) 
progredì  rapidamente,  e  talvolta  precorse  persino  lo  sviluppo  paral- 
lelo della  chimica  teoretica. 

L'introduzione  dei  nuovi  metodi  fornì  il  mezzo  di  ottenere  il 
ritratto  fotografico;  e  parve  meravigliosa  quell'opera,  che  si  compieva 
misteriosamente  da  sé  in  uno  o  due  minuti;  e  quei  primi  fotografi 
erano  tenuti  in  conto  di  altrettanti  maghi,  ed  essi  non  rifuggivano 
dall'appoggiare  questa  opinione  del  volgo,  con  certe  strane  foggie 
di  vestire,  e  certe  acconciature  e  barbe  prolisse,  ribelli  al  pettine.  Ma 
i  fotografi  col  volgere  degli  anni  diventarono  più  studiosi;  ed  i  cul- 
tori delle  scienze,  che  ambivano  valersi  dei  nuovi  metodi  documen- 
tari, vennero  loro  incontro;  ed  essi  si  diedero  fraternamente  la  mano 
ed  iniziarono  quelle  varie  serie  di  inaudite  ricerche,  che  oltrepas- 
sarono di  gran  lunga  ogni  speranza.  Presto  la  fotografia  da  semplice 
registratrice,  quale  era  stata  assunta  in  ausilio  alle  scienze,  divenne 

(!)  Tutte  le  sostaii/c  soiK.  Sensibili  all'aziono  dell' oner^ia  radianto;  tanto 
clic  coux  iiiisi  ccrcnir  nel  rji/joiie  di  talune  radiazioni  sugli  elomenti  dogli 
atomi    il    iii('<-canisìiio    i-^(  t>.i;ilc    d'oii-iii    f-'.T/innc   cliiniica. 
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ricercatrice;  ed  in  questo  suo  nuovo  compito  essa  riuscì  sempre  più 
cara  e  maggiormente  indispensabile. 

Così  la  fotografìa  ebbe  ad  ajutare  lo  scienziato  in  tutte  quelle 
ricerche  visive,  in  cui  quegli  non  avrebbe  potuto^  discemere  e  dise- 
gnare esattamente  il  più  minuto  microcosmo.  In  soccorso  all'astro- 
nomo scrutò  nelle  più  profonde  oscurità  della  volta  celeste,  alla  ri- 
cerca di  astri,  di  cui  nessuno  poteva  nemanco  immaginarsi  l'esistenza. 
L'occhio  umano  in  tali  ricerche  non  può  oltrepassare  certi  limiti  di 
minutezza  imposti  dalle  dimensioni  stesse  dei  coni  o  dei  bastoncini, 
che  sono  le  estremità  terminali  delle  fibrille  del  nervo  ottico.  Inoltre 
esso,  dopo  aver  alquanto  acuito  lo  sguardo,  in  breve  tempo  si  stanca 
e  più  non  percepisce  le  sensazioni.  La  lastra  fotografica  ha  invece  la 
virtù  di  accumulare  per  notti  e  notti  le  radiazioni  minime  prove- 
nienti da  quei  mondi  lontanissimi,  e  di  riunirne  insieme  tante  da 
poter  serbare  sulla  sua  superfìcie  iper-sensibile  la  tenue  traccia  di 
un'energia  irradiata  da  quegli  astri...  forse  30,000  anni  prima.  Che 
tanta  è  la  distanza  che  separa  la  Terra  dalle  più  lontane  stelle  fìnora 
conosciute. 

Fin  qui  peraltro  trattasi  di  intensità,  maggiore  o  minore,  di 
energia  radiante  compresa  in  quella  serie  di  radiazioni  luminose,  che 
l'occhio  umano  registra,  vale  a  dire  nella  parte  visibile  dello  spettro 
solare  (arcobaleno). 

Le  radiazioni,  che  nella  projezione  d'uno  spettro  solare  sopra 
uno  schermo  in  una  camera  buia  (ottenuto  mediante  un  prisma  che 
rifranga  un  pennello  di  raggi  solari)  cadrebbero  immediatamente  al 
di  fuori  dello  spettro  visibile,  riescono  invisibili  all'occhio,  ma  pos- 
sono essere  registrate  dalla  lastra  fotografìca  convenientemente  pre- 
parata.- 

Godeste  regioni  di  radiazioni  invisibili  furono  denominate  ri- 
spettivamente, regione  deirinfra-rosso,  al  di  là  del  rosso-cupo,  e 
regione  deirultra-violetto  al  di  là  del  viola  estremo.  Nello  studiare 
gli  effetti  di  codeste  radiazioni  a  qualche  scienziato  venne  in  mente 
di  conoscere  e  rivelarci  quale  sarebbe  l'aspetto  della  natura,  ove 
l'occhio  percepisse  soltanto  quelle  radiazioni,  e  non  altre  contempo- 
raneamente. 

Sono  note  ormai  a  tutti  le  fotografìe  fatte  da  Mr.  Robert  Wil- 
liams Wood,  professore  di  Fisica  sperimentale  all'Università  John 
Hopkins,  utilizzando  per  quelle,  o  le  sole  radiazioni  infra-rosse, 
oppure  quelle  sole  ultra-violette.  Contemporaneamente  egli  eseguiva 
pure  delle  fotografie  consuete:  il  confronto'  delle  un©  colle  altre 
diede  dei  risultati  molto'  curiosi,  sui  quali  peraltro  io  non  insisto 
avendone  già  detto  abbastanza  il  Prof.  Mancini  sulla  Nuova  An- 
tologia (i). 

Non  c'inoltreremo  maggiormente  su  questo  campo  di  ricerche 
fotografiche,  le  quali  richiedono  delle  esposizioni  più  o  meno  lunghe, 
ed  esigono  quindi,  o  una  perfetta  immobilità  del  soggetto,  oppure 
che  l'apparecchio  fotografico  ed  il  soggetto  siano  collegati  tanto 
stabilmente  tra  di  loro  da  ottenersi  un'assoluta  invariabilità  delle 
relative  posizioni.   Ma  la  vita  tanto  inorganica   (2),   quanto  l'orga- 

(1)  Anno  49°,   fascicolo  1017,   1»  maggio  1914. 

(2)  Per  vita  inorganica  intendesi  il  complesso  dei  processi  di  ricambio 
tra  l'atmosfera,  la  terra  e  le  acque,  come  pure  i  fenomeni   vulcanici,  ecc. 
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nica  si  esplica  normalmente  col  moto;  immobilità  assoluta  signifi- 
cherebbe sospensione  di  vita;  donde  la  necessità  di  studiare  il  moto 
colla  fotografìa,  acciocché  questa  possa  rendere  conto  della  vita. 
Il  problema  apparve  a  tutta  prima  essere  risolto  coll'istanta- 
neità;  ed  i  meccanici  s'ingegnarono  di  fornire  ai  fotografi  gli  ottu- 
ratori più  rapidi,  tanto  da  poter  coglier  a  volo  la  frazione  minima 

dell'attimo  fuggente.  Vennero  in  loro  aiuto 
il  pirotecnico  col  lampo  magnesiaco,  ed  in 
casi  estremi  il  fisico  con  la  scintilla  elet- 
trica. 

Mediante  ingegnose  disposizioni  si 
pervenne  a  fotografare  persino  un  proiet- 
tile lanciato  ad  una  velocità  ben  anche  su- 
periore ai  700  metri  al  secondo;  e  questo 
esperimento,  molte  volte  ripetuto,  mentre 
giovò  agli  studi  balistici,  rivelò  dei  feno- 
meni incredibili.  Per  esempio  ne  risultò  la 
presenza  costante  di  una  sorta  di  involu- 
cro, cioè  di  una  camicia  di  aria,  che  accom- 
pagna il  proiettile  nella  sua  corsa  e  non  lo 
abbandona  nemmeno  quando  esso  attra- 
versa forzatamente  un  ostacolo  solido. 

Notiamo  ancora  il  fatto  che  parrebbe 
inverosimile,  ove  non  fosse  nota  la  discon- 
tinuità della  materia,  del  vetro  che  si  spez 
za  non  già  mentre  il  proiettile  lo  attra- 
versa, ma  dopo  che  esso  è  stato  da  quello 
attraversato.  Al  dott.  Granz,  di  Berlino, 
riuscì  di  costrurre  uno  speciale  cinemato- 
grafo balistico,  il  quale  è  capace  di  pro- 
durre seimila  immagini  in  un  secondo.  Lo 
studio  dell'effetto  di  un  proiettile  di  rivol- 
tella sparato  contro  un  osso,  a  breve  di- 
stanza, è  analogo  a  quello  dianzi  descritto. 
Al  primo  contatto  della  pallottola  coll'osso 
si  solleva  un  pochino  di  polvere;  e  l'osso 
appare  ancora  intiero  quando  già  è  stato  attraversato.  Ed  è  sola- 
mente alquanto  dopo  che,  ad  un  tratto,  esso  si  disperde  in  minu- 
tissime scheggie,  ed  una  considerevole  porzione  di  esso  rimane  di- 
strutta. Vi  è  motivo  a  ritenere  che  il  proiettile  sia  già  penetrato 
nel  corpo  d'altro  vostro  compagno,  per  compiervi  la  stessa  funzione, 
allorquando  il  vostro  osso  attraversato  da  quello,  rinviene  dal  suo 
stupore  e  si  decide  ad  andarsene  in  poltiglia  (1). 


Serie  cinematografica  eseguita 
colla  rapidità  di  6000  immagini  al 
secondo.  Il  proiettile  giunge  al-' 
l'osso  e  lo  trapassa. 


(])  La  spiegazione  del  fenomeno  della  distruzione  di  una  larga  porzione 
dell'osso  sta  nel  fatto  che  il  proiettile  è  quello  di  una  rivoltella,  sijarata  a 
circa  40  om.   di  distanza  dall'osso. 

Ora  le  condizioni  balistiche  (forza  viva,  velocità  iniziale,  ecc.)  sono  tali 
che  il  proiettile  non  tende  già  ad  asportare  tutta  la  materia  che  trova  sul 
suo  percorso  nel  trapassare  l'osso:  ma  si  caccia  fra  le  particelle,  onde  l'osso 
è  composto,  ed  esportandone  appena  qualcuna  piti  centrale,  si  apre  la  sti-ada 
fra  le  altre  come  un  cuneo,  sospingendole  violentemente  contro  a  quelle  cir- 
costanti; la  compressione  che  ne  risulta,  sarà  così  grande,  che  sarà  trasmessa 
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I  proiettili,  è  risaputo,  amano  scherzare,  e  talvolta  si  affezio- 
nano tanto  all'individuo  in  cui  si  trovano  allogg-iati,  che  non  lo 
vogliono  più  lasciare  e  si  sottraggono  alle  più  premurose  ricerche. 
Adesso,  come  tutti  sanno,  questo  riesce  loro  menO'  facile  in  causa 
(Ielle  radiografìe,  che  li  rivelano  ovunque  essi  vadano  a  cacciarsi. 

E  questo  è,  sia  detto  incidentalmente,  pure  un  frutto  indiretto 
della  fotografìa;  poiché  la  radiografìa  è  una  derivazione  di  quella, 
ed  in  questo  caso  ci  permette  di  compiere  delle  osservazioni  che,  la 
radioscopia  sola  non  avrebbe  concesse.  Ed  infatti,  nei  primissimi 
tempi  dopo  la  scoperta  dei  raggi  X,  io  rammento  che  ad  un  con- 
gresso si  fece  l'esperienza  di  un  esame  radioscopico;  a  soggetto  fu 
scelta  la  bella  testa  di  uno  scienziato  che  onorava  le  nostre  adu- 
nanze. Sfìlammo  tutti,  a  due,  a  tre  per  volta, 
davanti  allo  schermo  e  dovemmo  ammirare 
la  nitidezza  con  cui  si  vedevano  proiettate 
le  stanghette  degli  occhiali  d'oro,  tanto  al 
di  qua,  che  al  di  là  del  capo  venerando.  Ma, 
oh  stupore!  Ci  guardavamo  poi  ansiosi  per- 
chè nella  testa  nessuno  di  noi  aveva  potuto 
scorgere  briciola  d'un  qualcosa.  Tal  quale 
come  una  zucca  svuotata  della  polpa,  nulla 
più,...  neppure  un  seme  solo! 

Scommetto,  per  l'onor  della  scienza,  che 
la  radiografìa,  colla  sua  paziente  insistenza, 
avrebbe  potuto  rivelare  molti  altri  partico- 
lari che  a  noi,  semplici  radioscopisti,  erano 
sfuggiti. 

Facendo  ritorno  alle  fotografie  dei  prò 
jettili  e  dei  loro  effetti,  noterò  di  sfuggita 
come  assai  più  numerose  di  quanto  si  creda 
siano  state  le  ricerche  compiute  per  mezzo 
della  fotografia;  ed  il  loro  ciclo  ancora  non 
è  chiuso,  e  ci  rivelerà  ancora  nuove  caratte- 
ristiche della  vita  di  un  proiettile,  e  fornirà 
ancora,  per  l'atto  dell'urto,  della  deforma- 
zione o  dello  struggimento  del  projettile, 
nuovi  ragguagli  circa  la  più  intima  struttura 
della  materia  manifestata  dal  suo  comportarsi  nella  disgregazione. 

Mille  altri  consimili  esperimenti  furono  condotti  a  termine  rive- 
landoci le  forme  delle  vene  e  delle  goccie  di  acqua  e  di  altri  liquidi; 
come  pure  altri  intorno  a  fenomeni  diversi. 


Seguito  della  stessa  serie  do- 
po molte  immagini  d'intervallo. 
Il  proiettile  è  già  lontano  e  l'osso 
sta  struggendosi.  Vignette  otte- 
nute col  cinematografo  balisti- 
co del  Dr.  Cranz. 


6  risentita  per  molti  centimetri  all'ingiro:  e  tutte  le  particelle  esistenti  in 
quella  zona  rimarranno  così  violentemente  spostate  che  ne  saranno  spezzati 
i  vincoli  di  coesione  che  le  mantenevano  nella  loro  rigida  struttura.  Quando 
il  projettile  sarà  uscito  dall'osso  lascierà  una  lacuna  sul  suo  passaggio,  che 
attirerà  immediatamente  le  prime  molecole  spostate,  le  quali  sono  anche  re- 
spinte dalle  altre  per  reazione  alla  compressione  subita.  Ma  queste  prime  mo- 
lecole sono  poi  assorbite  e  lanciate  fuori  e  lontano  dal  risucchio  che  lascia  il 
proiettilo  nell'aria.  Ad  esse  succedono  quelle  piiì  prossime,  e  poi  via  via  ra- 
pidamente tutte  le  altre;  che  sono  state  sciolte  dai  vincoli  di  coesione  ;  cioè  fino 
a  quei  limiti  entro  i  quali  fu  risentito  lo  spostamento  per  compressione.  Questo 
effetto,  somigliantissimo  a-  quello  dei  proiettili  dum-dum,  di  cui  tanto  si  è 
discusso  in  questi  ultimi  tempi,  può  essere  causato  da  una  semplice  palla  di 
rivoltella,  per  nulla  deformata  o  tagliata. 
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La  fotografìa  potè  compiere  tutti  questi  studi  analitici,  ossia  di 
notomizzazione  del  movimento,  partendo  da  questo  principio  :  la 
rapidità  dell'otturatore  deve  essere  calcolata  di  maniera  che  lo  spo- 
stamento del  corpo  in  moto  non  possa  essere  avvertito  nell'immagine 
che  rimane  sulla  lastra;  in  altre  parole,  la  diffusione  del  contorno 
di  quell'immagine,  diffusione  dovuta  appunto  allo  spostamento  del 
corpo  durante  l'istantanea,  non  deve  oltrepassare  il  limite  della 
visibilità  che  è  di  1/10  di  mm.  per  la  visione  diretta;  e  deve  es- 
sere ancora  inferiore,  se  l'immagine  ha  da  essere  vista  ingrandita, 
in  proporzione,  naturalmente,  al  rapporto  d'ingrandimento.  Noi 
avremo  quindi  là  riproduzione  di  un  istante  così  minimo,  che  il 
movimento  del  corpo  abbia  ad  essere  considerato  come  nullo,  e 
quindi  la  fotografìa  risulta  identica  a  quella  di  un  corpo  perfetta- 
mente immobile. 

Non  è  questa  adunque  la  fotografìa  del  movimento;  ma  è  la  fo- 


Volo  dell'Airone. 

Riproduzione  cronofotografica  —  Sistema  Marey. 

tografìa  di  una  pausa,  sia  pur  brevissima,  frammezzo  al  movimento. 
Ed  infatti  se  voi  contemplate  con  occhio  imparziale  tutte  le  foto- 
grafìe istantanee,  ne  ritrarrete  quell'impressione  di  fìssila  che  è  in 
contradizione  colle  posizioni  fuori  di  equilibrio  degli  oggetti.  Se  trat- 
tasi di  una  cascata  d'acqua  o  di  un'ondata  di  mare,  voi  vedrete  dei 
punti  brillanti  proiettati  nel  cielo,  quasi  fossero  astri,  e  le  masse  di 
acqua  sospese  sull'abisso  in  istrano  contrasto  permanente  con  la 
legge  della  gravità. 

Nel  caso  poi  di  un  cavallo  che  salta  o  di  un  uomo  che  corre, 
oltre  al  risentire  impressione  sgradevole  da  quelle  contorsioni  di 
membra  irrigidite  in  atteggiamenti  soltanto  possibili  se  passeggeri, 
e  quindi  non  mai  afferrati  da  occhio  umano,  voi  v'impazientirete 
alla  fìne  di  non  vederli  mai  compiere  quei  movimenti  interrotti  a 
mefà,  o  di  quel  loro  restare  perennemente  sospesi  per  aria. 

Qualora  si  ragioni  serenamente  in  tal  modo  e  si  parta  dal  con- 
cetto intuitivo  di  ciò  che  potrebbe  esser  fatto,  e  non  già  da  quello 
di  ciò  che  è  stato  fatto  fìnora,  si  vedrà  che  le  fotografìe  istantanee 
non  hanno  alcun  altro  motivo  di  esistere,  se  non  quello  di  fornirci 
un'immagine  convenzionale,  e  quindi  falsa,  ma  facilissimamente  af- 
ferrabile dall'occhio  umano. 
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Esse  peraltro  sono  antiartistiche,  quanto  maggiormente  si  può 
dire;  ed  hanno  contribuito  assai  a  distruggere  il  criterio  estetico  in 
molte  persone,  specialmente  fra  gli  stessi  cultori  della  fotografìa 
istantanea. 

Quando  costoro  videro  delle  cascate  riprodotte  a  bella  posta  con 
una  posa,  che  conferiva  un'indecisione  alle  parti  mobili,  per  ridare 
la  sensazione  del  movimento  dell'acqua,  sintetizzandone  i  singoli  ri- 
voletti, e  le  ondate,  particolari  che  sono  costanti  nella  loro  periodi- 
cità, molti  fra  quelli  sogghignarono  pensando  dell'imperizia  del  foto- 
grafo; alcuni  pochi  sentirono  che  quelle  fotografìe  riproducevano 
assai  meglio  in  loro  l'impressione  di  chi  contempla  una  cascata. 

Perchè,  se  rocchio  nostro  avesse  a  vederla  attraverso  ad  un  ot- 
turatore in  moto,  non  dei  più  celeri,  poniam  solo  per  1/8  di  secondo, 
diffìcilmente  avremmo  tempo  di  percepire  più  che  un  balenìo.  E  per 
quanto  poca  fosse  la  durata  della  visione,  se  essa  fosse  sufficiente  per 
fornircene  i  particolari  (per  le  parti  in  ombra  la  percezione  richiede 
un  maggior  tempo  che  per  quelle  in  luce)  essa  sarebbe  tuttavia  tale 
da  inviarci  sulla  retina  un  mucchio  di  sensazioni  successive  e  diffe- 
renti fra  loro  tanto,  che,  specialmente  quando  si  esce  dal  buio,  ad 
esempio  da  una  grotta  alla  gran  luce,  la  prima  impressione  che  ne 
riceviamo  si  è  di  confusione  e  quasi  quasi  di  vertigine. 

Quell'istantaneità,  proporzionale  alla  rapidità  del  moto  del  sog- 
getto, che  ha  il  potere  di  darci  un'immagine  netta,  è  dunque  tale  da 
scindere  il  moto  in  elementi  statici,  e  non  è  già  capace  di  riprodurre 
in  noi  gli  elementi  veraci  del  moto  in  azione,  né  tanto  meno  le  mol- 
teplici sensazioni  che  da  quello  ci  pervengono,  durante  il  tempo  mi- 
nimo strettamente  indispensabile  per  percepirlo. 

Ora  quella  fotografìa  analitica  degli  elementi  del  moto,  che  ce 
li  converte  da  cinematici  in  statici,  corrispondeva  precisamente  nel 
campo  grafico  al  metodo  filosofico  di  studiare  il  movimento,  ed  a 
quello  matematico,  sino  a  pochi  anni  addietro  esclusivamente  adot- 
tato, di  calcolarne  gli  elementi. 

Scriveva  William  James  nella  sua  Filosofia  dell  esperienza  : 

«  Il  carattere  essenziale  della  vita  si  è  di  cambiare  continua- 
mente; ora,  tutti  i  nostri  concetti  sono  fìssi  e  discontinui;  ed  il  solo 
modo  di  farli  coincidere  con  la  vita  si  è  di  supporre  arbitrariamente 
dei  punti  in  cui  la  vita  si  arresti.  Egli  è  con  codesti  punti  di  fer- 
mata che  i  nostri  concetti  possono  andare  d'accordo.  Ma  quei  con- 
cetti non  fanno  parte  della  realtà;  non  sono  posizioni  assunte  da 
questa;  sono  piuttosto  delle  supposizioni,  delie  semplici  note  prese  da 
noi;  e  noi  non  possiamo  attingere  per  mezzo  loro  la  sostanza  della 
realtà,  non  più  di  quanto  ci  sia  possibile  di  attinger  acqua  con  una 
rete,  per  quanto  ne  siano  strette  le  maglie». 

«  Quando  noi  formiamo  dei  concetti,  noi  tagliamo  e  fissiamo 
qualche  cosa,  eliminando  tutto  ciò  che  non  abbiamo  fissato.  Un  con- 
cetto significa:  «la  tal  cosa,  e  nulla  più». 

E  più  oltre  :  «  È  precisamente  col  tentativo  fatto  dairintellettua- 
lismo  di  sostituire  dei  ritagli  immobili  alle  unità  della  durata  vis- 
suta, che  il  movimento  reale  diventa  inintelligibile  ». 

Questo  brano  si  riferisce  alla  filosofìa  passata,  e  non  già  alla 
nuova  filosofia  dell'intuizione:  sentiamo  ora  quanto  ci  dice  Bergson, 
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il  moderno  capo  della  scuola  francese,  che  è  giunto  alla  filosofia 
passando  attraverso  la  matematica  (1). 

«  La  matematica  moderna  è  precisamente  uno  sforzo  per  sosti- 
tuire al  già  fatto  ciò  che  si  fa,  per  seguire  il  generarsi  delle  gran- 
dezze, per  afferrare  il  moto,  non  più  dal  di  fuori  e  nel  suo  risultato 
messo  in  mostra,  ma  dal  di  dentro  e  nella  sua  tendenza  a  cambiare, 
infine  per  adottare  la  continuità  mobile  nel  disegno  delle  cose  ». 

L'evoluzione  del  pensiero  tanto  nella  metafisica,  quanto  nella  ma- 
tematica, non  poteva  rimanere  senza  una  ripercussione  nei  metodi 
grafici  di  riproduzione  del  movimento. 

Da  queste  tendenze  dello  spirito  umano  sono  nate  nella  Pittura 
le  scuole  più  recenti,  cioè  i  tentativi  del  cubismo  e  più  specialmente 
del  futurismo  pittorico.  Tentativi  consimili,  cioè  diretti  in  senso  pa- 
rallelo al  progredire  del  pensiero  scientifico,  possono  riuscire  errati 
nella  loro  manifestazione,  ma  non  devono  essere  ritenuti  pazzeschi, 
com'è  stato  detto. 

10  ritengo  che  non  tutto  quanto  può  essere  concepito  e  svolto 
in  astratto  possa  venir  estrinsecato  nel  campo  pittorico  o  plastico.  Ed 
i  tentativi,  che  noi  abbiam"  sinora  veduti,  ce  lo  provano.  Ma  ogni 
tentativo,  anche  errato,  presuppone  una  verità,  a  cui  altri  tentativi 
più  felici  maggiormente  si  approssimeranno. 

Alquanti  mesi  or  sono  vennero  alla  luce  dei  saggi  di  fotografìa 
del  movimento  in  azione,  eseguiti  dai  fratelli  Bragaglia  con  un  loro 
speciale  sistema  denominato  da  essi  fotodÌTiamica.  Ma  fotodinamica 
significa  studio'  o  scienza  delle  forze  per  mezzo  della  luce;  e  qui  non 
abbiamo  fotografie  delle  forze,  ma  bensì  fotografie  dei  movimenti; 
il  che  è  alquanto  differente.  Il  titolo  è  dunque,  senza  dubbio  alcuno, 
erroneo.  E  forse  fu  determinato  negli  autori  dalla  preoccupazione  di 
allontanarsi  dalla  voce  cinematografia,  la  quale  desta  ormai  un  altro 
concetto;  tuttavia  essi  avrebbero^  dovuto  razionalmente  intitolare  i 
loro  saggi  col  vocabolo  di  foto  cinematica,  ossia  studio  dei  movimenti 
dei  corpi  mediante  la  luce. 

11  loro  tentativo  si  può  riallacciare  alla  cronofotografia  del  Marey, 
la  qual  geniale  invenzione,  fatta  esclusivamente  con  intenti  scien- 
tifici, fu  la  progenitrice  deirattuale  cinematografia,  destinata  al  di- 
vertimento ed  ora  anche  all'istruzione  delle  masse. 

Le  due  anzidette  analisi  del  movimento  non  servono  allo  scopo 
della  riproduzione  grafica  permanente  (badate,  non  dico  proiettiva, 
per  non  generare  confusione  nei  lettori)  dello  svolgersi  del  movi- 
mento. 

La  cronofotografia  del  Marey  ci  fornisce  una  serie  d'immagini, 
generalmente  ben  distinte  l'una  dall'altra,  salvochè  esse  siano  so- 
vrapposte in  talune  parti;  ma  non  è  segnato  il  passaggio  dall'una 
all'altra  immagine.  E  noi  ricadiamo  nel  solito  errore  antico:  queste 
immagini  non  ci  danno  il  movimento;  ma  ci  danno  tanti  istanti, 
arbitrariamente  scelti,  durante  ciascuno  dei  quali  il  movimento  è 
impercettibile  e  quindi  la  riproduzione  non  è  di  un  moto,  bensì  di 
sospensioni  del  moto.  Può  darsi  che  lo  studio  di  ciascuna  posizione, 
in  quanto  possa  essere  paragonata  ad  altre  immediatamente  vicine, 
sia  utile  all'anatomo  ed  al  fisiologo.  All'artista  un  tale  studio  può 
giovare  soltanto  per  rendersi  conto  del  modo  col  quale  si  passa  dal- 

(1)  Bergson,  La  filosofia  della  intuizione.   Traci.   Papini. 
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Affondo  o  spaccata. 
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runa  all'altra  posizione;  ma  egli  deve  ben  guardarsi  da  questo  studio 
analitico  allorquando  gli  occorre  avere  un  documento  per  l'opera 
sua.  L'artista  infatti  ha  sempre  sentito  il  bisogno,  e  lo  sente  più  che 
mai  adesso  di  fronte  a  certe  istantanee,  di  dare  un'immagine  sinte- 
tica di  un  gruppo  di  posizioni  successive,  perchè  le  loro  immagini  si 
sovrappongono  immediatamente  l'una  all'altra  nel  suo  cervello,  ed 
egli  non  potrà  mai  afferrarne  una  sola,  fintantoché  il  movimento 
perdura. 

Uno  studio  accuratissimo  delle  varie  posture  ed  atteggiamenti  di 
danzatori  e  di  danzatrici,  riprodotte  con  molto  realismo  nei  vasi 
greci,  confrontati  colle  varie  fasi  di  consimili  danze  riprodotte  dal 
Marey  colla  cronofotografìa,  ha  condotto  alla  conclusione  che  quegli 
artisti  antichi  non  sceglievano  già  delle  posizioni  intermedie  schiet- 
tamente vere,  ma  davano  la  sintesi  di  alcune  fra  quelle,  per  modo 
che  l'occhio  maggiormente  ne  rimanesse  appagato';  mentre  l'atteg- 
giamento che  dava  inizio  al  movimento,  e  quello  che  lo  terminava 
si  accostavano  perfettamente  all'atteggiamento  riprodotto  dalla  cro- 
nofotografìa, perchè  quelli,  o  partivano  da  un'immiagine  stabile,  e 
non  fugace,  d'un  momento  d'arresto,  oppure  terminavano  a  quella. 

Il  cinematografo  ci  fornisce  una  serie  di  vignette  ben  distinte, 
con  intervalli  di  tèmpo  minimi, 
ma  largamente  apprezzabili 
(circa  1/50  di  secondo);  quindi 
le  vignette  non  formano  un 
continuo,  ma  un  discontinuo  a 
brevi  intervalli,  e  nulla  di  più. 

Vere  fotografìe  del  movi- 
mento erano  invece  quelle  dei 
Bragaglia. 

Si  vede  in  esse  che  i  mo- 
vimenti più  semplici  delle 
membra  dell'uomo  si  compio- 
no in  un  modo  continuamente  .     . .      ,    .  . 

,,«„-^  li*  1    11  1  Ocvdromi  ossia  COI  ridori  in  velocita. 

vane,   a  seconda  forse  delle  pul-  Decorazione    di   un    vaso    panatenaico. 

'^8  Voi.  CLXXIV,  Serie  V  -  1"  dicembre   1914.. 
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sazioni,  delle  scariche  d'energia  ner- 
vosa e  dei  vari  fasci  di  fibre  muscolari 
che  sono  chiamati  ad  entrare  suocessi- 
vamente  in  azione,  via  via  che  il  mo- 
vimento procede.  Infatti  le  traccie  lu- 
minose che  lascia  un  corpo  in  movi- 
mento sono  più  o  meno  accentuate  e 
nitide  in  proporzione  della  minor  len- 
tezza del  moto,  ossia  in  proporzione 
della  posa:  e  questo  facilmente  s'in- 
tende. Quindi  nelle  pause,  siano  pur 
brevissime,  si  vedrà  un  profilo  [si- 
lhouette] del  corpo;  nel  moto  lentO'  se 
ne  vedrà  una  traccia  chiara  che  si 
sposta,  ed  in  quello  rapido  una  trac- 
cia più  tenue,  la  quale  sarà  scemata 
sempre  più  d'intensità  quanto  più  ra- 
pido sarà  il  moto. 
Vi  saranno  inoltre  le  intersecazioni;  quando  cioè  un  corpo  ripassa 
nello  spazio  per  una  località  già  prima  transitoriamente  occupata,  o 
dal  medesimo  corpo  o  da  un  altro. 

Se  le  intersecazioni  fossero  sempre  semplici,  non  sarebbe  quasi 
mai  diffìcile  di  sceverare  una  traccia  da  un'altra.  Ma  talvolta  nella 
stessa  regione  dello  spazio  si  sovrappongono  parecchie  traccie;  ed  al- 
lora il  compito  del  discernere  l'una  dall'altra  diventa  arduo  assai. 
Il  pubblico,  al  primo  aspetto  di  queste  immagini,  aborrirà  dalla 
confusione  che  esse  presentano. 

Egli  è  perchè  tutti  noi  siamo  male  avvezzi  dalle  convenzioni 
grafiche  antiche  e  non  sappiamo  spastojarcene.  Ma  realmente  i  saggi 
dei  fratelli  Bragaglia,  che  erano,  si  deve  dirlo,  appena  dei  tentativi, 
meritavano  attenzione  e  saranno  il  punto  di  partenza  per  studi  nuovi. 


Istantanea  d'un  oorridofo. 

Posizione  delle  gambe  identica  a 
quella  dell'ultima  figura  a  sinistra 
del  precedente  disegno  greco. 


Oscillazione  del  capo. 
Riproduzione  fotodinamica  Bragaglia. 
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Simili  fotografie  ci  raffigurano  come  presenti  in  un  meciesimo  tempo 
delle  posizioni,  che  esisterono  soltanto  successivamente.  Ne  risulta 
l'assurdità  :  che  un  corpo  appaia  occupare  contemporaneamente  dei 
siti  diversi  nello  spazio.  Non  è  questa  adunque  una  rappresentazione 
del  vero  :  ma  la  dobbiamo  ritenere  soltanto  quale  documento  anali- 
tico del  moto,  più  verosimile  di  quanti  l'abbiano'  preceduto,  e  tale  da 
permetterci  facilmente  il  paragone  dei  successivi  elementi  di  esso, 
senza  nessuna  discontinuità. 

Certamente  molti  perfezionamenti  tecnici  avranno  da  essere  in- 
trodotti coll'uso  di  apparecchi  più  idonei;  per  modo  che  la  matassa 


Riproduzione  fotodinamica 
di  una  mezza  conversione  del  tronco  a  sinistra,  nell'avanzata. 

Sistema  Bragaglia. 


delle  traocie  luminose  sovrapposte,  attualmente  ag-gTOvigliata  ed 
arruffata,  riesca  più  agevolmente  districabile. 

Tuttavia  sin  d'ora  si  può  travedere  nell'avvenire  della  fotodina- 
niica,  i  moti  ritmici  convenientemente  studiati,  trasmutarsi  in  curve 
armoniche  continue  e  non  già  interrotte  e  saltellanti;  questo  studio, 
se  pur  non  ad  altro,  gioverà  all'estetica,  e  si  riallaccerà  alla  ginna- 
stica ritmica. 

Quando  il  corpo  sia  convenientemente  illuminato,  sì  da  assu- 
mere la  massima  evidenza  stereografica,  lo-  vedo  generare  nelle  sue 
rivoluzioni  nello  spazio  delle  nuove  forme,  le  quali  scompariranno 
nell'atto  stesso  della  generazione  loro,  ma  delle  quali  intanto  sarà 
conservata  una  memoria  visibile  colla  loro  proiezione  sulla  lastra 
fotografica;  vere,  ma  fugaci,  materializzazioni  di  forme  scomparse 
ancora  prima  di  essere  complete. 

Ripetiamo,  una  cosa  è  certa:  che  noi  ritroviamo'  in  quelle  foto- 
grafie delle  immagini  di  corpi  che  non  esistono  e  che  non  hanno 
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mai  esistito,  e  non  esisteranno  mai,  contemporaneamente  in  tutto  il 
loro  comptesso. 

L'avreste  voi  creduto  che  la  fotografìa  sarebbe  giunta  a  tal  segno 
di  darci  un'immagine  reale  dell'inesistente? 

Essa  peraltro'  non  fa  che  confermarci  graficamente  le  concezioni 
astratte  del  geometra.  Ve  le  ricorderete  certamente. 

Un  punto  che  si  sposta  nello  spazio  genera  una  linea;  una  linea 
che  si  sposta  genera  una  superfìcie;  una  superfìcie  che  si  sposta  ge- 
nera un  volume. 

Queste  semplici  asserzioni  del  geometra  possono  essere  pratica- 
mente dimostrate  colla  fotografìa  in  due  modi. 

Abbiasi  un  fondo  di  velluto  nero;  e,  mediante  sostegni  accura- 
tamente anneriti,  ma  non  lucidi,  facciasi  muovere  davanti  a  quel 
fondo-,  prima  un  punto  brillante,  che  può  essere  fornito  da  un  bot- 
toncino di  terso  acciajO',  sul  quale  cada  obliquo^  un  raggio  di  viva 
luce;  similmente  facciansi  muovere  una  linea  brillante,  e  poi  una 
superfìcie  brillante  anch'essa.  Noi  avremo  ottenuto  sulla  pellicola 
sensibile  :  dal  punto  in  moto,  l'immagine  d'una  linea;  dalla  linea  in 
moto',  quella  d'una  superfìcie;  e  dalla  superfìcie  in  moto  quella  d'un 
corpo  dotato  delle  tre  dimensioni. 

Se  noi  abbiamo  raccolto  le  immagini  sulla  pellicola  d'un  cine- 
matografo, abbiamo  adottato,  dei  due  modi,  quello  analitico-sinte- 
tico:  poiché  le  singole  immagini  ci  darebbero  elementi  del  moto,  e 
quindi  l'analisi  di  esso;  mentre  la  proiezione  cinematografica  ci  darà 
la  sintesi  del  moto,  sebbene  non  perfetta,  poiché  mancano  gli  ele- 
menti degli  intervalli  necessari  agli  spostamenti  della  pellicola,  ele- 
menti ai  quali  l'occhio  dello  spettatore  deve  supplire,  mediante  la 
persistenza  dell'immagine  sulla  retina. 

L'altro  dei  due  metodi,  dianzi  accennati,  sarebbe  quello  di  una 
immagine  continua  sovra  una  sola  ed  identica  superfìcie  sensibile  : 
ma  occorrerebbero  per  questo  alquanti  perfezionamenti  tecnici,  atti 
a  rendere  maggiormente  pratico  quel  metodo. 

to  non  so  se  mai  siano  stati  insegnati  con  questo  sistema,  vale 
a  dire  coll'uno  o  coll'altro  dei  due  metodi,  gli  elementi  della  geo- 
metria, ed  alcune  geniali  costruzioni  di  geometria  descrittiva.  Ri- 
tengo che  il  tentarlo  sarebbe  di  sommo  profìtto  per  i  giovani,  i  quali, 
oltre  al  poter  afferrare  più  facilmente  immagini  concrete,  anziché 
dei  concetti  astratti,  riceverebbero  un'impressione  più  durevole  della 
dimostrazione  nella  loro  memoria;  ed  infine  non  sarebbe  loro  im- 
possibile, anche  all'infuori  della  scuola,  d'avere  una  ripetizione  del- 
l'insegnamento. 

Ora  quelle  proiezioni  di  corpi  che  si  spostano  nello  spazio,  con 
tutte  le  caratteristiche,  le  quali  ci  informano  circa  le  variazioni  di 
velocità  dei  corpi  stessi,  non  saranno  forse  tutto  quanto  noi  po- 
tremmo per  avventura  conoscere,  coi  nostri  organi  sensori,  di  un 
mondo  a  quattro  dimensioni,  in  cui  alle  tre  coordinate  di  Descartes 
fosse  aggiunta  per  quarta  la  notazione  del  tempo? 

Immaginiamoci,  per  un  istante,  di  poter  scegliere  nell'universo, 
al  di  fuori  del  nostro  sistema  planetario  (il  quale,  come  si  sa,  si  va 
spostando  nel  suo  complesso  e  corre  veloce  verso  un  punto,  deno- 
minato Apex  dagli  astronomi,  situato  in  prossimità  della  stella  Vega, 
()  ideila  liira)  un  punto  fìsso  di  stazione,  dal  quale  supponiamo  di 
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poter  fotografare  col  metodo  continuo  tutti  gli  spostamenti  ed  evo- 
luzioni della  Terra  durante  un  certo  tempo.  Noi  avremmo  un'imma- 
gine che  rappresenta  graficamente  tutta  la  storia  cosmica  del  nostro 
pianeta  durante  quel  periodo-,  mediante  la  registrazione  di  tutte  le 
variazioni  di  energia,  relativamente  allo  spazio  ed  al  tempo,  da 
quello  rinviate  alla  superficie  sensibile. 

Ed  invero  che  cos'è  la  storia  di  un  ente  qualsiasi  senoiichè  la 
descrizione  del  succedersi  dei  fenomeni  che  da  quell'ente  hanno 
origine  od  a  quellO'  si  riferiscano?  E  che  cosa  sono  i  fenomeni  senon- 
chè  semplici  manifestazioni  di  variazioni  di  energia? 

Ecco  adunque  dichiarato  il  vero  valore  della  fotocinematica  :  essa 
corrisponde  alla  registrazione  fotografica  della  storia  positiva. 

Dico  positiva  per  ben  distinguerla  da  quell'analisi  storica  che 
sforzasi  di  risalire  alle  cause  intime,  alle  cause  psicologiche,  e  la 
quale  sfugge  certamente  alle  indagini  fotografiche.  Ma  è  quella  forse 
vera  storia  obbiettiva?  0  non  risentesi  essa  piuttosto  del  carattere 
personale  di  chi  ha  l'audacia  di  tentarla,  e  dell'indole  dei  tempi 
in  cui  vien  fatta? 

Comunque  sia  :  introducendosi  nella  fotocinematica  la  notazione 
del  tempo,  dalla  fotografia  geometrica  si  passa  alla  fotografia  storica  : 
astrazion  fatta  del  mezzo  di  registrazione  che  è  pur  sempre  prospet- 
tico, poiché  è  ancor  questo  l'unico  mezzo  attualmente  a  nostra  di- 
sposizione (1). 

Non  mi  si  venga  a  dire  che  le  mie  sono  ipotesi  assurde:  non 
lo  sono,  tant'è  che  già  qualche  lieve  esperimento  in  quel  senso  è  stato 
compiuto.  D'altronde  non  corrispondono  forse  a  quanto  ho  esposto 
gran  parte  delle  fotografie  celesti,  nelle  quali  sono  registrati,  durante 
molte  notti,  i  moti  degli  astri? 

Ma  iO'  vidi  nel  1900,  cioè  nei  primi  tempi  della  cinematografia, 
la  storia  dell'intiera  vita  d'una  pianta  di  maiz.  Questa  pianta,  che 
richiede  poco  più  di  100  giorni  per  l'intiero  suo  sviluppo  dalla  na- 
scita alla  morte,  era  stata  coltivata  in  speciali  condizioni  per  tenerla 
a  riparo  d'ogni  perturbazione  atmosferica.  È  stata  fotografata  a  di- 
stanze regolari  di  tempo,  non  so  bene  se  otto  O'  dieci  volte  nelle 
ventiquattro  ore,  per  tutti  i  giorni  dell'esistenza  sua,  e  sempre  con 
una  luce  perfettamente  identica.  Le  immagini  sono-  state  riunite 
sovra  una  pellicola  cinematografica  e  formavano,  in  tali  condizioni, 
una  serie  continua,  come  se  fosse  stata  presa  col  sòlito  mezzo. 

Proiettata  questa  pellicola  produceva  un  effetto  sorprendente  : 
in  meno  di  due  minuti  si  assisteva  alla  sintesi  molto  abbreviata  di 
tutta  la  vita  di  quella  pianta.  Nascita,  sviluppo  del  gambo  e  delle 
foglie,  fioritura,  maturazione  del  frutto,  decadimento  delle  foglie, 
morte  della  pianta.  Non  era  la  storia  vera,  poiché  ottenuta  con  ele- 
menti brevi  a  grandi  intervalli  :  ma  dimostrava  la  possibilità  d'avere 
con  mezzi  fotografici  la  registrazione  della  storia. 

Dappoiché  il  concetto  della  quarta  dimensione  è  stato  pure 
sfruttato  da  spiritisti  e  da  teosofi,  io  credo  che  meritino  un  cenno  di 
raffronto  le  fotografie  fotodinamiche  con  quelle  così  dette  spiritiche. 


(1)  Per  fotografia  geometi'ica  intendasi  di  geometria  qualitativa,  e  non  già 
metrica  o  quantitativa. 
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Non  parlo  di  fotografìe  che  possono  esser©  ottenute  mediante 
trucchi;  tra  i  quali  primeggia  quello  ben  noto  delle  lastre,  accurata- 
mente e  debitamente  imballate,  ma  che  pur  hanno  già  fraudolente- 
mente  ricevuto  un'impressione  preventiva,  che  compare  poi  sulla 
lastra  nello  sviluppo.  Parlo  di  fotografìe  eseguite  per  studio  scien- 
ti fìco  puramente  obbiettivo  e  sereno,  ed  escluso  ogni  scopo  di  lucro 
o  di  reclame,  da  un  gruppo  di  persone  eminenti  (ingegneri,  medici, 

naturalisti)  di  spec- 
chiata onestà  e  serietà 
di  carattere,  con  tutte 
le  garanzie  che  qualsia- 
si inganno  fosse  asso- 
lutamente impossibile; 
rfuali  sono  le  fotografie 
di  fantasmi,  pubblica- 
te dal  Bocca. 

Le  fotografie  di 
fantasmi  sono  quelle 
di  apparizioni  evane- 
scenti ottenute  da  un 
medium,  le  quali  im- 
pressionano la  lastra 
fotografica,  ma  sono 
tanto  fugaci  da  riusci- 
re pressoché  inafferra- 
bili dairocchio.  Esse 
presentano  general- 
mente una  comune  ca- 
ratteristica; esse  appa- 
iono quali  fotografie  di 
superfici  piatte,  quasi 
fossero  riproduzioni  di 
stampe  o  di  disegni. 

Per  altro  le  mate- 
rializzazioni ottenute 
dai  m.edium  possono 
avere  talvolta  un  rilievo 
plastico  considerevole; 
come  erano  le  impron- 
te di  faocie  o  di  mani 
pubblicate  da  Cesare  Lombroso  nel  suo  ultimo  volume.  Illustri  scul- 
tori italiani  hanno  giudicato  che  quelle  impronte  non  potevano  es- 
sere state  modellate  dalla  mano  persino  del  più  valente  artista;  poi- 
ché, mentre  l'esistenza  di  certi  piani  ben  distinti  e  minutissimi  rive- 
lava evidentemente  una  azione  realistica  di  calco,  d'altra  parte  l'al- 
lungamento costante  e  parallelo  di  talune  misure  fondamentali  esclu- 
deva la  detta  azione  benanche  in  moto  rotatorio,  quale  é  per  noi  pos- 
sibile umanamente  concepirla.  Soltanto  vi  si  perviene  ammettendo 
che  quelle  materializzazioni,  mentre  vanno  formandosi,  già  stiano 
disfacendosi,  talché  ne  risulti  l'impronta  di  una  forma  umana  dis- 
solventesi.  Donde  nasce  l'a^nalogia  con  le  fotografie  cinematiche,  in 
cui  però  i  corpi  non  fossero  rigidi  o  solidi,  ma  composti  a  guisa  di  gaz, 
di  molecole  che  possano  rapidamente  allontanarsi  le  une  dalle  altre. 


Fantasma  o  apparizione  fugace  di  una  testa  di 
bimbo  dietro  al  medium. 

(Dal  libro:  Fotografie  di  fantasmi.  F.Ui  Bocca). 


l'evoluzione  nella  fotografia  439 

Ma  questa  discussione  è  per  noi  superflua;  ci  premeva  solo  di 
accertare  che  anche  un'apparizione  può  avere  un'evidenza  plastica 
considerevole. 

Abbiamo  osservato  che  le  fotografìe  dei  Bragaglia  si  possono 
presentare  con  uno  straordinario  rilievo,  sebbene  esse  siano  le  ri- 
produzioni di  corpi  che  trascorrono  nello  spazio.  Il  rilievo  è  dunque 
possibile  ad  ottenersi  anche  nel  caso  di  apparizioni  o  fantasmi,  ossia 


Apparizione  fugace  dietro  alla  testa  del  medium. 
Notisi  il  braccio  con  illuminazione  differente  dalla  testa. 

(Dal  libro:  Fotografie  di  fantasmi.  F.lli  Bocca). 

di  forme  passeggiere.  Come  se  ne  spiega  l'assenza  nelle  fotografìe 
del  Bocca? 

Io  ho  la  convinzione  che  quei  fantasmi  non  siano  che  una  proie- 
zione nello  spazio  di  un'immagine  che  il  medium  ha  nella  mente  sua. 

I  medium  riescono  abbastanza  diffìcilmente  in  questo  loro  espe- 
rimento. Forse,  ad  aiutare  la  fantasia  loro,  cioè  per  procacciarsi 
un'immagine  mentale  ben  definita,  i  medium  ricorrono  allo  spe- 
diente  di  contemplare  per  qualche  tempo,  prima  della  seduta,  e 
cioè  a  casa  loro  quando  nessuno  li  osserva,  una  pittura,  una  oleo- 
grafìa. Il  medium  è  quasi  sempre  una  persona  di  bassa  condizione, 
di  poca  intelligenza  e  di  gusti  volgari.  In  casa  non  avrà  che  un'oleo- 
grafìa, un  fìgurino  di  mode.  Nelle  fotografìe  che  presentiamo'  qui,  tali 
immagini  sono  circondate  da  un  velo:  la  medium  le  ha  agghindate. 
Vi  sono  fotografìe  di  apparizioni  in  cui  la  parte  superiore  è  illumi- 
nata in  un  senso,  e  l'inferiore,  evidentemente  aggiunta  alla  prima, 
in  senso  opposto.  L'originale  contemplato  dal  medium,  è,  il  più  delle 
volte,  piatto  :  il  medium  non  era  in  grado  di  pensare  a  queste  sotti  ■ 
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gliezze.  Per  proiettare  una  immagine  di  persona  viva  e  non  un  di- 
pinto, occorreva  che  mettesse  qualcuno  a  parte  del  suo  sotterfugio. 

Quest'ipotesi  —  che  do  qui  senza  pretesa,  come  m'è  venuta  — 
non  può  essere  accetta  agli  spiritisti,  i  quali  presuppongono  l'inter- 
vento di  esseri  estranei  al  mondo  dei  fisici.  Ma,  senza  ricorrere 
a  spiegazioni  di  un  ordine  che  sta  all'infuori  delle  cognizioni  nostre, 
non  riesce  difficile  rammettere  la  possibilità  di  una  manifestazione 
di  energia  emanata  da  medium.  Oramai,  dopo  la  divulgazione  degli 
effetti  delle  onde  Herziane,  e  dei  fenomeni  di  Testa,  chi  potrebbe 
negar  fede  all'influenza  a  distanza  dell'energia? 

Non  è  da  ritenere  che  sia  stata  detta  l'ultima  parola  in  fatto  di 
fotografie  di  fantasmi  e  di  fotografie  fotodinamiche.  Ulteriori  espe- 
rimenti di  entrambi  i  generi  ci  condurranno  assai  più  innanzi,  ed  il 
confronto  dei  risultati  potrà  rivelare  delle  particolarità  interes- 
santi (1). 

Sarà  pure  un  altro  vanto  dell'evoluzione  fotografica  l'averci 
manifestato  in  modo  permanente  quelle  radiazioni  di  energia  che  ci 
attorniano  e  ci  compenetrano  senza  che  noi  manco  ne  dubitiamo. 
I  raggi  alfa^  beta  e  gamma.^  emessi  dai  corpi  radioattivi,  non  sono 
vere  onde  luminose;  la  loro  azione  viene  tuttavia  registrata,  in  grado 
maggiore  o  minore,  dalla  lastra  fotografica. 

Anche  la  radiografia  trovasi  nei  suoi  primordi,  e  non  possiamo 
congetturare  quando  verrà  ad  essere  realizzato  un  qualche  progresso 
per  quella  stessa  via.  Possiamo  però  con  certezza  arguire  che  un 
vastissimo  campo  rimanga  ad  esplorarsi  con  la  fotografia,  quando 
noi  pensiamo  che  le  immagini  ottenute  cogli  estremi  raggi  ultra- 
violetti utilizzano  radiazioni  di  una  frequenza  all'incirca  di  750  tri- 
lioni, e  di  una  lunghezza  d'onda  pari  a  quattro  decimillesimi  di  mil- 
limetro. Mentre  la  radiografia  si  vale  di  radiazioni,  le  quali,  secondo 
alcuni  scienziati,  raggiungono  l'enorme  frequenza  di  3  quintilioni 
ed  avrebbero  quindi  una  lunghezza  d'onda  pari  ad  un  decimilione- 
simo  di  millimetro  (2). 

(1)  Dacché  queste  linee  erano  state  scritte  sono  venuti  ^alla  luce  due  libri 
importanti,  riferentisi  entrambi  ad  una  medesima  serie  di  numerosi  fenomeni 
medianici:  uno,  tedesco,  è  del  barone  dott.  Von  Schrenck,  il  quale  prese  parto 
agli   esperimenti:    l'altro,  francese,   è  della  signora   Juliette  Alexandre  Bisson. 

I  fenomeni  riferiti  sono  assai  sorprendenti,  ed  apparirebbero  essere,  non 
più  soltanto  luminosi,  ma  vere  materializzazioni  d'energia,  delle  quali  si  sono 
conservate  le  tracce,  e  che  sono  state  analizzate  chimicamente  e  microscopica- 
mente. Il  concetto  della  trasmutazione  di  energia  in  materia  è  già  in  parte 
ammesso  oggidì  da  qualche  scienziato,  poiché,  come  si  esprime  uno  di  essi, 
((allo  stato  attuale  delle  conoscenze  nulla  si  oppone  a  che  l'energia  sia  consi- 
derata  quale  ultimissima   ed  unica  base  della  materia  )>. 

Qualunque  però  sia  l'origine  di  questi  fenomeni,  non  è  lecito  dubitare» 
della  lealtà  e  della  veracità  dei  medesimi,  perchè  ne  porgono  tt«tiraonianze 
irrefragabili  le  fotografie  di  quelli  ottenute  ben  anche  simultaneamente  da 
vari  apparecchi. 

(2)  Dobbiamo  tuttavia  riferire  come  alcuni  dotti  ancora  contestino  l'iden- 
tità di  natura  dei  raggi  Rontgen  colle  onde  luminose.  l'eralbro  Sir  G.  Stoko;> 
ha  dimostrato  che  l'estrema  minutezza  delle  vibrazioni  e  sufficiente  per  spie- 
gare le  differenze  che  si  riscontrano  tra  gli  uni  e  le  altre,  come,  ad  es., 
l'assenza  di  rifrazione  nei  raggi  Rontgen.  Ma,  da  quanto  ci  dice  il  Mancini, 
anche  la  rifrazione  di  quei  raggi  è  stata  sperimentalmente  dimostrata  in  questi 
ultimi    tempi. 
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Le  lastre  sensibili  potranno  presumibilmente  registrare  tutte  le 
altre  radiazioni  intermedie,  di  cui  le  serie  possono,  ben  con  ragione, 
esser  reputate  innumerevoli,  ove  si  confrontino  le  distanze  che  se- 
parano i  rispettivi  dati  numerici  dianzi  riferiti;  i  quali  dati  formano 
i  limiti  estremi,  dalle  due  opposte  sponde,  della  lacuna  delle  cogni- 
zioni umane  circa  le  serie  di  radiazioni. 

Vi  è  grande  probabilità  che  fra  codeste  serie  siano  comprese 
quelle  fisiologiche,  delle  quali  molto  si  è  discusso  (raggi  Blond- 
lot,  ecc.)  ma  di  cui  non  si  hanno  ancora  dei  dati  positivi,  scienti- 
ficamente accertati. 

Sarebbe  oggidì  assai  imprudente  il  solo  supporre  probabile  che 
fra  le  tante  radiazioni  noi  avessimo  ad  imbatterci  in  quelle  che 
forse  differenziano  la  vita  dalla  morte;  sebbene,  scientificamente', 
ciò  non  si  presenti  come  un'assoluta  impossibilità.  Ma  alcuni  spi- 
ritisti, non  saprei  se  illusi  o  burloni,  hanno  preteso  di  svelare',  per 
mezzo  di  processi  fotografici,  il  mistero  della  psiche  umana. 

Qualunque  sia  l'intima  nostra  credenza,  non  dobbiamo  lasciar  ol- 
trepassare i  confini  naturali  dalle  aspirazioni  del  fotografo  scienti- 
fico, facendole  cioè  penetrare  dal  campo  biologico  entro  quello  psi- 
cologico. Il  ritratto  psichico,  quale  è  stato  vagheggiato  da  alcuni  spi- 
ritisti, sembra  ancor  oggidì  dover  essere  un'utopia. 

Edoardo  di  Sambuy. 


KINIS    GERMANIAK? 


A  VICENDA  DELLE  EGEMONIE 


Non  senza  convinzione  ma  anche  non  senza  intensa  commo- 
zione, noi  scriviamo  questa  parola,  che  ci  è  suggerita  non  da  un 
irragionevole  impulso  sentimentale,  non  da  una  considerazione  di 
interessi,  o  peggio  da  un  volgare  stimolo  settario,  ma  veramente 
da  quella  virile  meditazione  che  sola  può  condurre  alla  luce  di 
un'evidenza. 

Finis  Germaniae?  Noi  sentiamo  il  valore  fatale  di  questa  parola, 
perchè  sappiamo  che  entro  la  formidabile  guerra  che  si  combatte 
in  questo  momento  nel  mondo,  è  contenuto  un  ineluttabile  fatto  sto- 
rico :  la  cessazione  della  ragion  d'essere  di  quel  primato  che  si  è 
convenuto  chiamare  egemonia  germanica.  La  Germania  deve  restar 
vinta  perchè  è  finito  il  suo  compito  nella  storia  della  civiltà,  perchè 
essa  ha  reso  già  tutti  i  servigi,  e  furon  moltissimi,  che  poteva  ren- 
dere alla  causa  del  progresso,  perchè  ormai  il  suo  secolo  dove  cedere 
il  luogo  ai  secoli  dell'avvenire.  Guardiamo  alle  ultime  realtà  ed  alle 
idealità  supreme,  di  là  dal  balordo  luogo  comune  della  barbarie, 
di  là  dal  puerile  infatuamiento  democratico  per  il  quale  della  Ger- 
mania non  si  vede  che  il  militarismo;  per  ben  altre  ragioni  noi  sen- 
tiamo che  è  giunta  l'ora  del  tramonto  di  quella  civiltà  gloriosa,  onde 
possiamo  salutare  commossi  la  fine  di  un'epoca. 

Ogni  egemonia  deve  avere  un  contenuto  ideale  a  cui  appog- 
giarsi. Atene  diede  all'uomo  la  coscienza  di  se  stesso,  Roma  l'ideale 
del  diritto  e  dellO'  Stato,  il  Papato  la  morale  cristiana,  l'Impero  me- 
dioevale il  governo  e  la  gerarchia,  la  Rivoluzione  Francese  la  colla- 
borazione del  popolo  al  reggimento  degli  Stati.  Ciascuna  di  queste 
egemonie  si  sostenne  con  la  forza  per  imporsi  al  mondo  e  ciascuna 
cessò  quando  ebbe  finito  il  suo  compito,  quando  ciò  è  ciascuno  degli 
aggruppamenti  su  cui  imperava,  essendosi  appropriato  il  contributo 
di  civiltà  che  da  essa  s'era  diffuso,  sentì  il  bisogno  di  procedere  per 
la  sua  via  arricchito  di  quel  contributo,  ma  libero  di  esplicare  se- 
condo il  proprio  genio,  le  sue  forze  indipendenti  ed  or  mai  indivi- 
•  liiaie.  Ogni  egemonia  è  una  scuola  per  i  popoli,  i  quali,  non  a  pena 
SI  sentano  adulti,  se  ne  liberano  per  vivere  la  loro  vita.  I  regni  dei 
Diadochi  si  ripartirono  non  solo  l'eredità  politica  di  Alessandro,  ma 
anche  il  contenuto  ideale  della  civiltà  ellenica,  quale  doveva  espli 
carsi  nelle  varie  reuioni  del  mondo  antico:  quel  contenuto  aveva 
dato  l'intima  ra,i^it>n  (rc-^t'i't  ;illa  forza  di'lTimpero;  riiiainl!)  però 
si  fu  transfuso  nei  popcjli  ed  ebl)e  ad  essi  apin'estato  gii  sliiimenti 
di  civiltà  che  gli  corrispondevano,  i  popoli  sentirono  la  necessità  di 
riaffermarsi  individualmente  e   nazionalmente,    ma    fatti    più    forti 
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a  punto  per  gli  effetti  di  quella  civiltà,  la  quale  veniva  così  fatal- 
mente a  perdere  il  suo  carattere  egemonico,  avendo  terminato  il 
compito  che  le  aveva  conferito  il  diritto  alla  forza.  L'Impero  Ro- 
mano fu  l'egemonia  più  lunga  che  la  Storia  ci  racconti,  perchè  fu 
quella  che  dovette  sanzionare  l'unità  umana  ed  anche  perchè  fu 
quella  in  cui  l'idea  e  la  forza  furono  più  saldamente  e  necessaria- 
mente aderenti  :  il  diritto  romano  e  l'esercito  romano  parvero  for- 
mare un  sol  tutto  come  una  volontà  ed  una  spada.  Ma  già  nel  quarto 
secolo  l'idea  unitaria  imperiale  s'era  disgregata  nelle  idee  partico- 
lari e  le  stirpi  europee,  già  imbevute  di  civiltà  romana,  riassume- 
vano i  loro  caratteri  locali,  perfezionati  da  quel  dominio,  e  rialza- 
vano il  capo  per  fare  da  sé.  Il  Catioìicismo  durò  con  l'importanza 
politica  universale  del  Papato,  fin  che  la  morale  cristiana,  elaborata 
nell'unità  romana,  non  fu  penetrata  organicamente  nelle  coscienze  : 
quando  essa  divenne  l'abito  morale,  prima  l'Oriente,  poi  il  Setten- 
trione vollero  praticamente  ed  indipendentemente  adattarìd  alle  loro 
condizioni  spirituali.  Così  l'Impero  medioevale  rappresentò  per  molti 
secoli  l'unico  elemento  e  l'unica  garanzia  di  ordinamento  politico 
nel  mondo,  ma  cessò  di  aver  questa  importanza,  quando  si  furon 
formate  le  varie  unità  nazionali  europee,  le  quali  avevano  or  mai 
appreso  a  constituirsi  ed  a  governarsi  da  sé.  La  Rivoluzione  rappre 
senta  l'egemonia  più  breve  :  i  soldati  di  Napoleone  recavano  all'Eu- 
ropa i  diritti  del  cittadino  e  dell'uomo,  e  con  questi  più  che  un  con- 
tenuto ideale,  un  vero  e  proprio  programma  pratico  che  si  espli- 
cava nel  governo  rappresentativo.  L'Europa  lo  accettò  e  le  rivolu- 
zioni locali  lo  attuarono-:  il  compito-  era  breve  e  violento,  lo  scopo 
era  già  elaborato  e  sperimentato,  le  nazioni  pronte  a  sottomettersi 
ed  a  liberarsi  rapidamente. 

Non  chiameremo  egemonie  per  ciò  quelle  dominazioni  a  cui  il 
contenuto  ideale  fece  difetto,  non  per  ciò  quella  spagnuola  che  nulla 
recava  in  dono  alla  civiltà,   non  quella  di  Luigi  XIV  che  risaliva 
solo  ad  un'ambizione  personale,   non   quella  di   Napoleone   III  che 
s'imperniava  su  la  affermazione  del  principio  di  nazionalità,  or  mai 
universale.  La  tempesta  che  distrusse  l'armata  invincibile,  il  trattato 
di  Utrecht,  la  battaglia  di  Sedan,  non  sono  per  la  Storia  che  sfer- 
zate ad  illusioni  interessate  e  infondate,  come  quelle  che  nulla  da- 
^vano  in  compenso  alla  servitù.  Ma  le  altre  rappresentano  veramente 
le  pietre  miliari  della  storia  della  civiltà,  perché  da  ciascuna  l'uma- 
lità  è  escita  più  ricca  e  più  evoluta,  traverso  quella  vicenda  perenne 
)er  la  quale,  nella  pedagogia  dei  popoli,  l'ammaestramento  egemo- 
lico  crea  l'indipendenza  fino  a  che  la  necessità  di  un  nuovo  prin- 
cipio generale  non  riconstituisca  l'unità  universale,   per  l'assimila- 
:ione  di  quel  principio,   il  quale  etnicamente  assorbito  e  transfor- 
lato,  ridiventa  patrimonio  singolare  or  mai  acquisito  ad  ogni  stirpe. 
Ed    a  ciascuna   egemonia   eorrisponde   un'illu|9Ìone,    anzi   una 
[generosa  illusione,  quella  dell'unità  e  della  felicità  dei  popoli.  Ma 
[sogliono  gli  uomini  abbandonarsi  alla  voluttà  del  sillogismo,  con- 
[ducendolo  per  successive  premesse  e  conclusioni  sino  alle  estreme  e 
più  g'enerali  conseguenze.  Tali  meccanismi  mentali  conducono  l'uma- 
na ragione  sino  ai  confini  dell'infinito  e  la  catena  dei  sillogismi  spazia 
[cosi  sin  fuor  dei  limiti  dell'aria  respirabile,  là  dove  solo  entro  questi 
[limiti  posson  coincidere  la  realtà  e  la  logica.  Pure  è  anche  neces- 
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saria  al  progresso  umano  tale  illusione,  perchè  l'eccesso  teorico  serve 
di  stimolo  all'opera,  di  mèta  all'azione,  onde  la  storia  degl'ideali 
irraggiungibili  che  l'umanità  ha  perseguito  è  in  sostanza  la  storia 
del  pensiero  umano.  L'egemonia  napoleonica,  per  dir  la  più  vicina 
a  quella  germanica,  mirava  a  constituire  gli  Stati  Uniti  d'Europa, 
ma  questa  era  un'illusione  di  cui  il  mondo  si  appropriò  lo  stimolo, 
gli  elementi  formatori,  il  meccanismo  spirituale,  sentendo  che  essa 
non  avrebbe  potuto  attuarsi  senza  abolire  le  energie  più  operose  che 
fanno  la  fortuna  delle  nazioni. 

Solo,  dunque,  le  grandi  idee  fanno  le  egemonie,  e  queste  si 
disgregano  quando  quelle,  sospinte  dall'illusione,  son  compiuta- 
mente penetrate  nella  conscienza  umana,  ma  per  quel  tanto  che  può 
praticamente  attuarsene,  in  guisa  che,  quando  esse  si  son  transfor- 
mate in  definitivi  e  sicuri  elementi  e  strumenti  di  civiltà,  i  singoli 
popoli  se  ne  servono  per  la  loro  particolar  perfezione  e,  respinta 
l'illusione  irraggiungibile,  s'individuano  nell'indipendenza,  perché 
sentono  che  quella  egemonia  ha  terminato  or  mai  il  suO'  compito 
nella  Storia.  A  questo  punto  suona  l'ora  fatale  per  le  dominazioni 
universali,  perché,  cessata  la  loro  ragion  d'essere,  viene  a  mancare 
la  logica  della  loro  forza,  dal  momento  che  esse  non  hanno  più  nulla 
da  dare  e  lottano^  or  mai  per  mantenere-  solamente  un  puro  e  sem- 
plice dominio  materiale,  in  nome  della  tecnica  del  principio  su  cui 
si  fondano,  divenuta  solo  fine  a  se  stessa.  A  pena  quella  tecnica 
diviene  patrimonio  comune,  a  pena  essa  ha  finito  di  elaborare  tutte 
le  essenze  del  passato  e  del  presente,  le  singole  razze  se  ne  sentono 
definitivamente  padrone  e  vogliono  liberamente  usarne  per  l'elabo- 
razione  indipendente  e  nazionale,  secondo  gli  spiriti  rispettivi  che 
risorgono,  delle  essenze  più  proprie  a  formare  il  loro  avvenire,  perché 
sono  ora  consapevoli  che  non  tutta  la  loro  vita  può  esplicarsi  nel- 
l'ambito segnato  dairesercizio  di  quella  tecnica. 


•  • 

Noi  usciamo  da  un  secolo  di  cultura  germanica  e  ciascun  dì- 
tadino  del  mondo  è  più  o  meno  direttamente  figlio  di  quella  civiltà. 
È  stata  questa  una  grande  civiltà  che  ha  conquistato  nella  Storia 
benemerenze  incomparabili,  come  quella  che  alla  dignità  umana 
ha  dato  una  folla  di  uomini  superiori,  che  ora  è  superfluo  enume- 
rare, e  che  nell'arte,  nella  scienza,  nella  pratica,  ha  constituito  espres- 
sioni, y>rincipii,  attuazioni  dlefìnitive.  Non  c'è  ramo  dell'atitività 
umana  che  lo  spirito  germanico  non  abbia  improntato  di  sé,  e  la 
lingua  tedesca  è  divenuta  indispensabile  a  chiunque  voglia  seria- 
mente appropriarsi  una  disciplina.  Dal  Giappone  o  dagli  Stati  Uniti, 
dalla  Russia  o  dalla  Francia,  dall'Inghilterra  o  dairitalia,  si  ricorre 
alla  Germania  o  si  risale  alla  coltura  germanica,  sia  che  si  voglia 
acquistare  uno  strumento  di  precisione,  studiare  un  argomento  scien- 
tifico, ordinare  un  esercito,  sia  che  si  voglia  impiantare  un  labora- 
torio, curare  un  ammalato,  esercitare  un  commercio,  sia  in  fine  che 
si  voglia  formare  il  tipo  dell'uomo  di  studio  o  di  guerra  o  di  spe- 
culazione. In  tutte  le  discipline  la  Germania  ha  fatto  opera  monu- 
mentale, ed  ha  dato  per  ogni  forma  «Italia  vita  moderna  l'esempio 
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deirorganizzazione  e  la  migliore  norma  per  l'assestamento,  l'ordine, 
la  precisione. 

Ora  la  civiltà  tedesca  è  stata  essenzialmente  organizzatrice,  è 
tata  la  civiltà  del  metodo,  del  sistema,  della  disciplina.  Essa  ha 
l)roceduto  in  ogni  sua  manifestazione  dall'analisi,  di  cui  ha  ordi- 
nato in  mirabili  serie  tutti  i  risultati,  con  minuzia  ed  esattezza  di- 
venute proverbiali.  Per  giungere  a  questo  ha  dovuto  sopprimere 
la  personalità  intuitiva  degl'individui,  in  essi  sviluppando  enorme- 
mente quella  strumentale,  in  quanto  che  la  civiltà  tedesca  è  stata 
la  civiltà  dell'obiettività,  per  la  quale  l'idea  ha  valore  solo  se  sia 
giustificata  dall'analisi  antecedente,  che  deve  toglierle  qual  siasi 
•arattere  personale.  Il  soldato,  il  filologo,  il  commerciante  tedesco, 
^ono,  in  diversissimi  campi,  strumenti  di  un  solo  metodo,  per  il 
({uale  la  personalità  è  di  valore  infinitamente  minore  dell'obedienza 
ad  una  norma  teorica  generale.  Tutte  le  attività  strumentali  orga- 
nicamente concordi  guidano,  in  qualunque  fenomeno,  ad  una  cer- 
tezza obiettiva  in  cui  l'opera  dell'individuo  resta  annullata  dal  ri- 
sultato universale,  onde  quanto  è  in  tal  modo  acquisito,  è  tale  per 
-empre  e  per  tutti,  per  automatica  virtù  di  persuasione. 

Non  si  parli  dunque  di  barbarie,  quando  si  parla  di  Germania. 
Il  bombardamento  di  una  Cattedrale  ha  scatenato  il  sentimentalismo 
retorico  di  mille  esteti,  i  quali  non  hanno  voluto  pensare  che  in 
guerra  nessuno  esiterebbe  nella  scelta  fra  una  cattedrale  salvata  ed 
una  battaglia  vinta.  Noi  chiameremmo  traditore  quel  generale  che, 
posto  nella  necessità  di  scacciare  il  nemico  da  Roma,  non  ardisse 
tirar  cannonate  su  la  cupola  di  San  Pietro,  cosi  come  nessuno  ac- 
cuserà di  barbarie  il  popolo  di  Parigi  se,  per  affermare  quel  fatto 
insigne  che  fu  la  Rivoluzione,  osò  distruggere  la  Bastiglia  e  deva- 
star San  Dionigi,  che  pure  erano  monumenti  insigni  della  storia  di 
Francia.  Una  grande  necessità  può- giustificare  tali  dolorose  ampu- 
tazioni dei  documenti  più  gloriosi  del  passato,  poiché. i  Francesi, 
vincano  o  perdano  questa  guerra,  nel  fatto  della  distruzione  della 
Cattedrale  avranno  un  avvenimento  storico  ben  più  importante  della 
Cattedrale  stessa,  considerazione  questa  che  può  scusare  anche  i 
Tedeschi.  Tanto  è  vero  che  la  Comune  non  osò  dare  al  fuoco  il 
Louvre,  con  tutti  i  tesori  che  conteneva,  perché  sentiva,  senza  avve- 
lersene,  di  non  essere  che  anarchia  e  di  non  corrispondere  a  nes- 
suna idea  generale  di  tal  valore  da  scusare,  per  attuarsi,  un  delitto 
mtro  la  Storia. 

L'opera  della  Germania,  dunque,  è  stata  nella  storia  della  ci- 
iltà  opera  di  attuazione  e  di  divulgazione  dell'obiettività,  per  l'ana- 
[isi,  il  metodo,  l'organizzazione,  in  tutto.  Il  lavoro  monumentale 
ìhe  la  Germania  ha  fornito  nelle  discipline  filologiche,  ci  offre  di 
!iò  un  esempio  perfetto.  Tutto  il  materiale  della  scienza  dell'anti- 
;hità  è  stato  raccolto,  riveduto,  classificato,  coordinato,  corretto  e 
)iubblicato  dal  lavoro  tedesco,  con  pazienza,  con  esattezza,  con 
Lcume  meravigliosi.  La  Germania,  in  questo,  come  negli  altri  campi 
lon  solo  del  sapere,  ma  anche  della  pratica,  ha  fatto  tutto  quello 
;he  era  compito  del  metodo  il  fare,  onde  tutto  il  materiale  della  clas 
iicità  è  ora,  per  opera  tedesca,  dati  i  limiti  del  nostro  potere,  per- 
fettamente pronto  per  gli  usi  della  civiltà  moderna.  Testi  critici  e 
•accolte  di  frammenti,   edizioni  definitive  e  collezioni  epigrafiche. 
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monografie  e  pubblicazioni  di  monumenti,  repertori  e  trattati,  tutto 
è  stato  apprestato  con  tal  precisione  di  metodo  che  questo  enorme 
lavoro  sembra  compiuto  da  un  solo  enorme  cervello. 

Cosi  in  tutte  le  discipline,  in  tutte  le  attività.  In  tale  lavoro 
l'individuo  scompare,  perché  è  vietato  parteciparvi  con  una  diretta 
intuizione  subiettiva:  per  la  filologia  Omero  è  eguale  a  Zoilo,  ed  il 
filologo  non  deve  dar  giudizi  di  valore,  ma  preparare  il  suo  compito 
a  fin  che  tali  giudizi  sian  resi  possibili,  livellare  il  materiale  senza 
impregnarsi  del  suo  contenuto,  fermarlo  nella  sua  forma  più  pre- 
cisa senza  che  in  alcun  modo  esso  risenta  degli  influssi  dell'epoca  o 
della  scuola  o  dell'individuo.  Non  diversamente  il  pensiero  tedesco 
ha  operato  in  ogni  altro  eampo,  cosi  che  l'umanità  in  questo  secolo 
si  è  modellata  su  l'organizzazione  germanica.  I  nostri  democratici 
che  si  scagliano  contro  la  barbarie  tedesca,  sembra  abbiano  dimen- 
ticato che  il  socialismo,  ultima  espressione  della  democrazia,  è  crea- 
zione teorica  e  pratica  essenzialmente  tedesca,  da  Marx  alla  più 
formidabile  organizzazione  di  partito  che  si  conosca  nel  mondo, 
quale- è  quella  del  partito  socialista  in  Germania.  Le  nostre  demo- 
crazie non  tendono  esse  tutte  al  socialismo  di  Stato?  Nulla  è  più 
tedesco  di  ciò  :  la  statolatria  in  cui  la  democrazia  vuol  soffocare 
l'individuo,  è  prodotto  genuino  del  pensiero  germanico,  tal  che  l'at- 
tuazione vittoriosa  dell'egemonia  tedesca  condurrebbe  fatalmente  al- 
l'organizzazione dell'Europa  in  un  solo  grande  Stato,  in  una  buro- 
crazia spaventevole.  Basterebbe  questo  per  non  desiderare  l'avvento 
di  quel  dominio,  ma  a  punto  questo  ci  fa  trovare  strano  che  in 
nome  della  democrazia  i  partiti  estremi  siano  in  Italia  cosi  concor- 
demente e  tenacemente  antigermanici,  nel  presente  cataclisma.  Ap- 
plicato alla  politica  sociale,  il  metodo  germanico  ha  fatto  si  che  le 
masse  disponessero  di  un  numero  sterminato  di  parole  astratte,  di 
cui  esse  si  servono  bene  o  male,  ma  traverso  alle  quali  è  stato  pos- 
sibile all'operaio  ottenere  dal  capitale  il  massimo  vantaggio  che  la 
giustizia  comporti.  Il  dottrinarismo  democratico  è  tutto  tedesco:  o 
perchè  i  nostri  estremi  parteggiano  per  la  Francia  che,  dopo  la 
Rivoluzione,  non  ha  saputo  dare  al  pensiero  democratico  altro  che 
la  retorica  demagogica  e  l'anticlericalismo?  L'obiettività  universale 
conduce  più  facilmente  all'abolizione  del  concetto  e  del  sentimento 
di  nazione,  e  sopra  tutto  più  logicamente,  che  non  l'ideologia  egali- 
taria, libertaria  e  fratellevole  :  o  perchè  i  vari  pacifisti  si  scalmanano 
contro  la  Germania? 

Ben  diverso  è  il  nostro  sentire,  pur  se  indipendentemente  da 
ogni  settarismo,  da  ogni  considerazione  d'interesse,  da  ogni  senti- 
mentalismo, giunga  a  verificare  la  fatalità  di  un  risultato  eguale  a 
quello  che  auspica  la  nostra  democrazia.  Se  non  che,  sì  come  il 
considerarne  e  ridentificarne  le  cause  e  gli  elementi,  conduce  forse 
ad  intravederne  le  conseguenze,  le  quali  sembrano  assai  diverse  da 
quel  che  può  apparire  a  chi  s'arresti  alla  passione  dell'animo,  vor- 
remmo ora  confermare  e  chiarire  il  perchè  crediamo  di  fioter  scri- 
vere con  certezza,  come  fosse  espressione  necessaria  di  una  fatale 
verità:  finis  G^rmaniae. 
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L'egemonia  teutonica  s'affermò  con  la  guerra  del  1813,  si  con- 
fermò con  quella  del  1870,  si  conclude  con  questa  del  1914  Fu  essa 
una  egemonia  intellettuale,  come  quella  Romana  era  stata  civile, 
come  quella  papale  era  stata  morale.  Di  fatti  in  tutto  il  mondo, 
per  questo  secolo,  chi  ha  voluto  operare  intellettualmente,  ha  do- 
vuto servirsi  del  metodo  germanico  :  un  lavoro  di  filologia  compiuto 
a  Boston  od  a  Napoli,  per  essere  perfetto  deve  risultare  tale  che 
possa  dirsi  che  potrebbe  esser  fatto  così  a  Lipsia  od  a  Gottinga. 
Come  il  diventare  Romano  significava  acquistare  una  caratteristica 
civile,  e  diventar  Cristiano,  una  morale,  così  nel  tempo  nostro  l'o- 
perare germanicamente  corrispose  all'acquisto  ed  al  possesso  di  un 
perfetto  strumento  intellettuale. 

Nulla  però  fa  meglio  vedere  quanto  sia  fallace  l'illusione  del- 
l'indefinito progresso  umano,  quanto  il  considerarla  alla  stregua  di 
questi  concetti.  Poiché  quanto  poteva  operarsi  per  un  disinteressato 
amore  di  verità,  di  umanità,  di  scienza,  in  base  all'abito  mentale 
e  per  mezzo  dello  strumento  del  pensiero  germanico,  è  stato  or 
mai  compiuto;  fin  tanto  ciò  è  che  questo  lavoro  e  l'uso  di  questo 
mezzo  ha  avuto  un  carattere  internazionale,  anzi  anazionale,  l'uma- 
nità ha  pensato  ed  operato  germanicamente.  Ed  in  vero,  date  le 
necessità  a  cui  doveva  sopperire  la  civiltà  del  nostro'  secolo,  la  tec- 
nica di  quel  pensiero  aveva  un  vero  valore  imperativo  e  dominava 
gli  spiriti  con  l'evidenza  della  sua  necessità.  Tutto  doveva  esser 
ricominciato,  dopo  la  grande  rivoluzione  che  aveva  agitato  lo  spi- 
rito europeo  durante  il  finir  del  secolO'  xviii  ed  il  principio  del  xix, 
e  conveniva  per  ciò  riesaminare  tutti  i  valori  umani  per  sé  stessi, 
obiettivamente,  fuor  da  ogni  metafisica,  liberandoli  da  qualunque 
soggezione  a  gl'idoli  baconiani  del  passato,  per  il  rinnovamento  del- 
l'umanità. Questo  compito  assunse  ed  esaurì  lo  spirito  germanico, 
gloriosamente,  e  tutto  il  mondo  volle  aiutarlo  in  questo,  cooperare 
con  il  lavoro  tedesco  per  il  risultato  umano  che  doveva  conseguirsi. 

Non  v'è  compito,  fra  quanti  l'umanità  può  prefìggersi  che  non 
sia  limitato,  per  lo  meno  dai  confini  insuperabili  dell'umano  potere. 
L'illusione  del  progresso  indefinito  è  necessaria  come  stimolo  al- 
^l'opera,  ma  non  è  che  illusione,  ed  il  progresso  è  un  sogno,  ogni 
volta  arrestato,  ogni  volta  ben  poco  più  in  là,  dal  destino  elemen- 
;tare  dell'uomo.  Limitato  per  ciò  era  anche  il  compito  della  civiltà 
tedesca,  anzi  ben  più  chiaramente  limitato  che  non  quello  delle  altre 
fciviltà  che  l'avevano  preceduto,  poiché  questo  lavoro  di  revisione 
■  e  di  riorganizzazione  di  valori  era  intuitivamente  determinato,  ed  il 
metodo  della  revisione  e  dell'organizzazione  rappresentava  lo  stru- 
mento che  l'umanità  doveva  adoprare  ed  appropriarsi,  e  non  un 
definitivo'  abito  mentale.  Quando  tutto  il  mondo  avesse  proceduto 
[a  tal  revisione,  quando  da  per  tutto  si  sapesse  servirsi  di  quel  me- 
todo, quando  lo  spirito  di  analisi  e  di  organizzazione  fosse  penetrato 
in  ogni  società,  il  compito  di  quella  civiltà  sarebbe  finito. 

Ed  in  fatti  or  mai  tutti  i  servizi  che  la  civiltà  germanica  poteva 
rendere  al  mondo  sono,  finiti.  Di  là  dall'attuazione  normale  di  quei 
fini,  non  c'è  che  l'ipercritica,!  di  là  da  quella  egemonia  anazionale 
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non  c'è  che  l'imperialismo  militaristico,  come  di  là  da  quella  stru- 
mentalità  non  c'è  un  contenuto  subiettivistico  che  debba  essere  im- 
posto al  mondo  come  una  morale.  Potrebbe  a  prima  vista  sembrare 
che,  per  esempio,  la  filologia  avesse  ancora  altri  campi  da  esplorare  e 
da  sfruttare  :  in  verità  essa  ha  or  mai  fatto  più  di  quanto  le  era  ri- 
chiesto dai  bisogni  della  civiltà  e  della  cultura,  sì  che  ora,  divenuta 
fine  a  sé  stessa,  non  è  che  esercizio.  Essa  ha  or  mai  dato  non  solo  i 
testi  nella  loro  forma  più  precisa,  ma  anche  la  disciplina  divulgata 
per  ogni  dove,  per  nuovi  testi  che  si  avessero  a  rivedere.  Così  è  acca- 
duto per  ogni  altra  attività,  e  la  stessa  lotta  sociale  è  giunta  all'e- 
stremo confine  della  sua  meccanica  ed  automatica  perfezione.  L'u- 
manità sa  ora  essere  obiettiva,  conosce  a  che  cosa  serva  l'obiettività, 
ed  ha  fatto  divenir  verità  strumentale  del  patrimonio  comune  l'es- 
senza più  fattiva  dello  spirito  germanico. 

E  si  son  verificati  due  fenomeni  opposti  ed  insieme  concordi, 
che  son  comuni  al  cessar  di  ogni  egemonia.  Da  un  lato  le  varie  razze 
che  avevano  profittato  di  quell'insegnamento  si  son  sentite  più  forti, 
a  punto  per  esso,  che  aveva  coordinato  meglio  le  loro  attività  più 
proprie,  e  ad  un  certo  punto  hanno  voluto  fare  da  sé  e  profittare  da 
sé  della  civiltà  novamente  acquistata  secondo  i  loro  spiriti  più  pro- 
pri. Per  restar  nell'esempio  di  dianzi,  possiamo  dirci  che  or  mai, 
editi  tutti  i  testi  della  classicità,  gli  uomini  vogliono  leggerli,  vo- 
gliono farne  sostanza  vitale  dell'anima  loro,  vogliono  riprovarne 
l'eternità  e  l'efficacia  nel  porli  a  contatto  con  la  vita  del  presente, 
senza  aver  più  a  cristallizzarli  nella  critica  che  è  stata  benemerita- 
mente necessaria,  ma  che  ora  ha  esaurito  il  suo  compito.  Da  un 
altro  lato  é  accaduto  che  la  Germania  ha  creduto,  per  l'illusione  del 
progresso  indefinito,  che  a  questo  assoggettamento  degli  uomini  al 
suo  spirito  ed  al  suo  metodo,  ora  che  era  così  compiutamente  gene- 
rale, dovesse  od  al  meno  potesse  corrispondere  una  dominazione  più 
diretta  ed  imperiosa  e,  forte  della  sua  influenza  intellettuale,  ha 
ritenuto  di  poter  tramutar  questa  in  influenza  politica. 

E  le  razze  sono  insorte.  Fin  che  fu  necessario  esser  Romani  per 
essere  civili,  il  mondo  fu  Romano.  Esser  civili  era  ben  più  che  esser 
organizzati  e  per  ciò  l'egemonia  Romana,  la  più  grande  di  tutte, 
durò  più  a  lungo  delle  altre  perché  il  suo  compito  era  più  intimo  ed 
anche  più  utile.  Ma  quando  la  più  gran  parte  del  mondo  fu  romana- 
mente civile,  per  questo  stesso  fatto  e  perché  la  dominazione  non 
era  più  che  servitù  politica,  l'Impero  si  disgregò  nelle  varie  nazioni, 
le  quali  potevano  or  mai  dire  orgogliosamente  a  Roma  che  per  esser 
civili  non  avevano  più  bisogno  di  esser  Romane. 

Il  mondo  si  è  impregnato  di  germanesimo  e  questo  lo  ha  reso 
migliore,  sì  che  óra  ogni  civiltà  sente  il  suo  diritto  ad  individuarsi, 
arricchita  dal  contributo  di  civiltà  che  il  pensiero  tedesco  ha  con- 
ferito a  ciascuna  stirpe,  in  aggiunta  alle  particolari  virtù  di  cia- 
scuna. Quel  pensiero  ha  esaurito  il  suo  compito,  quel  pensiero  ha 
dato  l'ordegno  per  perpetuarsi,  quel  pensiero  non  può,  per  il  suo 
carattere,  sopperire  ai  bisogni  più  intimi  dell'umanità:  esso  per 
ciò  perde  il  suo  carattere  egemonico,  per  divenire  divulgata  consue- 
tudine spirituale,  e  le  varie  razze  risorgono  più  forti,  più  sicure,  più 
individuate,  insorgono  contro  quella  che  sembrò  voler  estendere  il 
suo  dominio  di  là  dai  confini  che  eran  possibili  all'indole  sua,  e  si 


FINIS   GERMANIAE?  449 

riaffermano  nazionalmente.  Troppo  gran  compenso  di  gratitudine 
sarebbe  per  il  mondo  moderno  il  sottomettersi  all'egemonia  poli- 
tica della  Germania,  per  il  servigio  pur  grande  che  essa  ha  reso  alla 
civiltà.  Ed  il  mondo  pronuncia  la  parola  fatale:  finis  Germaniae. 

Finis  Germaniae!  salutiamo  commossi  la  grande  civiltà  che  tra- 
monta. Essa  lascerà  nella  storia  un  gran  segno,  perchè  ha  dato  alla 
umanità  molti  uomini  grandi,  perchè  ha  recato  benefìci  meravigliosi 
al  progresso.  Fu  necessaria  e  fu  luminosa,  onde  la  Storia  la  annove- 
rerà fra  le  più  illustri  e  gloriose.  Ristabilito  l'equilibrio  morale  del- 
l'umanità, dopo  la  grande  guerra,  la  Germania  sarà  sempre  grande, 
ma  non  sarà  più  la  nazione  dominante:  è  fatale  che  questo  accada! 
Noi  assistiamo  alla  sua  lotta  tenace,  ma  siamo  certi  che  essa  soc- 
comberà perchè  sentiamo  che  la  sua  èra  è  finita,  perchè  essa  è  ora 
combattuta  con  quelle  stesse  armi  che  il  suo  dominio  intellettuale 
ha  fatto  adottare  a  gli  uomini.  Quanto  essa  ora  faceva  per  tutti,  cia- 
scuno, i>er  ministero  di  lei,  sa  fare  da  sé;  ora  diminuita,  ma  non 
decaduta,  la  Germania  attenderà  al  conseguimento  dei  suoi  fini  più 
rigorosamente  nazionali,  perchè  solo  ora  potrà  sentire  su  di  sé  la 
riconoscenza  degli  intelletti  che  essa  ha  resi  migliori  ed  il  valore 
(iel  posto  imperituro  che  essa  ha  preso  nella  Storia. 

Emilio  Bodrero. 
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PER  UNA  CASSA  ITALIANA  DI  PRESTITI  E  RIPORTI 


Camere  di  commercio,  Soci-età  e  Circoli  economici,  hanno  fatto 
rilevare  come  già  si  sieno  perduti  giorni  preziosi  per  la  ripresa  della 
produzione  e  degli  scambi:  e  se  si  vuole  che  le  nostre  industrie  ed  il 
nostro  commercio  approfittino  del  momento  attuale  non  solo  in  via 
transitoria,  ma  ancha  come  preparazione  ad  una  profìcua  continuità 
di  affari,  come  ir  problema  più  importante  sia  quello  di  procurare 
denaro  sufficiente  sotto  forma  di  credito. 

Preoccuparsi  di  ogni  altro  sia  pur  grave  argomento,  delle  im- 
portazioni e  delle  esportazioni,  dei  trasporti,  dei  noli,  dei  cambi,  de- 
gli incassi  dei  crediti  all'estero,  delle  assicurazioni  dei  rischi,  ecc.,  è 
certamente  necessario  per  un  favorevole  svolgimento  delle  nostre  in- 
dustrie; ma  è  anzitutto  indispensabile  perchè  queste  oggi  sussistano 
di  provveder  al  loro  bisog-no  finanziario.  Il  primo  difetto  nostro,  come 
]  isulta  dalle  innumerevoli  pubblicazioni  di  questi  ultimi  tempi  sul- 
l'argomento,  è  quello  di  posporre  lo  studio  di  provvedimenti  urgenti 
alle  critiche  ed  alle  recriminazioni.  Se  esistesse  la  buona  abitudine  di 
vendere  a  con  tanti,  se  i  clienti  rilasciassero  effetti,  se  fossero  smobi- 
lizzabili  i  crediti,  se  si  jjotessero  cedere  le  fatture  e  (nel  campo  delle 
anonime)  se  non  ci  fosse  stato  il  recesso,  se  si  avessero  avute  le  azioni 
privilegiate,  se.,  se...  ed  intanto  ci  si  prepara  a  dire  fra  qualche  mese; 
oh;  se  si  fosse  tatto  qualcosa  invece  (ii  discorrere  e  di  scrivere! 

Perciò  entro  nel  vivo  della  questione  ed  affronto  il  problema 
senza  tutte  le  considerazioni  che  sono  evidenti  a  quanti  conoscono 
l'attuale  situazione.  Faccio  soltanto  presenti  i  seguenti  postulati  sui 
quali  essenzialmente  si  fonda  la  proposta. 

1°  Anche  le  industrie  che  in  tempi  normali  erano  in  migliori 
condizioni  per  il  circolante  a  loro  necessario,  si  trovano  ora  paraliz- 
zate per  mancanza  di  credito.  Perchè  lo  stato  precario  attuale  impone 
di  tenere  materie  prime  in  quantità  molto  mag^giore,  perchè  una  parte 
dei  crediti  vecchi  non  ha  avuto  buon  fine,  perchè  una  porzione  della 
produzione  in  corso  fu  sospesa,  perchè  una  parte  del  magazzino  dei 
prodotti  lavorati  non  si  è  più  venduta,  ecc.,  ecc. 

2"  Quelle  industrie  che  si  trovavano  in  difficoltà  in  tempi  nor- 
mali, se  pure  hanno  avuto  l'ilhisione  di  non  essere  peggiorate  du- 
rante il  periodo  di  moratoria,  risentono  ora  e  risentiranno  sempre 
più  la  deficienza  di  circolante,  cosicché  tra  poco  sarà  loro  tolta  ogni 
possibilità  di  funzionamento. 

S*'  Il  credito  alle  nostre  industrie  non  può  essere  oggi  dato  dal- 
l'intervento diretto  del  capitalista,  non  può  basarsi  sulle  offerte  di 
carattere  provvisorio  delle  Ranche,  flovendo  assicurarsi  quanto  è  no- 
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cessario  per  la  produzione  dall'inizio  sino  alla  vendita  ed  al  realizzo 
o  smobilizzo  dei  crediti. 

40  pgj  credito  le  industrie  oggi  non  possono  fare  assegnamento 
sullo  sconto  del  loro  portafoglio  (1).  E  su  questo  punto  fermo  essen- 
zialmente l'attenzione.  Anzitutto  perchè  questo  risponde  ad  uno  stato 
di  fatto  potendo  esser  eerti  che  quanti  avevano  portafoglio  disponi- 
bile pel  risconto  non  lo  conservano  oggi  in  cassa,  ma  perchè  se  per 
avventura  questa  disponibilità  vi  fosse  il  problema  dovrebbe  porsi 
sotto  l'aspetto  di  provvedere  a  che  gli  Istituti  di  emissione  coi  mezzi 
attuali,  o  coU'aumento  di  circolazione,  scontando  gli  effetti  agli  indu- 
striali dessero  a  loro  il  modo  di  far  fronte  ai  bisogni  delle  industrie. 
Il  problema  invece  è  assai  diverso.  Oggi  gli  industriali  hanno: 

proprietà  immobiliari  (più  o  meno  libere); 

materie  prime  (prudentemente  ammassate  in  notevoli  quan- 
tità); 

prodotti  lavorati  (in  parte  non  vendibili); 

crediti  iscritti  nei  libri  (residuo  pel  quale  è  stato  vano  ogni 
sforzo  di  ottenere  acoettazioni). 

Qualcuno  ha  poi  titoli  di  partecipazione  in  altre  aziende  od  an- 
che obbligazioni  proprie  non  collocate. 

Praticamente  quindi  occorre  dare  all'industria  il  temporaneo 
smobilizzo  di  queste  attività. 

Infine  poiché  le  industrie  hanno  bisogno  di  contare  sul  credito 
non  solo  sino  a  ripresa  delle  condizioni  normali  che  verranno  lenta- 
mente, ma  anche  in  parte  fino  a  provvedimenti  definitivi  che  saranno 
necessariamente  attuabili  solo  a  lunga  scadenza,  è  preferibile  pre- 
vedere che  gli  organi  provvisorii  che  si  creano  possano  facilmente 
trasformarsi  in  Enti  di  utile  aiuto  in  modo  permanente  pel  migliore 
svolgimento  della  nostra  vita  industriale.  Di  qui  la  proposta  che  nulla 
ha  di  nuovo,  ma  è  la  combinazione  di  organismi  preesistenti  all'E- 
stero, di  provvedimenti  presi  negli  Stati  in  guerra  ed  in  altri  Stati 
neutrali  in  questi  ultimi  tempi,  di  proposte  da  altri  pirospettate,  il 
tutto  coordinato  al  fine  di  un  qualcosa  che  risponda  immediatamente 
al  bisogno,  che  si  trasformi  in  un  Ente  corrispondente  ai  bisogni  d^i 
tempi  di  transizione  che  verranno,  e  che  sotto  quella  forma  che  sarà 
più  adatta  al  momento,  resti  col  compito  di  un  Istituto  utile  all'in- 
dustria  ed  al  Paese. 

Come  punto  di  partenza  si  potrebbe  prendere  per  base  la  Gassa 
di  Prestiti  che  la  Confederazione  Svizzera  ha  istituito  a  somiglianza 
di  altre  nazioni  con  Decreto  del  9  settembre  e  di  cui  la  pratica  sem- 
plicità risulta  dal  sorprendente  fatto  che  undici  giorni  dopo  aveva 
già  iniziato  le  operazioni  nelle  otto  filiali.  Per  quanto  anche  in  Italia 
ne  sia  stata  data  largamente  notizia  (2),  ne  riassumo  qui  i  punti  es- 
senziali e  sostituendo  senz'altro  alla  Confederazione  Svizzera  il  no- 
stro Governo  ed  alla  Banca  Nazionale  Svizzera  il  principale  dei  nostri 

(1)  Vale  appena  il  conto  di  osservare  in  contrapposto  ad  una  delle  più  co- 
muni obbiezioni  come  sarebbe  assurdo  di  applicare  oggi  il  concetto  di  lasciar 
perire  quelle  aziende  che  malamente  si  sostenevano  per  deficienza  di  circolante; 
nel  rivolgimento  verificatosi  sull'importanza  e  vitalità  di  alcune  industrie  ve 
n'è  che  hanno  ormai  più  ragione  di  essere  e  quindi  maggior  giustificazione  di 
venir  sostenuto  di  altre  che  erano  floride  avanti  la  guerra. 

(2)  Ve^ifr.  ]\^ur)vn  Aìitolnrpa,  16  ottobre  1914. 
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Istituti  di  emissioni,  la  Banca  dltalia,  presento  senz'altro  l'organiz- 
zazione come  risulterebbe  applicata  da  noi. 

Il  Governo  crea  col  nome  di  Gassa  Italiana  di  Prestiti  un  Isti- 
tuto di  credito  avente  propria  personalità  giuridica  destinato  a  con- 
cedere prestiti  sopra  pegno:  sede  al  domicilio  della  Banca  d'Italia  in 
Roma  e  filiali  presso  tutte  le  principali  succursali  del  Regno  :  capi- 
tale illimitato  costituito  da  emissione  graduale  di  biglietti  da  lire  25 
a  corso  legale:  scopo,  quello  di  fare  prestiti  verso  cambiali  proprie 
a  tre  o  quattro  mesi  contro  pegno  in  misura  diversa  su  titoli  di  Stato, 
obbligazioni  industriali,  azioni,  materie  prime  e  prodotti  greggi  non 
soggetti  a  deperimento.  Ogni  filiale  funziona  regionalmente  a  mezzo 
di  Gomitati  speciali.  Il  Governo  risponde  delle  obbligazioni  della 
Gassa  di  prestiti. 

Questo  costituirebbe  il  funzionamento  del  priino  periodo. 

Dal  momento  poi  in  cui  la  Gassa  di  prestiti  dovrebbe  ritirare 
dalla  circolazione  i  buoni  e  cessare  col  cessare  dello  stato  anormale 
creato  dairattuale  guerra,  potrebbe  invtyce  sostituirsi  il  secondo  pe- 
riodo nel  quale  verrebbe,  per  così  dire,  innestato  al  precedente  orga- 
nismo quello  che  era  stato  progettato  come  Cassa  di  anticipazioni  e 
di  cui  un  Gruppo  milanese  aveva  preso  la  lodevole  iniziativa.  E  cioè 
l'Istituto  si  procurerebbe  un  hmitato  capitale  proprio  fornito  da 
Banche,  Società,  Privati,  ecc.,  tale  da  costituire  il  capitale  di  ga- 
ranzia, e  da  questo  momento  quindi  cesserebbe  la  garanzia  dello 
Stato.  A  fronte  degli  effetti  rilasciati  dagli  industriali,  col  pegno  dei 
titoli,  delle  merci,  ecc.,  e  dato  il  capitale  di  garanzia,  la  Banca  d'Ita- 
lia sotto  forma  di  sconto  degli  effetti  stessi  alla  Gassa  di  prestiti  for- 
nirebbe i  mezzi  per  ritirare  i  buoni,  pur  mantenendo  agli  industriali 
ed  ai  privati  il  credito  loro  necessario.  Le  filiali  continuerebbero  ad 
esser  autonome  e  l'Amministrazione  potrebbe  ancora  sempre  appog- 
giarsi alla  Banca  d'Italia,  sotto  la  sorveglianza  della  quale  funzione- 
rebbe ad  assoluta  tranquillità  del  pubblico  ma  senza  responsabilità 
né  sua  né  del  Governo. 

E  si  arriverebbe  così  al  terzo  periodo,  durante  il  quale  l'Istituto 
aprendo  le  sue  casse  ai  depositanti  in  conto  corrente  con  depositi 
esclusivamente  a  scadenza  fissa,  suH'esempio  dedle  Trusting  Banks 
americane  di  cui  si  è  così  largamente  esperimentata  la  vantaggiosa 
organizzazione,  si  procurerebbe  proprii  larghi  mezzi  limitando  il  ri- 
corso alle  Banche  di  emissione.  La  tranquillità  d'impiego  pei  corren- 
tisti, il  miglior  tasso  che  ne  possono  ricavare,  l'utile  di  cointeressa- 
mento che  a  loro  si  può  dare  non  lascia  dubbio  sul  successo.  E  poi- 
ché, rientrata  rindustria  ed  i  mercati  finanziarli  nel  loro  stato  nor- 
male, ognuno  dovrà  pensare  ad  avere  mezzi  circolanti  proprii  e  si 
faranno  aumenti  di  capitale,  ed  emissione  di  obbligazioni  ed  antici- 
pazioni fondiarie  e  riprenderà  il  largo  giro  dei  crediti  e  colle  miglio 
rate  disposizioni  delle  nostre  leggi  (che  per  allora  si  potrà  sperare 
siano  realizzate)  e  con  una  piìi  rigida  disciplina  delle  condizioni  di 
vendita  e  di  smobilizzo  dei  credili,  il  bisogno  di  ricorrere  alla  Gassa 
dovrà  essere  sentito  solo  in  caso  eccezionale,  resterà  non  di  meno 
questo  istituto,  oltre  che  come  valvola  aperta  ad  ogni  eventuale  caso 
straordinario,  come  organo  di  cui  pur  tanto  si  sente  il  bisogno  in 
Italia  e  cioè  come  Istituto  di  Riporti.  E  per  questa  ragione  il  nuovo 
ente  dovrebbe  'fin  d'ora  chiamarsi  Cassa  Italiana  di  Prestiti  e  R^portt. 
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Inutile  oggi  di  illustrare  tutti  i  vantaggi  di  questa  istituzione 
nelle  sue  diverse  fasi:  utile  forse  di  contrapporre  alle  obbiezioni 
quello  che  risulta  dall'esame  accurato  dell'organismo  pel  funziona- 
mento del  quale  le  difficoltcà  che  possono  prospettarsi  a  prima  vista 
sono  facilmente  superabili,  come  del  resto  lo  dimostra  il  funziona- 
mentu  delle  analoghe  istituzioni  airest<ero. 

Occorre  però  che  se  qualcosa  deve  farsi  in  questo  senso,  sia  pure 
apportandovi  tutte  quelle  varianti  che  la  competenza  dei  nostri  eco- 
nomisti, dei  reggitori  valenti  dei  nostri  Istituti  di  emissione,  e  dei 
nostri  uomini  di  Governo  potranno  suggerire,  questo  sia  fatto  senza 
altro  indugio:  ed  è  perciò  che  io  mi  auguro  che  per  questa  o  per 
quelle  altre  proposte  che  si  ritenessero  corrispondenti  al  bisogno  sia 
unico  il  desiderio  e  la  deliberazione  di  voler  ed  intensamente  volere 
che  il  nostro  Governo  sì  induca  ad  una  pronta  azione  a  favore  del 
credito  ed  a  una  più  vigoi'osa  politica  monetaria. 

Emilio  De  Benedetti. 


Biblioteca  della  «  Nuova  Antologìa  » 
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ENVER    PASCIÀ 

LA    CIRENAICA    E    L'EGITTO 


Tra  la  colluvie  di  dispaooi  tendenziosi  diramati  da  antiche  e 
nuove  Agenzie  in  formative,  di  comunicati  contraddittori  dai  luoghi 
—  dove,  frattanto,  si  combatte  e  si  muore  —  e  di  ico'rrispondenze  re- 
toriche o  insulse,  cotidiano  alimento  alle  logomachie  strategico-ipoli- 
tichedi  giornali  favorevoli  o  contrari  alla  neutralità  italiana,  la  storia 
procede.  Procede  nel  sangue,  verso  cieli  densi  di  nuove  minacce... 

Dicono  le  ultime  notizie  che  il  deposto  Khedive  Abbas  Hilmi  già 
muova  da  Costantinopoli  verso  l'Egitto,  e  alla  testa  di  numeroso  eser- 
cito, oltre  ila  Siria  turbolenta  e  il  de&erto  della  biblica  penisola  del 
Sinai,  sì  appresti  a  raggiungere  il.  suo  popolo  per  animarlo  alla  ri- 
scossa contro  l'imposto  giogo  britannico,  nel  grido  della  Guerra 
Santa  {Gihad), 

Non  è  forse,  pure,  Enver  l'ispiratore  di  questo  ardore  improv- 
viso, bellico  e  patriottico,  nel  pacifico  sovrano  fìnanz;iere  delle  Pira- 
midi? Certo,  Enver  ha  dovuto  rievocare  al  Khedive  Abbas  Hilmi  l'ar- 
dita conquista  dell'Egitto  compiuta,  or  fa  appunto  un  secolo,  dal 
grande  suo  avo  Mohamed  Aly,  da  coltivatore  di  tabacco,  a  Kavala, 
divenuto  ad  un  tratto  audacissimo  quanto  fortunato  guerriero.  Par- 
rebbe, perciò,  per  un  singolare  ricorso  nella  storia  moderna  del- 
l'Egitto, che  la  ferace  signorìa  del  NilO'  non  debba  esser  data  o  resti- 
tuita a  quella  scaltra  progenie  albanese  se  non  per  mano  e  con 
l'aiuto  dei  Turchi,  ai  quali  si  ripete  sommessa  e  vassalla,  salvo  poi 
a  stimarsene  indipendente,  non  appena  la  calma  subentri  allo  stre- 
pito delle  armi. 

Comunque,  contro  l'Europa  coalizzata  o  contro  ogni  singolo  Stato 
d'Europa  in  guerra  con  Costantinopoli  —  come  al  tempo  di  Mohamed 
Aly,  d'Ibrahim,  suo  eroico  figlio,  e  di  Abbas  I  —  l'Egitto  si  sentì  e  si 
mostrò  sempre  ligio  alla  Turchia,  pur  non  essendolo  talvolta  nei 
propri  rapporti  d'interesse  e  di  sentimento.  Questo  spirito  di  solida- 
rietà, piuttosto  musulmana  che  ottomana,  è  tuttavia  fortemente  sen- 
tito, in  partiicolar  modo  nella  classe  elevata  della  popolazione  egiziana, 
anche  perchè  in  essa  l'elemento  turco  e  l'egiziano  sovente  si  mesco- 
lano in  alleanze  famigliari  :  si  potrebbe  dir  quasi  che  non  v'ha  fami- 
glia principesca  o  cospicua  di  Alessandria  o  di  Cairo  —  i  maggiori 
centri  ove  meglio  si  svolge,  pure,  l'azione  panislamica  —  che  non 
abbia  stretti  legami  di  parentela  o  di  affinità  in  Turchia,  anzi  a  Co- 
stantinopoli. Non  è,  dunque,  nella  possibile  esasperazione  di  questo 
ambiente  turcofìlo,  per  la  rottura  di  relazioni  fra  Egitto  e  Turchia, 
una  insidiosa  e  temibile  arma  contro  l'Inghilterra? 
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E  d'altra  parte,  non  fu  ringhilterra,  s€  non  a  indulgere,  a  non 
intervenire  deliberatamente  quando  al  tempo  della  g-uerra  libica,  e 
anche  dopo,  il  contrabbando  ferveva  per  la  ferrovia  khediviale  del 
Mariùt,  in  veste  di  Mezzaluna  Rossa  (1),  d'infermieri  e  di  materiale 
sanitario,  mentre,  invece,  auspice  Enveir,  ufficiali  ottomani  ed  egi- 
ziani, con  macchine,  armi,  materiale  di  guerra  e  provvigioni  d'ogni 
sorta,  affluivano  in  Cirenaica,  a  rinsaldarvi  col  rinnovato  prestigio 
dello  scismatico  capo  dei  .  ■ 

Senussi  l'autorità  fine 
allora  disconosciuta  di 
Stambul?  La  prova  di 
quanto  ricordo,  divenuta 
preoccupante  conseguen- 
za per  noi,  odtre  che  per 
gli  stessi  inglesi,  sta  nel 
fatto  che  oggi  Sidi  Ah- 
med  el-Scerif  es-Senus- 
si,  più  imbaldanzito  che 
mai,  ascolta  ed  accoglie 
l'appello  supremo  lancia- 
to da  Enver,  convitando 
a  sua  volta,  o  invitando 
a  Costantinopoli  ad  or- 
dire nuovi  intrighi  o  a 
prendere  opportuni  ac- 
cordi, altri  capi  e  con- 
giunti ribelli,  e  deciden- 
do di  rivolgere,  pel  mo- 
mento, la  maggiore,  non 
oserei  dire  tutta,  la  pro- 
pria attività  guerresca 
verso  l'Egitto,  cioè  con- 
tro l'Inghilterra,  colpita 
al  pari  della  Francia  e 
della  Russia,  dal  fetwa 
di  Mehmet  V.  Ma  si  ar- 
resterà, veramente,  la  proclamata  sollevazione  musulmana,  come 
assicurano  ad  una  voce  il  Taiiin  ed  il  Berliner  Tageblalt  —  e  co- 
me meglio  precisa  un  secondo  proclama  del  Sultano  —  contro 
quelle  sole  Potenze  cristiane?  Di  piìi  :  gli  infaticabili  patroni  della 
indisturbata  Mezzaluna  Rossa  egiziana,  il  principe  Mohamed  Aly 
e  Omar  pascià  Tussum,  furono  testé,  per  primi,  rispettivamente  in- 
vitati a  lasciare  il  Cairo  e  a  non  rimettere  piede  in  Egitto,  donde 
co'ntinua  l'esodo  obbligatorio'  di  altri   principi   e  notabili,   e   parti- 


Mohamed   Aly 
capostipite  della  Dinastia  khediviale. 


(1)  Sotto  la  speciosa  qualifica  di  Ispettore  delle  Missioni  della  Mezzaluna 
Rossa  passò  anche  in  Libia,  fra  gli  altri  pseudomedici  e  infermieri,  —  per  inca- 
rico del  famigerato  sceick  Aly  Jussìif,  —  il  noto  letterato  arabo  siriano,  l'emiro 
Scekìb  Arslàn.  Come  corrispondente  del  Moayaà,  scrisse  lunghissimi  e  violen- 
tissimi articoli,  ispirati  a  sentimenti  italofobi  non  solo,  ma  xenofobi  addirittura. 
Stette  cinque  mesi  fra  l'Egitto  e  la  Libia,  e  rientrò  in  Siria,  a  Beyruth,  alla 
fine  del  settembre  1912. 


466  ENVER    PASCIÀ,    LA    CIHExNAICA    E    L'EGITIU 

colarmente  di  quelli  che  a  viso  aperto  la  sovvennero  e  la  sosten- 
neiro,  rivelando  i  propri  sentimenti  turcofìli  e  panislamici.  Ven- 
gono, così,  finalmente  riconosciuti  e  confermati  dagli  stessi  recenti 
denegatori,  gli  scopi  apparentemente  umanitari,  ma  sostanzial- 
mente politici  di  quella  istituzione  che  valse  a  crearci,  in  Cire- 
naica, insidie  e  pericoli  non  lievi  e  non  ancora  scomparsi.  Ma 
fra  gli  eminenti  pascià  —  sottoscrittori  clandestini  della  medesima 
Mezzaluna  Rossa,  frettolosamente  rientrati  ad  assestare  un  ingene- 
roso colpo  di  scure  alla  quercia  caduta,  o  tollerati  in  Egitto,  dopo  la 
diichiarazione  di  guerra  fra  Turchia  e  Gran  Bretagna  —  assai  diffìcil- 
mente il  Governo  d'occupazione  potrebbe  trovarne  qualcuno  che  non 
nutra  gli  stessi  sentimenti...  Il  musulmano  è,  e  resta,  musulmano 
sempre,  innanzi  tutto,  anche  se  beneficato,  epperò  costretto  a  una 
riconoscenza  intollerabile.  Come  tale,  specie  se  da  un  maggior  con- 
tatto con  l'Occidente  seppe  vagamente  valutare  la  bontà,  l'opportunità 
e  il  vantaggio  di  certi  elementi  e  congegni  indispeinsabili  alla  nostra 
civiltà  moderna,  egli  se  ne  servirà  con  quella  istintiva  facoltà  di  assi- 
milazione, soppannata  di  astuzia,  peculiare  negli  orientali  in  genere, 
riuscendo  talvolta  a  dissimiulare  in  modo  mirabile  pensiero  ed 
azione.  Quale,  dunque,  fra  quegli  «eminenti»  pascià,  che  pur  ieri 
inchinavano,  tremebondi,  la  schiena  dinanzi  al  Khedive  e  che  oggi 
gioiscono  per  la  sua  deposizione  e  nuova  esca  s'attendono  alia  più 
celata  ambizione,  quale  fra  essi  sarà  il  fedele  «  funzionario  inglese  », 
cui  nondimeno  basterà  l'animo  d'assumersene  l'usurpata  successione? 
Così  ha  parlato  —  ironia  di  contrasti!  —  l'indomabile  tribuno  nazio- 
nalista Mohamed  Ferid,  il  più  fiero  oppositore  del  deposto  Khedive 
che  rie  volle  un  giorno  la  condanna  e  l'esilio,  e  che  oggi,  nell'esilio 
toccato  a  lui  pure,  sc'  lo'  ritrova  alleato  e  difensore  per  opera  ed  arte 
sottilissiima  dello  stesso  Enver! 

Non  fu,  ancora,  l'Inghilterra  a  lasciar  transitare  liberamente  fra 
le  belligere  oasi  cirenaiche  e  Solùm,  per  sostare  e  rinfrancarsi  sulle 
molli  sponde  del  Nilo,  tutti  i  duci  e  gli  eroi  più  o  meno  reali  della  te- 
nace guerriglia  beduina,  ma  reali  prx>pugnatom  della  causa  ottomana 
e  panislamica,  da  Enver  ad  Aziz  el-Masri  e  perfino  allo  stesso  segre- 
tario o  servo  del  Senusso,  il  loquace  Abd-el-Aziz  Abu  Karàm?  (1)  Come 
non  seppe  l'Inghilterra  antivedere  che  le  vie  s'aprivano  ormai  dal  de- 
serto al  flusso  e  riflusso  d'una  efficace  azione  di  propaganda,  che  po- 


(1)  Dopo  la  clamorosa  inten^ista  a,ccordata  al  giornale  Los  Nouvelles  di 
Alessandria  da  Aziz  bey  el-Masri,  secondo  lui  allontanatosi  forzatamente  dal 
campo  berbero -turco  per  mancanza  di.  munizioni,  di  viveri  e  di  denaro,  o  se- 
condo la  comune  voce,  cacciato,  invece,  dalla  Cirenaica  per  aver  tradito  la 
causa  araba,  ed  essere  incorso  nel  risentimento  del  Senusso  pel  mancato  con- 
corso alla  battaglia  di  Iladi  el-Aini,  intei'vistii  che  animò  le  })iìi  aspre  pole- 
miche fra  arabo-egiziani  e  ottomani,  resta  documento  pe^r  noi  non  sospettabile 
e  trascurabile  la  seguente  dichiarazione  di  Abu  Karàm  alla  Boursc  Ecfyp- 
tienne:  «  Aziz  aveva  l'abitudine  di  esagerare  a  oltranza  le  pretese  vittorie 
riportate  sugli  italiani.  Nei  rapporti  che  inviava  allo  Sceick  dei  Senussi  ingran- 
diva a  suo  talento  il  numero  dei  cannoni  (!)  e  il  bottino  preso  ai  nemici  ».  Come 
si  vede,  il  sistema  inaugurato  da  Enver,  e  seguito  dai  suoi  successori,  veniva 
ad  essere  confermato  da  non  dubbia  fonte. 
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leva  da  un  momento  airaltro  ritorcersi  contro  il  suo  stesso  dominio  in 
Egitto?  Ed  ecco.  Sidi  Ahmed  el-Scerif  (1),  con  tanta  larghezza  trat- 
tato e  complimentato  dall'Inghilterra,  e  con  altrettanta  liberalità  con- 
siderato dall'Italia,  già  —  dicono — si  diriga  verso  la  comune  fron- 
tiera a  molestare,  ora,  gringlesi  con  quelle  armi  medesime  che  essi 
lasciarono  giungere  sino  a  lui,  contro  gritaliani.  Anche  questa  inusi- 
tata osservanza  del  Senusso  alle  decisioni  del  Califfo  di  Costantinopoli 
è  abile  manovra  di  Enver,  come  quella  piìi  vasta  e  più  abile  dell'at- 
tiva cooperazioTi'e  delle  forze  turche  con  le  germaniche  nel  confliitto 
europeo  sotto  l'aspetto  di  rivendicai'e  i  diritti  del  Kheddve  conculcati 
dall'Inghilterra,  e  attraverso  questo  sovrano'  novellamente  profferi- 
tosi vassallo  del  Sultano  e  Califfo,  risarcire  l'offesa  e  il  danno  recati 
dairEuropa  all'impero  morale  dell'Isiàm.  Infatti,  con  questo  suo  se- 
condo atteggiamento,  immediatiamente  successivo  alila  improvvisa 
apertura  delle  ostilità  contro  la  fiotta  e  la  costa  russa  del  Mar  Nero, 
Enver  vuole  apparire  più  panislamita  che  ottomano',  forse  in  segno 
d'i  gratitudine  o  in  memoria  dell'appoggio  incondizionato  che  durante 
la  guerra  italo-turca  trovò  in  Egitto  presso  la  migliore  società  egizio- 
ottomana,  aggregata  o  non  alla  lega  panislamica,  e  in  particolare 
presso  la  Corte  Khedi viale,  mentre  la  Turchia  era  nella  impossibilità 
di  provvedere  ai  bisogni  morali  e  materiali  delle  truppe  ottomane  ri- 
maste in  Libia;  e  meglio  ancora,  quando,  chiusa  la  guerra  'Col  trattato 
di  Ouchy,  egli  volle  incoronarsi  eroe  indòmito  dell'integrità  territo- 
riale ottomana,  continuando  personalmente  ^  si  disse  —  in  Cirenaica, 
l'opera  nefasta  di  agitazione  e  di  distruzione  proseguita,  poi,  dal  suo 
luogotenente  egiziano  Aziz  bey.  Senza  il  valiido  appoggio  degli  ((  in- 
tellettuali »  o  liberati  egiziani,  e  senza  la  longanime  neutralità  del 


(1)  Impressionati  da  11' est  elidersi  del  senussismo  in  Cirenaica,  gl'inglesi, 
alla  morte  di  Moliamed  el-Mahdi,  cercarono  di  trar  partito  dal  malcontento 
dei  suoi  figli  contro  Sidi  Ahmed,  secondo  fratello  di  lui,  dal  quale  aveva  eredi- 
tato il  potere,  allo  scopo  di  diminuire  l'influenza  che  la  confraternita,  andava 
assumendo  con  la  fondazione  di  nuove  zauie  e  col  concorso  di  quegli  affiliati  che 
lavoravano  all'incremento  della  setta  non  solo  in  Egitto,  ma  perfino  fra  gli 
Zeyditi  dei  Yemen.  Gl'inglesi  inviarono,  pertanto,  ai  figli  del  Mahdi  numerosi 
doni,   invitandoli   a  stabilirsi   in   Egitto,    la  qual  cosa   sarebbe  avvenuta,    se  a 

I mezzo  il  viaggio,  in  una  pretesa  apparizione  allo  sceick  Rifi,  l'ombra  del  Mahdi 
iion  li  avesse  sconsigliati  dal  proseguire,  presagendo  pericoli  e  sventure  cui  sa- 
rebbero andati  incontro.  Trionfata  e  riaffermatasi  così  la  suprema  potestà  di 
Sidi  Ahmed  el-Scerif,  gl'inglesi  non  tralasciarono  occasione  per  accatti varselo, 
con  quanta  efficacia  gli  eventi  prossimi  diranno. 
In  quanto,  poi,  ai  nostri  sforzi  tardivi  per  indurre  il  Senusso  a  desistere 
dall' opporsi  al  pacifico  assetto  della  Cirenaica,  troppo  recenti  sono  —  per  ac- 
cennarvi —  le  intromissioni  del  noto  bey  Mohamed  Elui  e  dei  suoi  cooperatori 
più  o  meno  interessati  e  sinceri,  nonché  i  tentativi  delle  varie  missioni  cosid- 
dette khediviali.  Sarebbe  tuttavia  non  poco  interessante  illustrale  (come  ci 
pi'oponiamo  di  fare,  se  le  circostanze  lo  richiederanino)  le  origini  recondite  di 
quelle  spedizioni  khediviali,  delle  quali  fecero  i)arte  notissimi  egiziani  italofobi 
[  miracolosamente  convertiti,  e  come  grossolani  errori,   imbastiti  al  Cairo  tra  le 

I  libazioni  immoderate  al  Ckifé  Parisien  e  l'ospitalità  delle  vicine  case  notturne, 

furono  poi  strombazzati   da  taluni   quali   indiscutibili   successi  che  i   fatti  però 
accennano  a  smascherare,  e,  speriamo,  senza  nuovo  danno  per  noi! 
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Governo'  d'occupazione  (1),  è  indiscutibile  che  la  resistenza  indigena, 
ed  anche  quella  più  accanita  di  Enver,  in  Cirenaica,  non,  avrebbero 
avuto  ragione  un  sol  giorno  delle  armi  italiane.  Ciò  che  fu  possibile 
ottenem  al  confine  tripolitano-tunisino,  ad  onta  del  contrabbando 
anche  in  quella  zona  intensamente  praticato  sotto  gli  occhi,  se  non  col 
beneplacito,  delle  autorità  francesi,  cioè  la  graduale  ma  relativa- 
oiente  rapida  affermazione  della  nostra  conquista  e  la  quasi  totale 

pacificazione  delle  oasi 
limitrofe,  oltre  che  di 
quelle  interne,  sarebbe 
stato  egualmente  possi- 
bile in  Cirenaica  verso 
la  frontiera  anglo-egizia- 
na. E  oggi  Enver  ripaga 
l'indulgenza  e  rindiretto 
ausilio  dell'Inghilterra, 
che  coiita  il  più  gran  nu- 
mero di  sudditi  musul- 
mani, con  l'accendere 
contro  di  essa  un  rogo 
di  cui  non  è  pre\ edibile 
la   fiamma. 

• 
•  • 

Una  ragione  del  fa- 
scino e  del  prestigio  che 
alcuni  ammiratori,  attri- 
buiscono a  Enver,  o  se- 
condo altri,  una  prova 
della  sua  avveduta  iat- 
tanza, si  -desume  dai  fat- 
to ch'egli  è  tra  i  pochis- 
simi membri  del  Comi- 
tato «Unione  e  Progresso»,  del  primo  periodo  rivoluzionario,  che 
abbia  sopravvissuto  non  solo,  ma  abbia  sfidato  e  trionfato  in  una  for- 
tunata 'Continua  asoensioiu'  di  tutti  i  rancori  e  di  tutte  le  congiure 
dei  reazioiiairi,  nonché  degli  slessi  Hliorali,  mentre  ìntcirno  a  lui  ca- 
devano nel  fangO',  -neiróblìo,  o  sotto  i  /oliii  dei  sdcarì,  volta  a  volta, 
reaziioiiari  e  Giovani  Turchi,  e  Ica  questi,  perfino  molti  idoli  della 
rivoluzione  del  1908.  Non  bisogna  dimenticare  che  la  maggior  parte 
degli  àntellettuali  e  degli  schietta  patrioti,  i  quali  axevano  seguito  nel 
sileiiizio',  con  fervore  di  fede,  il  prepararsi  del  nuovo  regime  ottomano, 
si  ribellò  poi  alla  politica  instaurata,  subito  dopo  l'avvento  al  poteri\ 
dai  più  ambiziiosi  eapi  del  movimento  rivoluzionario,  politica  suc- 
cessivamente vendicativa  e  oscillante,  tanto  da  attirare'  al  Co-mitato 


Enver,   Serraschiere  ottomanio. 


(1)  Meiitic  .scrivo,  giunge  notizia  dall' Egitto  cIh-  io  autorità  inglesi,  a  PoiU 
S;ii(i.  hanno  proceduto  solo  ora,  nel  proprio  intere,s&e,  all'arresto  di  un  tah 
Oppenheim,  suddito  e,  sombra,  ex-ufficialo  tedesco,  riconoscendo  finalment- 
la  di  lui  pericolosa  a/ione  impunemente  esercitata  contro  di  noi  fin  dall'inizii 
della  guerra  italo-turca,  e  attualmente  diretta  a  favorire  il  pifi  torbido  un 
zionalismo  egiziano  contro  l'occuimzione  britannica. 
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^(  Unione  e  Progresso  )>  —  già  scisso  nelle  più  partigiane  e  feroci  di- 
scordie —  raccusa,  del  resto  fondata,  d'aver  rinnovati,  con  le  proscri- 
zioni in  massa,  i  mandati  d'assassinio,  e  le  persecuzioni  innumere- 
^voM,  ì  più  obbrobriosi  giorni  hamdddani,  e  d'aver  trascinata  la  Tur- 
;chia  all'orlo  della  rovina.  Nel  tardivo  risentimento  contro  l'u  Unione 
e  Progresso»  insorsero,  ad  un  tempo,  sebbene  per  intendiimenti  oppo- 
sti, tanto  gli  ostinati  sostenitori  deir'antico  regime  quanto  i  primi 
fautori  del  regime  nuovo:  gli  uni  e  gli  altri  rimproverarono  al  Go- 
mitato la  soverchia  e  arrogante  intromissione  degli  hogias  in  ogni 
questione  sia  pubblica  che  privata;  lo  scetticismo  e  la  sfiducia  suben- 
trati in  Europa  (1)  alla  simpatia  ed  al  plauso  per  la  inattesa  procla- 
mazione d'un  Governo  liberale  sul  debellato  despotismo'  di  Abdul 
Hamid;  le  incongruenze  e  gli  errori  dei  Gabinetti  Hakki  e  Said  per 
la  perdita  della  Tripolitania,  di  quello  Muktàr  per  la  disastrosa 
^guerra  bailcanica,  e  di  quelloi  Mahmùd  Gefkèt,  esumato  re  del  regime 
militarista,  travolto  dagli  attentati  e  dai  complotti  di  palazzo  e  di 
caserma;  i  torbidi  malumori  armeni;  le  nuove  audacie  di  Idriss  e 
dell'imam  Yehia  nel  Yemen;  le  insurrezioni  neH'Haouran,  nella  Ma- 
cedonia, e  sopratutto  nell'Albania  perennemente  ribelle. 

Ahmed  Riza,  vero  o  presunto  responsabile  dei  miassacri  di  Adana, 
prendeva,  intanto,  la  via  dell'esilio;  Makmùd  Gefkèt  cadeva,  assassi- 
nato; e  colpiti  a  tradimento  cadevano,  nelle  vertiginose  vicende  di 
rivolte  e  controrivolte,  non  pochi  sostenitori  dell'antico  e  pur  del 
nuovo  regime.  Enver,  additato  come  uccisore  del  generale  e  ministro 
della  guerra  Nazim,  mentre  infuriava  la  guerra  balcanica,  e  i  Bulgari 
tentavano  le  vie  di  Gostantinopoli,  sfuggito  agli  agguati  degli  hami- 
diani,  alle  minacciose  insofferenze  delle  miste  soldatesche  di  Adrla- 

(1)  Lo  stesso  Gran  Visir,  Kiamil  pascià,  in  una  memoria  indirizzata  al 
Sultano,  e  riprodotta  nel  Tanin  (20  dicembre  1911)  scriveva:  ((  T  Giovani  Tur- 
chi si  sono  alienati  con  la  loro  politica  estera  gli  amici  della  rivoluzione.  Il  loro 
contegno  ])rovocante  ha  offerto  un  pretesto  alle  ostilità  italiane  ». 

E  nella  medesima  memoria,  asseriva:  «  Il  Khedive  è  avverso  al  Comitato 
Unione  e  Progresso.  Egli  mira  con  gli  egiziani  (leggi  nazionalisti)  a  procla- 
mare la  propria  indipendenza  d'accordo  con  la  Gran  Bretagna  n.  Data  l'intima 
amicizia  tra  Kiamil  pascdà  e  il  Khedive  Abba®  Hilmi,  presso  il  quale  trascorse, 
in  esilio,  i  mesi  che  di  poco  precedettero  la  sua  morte,  l'affermazione  assume 
valore  di  esattezza,  tanto  i3Ììi  se  si  rammenti  che  ajjpunto  in  quel  tempo  il 
Khedive  si  mostrava  insolitamente  indulgente  verso  i  nazionalisti,  a  ciò  forse 
incoraggiato  dalla  stessa  indulgenza  del  ])roconsolo  britannico,  Sir  Eldon  Gorst, 
che  tra  il  ferreo  governo  del  suo  predecessore,  Lord  Cromer,  e  quello  risoluta- 
mente autoritario  del  suo  successore.  Lord  Kitchener,  aveva  attuato  in  Egitto 
una  politicai  liberale  da  taluni  giudicata  quasi  una  debolezza,  ma  che,  invece, 
celava  lo  scopo  allora  accetto  al  Khedive,  di  rendere  il  viceré  d'Egitto  indipen- 
dente... dalla  Turchia.  Si  parlò,  infatti,  allora,  e  precisamente  mentre  il  Khe- 
dive Abbas  Hilmi  era  ospite  di  S.  M.  Vittorio  Emanuele  III  a  Racconigi,  di 
trasformare,  come  ora  si  conferma,  l'Egitto  in  Regno.  Con  la  scomparsa  di  Sir 
Eldon  Gorst,  al  quale,  morente,  volle  recare  di  persona,  fino  in  Inghilterra,  un 
estremo  saluto  d'affettuosa  gratitudine,  crollaj'ono  le  speranze,  certo  eccessive, 
concepite  dal  Khedive.  Lord  Kitchener  pensò,  subito  dopo,  a  distruggerle  del 
tutto,  ripristinando,  pur  con  saggi  ritocchi,  la  vigorosa  e  rigorosa  politica  di 
Lord  Cromer;  ma  contiibuì,  in  tal  guisa,  a  migliorare  i  rallentati  rapporti  tra 
il  Comitato  giovane  turco  di  Costantinopoli  e  il  deluso  Khedive.  E  questi,  oggi, 
tutto  da  esso  s'aspetta,  mentre  è,  forse,  divenuto,  come  già  il  signore  di  Kufra, 
volontario  o  passivo  strumento  nelle  mani  di  Enver,  ai  fini  della  causa  ottomana. 
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nopoli  e  della  Tracia  e  alla  rivoltella  del  generale  Ahmed  Abùk  pa- 
scià —  più  che  alla  vigile  protezione  dei  gregari  dell'  <(  Unione  e  Pro- 
gresso »  e  alla  personale  prontezza,  ebbe,  forse,  salva  la  vita  e  nuova 
vittoria  sugli  eventi  dall'appoggio,  quando  a  quando,  occulto  o  pa- 
lese, a  lui  offerto  dalla  lega  panislamica,  della  quale  egli  fu  sempTO 
fervente  propug-nato-re,  e  che  sempre  fu  per  la  sua  azione  fine  e  mezzo 
al  tempo  stesso.  Difatti,  uscito  Enver  dalla  Cirenaica  e  toroato  a  Co- 
stantinopoli, l'attività  della  lega  panislamica  prese  a  intensifìoarsi 
sotto  rimpulso  suo  e  dei  nuovi  aderenti  da  lui  portati  in  seno  al  Co- 
mitato «Unione  e  Progresso».  Nell'estate  dell'anno  scorso,  Enver  e 
Talaat  bey,  insieme  con  i  più  alti  membri  del  Comitato,  si  dedi- 
carono ad  una  più  accurata  selezione  degli  eleinenti  utilizzabili  per 
la  propaganda  musulmana  :  riconfermarono  anche  alle  donne  intel- 
lettuali, colte  e  praticanti  maomettane,  d'una  certa  casta,  la  fiducia 
nell'opera  loro,  svolta  e  da  svolgersi,  negli  ambienti  femminild  d'ogni 
parte  del  mondo  orientale,  e  particolarmente  asiatico,  nella  Persia, 
neir Afghanistan,  nelle  Indie  e  neirindocina,  fìno' nella  Cina  e  nel  Giap- 
pone; designarono,  fra  i  più  audaci  e  ardenti  adepti,  i  missionari  per 
la  Russia,  e  fra  quelli  parlanti  l'arabo,  i  più  adatti  per  le  colonie  fran- 
cesi della  Tunisia,  dell'Algeria  e  del  Marocco,  dove  si  manifestò,  su- 
bito, un  rinnovato  fermento  e  crebbero  le  difficoltà,  fra  le  parziali  in- 
surrezioni degli  indigeni  già  sottomessi  e  l'aspra  resistenza  delle 
zone  non  ancora  conquistale;  destinarono  in  Egitto  l'abile  direttore 
del  giornale  «Hikmet»,  Scebinder  Zadé  Hilmi  effendi,  e  al  Caucaso 
un  devoto  amico  dello  Sceick-ul-Islàm,  Mussa  Kazìm,  caldeo  persiano, 
di  religione  mutevole  e  di  molteplici  favelle.  In  attesa  che  suonasse 
l'ora  della  prossima  inevitabile  guerra  europea,  —  dai  panislamiti 
preconizzata  come  l'alba  della  nuova  grandezza  potenza  e  prevalenza 
dell'impero  maomettano,  realizzante,  oltrepassante,  anzi,  i  più  arditi 
sogni  del  Profeta  e  dei  suoi  successori  legittimi  o  presunti  che  spie- 
garono la  lunata  orifìamma  sul  Golfo  Persico,  il  Mar  Rosso  e  l'Atlan- 
tico, sul  Mediterraneo  e  sul  Bosforo,  —  Enver  trovò  più  che  in 
Turchia,  o  nelle  varie  provincie  ancora  soggette  alla  signorìa  più  o 
meno  effettiva  della  Sublime  Porta  in  Cirenaica,  il  campo  su  cui 
affermare  la  propria  personalità  e  misurare  il  proprio  potere.  L'Al- 
bania 0  l'Armenia,  o  le  diserte  immensità  desolate  dell'Arabia  Petrea 
apparivano  a  lui,  e  forse  erano  effettivamente,  luoghi  troppo  comuni 
per  svolgervi  le  sue  iniziative  e  compiervi  la  sua  azione;  e  d'altra 
parte,  il  limitrofo  Egitto  offriva  ai  suoi  disegni  infinite  risorse,  bene 
a  lui  note,  se  pure,  generalmnte,  disconosciute  o  mal  note... 

E  la  buona  fede  o  la  indecisione  delle  nostre  Autorità  politiche 
e  militari  —  male  informate  —  consentì  che,  nonostante  la  reale  e 
profìcua  penetrazione  pacifica  già  effettuata,  la  prolungata  campagna 
in  Cirenaica,  anziché  compensare  con  rapida  avanzata  l'opera  di  pre- 
parazione, riser'vasse  a  noi  una  serie  non  lieta  e  non  chiusa  di  de- 
lusioni e  di  aggressioni,  e  al  giovine  gregario  di  Macedonia  l'aureola 
di  eroe  della  patria  ottomana  e  di  restauratore  della  fede  maomettana. 

• 
•  • 

La  lega  panislamica,  già  embrionalmente  org-anizzata  sotto  Abdu) 
Hamid,  e  notevolmente  rafforzata  dai  Giovani  Turchi,  acquistò  un  elo 
mento  prezioso  di  propaganda  con  la  modernissima  innovazione  del- 
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rintervento,  diretto  o  indiretto,  femminile.  Si  spiega,  così,  la  incon- 
sueta menzione  delle  donne  'nell'ultimo  fetwa  imperiale  che  fa  loro 
obbligo  di  cooperare,  ove  occorra,  al  trionfo  della  Guerra  Santa. 
Non  è,  certo,  da  noi  che  può  esser  trascurato  il  valore  dell'influenza 
femmijiile  nella  famiglia  e  'nella  società,  anche  se  la  donna,  come 
quella  ottomana,  sia  separata  dal  mondo  esteriore,  e  quasi  isolata 
negli  inaccessibili  harem'.  Enver  fu,  forse,  il  primo  ad  apprezzare 
l'importanza  della  silenziosa  e  assidua  cooperazione  delle  musulmane: 
egli  deve,  forse,  ad  esse,  fra  le  più  potenti  O'  intelligenti  o  più  insoffe- 
renti donne  dell'Egitto  odierno,  la  costante  larghezza  di  soccorsi  rice- 
vuti durante  la  sua  permanenza  in  Libia,  per  le  bande  ribelli  :  soc- 
corsi che  continuarono  sempre,  mutando  d'aspetto,  anche  dopo  il  suo 
ri  tomo  a  Costantinopoli  e  il  suo  avvento  al  Serra  schierato.  All'invio 
di  denaro,  di  derrate,  di  stoffe,  di  viveri,  seguì  un  più  cauto,  ma  ine- 
sauribile contrabbando  di  ufficiali,  di  munizioni  e  di  matemale  guer- 
resco, e  perfino  di  pubblioazioni  ispirate  al  più  d'ntranisigente  fana- 
tismo, con  relativo  ricambio  di  lettere,  proclami  del  Senusso,  contro 
tutti  i  cristiani,  e  di  fervorosi  appelli  al  mondo  musulmano,  tosto 
stampati  e  diffusi  dentro  e  fuori  l'Egitto  a  migliaia  e  migliaia  di 
esemplari. 

La  tenace  avversione  delle  cabile  cirenaiche  non  reca,  dunque, 
sorpresa,  tantO'  più  se  si  osservi  che  presso  a  poco  sono  identiche  le 
condizioni  di  sistematica  guerriglia,  di  parziali  insurrezioni  perio- 
diche, di  defezio'ue  di  capi  beneficati,  così  nel  Marocco  come  in  Al- 
geria e  in  Tunisia,  dopo  circa  venti  lustri  di  governo  francese.  LO' stesso 
accade,  sebbene  più  di  rado  e  in  proporziO'ni  minori,  nelle  colonie  mu-. 
sulmane  della  Russia,  in  Asia,  e  di  quelle  inglesi,  in  Asia  ed  in 
Africa. 

In  Cirenaica,  però,  il  terreno  era  da  troppo  tempo  preparato  e  di- 
sposto verso  l'Italia,  e  indifferente  o  addirittura  ostile  alla  Turchia, 
perchè  l'occupazione  non  dovesse  riescirne  agevole  e  sollecirta,  ove  si 
fosse  operato  con  meno  ingenua  fiducia,  con  maggiore  attività  e  rapi- 
dità verso  l'interno,  paralizzando  innanzi  tutto,  subito  e  simultanea- 
mente, tutte  le  possibilità  di  rifornimenti  al  confine  egiziano,  ta- 
gliando, cioè,  le  comunicazioni  ferroviarie  e  caTOvaniere  del  Mariùt 
e  del  Fajùm,  e  chiudendo  gli  sbocchi  marittimi  di  Solùm  e  dfelle  pic- 
cole insenature  vicine. 

Resi,  conmnque,  diffìcili  gli  approdii  alla  costa  dalla  sorveglianza 
navale,  Enver  sfruttò  naturalmente  le  sole  vie  rimaste  aperte,  per  lui, 
dalla  benevola,  cerio  troppo  benevola  neutralità  britannica  e  dalla 
remissiva,  forse  troppo  remissiva  attitudine  italiana.  Dal  Cairo  e  da 
Alessandria,  senza  tregua,  la  ferrovia  khediviale,  a  traverso  il  Ma- 
riùt, territorio  in  massima  parte  di  proprietà  privata  del  Khedive, 
riversò  al  limi-te  del  Sahara  carichi  enormi  d'oro,  di  cartucce,  di 
viveri  e  perfino  di  superflue  comodità  per  il  comandante  e  per  gli 
ufficiali  ottomani  eig^iziani  e  tedeschi  che  costituivano  il  suo  Stato 
Maggiore  in  Cironaica.  Jl  Fajùm,  dove,  senza  posa,  tramano  ag- 
guati i  Bracsa,  bellicosi  e  malfidi,  affini  agli  omonimi  ribelli  dell'alti- 
prano  cirenaico,  fu  ininterrottamente  percorso  da  lunghe  fila  di 
cammelli  sotto  la  guida  di  beduini  incaricati  di  segrete  missioni  e  di 
occulti  messaggi,  impavidi  sfidatori  di  sabbia  e  di  sole  e  di  kamsin. 
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verso  colua  e  'Coloro  clie  apparivano  com'è  i  più  strenui  sostenitori 
dei  diritti  intangibili  dell'Isiàm. 

Senza  il  fanatism.o  naturale  dell'arabo  e  del  berbero,  e  la  nutrita 
assistenza  egiziana  (chi  non  rammenta  rincessante  andiràvieni  di 
principi  e  principesse  khediviali,  di  militari  egiziani  e  ottomani,  di 
emissari  e  di  spie  tra  l'Egitto  e  Costantinopoli?),  la  resistenza  solle- 
vata da  Enver,  per  quanto  animosa,  non  avrebbe  sicuramente  assunto 
quella  forma  di  testarda  aggressività  che  ebbe,  e  che  ancora  si  rileva, 
mobile  e  insidiosa,  fra  i  nomadi  e  indomiti  predoni  indigeni.  Il  prin- 
cipale mento  di.  Enver  rispetto  alla  Turchia  e  all'Isiàm^  risiede  ap- 
punto nell'aver  egli  mantenuto  costantemente  vivo  il  fervore  della 
fiducia  e  dell'entusiasmo  nell'elemento  egiziano  che  lo  sovveniva, 
pur  valendosene,  senza  riguardo,  ai  fini  della  causa  ottomana  o  ai 
suoi  propri  fini;  neiravere,  inoltre,  abilmente  eccitato  le  cupidigie  e 
i  risentimenti  del  Senusso,  che  diffidente,  da  prima,  e  non  davvero 
devoto  al  Sultano,  finì  col  credere  alla  reale  esistenza  della  Guerra 
Santa  in  Cirenaica,  e  calcolò  di  giovare  alle  proprie  idealità  ed  al 
proprio  potere.  Ma  il  furbo  Senusso,  corroborando  di  tutto  il  suo 
appoggio  l'azione  di  Enver,  diventava  nelle  mani  di  Enver  unica- 
mente un  istrumento  della  causa  ottomana,  anche  se  in  apparenza 
la  Porta  si  affannasse  a  disapprovarne,  dopo  la  pace  di  Ouchy,  le 
inesauribili  iniziative.  L'aver  guadagnato  ai  suoi  progetti  Sidi  Ahmed 
el-Scerif  non  fu  tanto,  per  Enver,  un  superbo  successo,  quanto  un 
considerevole  mezzo  —  date  le  miserrime  condizioni  morali  e  mate- 
riali degli  sbandati  regolari  turchi  salvatisi  airinterno  con  la  fuga  — 
per  rendere  possibile  la  rapida  costituzioiie  di  truppe  indigene,  in 
massa,  che  recarono  in  tributo  e  in  appoggio  alla  Turchia  quelle 
stesse  armi  delle  quali  i  Senussi  fecero  sempre  attivo  contrabbando, 
all'epoca  della  dominazione  turca,  tra  le  coste  sirtiche  e  le  zauìe  im- 
penetrabili e  maggiormente  dominatrici.  Bisogna,  d'altra  parte,  con- 
venire che  né  la  dedizione  sconfinata  della  Khedivah  e  delle  princi- 
pesse khediviali  alla  lega  panislaimica,  ne  l'operosità  instancabile  della 
Mezzaluna  Rossa  egiziana,  sarebbero  bastate  all'intento  d'attizziare 
l'antico  odio  contro  gl'infedeli,  e  in  ispecie  contro  i  conquistatori  oc- 
cidentali dell'ultimo  lembo  maomettano  e  ottomano  dell'Africa  me- 
diterranea, ove  fosse  mancata  la  genialità,  la  perseveranza  e  l'acu- 
tezza di  Enver. 

Gli  egiziani,  è  vero,  largheggiarono  d'ogni  mezzo  con  lui,  ma  egli 
seppe  fare  ottimo  uso  del  massimo  e  del  minimo  aiuto.  Sedotto  il  S» 
nusso,  che  sarebbe  stato,  in  quel  momento,  più  temibile  avversario 
che  gli  stessi  italiani,  egli  avvince  a  sé  col  fascino  della  persona,  con 
l'arte  del  linguaggio  simbolico,  con  la  voce  dell'imperio  e  la  volontà 
del  dominio  quei  beduini  che  recheranno  per  ogni  dove  la  sua  parola 
e  il  suo  comando,  nella  sorprendente  velocità  delle  loro  mosse  a  tra- 
verso i  deserti  e  le  dune  e  le  montasene  petrose.  Dei  medici,  deilla  loro 
scienza  e  dei  loro  efficaci  rimedi  egli  si  servirà,  come  arma  suadente 
di  propaganda,  di  penetrazione  e  di  persuasione  fra  le  indigenti  cabile 
disperse,  e  ròse  dalla  sifìlide,  dalla  tubercolosi  atavica,  e  dalle  ripu- 
gnanti oftalmie.  Degli  ufficiali  tedeschi,  ad  arte  trattenuti  e  blanditi, 
dei  giornalisti  tedeschi  e  francesi,  accolti  ed  ospitati  all'accampa- 
mento arabo-turco  con  orientale  fastosità  e  teatralità,  egli  farà  i  più 
efficaci  portavoce  e  i  più  «  convinti  »  esaltatori  delle  sue  gesta  in  Eu- 
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ropa,  e  nei  più  prossimo  Oriente.  Chi  di  noi,  che  vàveanimo  in  Egiitto 
tristi  s'-iorni  di  repressa,  indignazione,  potrà  niiai  dimenticare  le  insi- 
nuazioni malvag-e  del  francese  Coirai  fondatore,  al  Cairo,  del  giornale 
«  Le  Nil  »  e  le  vacue  cronache  di  sua  moglie  che  seguì  quale  infer- 
miera un  rep'arto  della  Mezz-aluna  Rossa  egiziana,  in  Cirenaica,  con 
lo  scopo  preciso  di  denigrare  l'Italia  e  gl'italiani?  E  chi',  di  noi,  potrà 
negare  che  della  lunga  e  vergognosa  «campagna  italofoba  dei  fran- 


cesi e  dei  greci  in  Egitto 


in  forma  tollerabile  condotta  dal  «  Journal 
du  Caire  »,  dal  «  Phare 
d'Alexandrie  »,  dall'Ephy- 
meris»,  per  citarne  al- 
cuni, ma  sfrontatamente 
ingiuriosa  dal  triste  gior- 
nale di  Colrat,  venduto  al 
fanatismo  indigeno,  furo- 
no, forse,  responsabili  pri- 
mi alcuni  nostri  deboli 
rappresentanti,  e  tacitO'  in- 
citamento l'adombrato  as- 
senso del  Khedive  e  la  in- 
differenza del  Governo 
d'occupazione  che  mai  s'op- 
pose alla  diffusione  di  no- 
tizie false,  elaborate  nelle 
redaziioini  nazionaliste  del 
«  Moayad  »  (1)  e  dello 
«Sciaab»,  e  di  vilissimi 
attacchi  alla  fulgida  gloria 
delle  armi  nostre  e  della 
eterna  civiltà  latina?  Tut- 
tavia, nel  tentativo-  di  som- 
mossa xenofoba,  tosto  sol- 
focata  in  Alessandria,  nel- 
l'inverno del  1912,  Lord 
Kitchener  non   vide  o   non 

credette  alla  minaccia  d'uno  scoppio  di  fanatismo  che  l'assidua 
opera  di  sovvertimento  fra  l'elemento  musulmano^  contro  l'iitaliano 
poteva  produrre  da  un  momento  all'altro,  per  l'esaltazioine  d'una  fan- 
tastica vittoria  d'indigeni  in  Cirenaica,  non  soltanto  contro  i  nuovi 


Lord  Kitt'lionor, 


Sirdar  del  Sudan. 


(1)  Fra  i  tanti  mezzi  escogitati,  non  soltanto  dal  Moayad,  contro  l'impresa 
libica,  è  notevole  la  campagna  condotta  nel  1911  e  1912  dai  giornali  arabi  del 
Cairo,  contro  il  reclutamento  degli  indigeni  musulmani  dell'Eritrea  per  com- 
battere i  musulmani  della  Libia.  Il  Moayad,  anzi,  pretendeva  che  l'Inghilterra 
reclamasse  dall'Italia  il  territorio  di  Massaua,  già  territorio  ottomano  dal  1865 
al  1885,  aggiungendo:  <(  L'Inghilterrai  ha  fatto  guadagnare  all'Egitto  una  parte 
dell' Akabah  (in  Cirenaica),  un'altra  parte  del  Barca  e  la  baia  di  Solìim  ;  ha  im- 
pedito ai  Francesi  d'impadronirsi  di  Fascioda;  ha  incorporato  V enclave  di 
Lado,  già  in  mano  ai  Belgi,  al  Sudan.  Insomma,  nessuna  nazione  ha  osato  mai 
calpestare  un  diritto  dell'Egitto,  per  minimo  che  fosse,  nel  oaimpo  degli  affari 
esteri:  sarebbe  difficile  (all'Inghilterra),  ini  queste  condizioni,  di  far  ricuperare 
all'Egitto  i  suoi  diritti  su  Massaua,  dal  momento  che  questi  diritti  non  sono 
prescritti  ancora.^  ».  Non  sarebbe  strano  che  il  nazionalismo  opportunista  del 
Moàì/ad  suggerisse  oggi,  invece,  all'Inghilterra  la  cessione  all'Italia  di  qualche 
territorio   limitrofo... 
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vicini  e,  direttamente,  contm  le  colonie  italmne  d'Egitto,  ma  contro 
tutti  gli  stranieri  non  musulmiani.  compresi  gli  stessi  sudditi  di  S.  M. 
Britannica.  La  sorte  riserva  oggi  a  Lord  Kitchener  di  giudicare  egii 
stesso,  quale  ministro  della  guerra,  se  il  danno  immediato  che  a  noi 
venne  dal  tollerato  contrabbando  e  dalla  indisturbata  attività  pani- 
slamica  egiziana,  forse  neppure  apprezzata  al  giusto  punto  (1),  non 
racchiudesse  del  pari  un  pericolo  avvenire  per  la  tranquillità  del- 
l'Egitto. Non  è  tutto. 

Dalla  sua  misteriosa  dimora,  Enver  arditamente  allaccia  l'una 
all'altra  le  oasi  cireniaiche,  e  queste  a  Solùm,  col  telegrafo  —  (tanto, 
il  filo  di  ferro  per  il  Governo  egiziano  non  costituiva  contrabbando 
di  guerra!)  —  e  dal  mobile  suo  campo,  all'Egitto  e  a  Costantinopoli, 
fa  volare  sovr'esso  gii  echi  altisonanti  degli  iperbolici  suoi  trionfi, 
che  s'ingigantiscoino  ancora  nelle  versioni  quotidiane  dell'Alto  Com- 
missariato Ottomano  in  Cairo,  emianazione  diretta  del  Sultano  e  del 
Governo  giovane  turco,  e  dal  Cairo  si  diffondono  nell'Alto  e  nel 
Basso  Egitto,  nella  Siria,  e  in  tutto  il  mondO'  musulmano,  pel  tra- 
mite della  stampa  araba  d'ogni  colore,  unita  e  conco-rde  contro  V usur- 
pazione italiana,  e  si  bandiscono  alla  voce  per  le  vie  e  nei  labi- 
rinti dei  luridi  quartieri  indigeni  come  un  appello^  ammonitore,  e 
si  decantano  nelle  moschee  come  la  rinnovata  conferma  deirimmo<r- 
tale  inviolabilità  dell'Isiàm. 

I  telegrammi  di  Enver  (2),  o  dei  suoi  emissari  (3),  possono  definir- 
si capolavori  di  abilità  :  sono  impressionanti  e  persuasivi  :  le  detta- 

(1)  Ad  onor  del  vero,  è  d'uopo  riconoscere  che  se  imperiose  considerazioni 
indussero,  forse,  l'Agenzia  Britannica  a  un  laisser  aller,  che,  nondimeno,  aveva 
per  noi  gravissime  conseguenze,  essa  non  si  prestò,  d'altra  parte,  ad  agevolare 
sotto  nessuna  forma  il  rigurgito  delle  tendenze  e  dell'azione  egiziana,  contro 
l'occupazione  italiana. 

(2)  Quale  saggio  della  proterva  disinvoltura  di  Enver,  rimane  il  suo  tele- 
gramma di  risposta,  del  23  settembre  1912,  a  quello  dell'emiro  Arslàn  che  gli 
aveva  telegrafato  dal  Cairo  per  chiedergli  maggiori  ragguagli  circa  la  battaglia 
di  Derna  (21  settembre)  annunziata  dai  corrispondenti  di  guerra  (!)  del  Aloa- 
yad  e  dell'A?àm  con  mille  italiani  caduti  il  primo,  e  mille  e  duecento  il  secondo, 
attribuendo  cioè  a  noi  le  perdite  dei  berbero-turchi  secondo  i  comunicati  dei  ge- 
nerali Briccola,  Reisoli  e  Ragni,  trasmessi  al  Cairo  dall'Agenzia  Telegrafica 
Italiana  per  l'Egitto.  Il  telegramma  era  così  concepito:  ((  In  risposta  al  vostro 
telegrammai  del  21  corrènte  vi  diam,o  la  buona  notizia  che  le  informazioni  ita- 
Uane  sono  contrarie  alla  verità.  Le  nostre  perdite  ascendono  a  125  morti  e 
200  feriti  leggermente;  quelle  italiane  sorpassano  i  200  tra  ufficiali  e  soldati. 
Abbiamo  fatto  un  priyionrero  (e  perchè,  così  modesto?)  e  catturato  120  capi 
d'armi.   F.to:    Enver  )>. 

Tralasciando  di  rilevare  la  palese  oontradizione  di  cifre  fra  Enver  e  i  suoi 
corifei,  è  opportuno  constatare  la  istantaneità  con  la  quale,  alla  distanza  di 
migliaia  e  migliaia  di  chilometri,  gli  giungevano  perfino  i  comunicati  telegra- 
fici dal  campo  italiano,  per  poterli  agevolmente  svisare  e  ritorcere  a  nostro 
svantaggio. 

Difatti,  lo  stesso  giorno  —  23  settembre  —  Enver  sente  il  bisogno  d'inviare 
un  altro  dispaccio  all'Alto  Commissariato  Ottomano,  per  uso  della  stampa,  in- 
formando che  «  numerosi  soldati  italiani  sarebbero  pronti  a  pas^sare  sotto  If 
bandiere  turche,  se  non  ne  fossero  impediti  dalla  impossibilità  di  fuggire  ». 

(3)  Valgano,  ad  es.,  i  seguenti  che  traduco  fedelmente,  del  giugno  1912: 
1"  ((  Enver  bey  ha  inviato  al  generale  Caneva  un  ultimatum  (!),  inti- 
mandogli di  sgombrare  dal  territorio  libico  dentro  un  mese  ». 
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gliate  notizie  di  continue  vittorie  valgono  a  mantenere  alto  il  morale 
nelle  turbe  egiziane  credule  e  ignare:  ed  egli  ne  profitta  per  met- 
tere' in  rilievo  ora  il  valore  strategico  d'un  suo  neces^sario  sposta- 
mento, ora  l'importanza  morale  della  defezione  d'un  solo  sciagu- 
rato e  degenere^  italiano  o  quella  materiale  del  bottino  strappatoci 
con  le  armi  :  un  sacco  di  patate,  qualche  cassetta  di  conserve,  un 
grammofono,  un  muletto... 

Capitano  e  idolo  temuto  dei  turchi  superstiti  e  degli  indigeni  se- 
nussiti  affratellati  dopo  tante  lotte  e  lunghe  rivalità,  Enver  divide  la 
tenda  con  i  suoi  ufficiali,  conduce  la  loro  stessa  vita  di  vigile  attesa 
e  di  trame;  sobbilla  senussi  e  non  senussi,  da  presso  e  da  lungi; 
provoca  mischie  sanguinose  e  sfugge  con  pronta  accortezza  le  in- 
sidie dei  combattimenti,  manovrando  i  sentimenti,  le  tradizioni,  le 
tendenze  dei  suoi  seguaci,  e  in  pari  tempo,  eccitandone  gli  ardori, 
l'odio  e  le  ambizioni,  sempre  spingendoli  innanzi  a  sé,  ed  egli 
sempre  spostando'si  e  risparmiandosi  per  ricomparire  all'improv- 
viso e  dapertutto  ove  ferve  la  preparazione  della  battaglia,  e  come 
Napoleone,  cui  toglie  a  prestito  gli  atteggiamenti  esteriori,  prodi- 
gandosi in  persona  ai  suoi  soldati,  pur  mantenendosi  distante,  al- 
tero, impassibile.  Poco  accessibile  ai  turchi,  cordiale  con  i  fidi  con- 
siglieri e  maestri  tedeschi,  che  inondano  le  gazzette  europee  di  diari 
della  guerra  (i)  e  di  fotografie  magnifìcanti  l'azione,  il  valore  e  la 
persona  di  Enver,  in  tutte  le  pose,  egli  ama  mostrarsi  sopratutto  buon 
ottomano,  sebbene  il  suo  Governo  lo  trascuri,  non  lo  soccorra,  e 
traccheggi,  anzi,  con  l'Italia  solamente  sul  modo  e  la  form/i  di  con- 
chiudere  la  pace,  senza  urtare  le  molte  suscettibilità  del  mondo  isla- 

2°  ((  Il  Vali  di  Rodi  è  stato  chiamato  dal  Re  d'Italia,  che  lo  ha  pregato 
di  intercedere  presso  il  Sultano  per  ottenere  la  pace,  accettando  di  evacuare 
immediatamente  dalla  Tripolitania.  Il  Sultano  ha  risposto  che  affiderà  ad  un 
suo  segretario  l'incarico  di  occuparsene,  non  volendo  trattare  col  capo  di  una 
nazione  che  ha  osato  attaccare  la  Turchia  »  (!) 

E  tutte  dello  stesso  tenore  spavaldo  e  puerile  erano  le  notizie  seralmente 
diffuse  fra  gli  indigeni  da  appositi  strilloni,  al  grido  atteso:  El-felegràf  el- 
uràbi! 

(1)  Nel  luglio  del  1912,  la  Frankfurter  Zeitung  spigolava  dai  vari  taccuini 
di  un  ufficiale  tedesco  —  che  seguì  Enver  in  tutte  le  operazioni  militari  —  le 
note  descrittive  e  apologetiche  dell'organizzazione  iniziata  al  principio  dell'anno 
in  Cirenaica,  dove  nel  maggio  ebbe  luogo  la  prima  rivista  delle  truppe  solleci- 
tamente formate  e  istruite  sotto  la  stimolante  direzione  di  Enver  che  pronunciò 
in  quella  circostanza  una  calorosa  allocuzione  di  fedeltà  al  Sultano  e  Califfo 
«  mai  riconosciuto  fino  allora  ».  Le  note  parlano  altresì  dell'impianto  d'una 
fabbrica  di  munizioni  (anche  ad  Aziziah,  grazie  al  contrabbando  dalla  fron- 
tiera tunisina,  si  fabbricano  migliaia  di  cartucce  al  giorno!)  al  campo  berbero- 
turco,  dove  si  allestiscono  in  pari  tempo  migliaia  di  uniformi  con  la  stoffa  pe- 
netrata dalla  frontiera  egiziana  e  dalla  costa.  I  soldati  si  esercitano  con  le  mi- 
tragliatrici catturate  alVariUilieiìa  italiana.  Sicché  —  prosegue  l'entusiasta 
ufficiale:  —  «  Enver  oppone,  agli  italiani,  degli  arabi  quali  ne  francesi  ne  in- 
glesi ne  spagnuoli  si  trovarono  mai  di  fronte,  tanto  sono  organizzati  e  disci- 
plinati ».  ì 

E  certo,  non  si  può  negare  che  uè  in  Algeria,  ne  al  Marocco,  ne  altrove, 
gl'indigeni  furono  mai  guidati  da  una  mente  orientale  educata  in  Europa  e  da 
ufficiali  europei  muniti  o  continuamente  riforniti  di  tali  e  tanti  mezzi  di  resi- 
stenza come  in  Cirenaica. 

30  Voi.  OLXXIV,  Serie  V  —  1°  dicembre  1914. 
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mico,  cui  deve  tenere  come  alla  ragione  primia  della  propria  esi 
stenza.  Egli  vuol  mostrarsi  anche  buon  maomettano,  ma...  mentre 
i  nazionalisti  egiziani,  con  a  capo  Mohamed  Ferid,  accusano  il 
Khedive  d'aspirare  al  Califfato,  per  mira  propria  o  per  istigazione 
degli  inglesi,  si  suss,urra  ch'egli  stesso,  Enver,  ne  vagheggi  l'altissimo 
investimento.  A  Derna  e  a  Bengasi  attua  l'identico  sistema  di  ag- 
guati, di  accerchiamenti  subitanei  e  di  rapidi  indietregglamenti, 
agevoli  agli  indigeni  conoscitori  dei  sentieri  appena  tracciati  e  della 
insidiosa  natuira  del  terreno  così  fatale  all'impeto  delle  nostre  truppe. 
A  Derna  utilizza  l'ottima  artiglieria  messa  in  salvo,  di  marca  ger- 
manica, e  inquadra  grindigeni  con  i  regolari  turchi  che  gli  riman- 
gono. A  Bengasi  si  vale  esclusivamente  di  beduini  nelle  imboscate 
e  negli  assalti  diretti  dai  suoi  ufficiali  e  dai  gregari  senussiti.  Enver, 
dunque,  oltre  la  sagace  utilizzazione  dell'ambiente,  dello  spirito 
delle  masse,  e  dei  mezzi  in  suo  potere,  rivela  una  virtù  sconosciuta 
agli  orientali,  che  egli  acquistò  evidentemente  nella  sua  prepara- 
zione militare  in  Germania  e  perfezionò  come  addetto  militare  alla 
ambasciata  ottomana  a  Berlino:  la  virtù  di  organizzazione.  Fu  que- 
sta virtù  che  gli  permise  di  spronare  e  aggiogare  ai  suoi  intenti  le 
stirpi  cirenaiche  e  di  cingersi,  fra  esse,  dell'aureola  di  difensore 
eroico  degli  ultimi  baluardi  dell'Isiàm  immuni  da  dominazione  eu- 
roiDea,  e  non  gli  fece  disdegnare  fino  gli  umili  ripieghi  più  o  meno 
onesti  (1),  per  cx>mprovare  in  forma  tangibile  le  incalzanti  vittorie 
annunziate  dai  suoi  dispacci. 

A 

Mentre  le  vicende  inaspettate  della  sopraggiunta  guerra  balca- 
nica ponevano  in  forse  la  vita  non  più  di  una  provincia  ottomana, 
come  la  Libia,  dichiarata  ormai  autonoma  dal  Sultano,  ma  della 
stessa  Turchia,  Enver  non  abbandonò  subito  il  regno  ideale  della 
sua  affermata  onnipotenza,  né  il  Senrusso  fedele,  del  quale  teneva 
a  parere  di  fronte  all'Italia  e  all'Europa  l'ispiratore  e  l'alleato.  Come 
aveva  fatto  dovunque  proclamare  di  non  ammettere  e  di  non  accet- 
tare la  cessione  della  Libia  all'Italia,  e  di  non  voler  riconoscere  i 
patti  del  trattato  di  Ouchy,  per  cui  la  Turchia  s'impegnava  alla  sol- 
lecita evacuazione  dei  soldati  e  ufficiali  ottomani  dalla  Tripolitania 
e  dalla  Cirenaica  (e  bene  facemmo  a  garentirci  l'impegno  con  la  man- 
tenuta occupazione  del  Dodecaneso!),  egli  disse  che  vi  rimaneva, 
come  musulmano,  a  contrastare  la  conquista  italiana  e  il  supremo 
smembramento  dell'Impero  islamico.  E  non  ristette,  in  realtà,  dal 
fomentare  la  guerriglia  e  dal  l'ostacolare,  con  ogni  mezzo,  in  Cire- 
naica, la  pacificazione  già  ottenuta  in  Tripolitania,  e  il  ritorno  alla 
vita  normale  delle  tribù  aizzate  contro  voglia,  decidendo  la  sua 
uscita  solo  quando  le  incessanti  pressioni  di  coloro  medesimi,  chi 
più,  dall'Egitto,  lo  avevano  incuorato  e  sorretto  contro  di  noi,  lo  fe- 

(1)  Fra  le  trovat-e  singolari  di  Enver,  è  memorabile  quella  del  rilevante» 
numei'o  di  uniformi  italiane  da  ufficiali.,  che  per  losco  tramite  speditegli  da  Ve- 
nezia e  dal  Pireo,  dovevano  essergli  inoltrate  da  Alessandria  e  servire  al  suo 
scopo  di  avvalorare  l'importanza  di  bugiarde  vittorie  e  la  cattura  di  prigio- 
nieri inesistenti. 
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cero  persuaso  che  in  Europa  la  patria  turca  vacillava  e  che  suo 
nuovo  e  più  arduo  dovere  era  quello  di  dedicarle  tutte  ^e  energie, 
poi  che  ben  più  grave  pericolo^  correva  l'Isiàm  con  la  paventata 
scomparsa  deirimpero  ottomano  dall'Euiropa. 

Mentre  si  spargeva,  forse,  ad  arte,  la  notizia  di  sue  ferite  mor- 
tali, anzi  della  sua  onorte,  egli  comparve  in  Egitto  come  un  trion- 
fatore, e  in  Alessandria  e  al  GairO'  si  compiacque  dell'ospitalità 
ristoratrice,  la  più  larga  e  deferente,  nei  palazzi  del  ricchissimo 
e  provato  suo  amico,  Omar  pascià  Tussùm.  Invitato  e  ricevuto  più 
volte,  con  grande  onore,  dal  Khedive,  accolse  con  fraternità  mu- 
sulmana i  voti  e  le  speranze  delle  principesse  e  di  quei  principi 
khediviali  che  —  salvo  taluno  più  subdolo  e  corrotto  —  non  fecero 
mai  un  mistero  dei  propri  sentimenti;  accordò  interviste;  visitò  mo- 
schee; rivide  o  conobbe  sinceri  ammiratori  dell'opera  sua  indefessa, 
eg'iziani  e  stranieri. 

Sbarcato  a  Costantinopoli,  ambì  altri  oinori,  tornò  a  sfidare  non 
più  ritalia  soltanto,  ma  l'Europa  intera,  si  aderse  ad  altri  voli, 
tentò  —  in  una  parola  —  i  suoi  nuovi  destini  coi  nuovi  destini  della 
Turchia;  e  sopra  i  frantumi  di  altri  idoli  dei  Giovani  Turchi  atterrati 
in  alterna  vicenda,  raccolse  dal  sangue  il  grado  supremo  di  Serra- 
schiere,  in  compenso  del  giovine  fiore  del  nostro  sangue,  onde  egli 
non  fece  che  riconsacrare  per  sempre  all'Italia  madre  la  terra  di 
Libia. 

• 
•  • 

Enver,  ammirato  dai  francesi,  esaltato  dai  tedeschi  come  una 
loro  propria  creatura,  adorato  ed  esecrato  insieme  in  Turchia  e 
nell'Oriente  è,  senza  dubbio,  se  non  la  più  rappre  sentati  va,  la  più 
significativa  figura  del  movimento  giovane  turco,  e  respressione  più 
autoritaria  del  dispotico  Gomitato  «Unione  e  Progresso».  Sarebbe, 
forse,  troppo  affermare  ch'egli  sia  l'esponente  esatto  della  preva- 
lente tendenza  politica  del  mondo  ottomano:  anzi,  egli  parrebbe 
soltanto  l'affermazione  d'una  individualità  singolare,  cui  la  sorte 
concesse  il  privilegio^  d'imporsi  comunque  e  di  soggiogare  gover- 
nanti e  moltitudini  piuttosto^  che  esserne  o  rappresentarne  remana- 
zione  caratteristica. 

Enver  (sempre  e  per  tutti  Enver  bey,  perchè  come  semplice  bey, 
ma  giovanissimo  capo  di  Stato  Maggiore,  compiè  le  sue  gesta  mag- 
giori, per  nulla  accresciutei  dall'unica  o  duplice  O'  triplice  coda  del 
pascialato)  Enver  bey,  dunque,  divenuto  ministro'  della  guerra  del- 
l'Impero ottomano,  tutto  intento  alla  riorganizzazione  militare  e  uni- 
camente assorbito'  dalle  riforme  urgenti  dell'esercito  e  della  fiotta, 
non  apparisce  più,  quale  era  apparso  a  molti,  il  g^eniO'  restauratore 
del  prestigio  e  della  potenza  ottomana  in  Europa.  Enver  non  è  in 
carattere,  se  non  quando  ordisce  trame  in  Macedonia  o  a  Salonicco 
per  incarico  o  in  seno  all'  «Unione  e  Progresso  »,  vagheggiando  e 
preparando  la  rivoluzione  che  vedrà  presto  attuata;  o  cavalca  per 
Stambul  verso  Yldiz-Kiosk,  al  seguito  di  Essad  pascià  Toptàni  latore 
del  messaggio  irrevocabile  che  sbalza  dal  tronO'  il  bieco  e  odiato 
tiranno  Abdul  Hamid;  o  quando  tra  i  palmeti  e  i  nascondigli  roc- 
ciosi della  Girenaica  tende  agguati  agli   eroici   soldati  d'Italia  che 
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ricalcano  nella  luce  e  la  gloria  del  vessillo  saliaiido  le  vie  aperte 
dalle  aquile  di  Roma  eterna;  o  quando,  fulmineamente,  dopo  i  brevi 
riposi  d'Egitto,  da  Ciatalgia  a  Adrianopoli,  nuovo  animo  infonde 
alle  stremate  soldatesche  di  Mehmet  V,  e  mentre  ne  vede  confortata 
la  piangente  vecchiezza  dal  ricupero  delle  venerate  mura  della  mo- 
schea di  Sultan  Selìm,  sulla  Maritza,  nuove  tracotanti  audacie  con- 
siglia a  provetti  generali,  e  nuovi  appelli  sollecita  dalla  lega  pa- 
nislamica  al  fine  di  scuotere  i  maomettani  del  mondo  a  prò  della 
Turchia;  e  nuove  reti  adescatrici  gitta  alla  Francia,  mentre  in  segreto, 
con  Marschall  e,  Liman  von  Sanders,  studia,  escogita,  appresta  le 
basi  deiragognata  rivincita.  Ambizione  incommensurabile  o  inestin- 
guibile amor  di  patria?  Forse  l'una  e  l'altro  si  fondono  in  quest'uomo 
dalla  volontà  di  ferro.  Ma  sotto  quella  che  si  dimostra  essenzial- 
mente opera  di  rivendicazione  della  sua  fede  islamica  e  della  patria 
ottomiana  v'ha,  certo,  una  sete  smisurata  di  supremazia  individuale. 
Nell'attività  multiforme  Enver  ha  molti  punti  di  simiglianza  col 
Kaiser,  salvo,  s'intende,  la  larghezza,  la  varietà  della  coltura  del- 
rimperatore  Guglielmo,  e  in  più,  la  perfetta  adattabilità  all'am- 
biente in  cui  vive,  sia  il  deserto  o  la  dimora  di  Berlino  o  di  Macedo- 
nia, sia  la  mobile  tenda  del  campo,  sieno  i  fastosi  palazzi  del  Bosfo- 
ro, pur  costringendo  sempre  e  dovunque  coloro  che  lo  circondano  a 
una  soggezione  fatta  di  rispetto  e  di  timore.  Irrequieto  come  i  primi 
cavalieri  della  mezzaluna,  ha  bisogno  di  tempi,  di  spazi,  di  oriz- 
zonti diversi  e  lontani  per  dar  sfogo  all'attività  febbrile  del  pen- 
siero e  corpo  ai  sogni  della  mente.  Come  i  suoi  sogni  mutevole,  egli 
investe  con  tutto  il  suo  rancore  or  l'uno  or  l'altro  avversario,  o  da 
lui  creduto  tale,  dell'Isiàm,  di  cui  sopra  ogni  cosa  egli  sembra  tenere 
ad  essere  e  ad  apparire  il  paladino  nell'epoca  nostra. 

L'istruzione  e  l'eduicazione  acquisite  in  Germania,  le  relazioni 
personali,  i  suoi  rapporti  come  privato  e  come  uomo  pubblico,  l'im- 
pulso ch'egli,  in  quetsti  ultimi  anni,  ha  contribuito  a  dare  alla  in- 
filtrazione tedesca  nelle  sfere  turche,  politiche  industriali  commer- 
ciali e  soprattutto  militari,  e  più  ancora,  l'ultiimissimo  gesto,  che  da 
molti  indizi  è  a  ritenere  veramente  spontaneo,  stanno  sì  a  confer- 
marlo' nella  universale  opinione  per  germanofìlo  a  oltranza.  Ma  chi 
abbia  qualche  esperienza  dell'indole  musulmana  può  anche  pen- 
sare che  Enver  sia  piuttosto  la  spiccata  incarnazione  dell'orientale 
dei  primi  tempi  avventurosi  dell'Isiàm,  o  deirottomanoi  dei  secoli 
delle  conquiste.  Se  il  temperamento  tipico  dell'orientale  rimase  a 
traverso  i  secoli  una  strana  mescolanza  d'astuzia  e  d'imprudenza, 
di  spavalderia  e  di  meditazione,  di  coraggio  e  d'intrigo,  occorre 
tener  presente  che,  orientale  in  genere,  e  ottomano  in  particolare, 
il  musulmano  fimo  dall'alba  della  propaganda  e  dell'azione  si  rivelò 
--  in  sostanza  —  ribelle  ad  ogni  soggezione  straniera  quanto  cupido 
vagheggiatore  di  dominio  su  altri  popoli. 

Il  musulmano  accetta  quasi  sempre  l'ausilio  della  civiltà  o  della 
preponderanza  occidentale  solo  in  quanto  ciò  valga  per  lui  al  rag- 
giungimento d'una  meta  cui,  per  iniziativa  o  potenzialità  propria, 
non  saprebbe  pervenire;  e  sempre  si  mostra  avido  di  apprendere  o 
di  carpire,  senza  arrivar  sempre  a  comprenderli  ~-  mancandogli  di 
solito  il  fondamento  del  sapere  e  la  capacità  d'analisi  o  di  critica  — 
i  benefici  della  coltura,  o  a  preferenza,  doli 'artificio  occidentale,  per 
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farlo  suo  proprio  e  novellamente  foggiarlo  a  seconda  delle  necessità 
[peculiari  della  vita,  della  mentalità  e  delle  tradizioni  proprie. 

Ha  perduto,  fors^,  Eiiver,  nelle  ospitali  caseraie,  o  nei  più 
[ospitali  ritrovi  di  Berlino,  la  sua  qualitìi  di  orieiitiale?  Non  è  a  sup- 
porlo nemmeno.  Egli  sa  e  ricorda  che  all'esistenza  'e  al  consolida- 
mento della  Turchia  servirono  un  giorno  l'amicizia  e  la  penetra- 
zÀouB  francese  ed  inglese;  ed  oggi,  forse,  è  lecito  pensarlo,  egli  si 
giova  della  p'revalenza  accordata  alla  Germania,  certo  as.9ai  più 
;efficace,  per  i  suoi  imperialistici  disegni.  Il  fine  giustifica  i  mezzi. 
Ormai  l'unica  influenza  europea  predominante  a  Costantinopoli  — 
la  tedesca  —  può  valere,  o  Enver  ritiene  che  possa  bastare,  ad  affran- 
care la  Turchia  in  un  sol  teoripo  da  tutte  le  inti'omissioni  e  le  diver- 
genti concupiscenze  della  Francia,  dell'Inghilterra  e  della  Russia. 
Liberato  da  tali  vincoli,  Enver  può  sognare  per  la  patria  e  la  fede 
e  forse  per  sé  stesso  —  di  rafforzare  il  prestigio  ottomano  in  Eu- 
ropa, a  maggior  gloria  dell'Isiàm;  e  di  liberarsi,  poi,  a  suo  tempo, 
della  soggezione  g^ermanica,  oppure  di  fare  della  Germania  —  non 
più  creditrice  ma  debitrice  del  Califfo  per  la  proclamata  Guerra 
^"Sanfa  —  la  più  fida  e  più  forte  alleata  della  Turchia. 

Troppo  vasto  e  complesso  è  divenuto  oggi  il  conflitto  e  troppi  e 
ponderosi  sono  gli  elementi  che  vi  concorrono  per  consentire  anche 
al  più  acuto  e  sereno  osservatore  di  formulare  delle  previsioni.  L'av- 
venire soltanto  ci  dirà  se  questa  è  l'ora  della  definitiva  riafferma- 
'.zione  della  supremazia  europea  sui  paesi  musulmani,  O'  se  gli  apo- 
stoli dell'Isiàm  credono  con  fondamento  di  poterne  scuotere  il  giogo 
per  sempre. 

Nel  solco  aperto  dal  genio  di  Lesseps  —  auspice  un  altro  Khedive 
deposto,  l'opulento  Ismail  —  tra  i  due  continenti  delle  più  antiche 
civiltà  mediterranee,  è  sospeso  il  fato  di  due  mondi... 

Dal  ce-rulo  Mediterraneo,  l'Italia  vigila  e  scruta  oltre  quel  varco. 
E  attende  cx)n  l'armi  al  piede. 

Vincenzo  Pago. 


IL  REGIME  DELLA  CIRCOLAZIONE 

E    LA    CRISI    DI    GUERRA 


La  guerra  ha  provocato  in  tutto  il  mondo  civile  —  dagli  Stati 
Uniti  ai  paesi  belligeranti  e  neutri  d'Europa  —  una  crisi  economica 
che  presenta  dovunque  gli  stessi  fenomeni  :  interruzione  o  diminu- 
zione dei  commerci  internazionali  di  importazione  e  di  esportazione 
e  quindi  timori,  per  lo  più  esagerati,  di  carestia:  restrizione  e  man- 
canza di  fiducia  e  di  credito,  anche  nei  rapporti  commerciali,  sia 
coll'interno,  sia  coirestero  :  difficoltà  di  riscuotere  i  crediti  all'estero: 
perturbazione  completa  dei  cambi  e  soppressione  quasi  totale  delle 
rimesse  :  affluenza  di  ritiri  alle  banche  anche  a  scopo  di  incetta  e  di 
tesoreggiamento  di  moneta:  scarsità  di  medio  circolante. 

Nessun  provvedimento  di  governo  può  naturalmente  gvanre 
questo  stato  di  cose,  di  cui  il  mondo  intero  sopporterà  a  lungo  le 
conseguenze.  Tutto  quindi  si  riduce  ad  esaminare  ed  a  discutere  se 
e  quali  mezzi  possano  attenuare  questi  mali  della  vita  economica 
nazionale. 

Un  primo  fatto  è  degno  di  rilievo.  Di  fronte  ad  una  situazione 
così  repentina  e  così  grave,  tutti  i  Governi  civili  hanno  relegati  sulla 
soffitta  i  principi  economici,  le  dottrine  scientifiche  e  le  teorie  più 
accreditate,  per  affrontare  e  superare  le  difficoltà  con  il  minor  danno 
possibile  per  la  nazione.  Così  ne  è  venuto  fuori  tutto  un  arsenale 
di  provvedimenti  che,  considerati  alla  luce  dei  regimi  ordinari  di 
governo,  non  possono  che  suscitare  critiche  e  persino  sorpresa.  Ma 
alla  stregua  dei  fatti  essi  rispondono  più  o  meno  alle  esigenze  del 
momento  e  provano  che  i  Governi  ponendosi  sulla  via  delle  neces- 
sità pratiche  hanno  lasciato  perire  i  principi  pur  di  salvare  le  po- 
polazioni. 

Ci  basti  enumerare  a  caso.  L'Inghilterra  —  la  terra  classica  del 
nichilismo  governativo  -  si  presenta  in  prima  linea  con  una  serie  di 
misure,  che  avrebbero  perturbato  e  sbigottito  il  più  ardito  socia- 
lista di  Stato:  la  garanzia  di  Stato  dei  rischi  marittimi  privati;  la 
moratoria  per  le  cambiali  ed  i  fitti;  l'autorizzazione  illimitata  alla 
emissione  di  biglietti  della  Banca  d'Inghilterra  e  di  Stato;  la  ga^ 
ranzia  dello  Stato  alle  cambiali  accettate  al  4  agosto  e  che  già  fun^ 
ziona  per  oltre  2  miliardi  e  mezzo  di  lire  di  cambiali  private;  l'ac- 
quisto  di  Stato  per  circa  450  milioni  di  lire  di  zuccheri  greggi;  il 
diritto  di  requisizione  delle  derrate  alimentari;  la  nomina  di  uffici 
ed  organi  di  Stato  per  i  viveri,  per  la  disoccupazione,  per  i  soccorsi. 
Ed  ultima  —  per  ora  —  la  garanzia  dello  Stato  del  60  %  dei  riporti 
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[di  borsa  e  del  40%  dei  crediti  sull'estero.  Chi  avrebbe  mai  potuto 
^sospettare  siffatte  funzioni  nel  Governo  inglese? 

Siamo  in  tempi  eccezionali  ed  è  soltanto  considerando  la  situa- 
;ione  dal  punto  di  vista  eccezionale,  che  si  può  discorrere  dei  rimedi 
'pratici  temporanei,  del  momento. 

Fra  le  misure  provvisorie,  ma  pratiche,  che  più  vennero  di- 
scusse in  questi  giorni,  v'ha  quella  di  un  aumento  di  circolazione 
per  attenuare  le  difficoltà  della  situazione  monetaria,  che  si  accen- 
tuarono in  Italia,  come  in  tutti  gii  altri  Stati  del  mondo.  E  la  vasta 
e  dotta  discussione  che  si  è  accesa  nella  stampa  politica,  tecnica  e 
scientifica  del  nostro  paese  riveste  un  carattere  di  alta  importanza 
pratica  e  teorica  (1).  E  questa  discussione  intendiamo  continuare 
con  serenità  ed  obbiettività,  persuasi  che  si  tratta  semplicemente  di 
un  vero  problema  nazionale,  degno  di  esame  e  di  studio  all'infuori 
(di  ogni  considerazione  di  scuole  o  di  persone. 

Nessun  inflazionismo! 
Le  necessità  pratiche  di  governo. 

È  stato  posto  da  taluni  un  problema  teorico  ed  astratto:  giova  o 
^no  all'Italia  che  lo  Stato  aumenti  la  circolazione  oltre  i  limiti  legali? 

A  questa  domanda  non  si  può  rispondere  che  di  no.  Sarebbe 
:come  chiedere  in  via  generica  :  conviene  ad  uno  Stato  comperare, 
vendere  e  commerciare  zucchero,  carboni,  grani,  od  altre  derrate? 
La  risposta,  teorica  ed  astratta,  è  una  sola  :  no!  Eppure  in  Inghilterra 
ed  in  Italia,  l'opinione  pubblica  unanime  ha  applaudito  allo  Stato 
(per  le  provviste  fatte  ora  di  zucchero,  ora  di  carbone,  e  molti  sa- 
rebbero lieti  che  il  Governo  avesse  pensato,  a  tempo  opportuno,  ad 
;un  rifornimento  di  grani. 

Perchè  ciò?  Perchè  tutti  hanno  sentito  che  in  un  periodo  di 
guerra  e  di  crisi  —  quando  più  non  funzionano  le  leggi  del  com- 
lercio  e  del  movimento  internazionale  —  vi  sono  delle  necessità 
pratiche  di  ordine  pubblico^  fortunatamente  temporanee,  che  pas- 
sano al  disopra  dei  principi  e  delle  leggi  economiche,  la  cui  azione 
è  sospesa  per  cause  eccezionali  di  forza  maggiore.  Ed  allora  un  Go- 
verno che  non  è  né  un  corpo  accademico,  né  un  istituto  teorico  per 
la  conservazione  delle  buone  norme  scientifiche,  deve  senz'altro  agire 
secondo  le  necessità  pratiche  di  ordine  pitbblico  del  momento.  In 
caso  diverso  esso  fallisce  all'ufficio  suo. 

Fra  queste  necessità  di  ordine  pubblico,  la  guerra  ha  imposto 
a  tutti  i  Governi  del  mondo  l'allargamento  del   medio  circolante  : 

(1)  Vegg.  L'Economista  di  Firenze:  articoli  e  pareri  di  M,  I.  De  Johan- 
nis;  Achille  Loria;  (Gustavo  Deslex  :  Ercole  Vidari;  Edoardo  Giretti;  Augusto 
Graziani;   Gilberto  Terni;   Vincenzo   Porri;   Vilfredo   Pareto,  ecc. 

La  Finanza  Italiana:  articoli  e  pareri  di  I.  Fontana-Russo;  G.  Fa,bris; 
Silvio  Crespi;   Ernesto  Artom  ;  T.uigi   Medici   del   Vascello:    Achille  Loria,   ecc. 

L'Economista  clelV  Italia  mode  ina:  articoli  del  settembre-ottobre. 

On.  Edoardo  Giretti,  nella  Gazzetta  del  Popolo  del  16  settembre;  Profes- 
sore A.  Zorli,  nel  Piccolo  Giornale  d'Italia  del  5  ottobre;  Prof.  Maffeo  Panta- 
leoni,  nel  Giornale  d'Itcdia  del  20  ottobre  e  1»  dicembro;  Prof.  Luigi  Einaudi 
e  on.  Luigi   Luzzatti,  nel  Corriere  della  Sera. 
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tutti  i  Governi  del  mondo  hanno  dovuto  e  forse  dovranno  più  an- 
cora sottostare  alla  dolorosa  ma  inevitabile  misura.  E  così  ha  fatto 
•:  continuerà  a  fare  l'Italia,  tanto  che  la  controversia  parrebbe  per- 
sino inutile,  perchè  mentre  discutiamo  il  Governo  italiano  continua 
di  decade  in  decade  a  stampare  biglietti  per  proprio  conto  e  nes- 
suno sa  quali  altri  provvedimenti  saranno  richiesti  dai  tristi  tempi 
attuali. 

Bisogna  quindi  —  per  essere  pratici  —  lasciare  in  disparte  il 
problema  teorico  ed  astratto  e  presentare  invece  il  problema  nei  suoi 
termini  pratici  i  m  temipi  di  guerra  e  di  crisi  è  necessario  ricorrere 
alVaumento  di  circolazione  rigorosamente  indispensabile  a  preser- 
vare la  vita  economica  del  paese  da  medi  maggiori? 

Posto  così  il  problema  sul  terreno  delle  necessità  pratiche  dì 
governo  —  e  non  sopra  i  principi  teorici  di  ^scuola  —  cadono  sen- 
z'altro le  discussioni  di  dottrine  astratte  di  economia  politica,  sul- 
r«  inflazionismo  »  e  sopra  altri  «  ismi  »  simili  e  continua  a  riposare 
in  pace  l'ombra  di  Giovanni  Law,  di  cui  nessuno  vuol  rievocare  le 
infauste  e  disastrose  gesta.  È  inutile  combattere  contro  simili  mu- 
lini a  vento:   oggi  camminano  coirelettricità,  persino  nei  villaggi! 

Dunque  mettiamo  bene  le  cose  a  posto  :  niente  emissioni  a  vuoto, 
in  base  a  principi  screditati  e  persino  assurdi  di  moltiplicazione 
artificiosa  di  moneta  deprezzata:  niente  emissioni  per  creazione  di 
affari  e  di  industrie,  per  salvataggi,  speculazioni  ed  immobilizza- 
zioni nuove!  La  nave  del  credito  e  quindi  del  lavoro  e  della  vita 
del  paese  —  con  il  suo  carico  esistente  al  4  agosto  —  si  è  incagliata 
in.  Italia,  come  in  tutto  il  mondo  civile.  Tutto  il  mondo  crede  che 
vi  sia  un  mezzo  solo  di  disincagliarla  :  l'aumento  degli  strumenti 
di  credito  e  di  circolazione  nella  misura  strettamente  necessaria. 
Tutto  il  mondo  vi  ricorre  e  vi  si  rassegna  unicamente  perchè  lo 
considera  in  pratica  come  il  minore  dei  nmU. 

Ed  è  così  e  non  altrimenti  che  bisogna  porre  il  problema.  L'au- 
mento di  circolazione  è  senza  dubbio  un  male  --  come  è  un  male 
il  chinino  in  una  zona  di  malaria  — :  ma  dobbiamo  lasciare  che  la 
vita  economica  del  paese  si  sfibri  e  che  il  disagio  materiale  e  mo- 
rale la  corroda,  oppure  dobbiamo  ricorrere  ad  una  giusta  dose  di 
chinino  per  tener  in  vita  la  nazione,  finché  ritorni  ad  un  ambiente 
salubre? 

Ecco  il  problema  pratico  di  governo.  Esso  non  ha  nulla  a  che 
fare  coH'inflazionismo,  ossia  colla  emissione  a  capo  scarico  di  bi- 
glietti a  corso  forzoso,  come  sistema  permanente  di  credito  pubblico 
e  privato.  È  impossibile  confondere  una  cura  dolorosa,  in  un  pe- 
riodo di  febbre  e  di  malattia  grave,  con  il  regime  sano  deya  vita 
normale.  Appena  tornati  ad  essa,  il  primo  dovere  sarà  non  solo 
quello  di  far  rientrare  la  circolazione  emessa  m-^  anche  di  correg- 
gere non  poche  altre  deficienze  del  nostro  sistema  monetario  e  ban- 
cario, frutto  delle  passate  debolezze.  E  nessuno  dubiti  che  sapremo 
essere  severi  in  avvenire,  come  lo  fummo  in  passato. 

Ciò  posto,-  il  problema  deve  esaminarsi  con  gli  elementi  indi- 
spensabili di  temqx)  e  di  limiti. 
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Circolazione  o  moratoria  ? 

Parecchi  egregi  scrittori  che  in  questi  giorni  si  esprimono  con- 
tro l'aumento  di  circolazione  —  che  ciò  malgrado  si  va  verificando 
a  vantaggio  del  Tesoro  —  non  tengono  presente  il  fatto,  che  fra  le 
osservazioni  loro  e  le  proposte  nostre  manca  un  elemento  essenziale: 
il  sincronismo.  Come  un  congegno  meccanico  non  funziona  senza 
di  esso,  così  una  discussione  non  può  essere  profìcua.  Essi  discu- 
tono oggi  di  un  aumento,  o  no,  di  circolazione  :  il  problema  invece 
si  pose  e  si  impose,  almeno  Ire  mesi  or  sono^  allo  scoppio  delle 
ostilità. 

Riportiamoci,  adunque,  ai  primi  di  agosto,  allo  scoppio  della 
nefasta  e  scellerata  catastrofe. 

Arrestata  di  un  tratto  la  macchina  del  credito  nel  mondo  intero, 
tutti  i  Governi  d'Europa  si  trovarono  di  fronte  a  due  sole  vie  pra- 
tiche: —  aumento  di  medio  circolante  e  moratoria.  E  tutti,  in  mi- 
sura più  o  meno  grande,  ricorsero  all'una  ed  all'altra.  E  qui  pas- 
siamo attraverso  a  tutta  una  scala  di  gradazione  diversa  nei  vari 
Stati.  Gli  uni  (Germania  e  in  parte  assai  minore  la  Svizzera)  si  ap- 
poggiarono assai  più  sulle  emissioni,  che  sulla  moratoria:  —  altri 
ricorsero  ad  emissioni  illimitate  e  ad  una  moratoria  limitala,  come 
l'Inghilterra,  dove  la  moratoria,  oramai  al  termine,  fu  adottata  per 
le  cambiali,  e  non  per  i  depositi  bancarii  :  —  altri  per  ultimo  si  ser- 
virono di  emissioni  praticamente  illimitate  (Austria-Ungheria,  Fran- 
cia, Russia),  e  di  moratorie  rigide. 

L'Italia  invece  tentò  di  servirsi  il  meno  possibile  delle  emissioni 
e  di  poggiare  invece  quasi  interamente  sulla  rigidità  di  una  dura 
moratoria. 

Siamo  dunque  semplicemente  in  un  campo  di  espedienti  piratici, 
più  0  meno  felici  e  fortunati,  ma  che  nulla  hanno  a  che  fare  colle 
regole  ordinarie  del  diritto  o  colle  norme  della  scienza  che  tutte  fu- 
rono violate.  Coloro  che  tanto  si  inalberano  all'anormalità  di  un  au- 
mento di  circolazione,  chiudono  ermeticamente  gli  occhi  al  fatto,  non 
meno  anormale,  di  una  moratoria,  già  prorogata  fino  al  31  dicembre, 
e  che  investe  le  banche  non  solo  all'attivo  per  le  cambiali,  ma  anche 
al  passivo,  per  i  depositi  ed  i  conti  correnti.  Costoro  vedono  quindi 
un  aspetto  solo  del  problema  :  il  loro  giudizio  non  tiene  contO'  di 
un  elemento  essenziale  di  fatto:  è  quindi  unilaterale. 

Torniamo  pertanto  al  tempo  esatto,  ai  primi  di  agosto,  e  po- 
niamo il  dilemma  che  in  allora  si  presentò  ad  ogni  Stato  d'Europa  : 
circolazione  o  moratoria? 

Confortati  dall'antica  esperienza  della  pratica  bancaria  e  mone- 
taria inglese,  in  tempi  di  crisi,  e  dai  ricordi  della  finanza  di  guerra 
della  Germania  nel  1866  e  nel  1870,  non  abbiamo  esitato  a  dichia- 
rare che,  fra  i  due  mali,  conveniva  poggiare  assai  più  sull'aumento 
di  circolazione,  che  sulla  rigidità  della  moratoria.  Abbiamo  così 
posto  un  problema  d'ordine  puramente  pratico  e  d'interesse  pub- 
blico. La  soluzione,  da  noi  preferita,  veniva  nel  tempo  stesso  adot- 
tata —  in  misura  anche  assai  più  larga  d'ogni  nostra  previsione 
(garanzia  governativa  delle  cambiali  in  Inghilterra!)  —  da  tre  paesi 
notevoli:  Germania,  Inghilterra  e  (in  misura  minore)  Svizzera:   tre 

31  Voi.  CLXXIV,  Serie  V  —  1»  dicembre  1914. 
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Stati  non  governati  da  mattoidi,  e  dove  non  mancano  né  economisti 
che  sappiano  la  storia  di  Giovanni  I^'aw,  né  uomini  esperti  di  banca 
e  di  credito. 

A  differenza  degli  altri  Stati,  l'Italia,  quasi  sola  in  Europa,  ha 
creduto  invece  —  soprattutto  da  principio  —  di  comprimere  quanto 
era  possibile  la  circolazione  e  di  poggiare  di  più  sopra  di  una 
moratoria  lenta  e  rigida.  E  di  questa  politica  monetaria  del  nostro 
paese  noi  sentiamo  di  poter  discutere  con  tanta  maggiore  serenità 
ed  obbiettività,  perchè  si  tratta  soltanto^  di  un  problema  di  pubblico 
interesse,  nel  quale  abbiamo  presa  un'attitudine  netta  e  recisa, 
prima  che  si  conoscessero  le  direttive  della  politica  monetaria  del  Go- 
verno in  Italia. 

Quale  dunque  il  minore  dei  mali  —  all'agosto  quando  scoppiò 
la  gueiTa  od  al  gennaio  quando  cesserà  la  moratoria  —  :  l'aumento  di 
circolazióne  o  la  permanenza  della  moratoria'} 

L'illustre  Prof.  Achille  Loria  ha  con  grande  serenità  ed  auto- 
rità espresso  il  suo  parere,  in  forma  moltO'  precisa  :  «  la  moratoria 
«  —  egli  dice  —  danneggia  una  cerchia  più  o  meno  ampia,  ma  pur 
«  sempre  limitata  della  popolazione  ed  i  suoi  ceti  più  agiati,  mentre 
«  il  deprezzamento  della  circolazione  è  un  flagello  che  colpisce  tutti 
«  i  cittadini  e  più  gravemente  i  meno  facoltosi». 

Così  il  problema  è  posto  bene  e  così  dovrebbero  porlo  tutti 
coloro  che  intendono  partecipare  obbiettivamente  alla  discussione. 
Produce  un  danrw  maggiore  la  moratoria  o  l'aumento  di  circola- 
zione ? 

Esaminiamo  la  questione. 

Quale  è  il  danno  presumibile  dall'aumento  di  circolazione?  Il 
dubbio  o  il  timore  di  un  rialzo  del  cambio  coirestero.  La  media  del 
cambio  sull'estero  è,  ad  esempio,  102.50.  Un  aumento  di  circolazione 
potrebbe  farlo  salire,  ad  esempio,  a  104,  con  un  rialzo  dell'I. 50  per 
cento.  In  allora  si  avrebbe  un  rincaro  diretto  dell'I. 50  per  cento 
sopra  tutti  i  generi  di  consumo  di  importazione  estera:  grani,  car- 
boni, cotoni,  lane,  ecc.  Forse  anche  si  potrebbe  determinare  un 
rincaro  indiretto  dei  generi  i  cui  prezzi  subiscono  l'effetto  delle  con- 
correnze estere  o  dello  svilimento  della  carta-moneta. 

Questo  sarebbe  il  danno  che  colpisce  tutti  i  cittadini  e  più  gra- 
vemente i  meno  facoltosi.  Il  grano  che  ora  costa  L.  30  a  quintale, 
potrebbe  salire  a  L.  30.45,  con  un  aumento  eventuale  di  mezzo  cen- 
tesimo al  chilogramma  di  pane.  E  così  per  altri  articoli  di  grande 
importazione. 

Ora  ci  sia  lecito  osservare  che  tutto  ciò  è  problematico:  riveste 
assai  più  il  carattere  di  un  dubbio  e  di  un  timore  altamente  apprez- 
zabile, anziché  quello  d'una  realtà.  Non  v'ha  né  nella  scienza,  né  nella 
pratica  nessuna  correlazione  costante,  esatta  e  quasi  meccanica  fra 
l'aumento  di  circolazione  ed  il  prezzo  del  cambio,  in  tempi  normali 
di  {>ace  :  ma  questa  correlazione  si  interrompe  e  sparisce  affatto 
in  tempi  anormali  di  crisi  e  di  guerra.  Lo  vedejmmo  anche  in  Italia. 
A  misura  che  gli  Istituti  di  emissione  hanno  allargato  la  circola- 
zione, dall'agosto  in  poi  —  anche  nella  forma  più  obbiezionabile  di 
anticipazioni  statutarie  al  Tesoro  e  di  lavori  pubblici  straordinari 
—  il  cambio  sull'estero,  invece  di  salire,  é  diminuito!  Ora  si  sostiene 
alquante^  ed  é  difficile  ricercarne  le  Cause. 
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Tutto  ciò  dimostra  che  siamo  in  un  campo  molto  difficile  di 
presunzioni  e  di  ipotesi,  assai  più  che  di  realtà,  e  che  sovr'esso  agi- 
scono altri  fattori  economici  e  psicologici,  oltre  l'aumento  di  circo- 
lazione. 

Veniamo  ora  all'altra  soluzione  del  problema:  ai  danni  della 
moratoria. 

La  guerra  sospese  per  un  momento  i  commerci  internazionali 
ed  ogni  apertura  di  credito  :  la  moratoria  consolidò  la  cessazione 
del  credito  estero.  Nessuno  fa  credito  ad  un  paese  in  moratoria.  Così 
i  nostri  importatori  dovettero  acquistare  a  contanti  o  rinunziarvi. 
Ora  non  si  tiene  sempre  presente  che  l'Italia  in  media  importa  merci 
per  oltre  3  miliardi  di  lire  all'anno,  ossia  per  250  milioni  di  lire  al 
mese.  Un  credito  per  soli  3  mesi  —  e  molti  erano  a  scadenza  più 
lunga  —  rappresenta  750  milioni.  È  ben  vero  che  nell'agosto  e  nel 
settembre  le  importazioni  sono  di  molto  diminuite  :  ma  più  o  meno 
presto  dovranno-  riprendere,  trattandosi  di  articoli  necessarii  all'ali- 
mentazione ed  al  lavoro  del  paese. 

Adottato  il  regime  di  restrizione  della  circolazione,  le  banche 
italiane  non  poterono  sostituire  il  credito  estero  che  veniva  a  man- 
care. Di  più,  quando  si  ripresero  in  qualche  misura  le  operazioni 
di  credito,  si  ebbe  un  rialzo  generale  nel  saggio  dello  sconto.  La 
moratoria  accrebbe  gli  imbarazzi.  Per  un  periodo  non  breve,  i  nostri 
importatori  : 

non  ebbero  credito  all'estero; 
non  ebbero  credito  all'interno; 

non  poterono  riscuotere  che  in  misura  minima  (15%)  le  cam- 
biali in  portafoglio; 

non  disposero  che  in  misura  derisoria  (5  %)  dei  loro  sacrosanti 
denari,  depositati  in  conto  corrente  alle  banche  ed  alle  casse  or- 
dinarie; 

subirono  un  aumento  notevole  nel  saggio  dello  sconto,  anche 
nei  rari  casi  in  cui  ottennero  un  credito  limitato. 

In  questa  condizione  di  cose,  non  pochi  importatori  sospesero 
le  Importazioni.  E  le  statistiche  lo  provano'.  La  conseguenza  inevita- 
bile è  evidente.  Tutte  le  merci  di  importazione  estera  subirono  un 
aumento  di  prezzi  —  talvolta  fantastico  ma  fortunatamente  passeg- 
giero —  anche  per  due  cause  (manifeste:  la  diminuzione  delle  im- 
portazioni ed  il  rincaro  del  danaro.  Non  furono  le  sole,  ma  certo 
non  furono  le  minori. 

Peggiori  divennero  le  condizioni  degli  industriali  e  dei  commer- 
cianti. Ridotte  le  importazioni,  spesso  si  trovarono  privi  di  materie 
prime  e  di  carbone  o  le  ottennero  solo  a  prezzi  favolosi.  Nei  primi 
tempi  il  carbone  di  uso  comune  salì  da  circa  40  lire  fino  a  90  lire 
la  tonnellata:  in  qualche  momento'  si  parlò  di  HO  lire!  Le  provvide 
importazioni  dello  Stato  —  inorridiscano  pure  i  liberisti,  ma  lo  Stato 
provveditore  di  carboni  fu  una  provvidenza  —  spesso  non  furono 
utilizzabili,  perchè  si  esigeva  il  pagamento  a  contanti,  mentre  in 
passato  le  forniture  si  facevano  a  credito'.  E  le  banche  non  accor- 
davano credito  per  acquisti  di  carbone  o  di  materie  prime,  perchè 
imperava  la  politica  restrizionista.  E  neppure  si  potevano  utilizzare 
i  depositi  a  conto  corrente,  grazie  alle  delizie  della  moratoria.  Così 
non  poche  fabbriche,  non  pochi  esercizi  chiusero  gli  stabilimenti. 
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ridussero  o  sospesero  il  lavoro.  Ancora  oggi  molte  industrie  non 
sono  attive  che  per  mezza  giornata  nelle  24  ore  o  per  tre  giorni  della 
settimana.  Il  danno  delle  restrizioni  bancarie  e  della  moratoria  si 
ripercosse  a  milioni  e  milioni  di  lire  sopra  gli  industriali  e  sopra 
una  schiera  infinita  di  operai  che  avrebbero  le  cento  volte  pagato  il 
mezzO'  centesimo  di  più  sul  chilogramma  di  pane,  pur  di  avere 
lavoro  e  salario. 

La  moratoria  —  necessaria,  o  no,  nella  misura  rigida  in  cui 
venne  adottata  —  airenò  la  vita  economica  di  industrie  e  com- 
merci. Un  numero  notevole  di  stazioni  balnearie  o  climatiche  —  di 
mare,  di  laghi,  di  monti  —  che  avevano  affrontato  serenamente  lo 
scoppio  della  guerra,  furono  disertate  di  un  tratto  colla  proclama- 
zione della  moratoria.  Chi  poteva  vivere  fuori  di  casa  col  5  per  cento 
delle  proprie  disponibilità?  Migliaia  e  centinaia  di  migliaia  di  fa- 
miglie, persino'  nelle  più  remote  campagne,  si  trovarono  prive  di  un 
tratto  dei  mezzi  occorrenti  alle  più  modeste  necessità  della  esi- 
stenza e  ridussero  le  spese  anche  più  urgenti:  il  movimento  locale 
dei  commerci  e  degli  scambi,  le  stesse  correnti  della  vita  rurale  si 
arenarono.  Tutta  un'infinita  odissea  di  disagi  e  di  dolori  rimase 
patriotticamente  occulta,  ma  non  meno  reale.  I  diminuiti  proventi 
dei  prodotti  ferroviari i  e  delle  tasse  sugli  affari  lo  attestano  in  modo 
eloquente. 

E  così  da  una  parte  il  dubbio^  il  ùnhore  —  sia  pure  apprezza- 
bile —  di  un  possibile  danno  della  vita  popolare  per  un  rialzo  in- 
sensibile e  quasi  sempre  inavvertito  del  cambio,  che  anche  oggi 
si  mantiene  fra  il  4  ed  il  5  per  cento;  dall'altra  parte  non  ripotesi, 
ma  la  realtà  di  un  rincaro  generale  della  vita,  di  un  disagio  morale 
e  materiale  delle  popolazioni,  di  un  ristagno  del  movimento  econo- 
mico nazionale,  colle  sue  dolorose  ripercussioni  (sulla  riduzione 
delle  ore  di  lavoro  e  del  numero  di  operai,  sulla  disoccupazione  e 
sulla  esistenza  collettiva  ed  individuale  delle  classi  popolari. 

DopO'  tutto,  la  vera  concezione  esatta  del  problema  fu  quella 
del  Governo  inglese:  mantenere  al  massimo  grado  di  efficienza  il 
sistema  monetario  e  bancario^  del  paese;  non  per  favorire  piccoli 
gruppi  di  interessi  individuali,  —  come  ebbe  a  dichiarare  il  Lloyd 
George  —  ma  per  risparmiare  disoccupazione,  sofferenze  e  disagi 
a  centinaia  di  migliaia  di  lavoratori  ed  all'intera  nazione. 

Per  noi  quindi  non  v'ha  dubbio  che  la  rigidità  della  moratoria 
sancita  in  Italia  ha  recato  all'intero  paese  ed  ai  cittadini  meno  fa- 
coltosi danni  immediati  e  danni  duraturi  assai  maggiori  di  quelli  che 
potevano  derivare  da  un  aumento  temporaneo  e  passeggiero  di  circo- 
lazione, ad  uso  del  commercio  e  severamente  disciplinato. 


/  limiti  della  circolazione. 

Una  parte  notevole  delle  recenti  controversie  si  è  aggirata  in- 
torno alla  convenienza  o  meno  di  eccedere  in  guerra  i  limiti  della 
circolazione  vigenti  in  tempo  di  pace.  Siccome  in  quasi  tutti  i  paesi 
—  compresa  l'Italia  —  questi  limiti  furono  più  o  meno  largamente 
ecceduti,  così  la  controversia  non  ha  alcuna  consistenza.  Si  discute 
intorno  al  nulla. 
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Anzitutto  quale  base  pratica  o  scientifica  hanno  i  limiti  della 
circolazione  vigente  in  tempo  di  pace  nei  varii  paesi? 

Nessuna!  —  Questa  è  la  pura  verità.  Essi  variano  anzitutto  da  Stato 
a  Stato,  il  che  vuol  dire  che  non  esiste  in  questa  materia  nessuna 
verità  assoluta.  Spesso  tali  limiti  sono  il  portato  di  leggi  antiche  o 
di  consuetudini  inveterate.  Una  sola  norma  pratica  avrebbe  valore  : 
il  baratto  dei  biglietti  in  metallo  a  sportello  aperto.  Ma  anche  questa 
è  una  pura  aspirazione  teorica;  poiché  in  realtà  prima  della  guerra 
non  vigeva  che  in  Inghilterra  e  con  alcune  limitazioni  in  Germania. 
Gli  altri  Stati  o  cambiavano  in  argento  (Belgio,  Francia,  Svizzera) 
od  avevano  un  premio  sull'oro,  o  non  cambiavano  affatto  —  né  in 
argento'  né  in  oro  —  come  l'Italia.  Ed  anche  questa  é  la  dolorosa 
verità  delle  cose,  che  giova  ad  illustrare  il  senso  pratico  di  coloro 
che  attualmente  —  in  tempi  di  guerra  —  invocano  e  discorrono 
del  baratto  in  metallo  —  quando  l'Italia  non  l'aveva  neppure  in 
pace  e  quando  esso  é  stato  sospeso  in  tutti  gli  Stati  dell'Europa  con- 
tinentale mentre  vige  più  di  nome,  che  di  fatto,  nella  sola  Inghil- 
terra. Felici  coloro  a  cui  è  dato  di  poter  ancora  filosofeggiare  come 
se  la  guerra  non  fosse  scoppiata! 

La  sola  realtà  é  questa.  Da  tempo  il  mondo  vive  in  un  regime 
di  equilibrio  monetario  instabile.  Ogni  paese  si  sforza  con  espe- 
dienti ed  accorgimenti  diversi  di  mantenere  il  cambio  nei  limiti 
del  punto  d'oro  e  quanto  più  è  possibile  alla  pari  con  gli  altri  paesi. 
E  così  ha  procurato  di  fare  l'Italia,  quando  vi  è  riuscita.  In  caso 
diverso  ha  subito  l'aggio,  come  lo  subiscono  tutti  i  paesi  a  compa- 
gine monetaria  e  bancaria  debole.  Erano  soli  pochi  anni  che  il 
nostro  regime  progrediva  e  si  rinsaldava,  quando  fu  sorpreso  dalla 
Libia  e  dalla  guerra. 

Se  i  limiti  della  ciircolazione  non  avevano  alcun  valore  né  scien- 
tifico né  pratico  nel  periodo  della  pace,  quale  valore  possono  aver 
conservato  oggidì,  quando  tutti  gli  Stati  li  hanno  obliati,  superati 
o  soppressi  come  primo  atto  di  finanza  e  di  economia  di  guerra?  Si 
è  perciò  che,  ponendoci  sul  terreno  della  realtà  pratica,  abbiamo 
senz'altro  dichiarato  che,  in  tempi  di  guerra,  non  si  potevano  porre 
limiti  prestabiliti  all'aumento  di  circolazione  :  ogni  paese  ne  do- 
veva emettere,  sotto  rigoroso  controllo,  finche  ve  n'era  il  bisogno, 
secondo  il  concetto  inglese.  E  così  fecero  Inghilterra,  Germania  ed 
Austria-Ungheria  (e  sotto  certi  aspetti  anche  la  Svizzera)  che  auto- 
rizzarono una  emissione  illimitata  di  carta  moneta  o  di  medio'  cir- 
colante (1);  così  fecero  Francia,  Russia  e  Stati  Umiti,  che  elevarono 
di  tanto  i  limiti  della  circolazione,  da  renderla  praticamente  illimi- 
tata. E  sono  pronti,  all'uopo,  ad  allargarla! 

Confortati  da  questa  esperienza  pratica  —  oramai  costante  in 
Europa  in  tempi  di  guerra  —  abbiamo  propugnato  e  continuiamo 
a  propugnare,  per  attenuare  la  crisi  economica  attuale,   il  regime 

(1)  Il  successo  della  politica  di  espansione  monetaria  in  Germania  è  jjie- 
namente  confermato  da  un  ottimo  articolo  di  Ettore  Cosomati  nel  Popolo  Ito- 
mano  del  29  ottobre  sopra,  La  Germania  economica  e  sociale  durante  la  guerra. 
((  Visto  che  le  banche  e  le  casse  pagavano  senza  indugio  ogni  somma  che  ad 
esse  si  richiedeva...  —  così  scrive  il  Cosomati  da  Francoforte  sul  Meno  —  la 
tranquillità  si  fece  generale». 
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della  autorizzazione  di  circolaaione  -senza  Umili  preventivi.  Pur 
troppo  —  e  sia  pure  in  buona  fede  —  mai  un  pensiero  venne 
più  erroneamente  interpretato  o  travisato.  E  così  incominciò  la 
battaglia  contro  i  mulini  a  vento,  e  taluno  è  andato  persino  a  sca- 
vare dai  ruderi  deireconomia  politica  le  amenità  di  Giovanni 
Law.  Era  del  tutto  inutile  incommodare  quel  povero  patriarca,  che  si 
era  ubbriacato  di  troppe  omissioni,  all'opposto  di  Noè  che  si  ubbriaco 
di  troppe  immissioni! 

Il  concetto  di  una  autorizzazione  illimitdta  —  del  tutto  diverso, 
anzi  contrapposto  a  quello  di  una  emissione  illimitata  —  significa 
semplicemente,  come  più  volte  abbiamo  spiegato,  una  autorizzazione 
senza  limiti  prestabUiti  allo  scopo  precipuo  di  prevenire  ed  evitare 
il  bisogno  di  emis^sioni  eccessive  (1). 

I  fenomeni  di  una  crisi  monetaria  sono  in  buona  parte  psicolo- 
gici, ed  in  parte  soltanto  economici.  Ma  sì  gli  uni  che  gli  altri  sfug- 
gono interamente  alla  possibilità  di  determinare  un  limite  pre- 
stabilito. 

Facciamo  un'ipotesi.  Avviene  un  «  run  »,  una  rincorsa  per  rim- 
borsi agli  sportelli  delle  Gasse  postali  di  risparmio,  che  hanno 
oltre  2  miliardi  di  depositi.  Il  Governo  del  giorno,  credendo  di  agire 
colla  maggiore  larghezza,  autorizza  l'emissione  di  mezzo  miliardo 
di  biglietti  di  banca,  per  fronteggiare  i  ritiri.  Abbiamo  quindi  da  un 
lato  l'impressione  psicologica  di  un  aumento  ingente  della  circola- 
zione. Dall'altro  lato,  il  pubblico,  sia  pure  a  torto,  la  pensa  così  : 
«  Se  vi  sono  2  miliardi  di  depwDsiti  e  si  emette  solo  mezzo  miliardo  di 
biglietti,  ciò  vuol  dire  che  soltanto'  un  quarto  dei  depositanti  potrà 
essere  rimborsato».  Quindi  ciascuno  si  affretta  ad  accorrere  agli 
sportelli  per  essere  compreso  nel  primo  quarto  e  tesoreggia  le  somme 
ricevute.  L'enorme  emissione  di  mezzo  miliardo  non  attenua,  ma  ag- 
grava il  panico  ed  il  tesoreggiamento. 

Passiamo  invece  al  sistema  inglese,  a  regime  illimitato.  Ai  primi 
dell'agosto,  il  Governo  dovette  prevedere  un  panico  nei  depositanti 
delle  Gasse  postali,  che  avevano  circa  4,6  miliardi  di  franchi  di  de- 
positi. Unico  mezzo  per  fronteggiarlo  —  tutto  il  mondo  è  paese  — 
la  emissione  eventuale  di  biglietti.  Ma  il  Governo  inglese  non  pre- 
stabilì alcun  limite  alla  loro  creazione  :  annunciò  semplicemente  che 
avrebbe  stampati  tanti  biglietti  quanti  ne  erano  richiesti.  Anzi  af- 
frettò il  rimborso,  persino  colla  emissione  illimitata  di  vaglia  po- 
stali, a  corso  legale,  mentre  si  fabbricavano,  in  misura  illimitata,  i 
nuovi  biglietti  da  una  sterlina  e  da  mezza  sterlina.  Il  pubblico  in- 
glese fu  immediatamente  tranquillizzato.  Ogni  depositante  alle  Gas- 
se postali  di  risparmio  sente  in  tal  caso  che  sarebbe  ridicolo  di  accal- 
carsi a  ritirare  somme,  che  può  avere  in  qualsiasi  tempo  lo  desi- 
deri :  che  sarebbe  ancora  più  ridicolo  ritirare  biglietti  per  chiu- 
derli in  casa  e  perdere  gli  interessi.  E  così  avvenne!  Malgrado  l'in- 
tensa restrizione  monetaria,  su  quasi  5  miliardi  di  depositi  postali, 

(1)  ((  Un  ijrovvedimento  in  apparenza  tanto  audace,  come  quello  della  cii- 
oolazionie  illimitata,  avrebbe  avuti  in  realtà  risultati  di  moderazione  perchè,  rasi- 
sicurando  il  pubblico  sopra  un'a,bbondante  disponibilità  di  denaro,  avrebbe  sen- 
z'altro contenuto  le  richieste  inspirate  più  da  inquietudine  sosi^ettosa  che  da 
necessità  ».  (Bivista  delle  Società  CojìimerciaU,  a.gosto  1914,  i>ag.  108). 
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remissione  di  biglietti  di  piccolo  taglio  a  favore  delle  Gasse  postali 
non  raggiunse  in  Inghilterra  al  3  ottobre  che  lire  56,250,000  (lire 
sterline  2,250,000).  Al  24  ottobre  era  già  diminuita  a  lire  31,250,000: 
airil  novembre  l'emissione  straordinaria  di  biglietti  di  Stato'  per  le 
Casse  postali  era  già  cessata  e  ridotta  a  zero! 

Mai  il  regime  delle  emissioni  senza  limite  prestabilito  ebbe  più 
felice  successo.  Altrettanto  accadde  ora  —  come  era  accaduto  altre 
volte  in  passato  —  per  le  emissioni  della  Banca  d'Inghilterra.  Bastò 
che  il  Governo  annunciasse  che  la  Banca  aveva  la  facoltà  illimitata 
di  emissione,  perchè  il  pubblico  rinunciasse  a  chiedere  biglietti  in 
misura  anormale.  Sarebbe  stato  un  atto  di  cretineria  da  parte  del 
mondo  commerciale  tesoreggiare  biglietti,  quando  tutti  sapevano  che 
alla  Banca  d'Inghilterra  ve  n'era  una  provvista  illimitata!  Se  in- 
vece la  Banca  fosse  stata  autorizzata  ad  emissioni  parziali,  molto 
probabilmente  il  pubblico  allarmato  avrebbe  richiesto  biglietti  e 
costretta  la  Banca  stessa  ad  eccedere  i  limiti  legali. 

A  questo  proposito  bisogna  dissipare  un  equivoco. 

Si  dice  :  la  Banca  d'Inghilterra  fu  autorizzata  ad  eccedere  i  li- 
miti della  circolazione,  ma  di  fatto  non  lo  fece.  Ed  è  verissimo.  Ma 
unicamente  perchè,  per  un  accordo  fra  le  Banche,  fu  sostituita  alla 
circolazione  di  biglietti  una  circolazione  di  cheques  incrociati  —  il 
celebre  crossed  cheque,  che  nella  tecnica  bancaria  inglese  prende 
il  posto  del  biglietto.  La  Banca  d'Inghilterra  dal  luglio  all'ottobre 
ha  aumentato  il  medio  circolante  dei  conti  correnti  con  cheques  in- 
crociati, da  un  miliardo  di  franchi  a  miliardi  3.6  nella  situazione 
del  7  ottobre  :  aumento  di  due  miliardi  e  mezzo  di  franchi  in  due 
mesi.  Oltre  ciò  il  Governo  inglese  ha  emessi  biglietti  di  Stato  —  mai 
visti  in  Inghilterra  — da  una  sterlina  e  da  mezza  sterlina  per  842  mi- 
lioni di  franchi  (Ls.  33,678,952  all' 11  novembre).  Tra  Banca  e  Stato 
sono  oltre  tre  miliardi  di  medio  circolante  dati  in  più  al  paese. 

Ciò  posto,  i  fautori  di  una  politica  restrizionista  —  gli  anti-in- 
flazionisti,  a  cui  noi  apparteniamo  —  devono  essere  i  primi  a  propu- 
gnare il  regime  delle  autorizzazioni  senza  limite  prestabilito,  per 
poter  ridurre  al  minimo  le  emissioni  reali  di  biglietti.  Del  resto, 
la  recente  esperienza  dell'Italia  ha  pienamente  dimostrato  quanto  in 
pratica  riesca  inutile  o  dannoso  il  sistema  delle  autorizzazioni  par- 
ziali a  limite  prestabilito. 

La  prima  esperienza,  c®me  altra  volta  ricordammo,  l'abbiamo 
fatta  con  i  biglietti  da  1  e  da  2  lire,  di  cui  fu  autorizzata  l'emissione 
per  250  milioni  di  lire  con  i  RR.  DD.  18  agosto  1914,  n.  828,  e  19  set- 
tembre 1914,  n.  1007. 

Come  impressione  psicologica,  l'Italia  ha  aumentata  la  sua  cir- 
colazione di  250  milioni,  donde  —  se  fosse  rigorosamente  esatta  la 
teoria  quantitativa  —  il  peggioramento  del  cambio!  Invece,  neppure 
un  biglietto  da  1  o  da  2  lire  fu  posto  in  circolazione,  perchè  —  a  mira- 
bile riprova  della  teoria  della  espansione  —  appena  il  pubblico 
seppe  che  si  fabbricavano  i  biglietti  di  piccolo  taglio,  cessò  l'incetta 
degli  spezzati  d'argento!  Adottando  la  formula  inglese,  il  Governo 
poteva  limitarsi  a  dichiarare  che  avrebbe  emessi  biglietti  da  1  e  da 
2  lire  finche  ce  ne  fosse  bisogno  e  richiesta.  Così  si  sarebbe  evitato 
di  far  figurare  —  a  carico  del  cambio  —  un'emissione  di  250  milioni, 
che  di  fatto  non  è  avvenuta. 
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Una  seconda  esperienza,  ancora  più  decisiva,  l'abbiamo  fatta 
con  il  decreto  i8  agosto  1914,  n.  827,  che  autorizzò  l'emissione  di 
300  milioni  di  biglietti  per  fronteggiare  le  domande  di  eventuali 
rimborsi  da  parte  delle  Gasse  di  risparmio  ordinarie,  i  cui  depositi 
superano  i  2  miliardi  e  mezzo  di  lire.  È  facile  immaginare  con 
quanti  calcoli  e  con  quale  studio  si  sia  giunti  a  questa  somma 
di  300  imilioni,  fra  le  proposte  assai  maggiori  delle  Gasse  di  ri- 
sparmio e  le  naturali  riluttanze  del  tesoro  ad  accoglierle.  Gosì  al 
18  agosto  si  emanava  un  decreto  per  300  milioni,  che  secondo  la 
scuola  metallica  doveva  pesare  per  altrettanto  a  danno  del  cambio. 
Ma  il  31  ottobre  i  nostri  Istituti  di  em!Ìssione  per  soddisfare  le  ri- 
chieste delle  Gasse  di  ri.sparmo  non  avevano  emessi  che  milioni  21 
in  confronto  dei  300  milioni  autorizzati,  ossia  il  7  %  !  In  Inghilterra, 
per  fronteggiare  i  rimborsi  delle  Gasse  ordinarie  di  risparmio  che 
posseggono  circa  1.3  miliardi  di  depositi,  il  Governo  inglese  non  fece 
alcun  decreto'  né  per  300  né  per  500  milioni.  Dichiarò  semplicemente 
che  poneva  a  loro  disposizione  tanti  biglietti  di  Stato  quanti  ne  ri- 
chiedevano. Al  3  ottobre  i  biglietti  di  Stato  somministrati  dal  Go- 
verno inglese  per  le  Gasse  di  risparmio  ordinarie  non  avevano  rag- 
giunto che  la  somma  assai  modesta  di  31,250,000  lire  italiane.  Ed 
oggidì  é  già  scesa  a  18  milioni  di  lire. 

Il  sistema  italiano,  di  emissioni  a  limiti  prestabiliti,  ci  ha  con- 
dotti a  decretare  due  emissioni  di  centinaia  di  milioni  —  250  mi- 
lioni di  biglietti  da  1  e  2  lire  e  300  milioni  per  le  Gasse  di  risparmio  — 
mentre  in  realtà  sopra  550  milioni  non  se  ne  emisero  al  30  settembre 
che  21  milioni,  ossia  il  4  %  della  somma  autorizzata.  Gosì  la  scuola 
metallica,  di  fronte  alla  evidenza  innegabile  dei  fatti,  deve  per 
la  prima  riconoscere  la  superiorità  del  sistema  inglese  di  emis- 
sioni senza  limite  prestabilito,  perché  si  evita  di  enunciare  delle 
grosse  somme  di  emissioni  inutili  e  dannose.  Nessuna  mente  umana 
può  prevedere  e  misurare  in  antecedenza  l'intensità  economica  e  psi- 
cologica di  un  panico.  Se  la  somma  autorizzata  pare  inadeguata  al 
pubblico,  essa  aggrava  il  panico,  invece  di  calmarlo:  se  la  somma  é 
larga,  può  avere  un'influenza  dannosa  sul  cambio. 

È  per  ultimo  superfluo  aggiungere  che  ogni  emissione  deve  es- 
sere rigorosamente  controllata  e  resa  pubblica  nelle  situazioni  deca- 
darie,  cosicché  sia  sempre  chiara  al  paese  la  posizione  monetaria. 


La  guerra  e  la  cir colazione  in  Italia. 

I  decreti  emanati  dal  Governo  dall'agosto  in  poi  e  le  situazioni 
degli  Istituti  di  emissione  illustrano  le  vicende  della  circolazione  in 
Italia  nel  presente  periodo  di  guerra  e  consentono  di  pronunciare 
sovr'esse  un  giudizio  di  fatto. 

Tale  giudizio  può  essere  tanto  più  esatto  e  positivo,  perché  for- 
tunatamente possediamo  anche  l'esperienza  degli  altri  Stati  civili, 
che  in  tutto  il  mondo  ebbero,  a  causa  della  guerra,  a  provare  le 
stesse  e  dolorose  ripercussioni  economiche. 

A  tale  uopo,  bisogna  distinguere  fra  emissioni  autorizzdte  ed 
emissioni  fatte.  Gominciamo  da  un  elenco  dei  decreti  di  autorizza- 
zione di  nuove  emissioni  di  biglietti,  dal  giorno  della  guerra  in  poi  : 
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Decreti  di  autorizzazione  di  emissioni. 

R.  D.     4  agosto       N.  701  -  Per  il  commercio.      .      .  L.  302,000,000 

»       13        »  »     825  -       M.  id.  .      .  »  302,600,000 

18        »  »     827  -  Per  le  Casse  di  Risjìarmio  »  300,000,000 

»       19  settembre  »  1007  -  Per  il  Tesoro  ....  -  155,000,000 

-  Biglietti  di  Stato  ...  *  175,000,000 

-  Buoni  da  1  e  2  lire  .      .  »  250,000,000 
22          »          »  1028  -  Per  opere  pubUiche     .     .  »  100,000,000 

»       22  »  »     *       -  Per  la  Cassa  Dep.  e  Prestiti     »       200,000,000 

»       23  novembre  »   1284  -  Per  il  commercio  ...»       302,600,000 

»  1286  -  Per  la  Cassa  Dep.  e  Prestiti    »       200,000,000 

Totale  .     ,     .    L.  2,287,800,000 
A  dedurre  per  riserva  metallica     »       363,100,000 

Totale  emissioni  autorizzate  .    L.  1,924,700,000 

In  base  a  queste  cifre  le  autorizzazioni  di  nuove  emissioni  ap- 
provate per  decreto  reale  ammontano  a  2,287  milioni.  Siccome  però 
per  l'aumento  accordato  al  commercio  con  i  decreti  dell'agosto  e  del 
novembre  per  milioni  907  si  è  stabilito  il  restringimento  dolla  circo- 
lazione a  copertura  metallica  di  milioni  363,  così  l'aumento  netto 
per  il  commercioi  sì  ridusse  a  milioni  544.  È  bene  anche  aggiun- 
gere che  il  Ministro  del  Tesoro  si  proponeva  di  emettere  i  250  mi- 
lioni di  nuova  circolazione  di  buoni  di  cassa  da  1  e  2  lire  contro 
garanzia  ed  immobilizzazione  di  altrettanta  moneta  divisionale  di 
argento.  Ciò  avrebbe  diminuito  di  ugual  somma  l'aumento  allo  sco- 
perto, che  scenderebbe  in  tal  guisa  a  circa  1,250  milioni. 

Vediamo  ora  quale  sia  stato  Vaumento  effettivo  della  circola- 
zione, nel  periodo  di  guerra,  in  confronto  delle  emissioni  autorizzate  : 

Istituti  di  emissione  italiani. 

Circolozione   effettiva:    Giugno-Ottohre 

(in  milioni  di  lire). 

Pei*  P«^  il  'Poo^..^    Per  le  Casse    Per  la  Cassa   m„i.„i„ 

il  .commercio     ^^^  ^^_!^«^°^«  di    risparmio      depositi         ^°Ì^^« 


Milioni 

Milioni 

Milioni 

Milioni 

Milioni 

30  giugno  . 

.     2,199 

— 

— 

— 

2,199 

31  luglio     .      . 

.     2,265 

— 

— 

— 

2,265 

31  agosto    . 

.     2,612 

100 

33 

— 

2,745 

30  settembre    . 

.     2,483 

310 

26.6 

— 

2,820 

31  ottobre  . 

.     2,396 

310 

21 

150 

2,877 

Ecco  adunque  nella  loro  piena  luce  le  conseguenze  erronee  del 
sistema  delle  emissioni  a  cifra  fìssa.  Dal  i°  agosto  ad  oggi  si  autoriz- 
zarono emissioni  per  1,924  a  2,287  milioni  di  lire:  se  na  fecero  solo 
per  612  milio^ni  in  più.  Anche  aggiungendo  i  175  milioni  di  biglietti 
di  Stato,  forse  ora  emessi,  si  autorizzarono  2,287  milioni,  si  emisero 
soli  787  milioni,  ossia  il  36  per  cento.  Le  autorizzazioni  a  vuoto  do- 
vettero quindi  danneggiare  inutilmente  il  corso  dei  cambi,  almeno 
secondo  la  scuola  metallica! 

Oltre  ciò,  un  esame  particolareggiato  delle  varie  specie  di  emis- 
sioni, ci  permette  di  meglio  precisare  il  carattere  loro.  Ci  troviamo 
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infatti  in  presenza  dell'aumento  di  tre  specie  diverse  di  circolazione  : 

Circolazione  per  il  commercio; 
Circolazione  per  il  tesoro; 

Circolazione  per  le  Casse  di  risparmio  ordinarie  e  per  la  Cassa 
depositi  e  prestiti  (Casse  di  risparmio  postali). 

Istituti  di  emissione  italiani. 
Aumento  effettivo  di  circolazione:  LugUo-iHtobre. 


Per  il  commercio 

Per  le  Casse 
di    risparmio 

Per  il  Tesoro 

Totale 

Milioni 

Milioni 

Milioni 

Milioni 

31  Ottobre    .      .      . 

2,393 

171 

310 

2,877 

31  luglio      .      .      . 

2,265 

+ 

— 

+     310 

2,265 

Aumento   + 

131 

171 

+    612 

Dal  31  luglio  al  31  ottobre,  raumento'  effettivo  di  circolazione 
dei  biglietti  di  banca  fu  di  612  milioni,  in  cifra  tonda,  così  distri- 
buiti : 

Per  il  commercio Milioni   131.0 

Per  le  Casse  di  risparmio     ....  »        171.0 

Per  il  Tesoro »        310.0 


Totale  . 


612.0 


Vediamo  ora  il  movimento  del  portafoglio  e  dei  depositi. 

Istituti  di  emissione  italiani, 
Fortafo(jlio  ^idV Italia  ed  anticipazioni:  Giugno-Ottobre. 


Portafoglio  Anticipazioni 

su  piazze  italiane     ■^"i'*^^*'"""^ 


Totale 


Milioni 

Milioni 

Milioni 

30  giugno     .      . 

.       669.4 

140.5 

809.9 

31  luglio       .      . 

.       716.5 

154.9 

871.4 

31  agosto     .      . 

.    1,140.9 

200.0 

1,340.9 

30  settembre     . 

.    1,141.1 

212.7 

1,353.8 

31  ottobre    . 

.    1,094.4 

198.1 

1,292.5 

Per  ultimo,  dobbiamo  tener  conto  di  un  fattore  che  si  è  molto 
accentuato  in  questi  mesi  :  il  movimento  dei  debiti  a  vista,  dei  de- 
positi in  conto  corrente  fruttifero  e  dei  conti  correnti  passivi  : 

Istituti  di  emissione  italiani. 

Debiti  a  vista.  Depositi  in  conti  correnti  fruttiferi 

e  conti  correnti  passivi. 


Debiti  a  vista 

Conti  correnti 
fruttiferi 

Conti  correnti 
passivi 

Totale 

Milioni 

Milioni 

Milioni 

Milioni 

30  giugno 

.         207 

100 

11.9 

318.9 

31  luglio   .      .      . 

.       215  4 

122  1 

24.8 

362.3 

31  agosto  .      . 

275 

198.3 

29.4 

502.V 

31   settembre  . 

.       284.4 

313  5 

43.6 

641.5 

31  ottobre      .     . 

.       277.5 

382.4 

26.5 

686.4 
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Le  risei-ve  metalliche  si  mantennero  pressoché  invariate  intorno 
alla  cifra  di  1,670  milioni. 

Queste  cifre  sug-geriscono  alcune  considerazioni  che  ci  paiono 
degne  di  nota  e  che  presenteremo  nelle  conclusioni. 

La  crisi  di  guerra  e  la  circolazione. 

Le  discussioni  presenti  non  possono  avere  base  pratica  e  risul 
tato  utile,  se  non  snebbiamo  le  nostre  menti  dal  vecchio  errore  che 
considera  la  moneta  metallica  ed  i  biglietti  di  banca,  come  i  soli 
strumenti  di  circolazione  e  di  credito.  Nell'economia  moderna  dob- 
biamo invece  enumerarne  almeno  5  forme  diversa:  l*'  moneta  metal- 
lica; 2°  biglietti  di  banca;  3^'  cambiali,  vaglia  bancarii  e  tratte;  4°  conti 
correnti  con  cheques;  5°  crediti  in  conto  corrente. 

La  evoluzione  dell'economia  monetaria  dei  popoli  progrediti, 
consiste  appunto  nella  grande  sostituzione  del  cheque  al  metallo  ed 
al  biglietto.  È  tipico,  a  -questo  riguardo,  il  contrasto  fra  le  Banche 
d'Inghilterra  e  di  Francia,  alla  vigilia  della  guerra. 

Al  luglio,  la  Banca  di  Francia  aveva  quasi  5  miliardi  di  lire  di 
riserva  metallica  e  6  miliardi  di  biglietti  in  circolazione;  la  Banca 
d'Inghilterra  aveva  invece  quasi  un  miliardo  di  lire  di  riserva  me- 
tallica e  750  milioni  di  biglietti  in  circolazione. 

Adunque  in  Francia  circolavano  quasi  5  miliardi  di  lire  di  bi- 
glietti di  più  che  in  Inghilterra.  Il  che  significa  semplicemente  che 
l'Inghilterra  è  già  passata  al  regime  degli  cheques,  mentre  la  Fran- 
cia è  rimasta  ancora  al  biglietto.  Di  questo  regime  degli  cheques  si 
parla  da  molti  anche  in  Italia,  m.a  piuttosto  come  di  una  astrazione 
nebulosa,  che  di  una  realtà  pratica.  Le  nostre  menti  cresciute  nel  se- 
colo passato,  quando  lo  cheque  in  Italia  era  quasi  una  eccentricità, 
non  sanno  ancora  adattarsi  alla  concezione  monetaria  dei  nuovi 
tem.pi.  Basta  pensare  che  nel  1914  l'ammontare  delle  compensazioni 
alle  Stanze  di  Londra  —  rappresentate  soprattutto  da  cheques  —  rag- 
giunse l'enorme  cifra  di  410  miliardi  di  lire  italiane,  Oissia  circa  un 
miliardo  e  mezzo  di  franchi  al  giorno.  Eppure  a  Londra  non  afflui- 
sce che  una  parte  degli  cheques  che  circolano  in  Inghilterra,  sia  per- 
chè vi  sono  altre  10  Stanze  nel  regno,  sia  perchè  le  banche  compen- . 
sano  internamente  gli  cheques  emessi  fra  i  loro  clienti  (1). 

In  Francia,  secondo  uno  studio  recente  del  Roulleau,  nel  1911-912 
si  incassarono  32  miliardi  di  effetti  e  circa  85  miliardi  di  cheques,  per 

(1)  L'ammontare  delle  compensazioni  bancarie  «.Ile  sole  Stanze  di  Lon- 
dra fu:                                                                             ■ 

Anni  Lire  sterline                    Lire  italiane 

1911  ....    14,613,877,000  365,346,925,000 

1912  ....     15,961,773,000  399,044,325,000 

1913  ....    16,436,404,000  410,910,100,000 

Questa  ingente  cifra  di  410  miliardi  di  compensazioni  in  un  solo  anno  e 
soprattutto  rappresentata  da  cheques.  Di  fronte  ad  essa  passa  in  seconda  linea 
la  modesta  circolazione  di  biglietti  della  Banca  d'Inghilterra,  che  in  tempi  di 
pace  raramente  raggiungeva  800  milioni  di  lire  contro  410  miliardi  di  compen- 
sazioni bancarie  nella  sola  Londra.  Le  compensazioni  in  tutto  il  Regno  Unito 
sommarono  nel  1913  a  circa  432  miliardi  di  franchi. 
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quanto   in   Francia   lo   cheque   sia   assai   meno   sviluppato   che   al- 
trove (1). 

Bastano  queste  cifre  a  far  cadere  tutte  le  nostre  teorie  sulle  fun- 
zioni e  sui  limiti  della  circolazione! 

Or  bene,  nell'economia  monetaria  moderna  si  hanno  due  movi- 
menti diversi: 

in  tempo  di  pace  —  gli  strumenti  del  credito  e  della  circolazione 
si  evolvono  dal  basso  in  alto,  quasi  si  volatilizzano.  Dalle  forme  tan- 
gibili, quasi  materiali,  della  moneta  si  passa  alle  forme  ideali  :  dal 
metallo  al  biglietto,  alla  cambiale,  allo  cheque,  al  credito  in  conto. 
Così  in  tempo  di  pace  —  automaticamente  si  restringe  al  massimo 
la  domanda  dei  biglietti  e  l'emissione  loro; 

in  tempo  di  guerra  —  avviene  una  evoluzione  inversa,  un  vero 
regresso.  Dalla  cima  si  scende  in  basso  :  più  una  forma  di  credito  è 
perfezionata  od  idealizzata  e  meno  la  si  accetta:  tutti  cercano  di 
avere  nelle  loro  mani  una  forma  di  strumento  tangibile,  materiale. 
Così  la  cambiale  prende  il  posto  del  credito  allo  scoperto  :  il  biglietto 
si  sostituisce  allo  cheque  ed  alla  cambiale.  Se  fosse  possibile,  tutto 
il  mondo  lascierebbe  i  biglietti  per  prendere  metallo:  basterebbe 
aprire  al  cambio  per  poche  ore  gli  sportelli  delle  banche  del  conti- 
nente! Così  in  tempo  di  guerra  —  automaticamente  si  allarga  al  mas- 
simo la  domanda  dei  biglietti  e  l'emissione  loro,  ove  lo  Stato  lo  con- 
senta (2). 

Facciamo  un'ipotesi  concreta.  Alla  vigilia  di  una  guerra,  un 
paese  x  possiede  un  miliardo  per  ciascuna  delle  forme  sovra  indi- 
cate di  circolazione  e  credito.  Scoppia  la  guerra:  moneta  e  biglietti 
sono  tesoreggiati  in  ragione  del  10  per  cento  :  le  altre  forme  di  cre- 
dito si  restringono  del  25  per  cento.  L'ipotesi  è  modesta,  anziché  no. 
Vediamone  le  conseguenze: 


Variazioni  degli  strumenti  di  credito  e  circolazione. 


Doi 


Prima  ^•X.^P^, 

della  guerra  dichiarata 

^  la  guerra 

Moneta  metallica      .    L.  1,000,000,000  10  %  tesoreggiamento     L.  800,000,000 

Biglietti  di  banca     .      »  1,000,000,000  »                    »                    »  800,000,000 

Cambiali,  ecc.      .      .     »   1,000,000,000  25  %  di  riduzione              »  750,000,000 

Oheques     ....     »   1,000,000,000  »               »                         »  750,000,000 

Crediti  allo  scoperto      »  1,000,000,000  »               »                         »  750,000,000 

L.  5,000,000,000  L.  3,850^000^000 


(1)  Gaston  Roulleaxt,  chef  adjoint  des  études  économiques  à  la  Banque  de 
Franca:  Les  Ithgle'qients  par  effets  de  commerce  en  France  et  à  Vétranger. 
Paris,   Dubreuil. 

(2)  Gilberto  Terni  assai  giustamente  scrive  nell'Economista  di  Firenze 
dell '8  novembre: 

«  L'aument-o  della  circolazione  per  fronteggiare  la  crisi  provocata  dalla 
guerra  è  stato  provvedimento  inevitabile  e  che  può  provocare  discussioni  sui 
limiti,  non  già  nella  sostanza,  non  potendosi  altrimenti  concepire  quali  mezzi 
potessero  aversi  a  disposizione  per  non  arrestare  d'un  colpo  la  vita  economica 
del  Paese,  mentre  si  fermava  bruscamente  quasi  per  intero  il  commercio  inter- 
nazionale che,  è  bene  non  dimenticare,  era  salito  l'anno  precedente  alla  gran- 
diosa cifra  di  oltre  6  miliardi  ». 


I 
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Alla  vigilia  della  guerra,  un  paese  x  disponeva,  per  ipotesi,  per 
i  suoi  affari  di  5  miliardi  di  strumenti  di  credito  e  di  circolazione  : 
dopo  la  dichiarazione  di  guerra  essi  si  restrinsero  e  si  contrassero  ra- 
pidamente  a  3850  milioni.  Si  è  creato  un  vuoto  di  1150  milioni.  Si 
tenga  pure  conto  della  diminuzione  degli  affari  :  ma  il  vuoto  resta  e 
con  esso  il  dilemma  :  o  si  concede  un  aumento  adeguato  nell'emis- 
sioni cartacee  o  si  perturba  l'intero  congegno  del  credito. 

Questo  esempio  —  molto  modesto  —  dimostra  pure  come  il  si- 
stema del  limite  preventivo  delle  emissioni  non  abbia  alcuna  base 
reale.  Chi  può  prevedere  a  priori  quale  e  quanto  sarà  sia  il  teso- 
reggiamento sia  la  restrizione  del  credito,  da  colmarsi  con  ulteriori 
emissioni?  Sola  l'esperienza  pratica  e  l'occhio  vigile  dei  dirigenti  del 
mercato  monetario  possono  conciliare  i  bisogni  del  paese  con  la  con- 
venienza evidente  di  emettere  la  minor  quantità  possibile  di  carta. 
«  I  fenomeni  economici  e  psicologici  creati  dalla  guerra  non  sono 
affatto  dissimili  da  quelli  che  si  verificano  nell'andamento  del  mondo 
fisico-economico.  Si  interrompe  la  corrente  elettrica  di  un  tram  e  si 
deve  ritornare  "pro  tempore  ai  cavalli?  Le  vetture  a  cavalli  circolano 
meno  rapidamente  di  quelle  elettriche  e  non  v'ha  che  un  dilemma  : 
aumentare  il  numero  delle  vetture  a  cavalli  o  creare  il  disservizio!  In 
estate,  con  il  caldo  ed  il  sole  si  consumano  più  ghiaccio  ed  abiti  leg- 
geri :  in  inverno  si  ricorre  al  carbone  ed  alla  luce  elettrica.  Un  indu- 
striale che  volesse  dare  ghiaccio  in  inverno  e  riscaldamento  in  estate 
fallirebbe.  Il  commercio  nel  suo  interesse  —  senza  creare  dottrine  re- 
strizioniste  od  inflazioniste  —  provvede  a  seconda  del  bisogno!  La 
sola  differenza  è  questa,  che  se  sbaglia  lo  Stato,  pa^a  il  paese. 

Un  altro  dei  fenomeni  che  rendono  indispensabile  l'aumento 
—  senza  limiti  prestabiliti  —  della  circolazione  in  tempi  di  crisi  e 
di  guerra  risiede  \vq\\ esistenza  e  nello  sviluppo  del  sistema  bancario. 

L'economia  monetaria  moderna  non  si  concepisce  senza  le  ban- 
che, come  non  si  immagina  un  sistema  di  comunicazioni  senza  le 
ferrovie.  Ora  la  banca  moderna  —  di  cui  l'on.  Pantaleoni  ha  splendi- 
damente ritratta  la  fisonomia  nel  Giornale  cVltalia  del  20  ottobre  —  ri- 
posa tutta  sulla  probabilità  della  realizzazione  sincrona  e  contempora- 
nea detrattivo  e  del  p<issivo.  Non  v'ha  banca  al  mondo  che  possa  sot- 
trarsi a  questa  legge.  Una  banca  in  tanto  può  funzionare  in  quanto 
avendo  ricevuti  dei  depositi  ritiene  di  non  doverli  restituire  in  un 
periodo  più  rapido  di  quello  che  le  è  necessario  per  realizzare  i  suoi 
impieghi. 

In  tempo  di  guerra,  questa  legge  di  probabilità  viene  quasi  sem- 
pre meno:  quando  scoppia  il  panico  essa  si  spezza! 

Facciamo  anche  qui  un'ipotesi  verosimile.  Una  banca,  splendi- 
damente diretta,  ottimamente  amministrata,  presenta  alla  vigilia 
della  guen'a  la  situazione  seguente  • 

Attivo.  Passivo. 

Contanti  in  cassa .  L.  10,000,000  Capitale .      .      .      .    L.  10,000,000 

Titoli  di  Stato.     .  »  20,000,000  Riserva  ....     *  6,000,000 

Biporti      Id.    .      .  >  10,000,000  Risparmi     ...»  60,000,000 

Cambiali  a  3  mesi      »  72,000,000  Conti  correnti  .      .      »  40,000,000 

Corrispondenti.      .      »  8,000,000  Corrispondenti       .      »  5,000,000 

Totale  L.  120,000,000  Totale  L.  120,000,000 
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Per  se  stessa  è  questa  una  splendida  situazione  bancaria.  Gli  im- 
pieghi sono  tutti  ottimi  :  rendita  di  Stato  a  giusti  corsi  :  cambiali  di 
prim'ordine,  assolutamente  commerciali.  Non  v'ha  una  lira  che  fac- 
cia una  grinza. 

Scoppia  la  guerra  ed  in  dieci  giorni  —  cosa  possibile,  anzi  pro- 
babile —  la  banca  ha  domande  di  rimborsi  per  una  metà  dei  depo- 
siti, per  50  milioni  di  lire.  Per  10  milioni  fa  fronte  colla  cassa  e  resta 
senza  un  centesimo.  E  poi?  Se  realizza  la  rendita,  butta  il  discredito 
sul  credito  pubblico  e  vende  a  prezzi  da  rompicollo  :  lo  stesso  accade 
se  realizza  i  riporti.  Le  cambiali  scadono  in  ragione  di  800,000  lire 
al  giorno  e  l'incasso  di  10  giorni  non  è  che  di  L.  8,000,000,  se  pure 
la  moratoria  (al  15  per  cento)  non  lo  riduce  a  sole  L.  120  mila  al 
giorno.  Per  rimborsare  i  depositanti  mancano  sempre  i  40  milioni 
circa.  E  qui  non  ci  sono  che  due  vie:  o  la  moratoria  rigida,  feroce 
contro  i  depositanti;  od  il  risconto  dei  titoli  e  del  portafoglio  presso 
un  Istituto  di  emissione,  con  relativo  allargamento  di  cArcolazione . 

Chi  sa  indicare  un'altra  soluzione? 

Ma  in  una  situazione  siffatta  è  evidente  che  le  banche  sono  asso- 
lutamente costrette  a  sospendere  ogni  operazione  di  credito  e  di 
sconto.  Or  bene,  una  economia  nazionale  senza  credito  è  come  una 
città  assediata  senza  viveri  e  senz'acqua.  Quindi  anche  in  questo  caso 
e  finche  continuino  Tincetta  ed  il  panico  —  più  o  meno  inseparabili 
da  qualsiasi  guerra  —  non  vi  sono  che  due  vie  :  o  far  fallire  l'intero 
sistema  bancario  del  paese,  od  allargare  di  quanto  occorre  la  circola- 
zione. Ciò  dicendo  facciamo  naturalmente  astrazione  dalla  soluzione 
catastrofica:  né  moratoria,  né  aumento  di  circolazione:  ma  falli- 
mento generale  del  paese. 

Eppure  questa  è  la  conseguenza  a  cui  arrivano  —  senza  accor- 
gersene —  alcuni  dei  nostri  critici.  Non  vogliono  l'aumento  di  circola^ 
zione  :  non  vogliono  la  moratoria  :  non  rimane  che  la  liquidazione 
generale  di  tutte  le  banche  e  di  tutte  le  casse  e  la  miseria  univer- 
sale. «  I  banchieri  —  scrive  YEconomist  del  24  ottobre  —  hanno 
ora  imxjarato  che  il  sistema  basato  sulla  Banca  d'Inghilterra  non  può 
fallire,  i^enza  liquidare  la  nazione  britannica  e  con  essa  l'intero  si- 
stema  finanziario  del  mondo». 

Or  bene,  la  situazione  dell'Italia  non  é  molto-  diversa. 

0  continuare  la  moratoria  all'infìnito,  con  tutti  i  danni  che  essa 
arreca,  oppure  allargare  quanto  basti  la  circolazione  per  il  commer- 
cio. In  caso  diverso,  non  c'è  che  liquidare  il  sistema  bancario  del 
paese.  Ma  di  esso,  non  possiamo  che  dire  coìV Economista  che  —  in 
proporzioni  più  ristrette  —  buono  o  cattivo  che  sia,  non  è  possibile 
liquidare  il  nostro  sistema  bancario  basato  sugli  Istituti  di  emis- 
siome,  senza  liquidare  la  nazione  italiana. 

A  questo  proposito  ci  si  consenta  di  ricordare  due  importanti 
studi  pubblicati  in  questi  giorni.  M.  Pernand  Maroni,  scrivendo  nel 
Journal  des  Débats  del  2  novembre  —  un  giornale  che  ha  sempre 
avute  le  più  austere  tradizioni  monetarie  —  afferma  che  nei  mo- 
menti di  panico  e  di  crisi  come  gli  attuali  «  la  Banque  de  France 
reste  le  seul  organe  dispensateur  du  crédit...  En  réalité,  il  est  aussi 
diffìcile  de  rembourser  les  dépóts  existants  dans  les  sociétés  de  crédit, 
que  de  monnayer  les  traìtes  en  circulation  sans  l'intervention  de  la 
Banque  de  France.  Personne  ne  songe  à  nier  la  légitimité  de  cette 
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iritervention.  Le  réescompte  du  papier  de  commerce  est  la  forici iori 
primordiale  pour  laqiielle  la  Banque  a  été  fondée...  Le  chiffre  ab- 
solu  de  l'émission  fìduciaire  ii'a  d'ailleurs  pas  grande  importance. 
L'essentiel  est  que  cette  émission  ne  dépasse  pas  les  besoins  de  la 
circulation,  au  point  de  provoquer  une  dépréciation  de  la  valeur  du 
billet.  Or  cela  n'est  pas  à  craindre  pour  le  moment;  car  une  grande 
partie  des  billets  créé  par  la  Banque  ont  été  enfouis  dans  des  coffres 
et  ils  y  restent...  La  Banque  de  France  n'a  donc  aucune  raison  de 
s'inquiéter  de  l'augmentation  de  son  portefeuille.  Au  lieu  de  s'offor- 
cer  par  des  mesures  restrictives  d'eirirayer  cette  augmentation,  elle 
doit  au  contraire  distribuer  le  crédit  aussi  largement  que  possible. 
Gar  c'est  le  seul  moj^en  d'assurer  la  reprise  de  la  vie  économique, 
reprise  qui  présente  pour  elle-méme  le  plus  g-rand  intérét  »  (1). 

Per  ultimo,  l'illustre  economista  Prof.  Vilfredo^  Pareto  —  sia 
pure  di  mal  animo,  al  pari  di  noi  —  si  rassegna  anch'egli  all'au- 
mento di  circolazione.  «  Il  Governo  —  così  egli  scrive  —  deve  pur 
pensare  a  soccorrere  le  casse  di  risparmio  e  le  banctie,  che,  da  lui 
sospinte,  hanno  investito  in  impieghi  a  lunga  scadenza  i  depositi  che 
si  erano  impegnate  di  restituire  a  vista.  Un  giorno  o  l'altro  dovrà 
pure  cessare  la  moratoria  e  in  quel  giorno  sarà  necessario  aver  de- 
nari per  restituire  i  depositi  »  [Economista  di  Firenze,  8  novem- 
bre 1914).  E  questa  è  pure  la  tesi  del  Prof.  Pantaleoni  nel  Giornale 
d'Italia  del  1°  dicembre. 

Questo  è  il  punto  di  vista  doloroso,  ma  pratico,  a  cui  dobbiamo 
porci  nella  presente  crisi.  È  impossibile  far  riprendere  alle  banche 
le  loro  funzioni  di  deposito  e  di  sconto'  e  far  cessare  la  moratoria 
senza  un  aumento  adeguato  di  circolazione.  In  Francia,  in  Italia 
come  in  tutta  Europa,  il  problema  si  è  presentato  e  si  presenta  negli 
stessi  termini,  e  finché  l'ingegno  umano  non  trovi  altre  soluzioni 
ora  ignorate,  esso  non  si  può  risolvere  per  altre  vie  e  con  altri  mezzi. 


Politica  mone  tari  a  e  circolazione. 

Tutti  gli  Stati  d'Europa  vennero  posti  a  dura  crisi  dallo  scoppio 
repentino  della  guerra  ed  essi  non  ebbero  a  loro  disposizione  che 
due  mezzi  per  fronteggiare  la  situazione  :  la  moratoria  e  V aumento 
di  circolazione. 

Ma  ben  tosto  si  delinearono  due  tendenze  diverse.  I  paesi  ban- 
cariamente più  progrediti  —  Germania,  Inghilterra  e  Svizzera  — 
ricorsero  a  forme  assai  miti  di  moratoria,  autorizzando  od  adope- 
rando largamente  l'aumento  della  circolazione  e  degli  strumenti  di 
credito  (conti  correnti*  con  cheques).  Altri  —  Francia,  Austria-Un- 
gheria, ecc.  —  allargarono  ad  un  tempo  ed  in  forte  misura  la  cir- 
colazione ed  applicarono  rigide  moratorie.  L'Italia  quasi  sola  adottò 
una  moratoria  molto  rigida  e  lenta,  meritre  compresse,  quanto  più 
fu  possibile,  l'aumento  di  circolazione  per  il  commercio. 

Ciò  produsse  nel  paese  un  fortissimo  movimento  per  l'aumento 
della  circolazione,  determinando  in  pari  tempo  un'alta  ed  interes- 

(1)  Fernand  Maroni,  Quesfì(jiis  fiiumciht's,  in  Journal  des  Déhats,  2  no- 
vombre   1914,   n.   304. 
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sante  controversia  scientifica.  Le  classi  commierciali,  industriali  e 
bancarie,  le  Camere  di  commercio  e  le  rappresentanze  economiche 
chiesero  quasi  unanimi  un  aumento  di  circolazione;  nel  campo  scien- 
tifico le  opinioni  si  divisero. 

Quale  soluzione  sarebbe  stata  la  migliore  allo  scoppio  della 
guerra?  Quale  sarebbe  oggi  preferibile  per  attenuare  la  crisi  e  per 
la  preparazione  monetaria  indispensabile  nel  caso  che  l'Italia  do- 
vesse entrare  in  campagna? 

Nel  rispondere  a  tali  domande,  ci  si  consenta  anzitutto  di  os- 
servare, che  sono  fuori  di  ogni  terreno  pratico  coloro  che  astratta- 
mente si  pronunciano  contro  l'allargamento  di  circolazione,  ricor- 
dando Giovanni  Law  e  le  sue  teorie.  Oramai  più  nessuno  crede  a 
simili  aberrazioni,  rilegate  ai  banchi  di  scuola.  In  tempi  normali  e 
di  pace  un  forte  regime  di  circolazione,  che  poggi  sopra  di  una 
salda  base  metallica,  è  ricchezzza  per  un  paese.  Ma  in  tempi  di  pa- 
nico e  di  crisi,  il  problema  scientifico  e  pratico  è  sostanzialmente 
diverso.  Data  la  forte  ed  acuta  crisi  prodotta  dalla  guerra,  sebbene 
fortunatamente  passeggiera,  conviene  superare  questO'  periodo  tem- 
poraneo appoggiandoci  di  più  sulla  moratoria  o  sull'aumento  di 
circolazione  o  contemperando  insieme  i  due  espedienti? 

Tutto  quindi  si  riduce  alla  ricerca  del  minore  dei  mali  ed  è 
essenzialmente  questione  di  limiti  e  di  giusta  e  prudenziale  misura. 

In  secondo'  luogo  è  probabile  che  non  pochi  di  coloro  che  così 
recisamente  si  pronunciarono  contro  «  nuovi  giri  di  torchio  »  ab- 
biano scritto  prima  di  conoscere  le  recenti  situazioni  degli  Istituti  di 
emissione,  le  sole  che  possono  servire  di  sicura  norma  ©  di  base  nel 
giudizio'  positivo  e  concreto  dei  fatti.  Ed  è  su  questo  terreno  pra- 
tico della  realtà,  che  bisogna  richiamare  la  discussione. 

Quali  sono  i  fatti? 

Dall'agosto  in  poi,  il  Governo  ha  emanato  tutta  una  serie  di 
decreti  impressionanti  per  l'aumento  della  circolazione  sotto  ogni 
forma  passibile.  Teoricamieinte  isi  autorizzarono  2,287  milioni  — 
oltre  due  miliardi  —  di  nuovi  biglietti.  In  realtà,  dal  31  luglio  al 
31  ottobre,  le  maggiori  emissioni  non  furo-no  al  massimo  che  di 
787  milioni,  ossia  appena  il  36  %  della  somma  autorizzata!  È  quindi 
inutile  discorrere  sulle  grosse  cifre  delle  emissioni  autorizzate  \  bi- 
sogna ragionare,  con  metodo  pratico  e  positivo,  sulle  emissioni  effet- 
tive. In  alloTa  confrontando  la  situazione  al  31  luglio  ed  al  31  ot- 
tobre abbiamo  i  seguenti  dati: 

Aumento  di  circolazione   luglio-ottobre» 

Aumento  teorico  autorizzato  L.  2.287.800.000 

Aumento  effettivo ...     1°  Per  il  commercio    .     .     .  L.  131,000,000 

2°  Per  le  Casse  di  risparmio  »  21,000,000 

3"»  Per  le  Casse  postali    .     .  »  150,000,000 

40  Per  il  Tesoro     ....  »  310,000,000 

5^  Biglietti  di  Stato   ...»  175,000,000 

Totale     .     .     .     L.  787,000,000 

L'aumento  effettivo  della  circolazione  si  riduce  a  612  milioni  di 
biglietti  di  banca  ed  a  175  milioni  di  biglietti  di  Stato  :  in  tutto 
787  milioni.  Ma  bisogna  ancora  distinguere  l'impiego  della  circola- 
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zione  stessa,  secondo  che  ha  servito  ai  bisogni  d€l  paese  (commercio 
e  casse  di  risparmio  ordinarie)  od  ai  bisogni  del  Tesoro  (anticipa- 
zioni statutarie  e  casse  postali). 

Infatti,  la  nuova  circolazione  fu  così  distribuita: 
il  commercio  ebbe  131,000,000  di  lire  in  operazioni  degli  Isti- 
tuti di  emissione  e  21  milioni  per  le  Casse  ordinarie  di  lisparmios 
il  Tesoro  dello  Stato  ebbe  invece  635  milioni,  di  cui  310  mi- 
lioni in  anticipazioni  statutarie,  150  milioni  per  le  Gasse  postali  e 
175  milioni  d'aumento  nei  biglietti  di  Stato. 

Queste  cifre  spostano  interamente  il  terreno  della  discussione. 
Mentre  il  commercio  si  lagnava  e  si  lagna  di  non  aver  avuti  aiuti 
sufRcienti  dallo  Stato  mediante  un  aumento  di  circolazione  —  come 
avvenne  in  tutti  i  ptaesi  del  mondo  civile  —  uomini  notevoli  per 
scienza  e  per  dottrina  giudicavano  già  eccessivo  l'aumento  della  cir- 
colazione, senza  avvertire: 

1°  che  l'aumento  in  molta  parte  era  teorico  :  che  la  circola- 
zione autorizzata  non  era  stata  emiessa  e  non  poteva  quindi  dare 
aiuto  alcuno  al  commercio; 

2**  che  l'aumento  effettivo  della  circolazione  (in  787  milioni) 
era  andato  nella  parte  minore  (131  miliomi)  a  favoire  del  commercio 
e  nella  parte  maggiore  (635  milioni)  a  favore  del  Tesoro  ! 

Le  lagnanze  del  commercio  furono  e  sono  quindi  pienamente 
giustificate.  Ciò  è  tanto  più  vero  ove  si  osservi  che  in  Italia  l'au- 
mento di  131  milioni  di  circolazione  per  il  commercio  —  da  2,265 
milioni  a  2,396  —  rappresenta  soltanto  il  6%,  ed  è  questo,  senza 
dubbio,  l'aumento  minimo  che  siasi  avuto  in  Europa! 

Per  buona  fortuna  crebbero  in  misura  maggiore  gli  sconti  e 
le  anticipazioni,  che  da  871  milioni,  salirono  a  1,292,  con  un  bene- 
fico aumento  di  421  milioni,  ossia  di  quasi  il  48%.  Ma  a  proposito 
è  bene  osservare  che  forse  in  tutti  i  paesi  d'Europa  si  verificò  un 
aumento  proporzionale  assai  maggiore,  cosicché  anche  sotto  questo 
aspetto  il  commercio  italiano  fu  quello  che  ricevette  minori  aiuti  (1). 

Questo  benefico  aumento  degli  sconti  e  delle  anticipazioni  è  co- 
perto soprattutto  dallo  sviluppo  verificatosi  nei  conti  correnti,  depo- 
siti, ecc.,  presso  gli  Istituti  di  emissione,  che  da  362  milioni  creb- 
bero a  686,  con  un  aumento  di  324  milioni,  ossia  deir89%.  Ora 
questo  fatto  contiene  preziosi  insegnamenti.  Esso  anzitutto  dimo- 
stra che  largheggiando  nei  primi  tempi  nelle  emissioni  e  nel  rim- 
borso dei  depositi  —  anche  nella  peggiore  delle  ipotesi  —  non  si 
sarebbe  ecceduto  di  molto  nella  circolazione.  I  biglietti  usciti  dagli 
Istituti  di  emissione  sarebbero  ritornati  ad  essi  rapidamente  sotto 
forma  di  depositi  e  conti  correnti.  E  forse  la  maggiore  larghezza 
dei  rimborsi  avrebbe  frenato  il  panico  e  le  emissioni.  La  politica 
restrizionista  con  i  suoi  timori  fallì  quindi  interamente  alla  prova. 

Oltre  ciò,  dobbiamo  prospettare  con  serenità  tutta  la  nuova  si- 
tuazione bancaria  e  monetaria  che  ci  si  presenta  d'innanzi.  Centinaia 
di  milioni  furono  ritirati  soprattutto  dalle  banche  di  sconto  e  de- 
posito, per  essere  impiegati  in  altroi  modo,  tesoreggiati  o  versati 
agli  Istituti  di  emissione.  Ed  il  movimento  continua.  Così  le  banche 
di  deposito  e  di  sconto  rimasero  depauperate  delle  loro  risorse,  sia 

(l)  Vegg.   Nuova  Antolorpa,   16  ottobre  1914. 
32  VoL  CLXXIV.  Serie  V  —  1»  dicembre  1914. 


490  IL  REGIME  DELLA  CIRCOLAZIONE  E   LA  CRISI  DI   GUERRA 

per  ulteriori  rimborsi  di  depositi,  sia  per  dare  aiuti  al  commercio, 
all'industria  ed  al  lavoro  nazionale.  In  tal  modo  si  è  venuta  creando 
una  situazione  molto  grave,  perchè,  come  ben  dice  il  Journal  des 
Débats,  l'intera  economia  nazionale  non  si  regge  —  né  in  Italia  né 
altrove  —  senza  l'azione  intermedia  delle  banche  di  deposito  e 
sconto.  Porre  queste  banche  in  grado  di  riprendere  la  loro  funzione, 
non  vuol  dire  operare  salvataggi,  ma  semplicemente  assicurare  la 
ripresa  della  vita  economica  della  nazione!  Come  ad  un  paese  é  ne- 
cessario l'esercizio  normale  delle  ferrovie  per  gli  scambi  commer- 
ciali, così  occorre  ad  esso  il  regolare  funzionamento  delle  banche 
di  sconto  e  deposito  per  gli  scambi  monetarii. 

E  ciò  non  si  può  ottenere  senza  l'intervento  dello  Stato,  sia 
direttamente,  sia  per  mezzo  degli  Istituti  di  emissione,  come  appare 
più  pratico  e  più  opportuno.  Ed  è  pure  necessario  persuaderci  che 
in  questi  momenti  di  così  grave  perturbazione,  gli  Istituti  di  emis- 
sione difRcilmente  possono  agire  da  soli,  ma  occorre,  anche  per  essi, 
l'azione  integratrice  dello  Stato.  Così  in  Inghilterra,  intervenne  il 
Governo  e  prestò  la  propria  garanzia  alle  operazioni  della  Banca. 
La  situazione  é  tanto  più  delicata  in  Italia,  dove  gli  Istituti  di  emis- 
sione hanno,  appena  ora,  posto  termine  ad  un  lungo,  doloroso  pe- 
riodo di  immobilizzazioni,  da  cui  sono  usciti  grazie  alla  abile  con- 
dotta della  loro  amministrazione  e  direzione. 

Le  cifre  esposte  chiariscono  a  piena  luce  l'indirizzo  della  poli- 
tica monetaria  italiana,  che,  dal  principio  della  guerra  in  poi,  si  ad- 
dimostrò assai  più  preoccupata  di  sollevare  le  difficoltà  del  Tesoro, 
anziché  quelle  del  paese.  Sopra  787  milioni  di  nuove  emissioni, 
soli  131  milioni,  ossia  il  il  %,  fu  dato  al  paese  :  635  milioni  ven- 
nero assorbiti  dal  Tesoro.  Non  é  quindi  per  gli  scarsi  aiuti  dati 
al  commercio,  ma  per  i  larghi  assorbimenti  operati  dal  Tesoro  che 
i  critici  dell'aumento  della  circolazione  possono  presentare  le  loro 
osservazioni,  se  vogliono  essere  nel  vero. 

Quali  furono  le  conseguenze  di  questa  politica  monetaria,  restìa 
ai  bisogni  del  commercio  quanto  meno  lo  era  verso  quelli  del  Te- 
soro? 

La  grave  ed  improvvisa  restrizione  del  credito  e  della  circola- 
zione, cagionata  dalla  guerra,  pose  in  imbarazzo  serissimo  tutti  in- 
distintamente i  Governi  del  mondo  e  tutti  indistintamente  —  mal- 
grado le  belle  teorie  dottrinarie  —  ricorsero  subito  all'aumento  della 
circolazione.  Quindi  non  possiamo  né  dobbiamo  criticare  il  Governo 
italiano  di  aver  fatto  altrettanto.  Il  punto  in  cui  abbiamo  dissentito 
e  dissentiamo  é  invece  questo:  mentre  parecchi  Stati  —  cx>iringhil- 
terra  e  la  Germania  alla  testa  —  provvedevano  ad  un  tempo  ed  in 
giusta  misura  al  commercio  ed  al  tesoro,  in  Italia  le  cifre  dimo- 
strano che  i  bisogni  del  Tesoro  soverchiarono  quelli  del  paese.  Da 
ciò  vennero  una  moratoria  estremamente  rigida,  che  ancora  persi- 
ste, ed  una  restrizione  così  grave  nel  credito  e  negli  sconti  da  are- 
nare la  vita  economica  del  paese  e  da  aggravare  di  molto  i  danni 
della  guerra.  Oltre  ciò,  si  scosse  inutilmente  la  fiducia  nel  sistema 
bancario  del  paese,  e  qualora  non  si  provveda-  a  tempo,  ne  sopporte- 
remo a  lungo  le  conseguenze. 

V'ha  inoltre  un  secondo  aspetto,  pure  assai  grave,  sotto  cui  bi- 
sogna esaminare  il  problema. 
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Le  emissioni  straordinarie  per  conto  del  commercio,  siccome 
sono'  sempre  rappresentate  e  coperte  da  operazioni  bancarie,  fini- 
scono per  rientrare  in  modo  automatico,  più  o  meno  presto,  a  mi- 
sura che  quelle  operazioni  si  liquidano.  Quindi  è  sicura  l'estinzione 
della  circolazione  eventualmente  eccedente,  ed  essa  non  rimane  sul 
mercato  a  produrvi  quel  deprezzamento  della  moneta  che  è  nostro 
sommo  interesse  di  evitare. 

Diverso  invece  è  il  caso  delle  emissioni  per  conto  del  Tesoro, 
che  servono  a  coprire  spese  di  bilancio'  civili  o  militari  e  peggio  an- 
cora ad  eseguire  lavori  pubblici.  Qui  è  il  vero  pericolo  di  immobi- 
lizzazioni durature,  a  detrimento  del  valore  della  circolazione  car- 
tacea. E  non  possiamo  tacere  la  nostra  sorpresa,  che  non  pochi  scrit- 
tori, che  tanto  si  impensierirono  per  l'aumento  di  circolazione  tem- 
poranea a  favore  del  commercio,  non  abbiano  rilevato  il  danno  assai 
iù  grave  di  una  circolazione  cartacea  per  il  Tesoro,  emessa  in 
antità  assai  maggiore,  immobilizzata  e  facilmente  soggetta  a  de- 
rezzamento. 

Si  è  perciò,  che  allo  stato  attuale  delle  cose,  di  fronte  alla  pro- 
abilità di  nuovi  bisogni  del  Tesoro,  per  armamenti  e  per  lavori 
ubblici  contro  la  disoccupazione,  siamo  anche  noi  d'avviso  che 
onvenga  prendere  nella  più  seria  considerazione  la  proposta  di  un 
prestito'  di  gueirra,  per  coprire  le  spese  già  fatte  e  per  provvedere  a 
quelle  inevitabili  dei  prossimi  mesi.  Tutti  i  paesi  neutri  e  bellige- 
ranti vi  hanno  ricorso:  l'Inghilterra,  la  Germania,  la  Francia,  l'O- 
landa, la  Svizzera.  Anche  l'Austria  e  l'Ungheria,  malgrado  le  loro 
gravi  condizioni,  stanno  in  questi  momenti  preparando  un  largo 
imprestito.  Se  in  questi  momenti  non  si  può  fare  assegnamento  sul- 
l'estero —  l'unico  mercato  aperto  è  quello  degli  Stati  Uniti  —  ve- 
diamo di  organizzare  tutte  le  forze  dell'interno:  ma  un  largo  pre- 
stito' per  consolidare  i  debiti  del  Tesoro  che  troppo  pesano  sulle  emis- 
sioni cartacee  è  ancora  la  migliore  soluzione  che  ci  si  presenti. 

Ma  la  stessa  Opportunità  di  un  prestito  per  la  difesa  nazionale 
trae  seco  la  necessità  di  dare  un  assetto  più  stabile  al  mercato  in- 
terno, al  che  gioverà  certamente  l'istituzione  di  una  Cassa  prestiti^ 
che  venne  più  volte  proposta  in  queste  pagine  e  che  ottenne  così 
autorevole  adesione  da  parte  dell'on.  Luzzatti  nel  Sole  del  7  novem- 
bre. Così  potremo  a  gradi  imprimere  un  indirizzo  sistematico  alla 
nostra  politica  monetaria,  che  deve  ad  un  tempo  contemperare  in 
giusta  misura  i  bisogni  del  commercio  e  le  esigenze  del  Tesoro  :  così 
potremo  presto  favorire  la  graduale  ripresa  economica  del  paese  che 
con  lieto  animo  salutiamo. 


LA  RIPRESA  PARLAMENTARE 


La  ripresa-  parlamentare  —  Una  nuova   Sessione?  —  La   Cassa   di  Prestiti   e 
l'on.   Luigi  Luzzatti. 

Giovedì  3  sono  riconvocati  i  due  rami  del  Parlamento,  col- 
l'ordine  del  gio'mo:  «Comunicazioni  del  Governo  ».  Alla  Camera 
dei  deputati,  gli  inscritti  superano  già  i  quaranta  :  se  non  avven- 
gono fatti  -nuovi,  si  può  quindi  prevedere  una  discussione  lunga,  se 
non  ampia.  Certo,  nella  situazione  attuale  del  Paese  e  deirEuropa, 
a  molti  sarebbe  parsa  preferibile  una  breve  e  serena  discussiO'ne, 
alla  quale  avessero  partecipato'  soltanto  i  capi  dei  varii  gruppi.  Vi 
sono  dei  momenti  in  cui  un  senso  di  disciplina  e  di  responsabilità 
deve  prevalere  sovra  ogni  altro  ordine  di  idee. 

Tranne  fatti  nuovi  è  quindi  lecito  ritenere  che  la  sessione  non 
sarà  così  breve,  coirle  da  alcuni  si  crede.  Oltre  le  comunicazioni  del 
Governo,  bisognerà  discutere  ed  approvare  le  leggi  di  proroga,  l'eser- 
cizio provvisorio  e  la  conversione  in  legge  dei  numerosi  decreti  di 
ordine  finanziario  ed  economico  che  il  Governo  ha  dovuto  emanare, 
per  la  situazione  eccezionale  creata  dalla  guerra.  Le  sole  spese 
militari  straordinarie,  approvate  dal  Gabinetto,  ammontano  già  ad 
un  miliardo  di  lire;  di  esse  800  milioni  per  l'esercito  e  pcir  la  Libia 
e  200  milioni  per  la  marina  militare.  Esse  vengono  a  pesare  seria- 
mente sul  bilancio  dello  Stato  e  involgono  la  necessità  di  una  espo- 
sizione e  di  una  discussione  finanziaria  esauriente. 

Anzitutto  è  innegabile  che  il  nuovo  Ministero  ha  avutO'  una 
accoglienza  favo-revole  dal  Paese  e  speriamo  l'ottenga  dal  Parla- 
mento. Esso  contiene  uomini  di  indiscussa  autorità,  verso  i  quali 
dobbiamo  guardare  con  fiducia,  di  fronte  alle  gravi  responsabilità 
dell'ora  presente.  Foirse  nella  sua  co^mposizione  si  è  troppo  parlato 
di  geografìa  politica  e  di  topografia  parlamentare.  In  un  momento 
come  l'attuale,  che  può  cambiare  i  destini  della  patria,  insieme  a 
quelli  dell'Europa,  una  sola  considerazione  doveva  prevalere:  quella 
di  avere  un  Governo  preparato-  ad  affrontare  i  gravi  problemi  del- 
l'ora presente.  Ad  ogni  modo  l'ingresso  di  uomini  notevoli  per  posi 
zione  parlamentare,  ha  senza  dubbio  rafforzato  l'antico  Gabinetto 
Salandra  e  gli  ha  data  piìi  larga  e  più  sicura  base.  Tuttavia,  al 
l'estero  non  meno  che  all'interno,  potrà  sembrare  un'anomalia  che 
nel  periodo  in  cui  pesano  sullo  Stato  e  sul  Paese  così  immani  re- 
sponsabilità finanziarie  e  monetarie,  non  faccia  parte  del  Governo 
un  uomo  come  l'on.  Luzzatti,  il  cui  nome  è  in  tutto  il  mondo  civile 
espressione  altissima  di  fiducia  e  di  credito.  Queste  sono  pur  troppo 


LA   lUPRESA   PARLAMENTARE  493 

le  anomalie  e  le  debolezze  della  nostra  vita  politica,  che  troppo 
Lncora  si  impernia  sulle  perso'ne  più  che  sui  programmi  e  sulle  situa- 
;ioni.  Ma  altri  paesi  seppero,  in  questi  momenti,  abilmente  uscire 
[a  siffatti  ristretti  crìterii,  con  una  visione  larga  delle  necessità 
Iella  patria. 

Così  pure  —  ed  a  parte  ogni  oonsideirazione  dà  persona  —  non 
;i  piacque  l'uscita  dell'on.  Rava,   alaneno  per  il  modo  :n  cui  av- 
venne, dopo  che  tanto  egli  si  era  adopeirato'  nelle  gravi  e  complicate 
[vicende  create  dalla  guerra  (1).  Se  coloiro  che  servono'  il  Paese  non 
[sono  sicuri  di  un  giusto  e  riguardoso  apprezzamento  dell'opera  loro, 
rdifficilmente  saranno  i  migliori  che  vi  aspireranno.  Ricordiamo,  ad 
)gni  istante,  che  il  maggior  bisogno  della  vita  nazionale  italiana 
di  rialzare  il  costume  politico,  dentro  e  fuo'ri  del  Governo. 
Non  dobbiamo  e  non  vogliamo  essere  piessimisti,  ma  nessuno 
sa  quali  gravi  eventi,   interni  od   esterni,   ci  preparino  i   prossimi 
mesi.  Uomini  esperti  e   sereni  fanno  previsioni  molto'  (Jiverse:    il 
che  ci  ammonisce  di  essere  pronti  a  tutto.  A  noi,  quindi,  sembra 
che  il  primo'  dovere  per  ogni  classe  di  cittadini  è  quello  di  strin- 
gerci compatti  —  vigili  anche,  se  vuoisi  —  ma  fiduciosi  intorno  al 
Governo,  come  si  va  facendo  in  quasi  tutti  gli  Stati  d'Europa.  In 
questi  momenti,  il  Governo  è  la  Patria,  e  fra  esso',  il  Parlamento  ed 
il  Paese  auguriamo  di  cuore  una  forte  ed  operosa  concordia  di  pro- 
positi  e  di   opere.   'Facciamo-  quindi,  noistira   La   belila   divisa  del- 
l'on. Ponti,  invocante  fra  gli  italiani  «unione  e  disciplina»,  in  oc- 
casione del  banchetto  offerto  a  Milano  all'on.  Grippo,  di  cui  salu- 
tiamo cordialmente  l'ingresso  al  Governo,  dal  quale  —  al  pari  del- 
l'on. Orlando  —  egli  era  stato  tenuto,  da  troppo  tempo,  lontano.  Ed 
all'uno  ed  all'altro  auguriamo  una  feconda  e  benefica  esplicazione 
dell'azione  loro  ministeriale. 

Come  abbiamo  detto  altra  volta,  tre  sono  i  campi  in  cui  si  deve 
svolgere  segnatamente  l'opera  del  nuovo  Gabinetto:  la  diplomazia, 
le  armi  e  la  finanza. 

L'accettazione  da  parte  dell'on.  Sonnino  del  portafoglio'  degli 
esteri  fu  un  vero  atto  di  patriottismo  che  onora  l'illustre  uomo,  che 
già  in  altra  occasione  nobilmente  e  fortemente  dimostrò  di  saper  af- 
frontare le  più  gravi  responsabilità,  per  il  solo  bene  della  patria.  Con- 

(1)  L'autorevole  Sole  di  Milano  del  7  novembre  pubblicava  sull'opera  del- 
l'on. Rava  il  seguente  giudizio,  al  quale  cordialmente  ci  associamo: 

<(  L'opera  dell'on.  Rava  nel  primo  Ministero  Salandra  e  stata  certamente 
delle  pili  sagaci  e  solerti.  A  lui  si  dovette  il  reale  miglioramento  dei  provve- 
dimenti finanziari  già  tumultuariamente  approntati  dal  Ministero  Giolitti  e 
a  lui  si  dovette  pure  tutta  una  serie  di  provvedimenti  relativi  agli  scambi 
commerciali  mentre  si  determinava  e  si  svolgeva,  sino  a  qui,  la  grande  guerra. 
L'on.  Rava  non  si  è  dato  tregua  un  solo  momento,  e  ben  lo  sanno  quanti,  in 
questi  ultimi  mesi,  usavano  conferire  con  lui,  desideroso  sempre  di  conoscere 
il  dettaglio  di  ogni  questione  i^er  convenientemente  corrispondervi.  L'azione 
dell'on.  Rava  fu  davvero  costantemente  improntata  a  grande  praticità  appunto 
perchè  derivata  dalla  cognizione  ch'egli  volle  avere  di  tutto;  sempre  serena, 
sempre  ferma.  E  pure  dovendo  accudire  a  provvidenze  d'ordine  immediato, 
egli  potè  avviare  studii  per  riforme  finanziarie  differenti,  intese  —  senza  ec- 
cesso di  fiscalismo  -  -  a  beneficiare  l'erario.  Al  nuovo  ministro  delle  finamze, 
on.  Daneo,  di  apprezzare  l'eredità  ch'egli  raccoglie  dal  suo  ex  collega  ». 
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fidiamo  quindi  che  l'opera  sua  sia  coronata  da  pari  successo  e  che 
alla  glorio^sa  restaurazione  delle  fortune  economiche  e  finanziarie 
della  patria,  a  cui  egli  tanto  contribuì  nella  giovinezza  parlamen- 
tare, possa  ora  aggiungere  il  merito  di  averne  diretta  con  fortuna 
la  politica  estera  in  ^momenti  che  ricordano  le  vicende  del  risorgi- 
mento nazionale.  Ogni  giorno  di  più,  l'Italia  apprezza  la  savia  de- 
cisione del  Ministero  Salandra,  la  cui  dichiarazione  di  neutralità 
fu  atto  illuminato,  cosciente  e  saggio  di  fronte  agli  orrori  della 
guerra  ed  al  terribile  e  folle  scempio  di  vite^  e  di  ricchezza,  che 
essa  rappresenta. per  tutti  i  popoli;  e  noi  dobbiamo  sempre  più  con- 
sentire nella  linea  di  condotta,  dignitosa  e  ferma,  che  il  Governo 
italiano  ha  adottata, .e  che  saprà  fenmamente  mantenere  fino'  a 
quando  essa  si  concilil  cogli  interessi  vitali  e  permanenti  della 
patria.  Rispettiamo  le  manifestazioni  contrarie,  specialmente  quando 
sono  sincere  ed  elevate,  come  quella  testé  avuta  in  Roma  per  opera 
di  Ernesto  Nathan.  Crediamo  anzi  che  in  un  libero  paese  sia  la 
libertà  delle  discussioni  serene,  quella  che  forma  la  forza,  il  carat- 
tere e  l'educazioine  di  un  popolo.  Ma  senza  fare  troppo  a  fidanza 
sulle  rosee)  prospettive  dell  Atlantic  Monthly,  siamO'  fermamente 
convinti  che  la  neutralità  sia  finora  il  miglior  partito  per  l'Italia  e 
ci  allietiamo  che  l'inverno  ci  imponga  una  simile  condotta  per  i 
prossimi  mesi. 

Dobbiamo  anzi  aggiungere,  per  semplice  e  sincera  constata- 
zione di  fatto,  che  da  notizie  diligentemente  raccolte  ci  risulta 
che,  dairagosto  in  poi,  la  neutralità  ha  guadagnato  molto  terreno 
nella  persuasione  e  nella  decisione  degli  italiani.  Vi  sono  eccezioni 
di  individualità  cospicue  e  di  zone  o  meglio  di  città  importanti  : 
ma  siamo  assolutamente  convinti,  che  la  grande  maggioranza  della 
nazione,  in^  questi  momenti,  desidera  ed  approva  la  neutralità  del- 
l'Italia, sia  pure  condizionata  alle  circostanze  di  tempi  e  di  fatti, 
che  possono  presentarsi,  ma  che  a  nessuno  è  dato  per  ora  di  pre- 
vedere. 

Ma  la  neutralità  deve  essere  vigile,  forte  e  cosciente.  Dobbiamo 
quindi  approvare  le  recenti  deliberazioni  del  Governo  di  elevare 
da  360  'milioni  a  circa  un  miliardo  gli  stanziamenti  straordinari i 
per  la  entrata  in  campagna.  E  tanto  più  ci  preme  prendere  atto 
della  maggiore  assegnazione  di  200  milioni  a  favore  della  marina, 
di  cui  abbiamo'  recentemente  propugnato,  in  modo  reciso,  il  raffor- 
zamento. Speriamo  anzi  che  l'on.  Viale  non  esiti  un  momento  a 
mettere  in  oantie^re  torpediniere  e  sottomarini  —  quanto  più  è  pos- 
sibile —  per  averli  pronti  al  più  presto.  Ogni  lira  assegnata  ai  pub- 
blici servizii  deve  essere  spesa  con  il  maggiore  rendimento  utile, 
ed  anche  in  questi  momenti  febbrili  nulla  è  da  omettere  dai  sin- 
goli Dicasteri  per  conseguire  tale  fine.  È  appunto  nelle  condizioni 
attuali  che  giova  vigilare  di  più.  Ma  a  noi  faceva  veramente  pena 
che,  da  agosto  in  poi,  la  preparazione  militare,  a  cui  affidiamo  la 
salvezza,  l'onore  e  l'avvenire  della  patria,  procedesse  in  modo  così 
poco  soddisfacente.  E  se  qualche  volta  da  parte  nostra  non  manca- 
rono eccitamenti,  ne  siamo  tanto  più  lieti,  perchè  i  fatti  dimostrano 
che  eravamo  nel  vero. 

Ma  non  ci'ediamo  né  opportuno  né  giusto,  trarre  in  questi  mo- 
menti dalla  nostra  situazione  militare  argomento  a  polemiche  in- 
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fondate  e  non  equanimi.  La  vera  e  la  alta  politica  non  può  scom- 
pagnarsi dalla  sincerità,  ed  è  unicamente  sulle  basi  della  verità, 
che  una  discussione  seria  può  e  deve  impostarsi. 

L'esercito  e  la  marina,  al  pari  degli  altri  servizi i  pubblici  in 
Italia,  subirono  nom  soltanto  la  debolezza  quasi  organica  di  tutti  i 
nostri  ordinamenti  statali,  ma  più  ancora  gli  effetti  di  una  politica 
finanziaria,  che  mirava  essenzialmente  a  rafforzare  il  bilancio  ed 
il  tesoro.  Ciò  malgrado  è  essenzialmente  con  il  generale  Spingardi 
—  dopo  l'esperimento  né  bene  preparato  né  bene  attuato  di  un 
Ministro  borghese  —  che  incominciò  la  vera  e  salda  ricostituzione 
del  nostro  esercito.  Questa  opera  meritoria,  a  cui  l'on.  Spingardi 
aveva  consacrato  ingegno  e  abilità  non  comoini,  fra  l'approvazione, 
pressoché  unanime,  del  Parlamento',  procedeva  graduale  e  sicura, 
quando  scoppiò  improvvisa  la  guerra  di  Libia.  Essa  dimostrò  ap- 
punto quanto  la  riorganizzazione  del  nostro  esercito  avesse  progre- 
dito. Ma  mentre  la  marina  non  ebbe  quasi  parte  alcuina  nell'azione 
militare  e  quindi  conservò  intatte  le  sue  forze,  l'esercito  dovette 
invece  compiere  la  parte  maggiore  dell'impresa,  assai  più  lunga  e 
ardua  di  quanto  si  prevedeva.  Or  bene,  era  impossibile  evitare 
logorìo  di  uomini  e  di  appirovvigionamienti,  essendo  assurdo  ado- 
perare un,  esercito  e  mantenerlo  intatto!  E  ben  poissiamo  dirlo  noi, 
che,  contro  l'opinione  prevalente,  abbiamo  sempre  ritenuto  che  l'im- 
presa di  Libia  dovesse  impostarsi  sovra  basi  assai  più  ristrette, 
appunto  anche  per  risparmiaire  impiego  di  forze,  di  danaro^  e  di 
risorse  militari. 

Sistemata,  almenO'  in  parte,  l'impiresa  di  Libia,  doveva  neces- 
sariamente cominciare  la  nuova  rifornitura  dell'esercito.  Ma  poiché 
nessuno  prevedeva  la  guerra  immediata,  fummo  tutti  concordi  che 
l'indispensabile  riorganizzazione  militare  fosse,  per  ragioni  evidenti 
di  bilancio  e  di  tempo  tecnico,  distribuita  in  un  certo  numero'  di 
anni.  E  più  di  tutti  si  accoistò  a  quest'ordine  di  idee  l'on.  Salandra, 
che  fra  il  programma  Porro  e  quello  Grandi,  opportunamente  pre- 
scelse quest'ultimo,  il  che  vuol  dire  che  il  Gabinettoi  era  assoluta- 
mente persuaso'  di  fare  opeira  graduale.  E  se  il  Parlamento  avesse 
potuto  liberamente  votare,  anziché  allargare  avrebbe  probabilmente 
ristretto  il  programma  Grandi,  tanto  premevano  i  problemi  econo- 
mici e-  fìnanziarii,  "  segnatamiente  dopo)  l' indiscutibile  depressione 
prodotta  dalla  Libia  e  dalla  guerra  balcanica.  I  soli  che  avrebbero 
oggi  il  diritto  di  alzar  con  logica  la  voce,  sarebbero  coloro,  che  al 
programma  graduale  Salandra- Gran  di  avessero  nella  pubblica  di- 
scussione contrapposto  almeno  il  programma  Porro.  Ma  basta  con- 
sultare gli  atti  parlamentari  per  convincersi  che  né  partiti  né  gruppi 
notevoli  presero  una  siffatta  attitudine.  Tutt' altro!  Eravamo  illusi 
nella  pace,  come  lo  era  l'Europa  intera,  tranne  la  Germania.  Ma 
noi  almeno,  siamo  tanto  sinceri  ed  onesti  da  confessarlo. 

E  del  resto,  se  un  Miniistero  —  nelle  condizioni  del  bilancio  e 
dell'economia  nazionale  dell'inverno  1914  —  si  fosse  presentato  al 
Parlamento  chiedendo  un  miliardo  di  spese  militari,  da  farsi  in 
pochi  mesi,  non  avrebbe  certo  avuto  neppure  l'onore  di  una  discus- 
sione! Siamo  dunque  sinceri  e  mettiamo  fuori  della  vita  politica 
nazionale  questi  poveri  artifìci,  per  cui  oggi  vogliamo  si  fosse  fatto, 
ciò  che  pochi  mesi  addietro  avremmo  con  tutte  le  forze  respinto. 
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Nessun  governo,  nessun  paese  può  etssere  preparato^  per  due  guerre 
consecutive.  Coloro  che  approvarono  e  persino  esaltarono-  la  spedi- 
zione di  Libia  —  cioè  la  quasi  totalità  del  Parlamento  e  del  paese  — 
se  non  lerano  degli  ingenui  a  credere  che  la  guerra  si  facesse  con  i 
fichi  secchi,  diedero  origine  alla  attuale  situazione  militare,  e  lungi 
dal  criticarla,  devono  assumerne  l'intera  responsabilità.  I  soli  che 
potrebbero  oggi  con  logica  discutere  della  condizione  presente  sono 
i  piccoli  gruppi  di  estrema,  che  combatterono  la  Libia:  ma  alla 
loro  volta,  essi  avrebbero  persino  negato  le  spese  militari  che  si 
fecero  in  allora!  Restammo  in  pochi  a  ritenere  che  l'impresa  di 
Libia  dovesse  impostarsi  su  basi  coloniali  assai  ristrette,  ma  la 
corrente  generale  andava  in  direzione  opposta!  Torniamo  quindi 
tutti  alla  sincerità  ed  alla  verità  della  vita  pubblica  e  lasciamo  da 
parte  inutili  ed  infondate  recriminazioni,  che  non  consolidano  la 
situazione  presente  e  non  giovano  a  quella  avvenire. 

Mossi  da  uguale  spirito  di  sincerità,  all'infuori  di  ogni  consi- 
derazione di  uomini  e  di  partiti,  ci  si  consenta  aggiungere  che  il 
nuovo  Ministero  deve  ora  rinvigorire  la  isua  azione  finanziaria-eco- 
nomica, come  ha  rafforzato  quella  diplomatica  e  militare.  Scriviamo 
oggi  con  piena  convinzione,  come  alcuni  mesi  addietro  facemmo 
eccitamenti  —  che  i  fatti  dimostrarono  tanto  fondati!  —  per  una 
maggiore  preparazione  militare.  Sappiamo  benissimo  che  v'ha  un 
oertO'  miglioramento  nelle  condizioni  del  paese,  dovuto  anche  a 
cause  eccezionali,  a  grandi  forniture  dello  Stato  e  ad  esportazioni 
affrettate.  In  quattro  mesi,  dal  luglio  airottobre  del  1914,  il  Tesoro 
ha  pagati  1,236  milioni,  contro  soli  868  milioni  nel  1913:  ossia 
368  milioni  di  più.  Oltre  ciò  vi  sono  le  nuove  ordinazioni  a  centinaia 
di  milioni.  Sarebbe  assurdo  negare  rinfluenza  sul  lavoro  e  sull'eco- 
nomia nazionale  di  questi  fattori,  anche  senza  esagerarla.  Ma  pur- 
troppo non  sono  che  passeggieri,  e  uomini  competenti  e  sereni  ci 
informano  che  parecchi  rami  della  economia  pubblica  sono  in  sof- 
ferenza ed  altri  lottano  contro  aspre  difficoltà.  Non  rimpiccioliamo 
uin  grande  problema  nazionale,  riferendolo  ingiustamente  a  per- 
sone, senza  dubbio  valorose  e  volenterose,  o  ad  enti  benefici,  ed  acni 
non  spetta  responsabilità  alcuna  nella  crisi  attuale.  Restringiamoci 
con  operosa  modestia  all'esame  vero  e  reale  dei  fatti,  della  loro 
portata  e  delle  loro  possibili  attenuazioni.  E  vedremo  che  mentre 
tutto  il  mondo  civile,  belligerante  e  neutrale,  lavora  e  lotta  per 
attenuare  la  terribile  crisi  che  affligge  ed  affliggerà  i  popoli,  anche 
la  nostra  Italia  non  può  rifuggire  da  quei  provvedimenti  eccezio- 
nali, che  il  momento,  più  che  eccezionale,  impone  e  richiede. 

Intanto'  prendiamo  atto  dei  nuovi  decreti  del  23  novembre  per 
l'aumento  della  circolazione  cartacea.  La  nostra  campagna  non  po- 
teva avere  migliore  successo.  Ma  è  inutile  tacerlo.  La  politica  eco- 
nomico-mone tarla  del  Governo  dall'agosto  in  qua,  apparve  fram- 
mentaria, oscillante  ed  inorganica.  Da  ciò  provvedimenti  parziali, 
spesso  tardivi  od  inadeguati.  E  manca,  e  non  si  vede  neppur  ora,  una 
veduta  d'insieme,  d'un  indirizzo'  comprensivo,  quale  l'ingente  tur- 
bamento economico  del  mondo  richiede.  Apprezziamo  senza  dubbio 
tutta  la  novità  e  la  grandiosità  del  fenomeno,  ma  appunto'  per  questo 
occorrono  soluzioni  corrispondenti,  ponderate,  ma  non  troppo  lente. 
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Dal  principio  della  guerra  in  poi  non  ci  siamo  stancati  dal  ri- 
petere che  occorreva  rinforzare  la  preparazione  diplomatica,  mili- 
tare ed  economico^monie tarla.  Abbiamo  obbedito  soltanto  ad  un 
senso  di  dovere  ed  alle  necessità  del  paese,  all'infuori  di  ogni  con- 
siderazione di  uomini  e  di  partiti.  L'on.  Salandra,  di  cui  apprez- 
ziamo altamente  la  coTidotta  e  lo  spirito  pubblico,  ha  egregiamente 
rinforzata  coll'on.  Sonnino  la  preparazione  diplomatica:  ha  rive- 
duto e  corretto  il  programma  militare  Grandi  :  riprenda  in  sereno 
esame  —  se  pure  già  non  lo  sta  facendo  —  l'indirizzo  della  politica 
economica,  monetaria  e  finanziaria,  che  la  guerra  impone. 

Senza  porre  in  dubbio  né  la  buona  volontà  fìnoTa  spiegata,  né 
il  pregio  di  alcuni  provvedimenti  emanati,  l'on.  Salandra  vedrà  in 
ultimo  come  il  nostro  modesto  consiglio  sia  amichevole  e  conforme 
agli  interessi  del  paese  ed  al  successo  del  Governo  a  cui  egli  così 
altamente  piresiede. 


Una  nuova  Sessione?  / 

Colla  riapertura  del  Parlamento,  molti  si  pongono  una  do- 
manda :  avremo  una  breve  convocazione  di  pochi  giorni,  oppure  una 
sessione  quasi  normale? 

L'idea  di  una  breve  convocazione,  dal  dicembre  al  Natale  al 
massimo,  va  sempre  più  eliminandosi.  Non  sono  soltanto  i  quaranta 
e  più  inscritti  sulle  comunicazioni  del  Governo  che  oramai  fanno 
perdere  ogni  speranza  di  tutto  concludere  in  poche  tornate  :  é  in- 
vece un  ordirle  di  considerazioni  più  generale  e  più  elevato. 

I  bilanci  del  1914-915  sono  quasi  tutti  ancora  da  discutere  e 
da  approvare  e  già  battono  alle  porte  quelli  del  J  915-916.  Dobbiamo 
andare  a  base  di  esercizii  provvisorii?  Ed  anche  con  essi  possiamo 
restare  all'oscuro  sulla  situazione  del  bilancio  e  sui  modi  di  prov- 
vedervi? Tia  finanza  italiana  era  già  in  condizioni  difficili  prima  della 
guerra  europea:  ci  basti  ricordare  il  fiero  discorso  dell'on.  Sonnino 
che  ebbe  così  larga  eco  nel  Parlamento  e  nel  Paese.  Colla  guerra,  il 
dovere  e  l'urgenza  del  provvedere  non  sono  diminuite  ma  aumen- 
tate. Gli  uomini  che  sono  al  Governo  affidano  pienamente  per  il  loro 
passato  e  ad  esso  non  possono  venir  meno.  La  guerra  -non  deve 
affatto  infrangere  le  buone  norme  di  governo,  a  parte  le  prescrizioni 
della  legge  sulla  contabilità  generale  dello  Stato  (1). 

È  evidente  il  dovere  del  Governo  di  presentare  al  Parlamento  la 
previsione  delle  entrate  e  delle  spese  sia  per  l'esercizio  1914-915,  sia 
per  quello  seguente  1915-916  e  di  indicare  nell'esposizione  finanziaria 
l'ammontare  probabile  del  disavanzo,  i  mezzi  con  cui  fronteggiarlo 
sia  in  via  temporanea,  sia  in  via  permanente,  e  le  linee  generali  del 

(1)  Ecco  il  testo  delle  disposizioni  precise  della  Legge  sulla  Contabilità 
generale  dello  Stato  del  17  febbraio  1884,  n.  2016: 

'    «  Art.   27.   —  Nel  mese   di   novembre  il  ministro  del  tesoro  presenterà  al 
Parlamento  già  stampati  : 

«  1"^  il  bilancio  di   previsione  dell'esercizio  seguente; 
((  2"^  il  rendiconto  generale  dell'esercizio  scaduto  il  30  giugno  precedente. 
((  A.rt.  73.  —  Entro  il  mese  di  dicembre  il  ministro  del  tesoro  farà  la  espo- 
sizione fiUianziaria  ». 
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programma  finanziario  del  Governo.  Lo  ha  già  fatto  l'Inghilterra  ed 
il  suo  salutare  esempio  non  può  e  non  deve  andar  perduto.  Ricor- 
diamo che  finanza  e  credito  sono  le  basi  salde  della  prosperità  del 
paese  e  della  pace  sociale  e  che  uno  Stato  deve  rivolg-ere  ad  essi  le 
cure  più  assidue  e  più  efficaci. 

Un  altr'ordine  di  provvedimenti  deve  riguardare  l'assetto  del 
Tesoro.  Fra  l'eredità  della  Libia  e  le  nuove  spese  straordinarie  mili- 
tari ed  il  disavanzo  dell'anno,  ricade  sul  Tesoro  un  onere  di  oltre 
2  miliardi.  Che  cosa  intende  fare  il  Governo  per  sistemarlo?  Conti- 
nuare così  non  ci  parrebbe  né  savio,  né  prudente  :  peggio  ancora  sa- 
rebbe procedere  di  tempo  io  temxpo  ad  una  creazione  di  carta  mo- 
neta per  le  spese  dello  Stato.  Un  tale  sistema  condurrebbe  ben  presto 
a)  discredito.  Tutti  i  paesi  d'Europa,  belligeranti  e  neutri,  malgrado 
la  diffìcile  situazione  di  guerra  procedono  alla  consolidazione  dei  de- 
biti del  tesoro,  mediante  l'emissione  di  prestiti:  segno  evidente  che 
un  tale  assetto  è  conforme  al  pubblico  interesse.  Può  l'Italia  compor- 
tarsi diversamente? 

Per  ultimo  tutti  sappiamo  che  da  •parecchi  anni  il  Parlamento 
praticamente  ha  poco  funzionato.  Libia,  guerra  balcanica,  elezioni 
generali  e  crisi  ministeriali,  tutto  vi  ha  contribuito.  Ciò  porta  seco 
conseguenze  poco  soddisfacenti  nell'ordine  amministrativo  e  più  an- 
cora in  quello  politico.  In  un  paese  accentrato  come  l'Italia,  l'inter- 
vento dello  Stato  e  del  Parlamento  é  indispensabile  al  regolare  anda- 
mento della  vita  nazio-nale.  V'ha  una  quantità  notevole  di  pix>blemi 
che  aspettano  una  soluzione  nell'interesse  del  benessere  delle  popo- 
lazioni, del  lavoro  e  del  salario.  Nessuno  più  di  noi  deplora  la  pazza 
0  scellerata  guerra  che  pochi  incoscienti  hanno  scatenato'  sul  mondo 
civile  :  essa  é  una  macchia  per  la  civiltà  ed  una  vergogna  per  l'uma- 
nità. Ma  poiché  l'Italia  ne  é  rimasta  saggiamente  al  di  fuori,  noi  dob- 
biamo riprendere  il  corso  normale  della  vita  nazionale,  finché  po- 
tremo conservare  la  nostra  neutralità.  L'incertezza  e  l'insufficienza 
dei  provvedimenti  monetarii  ha  fatti  perdere  una  parte  notevole  dei 
benefici  della  neutralità  nel  campo  economico  :  non  facciamo  ora 
altrettanto  nell'ordine  parlamentare.  V'ha  tutta  una  serie  di  provve- 
dimenti che  interessano  il  paese:  profittiamo  di  questo  periodo  di 
neutralità  per  distmterli  e  prepararne  l'attuazione.  E  nell'ipotesi,  che 
speriamo  non  si  avveri,  che  la  guerra  dovesse  durare  anche  nel 
1915-916,  continueremo  noi  in  questa  specie  di  inazione  dello  Stato? 
Da  varii  Governi  e  da  uomini  autorevoli  si  prevede  che  il  termine 
della  guerra  e  la  liquidazione  delle  sue  ingenti  spese,  produrrà  tempi 
diffìcili  e  forse  cagionerà  una  grave  crisi.  Perchè  non  dobbiamo  se- 
renamente discutere  e  preparare  i  mezzi  più  efficaci  per  attenuarne 
le  conseguenze?  Basterà  ricordare  che  il  presente  periodo  é  contras- 
segnato in  tutta  Europa  da  un  felice  ritorno  alla  terra.  Ebbene  in 
Italia  manca  persino  un  programma  rudimentale  di  politica  agraria. 

Ma  passando  all'ordine  politico,  il  problema  acquista  un'impor- 
tanza ed  una  elevatezza  tutta  particolare.  Da  parecchi  anni,  la  poli- 
tica italiana,  forse  anche  senza  volerlo,  pai-ve  manifestare  una  certa 
tendenza  ad  annullare  il  Parlamento,  si  tratti  del  Senato  o  della 
Camera.  Questo  sistema,  c>ontinuato  ancora,  diventerebbe  deleterio 
per  le  istituzioni  e  per  il  paese.  Quando  il  Parlamento  é  chiuso,  il 
malcontento  eventuale  non  si  spegne,  ma  cova  più  profondo  e  più 
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pericoloso,  e  non  potendo  spesso  colpire  il  Governo  va  più  in  alto  e 
colpisce  le  istituzioni.  Indebolire  il  regime  parlamentare  vuol  dire 
attaccare  le  basi  fondamentali  della  quiete  pubblica,  delle  libertà 
politiche  e  di  quella  salda  armonia  e  cooperazione  che  deve  esistere 
fra  Governo,  Parlamento  e  Paese. 

Sappiamo  benissimo  che  vi  possono  essere  degli  inconsvenienti, 
ma  essi  non  avranno  mai  l'importanza  del  discredito  che  si  infligge 
alle  istituzioni  parlamentari.  Del  resto,  il  miglior  modo  di  esauto- 
rare le  agitazioni  incomposte  e  di  finire  le  intemperanze  inopportune 
è  quello  di  aprire  ad  esse  la  libera  tribuna  della  Camera.  Il  buon 
senso  che  fortunatamente  prevale  nella  grande  maggioranza  del  po- 
polo italiano  finisce  per  mettere  tutto  a  posto.  Ed  il  sindacato  degli 
elettori  e  dell'opinione  pubblica  non  solo  sul  Governo,  ma  più  an- 
cora sui  partiti  e  sugli  uomini  "loro  non  si  esercita  a  Parlamento 
chiuso. 

jj'ltalia  deve  guardare  con  vivo  desiderio  verso  un  Governo  che 
affretti  il  ritorno  alla  corretta  e  normale  funzione  della  vita  pub- 
blica e  delle  istituzioni  parlamentari.  Noi  speriamo  che  Fon.  Sa- 
landra  nobilmente  aspiri  a  rivendicare  a  sé  questo  merito.  In  caso 
contrario  ne  saremmo  dolenti,  ma  non  per  questo  dovremmo  lasciar 
cadere  la  giusta  causa.  Le  istituzioni  parlamentari  sorsero  colle  pub- 
bliche libertà  e  colla  unità  ed  indipendenza  della  patria  e  dell'una  e 
dell'altra  sono  il  maggiore  presidio  ed  il  più  sicuro  baluardo.  Come 
patriotti  e  come  monarchici  non  dobbiamo  permettere  che  esse  sof- 
frano detrimento  o  decadenza  alcuna. 

Questa  è  la  linea"  di  condotta  che  abbiamo  nettamente  adottata 
nel  periodo  della  guerra  di  Libia  quando  anche  allora  non  manca- 
vano inopportuni  suggerimenti  di  profittare  di  quella  spedizione  per 
tener  chiuso  il  Parlamento  (1).  Vecchi  liberali  non  possiamo  nelle 
circostanze  presenti  venir  meno  a  questi  principii,  a  questa  fede. 
Oggi  la  giustificazione  sarebbe  ancora  minore  perchè  per  saviezza 
di  governo  e  di  popolo  l'Italia  non  è  direttamente  impegnata  nel 
grande  conflitto  e  per  ora  essa  persiste  giustamente  nella  sua  prov- 
vida neutralità. 

Leggevamo  in  questi  giorni  con  malinconica  invidia  il  linguag- 
gio fiero  ed  orgoglioso  con  cui  la  stampa  inglese  salutava  la  riaper- 
tura del  Parlamento.  L'intera  nazione  è  impegnata  nella  guerra  più 
gigantesca  ch'essa  ricordi  dai  tempi  di  Napoleone  T  in  poi  :  ma  ap- 
punto per  ciò  Governo  e  paese  hanno  voluto  cementare,  colla  riaper- 
tura del  Parlamento,  l'unione  inviolabile  e  la  concordia  morale  di 
tutta  la  nazione  nella  lotta.  «  Anche  a  rischio  di  passare  per  dei  con- 
servatori codini  e  magari  per  dei  whigs,  è  con  un  sentimento  di 
orgoglio  che  salutiamo  l'inizio  di  una  nuova  sessione  ».  Così  scrive 
VEconomist.  I  tentativi  di  fare  del  gabinetto  un  organo  del  Comi- 
tato della  difesa  imperiale  non  hanno  successo  in  Inghilterra,  nep- 
pure in  tempo  di  guerra.  Una  burocrazia  meccanica  ed  uniforme  non 
potrà  mai  sostituirsi  alle  energie  critiche  di  un  patriottismo  libero 
ed  indipendente.  Tutti  comprendono  il  ritegno  che  la  situazione  pre- 
sente deve  imporre  :  ma  il  Governo  deve  in  ogni  tempo  restare  crea- 
zione e  derivazione  dal  Parlamento  e  deve  vivere  nella  continua,  vi- 
gile ed  operosa  fiducia  dei  rappiresen tanti  del  paese. 

(1)  St,  deve  convocare  il  Parlamento?,  in  Nuova  Antologia,  16  novem- 
bre 1911,  pag.  343. 
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La  Cassa  di  Prestiti  e  l'on.  Luigi  Luzzatti. 

Lon.  Luigi  Luzzatti  ha  nel  Sole  di  Milano  (del  7  novembre, 
il.  265)  indirizzato  alVon.  Maggiorino  Ferraris  la  seguente  lettera 
che  di  buon  grado  ripubblichiamo.  L'adesione  delV illustre  Statista 
alla  istituzione  di  ima  Cassa  prestiti  anche  per  Vltalia,  sarà  —  lo 
speriamo  —  decisiva  e  indurrà  il  Governo  a  procedere  senz'altro  alla 
fondazione  di  un  Istituto  così  utile  e  così  vivamente  richiesto  dalle 
classi  commerciali  e  industriali  del  paese,  che  soprattutto  a  Milano 
agitarono  vivamente  il  problema. 

Da  più  parti  ci  venne  pure  segnalata  cornee  pratica  Videa  di  as- 
segnare come  primo  fondo  della  Cassa  di  prestiti  i  buoni  di  cassa, 
da  1  e  2  Ure^  sia  per  accrescere  la  circolazione  dei  biglietti  di  pic- 
colo taglio,  sia  perchè  essendo  già  pronti,  consentirebbero  Vimme- 
diata  fondazione  del  nuovo  e  desiderato  Istituto. 

Mentre  quindi  auguriamo  a  S.  E.  Luzzatti  completa  e  sollecita 
guarigione  per  l'onore  della  scienza  e  per  il  bene  d'Italia,  pubbli- 
chiamo, con  i  più  vivi  ringraziamenti,  la  notevole  lettera  che  Egli 
cortesemente  ci  ha  indirizzata: 


nil'on.  Senatore  Maggiorino  Ferraris. 

«  Egregio  Amico, 

«  Tu  hai  mirabilmente  illustrato  nella  Stampa  e  nella  Nuova 
Antologia,  l'ufficio  della  Cassa  dei  prestiti,  sorta  prima  in  Germania, 
poi  in  Austria,  in  Svizzera,  in  Ungheria,  con  alcune  modificazioni 
in  Svezia  e  in  Olanda,  poiché  ormai  se  la  disputano  i  paesi  belli 
geranti  e  quelli  neutrali.  Come  tu  sai,  nelle  sue  possenti  preparazioni 
alla  guerra  (il  che  prova  che  la  sentiva  vicina  e  la  voleva),  la  Ger- 
mania sin  dal  1911  aveva  pronti  lo  Statuto,  il  Regolamento  e  gli 
organi  per  l'azione  fulminea  e  precisa  delle  Casse  di  prestiti.  E, 
quantunque  si  tratti  di  un  popolo  munito  dei  più  fini  e  democra- 
tici metodi  di  credito,  avendo  inventato  le  Banche  popolari,  le  Gasse 
rurali,  e  le  cui  Banche  ordinarie  per  la  fmanza,  per  l'economia  na- 
zionale, per  l'esportazione,  per  la  proprietà  fondiaria  splendono  fra 
le  meglio  ordinate  anche  per  i  collegamenti  col  grande  Istituto  di 
emissione,  la  Gassa  di  prestito  fu  stimata  indispensabile. 

«  Una  terribile  guerra,  come  quella  che  la  Germania  combatte, 
oltre  a  soddisfare  i  bisogni  nuovi  di  credito  (e  pure  a  questi  con- 
veniva provvedere)  richiedeva  che  si  supplisse  agli  inevitabili  allen- 
tamenti della  circolazione  monetaria. 

«  Si  è  aggiunta  una  nuova  macchina  perfezionata  per  accelerare 
i)  movimento  della  moneta  e  del  credito,  dotandola  di  una  nuova 
forza  di  elasticità  con  una  ben  meditata  e  garantita  emissione  par- 
ticolare. Insomma  si  è  creato  un  organo  di  supplemento  e  di  com- 
plemento di  fronte  alla  paralisi,  alle  deficienze,  alle  fallite  velocità 
degli  Istituti  bancari  esistenti,  i  quali  alla  lor  volta  sono  contenti 
di  questi  aiuti  straordinari,  che  li  esonerano  dall'obbligo  di  fare 
essi  soli  un  compito  troppo  arduo  o  quasi  impossibile. 
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«  Tu  mi  domandi,  egregio  amico,  se  non  potrei  dare  il  pubblico 
assenso  alla  fondazione  di  questi  Istituti  in  Italia,  ed  io  ti  rispondo 
francamente  in  modo  affermativo,  dopo  averci  pensato  su  lunga- 
mente, lasciando  aperta  la  discussione  sul  modo  di  raccogliere  il 
capitale  e  di  amministrare  questi  nuovi  Istituti,  e  se  il  loro  carat- 
tere debba  essere  pubblico  o  privato,  propendendo  io  pel  pubblico. 

«  Mi  chiedi  anche  se  coll'aiuto  delle  Banche  di  emissione  non  si 
potrebbero  utilizzare  per  uTia  prima  emissione  i  biglietti  da  1  o  2  lire 
che  il  mercato  gradatamente  potrebbe  assorbire,  nonostante  gli  spez- 
zati metallici  d'argento  senza  pesare  sul  cambio,  come  ho  più  volte 
cercato  di  dimostrare.  Penso  che  questi  Istituti  potrebbero  sorgere 
con  una  prima  dotazione  di  50  milioni  di  biglietti  da  1  o  2  lire,  in- 
fondendo un  po'  di  nuovo  sangue  alle  arterie  e  alle  vene  del  nostro 
intorpidito  corpo  economico  quando  sia  bene  distribuito.  A  tale  uopo 
potrebbe  giovare  una  pubblica  discussione,  alla  quale  tu  dovresti 
contribuire  coi  tuoi  studi  preziosi.  E  indico  questo  argomento  ai 
miei  amici,  Bersellini,  senatore  Ponti  e  Goldmann,  che  mi  stimo- 
larono più  volte  a  presiedere  un  conveg^no  a  Milano,  di  carattere 
italiano,  nel  quale,  fra  gli  altri,  si  dovrebbero  esaminare  i  problemi 
del  credito  e  delle  compensazioni  pei  pagamenti  all'estero,  di  così 
vitale  importanza.  Poiché  molto  probabilmente  la  salute  mal  ferma 
mi  impedirà  di  parteciparvi,  ci  sarai  tu.  Coloro  che  lavorano,  traf- 
ficano e  soffrono  dicano  essi  una  parola  decisiva,  e  alla  parola  do- 
vrebbe far  seguito  l'azione,  che  in  ogni  cosa  troppo  ritarda». 

Luigi  Luzzatti. 
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Per  il  Belgio  —  La  guerra  e  le  religioni  —  Come  W.  Stead  non  ebbe  il  premio  Nobel  — 
Lord  Roberts  —  Opinioni  germaniche  —  Ridda  di  miliardi  —  Contro  il  militarismo 
in  Germania  —  La  luce  del  marmo. 


Per  il  Belgio. 

La  sorte  del  povero  Belgio  commove 
tutte  le  nazioni.  Ogni  giorno  notizie  di 
distruzioni  ci  ricordano  che  quel  pic- 
colo paese  era  fra  i  più  privilegiati  per 
i  doni  della  natura  e  per  le  qualità 
produttive  e  progressive  del  suo  po- 
polo. Riguardo  all'arte  antica  e  ai  mo- 
numenti architettonici,  scultorei,  pitto- 
rici, la  Fiandra  fa  pensare  ai  nostri 
antichi  centri  d'arte,  coi  quali  fu  sin 
dal  primo  Rinascimento  in  contatto  di 
scambii  e  di  influenze.  Non  parliamo 
delle  ricchezze  del  suolo  e  del  sotto- 
suolo, dei  suoi  porti  e  della  sua  pa- 
cifica espansione  commerciale  nel  mon- 
do: tale  espansione  veramente  mara- 
vigliosa  poteva  dimostrare  che  le  mi- 
nacce e  le  imposizioni  delle  armi  sono 
superflue  ai  popoli  dotati  d' iniziativa 
individuale.  E  la  presente  guerra  -  le 
cui  rovine  sommeranno  a  miliardi  tanto 
per  i  vincitori  quanto  per  i  vinti  - 
dimostrerà  probabilmente  che  tale  mi- 
naccia armata  a  fianco  dell'esportatore 
si  risolve  alla  fine  in  disastri  incalco- 
labili. 

11  Belgio,  come  paese  di  grande  e 
vera  civiltà,  splende  sopratutto  per  la 
sua  letteratura  e  la  sua  arte,  ed  esse 
sole,  ricordiamolo,  rendono  eterno  un 
popolo  nella  memoria  dei  secoli.  La 
letteratura   ha    dato    oggi  il  più  forte 


poeta  forse  di  lingua  francese,  Emilio 
Verhaeren,  una  delle  più  ardenti  voci 
della  civiltà  contemporanea,  e  Maurizio 
Maeterlinck,  il  singolare  e  suggestivo 
poeta  e  drammaturgo.  Uno  fra  i  più 
grandi  scultori  moderni,  un  plastico  e 
veramente  greco  celebratore  della  bel- 
lezza del  lavoro,  fu  Constantin  Meu- 
nier.  E  nelle  Esposizioni  di  Venezia 
il  padiglione  del  Belgio  è  sempre  ap- 
parso popolato  di  originali  e  magnifici 
maestri. 

Quando  l'ItaHa  non  era,  la  sua  let- 
teratura e  la  sua  arte  bastavano  per 
mantenerne  l'immagine  bella  e  intera 
in  un  popolo  disperso.  Ora  che  il  Bel- 
gio è  distrutto,  tutto  il  mondo  lo  ha 
in  cuore,  quale  lo  hanno  costruito,  in- 
distruttibile, i  suoi  poeti  della  parola, 
del  pennello  e  dello  scalpello. 

E  quanto  più  bella  è  quest'immagine 
di  civiltà,  tanto  più  profondo  è  il  do- 
lore per  il  martirio  cui  è  sottoposto 
un  popolo  contro  un  diritto  primor- 
diale. E  non  si  dica  che  deplorare  la 
distruzione  del  Belgio  è  offendere  la 
neutralità.  Nessun  paese  potrebbe  più 
dichiararsi  neutrale,  se  si  ammettesse 
mai  un  diritto  di  calpestar  la  neutra- 
htà  !  È  una  contradizione  in  termini. 
Dobbiamo  deplorarlo  appunto  perchè 
siamo  neutrali! 

Comunque,  l'appello  che  è  stato  di- 
ramato   in    tutta    Italia    in   favore  del 
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Belgio  non  richiede  ai  sottoscrittori 
nessuna  dichiarazione  poUtica,  anzi  la 
esclude  :  esso  domanda  soltanto  soc- 
corsi per  i  poveri  belgi  ancora  rimasti 
nelle  città  e  nelle  campagne  occupate, 
privi  di  tutto,  ricchi  e  poveri,  tutti 
ugualmente  in  balìa  della  fame  e  del 
freddo.  Il  Comitato  per  i  soccorsi  è 
presieduto  da  Luigi  Luzzatti  (presi- 
dente onorario)  e  dal  Duca  di  Sermo- 
neta  Onorato  Caetani;  gli  on.  Di  Sca- 
lea, Barzilai,  Bissolati,  il  conte  Cicogna 
Mozzoni  e  il  conte  Bianconcini  vice- 
presidenti; segretario  d'onore  V.  Mo- 
rello; membri  molti  senatori  e  deputati, 
i  sindaci  di  Roma,  di  Milano,  di  Na- 
poli, di  Genova,  di  Torino,  di  Venezia, 
di  Palermo,  ecc.;  i  direttori  dei  prin- 
cipali giornali.  Lo  riportiamo. 

«  Italiani  ! 

«  La  colonia  italiana  del  Belgio,  me- 
more dell'opera  generosa  di  quel  no- 
bile paese  pei  danneggiati  dal  terre- 
moto di  Calabria  e  Sicilia  del  1909,  si 
è  fatta  promotrice,  a  Bruxelles,  di  un 
Comitato  internazionale,  composto  di 
rappresentanti  degli  Stati  neutrali,  Ita- 
lia, Spagna,  Olanda,  Svizzera,  Stati 
Uniti,  Argentina,  nel  fine  di  raccogliere 
fondi  per  i  soccorsi,  che  ogni  giorno 
più  si  manifestano  urgenti,  alle  vittime 
della  guerra  nel  regno  di  Alberto  I. 

«  Per  facilitare  il  suo  compito,  quel 
Comitato  internazionale  ha  stabilito  di 
promuovere,  a  sua  volta,  Comitati  na- 
zionali nei  vari  Stati  neutrali,  con  piena 
autonomia  di  criteri  e  di  direzione  nella 
distribuzione  del  lavoro. 

«  Pronto  all'appello,  il  Comitato  per 
r  Italia,  che  abbiamo  l'onore  di  presie- 
dere, senza  perdere  tempo  —  perchè 
v'è  lontano  chi  soffre  e  non  può  aspet- 
tare —  si  mette  subito  al  lavoro,  fidu- 
cioso di  avere  l' immediato  consenso 
e  l' incoraggiamento  di  tutto  il  popolo 
italiano. 

u  Col  popolo  italiano  non  è  bisogno 
di  molte  parole  per  intendersi. 

«  È  noto  :  la  guerra  europea  ha  fatto 
del  Belgio  un  paese  di  distruzione  e 
di  morte.    Una  gente,  ieri  prospera  e 


felice,  oggi  affranta  e  dolente,  è  ra- 
minga e  sbandata  su  tutte  le  vie  del- 
l'esilio e  della  miseria.  Non  è  possibile 
rimanere  indifferenti  a  tale  spettacolo. 
Bisogna,  con  ogni  sforzo,  procurare  i 
mezzi  necessari  ai  soccorsi,  che  le  più 
elementari  leggi  della  solidarietà  umana 
suggeriscono  improrogabili.  Improro- 
gabili, perchè  l' inverno  sovrasta,  a 
rendere  anche  più  crudeli  lo  strazio  e 
l'orrore  della  guerra. 

«  Noi  non  vogliamo  e  non  dobbiamo 
giudicare  la  guerra,  né  offrire  occasioni 
a  manifestazioni  politiche  intorno  la 
guerra.  In  conformità  del  pensiero  ispi- 
ratore del  Comitato  internazionale  di 
Bruxelles,  noi  escludiamo  anzi,  come 
estraneo  e  pericoloso  all'opera  nostra, 
ogni  altro  sentimento  che  non  sia  quello 
umanitario.  E  in  questo  sentimento  noi 
invochiamo  la  concordia  di  tutti  i  cuori 
e  di  tutti  gli  sforzi. 

«  Noi  ci  rendiamo  esatto  conto  delle 
difficoltà  del  momento. 

u  Noi  sappiamo  che  il  momento  è 
angoscioso  per  tutti,  e  nulla  è  oggi 
superfluo  per  nessuno.  Ma  noi  non  do- 
mandiamo il  superfluo  ;  di  là  dalla 
stessa  parola  del  Vangelo,  noi,  poiché 
il  caso  è  tanto  straordinario,  doman- 
diamo, se  possibile,  anche  un  po'  del 
vostro  necessario.  Noi  non  vi  esortia- 
mo a  un  atto  di  carità,  per  lusso,  ma 
a  un  atto  di  sacrificio,  per  pietà.  Non 
una  città  o  una  provincia,  ma  tutto  un 
popolo  è  oggi  senza  tenda,  senza  pane, 
senza  fuoco.  Noi  domandiamo  anche 
ai  poveri  d'Italia  un  po'  del  pane  dei 
loro  figli,  un  po'  d'oho  della  loro  lu- 
cerna pei  poveri  del  Belgio;  e  doman- 
diamo a  quelli  che  possono  essere  ge- 
nerosi tutta  la  loro  generosità. 

u  Mentre  scriviamo,  abbiamo  sotto 
gli  occhi  il  fascio  delle  sottoscrizioni 
del  Belgio  per  le  vittime  della  Sicilia 
e  della  Calabria  del  1909,  che  gli  ita- 
liani di  Bruxelles  ci  hanno  mandato  a 
dimostrarci  le  fonti  di  ispirazione  della 
loro  iniziativa;  e  fra  i  nomi  delle  città 
più  prodighe  troviamo  quelli  di  Liegi 
e  di  Lovanio  e  di  Namur  ;  e  tra  le  fe- 
ste più  brillanti  e  remuneratrici  le  feste 
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militari  dell'esercito  ora  decimato  ;  e 
in  fondo  al  Resoconto  generale  tro- 
viamo queste  semplici  parole  :  «  Ce 
chiffre  considérable  (si  trattava  di  i  mi- 
lione e  70  mila  lire)  fera  bénir  le  nom 
belge  par  une  terre  visitée  par  le  deuil 
et  l'épouvant.  11  marque  éloquemment 
la  part  prise  par  la  Belgique  au  mal- 
heur  qui  a  frappé  nos  frères  d'Italie  ». 
Erano  felici  allora  i  nostri  fratelli  del 
Belgio,  e  sicuri  nella  loro  felicità,  e 
lontani  dal  pensare  o  sospettare  che 
un  giorno  la  sventura  si  sarebbe  ab- 
battuta con  tanta  violenza  sulle  loro 
case  e  sulle  loro  terre.  Ma  poiché  i 
buoni  ricordi  nella  sventura  stringono 
più  forti  e  fanno  più  saldi  i  legami  fra 
le  genti  civili,  noi  ci  auguriamo  che, 
come  allora  i  nostri  il'  nome  belga,  così 
gli  afflitti  del  Belgio  possano  oggi  be- 
nedire il  nome  italiano,  nel  loro  do- 
lore e  nel  terrore  che  li  investe  ». 

Noi  siam  certi  che  l'Itaha,  nonostante 
la  ripercussione  della  guerra  e  le  ne- 
cessità prodotte  dalla  disoccupazione 
e  dal  ritorno  degli  emigranti,  troverà 
nella  sua  pietà  inesauribile  un  gene- 
roso aiuto  ad  un  popolo  colpito  da  una 
delle  più  vaste  sventure  della  storia. 
Già  centocinquantamila  lire  furono  rac- 
colte, prima  di  questo  appello,  per  ini- 
ziativa del  Console  generale  belga  e 
dei  giornali  di  Milano. 

La  guerra  e  le  religioni. 

La  storia  non  ci  dice  che  le  reli- 
gioni abbiano  costituito  un  freno  con- 
tro le  guerre.  Le  guerre  di  religione 
hanno  insanguinato  l'umanità.  Questa 
guerra  però,  se  non  si  può  affatto 
chiamare  guerra  di  razze,  come  ha 
dimostrato  R.  Michels  nello  scorso  nu- 
mero della  nostra  Rivista,  non  si  può 
neanche  lontanamente  chiamare  guerra 
di  religione.  Infatti  le  separazioni  di 
culti  non  coincidono  colle  opposizioni 
dei  belligeranti  :  la  stessa  guerra  santa 
bandita  dal  Califfo  non  vuol  essere 
contro  i  cristiani,  poiché  è  in  aiuto  di 
due  potenze  cristiane  e  non  vuol  toc- 
care altre  potenze  cristiane  neutrali. 


Ma  se  tutte  le  religioni  hanno  su- 
scitato delle  guerre,  il  Cristianesimo 
ebbe  in  ogni  tempo  delle  grandi  in- 
dividualità, sacerdoti  e  laici,  e  anche 
donne,  che  negli  scatenamenti  degli 
odii  e  nelle  tempeste  sanguinose  al- 
zarono potenti  voci  di  pace.  1  grandi 
Santi,  non  gli  asceti  isolatisi  al  fine 
del  proprio  perfezionamento,  ma  quelli 
che  agirono  tra  il  popolo  e  i  grandi 
della  terra,  formano  l'  onore  non  sol- 
tanto di  una  religione,  ma  di  tutta  l'u- 
manità. 

Durante  la  più  grande  guerra  che 
la  storia  umana  registri  nessuna  voce 
di  Santo  s'è  levata.  Il  compianto  Pio  X 
ne  fu  angosciato  tanto  che  ne  morì  ; 
il  nuovo  papa  ha  dettato  sì  parole  di 
pace,  ma  in  esse  gU  stessi  fedeli  hanno 
trovato  più  abilità  che  ardore,  più  di- 
plomazia (non  s'è  dimenticata  la  pro- 
testa per  il  potere  temporale)  che  san- 
tità. Né  i  fulmini  delle  scomuniche,  la 
cui  efficacia  non  deve  essere  scomparsa 
per  coloro  che  si  proclamano  credenti, 
hanno  minacciato  dei  cattolicissimi  capi 
responsabih  all'inizio  della  guerra,  né 
una  grande  parola  ha  confortato  il  di- 
ritto, ha  sostenuto  nella  sua  angosciosa 
lotta  una  coraggiosa  piccola  nazione 
cattolica  abbattuta  e  calpestata. 


*  * 


Che  contegno  e  che  azione  ebbero 
le  chiese  protestanti?  Una  polemica 
molto  interessante  si  é  svolta  lo  scor- 
so mese  fra  protestanti  di  Francia  e 
di  Germania. 

Un  Pastore  francese  fece  un  appel- 
lo, diffuso  dai  giornali  svizzeri,  ai  Pa- 
stori tedeschi  affinchè  i  belligeranti 
«  non  dimenticassero  di  considerarsi 
come  fratelli  in  Cristo  ».  Egli  aveva 
redatto  il  suo  documento  in  modo  che 
potesse  esser  accetto  a  francesi  e  te- 
deschi e  chiedeva  che  gli  uni  e  gli  altri 
combattessero  con  umanità  e  secondo 
i  principi  cristiani. 

L'appello  era  privato,  ma  la  rispo- 
sta fu  pubblica  e  pronta.  Rispose  il 
Pastore  di  Corte  E.  Dryander  :  «  Noi 
respingiamo  la  vostra  proposta  —  seri- 
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veva  egli  —  perchè  non  ci  dev'esser 
la  più  lontana  apparenza  che  tra  noi 
si  abbia  bisogno  d'un  ammonimento  o 
d'una  qualunque  azione  perchè  la  guer- 
sia  condotta  in  accordo  coi  principi 
cristiani  e  colle  esigenze  della  pietà  e 
dell'umanità.  Per  il  nostro  popolo  tutto 
intero,  come  per  lo  stato  maggiore,  è 
ben  inteso  che  la  lotta  dev'esser  fatta 
soltanto  tra  soldati,  risparmiando  con 
la  massima  cura  gli  indifesi  e  i  deboli 
e  curando  senza  distinzione  i  feriti  e 
gli  infermi. 

«  Noi  siamo  convinti  in  piena  cono- 
scenza di  causa  che  questa  regola  è 
quella  del  nostro  esercito  tutto  intero 
e  che  da  parte  nostra  si  combatte  con 
una  padronanza  di  sé,  una  coscienza 
e  una  dolcezza  di  cui  la  storia  univer- 
sale non  offre  forse  esempio  fin  qui  ». 

Questo  si  chiama  peccare  d'orgoglio 
dalla  parte  d'un  religioso,  non  è  vero? 
Naturalmente  dopo  questa  sollecita  ri- 
sposta del  predicatore  di  Corte  ger- 
manica nessun  altro  tedesco  rispose. 
E  al  francese  non  rimase  altro  a 
fare  che  pubblicare  l'appello  ch'egli 
aveva  mandato  in  Germania,  per  mo- 
strare quanto  esso  fosse  inoffensivo. 

E  Paul  Seippel  che  riferisce  sul  con- 
flitto (è  guerra  anche  questa  !)  nella 
Semaine  Littéraire  di  Ginevra  aggiun- 
ge che  esso  segna  il  fallimento  se  non 
del  cristianesimo,  di  un  certo  cristia- 
nesimo, come  la  guerra  segna  la  ban- 
carotta di  tante  altre  cose,  del  socia- 
lismo e  della  fraternità  universale.  Ma 
egli  aggiunge  che  cristianesimo  e  so- 
L  cialismo  e  umanitarismo  si  salveranno 
perchè  si  rinnoveranno. 

Come  W.  Stead 
non  ebbe  il  premio  Nobel. 

Come  si  sa,  or  è  qualche  anno,  un 
gruppo  importante  di  cittadini  inglesi 
s'  era  costituito  allo  scopo  di  prepa- 
rare un  ravvicinamento  anglo-germa- 
nico. Tra  i  più  animosi  promotori  vi 
era  il  compianto  W.  T.  Stead,  fonda- 
tore e  direttore  della  Review  of  Re- 
views,  che  morì  nel  disastro  del  Titanic. 


All'accordo  fra  Inghilterra  e  Germania 
doveva  seguire  la  pace  d'Europa.  Era 
un  bel  sogno. 

«  Uomo  d'  azione,  coraggioso  e  in- 
traprendente, molto  amato  in  Inghil- 
terra e  molto  stimato  in  Germania,  di- 
sponendo inoltre  di  risorse  personali 
considerevoli,  che  metteva  senza  con- 
tare a  profitto  della  causa  umanitaria, 
egli  iniziò  delle  processioni  intermina- 
bili di  Tedeschi  in  Inghilterra  e  di  In- 
glesi in  Germania.  EgU  invitava  a  Lon- 
dra a  volta  a  volta  i  pubblicisti  più 
noti,  commercianti  e  industriaH,  socia- 
listi e  sindacalisti...  ».  Così  scrive  Jean 
Pinot  in  uno  studio  su  V Anima  tedesca, 
uscito  nella  sua  Revue  di  ottobre-no- 
vembre. 

«  I  Tedeschi  facevano  mostra  in  tali 
occasioni  dei  sentimenti  più  generosi  : 
non  si  parlava  che  di  giustizia,  di  pace 
internazionale  e  di  disarmo.  Stead  giu- 
bilava :  la  sua  anima  d'  apostolo  pre- 
vedeva già  la  prossima  realizzazione 
della  fraternità  dei  popoli  e  gli  Stati 
Uniti  d'  Europa.  Molti  giornali  e  mol- 
tissimi liberali  inglesi  lo  seguivano  in 
taU  illusioni  improntate  di  una  lealtà 
e  di  una  sincerità  commoventi. 

«  Lo  scetticismo  col  quale  accolsi 
questa  propaganda  —  aggiunge  il  Pinot 
—  esasperava  il  mio  caro  e  compianto 
amico.  Egli  consentì  tuttavia  un  giorno, 
dopo  una  nostra  dolorosa  discussione, 
ad  andare  in  Germania  solo,  senza  la 
sua  solita  compagnia,  per  studiarvi  sul 
posto  la  mentalità  del  popolo  e  dei 
suoi  uomini  rappresentativi.  Prima  di 
tornare  a  Londra,  venne  a  passare  una 
giornata  con  me  a  Parigi. 

«  Non  saprò  mai  dipingere  in  modo 
efficace  la  tragica  trasformazione  che 
la  sua  anima  aveva  subito.  Avendo 
intravisto  l'abisso  ch'egli  avrebbe  po- 
tuto scavare  per  l'Inghilterra  e  per 
l' umanità,  che  gli  erano  ugualmente 
care,  egli  ne  aveva  avuto  una  indici- 
bile sofferenza.  Avendo  scorto  la  vera 
Germania,  se  n'  era  allontanato  con 
spavento.  Si  ricorda  la  campagna  pa- 
triottica eh'  egli  intraprese  in  senso 
contrario  alla  sua  propaganda  di  prima. 
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Two  keels,  to  one,  due  cannoni  contro 
uno,  tale  fu  il  programma,  tale  la  for- 
mula di  Stead,  che  risuonò  come  una 
fanfara  traverso  Tlnghilterra.  Per  ogni 
nuova  nave  germanica  l'Inghilterra  do- 
veva metterne  due  in  cantiere. 

«  La  reputazione  del  grande  paci- 
fista Stead  fu  così  compromessa  per 
sempre.  Invano  fu  proposto  il  suo 
nome  a  Cristiania  —  dopo  la  tragica 
scomparsa  dell'  uomo  —  da  scrittori, 
uomini  politici,  vescovi,  d'Inghilterra  e 
d'altri  paesi,  affinchè  gli  fosse  accor- 
dato  il    premio,  pur  senza  il  danaro. 

«  Egli  aveva  un  grande  concorrente, 
l'imperatore  della  pace,  il  Kaiser!  » 

Lord  Roberts. 

È  stato  uno  dei  grandi  inglesi  di 
questi  ultimi  tempi,  e  l' Inghilterra  gh 
gli  ha  tributato  onori  reah.  Nato  nel 
settembre  1832,  si  diede  ancor  giova- 
nissimo alla  carriera  militare.  Fu  nel- 
l'India, ove  represse  un'insurrezione; 
partecipò  a  una  campagna  in  Abis- 
sinia  :  si  segnalò  nell'  Afghanistan  : 
diresse  la  spedizione  di  Birmania; 
ebbe  parte  nella  guerra  coi  boeri,  ed 
era  a  capo  di  tutto  l'esercito  bri- 
tannico. 

Lord  Roberts  non  fu  soltanto  un 
valoroso  soldato,  ma  ebbe  la  visione 
chiara  della  politica  europea  come  un 
vero  uomo  di  Stato.  La  Gazette  de 
Lausanne  traccia  di  lui  questo  inte- 
ressante profilo  : 

u  La  guerra  attuale  Lord  Roberts 
l'aveva  preveduta  e  predetta.  Il  popolo 
inglese  lo  colmò  di  ricchezze  e  di  onori, 
ma  non  ascoltò  la  sua  voce  quando  pro- 
pugnava la  coscrizione  obbligatoria  e 
la  costituzione  di  un  forte  esercito 
permanente.  Egli  non  riuscì  nel  suo 
intento.  Nondimeno  aveva  ragione. 

«  Lord  Roberts  era  convinto  che  la 
Germania  preparasse  da  lungo  tempo 
e  deliberatamente  la  distruzione  del- 
l' Impero  britannico  e  che  questo  non 
sarebbe  stato  in  grado  di  difendersi 
da  un  attacco  che  il  maresciallo  pre- 
vedeva formidabile  e  improvviso.  Egli 


pensava  anche  che  l' annientamento 
dell'  Impero  britannico  sarebbe  per 
r  Europa  una  sventura  e,  per  la  ci- 
viltà e  la  libertà  nel  mondo  intero,  un 
colpo  mortale.  Deplorava  la  funesta 
apatia  e  il  compiacente  ottimismo  dei 
suoi  compatrioti  e  d'un  gran  numero 
de'  suoi  amici  dinanzi  al  pericolo  so- 
vrastante, e  non  cessava  di  ripetere 
che  il  popolo  inglese  non  si  rendeva 
conto  della  gravità  della  minaccia  te- 
desca. Con  alcuni  uomini  eminenti 
d' Inghilterra,  Asquith,  Balfour,  Grey, 
Lansdowne,  Cromer,il  maresciallo  Ro- 
berts cercò  di  mostrare  che  il  pericolo 
non  era  soltanto  sul  mare,  ma  che  la 
sorte  dell'  Inghilterra  si  sarebbe  de- 
cisa per  terra,  in  una  lotta  violentis- 
sima, per  la  quale  la  Gran  Bretagna 
doveva  prepararsi  organizzando  in 
tempo  utile  un  esercito  capace  di  te- 
ner testa  agli  eserciti  tedeschi  sul  con- 
tinente stesso ,  mentre  la  flotta  lo 
avrebbe  protetto  dominando  il  mare  e 
coprendo  il  territorio  nazionale  contro 
uno   sbarco  delle  truppe  nemiche  ». 

Le  vedute  di  Lord  Roberts.  che  og- 
gi punto  per  punto  si  realizzano,  sono 
state  esposte  con  mirabile  chiarezza  da 
R.  Blatchford  in  una  serie  d'  articoli 
che  il  Daily  Mail  pubblicò  nel  dicem- 
bre 1909,  Essi  sono  profetici  e  acqui- 
stano, nel  momento  che  corre,  uno 
straordinario  rilievo. 


«  Quali  motivi  ha  la  Germania  per  at- 
taccarci? si  domandava  il  Blatchford. 
Gli  stessi  motivi  che  essa  aveva  per 
attaccar  la  Danimarca  nel  1864,  l'Au- 
stria nel  1866,  la  Francia  nel  1870.  Il 
pangermanesimo,  che  è  il  partito  della 
guerra  e  che  governa  la  Germania  ben 
più  dello  stesso  imperatore,  vuol  fon- 
dare un  impero  che  sia  abbastanza  po- 
tente per  dominare  e  governare  il 
mondo.  Ambizione  vecchia  quanto  l'uo- 
mo... Fu  il  sogno  di  Babilonia,  della 
Persia,  della  Grecia,  di  Roma,  della 
Spagna,  della  Francia,  della  Russia. 
È  oggi  il  sogno  dei  tedeschi,  e  l' In- 
ghilterra è  il  loro  incubo. 


■■      hi! 
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u  La  popolazione  della  Germania  au- 
menta rapidamente.  La  Germania  ha 
hisogno  di  colonie.  Ora  la  Gran  Bre- 
tagna possiede  tutte  quelle  che  sono 
degne  d'essere  possedute:  ha  l' India, 
l'Australia,  il  Canada,  la  Nuova  Ze- 
landa, l'Egitto  e  la  miglior  parte  del- 
l'Africa. La  Germania  ha  sete  di  com- 
mercio e  d'influenza  nei  mari  lontani. 
Ora,  la  Gran  Bretagna  possiede  for- 
tezze e  miniere  di  carbone  in  tutto  il 
mondo:  Gibilterra,  Malta,  Cipro,  Ca- 
petov^n,  le  Indie  occidentali,  ecc.  La 
uscita  dal  Mare  del  Nord  è  minacciata 
da  Douvres,  quella  del  Mediterraneo 
da  Gibilterra.  La  Germania  ha  un  ur- 
gente bisogno  di  porti.  L'Olanda  e  il 
Belgio  le  sarebbero  d'un  valore  incal- 
colabile. E  quante  guerre  la  Russia 
non  ha  impegnate  pel  solo  scopo  di 
avere  un  accesso  al  mare  I 

«  La  Germania  e  l' Inghilterra  sono 
fiere  rivali  commerciali.  E  il  risultato 
naturale  della  rivalità  commerciale  è 
V antagonismo  politico  ». 


Bismarck  aveva  dichiarato  che  il  de- 
stino della  Germania  si  sarebbe  com- 
piuto col  ferro  e  col  sangue.  La  Ger- 
mania di  GugUelmo  II  non  è  d'un  tem- 
peramento più  pacifico  della  Prussia 
di  Bismarck.  «  Se  il  nostro  impero  — 
ha  dichiarato  Treitschke  —  ha  il  co- 
raggio di  perseguire  una  politica  co- 
loniale indipendente,  una  collisione  dei 
nostri  interessi  con  quelli  dell'  Inghil- 
terra è  inevitabile.  Sarebbe  naturale  e 
logico  che  la  nuova  potenza  dell'  Eu- 
ropa centrale  potesse  regolare  i  suoi 
conti  con  tutte  le  grandi  potenze.  Noi 
abbiamo  regolato  i  nostri  conti  con 
l'Austria,  la  Francia,  la  Russia.  L'ul- 
timo regolamento,  il  regolamento  con 
l'Inghilterra,  sarà  probabilmente  il  più 
lungo  e  il  più  difficile  ».  E  la  Germa- 
nia faceva  intanto  ogni  sforzo  per  ave- 
re, come  ebbe  a  dire  il  Kaiser,  una 
flotta  degna  del  suo  esercito. 

«  Ma  l'azione  della  flotta  tedesca  sul 
mare  non  era,  agli  occhi  di  lord  Ro- 
berts,  il  maggior  pericolo  che  corresse 


r  Inghilterra,  come  crede  a  Londra 
la  Blue  Water  School.  La  Germania 
ha  anche  altre  mire.  Essa  vuole  il  Lus- 
semburgo e  il  Belgio  per  avere  An- 
versa, e  il  nord  della  Francia  per  pos- 
sedere Calais,  Boulogne  e  Cherbourg 
e  dominare  la  Manica.  Calais  e  An- 
versa in  mano  della  Germania,  è  Rot- 
terdam e  Amsterdam  in  suo  potere. 
Non  le  sarà  neanche  necessario  di  an- 


Lord  Roberts. 

nettersi  l'Olanda  :  con  speciaU  accordi, 
potrebbe  disporre  a  suo  agio  dei  porti, 
dei  marinai  e  della  marina  mercantile 
di  questo  piccolo  paese.  Così  la  Fran- 
cia non  sarebbe  più  che  una  potenza 
mutilata,  e  la  Gran  Bretagna  non  po- 
trebbe rivaleggiare  con  la  Germania 
sul  numero  delle  navi  e  dei  marinai. 

«  Per  tal  modo  la  difesa  dell'Inghil- 
terra si  confonde  con  quella  della  Fran- 
cia. La  disfatta  della  Francia  sarebbe 
la  disfatta  dell'Inghilterra;  la  caduta 
della  Francia  sarebbe  quella  dell'Impero 
britannico  e  1'  asservimento  di  tutta 
r  Europa.  La  conclusione  pel  mare- 
sciallo Roberts  era  semplice  :  per  pre- 
servare la  Francia  e  preservare  nello 
stesso  tempo  se  stessa,  occorreva  al- 
l'Inghilterra un  esercito  di  prim'ordine, 
forte  almeno  d'un  mezzo  milione  d'uo- 
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mini,  e,  se  possibile,  d' un  milione. 
Col  soccorso  d*  un  tale  esercito  nel 
Belgio  e  nell'Olanda,  e  con  l'aiuto  delle 
flotte  francesi  e  inglesi  riunite  —  la 
Russia  attaccando  la  Germania  alla 
sua  frontiera  orientale  —  si  impedi- 
rebbe alla  Germania  di  compiere  i 
suoi  ambiziosi  disegni  di  egemonia  e 
di  dominazione  sul  mondo. 


«  Lord  Roberts  non  era  uno  sciovi- 
nista. Egli  non  voleva  lo  sterminio 
dell'  avversario...  Voleva  vivere  e  la- 
sciar vivere,  conforme  alla  tradizione 
più  liberale  della  Gran  Bretagna.  Non 
c'è  bisogno,  diceva,  che  una  sola  po- 
tenza governi  l'Europa  e  il  mondo. 
Non  sarebbe  utile  ne  all'Inghilterra, 
né  alla  Francia,  né  all'Italia,  né  alla 
Russia.  Occorreva,  secondo  lui,  che 
l'Inghilterra,  la  Francia,  la  Germania, 
l'Italia  fossero  libere,  forti  e  indipen- 
denti, come  anche  l'Olanda,  il  Bel- 
gio, la  Danimarca,  la  Scandinavia,  e 
che  tutte  queste  nazioni  custodissero 
e  conservassero  la  loro  integrità,  onde 
realizzare  il  genio  dei  loro  popoU  in 
un  equilibrio  che  permettesse  a  tutti 
di  respirare  e  di  compiere  il  loro  de- 
stino. Se  egli  domandava  un  esercito 
per  combattere  con  la  Francia  in  una 
guerra  continentale,  era  perchè  la 
Gran  Bretagna  potesse  combattere  il 
dominio  germanico  ».... 

Opinioni  germaniche. 

Il  rapporto  tra  la  forza  e  il  diritto 
è  un  rapporto  di  identità.  Tale,  a 
proposito  della  presente  guerra,  è  il 
pensiero  del  noto  scrittore  tedesco 
Massimiliano  Harden. 

«  Da  qual  parte  è  il  diritto?  »  si 
domanda  egli  nella  Zukunft.  Se  non 
si  trattasse  d'altra  cosa  che  di  questa, 
ci  potremmo  contentare  di  seguire  il 
consigUo  degli  sciocchi  e  di  portare 
le  grandi  controversie  internazionali 
davanti  a  un  tribunale  che  dalla  sua 
altezza  emanerebbe  traverso  l'Europa, 
come  acqua  da  una  sorgente,  una  sen- 


tenza dagli  articoli  meticolosamente 
pesati.. La  ragione,  nel  caso  presente, 
non  è  che  demenza. 

«  Domandate  a  un  faggio  chi  gli  ha 
dato  il  diritto  di  ergere  la  sua  cima 
al  di  sopra  di  quella  del  pino,  del- 
l'abete e  della  palma.  Citatelo  davanti 
all'areopago  presieduto  da  mascelle 
sdentate  e  pendenti.  Tra  il  fogliame 
del  faggio  si  udrà  un  grido  come  di 
tempesta:  «  Il  mio  diritto  è  la  mia 
forzai  »  Il  diritto  che  al  suo  battesimo 
ciascun  popolo  ha  ricevuto,  di  vivere, 
di  evolversi,  di  spingersi  verso  il  cielo, 
non  dipende  da  nessun  giudice  ». 

Nella  stessa  Zukunft  cosi  l'Harden 
ha  scritto,  tra  l'altro,  a  proposito  della 
violazione  della  neutrahtà  del  Belgio  : 
«  Al  momento  in  cui  stava  per  scop- 
piare la  guerra,  la  colpa  principale  fu 
la  dichiarazione  solenne  che  la  Ger- 
mania aveva  violato  la  neutralità  (de- 
cisa su  proposta  della  Prussia,  e  ga- 
rantita dall'Europa)  del  Belgio.  Se  nel 
frattempo  fosse  apparso  un  uomo  di 
Stato  capace  di  conchiuder  la  pace, 
questa  dichiarazione  avrebbe  costituito 
ugualmente  un'eterna  colpa  per  noi. 

«  Questa  confessione,  né  Dio  né  il 
diavolo  ce  la  perdoneranno  mai.  I  ten- 
tativi fatti  in  seguito  per  insinuare  che 
altri  si  preparavano  a  violare  questa 
neutralità  per  loro  conto,  non  ci  ren- 
dono per  ciò  meno  colpevoli.  Del  resto 
è  degno  procedere  così  guardinghi  in 
una  questione  come  questa?  Degno  di 
una  nazione  che  può  disporre  di  un  sì 
grande  esercito  ?  Io,  per  me,  non  credo 
che  la  Francia  avesse  l' intenzione  di 
attaccare,  traverso  il  Belgio,  le  Provin- 
cie renane  ;  e  non  credo  nemmeno  che 
la  borghesia  belga,  per  la  quale  ogni 
scompiglio  negli  affari  è  una  abbomi- 
nazione,  avrebbe  autorizzato  questo 
passaggio,  come  neppure  che  l'Inghil- 
terra avrebbe  permesso  alla  sua  alleata 
di  ridurre  il  re  Alberto  a  far  la  parte 
di  vassallo  della  Repubblica.  Io  sono 
convinto  che  l' intesa  fra  i  tre  Stati 
non  concerneva  che  il  caso  —  previ- 
sto da  lungo  tempo  nelle  opere  di  tat- 
tica e  di  guerra  —  d'un  attacco  tede- 
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SCO.  A  che  dunque  tanto  baccano  per 
dei  semplici  indizi  ?  La  cosa  è  tanto 
più  grave  per  noi,  se  il  nostro  Can- 
celliere accusa  l'Impero  —  di  cui  egli 
deve  difendere  i  diritti  —  d'un  peccato 
del  quale  non  è  colpevole,  e  che  d'ora 
innanzi  resterà  impresso  nella  iiostra 
reputazione  come  una  macchia  incan- 
cellabile. 

«  La  Germania  è  oggi  giudicata.  Ma 
l'umanità  tedesca  non  intende  farsi 
processare  dall'  Europa.  11  dispaccio 
che  l' Imperatore  indirizzò,  con  ram- 
marico dei  più  intelligenti  fra'  suoi 
sudditi,  al  Presidente  degli  Stati  Uniti, 
fu  interpretato  da  Wilson  come  una 
sollecitazione  per  una  sentenza  favo- 
revole. E  la  risposta  —  il  più  strano 
documento  redatto  in  stile  da  maestro 
elementare  che  mai  sovrano  abbia  ri- 
cevuto —  fa  un'allusione  minacciosa 
al  M  giorno  del  regolamento  »,  in  cui 
i  colpevoli  dovranno  rendere  i  loro 
conti.  «  Tutti  i  popoU  della  terra,  in 
«  una  gioiosa  armonia,  hanno  deciso 
u  che  la  guerra  sarà  seguita  da  un  re- 
u  golamento  di  questo  genere.  L' opi- 
u  nione  dell'umanità  funzionerà  come 
u  tribunale  supremo  ». 

u  Gli  Stati  neutri  hanno  senza  dub- 
bio, su  domanda  degli  anglo-belgi,  de- 
ciso d'esaminare  i  nostri  atti  criminosi, 
di  giudicarli  (di  punirli?).  Questo  è 
ciò  che  ci  si  annuncia  da  Washington 
Noi  siamo  a  questo  punto.  Ora,  un 
potente  si  è  mai  sottomesso  alle  folli 
pretese,  alla  sentenza  d'una  banda  di 
deboli  ?  Ma  chi  non  intende  sottostare 
agl'inconvenienti  di  una  vaga  politica 
di  sentimento,  dovrebbe  stare  in  guar- 
dia. La  forza  crea  per  noi  il  diritto. 
Soltanto  uno  più  forte  potrebbe  co- 
stringerci. Volete  voi,  padri,  madri, 
figli,  mogli,  fratelli  e  sorelle  di  guer- 
rieri tedeschi,  che  con  l'oro  delle  casse 
imperiali  si  ricostruisca,  nel  Belgio, 
ciascuna  città,  ciascun  villaggio,  cia- 
scuna foresta,  campo  o  parco,  quali 
sorgevano  prima  dello  scoppio  della 
guerra,  che  le  taglie  imposte  alle  città 
belghe  ritornino  al  Belgio,  che  Lova- 
nia  riceva,  a  titolo  di  mediocre   com- 


penso dei  tesori  scientifici  distrutti 
dalle  nostre  bocche  da  fuoco,  i  più 
preziosi  manoscritti  conservati  nelle 
nostre  biblioteche  tedesche?  Se  questa 
è  la  vostra  intenzione,  la  si  può  esami- 
nare. L'espiazione  sarebbe  cara.  Resta 
a  vedere  se  il  vantaggio  compenserebbe 
la  spesa.  Se  non  volete  questo,  allora 
non  c'è  altra  scelta... 

«  Non  lasciate  turbarvi  dalla  pro- 
spettiva d'annettere  sette  milioni  d'uo- 
mini che  porterebbero  all'Impero  una 
lingua  straniera,  pel  timore  del  catto- 
licismo  fanatico,  delle  logge  massoni- 
che. Il  francese  i  fiamminghi  non  lo 
parlano,  lo  capiscono  appena,  e  l'o- 
recchio dei  bassi  tedeschi  comprende 
facilmente  la  loro  lingua.  Il  cattolico 
romano  è  forse  peggiore  del  luterano, 
del  calvinista,  dell'ateo?  Non  sarà  egli 
più  vicino  alle  popolazioni  di  Kleve, 
di  Aquisgrana,  di  Trevi  e  di  Colonia 
di  quello  che  lo  siano  i  pomerani  o 
i  sassoni?  I  framassoni  fanno  su  voi 
forse  l'effetto  che  sul  toro  lo  straccio 
rosso  del  toreadore? 

«  Il  primo  dovere  per  noi,  dopo  la 
guerra,  sarà  quello  d'imparare  a  trat- 
tare con  la  moderazione  che  possie- 
dono i  forti  gli  abitanti  delle  razze 
straniere,  anche  se  ostili,  congiunte 
air  Impero.  Ma  pei  belgi  non  saremo 
noi  sempre  dei  feudatari  birbanti,  dei 
fittaioli  diabolici  ?  Lo  saremmo  ugual- 
mente anche  se  pagassimo  ciascuna 
pietra  di  Lovanio  e  di  Malines  a  peso 
d'oro.  La  collera  non  potrà  cedere  se 
non  quando  il  vicino  vedrà  da  presso 
il  «  popolo  dall'anima  di  fuoco  »  can- 
tato da  Schiller,  e  si  renderà  conto 
dei  vantaggi  che  gli  deriveranno  da 
noi.  Anversa,  non  contro,  ma  con  Am- 
burgo e  Brema.  Liegi  a  fianco  delle 
fabbriche  d'armi  di  Hessen,  di  Berlino; 
Cockerill  alleata  con  Krupp  ;  i  ferra- 
mi, i  carboni,  i  tessuti  belgi  e  tedeschi 
diretti  insieme,  dietro  una  stessa  in- 
tesa commerciale,  sul  mercato  del  mon- 
do. Il  Camerun  e  il  Congo  riuniti.  Tali 
vantaggi  non  distruggeranno  di  per  se 
gU  odii?  Del  nemico  mortale,  cui  non 
è  possibile  schiacciar  la  testa,  il  sag- 
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gio,  dopo  aver  ben  riflettuto,  si  fa  un 
amico...  Da  Calais  ad  Anversa,  Fian- 
dre, Limburgo,  e  Brabante,  sino  al  di 
là  della  linea  delle  fortezze  della  Mo- 
sa,  tutto  prussiano  (i  principi  tedeschi 
non  mercanteggiano  più,  le  case  re- 
gnanti tedesche  non  conoscono  più 
gelosie)  ;  il  triangolo  sud,  con  l'Alsa- 
zia-Lorena —  il  Lussertiburgo  anche, 
se  sarà  d'accordo  —  con  un  principe  cat- 
tolico indipendente  unito  all'Impero... 
Allora  la  Germania  saprà  perchè  ha 
sanguinato. 

u  Noi  abbiamo  bisogno  d'un  paese  di 
industria  e  di  ferrovie  che  conducano 
al  mare,  d'una  grande  colonia  non  fra- 
zionata, di  materie  prime  e  di  condi- 
zioni vantaggiose  di  lavoro.  E  anche 
d'uomini  atti  al  lavoro.  Tutto  ciò  qui 
noi  l'abbiamo:  minerale  e  rame,  vetro 
e  zucchero,  lino  e  lana.  E  qui  furono 
un  tempo  Giovanni  e  Uberto  van  Eyck, 
Rubens,  Ruysbroeck  e  Jordaens.  Qui 
sbocciò  sempre,  spesso  nascosto,  quel 
fiore  dell'  anima  tedesca  che  è  la  fan 
tasia.  E  infine  non  c'è  anche  qui  quel 
che  ogni  cuore  tedesco  augura  oggi 
impetuosamente  :  la  vittoria  su  l'Inghil- 
terra ?  Sui  mari,  essa  richiederebbe 
del  tempo,  e  non  potrebbe  essere  ot- 
tenuta che  con  duri  sacrificii.  Con  l'Im- 
pero tedesco,  i  cui  mortai  minaccereb- 
bero, dalla  costa,  il  canale,  la  cui  ban- 
diera sventolerebbe  sui  due  più  grandi 
porti  dell'Europa  e  sul  bacino  del 
Congo,  l'Inghilterra  sarà  costretta  ad 
intendersi  amichevolmente,  poiché  noi 
possederemmo  un'  uguale  potenza  di 
diritto  [Machtrecht).  Se  no,  hop,  avanti  ! 
Ti  aspetteremo  su  la  nostra  giovane 
terra. 

u  L' epoca  delle  grandi  avventure 
sembrava  lontana.  Nondimeno  la  Ger- 
mania, senza  paura  e  con  audacia  di 
volontà,  ha  riempito  il  suo  granaio  di 
un  ampio  raccolto,  ammassato  dalle 
sue  eroiche  guerre  ». 


Accanto  a  questa  fanfara  guerresca 
da  «  conquistador  »,  è  utile,  per  cono- 
scere la  psicologia    tedesca   nella  sua 


luce  migliore,  tradurre  un'altra  opi- 
nione, un'altra  parola,  calma  ed  elevata, 
di  scrittore  tedesco.  E'  un  articolo  di 
Hermann  Hesse,  il  noto  poeta  e  roman- 
ziere, ed  è  apparso  nella  Neue  Ziir- 
cher  Zeitung  del  3  novembre.  È  inti- 
tolato :  O  Freunde,  nicht  diese  Tóne  ! 
(O  amici,  non  su  questo  tono)  ed  è 
principalmente  diretto  a'  suoi  connazio- 
nah. 

«  Io  sono  tedesco,  e  la  mia  simpatia 
e  i  miei  voti  vanno  alla  Germania.  Ciò 
che  vorrei  dire  non  concerne  la  guerra 
e  la  politica,  ma  il  contegno  e  i  doveri 
dei  neutri.  Non  intendo  con  ciò  i  po- 
poli politicamente  neutri,  ma  tutti  quelli 
che  come  scienziati,  professori,  artisti 
e  scrittori  lavorano  all'opera  della  pace 
e  dell'umanità. 

«Questi  ultimi  tempi  ci  hanno  por- 
tato sintomi  inquietanti  d'un  pericoloso 
traviamento  intellettuale.  Ci  si  parla 
dell'estinzione  dei  brevetti  tedeschi  in 
Russia,  d'un  boicottaggio  della  musica 
tedesca  in  Francia,  come  anche  d'un 
boicottaggio  delle  opere  intellettuali  dei 
popoli  nemici  in  Germania.  In  un  gran 
numero  di  pubblicazioni  tedesche,  le 
opere  d'autori  inglesi,  francesi,  russi  e 
giapponesi  non  saranno  di  qui  innanzi 
più  tradotte,  apprezzate  o  criticate. 
Non  è  una  semplice  voce,  ma  già  un 
fatto  compiuto  e  mésso  in  pratica. 

«  Così,  una  deliziosa  novella  giap- 
ponese, un  buon  romanzo  francese  che, 
prima  della  guerra,  erano  piamente 
e  fedelmente  tradotti  da  tedeschi,  sa- 
ranno d'ora  innanzi  condannati  all'  o- 
blio.  Una  bella  o  graziosa  cosa,  offerta 
con  venerazione  al  nostro  popolo,  si 
vede  respinta  perchè  alcune  navi  giap- 
ponesi bombardano  Tsing-Tao.  E  se  io 
oggi  voglio  fare  l'elogio  d'un  italiano, 
d'un  turco  o  d'un  rumeno,  non  ne  ho 
il  permesso  se  non  a  patto  che  un  di- 
plomatico o  un  giornalista  non  avrà 
sconvolta  la  situazione  politica  di  quei 
popoli  prima  della  comparsa  del  mio 
articolo  ! 

«  Vediamo  d'altra  parte  degli  artisti 
e  degli  scienziati  entrare  in  lizza  per 
protestare    contro  le  potenze  bellige- 
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ranti.  Si  immaginano  dunque  costoro 
che  in  questo  istante  di  conflagrazione 
universale  la  loro  parola  possa  avere 
un  effetto  qualsiasi?  Come  se  un  ar- 
tista o  uno  scrittore,  fosse  pure  il  mi- 
gliore e  il  più  celebre,  avesse  qual- 
cosa a  che  vedere  nella  condotta  della 
guerra!  Come  se  i  grandi  condottieri 
degli  eserciti  potessero  o  volessero  la- 
sciarsi influenzare  da  tali  manifesta- 
zioni 1 

«  Si  odono  poi  altri  esclamare  dolo- 
rosamente che  è  spaventevole  vedere 
come  alla  «  nostra  epoca  »  sia  ancor 
possibile  una  guerra,  e  che  non  vi  sia 
più  alcuna  civiltà.  Così  la  civiltà,  che 
esisteva  dall'epoca  di  Babilonia,  sareb- 
be scomparsa  perchè  la  calamità  d'una 
guerra  colpisce  per  caso  i  nostri  paesi 
e  la  nostra  generazione. 

«  Altri  ancora  partecipano  al  grande 
avvenimento  trasportando  la  guerra 
nella  loro  stanza  da  studio,  dove  redi- 
gono febbrimente  sanguinose  epopee 
o  articoli  nei  quaU  provocano  e  alimen- 
tano rabbiosamente  l'odio  tra  i  popoli. 
Questa  è  forse  la  più  pericolosa  e  la 
più  funesta  delle  calamità.  L'  esaspe- 
razione, la  collera  passeggera  e  l'odio 
di  ogni  uomo  che  parte  in  guerra  ed 
espone  la  sua  vita  continuamente  ai 
pericoli,  si  giustificano  e  si  compren- 
dono pienamente.  Ma  quanto  a  noi  al- 
tri scrittori,  artisti,  giornalisti,  è  dun- 
que nostro  dovere  di  aggravare  queste 
calamità  e  di  accrescere  ancora  più 
gli  orrori  di  questa  triste  desolazio- 
ne ? 

u  La  Francia  guadagna  forse  qual- 
che cosa  se  tutti  gli  artisti  del  mondo 
protestano  contro  la  distruzione  di  un 
bello  edificio?  La  Germania  guadagna 
forse  qualche  cosa  non  leggendo  più 
nessun  libro  francese  o  inglese  ?  C  è 
forse,  nel  mondo,  qualcosa  di  meglio, 
di  più  sano  e  di  più  utile  dopo  che 
uno  scrittore  ha  coperto  il  nemico 
di  ingiurie  e  ha  cercato  di  spinger 
'esercito  ad  atti  di  bestialità? 

«  Tutte  queste  manifestazioni...  di- 
sonorano un  artista  perspicace.  Esclu- 
do   subito    dal    mio    rimprovero   tutti 


quelli  pei  quali,  prima  come  dopo  la 
guerra,  il  mondo  finisce  ai  pali  delle 
frontiere.  Non  mi  occupo  qui  di  que- 
gli individui  che  avevano  in  orrore 
ogni  lode  all'  indirizzo  della  pittura 
francese,  che  fremevan  di  collera  ogni 
qualvolta  udivano  parole  straniere, 
perchè  questa  gente  seguita  a  fare  né 
più  né  meno  quel  che  faceva.  Ma  tutti 
gli  altri,  che,  con  maggiore  o  minor 
convinzione,  hanno  lavorato  all'edifi- 
cio sovranazionale  della  civiltà  umana 
e  che  ora  vogliono  subito  trasportare 
la  guerra  —  una  cosa  puramente  po- 
litica —  nel  dominio  intellettuale,  co- 
storo commettono  un'ingiustizia  e  un 
grossolano  errore  morale.  Essi  hanno 
lungamente  servito  l'umanità  e  hanno 
avuto  fiducia  in  un'idea  umanitaria  so- 
pranazionale finché  nessuna  calamità 
fece  opposizione  a  questa  idea,  finché 
fu  facile  e  naturale  pensare  e  fare  co- 
sì; ma  ora  che  si  tratta  di  lavorare, 
d'affrontare  pericoli  e  d'essere  o  non 
essere,  di  sostenere  eroicamente  la  più 
sublime  delle  idee,  essi  si  tirano  in- 
dietro e  parlano  il  linguaggio  che  piace 
al  vicino. 

u  Ciò,  beninteso,  non  si  applica  al- 
l'amore della  propria  patria  e  ai  sen- 
timenti patriottici.  Io  sarei  1'  ultimo  a 
rinnegare  la  patria  in  questo  momento, 
e  non  mi  verrebbe  mai  l'idea  di  di- 
stornare un  solo  soldato  dal  suo  do- 
vere. Poiché  ora  si  sta  tirando,  si  tiri 
bene  e  diritto,  non  per  libidine  di  strage, 
ma  per  poterci  consacrare  di  nuovo  e 
al  più  presto  a  un'  opera  migliore  e 
più  nobile.  In  questo  momento  si  di- 
struggono ogni  giorno  enormi  tesori 
di  cose,  cui  tutti  gli  uomini  di  buon 
senso  tra  gli  artisti,  scienziati,  esplo- 
ratori, traduttori  e  giornalisti  di  tutti 
i  paesi  hanno  consacrato  la  loro  vita. 
Noi  non  possiamo  mutar  nulla  di  tutto 
ciò.  Ma  tutti  quelli  che  hanno  creduto, 
almeno  per  un'  ora  limpida,  all'  idea 
dell'umanità,  a  una  scienza  internazio- 
nale e  a  una  bellezza  delle  arti  non 
confinata  nella  loro  propria  nazione, 
commettono  un  errore  enorme  se  ora, 
spaventati  dalla  calamità,  abbandonano 
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il  campo  e  gettano  la  miglior  parte  di 
sé  nella  devastazione  generale... 

u  Chi  deve  lavorare  fin  d'ora  perchè 
le  nazioni  possano,  un  giorno,  di  nuovo 
intendersi,  e  stimarsi  reciprocamente? 
Chi  può  tutto  ciò  se  non  noi  che  ri- 
maniamo al  nostro  tavolo  di  lavoro 
mentre  i  nostri  fratelli  sono  in  guerra? 
Sia  lode  a  tutti  quelli  che  combattono, 
dando  il  loro  sangue  e  la  loro  vita 
sul  campo  di  battaglia,  tra  il  rombo 
del  cannone!  Quanto  a  noi,  che  vo- 
gliamo il  bene  della  nostra  patria  e 
non  vogliamo  disperare  dell'avvenire, 
è  a  noi  che  spetta  il  compito  di  salvare 
un  po'  di  pace,  di  ricostruire  i  ponti 
spezzati  e  di  ristabilire  la  via  del  bene, 
ma  non  saccheggiando  (sia  pur  con  la 
penna)  e  contribuendo  così  a  distrug- 
gere la  base  dell'  avvenire  dei  popoli 
europei. 

u  Ancora  una  parola  per  tutti  quei 
disperati  che  si  vedono  soffrire  per 
questa  guerra»  e  ai  quali  ogni  civiltà, 
ogni  umanità  sembra  essere  annien- 
tata perchè  la  guerra  infierisce.  La 
guerra  ha  infierito  in  tutti  i  tempi, 
sin  dalla  più  lontana  epoca  dell'uma- 
nità, e  non  c'eran  ragioni  per  credere 
eh'  essa  fosse  definitivamente  scom- 
parsa. Noi  ci  eravamo  semphcemente 
abituati  a  questa  lunga  pace  :  ecco  ciò 
che  ci  ha  ingannati.  E  finché  la  mag- 
gioranza degli  uomini  non  potrà  vi- 
vere nel  mondo  superiore  di  Goethe, 
avremo  sempre  delle  guerre.  La  guerra 
infierirà  ancora  lungo  tempo,  forse 
sempre,  ma  il  suo  annientamento  sarà 
perennemente  il  nostro  più  nobile 
scopo  e  l'ultimo  risultato  della  civiltà 
cristiana  d'Occidente. 

M  Lo  scienziato  che  cerca  un  rimedio 
contro  un'epidemia,  non  abbandona  la 
sua  indagine  se  è  sorpreso  dallo  scop- 
pio di  un'  altra  epidemia,  e  la  «  pace 
su  la  terra  »  e  la  benevolenza  tra  gli 
uomini  di  buona  volontà  non  cesse- 
ranno d'essere,  per  questo  cataclisma, 
il  nostro  più  sublime  ideale.  La  civiltà 
umana  si  conquista  sostituendo  la  be- 
stialità con  la  cultura  intellettuale,  col 
pudore,  con  la  fantasia  e  con    la    co- 


noscenza di  sé.  Che  la  vita  valga  la 
pena  d'esser  vissuta  è  un  domma  che 
emana  dall'anima  consolatrice  di  tutte 
le  arti...  Che  1'  amore  sia  più  grande 
dell'odio,  che  la  ragione  sia  più  grande 
della  collera  e  che  la  pace  sia  più  no- 
bile della  guerra,  ecco  ciò  che  questa 
maledetta  guerra  deve  imprimerci  nel- 
l'anima più  profondamente  che  mai. 
altrimenti,  a  che  servirebbe?  », 

Ridda  di  miliardi. 

L'uno  dopo  l'altro,  gli  Stati  belli- 
geranti lanciano  nuovi  prestiti. 

La  Germania  chiese  recentemente  due 
miliardi  al  5  per  cento.  Furono  sot- 
toscritti 4  miliardi  e  mezzo.  Senza 
dubbio,  scrive  il  Journal  de  Genève 
(21  novembre),  molti  sottoscrittori  ele- 
varono la  loro  offerta  contando  su  la 
riduzione  d'uso.  Furono  presi,  invece, 
nella  propria  rete.  Il  Tesoro  si  sforza 
di  incassare  tutto.  Il  7  novembre, 
aveva  raggiunto  più  di  3  miliardi  e 
mezzo.  Il  risultato  di  quésto  prestito 
fu  salutato  da  gridi  di  vittoria.  Esso 
prova  infatti  la  grande  vitalità  econo- 
mica dell'Impero. 

Anche  il  Landtag  di  Prussia  ha  de- 
ciso un  prestito  di  un  miliardo  e  mezzo, 
la  cui  emissione  è  imminente. 

Queste  cifre  sono  alte,  ma  il  vuoto 
da  riempire  è  enorme.  La  guerra  costa 
alla  Germania,  secondo  le  indicazioni 
sin  qui  date,  circa  60  milioni  al  giorno. 
Poiché  essa  si  svolge,  almeno  in  parte, 
su  territorio  straniero,  dove  le  requi- 
sizioni e  le  contribuzioni  delle  città, 
delle  Provincie  e  anche  dei  particolari 
sono  assai  proficue,  questa  cifra  di 
spese  incombenti  all'  Impero  e  agh 
Stati  confederati  si  può  ridurre,  ma 
non  può  scendere  al  di  sotto  di  50  mi- 
lioni al  giorno.  E'  dunque  un  miliardo 
e  mezzo  al  mese  che  la  Germania 
spende... 

Un  primo  credito  di  5  miliardi  per 
le  spese  di  guerra  era  stato  votato 
il  4  agosto  dal  Reichstag  tedesco.  Una 
seconda  domanda  della  stessa  impor- 
tanza   sarà  presentata  dal   cancelliere 
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nella  nuova  sessione  che  deve  aprirsi 
il  2  dicembre,  e  si  crede  di  poter  così 
coprire  le  spese  fino  alla  fine  dell'e- 
sercizio del  bilancio  1914-1915,  cioè 
sino  al  31  marzo  prossimo. 

Il  corso  del  marco  è  disceso,  dal  prin- 
cipio della  guerra,  da  lire  1.23  a  i.ii. 

Anche  l'Austria-Ungheria  si  è  rivolta 
al  credito,  al  quale  domanda  in  questo 
momento  un  miliardo  di  corone.  1  gior- 
nali pubblicano  la  lista  delle  grosse 
sottoscrizioni  di  istituti  di  credito  e 
dei  ricchi  particolari,  per  stimolare  lo 
zelo  patriottico,  e  l'Agenzia  Wolff  an- 
nuncia che  la  somma  richiesta  sarà 
superata. 

11  corso  della  corona,  che  vale  d'or- 
dinario lire  1.05,  è  disceso  a  lire  0.88 
e  mezzo. 


Queste  enormi  operazioni  sembrano 
quasi  meschine  di  fronte  a  quelle  di 
Inghilterra. 

11  6  agosto  il  Governo  otteneva  dal 
Parlamento  un  credito  di  cento  mi- 
lioni di  sterline  (2  miliardi  e  mezzo 
di  franchi)  per  coprire  le  spese  ne- 
cessarie fino  alla  fine  dell'esercizio, 
31  marzo  1915. 

Questa  somma  era  inadeguata  al 
bisogno. 

Il  16  novembre,  Asquith  presentò 
alla  Camera  dei  comuni  una  nuova 
domanda  di  credito  di  225  milioni  di 
sterline,  cioè  5  mihardi  625  milioni, 
per  le  spese  di  guerra.  Di  più  il  Ga- 
binetto di  Londra  ha  prestato,  senza 
interessi,  sino  alla  fine  della  guerra, 
IO  milioni  di  sterline  (250  milioni  di 
Hre)  al  Belgio  e  800,000  (20  miHoni 
di  franchi)  olla  Serbia.  Dalle  cifre  date 
dal  primo  ministro  risulta  che  la  Gran 
Bretagna  non  ha  speso  sin  qui  che 
circa  un  milione  di  sterline  al  giorno. 
Ma  questa  cifra  crescerà  smisurata- 
mente quando  i  nuovi  eserciti,  che 
r  Inghilterra  sta  allestendo,  prende- 
ranno parte  al  conflitto.  Pel  primo 
anno  di  guerra  si  possono  calcolare 
450  milioni  di  sterline,  cioè  11  mi- 
liardi e  250  milioni  di  franchi. 


Per  far  fronte  a  tali  spese,  Lloyd 
George  ha  chiesto  80  milioni  (2  mi- 
liardi di  lire)  di  più  alle  imposte. 
L' income  fax  fornirà  da  sé  sola  la 
metà  di  questa  somma.  La  proposta 
di  Lloyd  George  fu  approvata  all'u- 
nanimità. 

Di  più,  egli  ha  fatto  un  formidabile 
appello  al  credito  pubblico:  si  tratta 
d'un  prestito  di  350  milioni  di  sterline 
(8  miliardi  e  750  milioni),  il  più  ele- 
vato che  mai  sia  stato  lanciato  nel 
mondo.  Questo  prestito  è  emesso  al 
3  e  mezzo  per  cento  e  al  prezzo  di  95, 
rimborsabile  dal  31  marzo  1928.  La 
votazione,  anche  per  questa  proposta, 
è  stata  unanime.  Si  dice  che  il  con- 
corso dei  sottoscrittori  per  questo  pre- 
stito sia  enorme.  Il  risultato  non  è 
ancora  conosciuto,  ma  supererà  tutte 
le  speranze. 

Il  cambio  della  hra  sterlina  è  oggi 
alla  Borsa  di  Ginevra  di  25.45. 

Ma  come,  dopo  la  guerra,  gh  Stati 
vinti,  e  gli  stessi  Stati  vincitori,  po- 
tranno far  fronte  ai  loro  nuovi  impe- 
gni, sovrapposti  a  debiti  pubblici 
già  enormi,  è  un  mistero... 

Contro  il  militarismo  in  Germania. 

Gh  scrittori,  pensatori,  artisti  tede- 
schi sono  tutti  cosi  solidali  col  loro 
militarismo  come  parrebbe  dai  loro  at- 
tuali manifesti? 

Crediamo  altamente  interessante  ri- 
produrre oggi  quel  che  del  militarismo 
in  genere  diceva  qualche  mese  fa  il  noto 
scrittore  GugUelmo  Herzog.  Egli  scri- 
veva nel  Forum^  una  nuova  rivista 
che  si  pubblicava  a  Monaco,  un  articolo 
intitolato  Guerra,  e  che  è  tutto  una 
veemente  filippica  contro  il  militarismo 
e  gh  agitatori  professionali  della  guerra. 
Scritto  prima  dello  scoppio  delle  osti- 
lità, sembra  una  profezia.  Egli  si  ri- 
volge ai  suoi  connazionali  con  queste 
parole  : 

«  Quando  saremo  in  grado  di  so- 
stituire le  futili  attività  degli  apostoH 
liberali  della  pace  con  un  energico  e 
progressivo  movimento  di  tutti  gli  uo- 
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mini  di  ingegno,  che,  in  armonia  con 
le  migliaia  di  battaglioni  delle  classi 
lavoratrici,  debbono  formare  la  falange 
che  terrà  lontana  ogni  possibilità  di  un 
folle  scoppio  di  guerra  nell'  Europa 
centrale?  I  premi  Nobel  sono  stati 
decretati,  i  Congressi  della  pace  te- 
nuti, i  palazzi  della  pace  eretti  con 
pompa  e  ipocrisia.  Vi  sono  i  palazzi, 
e  tuttavia  ogni  giorno  in  un  angolo 
d' Europa  può  scoppiare  la  guerra. 
Disorganizzati  e  impotenti,  dovremo 
assistere  a  una  strage,  e  persino  pren- 
dervi parte  ». 

A  questo  punto,  l'Herzog  cita  un  pas- 
so significativo  della  Politica  tedesca  del 
Principe  von  Biilow,  in  cui  questi  ri- 
corda alle  classi  colte  i  loro  doveri 
verso  lo  Stato.  Parlando  della  vita 
politica  tedesca,  il  Principe  dice  :  «  Noi 
abbiamo  ancora  in  Germania  un  buon  * 
numero  di  uomini  colti  i  quali  evitano 
ogni  partecipazione  alle  cose  dei  par- 
titi, pei  quali  la  politica  è  un  affare 
che  non  li  interessa  se  proprio  non  li  re- 
spinge... Una  partecipazione  attiva  alla 
vita    politica,    è    quel    che    manca    in 

Germania Dovrebbero    essere    gli 

uomini  più  intelligenti  e  più  colti  a 
farsi  paladini  di  questa  educazione 
politica.  In  nessun' altra  nazione  gli 
intellettuali  hanno  sulle  masse  un'in- 
fluenza così  grande  come  in  Germa- 
nia »».  Se  dirigessero  essi  la  politica, 
quanto  bene  potrebbero  fare  al  pa'^se 
e  quali  disastri  potrebbero  evitare  ! 

«  Facciamo  finalmente  —  dice  l'Her- 
zog —  la  prova  di  quel  categorico 
imperativo  di  Carlo  Marx,  il  quale  ha 
infiammato  milioni  di  proletari,  vol- 
giamoci al  gigantesco  partito  degli 
intellettuali  con  un  grido  che  possa 
accendere  i  loro  spiriti  come  quello 
del  Manifesto  dei  Comunisti:  «  Intel- 
lettuali di  tutto  il  mondo,  unitevi!  » 
Troverete  forza  nel  numero  delle  vo- 
lontà. Organizzatevi.  Bandite  un  Con- 
gresso degli  operai  dell'intelligenza  di 
ogni  terra...  Tutti  i  buoni  europei  ver- 
ranno: Anatole  France,  Octave  Mir- 
beau,  Romain  Rolland,  Bernard  Shaw, 
Chesterton,    Wedekind,     Hauptmann, 


Heinrich  e  Thomas  Mann,  Rainer  Ma- 
rie Rilke,  Andrej ew,  Gorki,  Rodin, 
Liebermann,  Simmel,  Brentano,  Me- 
reschkowski  e  molti  giovani,  ardenti 
inteUigenze,  i  quali  —  come  artisti  o 
come  scienziati  —  non  conoscono  nes- 
sun confine  nazionale,  nessun  interesse 
di  razza,  pei  quali  rettitudine  significa 
più  che  giustizia,  e  pei  quali  l'intel- 
letto, l'arte  e  la  scienza  stanno  più  in 
alto  di  quella  vaga  nebulosa  che  chia- 
masi patriottismo. 

«  Questi  leaders  e  operai  dell'intelli- 
genza non  avranno  che  uno  scopo: 
colla  forza  del  numero  dei  loro  nomi, 
distruggere  le  prescrizioni  e  le  isti- 
tuzioni medievali,  scacciare  i  fautori 
dell'imperialismo  onde  sgombrare  il 
passo  non  a  una  generale  celebrazione 
del  sentimento  di  fratellanza,  ma  al- 
l' assiomatica  idea  che  nella  nostra 
epoca  non  vi  è  più  posto  per  la  guer- 
ra; che  noi  siamo  impegnati  da  più 
importanti  e  più  fecondi  affari;  che 
le  lotte  che  verranno  dovranno  essere 
lietamente  combattute  senza  fucili  e 
senz'armi  ;  che  noi  siamo  nel  mondo  non 
per  piantar  palle  nel  petto  di  persone 
che  non  ci  han  mai  fatto  del  male,  ma 
per  diminuire  reciprocamente  le  ne- 
cessità e  le  miserie  della  vita,  —  con 
un  canto,  con  una  buona  parola,  con 
un  bel  dipinto  —  o  con  qualche  altra 
cosa  che  è  di  ben  più  alto  valore: 
1'  umanità  » . 

L'Herzog  chiude  l'appello  con  queste 
ardenti  ed  eloquenti  parole:  «  Noi  dob- 
biamo combattere,  noi  dobbiamo  vin- 
cere o  perire,  dobbiamo  far  vibrare  la 
gamma  delle  gioie  e  delle  sofferenze 
umane,  e  non  lasciarci  abbattere  da 
cieche  macchine  di  guerra. 

«  E  perchè  noi  conosciamo  quanto 
arbitrariamente,  quanto  casualmente, 
quanto  insensatamente,  una  guerra 
possa  scoppiare,  anch'  oggi,  da  un 
giorno  all'altro  come  nel  passato,  noi 
erigeremo  un  Aeropago  degl'  Intellet- 
tuali. Le  potenze  dominanti  guarde- 
ranno da  prima  il  suo  giudizio  col 
dispregio  del  tecnico  pel  dilettante.  Non- 
dimeno la  sua  voce,  la  voce  della  Ra- 
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one,  sarà  ascoltata  da  tutti  i  popoli; 
dovrà  essere  ascoltata,  sebbene  i 
espoti  vi  faranno  orecchie  da   sordo, 
—   oh  benedetta  Utopia!    —    pene- 
trerà e  conquisterà!  » 

La  luce  del  marmo. 

Non  si  tratta,  come  il  titolo  potrebbe 
far  credere,  di  luce  emessa  dal  marmo, 
sibbene  di  una  luce  speciale  che  si 
ottiene  facendo  passare  i  raggi  di  una 
sorgente  luminosa  traverso  sottili  la- 
stre di  marmo  opportunamente  pre- 
parate. 

Le  solite  lampadine  presentano  Tin- 
conveniente,  specie  quando  si  tratta  del- 
l'illuminazione di  vasti  locali,  di  con- 
centrare la  luce  in  determinati  punti 
lasciando  in  una  relativa  oscurità  il 
resto  dell'ambiente.  A  questo  difetto  è 
facile  rimediare  munendo  le  lampade  di 
schermi  e  di  riflettori  speciali,  mediante 
i  quali  si  ottiene  una  luce  diffusa  che, 
secondo  il  Monitor-e  Tecnico  da  cui  to- 
gliamo queste  notizie,  presenta  tutti  i 
caratteri  della  luce  naturale  del  giorno 
e  torna  all'occhio  assai  più  gradita 
della  luce  diretta. 

Per  tali  riflettori  si  ricorse  un  tempo 
al  vetro  opalino  ;  i  risultati  non  furono 
però  troppo  soddisfacenti.  «  Si  sapeva 
già  da  lungo  tempo  che  il  marmo  a 
strati  molto  sottili  è  semitrasparente  e 
che  il  marmo  colorato,  visto  per  tra- 
sparenza, dà  degli  effetti  luminosi  molto 
belli.  Lastre  di  marmo  aventi  spessore 
da  3  a  20  mm.  trattate  secondo  un 
processo  di  pulitura  e  d'iniezione  spe- 
ciale vengono  ad  assumere  una  tra- 
sparenza di  molto  superiore  a  quella 
delle  lastre  di  vetro  opalino.  Questo 
nuovo  sistema  riesce  molto  meno  di- 
spendioso e  presenta  minor  numero 
difficoltà  che  non  la  prepara- 
ione  di  placche  sottili,  aventi  cioè 
lo  spessore  soltanto  di  qualche  decimo 


di  miUimetro  e  questo  maggior  spes- 
sore delle  lastre  di  marmo  fa  sì  che 
la  loro  resistenza  meccanica,  ed  in 
particolare  la  resistenza  contro  agli 
urti,  risulti  di  molto  aumentata.  Gli 
effetti  di  colore  di  queste  lastre  di 
forte  spessore  riescono  molto  più  gra- 
diti che  non  quelli  ottenuti  mediante 
lastre  di  piccolo  spessore,  ed  è  stato 
dimostrato  che  la  luce  passata  attra- 
verso a  queste  lastre  di  marmo  si  rac- 
comanda sia  dal  punto  di  vista  eco- 
nomico che  igienico. 

«  Gh  esperimenti  comparativi  fatti 
su  lastre  di  marmo  iniettato  e  di  ve- 
tro opalino  hanno  dimostrato  che  il 
primo  è  dotato  di  un  grado  di  tra- 
sparenza molto  superiore  :  le  lastre  di 
marmo  indeboliscono  l'irradiazione  to- 
tale del  20  per  cento  mentre  invece 
quelle  di  vetro  opalino  la  indeboliscono 
del  40  cento,  il  che  significa  che  la  tra- 
sparenza del  marmo  è  superiore  a 
quella  del  vetro  opahno  :  per  quanto 
concerne  il  potere  di  dispersione,  esso 
può  essere  considerato  uguale  per  en- 
trambi i  materiali. 

«  I  raggi  luminosi,  passati  attraverso 
alle  lastre  di  marmo,  riescono  all'  oc- 
chio oltremodo  graditi  e  da  esperimenti 
fatti  sembra  che  questo  debba  attri- 
buirsi al  fatto  che  il  marmo  sia  im- 
permeabile ai  raggi  oscuri  calorifici  e 
ciò  è  tanto  più  verosimile  in  quanto 
che  già  precedentemente  si  era  attribuita 
ai  raggi  calorifici  1'  attitudine  ad  affa- 
ticare gli  occhi  esposti  alla  luce  di  una 
lampada. 

«  In  tutti  i  casi  in  cui  non  sia  pos- 
sibile di  far  uso  di  una  illuminazione 
indiretta  o  semi-indiretta,  è  certamente 
molto  indicato  l'uso  di  questi  schermi 
assorbenti  e  le  esperienze  fatte  hanno 
dimostrato  che  il  marmo  impiegato  è 
fra  tutti  i  materiaU  conosciuti  di  gran 
lunga  il  migliore  per  la  preparazione 
di  tali  schermi  ». 


Nemi. 
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ITALIA. 


Si  è  spento  a  Roma,  nella  tarda  età  di  85  anni,  il  senatore  Emilio  Vi- 
sconti-Venosta. La  nostra  Rivista  si  occuperà  di  lui  e  dell'opera  sua  nel  pros- 
simo  numero. 

—  Il  solerte  editore  Francesco  Battiate  di  Catania  ha  dato  fuori  di  questi 
giorni  tre  notevoli  opere:  Storia  e  critica  di  testi  latini  (Cicerone,  Donato,  Ta- 
cito, ('elso,  Plauto,  Plinio,  Quintiliano,  Livio  e  Sallustio)  di  Remigio  Sabba- 
dini  ;  Mario  e  Siila ,  storia  della  democrazia  romana  negli  anni  87-82  av.  Cristo 
di  Carolina  Lanzani  ;  La  catastrofe  di  Nerone  di  Corra-do  Barbagallo. 

—  Il  Consiglio  accademico  della  Crusca  in  seduta  ordinaria  e  sotto  la  pre- 
sidenza dell'arciconsole  senatore  Del  Lungo  ha  nominato  soci  corrispondenti 
Luca  Beltrami,  Pa-ylo  Boselli,  Gabriele  D'Annunzio,  Francesco  Torraca.  Fran- 
cesco Flamini   e  Giuseppe  Bandelli. 

—  Fausto  Salvatori  ha  pubblicato  un  volume  di  novelle  dal  titolo:  Storie 
di  parte  nera  e  Storie  di  parte  bianca  (Milano,  Treves). 

—  15  uscito  il  fascicolo  4^  del  Bollettino  della  Scuola  di  Polizia  scientifica 
e  del  servizio  di  segnalamento.  Porta,  tra  l'altro,  scritti  del  direttore  Salvatore 
Ottolenghi,  G.  ^Gasti,  G.  Falco. 

—  Sotto  il  titolo  Amori  orientali,  Tindaro  Niosi  ha  pubblicato,  presso  la 
Tipografia  Nazionale  di  Palermo,   uno  studio  sul   Cantico  dei  Cantici. 

—  A  Sesto  Fiorentino  sulla  strada  tra  Firenze  e  Prato,  a  due  chilometri 
da  Sesto  verso  Settimello,  in  proprietà  Gamba,  fu  scoperta  una  stele  funeraria, 
in  forma  di  edicola  con  pilastrini  e  timpano  con  il  rilievo  di  un  vaso.  Era  la 
tomba  di  un  certo  C  Salfeio  Clemente,  che  alcune  forme  di  calzature  e  ordigni 
della  lavorazione  del  cuoio  ci  mostrano  essere  stato  un  coHarius.  Il  lavoro  fa  as- 
segnare la  stele  alla  metà  del  primo  secolo  dell'Impero-  La  scoperta  è  impor- 
tante anche  per  quanto  riguarda  il  corso  della  via  Cassia  in  quel  punto. 

—  Neli'Etruria  e  precisamente  nell'estremo  limite  meridionale  del  terri- 
torio falisco,  a  Rignano  Flaminio,  due  brevi  campagne  di  scavi  hanno  rimesso 
alla  luce  alcune  tombe,  le  quah,  benché  non  molte,  ba.stano  a  dare  un'idea 
chiara  del  succedersi  delle  varie  epoche  in  quelle  località.  Vn  gruppo  infatti  è 
<li  tombe  a  pozzo  ed  a  fossa  che  ci  riportano  all'viii  secolo  a.  Cristo.  Vi  è  poi 
una  serie  di  tombe  a  camera  che  si  possono  assegnare  al  iv-iii  secolo  ed  altre  in 
fine  della  R<MJiibblica.  In  queste  tombe  si  nota  specialmente  un  piccolo,  ma  im- 
portante gruppo  di  vasi  dipinti,  d'imitazione  greca,  che  portano  un  contri- 
buto alla  cx)no.scenza  della  ceramica  italica.  E  stata  inoltre  scoperta  una 
ricca  serie  di  quelle  finissime  tazze  e  di  quei  bicchieri  di  terracotta  che  pre- 
cedono immediatamente  la  comparsa  dei  vasi  aretini,  dei  quali  la  tomba  piìi 
recente  ci  dà  un  i)iccolo  saggio.  Tutta  la  suppellettile  raccolta  è  stata  es])Osta 
al  Museo  di  Villa  Giulia  a  Roma. 

—  Nella  Campania,  a  Cava  dei  Tirreni,  fu  trovato  un  cippo  funerario  con 
epigrafe  del  primo  secolo  dell'Impero. 

—  Si  annunzia  la  costituzione  di  una  nuova  filodrammatica,  diretta  dal 
comico  A.  Marta  e  composta  di  ottimi  elementi  quali:  T.  Spaziani.  G.  Siìinelli. 
P.  Panicciari.  i  quali  hanno  attenuto  dal  comm.  Ermete  Novelli  di  poter  inti- 
tolare la  loro  filodrammatica  al  suo  nome. 

—  R  morto  a  Napoli  Luigi  Colonnese  che  go<lè  gran  lama  di  cantant»". 
Quando  lasciò  le  sc^ne  divenne  un  apprezzatissimo  insegnante  di  canto  al  ('(Hi- 
servatorio  di  S.  Pietro  a  Majella  di  Napoli. 
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FRANCIA. 

George  de  Porto-Richt-  ha  posto  la  sua  candidatura  al  seg<!;i{)  accademico 
di  Jules  Lemaitre. 

—  Il  poeta  Charles  Dumas,  che  aveva  ottenuto  da  poco  il  premio  Sully- 
Prudhomme  pel  suo  volume  L'Eau  souterraine.,  è  caduto  in  questi  giorni,  sul 
campo,  in  una  ricognizione.  Aveva  il  grado  di  luogotenente. 

—  In  una  recente  seduta  dell'Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  è  stata 
data  lettura  di  una  memoria  diretta  alla  Commissione  di  aviazione  dal  profes- 
sore Boiichard,  che  si  trova  attualmente  a  Cannes  Tale  memoria  ha  un  grande 
interesse  scientifico  riferendosi  essa  al  volo  a  vela.  Nello  stesso  lavoro  sono  del 
pari  trattate  delle  questioni  piatiche  che  verranno  studiate  dalla  Commissione 
di  areonautica. 

—  Samuel  Bruère  ha  parlato,  in  una  riunione  dell' «  Associazione  gene- 
rale degli  igienisti  e  tecnici  municipali  »  tenutasi  di  recente  a  Parigi,  della  ste- 
l'ilizzazioue  dell'acqua  potabile  in  tempo  di  guerra. 

—  Secondo  i  Débafs  a  Montfort-sur-Mer,  dei  prigionieri  tedeschi,  dete- 
nuti all'abbazia  di  Monfort.  avrebbero  scoperto  un  tesoro.  Mentre  erano  occu- 
pati ad  estrarre  della  pietra  da  una  cava  di  Meu,  un  colpo  di  zappa  ruppe  im- 
provvisamente un  vaso  contenente  179  scudi  da  6  franchi  con  l'effigie  di 
Luigi  XIV  e  di  Luigi  XV,  114  pezzi  da  3  franchi  e  30  chilogrammi  di  moneta  di 
rame,  ed  infine  una  moneta  d'oro.  A  termini  di  legge,  il  tesoro  va  ripartito  per 
metà  fra  coloro  che  l'hanno  ritrovato  e  fra  il  proprietario  del  terreno. 

—  Si  annuncia  la  morte  del  pittore  paesista  René  Billette.  Era  un  im- 
pressionista delicato,  e  alcune  sue  opere  figurano  in  varii  musei  di  Parigi,  di 
Pietrogrado,  Boston,  ecc. 

—  Il  Governo  francese  ha  autorizzato  l'apertura  delle  sale  di  spettacoli 
per  matinées  e  soirée s  fino  alle  11,  a  condizione  che  una  parte  rilevante  dei  pro- 
venti sia  destinata  ad  opere  di  soccorso  ai  soldati  e  ad  opere  di  assistenza  e  di 
solidarietà  nazionale. 

—  L'Accademia  di  Belle  Arti  di  Parigi  ha  conferito  il  gran  premio  Bailly 
di  1500  franchi  all'architetto  Georges  Gromort  per  la  sua  opera  intitolata:  isto- 
ria succinta  dcìVu rchitttturci  del  Binascimento  in  Itcdia.  Essa  ha  pure  fissato  il 
soggetto  del  gran  premici  Bordin  del  1916,  ohe  sarà  di  3000  franchi.  I  concor- 
renti dovranno  fare  uno  studio  sulla  evoluzione  della  pittura  di  paesaggio  in 
Francia  dalla  fine  del  xviii  secolo  al  1870. 

—  Nell'ultima  seduta  dell'Accademia  delle  Scienze  di  Parigi,  il  signor 
Lippmann  ha  ricordato  che  il  fisico  Hogues  segnalò  già  l'applicazione  che  po- 
trebbe farsi  alla  chirurgia  militare  di  una  bilancia  elettro-magnetica  di  sua 
invenzione  che  rivela  con  precisione  la  localizzazione  dei  corpi  magnetici  nei 
tessuti.   Questo  apparecchio  è  poco  costoso  e  portatile. 

—  Nell'ultima  seduta  dell'Accademia  delle  Iscrizioni  e  Belle  Lettere  di 
Parigi  il  signor  Maspero  ha  segnalato  la  scoperta,  fatta  teste  dal  signor  Cane- 
strier  in  una  piccola  località  del  Cantone  di  Guillaumer  (Alpi  Marittime),  di 
una  grotta,  che  servì  già  di  stazione  all'epoca  preistorica. 

—  Nella  stessa  seduta  il  signor  Héronde  Villefosse  ha  presentato  alla  Acca- 
demia alcune  iscrizioni  latine  scoperte  dal  signor  Fleury  de  Sort  nella  valle 
della  Medjerdah.  Le  due  più  importanti  sono  disgraziatamente  mutilate:  una, 
incisa  sotto  il  regno  di  Settimio  Severo,  fa  menzione  della  ricostruzione  di  un 
tempio  di  Mercurio  nei  dintorni  di  Bordj-Tanus.  Il  culto  di  questo  Dio  era 
molto  sparso  in  Africa,  specialmente  nella  Provincia  proconsolare.  L'altra  è  un 
epitaffio  metrico  di  venti  versi,  che  concerne  un  giovanetto  rapito  nel  fior 
dell'età,  deplorando  di  non  aver  perduto  la  vita  combattendo.  Cinque  altri 
testi  non  offrono  interesso  che  per  la  rarità  di  certi  nomi. 

—  I  giornali  francesi  annunziano  la  morte  del  baritono  Giambattista 
Faure,  che  ebbe  nel  secolo  scorso  un  periodo  di  grande  celebrità,  cantando  al- 
l'Opera Ccmique  e  all' Opero  di  Parigi.  Era  nato  il  lo  gennaio  1830.  Si  ritirò 
dalle  scene  nel  1876.  Dal  1857  al  1876  fu  anche  professore  al  Conservatorio  di 
Parigi.  Era  stato  anche  un  compositore  di  vaglia  e  fra  le  sue  opere  Le  Pie 
Jesus  e  Les  Itameaux  ebbero  grande  successo.  •     i     •     j   • 

—  K  morto  pure  lo  scultore  Jose  de  Charmory,  autore,  fra  gli  altri,  dei 
monumenti  a  Baudelaire  ed  a  Beethoven. 

—  15  morto  combattendo  anche  il  poeta  Louis  Barbey,  noto  sotto  li  pseu- 
donimo di  Dulhom-Nogès. 
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AUSTRIA  e  GERMANIA. 

Die  Grenzboten  del  25  novembre  portano  un  articolo  di  AV.  Neumann  sul 
Commercio  e  la  libertà  nelle  colonie  inglesi  (Hanclel  und  Freiheit  in  den  en- 
(jlischen  Kolomen). 

—  Il  conte  Ilia  Tolstoi  pubblica  in  una  sene  d'aJÌ;icoli  nella  Deutsche 
Rundschau,  interessanti  ricordi  intorno  a  suo  padre. 

—  Friedrich  Beyer  pubblica  nel  TUrmer  un  articolo  intitolato:  Bergsons 
Riickkehr  zum  WUdentum  (lì  ritorno  di  Bergson  allo  stato  selvaggio). 

—  NeìVUngaiische  Rundschau  sono  apparse,  a  cura  di  Emerich  Lukimich, 
delle  lettere  inedite  di  G.  W.  Leibniz. 

.    , —  Alfred  v.   Mensi  si  occupa  nelV  Ali  geme  Ine  Zeiiung  del  nuovo  romanzo 
di  E.  V.  Handel  Mazzetti  Stephana  Schwertner. 

—  La  scienza  tedesca  continua  a  pagare  anche  essa  il  suo  contributo  alla 
guerra.  Tra  gli  ufficiali  della  milizia  mobile  e  territoriale  recentemente  caduti 
vi  sono  il  prof.  Preuss,  ordinario  di  storia  medioevale  e  moderna  nell'Università 
di  Breslavia,  il  prof.  Strack^  ordinario  di  storia  antica  nell'Università  di  Kiel, 
ed  il  prof.  Heidrich,  ordinario  di  storia  dell'arte  nell'Università  di  Strasburgo. 

—  Il  celebre  trittico  di  Van  Eyck  Adamo  ed  Eva,  di  cui  il  motivo  centrale 
si  trovava  al  Museo  di  Berlino,  mentre  quelli  laterali  erano  al  Museo  di  Bru- 
xelles, è  ora  completo  a  Berlino,  essendovi  le  altre  due  parti  state  trasportate 
in  seguito  alla  occupazione  della  capitale  del  Belgio  da  parte  delle  truppe  te- 
desche. 

—  Die  Poesie  des  Krieges  und  der  Krieg  in  der  Poesie  (La  poesia  della 
guerra  e  la  guerra  nella  poesia)  è  il  titolo  di  uno  scritto  di  Alfred  Biese  nella 
Konservative  Monatsschrift. 

—  Da  qualche  giorno  si  è  aperta  a  Francoforte  una  ((  Esposizione  della 
guerra  »  nei  locali  del  Museo  storico.  Essa  comprende  ogni  sorta  di  oggetti  e  di 
documenti  riferentisi  alla  campagna  attuale:  annunzi,  giornali,  immagini,  ma- 
nifesti, fotografie  delle  strade  e  delle  stazioni  della  città  durante  e  dopo  la  mo- 
bilitazione. Sono  stati  incisi  sopra  un  quadro  d'onore  i  nomi  dei  francofoi*tesi 
caduti  nelle  battaglie;  vi  sono  stati  aggiunti  i  ritratti  dei  personaggi  noti.  Non 
sono  state  dimenticate  le  caricature  dei  giornali  umoristici,  ne  la  riproduzione 
dei  testi  epigrafici,  di  cui  i  soldati  hanno  ornato  i  vagoni.  Accanto  a  questi  do- 
cumenti grafici  sono  esposte  delle  munizioni,  dei  proiettili,  armi,  effetti  di 
equipaggiamento  raccolti  sui  campi  di  battaglia  o  tolti  al  nemico.  L'esposizione 
è  aperta,  pei  borghesi,  con  lo  ste.sso  orario  e  condizioni  del  Museo  storico.  Ta- 
lune ore  sono  riservate  ai  militari,  che  vi  si  recano  gratuitamente  al  comando 
di  ufficiali. 


INGHILTERRA  e  STATI  UNITI. 

Si  annunzia  da  Londra  la  morte  di  Cecil  Raleigh,  il  noto  autore  dram- 
matico inglese.  Dopo  essere  stato  successivamente  redattore  sporti  \'o  della  Va- 
nity  Fair  e  critico  drammatico  apprezzato  neUa  stessa  rivista,  egli  divenne  il 
collaboratore  di  sir  Augustus  Herris  al  teatro  di  Drury  Lane,  al  quale  fornì  un 
numero  considerevole  di  drammi  e  di  pantomime.  Ebbe  grandi  successi  e  con- 
tribuì largamente,  durante  un  certo  tempo,  alla  voga  di  quel  teatro. 

-  -  A  proposito  della  guerra  europea  sono  apparse  recentemente  in  Ame- 
rica le  seguenti  pubblicazioni:  The  war  and  Amenca  di  Hugo  Miinsterberg 
(Appleton's)  ;  The  Secrets  of  the  Germun  War  Office,  di  Armgaard  Karl  Graves 
(New  York:  Me  Bride,  Nast  &  Co.);  Documents  illustrative  of  International 
Law  di  T.  J.  T^awrence  (Heat  &  Co.);  Germany  and  England  di  J.  A.  Cramb 
(Dutton). 

—  All'ufficio  dei  brevetti  di  Londra  risulta  che  dall'inizio  della  guerra  le 
domande  per  brevetti  d'invenzione  sono  aumentate  del  40  per  cento.  Se  ne  ri- 
cevettero persino  cento  al  giorno;  ora  però  vanno  al  disotto  di  60.  Quasi  il 
20  per  cento  di  tali  invenzioni  si  riferiscono  naturalmente  alla  guerra;  molte 
di  esse  sono  invero  pregevoli,  ma  altre  non  sono  di  alcuna  pratica  attuazione. 
La  maggior  parte  si  riferisce  ad  apparecchi  per  mine,  torpedini  e  simili,  tut- 
tavia non  poche  hanno  tratto  all'areonatica  e  alle  bombe  da  aeroplani  sia 
a  scopo  offensivo  che  difensivo. 
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—  Sul  costo  dell'attuale  guerra  è  apparso  un  importante  articolo  di 
Edgar  Crammond  nella   Quarterly  Beview. 

—  E  apparso,  tradotto  in  inglese,  lo  studio  di  Giorgio  Brandes  sul  Nietz- 
sche {Fricdìich  Nietzsche,  London,  Heinemann). 

—  L'editore  Macmillani  ha  pubblicato  recentemente  le  seguenti  opere: 
Commercial  Education  in  Germany  di  F.  Ernest  Farrington;  With  poor  im- 
mi(jrants  tn  Americd  di  Stephen  Graham:  Spiritual  Beformers  in  the  16th 
and  17th  Centurie^;  di  R.  Jones;  Feeble-Mindedness :  its  causes  and  consequen- 
ces  di  Henry  H.  Goddard. 

—  Gli  ultimi  di  ottobre  partì  da  Buenos  Ayres  la  baleniera  inglese  Endu- 
rance, diretta  al  Polo  Sud,  sotto  gli  ordini  dell'ardito  esploratore  Sliackleton. 
La  robusta  nave  si  è  diretta  all'isola  Georgia,  da  dove  proseguirà  per  il  mare  di 
Weddel,  dove  Shackleton  fisserà  le  sue  basi  di  operazioni  per  raggiungere  le 
regioni  polari.  Nel  prossimo  gennaio  V Endurance  sarà  di  ritorno  a  Buenos 
Ayres. 

ITALIA  ALL'ESTERO. 

A  Montevideo  e  commentata  molto  simpaticamente  una  circolare  tele- 
grafica inviata  al  Ministro  degli  Esteri  dal  nostro  Ministro  di  Agricoltura.  La 
circolare  domanda  informazioni  intorno  a  quegli  articoli  di  commercio  che  im- 
portavano fino  a  ieri  nello  Stato  dell'Uruguay  le  nazioni  belligeranti.  Scopo  di 
queste  informazioni  è  di  avviare  verso  l'Uruguay  una  nuova  corrente  di  rela- 
zioni commerciali,  sostituendo  gli  articoli  italiami  a  quelli  che  v'importavano 
Francia,  Inghilterra,  Germania  e  Belgio.  La  Cancelleria  di  Montevideo  si  è 
affrettata  a  rispondere,  inviando  i  dati  e  le  notizie  richieste  ed  augurandosi  che 
nuovi  legami  economici  stringano  le  due  Nazioni  amiche  nell'interesse  reciproco. 

—  Il  ministro  d'Italia  al  Paraguay,  comm.  Rossi,  ha  tenuto  una  notevole 
conferenza  sul  tema:   /  corrispondenti  di  guerra. 

—  Nella  tarda  età  di  83  anni  è  morto  a  Buenos  Aires  Giovanni  Penna,  mi- 
lanese, uno  dei  superstiti  delle  campagne  del  1848-49.  Fu  uno  dei  fondatori 
della  colonia  agricola  militare  ((  Nuova  Roma  »,  sui  limiti  settentrionali  della 
Patagonia.  Prese  parte  alla  guerra  del  Paraguay.  Raggiunse  nell'esercito  rego- 
lare argentino  il  grado  di  colonnello  e  fu  anche  direttore  dell'arsenale  di 
guerra.  Fu  sempre  largo  di  appoggi  e  di  soccorsi  ai  connazionali,  e  membro 
attivo  della  Società  italiana  dei  reduci  dalle  patrie  battaglie. 

VARIE. 

Javorow,  il  miglior  poeta  della  Bulgaria,  si  è  suicidato.  Aveva  quaranta 
anni  e  dirigeva  una  rivista.  Lascia  numerosi  canti  popolari. 

—  Alla  Camera  dei  deputati  del  Brasile,  Fon.  Irineo  Machado  ha  presen- 
tato un  progetto  di  legge  per  stabilire  fra  l'Argentina,  il  Brasile  e  Cile  l'equi- 
valenza degli  armamenti  terrestri  e  navali  nell'interesse  della  pace  sud-ame- 
ricana e  della  finanza  dei  tre  Stati.  Il  progetto,  accolto  favorevolmente  dalla 
stampa,  deve,  nel  pensiero  dell'autore,  costituire  un  buon  nucleo  di  amici  della 
pace  da  contrapporre  agli  amici  della  guerra,  che  riempie  di  rovine  e  di  deso- 
lazione il  mondo. 

—  L'Istituto  Geografico  di  Rio,  commemorando  il  76°  anniversario  di  esi- 
stenza, ha  lanciato  una  proposta  che  la  stampa  ha  salutato  con  plauso  una- 
nime. Trattasi  della  erezione  di  un  monumento  che  perpetui  nel  bronzo  il  patto 
di  fratellanza  fra  il  Brasile  e  l'Argentina.  Contemporaneamente  è  stato  pubbli- 
cato un  manifesto  diretto  a  tutti  i  Governi  delle  repubbliche  sud-americane, 
preconizzante  l'abbandono  della,  politica  della  pace  armata,  di  cui  l'Europa 
soffre  ora  le  terribili  conseguenze. 

—  N.  Stewart  ha  pubblicato  nella  Monthly  Weather  Beview  uno  studio 
sulla  influenza  che  le  pioggie  hanno  sullo  sviluppo  degli  alberi.  Secondo  questa 
relazione  lo  spessore  degli  anelli  concentrici  di  un  ceppo  di  quercia,  misurato 
accuratamente  e  confrontato  con  i  dati  statistici  relativi  alla  precipitazione  at- 
mosferica nella  regione  per  un  periodo  di  75  anni,  è  un  effetto  della  pioggia,  spe- 
cialmente durante  i  mesi  di  giugno  e  luglio.  Considerando  soltanto  la  precipita- 
zione di  questi  due  mesi,  si  osserva  che  quasi  tutti  gli  anelli  aventi  uno  spessore 
inferiore  di  oltre  il  10  per  cento  allo  spessore  medio  furono  formati  in  annate 
di  precipitazione  inferiore  alla  normale;  mentre  il  62  per  cento  degli  anelli 
aventi  uno  spessore  su]>eriore  alla  normale  corrisponde  ad  annate  nelle  quali  la 
precipitazione  fu  superiore  alla  medio. 
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IjcI  cara  e  buona  imagine  paterna. 

«  Il  26  marzo  1848,  in  piazza  del  Popolo  a  Roma,  un  giovane  abate 
già  allievo  del  Seminario  di  Ancona,  e  allora  studente  di  leggi  a 
Roma,  con  aria  franca  e  risoluta,  si  presentò  alla  compagnia  di  stu- 
denti pronta  a  partire  pel  campo  quale  avanguardia  della  Legione 
Romana;  e  fatto  un  bel  discorso  patriottico,  ci  co^nsegnò  una  ban- 
diera tricolore  che  prese  in  consegna,  e  tenne,  lo  studente  Antonio 
Hianchi  di  Recanati  che  cadde  poi  ferito  a  Vicenza.  Era  Finali  ». 

Queste  parole  scriveva,  in  data  18  novembre  1914,  a  chi  gii  chie- 
deva notizie  del  giovine  Finali  a  Roma,  il  conte  cav.  Lucio  Rasponi 
che  era  ufficiale  alla  difesa  di  Roma  nel  1849,  ed  ora,  vecchio  più 
che  ottantenne,  vegeto  e  pieno  di  spirito,  vive  a  Ravenna  e  com- 
monta in  versi  arguti  gli  avvenimenti  del  giorno  e  i  disegni  che 
la  sua  unica  figliuola,  conosciuta  in  arte  col  nome  di  Gugù,  pub- 
blica per  consolazione  dei  bimbi  di  Italia  in  libretti  che  hanno 
sempre  meritata  fortuna.  Se  invece  di  far  versi,  quel  caro  amico 
mio  scrivesse,  come  spesse  volte  io^  gli  feci  preghiera,  le  memorie 
dei  suoi  anni  di  milizia,  e  le  ricordanze  dei  suoi  amici  e  commili- 
toni, renderebbe  un  nobile  contributo  alla  storia  del  Risorgimento 
italiano  (1). 

•  • 

Gaspare  Finali,  nato  a  Cesena  nel  1829  da  Giovanni  —  ottimo  cit- 
tadino tutto  dedito  alla  sua  professione  di  notaio  e  niente  affatto 
amante  di  cose  politiche  —  studiò  a  Cesena  e  ad  Ancona  e  poi,  otte- 
nuta una  borsa  di  studio  che  Fobbligò  a  vestire  da  abate,  si  recò  a 
Roma  per  studiare  legge,  e,  dopo  la  elezione  a  papa  di  Pio  IX,  a  piren- 
dere  parte  alla  vita  politica  inspirata  da  un  rinnovato  spirito  di  ita- 
lianità, che  pareva  per  sempre  perduto  e  che  Vincenzo  Gioberti  aveva 
potentemente  risvegliato  col  suo  magnifico  libro  del  Primato. 

Nelle  vacanze  del  i846  e  del  '47  e  più  nei  due  anni  memora- 
bili 1848-49,  dimessa  la  veste  di  abate,  il  giovane  Finali  fu  tutto  nelle 
manifestazioni  con  le  quali  la  città  sua  seguiva  il  movimento  ita- 
liano. Ufficiale  nella  «Civica»,  segretario  del  circolo  popolare,  ar- 
ruolava i  volontari  per  le  campagne  deirindipendenza.  Ragioni  di 

(1)  Anche  la  lettera  ora  citata  termina  scusandosi  delle  poche  notizie: 

Spera  di  ciò  la  bontà  sua  perdoni 

l'amico  e  servitor  Lucio  Rasponi. 
Ad  muìtos  annns! 

^4         ,  Vdl.  CLXXIV.  Serie  V  -  16  dicembre  1914. 
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famiglia  non  gli  consentirono  di  partire:  partirono  i  suoi  fratelli; 
in  patria  preparò  le  elezioni  amministrative  e  diresse  le  cose  locali. 
Caduta  Roma,  non  ottenne  licenza  di  ritornarvi  per  compirvi  gli 
studi  e  solo  nel  1850  potè  prender  la  laurea,  ma  alla  Università  di  Bo- 
logna, cara  ai  romagnoli. 

Amante  degli  studi  letterari;  in  (relazione  col  venerando  pa- 
triotta  Eduardo  Fabbri  che  era  stato  per  oltre  sei  anni  nelle  carceri 
pontifìcie  per  condanna  del  famosissimo  cardinale  Rivarola  (1)  ed  era 
salito,  nel  1848,  a  ministro  costituzionale  di  Pio  IX,  il  Finali  più  che 

di  leggi  sa  occupò  dà  lettere'.  Quan- 
do la  Pesaro  (1854)  si  iniauguira- 
rono  ile  statue  di  Gioacchino  Ros- 
sini e  di  Giulio  Perticari  donate 
da  quel  Giordano  Perticari,  che 
Gostanza  Mon/ti  ebbe  tanto  nemi- 
co... il  Finali  lesse  una  poesia 
patriottica  che  diede  sospetto... 
così  fu  cacciato'  da  Pesaro.  E 
(juando  più  bardi  la  polizia  stnin- 
?e  i  freni  e  arrestò  in  Cesena  il 
suo  amico  Pietro  Pasolini  Zanel- 
li  (zio  di  Giuseppe  che  fu  d'cpufta- 
lo  negli  anni  1895-1900,  e  molti  ri- 
cordano anche  per  la  cortese  o- 
spitalità  al  Carducci  malato)  Ga- 
spare Finali  vide  necessario, 
più  che  prudente,  partito  la  fuga 
])er  no^n  in'Contrar  il  carceTe. 

La  fuga  fu  ricordata  da  lui, 
(la  altri  scritto'ri  ripetuta. 
Zelide  Fattóboni,  in  un  libiro 
assai  poco  noto  di  sto'nia  'roma- 
Gaspare  Finali.  gnola  scritto  in  onore  del  padre 

suo  che  fu  benemerito  e  valoroso 
patriotta  cesenate,  «Memorie  storico-biografiche  al  padre  suo  dedi- 
cate »  (2),  racconta,  a  proposito  di  persecuzioni  austriache  in  Romagna 
e  dell'arresto  del  conte  Pasolini  Zanelli,  che  la  Polizia  nella  notte 
dal  24  al  25  aprile  1855  invase  la  casa  dei  Finali  a  Cesena.  Era  mez- 
zanotte: l'avvocato  Finali,  balzato  di  letto,  vestitosi  tra  il  sì  e  il  no, 
era  scappato  da  una  finestra,  sorpassando,  con  la  rapidità  di  un 
uccello  che  vola,  muri  di  cinta  e  cancelli,  dalla  porta  di  dietro,  ed 
era  andato  a  riuscire  in  una  casa,  non  molto  discosta,  tenuta  in 
affìtto  dal  signor  Andrea  Pio,  suo  amico.  Appena  ivi  entrato,  se  ne 
stava  in  sospeso  sul  da  fare  pel  meglio,  quando  sentì  un  tale  cal- 
pestìo... si  pose  in  orecchio...  non  si  ingannava,  erano  gli  austriaci 
che  andavano  in  traccia  di  lui.  Nella  parete  dell'andito  in  cui  si 
trovava  era  stato  aperto  un  nascondiglio.  Si  ricoverò. 

(1)  V.  Rava,  in  Nuova  Antologia  del  luglio  1898  sul  cardili  ilo  Rivarola 
e  la  sua  politic^a. 

(2)  Cosona.  Tre  volumi.  Tipografia  Na,zionale  1885,  1887,  1888.  Pietro  Pa- 
solini, patriota  eminente,  sostenne  anni  di  carcere,  fu  deputato  all'assemblt«i 
delio   Romagiic.    Non    volle  essere   nominato  senatore;   morì    nel    1904. 
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La  casa  di  Pio  non  era  sicura,  e  il  Finali  dovette  cercare  ospi- 
talità in  casa  del  marchese  Alessandro  Ghini  e  della  marchesa  Anna 
Bellati-Brunelli;  dove  il  Finali  rimase  nascosto  e  protetto  due  mesi, 
finché  nella  carrozza  dei  Ghini  potè  uscire  da  Cesena,  prendere  un 
biroccino  e  recarsi  con  rapida  corsa  in  Toscana. 

Il  processo  ebbe  corso:  Finali  fu  conidannato  in  contumacia. 
Valendosi  deirappoggio  di  un  romagnolo,  patriota  a^rdito,  —  ben  noto 
fino  dalla  audace  spedizione  delle  Balze  (1845),  dove  Raffaele  Pasi 
era  tra  i  capi  degli  insorti  —  poi  esule  e  uomo  di  affari,  il  conte 
Beltrami  di  Bagnacavallo,  che  aveva,  lavori  in  Sardegna,  ebbe  un 
impiego  nell'isola  in  un'impresa  di  miniere.  A  Torino  aveva  cer- 
cato e  trovato  troppo  modesto  lavoro;  a  Carmagnola  era  stato  nomi- 
nato maestro,  ma  non  confermato  perchè  pirivo  del  «  diploma  di- 
dattico»... e  accettò.  Comprò  un  libro  di  contabilità  e  apprese  l'arte 
dei  conti,  non  sognando  certamente  di  arrivare  un  giorno  a  presie- 
dere la  suprema  magistratura  dei  cO'Uti  del  Regno  d'Italia. 

• 
•  • 

Raccomandato  a  L.  C.  Farini,  che  a  Torino,  dopo  essere  stato 
ministro  della  pubblica  istruzione  con  Cavour,  era  diventato  «  l'ombra 
di  Cavour  »  (come  dice  nel  noto  libro  il  Delarive,  che  lo  considera 
l'amico  prediletto  e  il  confidente  del  grande  uomo  di  Stato  italiano), 
tornò  a  Torino;  fu  presentato  al  conte  di  Cavour,  che  gli  domandò 
scherzando  se  era  «  una  delle  solite  teste  calde  »  di  Rom^agna.  Fi- 
nali rimase  interdetto,  poi  rispose  :  «  Signor  conte,  se  non  c'erano 
quelle  teste  calde,  Lei  non  avrebbe  potuto  parlare  dei  disordini  e 
delle  intollerabili  condizioni  d'Italia  al  Congresso  di  Parigi»;  ri- 
sposta che  piacque  al  Cavour,  come  più  tardi  un'altra  piacque  al 
Ricasoli.  Ebbe  un  impiego  nell' Amministrazione  dell'interno  a  To- 
rino, e  fu  con  Carlo  Mayr  —  patriota  ferrarese  della  vigilia,  poi  de- 
putato al  Parlamento  italiano  e  consigliere  di  Stato  a  Roma,  —  se- 
gretario del  «  Comitato  di  aiuto  pei  romagnoli  »  che  si  recavano 
in  Piemonte  per  arruolarsi  numerosissimi  nell'esercito  per  combat- 
tere contro  gli  stranieri  e  i  tiranini. 

Nel  giugno  del  1859  le  Romagne  tutte  si  sollevarono,  licenzia- 
rono i  padroni  e  proclamarono  ]a  loro  annessione  al  Regno  di  Vit- 
torio Emanuele. 

C.  Cavour  mandò  i  governatori  per  il  Re:  a  Bologna  e  Romagnie, 
D'Azeglio;  a  Modena,  Farini;  a  Parma',  il  Pallieri,  che  ebbe  coope- 
ratore l'illustre  Manfredi,  ora  presidente  del  Senato.  La  pace  im- 
provvisa di  Vii] afranca  troncò  le  speranze  degli  italiani.  Dovevano 
ormai  tornare  i  duchi,  doveva  tornare  il  Governo  temporale  del 
Papa.  Re  Vittorio  richiamò  i  suoi  delegati.  D'Azeglio  obbedì,  Farini 
no,  e  si  fece  proclamare  dal  popolo  dittatore  a  Modena,  poi  a  Parma, 
e  creò  un  Governo  provvisorio  che  fu  miracolo  di  ardimento,  di 
audacia,  di  abilità  e  di  saviezza;  così  che  Cavour  gli  telegrafò  la- 
sciando il  Ministero  per  ritirarsi,  accasciato  e  sdegnato,  a  Leri  :  «Le 
ministre  est  mort;  l'ami  vous  serre  la  main  ».  Nobili  parole  che 
vanno  ricordate  insieme  a  quelle  con  le  quali  il  Farini  iniziò  la  sua 
corrispondenza  diplomatica,  scrivendo  a  M.  A.  Castelli:  «Senza 
buttare  giù  Parma,  Modena  e  Bologna  e  senza  impiccare  me,  qua, 
per  Dio,  non  tornano  né  preti,  né  grand'uchi  ». 
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Partito  D'Azeglio  da  Bologna,  il  Ministero  decise  di  restar  in 
carica  e  nominò  governatore  Lionello  Gipriani,  còrso  di  nascita  e 
di  sentimenti  napoleonici:  figura  enigmatica,  che  non  trovò  ami- 
cizie a  Bologna,  dove  lasciò  l'ufficio  al  Farini,  proclamato  dittatore 
di  tutte  le  provincie  dell'Emilia.  Finali  fu  segretario  del  suo  Ga- 
binetto. Fatto  senatore  nel  1865,  il  Gipriani,  dopo,  rinunziò  alla  cit- 
tadinanza italiana,  e  lasciò  scritto  nel  suo  testamento  di  non  voler 
commemorazione  al  Senato,  ma  solo  pregò  si  leggesse  la  lettera  che 
Vittorio  Emanuele  gli  aveva  scritta  dopo  i  servizi  da  lui  resi  a  Bo- 
logna nel  1859-60.  E  così  fu  fatto. 

«  Ghi  è  questo  Gipriani?  —  scrissi  io  un  giorno  al  Finali,  mentre 
attendevo  alla  pubblicazione  delle  lettere  del  Farini.  —  Non  si  riesce 
a  capirne  l'opera,  le  intenzioni,  il  carattere».  R  il  Finali  mi  rispose 
una  lunga  lettera  che  conservo.  A  eguale  domanda  fattagli  dal  mio 
amico  dott.  Trovanelli,  illustratore  ottimo  e  benemerito  della  storia 
di  Gesena  sua,  rispose  più  a  lungo;  e  la  lettera,  stampata  dal  Tro- 
vanelli quando  Finali  compiva  i  settant'anni,  fu  poi  dal  Finali  stesso 
raccolta  in  un  raro  opuscolo.  Questo  opiuscolo  (1909)  contiene  anche 
una  bella  lettera  sulla  «spedizione  dei  Mille»;  e  va  ricordata  qui 
insieme  a  quelle  importanti  e  precise,  pure  del  Finali,  —  maggiO'  '60 
—  sulla  partenza  da  Quarto,  pubblicate  del  senatore  Dallolio  mei  suo 
bel  volume  su  «  Bologna  e  i  Mille  ». 

Quei  mesi  d'intensa  vita  politica  a  Bologna,  tra  la  dittatura 
«alla  romagnola»  del  Farini  nell'Emilia  e  il  governo  forte  e  mi- 
surato del  Ricasoli  per  la  Toscana,  —  due  nomi  grandi  e  insigni, 
cui  si  deve  se  le  conseguenze  disastrose  della  pace  di  Villafranca 
fossero  risparmiate  alle  fortune  d'Italia  —  temperarono  forte  la 
mente  del  Finali. 

• 

Nell'autunno  del  1859  egli  ebbe  una  grande  consolazione:  fu 
eletto  deputato  all'Assemblea  dei  rappresentanti  del  popolo  delle 
Romagne,  a  Bologna,  onore  di  cui  sempre  si  compiacque.  L'Assemblea 
fu  presieduta  da  Marco  Minghetti.  Il  Finali  ci  lasciò  una  Memoria 
sull'Assemblea  e  sui  suoi  lavori  e  voti.  Il  libretto  (1),  —  U Assemblea 
dei  rajrpresentanti  del  popolo  delle  Romagne  —  stampato  a  Bologna 
nel  1859,  è  la  raccolta  degli  atti  compiuti  dall'Assemblea,  pubblicati 
dal  Finali  deputato,  che  non  solo  raccolse  atti,  ma  prepose  una  bella 
prefazione  storica  di  xxxiv  pagine,  nella  quale  racconta  le  vicende 
politiche  di  Bologna,  dalla  vittoria  di  Magenta  alla  pace  di  Villa- 
franca,  con  D'Azeglio  R.  Gommissario,  e  da  questo  al  governo  delle 
Romagne  con  Lionello  Gipriani  governatore,  poi  con  Farini  dittatore, 
fino  al  solenne  voto  di  annessione  al  Re  Vittoirio  Emanuele. 

L'analisi  della  composizione  dell'Assemblea  fatta  dal  Finali  è 
curiosa  e  interessante.  Fra  l'altro  egli  nota  che  dei  senatori  del  Par- 
lamento costituzionale  del  1848  solo  cinque  erano  superstiti,  e  di 
questi,  due  eletti  deputati.  Dei  deputati  superstiti  di  quel  Parla- 
mento,  ben   tredici  erano  nell'Assemblea  nuova.  Di   quelli  che  fii- 

(1)  L'Asseìfihlea  (hi  rdjtprr. tentanti  (Ji'1  popolo  delle  liomoi/nr  (Bologna, 
Tip.  Governativa  Della  Volpe,  18.59),  pagg.  i-xxxiv  scritte  da  Finali  e  pa- 
gine 1-66  eon  gli   Atti   dell'Assemblea,  e  Relazioni. 
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rono   rappresentanti  all'Assemblea  costituente   romana   ben  dician- 
nove erano  nel  1859  deputati. 

All'unanimità  fu  votata  —  con  121  rappreisentanti  presenti  — 
la  proposta  che  «  i  popoli  delle  Roimagine,  rivendicato  il  loro  di- 
ritto, non  vogliono  p^ù  governo  temporale  pontificio».  E  il  Finali 
iricx>rda  che  nell'Assemblea  costituente  romana  del  1849,  accusata 
di  troppo  ardenti  spiriti  rivoluzionari  (ia  cui  maggioranza  votò  la 
repubblica),  cinque  voti  si  pronunziarono  contro  la  decadenza  del 
governo  temporale  dei  pontefici.  Nell'Assemblea  delle  Romagne,  in 
parte  composta  di  gente  conservativa,  non  un  solo  protestò.  Questo 
primo  s^)lenne  voto  deirx\ssemblea  romagnola  fu  proferito  nella  se- 
duta del  6  settembre  1859. 

Dopo  il  colloquio  che  il  Farini,  ministro  dell'interno  del  nuovo 
Regno,  ebbe  con  Napoleone  III,  nel  settembre  del  1860,  fu  decisa 
la  spedizione  delle  Marche  :  bisognava  provvedere  all'amministira- 
zione  e  al  governo.  Per  l'Umbria  dal  Farini  fu  designato  Gioacchino 
Napoleone  PepoH  di  Bologna;  per  le  Marche  Lorenzo  Valerio  (1)  di 
Torino:  il  primo  apparteneva  per  affinità  alla  famiglia  di  Napo- 
leone III  ed  era  stato  mmistro  delle  finanze  nel  Governo  provvi- 
sorio delle  Romagne  e  dell'Emilia;  il  secondo  era  stato  dal  1848  al. 
1859  deputato  al  Parlamento  Subalpino  ed  aveva  sempre  seduto  al- 
l'Estrema Sinistra,  ma  nel  1860  era  governatore  della  provincia  di 
Como,  nominato  da  Rattazzi,  ma  confermato,  e  inalzato  anzi  da 
Cavour  e  da  Farini,  che  amava  aver  anche  «  teste  calvde  »  in  aiuto. 
Tanto  il  Marchese  Pepoli  quanto  il  Valerio  chiesero  per  segretario 
Gaspare  Finali,  allora  trentemiie,  ed  entrambi  accettarono  l'arduo 
ufficio. 

L.  C.  Farini  si  meravigliò  udendo  che  l'uno  e  l'altro  dei  neo- 
governatori delle  nuove  provincie  italiane  domandavano  per  segre- 
tario la  stessa  persona;  se  ne  compiacque,  poiché  il  Finali  era  stato 
nel  suo  Gabinetto  ael  Governo  dell'Emilia,  e  lo  comunicò  al  Finali, 
lasciandolo  libeiro  di  decidere. 

Gaspare  Finali  aveva  cessato  allora  d'esser  deputato  per  aver  ac- 
cettato l'impiego,  pregato  dal  Farini,  di  consigliere  di  governo,  e 
precisamente  a  Porto  Maurizio,  nuova  provincia  creata  nel  1860  col 
residuo  della  provincia  di  Nizza  ceduta  alla  Francia.  Ma  per  strane 
vicende  della  vita  umana,  il  Finali  nella  sua  lunga  vita  una  sola  pro- 
vincia non  visitò  mai,  e  fu  quella  di  Porto  Maurizio. 

Il  Farini  aveva  trattenuto  a  Torino  Finali  come  segretario  di 
una  Commisione  legislativa  istituita  (nel  palazzo  Carignano)  per  la 
riforma  e  il  coordinamento  delle  leggi  politiche,  amministrative  e 
finanziarie  dello  Stato,  che  allora  comprendeva  le  provincie  dell'an- 
tico regno  della  Sardegna,  quelle  di  Lombardia,  del  Granducato  di 
Toscana,  dei  Ducati  di  Parma  e  Modena  e  le  quattro  provincie  di 
Romagna  (Bologna,  Ferrara,  Forlì,  Ravenna).  Farini  assicurò  il  Fi- 
nali che  la  missione  non  avrebbe  avuto  lunga  durata,  e  che  presto 
avrebbe  potuto  far  ritorno  a  Torino  e  ai  lavori  della  Commissione 

(1)  Niato  nel  1810,  morto  nel  1865.  Carattere  ardente  di  popolano,  leale, 
fu  cospiratore  nel  1834,  esule,  deputato  dal  1848  in  poi,  direttore  delle  Letture, 
poi  della  Concordia  e  infine  del  Diritto.  Accettò  la  Prefettura  di  Como,  e 
venne  creato  senatore  nel  1862. 
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legislativa.  Il  Finali,  che  come  deputato  all'Assemblea  delle  Romagne 
aveva  votato  a  favore-  della  liberazione  delle  Provincie  delle  Marche 
e  dell'Umbria,  accettò  e  scelse  le  Marche,  dove  aveva  passato  negli 
studi  liceali  o  di  umanità,  come  allora  dicevasi,  tre  anni  della  sua 
giovinezza,  accettò  per  le  Marche,  dove  aveva  gli  amici  dei  primi 
anni  e  vicini  i  paesi  della  sua  Romagna,  dove  aspettavano,  ospiti  gra- 
diti, emigrati  romagnoli.  E  forse  accettò  anche  per  andar  con  Valerio 
piuttosto  che  con  Pepoli,  amando  esso  pure  aver  relazioni  con  ten- 
denze politiche  alquanto  più  avanzate  di  quelle  del  partito  in  cui  mi- 
litava. Politica  questa  seguita  dal  Farini,  e  tradotta  già  in  pratica  dal 
Farini  d'accordo  con  Cavour  quando,  ministri  insieme  nel  Gabinetto 
D'Azeglio,  combinarono  il  famoso  connubio...  che  li  fece  licenziare 
senz'altro  dal  Presidente  del  Consiglio,  sorpreso  dalle  troppo  audaci 
iniziative  dei  suoi  due  giovani  colleghi. 

«  In  quella  mia  deliberazione  —  scrisse  assai  più  tardi  egli  stesso 
(1896)  —  influirono  anche  l'indole  mia,  e  le  abitudini,  più  vicine  a 
quelle  democratiche  di  Lorenzo'  Valerio»,  che  non  a  quelle  di  un  gran 
signore,  quale  era  il  Pepoli.  Era  sicuro  che  con  Valerio  non  mi  sarei 
trovato  in  mezzo  a  ricevimenti  e  feste  da  ballo  »  (1). 

• 
•  • 

liorenzo  Valerio,  che  Rattazzi  aveva  nominato  prefetto  a  Como 
e  Farini  indicò  a  Cavour  come  Commissario  nelle  Marche,  instituì 
il  Governo  delle  Marche  e  lo  resse  quel  periodo  di  tempo,  unico  nella 
storia,  in  cui  le  Marche  riunite  in  aggregato  politico  formarono  uno 
Stato  a  sé.  E  fu  Stato, ordinato,  che  ebbe  vita  solo  per  meno  di  cinque 
mesi  tra  il  1860  e  il  1861;  ma  riformò  leggi,  cambiò  tendenze  e  diret- 
tive politiche,  superò  difficoltà  varie  e  preparò  il  plebiscito  e  l'am- 
nessione  al  Piemonte. 

Le  cose  operate  in  quei  mesi,  la  memoria  di  antichi  amici,  il  ri- 
tornare come  parte  del  Governo  nei  luoghi  d'onde  era  stato  bandito 
come  studente  irrequieto  e  scrittore  di  versi  con  troppe  allusioni  alle 
vicende  della  rivoluzione  italiana,  inifluirono  siffattamente  nell'animo 
del  Finali  che  lo  spinsero  ventisei  anni  dopo  a  raccogliere  le  sue  ri- 
cordanze e  a  narrarle  ai  giovani  e  ai  superstiti.  Lo  storico  fu  degno 
del  fatto! 

Il  libro  del  Finali  sulle  Marche  (1896)  è  forse  il  migliore  e  più 
personale  e  suggestivo  degli  scritti  da  lui  pubblicati,  e  forma,  con  la 
monografìa  su  L.  C.  Farini  (1878)  e  con  quella  (sparsa  in  vari  arti- 
.  coli  della  Nuova  Antologia  dal  1886  al  1894  e  poi  raccolta  in  volume) 
sul  Ri'casoli,  il  più  notevole  e  duraturo  contributo  del  Finali  alla  storia 
del  nostro  risorgimento.  I  [ricordi  personali  e  gli  aneddoti  ne  ren- 
dono gradita  la  lettura.  Nessun  documento  fa  pesante  il  volume,  ma 
i  dati  sono  precisi,  le  persone  ricordate  hanno  un  ritratto  fedele  a 
contorni  netti,  un  tono  di  bontà  domina  tutte  le  pagine  che  brillano 
per  l'amore  alla  patria,  per  affetto  alle  Marche,  e  per  la  soddisfazione 
del  poter  contemplare,  dopo  tanti  anni,  cose  compiute  e  rimaste. 

Il  libro  delle  «  Ricordanaei  »,  per  notizie  autobiografiche  e  per  uti- 
lità di  studio,  si  presenta  assai  bene:  ha  capitoli,  ha  indici  di  nomi, 
ha  importanza  di  documento  storico  e  di  scritto  letterario. 

(1)  V.   Finali,  Le  Marche,  oap.   I,   pag.   12  (1897). 
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Finito  il  Governo  delle  Marche  col  mirabile  plebiscito,  Lorenzo 
Valerio  si  congedò  con  un  mobile  manifesto  e  ritornò  Prefetto  a  Como; 
propose  i  senatori  per  quella  Regiome,  e  furono  nominati,  ma  non 
ebbe  esso  tale  onore:  eppure  era  stato  deputato  per  tante  legislature. 

«  Questo  (scrive  il  Finali)  non  parve  ad  alcuno  degna  mercede 
dei  suoi  alti  servizi,  così  che  fu  sul  punto  di  dimettersi  da  Governa- 
tore per  ripresentarsi  candidato  alla  Camera  elettiva.  Quel  che  gli 
altri  non  vollero  fare  fece  Urbano  Rattazzi  nel  novembre  1862»  (1). 

Il  Valerio  —  si  disse  —  per  dispetto  della  mancata  nomina  a 
senatore,  Governatore  a  Como,  pubblicò  la  Relazione  del  suo  operato 
nelle  Marche  nel  Polttecnico  dì  Milano,  pregevole  rivista  che  preesi- 
steva dal  1859  e  che,  dominando  l'Austria,  aveva  messa  molta  poli- 
tica in  ombra  frammezzo  agli  argomemti  tecnici,  come  ne  aveva 
messo  il  Crepuscolo  frammezzo  ai  letterari. 

Il  Politecnico  continuava  la  tradizione  politica  di  Carlo  Cattaneo 
federalista  e  repubblicano;  ma  dopo  il  1861  aveva  dovuto  restringersi 
solo  alla  parte  tecnica. 

Chi  considera  bene  le  cose,  oggi  comprende  facilmente  che  il 
Valerio  fu  pregato  a  Como  di  dar  la  relazione,  e  la  relazione,  che 
egli  amava  fosse  nota,  venne  pubblicata  in  quella  rivista  scientifica. 

• 

Gaspare  Finali  riprese  a  Torino  il  suo  ufficio  nel  Ministero  del- 
l'interno... che  non  volle  riconoscere  un  decreto  del  Valerio  col  quale 
era  stato  promosso  di  classe  all'atto  del  licenziamento! 

«  Valerio  aveva  avuto  poteri  dittatoriali  e  aveva  fatto  leggi  in 
grande  numero —  nota  il  Finali  con  amairezza  — ;  credo'  che  quel  de- 
creto fatto  a  mio  riguardo  fosse  il  solo  che  il  Governo  Centrale  ren- 
desse invalido».  E  non  fu  richiam.ato  alla  Commissione  di  Legisla- 
zione; il  Farini  non  era  più  Ministro  deirinter'n.o,  era  a  Napoli,  luo- 
gotenente del  Re.  Finali  foise  perciò  cambiò  Ministero  e  passò  alle 
Finanze.  Si  contentò  di  ripeteire  le  parole  di  Valerio  nel  manifesto 
di  congedo  «  agli  Italiani  delle  Marche  »  :  «  La  mia  missione  è  com- 
piuta, ed  io  lascio  le  vostre  belle  terre,  marchigiano  nell'anima.  Do- 
vunque io  sarò,  sempre  verrà  meco  la  memoria  delle  vostre  virtù  e 
dell'affetto  col  quale  avete  fecondato  e  ricompensato  l'opera  mia,  im- 
perocché le  Marche  erano  ancora  in  rivoluzione  e  in  guerra  quando 
io  venni  a  governarle.  Venni  senza  alcuna  forza  materiale,  ma  tenne 
luogo  di  essa  la  sagrg^ezza,  l'onestà,  il  buon  senso  di  tutti,  e  il  con- 
corde proposito  di  volere  entrare  nel  Consorzio  della  Patria  comune, 
e  per  sempre  ». 

• 
•  • 

Quando  B.  Ricasoli  nel  primo  Ministero  (dopo  la  morte  di  Ca- 
vour^ assunse  il  portafoglio  dell'interno  il  Finali  era  al  Mimistero 
dell'interno,   capo  di   un   ufficio   speciale   che   trattava  affari  per  il 


(l)  FiN.uj,  /.('  Mdicìic  citato,  pag.  204.  Gli  atti  del  Governo  delle  Marche, 
per  difetto  di  tipografie,  non  furono  mai  pubblicati  in  volume.  Furono  rac- 
colti,  ma   in  più   luoghi  stampati. 
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Governo  centrale  e  le  due  luogotenenze  di  Napoli  e  Sicilia  e  la  To- 
scana. Più  tardi,  riordinato  il  Ministero,  fu  a  capo  della  divisione 
che  trattava  gli  affari  politici  (1). 

Nelle  elezioni  al  primo  Parlamento  italiano  Gaspare  Finali  era 
stato  eletto  deputato  per  la  sua  Cesena  (marzo  1860)  insieme  a  L.  C. 
Farini,  eletto  nel  1°  collegio  di  Cesena  ed  in  altri  otto  collegi  d'Italia 
cominciando  da  Milano.  Finali  dovette  dimettersi  per  aver  accettato, 
come  dissi,  l'ufficio  di  consigliere  di  Governo,  e  fu  sostituito  dal 
generale  Gerbaix  De  Sonnaz.  Il  Finali  passò  quindi  alle  Finanze,  e 
nella  IX  legislatura  era  segretario  generale;  quindi  eleggibile.  E  fu 
eletto  il  31  ottobre.  1865...  ma  cessato  l'ufficio,  fu  nominato  direttore 
generale  del  Demanio  e  Tasse  il  17  febbraio  1867,  quindi  cessò  ancora 
di  essere  deputato.  Ritornò  alla  Camera,  con  una  terza  elezione,  il 
17  maggio  1868,  per  il  collegio  di  Belluno,  in  luogo  del  Capellari 
della  Colomba,  morto  il  6  aprile  1868;  ma  decadde  ancora  dall'uf 
fìcio  per  la  nomina  a  consigliere  della  Corte  dei  conti,  avvenuta  il 
21  dicembre  1869. 

Nel  1868-69  fu  segretario  generale  alle  Finanze  col  Ministro  Cam- 
l)ray-Digny.  Benché  avesse  tre  legislature  e  vari  anni  di  deputazione, 
non  fu  nominato  senatore  (2).  Tale  nomina  (e  non  fu  certo  sollecita) 
gli  venne  solo  nel  novembre  1872  e  lo  restituì  al  Parlamento,  dove 
per  altri  42  anni  diede  opera  assidua  e  illuminata  di  discorsi  e  di 
relazioni  memorabili.  Vanno  ricordate  quelle  su  l'imposta  di  ric- 
chezza mobile,  su  la  perequazione  fondiaria,  sul  debito  pubblico, 
su  la  riforma  della  legge  comunale  e  provinciale. 

• 
•  • 

Nel  1873  fu  chiamato  dal  Minghetti,  ministro  di  agricoltura  e 
commercio.  Il  Gabinetto  —  che  fu  l'ultimo  della  Destra  storica  — 
durò  fino  alla  crisi  parlamentare  del  marzo  1876,  ebbe  lunga  vita 
e  die'  opera  a  raggiungere  nel  bilancio  il  tanto  desiderato  e  sempre 
mancato  pareggio. 

Il  Presidente  del  Consiglio,  mosso  da  tale  proposito,  tenne  p?r 
sé  il  portafoglio  delle  finanze,  e  affidò  il  Ministero  dell'interno  al 
Cantelli,  senatore,  di  idee  molto  conservatrici.  Accadde  allora  l'epi- 
sodio di  Villa  Buffi  con  l'arresto  di  Alessandro  Fortis,  che  più  tardi, 
presidente  del  Consiglio,  ho  udito  spesse  volte  scherzare  coll'amico 
Finali,  complice  del  suo  arresto  e  poi  suo  collega  al  Governo  del  Mi- 
nistero Crispi  del  1889. 

Il  Finali  fu  chiamato  da  Francesco  Crispi  all'ufficio  di  ministro 
dei  lavori  pubblici,  nel  suo  secondo  Ministero,  il  9  marzo  1889  (in 
luogo  del  senatore  Saracco  che  si  era  dimesso)  insieme  a  Giolitti  (te- 
soro), a  Zanardelli  (grazia  e  giustizia),  Doda  (finanze),  Brin  (marina), 
BoseUi  (istruzione),  Miceli  (agricoltura),  Lacava  (poste  e  telegrafi). 
L'on.  Bosetti  mi  volle  (io  non  avevo  l'onore  di  conoscerlo  di  persona 
e  facevo  le  prime  armi  allora  all'Università  di  Siena)  come  suo  se- 
gretario di  Gabinetto.  Così  ebbi  occasione  di  incontrarmi  per  ra- 
gioni di  ufficio  con  l'antico  caro  maestro. 

(1)  Vedi  Fir^VLi,    Vite:  lì.   liUasoìì,  p.    1-15. 

(2)  Fu  per  opposizione  del  Lanx^a,  che  poi  si  ricredette.  Finali  ricordava 
sorridendo  che  per  un  decreto  di  Lanza  era  stato  revocato  pure  dall'ufficio  di 
maestro   dementar^    ia    Piemonte! 
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Prima  di  esser  chiamato  al  Minisiero  dei  lavori  pubblici  il  Fi- 
nali aveva  accettato  e  gradito  l'ufficio  di  insegnare  contabilità  di  Stato 
nell'Università  di  Roma.  Nessuno  più  di  lui  adatto  all'ufRcio  nobilis- 
simo, per  gli  incarichi  sostenuti,  per  i  lavori  compiuti,  peir  la  cono- 
scenza della  finanza  italiana  e  del  modo  onde  il  bilancio  e  il  pareggio 
si  erano  —  attravers-o  così  gravi  difficoltà  da  parere  invincibili  — 
venuto  formando  e  consolidando  seguendo  le  va,rie  fortune  dell'Italia 
da  Torino  a  Roma..  G.  Finali  era  stato  segretario  generale  con  Sella 
quando  dovette  per  carità  di  patria  esser  tassatore  inesorabile;  se- 
gretario geneirale  con  Antonio  Scialoja  quando  dovette  decretare  il 
corso  forzoso'  (era  andato  per  le  vie  di  Firenze,  lo  racconta,  ad  at- 
taccar su  le  mura  il  decreto  reale  che  ordinava  il  gravissimo  prov- 
vedimento); era  stato  segretario  generale  con  Cambray-Digny  in  altro 
periodo  critico  delle  finanze;  e\ra  consigliere  della  Corte  dei  conti; 
e  aveva  visto  il  formarsi  dell'unità  della  patria,  dalle  congiure  di  Ro- 
magna al  Campidoglio. 

Della  scuola  di  Gaspare  Finali  (1884)  io  hO'  ricordo'  carissimo 
per  la  bontà  del  maestro,  la  genialità  delle  lezioni,  gli  aneddoti  che 
le  rendevano  più  attraenti,  le  memorie  dei  tempi  e  delle  vicende  pas- 
sate e  vissute.  Due  lezioni  sono  a  stampa:  la  prolusione  del  corso 
e  la  lezione  di  chiusura  sulla  Corte  dei  conti.  Finali,  scrivendo',  pen- 
sava certo  al  caso  suo,  e  all'ufficio  che  aveva  ripreso'  lasciando  il  Mi- 
nistero dell'agricoltura. 

«  Le  funzioni  costituzionali,  amministrative  e  giudiziarie  della 
contabilità  di  StatO'  si  riassumono  nella  Corte  dei  conti;  onde  a  me 
è  parso  bello  coronare  l'insegnamento  parlandovi  oggi  di  questo 
grande  Istituto.  La  Corte  dei  conti  è  magistratura  tanto  nobile  ed 
alta  che  Antonio  Scialoja,  insigne  scrittore,  grande  per  l'ingegno, 
per  l'anim'O  e  per  le  virtù,  non  credeva  discendere  quando  tornava 
ad  essa  dal  Consiglio  della  Corona  (1). 

Il  nostro  Finali  fu  pure  per  lunghi  anni  assessore  nelle  finanze 
per  Roma  e  deirufficio  si  compiaceva.  Quando  nel  giugno  1888  i  libe- 
rali di  Roma  vollero  fare,  in  attesa  della  nuova  legge  elettorale,  una 
lotta  intonata  a  idee  democratiche  per  conquistare  il  Comune  contro 
i  clericali,  vollero  alla  testa  Menotti  Garibaldi  e  Alfredo  Baccarini; 
la  lotta  fu  condotta  con  grande  vivacità  ma  con  rispetto  delle  per- 
sone e  delle  idee  avversarie.  La  lista  dei  liberali  vinse,  e  Gaspare  Fi- 
nali e  Luigi  Pianciani  e  Benedetto  Cairoti  e  Oreste  Tommasini  e 
Guido  Baccelli  e  Fttore  Ferrari  e  Michele  Amadei  e  Raffaello  Giova- 
gnoli  ebbero  i  primi  jx)sti  nello  scrutinio. 

• 
•  • 

Fi  Finali  fu  Ministro  dei  Lavori  pubblici  per  due  anni  (dal  marzo 
1889  al  31  febbraio  1891).  Il  problema  grave  allora  era  il  feirroviario. 
Le  convenzioni  del  1885  non  provvedevano  ai  bisogni  dell'azienda;  o 
lo  Stato  voleva  rispettati  i  patti  e  le  Società  nO'U  potevano  andare 
avanti,  o  lo  Stato  chiudeva  gli  occhi  e  il  servizio  era  inadeguato; 
le  casse  patrimoniali  per  il  miglioramento  delle  linee  non  avevano 
alimento  (e  il  Baccarini  lo'  aveva  matematicamente  previsto  nella 
sua  vivace  lotta  durata  tre  mesi  con  cento  discorsi),  le  Società  chie- 

(1)  V.  Finali,  La  Corte' del  Conti,  Lezione.  Roma,  1895. 
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devano  800  milioni  por  metter  le  linee  in  buon  assetto  allo  Stato, 
ma  lo  Stato  non  era  obbligato'  a  provvedere:  era  l'aumento  del  traf- 
fico che  doveva  farlo,  e  tale  aumento,  basato  su  un  presupposto 
ed  eiTToneo  prodotto  iniziale,  non  esisteva. 

Finali  dovette  dedicare  la  sua  attenzione  a  tale  problema  :  due 
volte  sostenne  la  discussione  del  bilancio,  ascoltato  con  benevolenza 
e  deferenza  dalla  Camera;  presentò  varie  leggi:  per  il  Consiglio 
delle  tariffe^  per  Consorzi  provinciali  di  sistemazione  e  conserva- 
zione delle  strade,  per  spese  straordinarie,  per  opere  marittime  e 
per  opere  idrauliche,  e  per  le  tram  vie  a  trazione  meccanica.  Questo 
disegno  di  legge- fu  l'unico  di  carattere  gene'rale  e  nuovo  che  il 
Ministro  presentò  e  fu  l'ultimo  (gennaio  1891)  per  tempo;  ma  come 
succede  spesso  nella  vita  politica,  non  fu  il  Ministro'  proponente 
che  lo  difese  e  lo  fece  approvare. 

Venne  la  crisi  delle  «  Sante  memorie  ».  Carattere  dell'Ammi- 
nistrazione del  Finali  ai  1  savori  pubblici  fu  il  pensiero  del  bilancio 
e  del  pareggio,  l'antica  buona  tesi  del  suo  passato.  Il  Finali,  nel 
«  Discorso  pronunciato  nella  tornata  del  6  giugno  1890  »  come  mi- 
nistro dei  lavori  pubblici,  si  preoccupava  del  pareggio;  e  voleva 
adoperare  i  residui  pei  bisogni  riconosciuti  urgenti.  Laonde,  con 
uno  speciale  articolo  di  legge  ne  domandava  facoltà,  cambiando  così 
la  norma  della  Contabilità  di  Stato.  Egli,  in  queiroccasione,  discusse 
della  condizione  degli  impiegati,  lodò  la  legge  1832  sul  Genio  civile 
del  Fiaccarini,  e  trattò  degli  effetti  delle  Convenzioni  ferroviarie. 

E  co'ncludeva  che  sarebbe  stato  lieto  di  presentare  un  bilancio 
veramente  adeguato  ai  bisogni  del  paese. 

«  Ma  educato  a  quella  severa  scuola  di  finanza  i  cui  più  illustri 
rappresentanti  sono  purtroppo  scomparsi,  io  dò  un'importanza  gran- 
di sisima  e  di  primo  ordine  al  pareggio'  del  bilancio  ed  a  tutti  gli 
sforzi  che  si  fanno  per  conseguirlo.  E  perciò,  vincendo  la  naturale 
propensione  dell'animo'  che  l'ufficio  che  ho  ora  l'onore  di  esercitare 
rende  più  forte,  ho  acconsentito  a  riduzioni»... 

«  È  un  assunto  modesto  che  provoca  più  facilmente  la  critica 
che  non  il  plauso.  Ma  mi  conforta  il  pensiero  che  il  buon  assetto 
del  bilancio  è  essenziale  all'economia  nazionale,  di  cui  le  opere  pub- 
bliche son  tanta  parte.  L'essere  più  solleciti  delle  opere  pubbliche 
che  non  delle  finanze  sarebbe  un'imperdonabile  imprevidenza,  la 
quale  non  tarderebbe  ad  essere  seguita  dalle  più  umilianti  delu- 
sioni » . 

E  aveva  ragione  •  ma  siffatta  logica  (data  la  tesi  e  dati  i  bisogni 
delle  Provincie  italiane)  era  più  adatta  a  provocar  le  critiche  che 
non  le  approvazioni.  Lasciando  l'ufficiO'  tornò  alla  Corte  e  vi  fu  poi 
nominato  (dal  5  marzo  1893  al  15  febbraio  1907)  Presidente,  con 
plauso  di  tutti. 

Il  lungo  periodo  del  Ministero  dei  lavori  pubblici  non  chiuse 
la  sua  vita  politica.  Le  elezioni  del  1908,  le  vicende  parlamentari 
seguite,  la  crisi  del  secondo  Ministero  Pelloux  portarono  alla  for- 
mazione di  un  Ministero  di  transizione,  cx)l  proposito  di  ricondurre 
sul  binario  normale  il  treno  della  politica  italiana  che  pareva  uscito 
fuori.  Venne  il  Ministero  Saracco,  con  Vi  sconti- Venosta  agli  Esteri, 
con  Rubini  al  Tesoro,  con  Carcano  <i  11' Agri  col  tura,  con  Gianturco 
alla  Giustizia,  Gallo  ali 'Istruzione,  Branca  ai  Lavori  pubblici,  Fa- 
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scolato  alle  Poste  e  Telegrafi,  Morin  alla  Marina,  San  Martino  alla 
Guerra. 

Quel  Ministero,  turbato  dalla  tragedia  di  Monza,  iniziò  il  nuovo 
regno  di  Vittorio  Emanuele  III,  che  proclamò  con  alte  parole  la 
sua  fede  nella  libertà.  Per  le  dimissioni  del  ministro  Rubini,  due 
volte  date,  il  Finali  fu  chiamato  nel  gennaioi  i901  al  Tesoro.  La 
Camera  fu  sempre  benevola  <al  Gabinetto  Saracco,  ma  quando  l'ora 
fu  suonata,  in  una  gmnde  discussione  politica,  con  universale  con- 
senso, gli  largì  lodi  e  gli  votò  contro.  La  singolare  caduta  di  quel 
Ministero'  meritava,  un  singolare  addio  tra  i  colleghi  che  riprende- 
vano il  loro  posto  nella  vita  privata  e  nella  politica.  E  forse  in  se- 
guito non  più  sarebbero  stati  concordi  sui  voti  politici,  ma  sempre 
nell'amicizia.  I  più  giovani  dei  Sottosegretari  pensarono  di  radunare 
tutti  i  componenti.  Nessuno  osava  poirtar  l'invito  al  capo  venerando, 
ma  nessuno  voleva  escluderlo.  Andai  a  palazzo  Braschi  a  portar  l'in- 
vito, che  fu  accettato  cordialmente,  e  il  pranzo  fu  fatto  nelle  sale 
superiori  del  Caffè  Roma,  dove  ora  risiede  l'Unione  Militare.  Quanti 
sono  già  scomparsi  oggi  —  e  giovani  ancora  —  da  quel  giorno!  Gian- 
turco,  Branca,  Gallo,  Morin,  Pascolato,  Panzacchi,  Pompilj  e  ora 
Venosta  e  Fusinato,  allora  sottosegretario  di  StatO'  agli  esteri. 

Finali  ricordava  con  mal  celata  soddisfazione  che  il  primo  de- 
creto da  lui  come  Ministroi  fì,rmato,  non  fu  registrato  alla  Cortei  dei 
conti...  ed  egli  si  compiaceva  del  rigido  sindacato;  Visconti,  i  suoi 
rapporti  col  Farini;  Saracco,  con  Cavour... 

Quella  breve  permanenza  al  Ministero  del  Tesoro  consentì  al 
Finali  di  esser  stato  Ministro  (come  il  marchese  Visconti- Venosta) 
coi  tre  Re  della  rinnovata  Italia.  E  fu  titolo  per  lui  all'altissima  oino- 
rifìcenza  di  Collare  dell' Annunziata,  che  ebbe  con  plauso  di  tutti, 
essendo  capo  del  Governo  l'ononevole  Giolitti. 

Dopo  lasciato  il  Ministero  del  Tesoro  ebbe  la  presidenza  della 
Commissiono  Genti^ale  di  Finanza  al  Senato.  Cogli  anni  crebbero 
gli  onori,  che  per  la  bontà  del  carattere,  la  nobiltà  del  passato,  la 
devozione  all'amor  di  patria,  tutti  riconoscevano^  ben  meritati.  Delle 
più  impoTtanti  leggi  fu  relatore  sobrio  ed  effìcace  al  Senato;  fu  pre- 
sidente nel  1910  della  Commissione  cui  fu  commesso  l'arduO'  inca- 
rico di  studiare  la  Riforma  del  Senato,  e  che  riferì  con  molto  acume 
e  dottrina  per  voce  eloquente  del  compianto  senatore  Giorgio  Ar- 
coleo.  Fino  agli  ultimi  mesi  della  sua  vita  operosa  presiedette  ai 
lavori  della  Commissione  di  Finanze  e  presiedette  al  Consiglio  di 
Previdenza,  portandoi  il  contributo  di  una  grande  esperienza. 
Nel  1907,  costituitosi,  secondo  un  Decreto  del  ministro  Boselli  (1906), 
il  Comitato  nazionale  per  la  storia  del  Risorgimento,  il  Ministro 
d'allora  della  pubblica  istruzione  si  onorò  di  comprender  il  suo 
nome.  E  gli  offrì  la  presidenza.  Finali  stette  incerto',  e  infine  mi 
chiese  :    <c  E  Visconti-Venosta?  . 

Io  risposi  fche(  il  marchese  Visconti- Venosta  (mi  avava  fatto 
l'onore  di  accettare  la  presidenzia  del  Consiglio'  Superiore  delle  An- 
tichità e  Belle  Arti,  da  m©  allora  istituito  con  la  legge  del  1907,  e 
che  non  voleva  altri  uffici.  Così  accettò.  E  fu  assiduo  alle  riunioni. 
Ed  è  doveroso  ricordare  l'opera  sua  e  il  contributo  nobilissimo  che 
portava  ai  lavori:  e  la  viva  ammirazione  che  destava  in  tutti  noi  la 
ferrea  memoria  delle  cose  e  delle  persone.  Di  mano  in  mano  che 
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passavano  sotto  gli  occhi  nostri  carte,  lettere,  documenti  e  memorie 
di  patriotti,  offerte  da  privati  per  il  Museo  e  la  Biblioteca  che  deve 
aver  la  sua  sede  nel  Monumento  a  Vittorio  Eimanuele,  Finali  ricor- 
dava, illustrava,  narrava  aneddoti  personali,  O'  fatti  uditi  narrare 
dia  più  vecchi  e  scamparsi  amici  suoi.  Così  che  dal  principio  del 
secolo  fìno'  ai  nostri  giorni  egli  aveva  presente  tutta  la  storia  nostra, 
e  le  persone  conosciute  nella  giovinezza,  nell'esilio,  neirAssemblea 
romagnola  del  '59,  nel  Parlamento  italiano,  e  le  cose  compiute. 

E  quando  il  Gomitato  nazionale  per  le  opere  di  Giuseppe  Maz- 
zini si  radunava  per  deliberare  la  pubblicazione  di  un  nuovo  vo- 
lume delle  opere,  non  mancava  miai  :  e  raccontava  i  suoi  casi  de.l- 
l'esilio,  la  sua  vita  d'impiegato,  le  sue  fatiche  di  Ministro,  le  sue 
preoccupazioni  di  assessore  delle  finanze,  davanti  ai  crescenti  bi- 
sogni della  capitale  italiana.  E  si  compiaceva  delle  cose  compiute, 
dei  progressi  economici  dell'Italia.  E  sollecitava  i  lavori  del  monu- 
mento a  Vittorio  Emanuele  perchè  anche  i  vecchi  potessero  vedere 
innalzato  vicino  al  Gampidogiio  il  simbolo  dell'unità  della  patria. 

• 
•  • 

Dei  suoi  ricordi  personali  uno  narrava  con  più  intima  soddisfa- 
zione agli  amici.  Lo  scrisse  e  lo  ricordò  varie  volte  nei  suoi  volumi. 
Eccolo  : 

Nel  settembre  1859,  nell'Emilia,  tra  Fanti  e  Garibaldi  da  una 
parte  e  Farini  dall'altra;  si  era  deliberato  di  trar  partito  da  una 
sommossa  che  pareva  imminente  al  di  là  del  confine  delle  Romagne 
{il  Tavullo)  per  accorrere  al  soccorso  e  liberare  diai  pontifici  quelle 
Provincie  fino  al  Tronto.  All'ardito  progetto  consentiva  il  goveirna- 
tore  Gipriani,  ed  anzi  die  segno  di  volervi  partecipare  con  la  per- 
sona, mandando  i  cavalli  da  essO'  usati  in  guerra  fino  a  Rimini. 
D'un  tratto  tutto  si  muta,  per  istruzioni  —  si  disse  —  venute  da 
Torino  e  imposte  dalla  Francia,  ed  ha  luogo  a  Pratolino,  senza  in- 
tervento e  saputa  di  Farini,  una  conferenza,  nella  quale  si  propose 
nientemeno  di  sciogliere  la  Lega  militare,  licenziando  metà  delle 
truppe,  e  di  congedare  con  questo  pretesto  così  il  Fanti  come  il  Gari- 
baldi. Un  documento  che  già  il  Bianchi  aveva  pubblicato  (1)  mostra 
come  il  Ricasoli  nutrisse  forti  sospetti  contro  i  due  generali  e  il 
Farini  e  ne  disapprovasse  la  condotta.  <(  Io  (2)  credo  aver  reso  non  pic- 
colo servizio  coH'essermi  opposto  a  quelle  inconsulte  proposte.  Ero 
io  allora  segretario  al  Gabinetto  del  Gipriani,  governatore  generale 
delle  Romagne.  A  lui  che  dianzi  non  mi  conosceva  ero  stato  pro- 
posto dal  Minghetti.  In  seguito  ad  alcune  mie  rimostranze  per  ciò 
che  concerneva  la  condotta  politica  diel  Governo,  m'invitò  lo  accom- 
pagnassi ad  una  conferenza  col  Ricasoli  in  Firenze.  Ne  fui  lietis- 
simo, e  immaginai  che  qualche  grave  motivo  facesse  convenire  di 
nuovo  a  distanza  di  pochi  giorni  i  tre  capi  dei  Governi  dell'Italia 
centrale  a  Firenze  (il  Fari'ni  ne  reggeva  dtie)  per  procedere  d'ac- 
cordo... Seppi  dal  Gipriani  che  il  Farini  (che  io  credevo  in  viaggio 


(1)  Storia  (Jocurnent.  della   Vijìlomazia  europea,  voi.  VIII,   pag.  622. 

(2)  V.   Finali,   Tm   vita  politica  di   contemporanei  illustri  (Torino,  .1895), 
pag.  80  e  seg. 
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per  quella  volta)  non  si  sarebbe  trovato  al  convegno;  la  qual  cosa 
m'impensierì...  Ci  fermammo  a  Pratolino,  alla  villa  celebre  per 
memorie  medicee,  e  vi  trovammo  il  Ricasoli,  giuntovi  a  cavallo 
poco  prima.  Presentatogli  dal  Gipriani,  mi  strinse  cortesemente  la 
mano,  e  n'ebbi  piacere  simile  a  quello  che  avevo  provato  al  primo 
saluto  benevolo  del  conte  di  Cavour». 

Il  Ricasoli,  dissi,  voleva  sciogliere  la  Lega  militare  per  impedire 
la  mossa  del  Farini  d'accordo  con  Garibaldi  e  coni  Fanti. 

«  Mi  balenarono  —  narra  sempre  il  Finali  —  alla  mente  le 
funeste  conseguenze,  e  vincendo  la  naturale  timidità,  non  richiesto 
—  mi  misi  in  mezzo  a  dichiarare  che  i  Governi  dell'Italia  centrale 
non  avevano  autorità  legittima  di  prendere  quei  provvedimenti;  per 
quello  delle  Romagne  aggiunsi  che  non  ne  aveva  la  forza,  e  che  mentre 
si  voleva  impedire  un  moto  militare  che  si  diceva  rivoluzionario, 
si  sarebbe  provocata  una  vera  rivoluzione.  Solo  provvedimento  le- 
gittimo ed  opportuno  essere  lo  affrettare  con  ogni  mezzo  la  unifi- 
cazione politica  col  Regno  di  Sardegna.  Non  avevo  iO'  autorità  da 
stare  a  paro  con  quella  degli  altri  interlocutori,  che  proseguirono 
nel  loro  avviso;  ritenendo  anzi  che  il  Governo  toscano  dovesse  nella 
sera  stessa  disdire  la  i^ega.  Ricasoli,  avutomi  in  dispairte,  mi  disse 
che  non  avrebbe  deliberato  prima  di  ricevere  una  mia  lettera  da 
Bologna...  E  la  Lega  fu  mantenuta!  Quel  contrasto  tra  una  politica 
più  avventata  ed  una  più  cauta  non  era  però  senza  pericoli  (1).  E 
giovò  a  far  risolvere  il  Governo  piemontese  a  consentire  che  il 
Principe  Eugenio  di  Savoja  Garignano  assumesse  la  reggenza  di 
quelle  provincie. 

«  Per  raggiungere  tale  scopo  furono  convocate  le  Assemblee  pei 
giorni  6  e  7  novembre  1859.  Per  l'attuazione  di  quel  voto  si  in- 
contrarono gravi  difficoltà.  Si  temeva  un  veto  francese.  Intanto,  da 
una  parte  cedendo  alle  istanze  del  Re  Vittorio  Emanuele,  il  gene- 
rale Garibaldi  si  dimise  dal  comando  delle  truppe  toscane;  dall'altra 
il  Gipriani  si  dimise  dall'ufficio  di  governatore  delle  Romagne.  Onde 
il  Farini  si  trovò  investito  del  potere  dittatoriale  anche  in  quelle 
Provincie,  e  formò  l'unico  Governo  deirEmilia,  durato  fino  al  marzo 
dell'anno  appresso  (1860),  col  proposito  supremo  costantemente  di- 
mostrato e  proseguito  (col  concoirso  delle  popolazioni  emiliane)  del- 
l'unione al  Regno  di  Sardegna». 

A 

Così  l'antico  segretario  del  Gipriani,  negli  anni  maturi,  molto 
si  compiaceva  di  quel  suo  'non  richiesto  intervento  in  dibattito  timto 
grave  e  dell'aver  impedito  una  decisione  che  avrebbe  provocato  gravi 
disordini  e  affanni.  E  ben  lo  si  vide  quando  il  Farini,  nel  celebre 
colloquio  del  palazzo  di  Bologna,  dovette  opporsi  risolutamente  a 
Garibaldi  che  voleva  passare   i  confini. 

Negli  scritti  del  Finali  (presento  qui  un  elenco  che  contiene  tutti 
quelli  extraparlamentari  a  me  noti,  avuti  da  lui  o  raccolti  in  trenta 
anni  di  amicizia  deferente  e  affettuosa)  sono  frequenti  i  cenni  auto- 
biografici. Anche  nella  bellissima  lettera  indirizzata  a  Quintino  Sella 

(1)  Idesp.;  e:    lì  27    iprile   185'J  (Lettura),  1903. 
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per  offrirgli  la  traduzione  delle  due  coimmedie  di  Plauto  (1878),  si 
leg-gx)no  ricordi  personali  che  onorano  i  due  uomini  eminenti,  così 
che  la  lettera  fu  riportata  come  pirelazione  alla  traduzione  di  tutte 
venti  le  commedie  (Milano,  1903). 

Gli  scritti  del  Finali  (1)  cominciano  con  le  tragedie  (Cola  di 
Rienzo,  Cimizza  da  Romano  e  Fr.  Burlam/icchi),  rimaste  inedite,  e 
con  poesie  che  si  ritroveranno  tra  fog-li  volanti  delle  Biblioteche  di 
Romagna.  Il  primo  scritto  a  stampa  è  di  materie  economiche,  quello 
sulla  nuova  strada  dalla  Romagna  al  Casentino,  e  vi  sono  messi 
in  luce  i  pregi  del  porto  di  Cesenatico,  cho  il  Finali,  ministro  dei 
lavori  pubblici  quarantacinque  anni  dopo,  volle  favorire  con  utili  la- 
vori d'ingrandimento. 

Esule  non  scrive  più;  lavora.  E  solo  nel  1859  abbiamo  la  me- 
moria ^\x\V Assemblea  delle  Romagne.  Chiamato  a  ufRci  pubblici, 
comei  vedemmo,  impiegato  nel  Ministero  dell' interno,  e  in  seguito 
a  quello  delle  finanze,  attende  solO'  a  studi  e  a  relazioni  di  ufficio. 
Pubblica  tuttavia  un  articolb  su  Le  Royaume  d'Italie  nel  Dizionario 
(1863)  del  Block. 

Segretario  generale  col  Sella,  si  lega  di  amicizia  e  di  ammira- 
zione all'uomo  illustre  che  affrontò,  con  cuore  e  mano  ferma,  il  pro- 
blema del  disavanzo  crescente,  e  due  volte  sacrificò  la  popolarità  per 
superarlo.  E  Finali  lo  sconsigliò  dall'imporre  il  macinato,  tassa  im- 
popolare; ma  tornò  segretario  generale  col  Cambray-Digny,  che  do- 
vette riprendere  i  progetti  del  Sella  come  rimedio  eroico  a  mali 
ormai  insanabili.  Ministro  di  agricoltura,  lasciò  buone  relazioni  che 
ancora  si  citano  (quella,  ad  esempio,  sul  regime  delle  Società  ano- 
nime), e  presentò  i  disegni  di  legge  sulla  pesca,  sulle  foreste,  sul- 
l'affrancazione delle  servitù  forestali,  sulla  obbligatorietà  della  de- 
nunzia delle  ditte  commerciali:  temi  che  sono  ancora...  all'ordine 
del  giorno.  E  difese,  insieme  airillustre  Luzzatti,  il  disegno  di  legge 
sulle  Casse  di  risparmio  postali,  presentò  quello  per  l'inchiesta 
agraria  e  le  condizioni  delle  classi  agricole  in  Italia. 

Dal  1876  al  1878  abbiamo  di  lui  la  traduzione  di  due  commedie 
plautine  e  la  monografìa  su  L.  C.  Farini.  Poi  nel  1884  la  comme- 
morazione di  Sella,  unO'  studio  sulla  finanza  italiana  e  gli  articoli  sui 
volumi  delle  lettere  e  documenti  della  vita  politica  di  B.  Ricasoli. 

Nel  1892  stava  traducendo  l'ultima  scena  di  Curculio,  quando 
fu  invitato  ad  assumer  la  presidenza  deirinchiesta  sulle  Banche  di 
emissione!  Finì  la  scena  e  accettò. 

Il  nostro  Finali  si  giustificava  con  l'amico  Sella,  e  coi  lettori, 
per  quella  singolare  fatica  di  tradurre  Plauto,  citando  le  belle  pa- 
role di  Plinio,  che  diceva  lecito  nelle  ore  di  riposo,  e  dopo  compiuti  i 
doveri  dell'ufficio,  dedicarsi  alle  umane  lettere. 

A  tale  traduzione  lo  persuadeva  vivamente  (giova  ricoirdarlo) 
l'amore  al  loco  natio,  poiché  il  grande  scrittore  comico  di  Roma 
era  romagnolo,  nato  a  Sarsina,  piccola  e  antica  città;  «  il  vicino 
Wrio  »  diceva  Finali.  Ed  è  così  che  un  uomo  di  finanza  ci  diede,  tra- 
dotti in  30,0(X)  versi  italiani,  i  ventimila  del  commediografo  latino. 


(1)  A  stampa  si   ha  una  oantioa  sulla  Rocca  di    Cesena  del  1854,    doola- 
mata  in  teatro.  L'opuscolo  sulla  viabilità  è  stampato  a  Cesena  nel  1855. 
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Ma,  come  aveva  scritto  Plinio  nel  proemio  alla  «  Storia  natu- 
rale »  :  Ho7ìvin<^s  enim  siinius,  et  occupati  offidis:  subcissivis  que 
temporibus  ista  curamus,  id  est  noctumis,  ne  quid  vestris  pniteùs 
cessatum   horis  ^k   Ed   eira  verità. 

Nello  studio  sulla  finanza  (rispondeva  a  riviste  straniere),  vo- 
lendo dare  a  ciascuno  la  sua  pagina  di  gloria,  passò  in  rapida  ras- 
segna le  opere  dei  primi  ministri  delle  finanze  del  Regno  :  Sella, 
Minghetti,  Scialoja,  Minghetti  e  Sella  ancora,  Depretis  e  Magliani. 
Dopo  aver  lodato^  chi  pose  il  macinato,  parlò  di  chi  l'abolì.  «  A  lui 
che  seppe  felicemente  supeirare  la  crisi  derivante  dall' abolizione  di 
una  grande  tassa,  mentre  non  allenttavano,  anzi  le  esigenze  di  nuove 
spese  si  inasprivano,  è  concesso  studiare  i  problemi  finanziari,  tro- 
varne la  soluzione  con  calma  serena  ed  equanime  e  scegliere  la  sua 
via:  segno  d'invidia  da  parte  di  quei  suoi  predecessori,  che  dovet- 
te>ro  salvare  la  nave  della  finanza  avvolta  nelle  nebbie  e  sbattuta 
dalla  tempesta»  (Nuova  Antologia,  1885).  Parole  serene,  degne  del- 
l'uomo che  aveva  visto  le  difficoltà  e  superate  le  amarezze. 

Negli  ultimi  anni,  dopo  finita  la  traduzione  di  Plauto,  scrisse 
con  frequenza,  specie  nella  Nuova  Antologia,  di  cui  fu  collaboratore 
costante  e  fedele.  Nel  1892  die  alle  stampe  i  canti  di  suo  fratello 
Amilcare,  morto  nel  1867  capitano  dei  granatieri,  con  una  bella  pre- 
fazione biografica,  dove  è  ricordato  pure  il  più  giovane  dei  fratelli, 
Francesco,  morto  immaturamente  per  fatiche  di  guerra.  Comme- 
morò mei  1888  Minghetti  a  Bologna  e  nel  1894  Cavour  a  Cesena, 
nel  1896  Scialoja  a  Procida,  e  parlò  a  Spoleto  dell'»  Umbria  nella 
Divina  Commedia  »  (1895)  e  stampò,  per  vivo  grande  amore  a 
Dante,  uno  studio  su  Colombo  e  il  viaggio  di  Ulisse  nel  divino  poema 
(1895). 

Nel  1897  fece  uscire  in  luce  il  suo  volume  più  bello,  le  Ricor- 
danze sulle  Marche,  e  poco  dopo  la  biografia  del  patriota  e  lette- 
rato e  politico  Eduardo  Fabbri  (sopra  ricordato),  del  quale  in  questi 
giorni  videro  la  luce  le  memorie  di  carcere  a  cura  del  dott.  Tro- 
vatelli, scrittoire  autorevole  di  storia  romagnola,  col  titolo  Sei  anni  e 
due  mesi  della  mia  vita  (Roma,  1915).  E  ricordò,  con  belle  memorie, 
gli  amici  estinti:  Domenico  Farini  e  Filippo  Mariotti  (Nuova  Anto- 
logia) . 

A 

Nella  Legislatura  XXI  (1900-904)  fu  vicepresidente  del  Senato, 
e  fu  relatore  della  risposta  del  Senato  stesso  al  discorso  della  Co- 
rona, e  fu  vicepresidente  della  Commissione  di  finanza,  e  discusse 
di  molte  leggi  relative  al  Tesoro  e  all'economia  nazionale. 

Nella  Legislatura  XXII  (1904-909)  non  fu  più  vicepresidente  del 
Senato  :  ma  fu  onorato  dal  Re  col  Collare  dell'Annunziata,  e  fu  pre- 
sidente della  Commissione  di  fimanza  e  relatore,  tra  i  molti  alt/ri, 
de]  disegno  di  legge  pel  monumento  a  Giosuè  Carducci  in  Roma. 

Nella  Legislatura  XXIII  (1909-13)  (era  al  Parlamento  dal  1860),  ri- 
confermato presidente  della  Commissioiie  di  finanza,  sostenne  la  di- 
scussione di  vari  disegni  di  legge  relativi  ai  bilanci;  fu  relatore 
del  disegno  di  legge  pel  monumento  a  Cialdini  (aveva  scritto^  nel- 
V Antologia  sulla  battaglia  di  Castelfidardo)  e  della  legge  per  la  com- 
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memorazione  degli  avveri imenti  del  1S60  nell'Italia  meridionale,  e 
onorò  con  belle  parole  la  memoria  di  un  uomo  politico  romagnolo 
troppo  presto  scomparso  :  Alessandro  Fortis. 

Nella  seduta  solenne  del  26  marzo  1911  lesse  all'assemblea  il  testo 
dell'indirizzo  del  Senato  a  S.  M.  il  Re,  da  leggersi  in  Campidoglio 
per  celebrare  il  cinquantenario  dell'unità  della  patria.  In  Gaimpi- 
doglio  si  era  pure  solennemente  celebrato  nel  1898  il  cinquante- 
nario dello  Statuto.  Scrisse  egli  allora: 

«  In  questo  luogo  sacro  alla  storia  del  mondo,  dove  fu  celebrato 
nel  1898  il  cinquantenario  della  proclamazione  dello  Statuto,  si  ce- 
lebra oggi  il  cinquantenario  dell'unità  d'Italia  e  dell'acclamazione 
di  Roma  capitale,  che  fu  animosa  affermazione  di  diritto,  precor- 
ritrice degii  eventi. 

«  Pensiero  e  desiderio  di  spiriti  magni  per  lunghi  secoli,  l'in- 
dipendenza e  l'unità  d'Italia  poterono  finalmente  nel  secolo  scorso 
convertirsi  in  azione  che  con  la  perseveranza  di  eroici  tentativi 
trionfò.  A  un  grande  popolo  non  basta  vivere-,  e  tantO'  meno  basta  al 
popolo  italiano,  le  cui  tradizioni  eccitano  e  confortano  a  più  alti 
propositi.  L'Italia  è  e  sarà  tra  le  nazioni  un  elemento  di  pace,  ma 
essa  pur  deve  dell'opera  propria  lasciar  una  traccia  luminosa,  vi- 
sibile alle  età  venture  ». 

Nella  seduta  del  22  febbraio  1912  portò,  con  voce  commosisa,  il 
saluto  della  patria  ai  soldati  dellesercito  e  dell'armata  : 

«  Ad  essi  non  pianti  né  cipressi,  ma  inni  ed  allori.  Morirono 
per  la  patria,  perchè  la  patria  è  dovunque  sventola  la  bandiera  na- 
zionale  

«  Eravamo  come  ristretti  in  un  circolo  nel  quale  con  esuberanza 
di  popolazione  e  di  foirze  ci  dibattevamo.  Ne  siamo  usciti:  le  nostre 
intenzioni  pacifiche  e  civilizzatrici  furono  dagli  indigeni  discono- 
sciute; ma  noi,  con  giuste  leggi,  con  mite  ed  equo  impero,  coi  be- 
nefici che  reca  la  civiltà,  noi  otterremo  il  favore  di'  quei  popoli. 

«  Non  vi  è  grandezza  senza  sacrifizi,  non  v'è  gloria  senza  pe- 
ricoli; ma  la  fortuna  e  l'onore  dell'Italia  sono  affidati  ai  prodi  del- 
l'esercito e  dell'armata  e  ai  loro  valorosi  condottieri  ». 

In  una  tornata  della  Legislatura  XXIV,  ricordò  pure  e  racco- 
mandò al  Governo  di  voler  collocare  nel  monumento  a  Vittorio  Ema- 
nuele il  Museo  e  la  Biblioteca  del  nostro  Risorgimento. 

Scriveva  Gaspare  Finali  nel  1859  nel  suo  opuscolo  suir«  Assem- 
blea delle  Romagne  »  : 

«  I  popoli  delle  Romagne,  certi  della  magnanima  intenzione  e 
del  patTOcinio  del  loro  Re,  affidati  alla  coscienza  dei  Governi  e  dei 
popoli  civili,  sperano  conseguire  sorti  conformi  ai  voti.  Che  se, 
contro  ogni  onesta  aspettazione,  i  loro  diritti  fossero  conculcati,  sotto 
un  odioso  regime  non  quieteranno  mai.  Se  la  pace  dell'Italia  e  di 
Europa  ne  fosse  turbata,  non  sarà  di  questo  popolo  la  colpa  di 
mali  provenienti  da  jiatita  ingiustizia  ». 

E  scriveva  nel  1860  al  suo  amico,  il  patriotta  Saragoni,  esule 
e  poi  deputato  alla  Costituente  romana  e  al  Parlamento  italiano  : 
«  Ciò  che  succede  da  poco  più  di  un  anno  in  Italia  è  meraviglioso; 
Garibaldi,  nel  cui  cuore  ogni  cosa  è  grande  ed  acquista  giraridezza, 
ha  proolan^ato  da  Napoli  «Viltorio  Emanuele  Re  d'Ttrltia  ».  Il  Mini- 
stero conosce  i  pericoli  dfella  politica  m  cui  si  imbarca,  ma  va  avanti 
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ardito  e  hducioso...  Come  l'amor  iella  patria  e  il  senso  di  ciò  che 
è  necessario  alla  sua  salute  ci  re-nide  monarchici  a  dispetto  delle 
nostre  antiche  e  care  aspirazioni  ». 

A  lui  piaceva  la  politica  di  opere  e  di  ardimenti;  perciò  amava 
i  giovani  che  incuorava  al  lavoro,  e  li  sorreggeva  benevolmente: 
perciò  non  amava  rinchiudersi  nel  cerchio  ristretto  del  partito,  ma 
spaziare  alto  per  mirare  meglio  al  bene  e  alla  felicità  della  patria, 
sempre  modesto,  sempre  buono,  sempre  sereno  e  operoso. 

• 

Pochi  giorni  prima  di  morire,  mosso  dagli  stessi  sentimenti,  mi 
scriveva  per  raccomandare  un  desiderio  delle  figlie  di  un  insigne 
patriotta  che  era  stato  a  Roma  ministro  liberale  di  Pio  IX  con  Pel- 
legrino  Rossi! 

Ed  ora  è  scomparso! 

Il  marchese  Visconti  Venosta,  subito  dopo  la  morte  dell'amico, 
scrisse  nobilmente:  «La  lunga  vita  di  Gaspare  Finali  è  tutta  do- 
minata dall'amore  di  patria.  Il  patriottismo  gli  inspirò  la  fermezza, 
la  costanza  ai  principi;  il  patriottismo  la  tolleranza  e  la  concilia- 
zione. Dovunque  Egli  vedeva  per  l'Italia  un  raggio  di  bellezza,  di 
ingegno,  ivi  era  per  Lui  un  titolo  di  benevolenza  o  di  protezione  ». 

Nobili  parole  dteH'insigne  patriotta  e  uomo  politico  italiano, 
scritte  il  12  novembre  1914;  forse  le  ultime  scritte  e  in  memoria  di 
un'amicizia  nata  nel  1859  nel  gabinetto  del  Dittatore  delle  Romagne 
e  continuata  per  oltre  mezzo  secolo,  attraverso  tutte  le  vicende  glo- 
riose che  hanno  contribuito  alla  risurrezione  d'Italia. 

Più  che  ottantenne,  ma  sempre  forte,  Gaspare  Finali  recò  la 
voce  viva  di  quei  tempi  eroici  nelle  riunioni  e  nelle  assemblee,  dove 
oginuno  l'ascoltava  «come  suo  figlio  e  non  come  compagno». 

E  fu  negli  ultimi  anni  al  Senato  oratore  delle  grandi  solennità 
patriottiche,  e  lo  fu  in  Campidoglio.  Scomparsi  i  massimi  fattori 
(leirunità  della  patria,  ai  cooperatori  loro  superstiti,  che  prosegui- 
vano con  immutato  animo  e  con  fiducia  immutata  l'opera  insigne, 
tutti  si  inchinavano  riverenti,  lieti  di  vederli  ancora  tra  noi  a  man- 
tenere viva  nei  nostri  cuori  la  fiamma  che  li  aveva  guidati  e  a  mo- 
strare «  come  l'uom  s'eterna  ». 

Quando  Cesena  volle  onorare  il  figlio  forte  ed  eminente,  nel  suo 
Lxx  anniversario,  per  gli  amici  tutti  scrisse  Giovanni  Pascoli  il  sa- 
luto. E  il  poeta  della  bontà  e  dell'arte  virgiliana,  non  cantò,  nella 
sua  ode,  cose  grandi  operate  dal  Maestro,  ma  il  cuore  che  le  mosse 
e  lo  figurò  raccolto 

coi    suoi    nipoti   all'ombra   del   lavoro 

a  narrare  le  vicende  del  passato,  quando 

piantava     arbusto 

Felce    per    loro. 

L'elee  che  spande  a  molti  ciel  le  rame 
forti,  e  nel  tronco,  ove  sarebbe  il  cuore, 
chiude   un   segreto   murmure,    uno   s(3Ìame 
d'api   canore; 

'àà  Voi.  CLXXIV,  Serie  V  —  16  dicembre  1914. 
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a  rivedere  le  terre  dove  sorrise  e  pianse  la  sua  giovinezza,  e  dirgli 
ciascuno  di  noi 

sono 

oon  te,  Finali,  y  nostra  mente  anstera 
onore  mio  buono  ; 

e  a  chiedergli  con  affetto  riverente: 

ma- prima,  il  viso  lascia  che  nasconda 
fra  le  tue  braccia. 

Nel  giorno  solenne  dei  funerali,  tutti  noi  di  Romagna  questo 
sentimmo  nel  cuore,  questo  scrisse  —  ultimo  scritto  suo!  —  Emilio 
Visconti-Venosta,  memore  dellamico;  questo  sentirono  gli  italiani 
accorsi,  interprete  la  voce  eloquente  del  ministro  Ciuffelli. 

E  oggi  tutti  dobbiamo  onorare  la  memoria  del  patriota  alto,  del 
maestro  buono,  del  cooperatore  insigne  del  riscatto  nazionale,  del 
lavoratore  assiduo  pel  bene  della  risorta  Italia  e  ripetere  col  pK)eta 
a  lui  caro  : 

Semper  honos,   nomenque   tuum    laudesque   munebuiU. 

Luigi  Rava. 


Scritti  di  Gaspare  Finali 

(non  comprese  le  relazioni  e  i  discorsi  alla  Camera  e  al  Sena,to). 

La  Bomagna  toscana  e  pontificia  e  il  Casentino,  ossia  Bagloni  per  do- 
versi aprire  comunicazione  diretta.  —  Cesena,  1855. 

La  Bocca  di  Cesena  antica.  —  Cesona,  1855. 

L^assemhlea  dei  rappresentanti  del  popolo  delle  Bomagne.  — Bologna,  1859. 

Le  Boyaume  d'Italie  (Extrait  du  Dict.  de  l-a  Politique,  par  M.  Block), 
pag.   46,  1863. 

Plauto,   /  prigionieri  e  //  milite  vanaglorioso,  tradotti.   —   Imola,    1878. 

Bicordi  della  vita  di  Iniigi  Carlo  Farmi.  —  Roma,  1878;  in  «Nuova 
Antologia  »,    giugno    1878. 

//  prestito  per  V abolizione  del  corso  forzoso,  m  ((Nuova  Antologia», 
agosto  1881. 

In  onore  di  Quintino  Sella.  Discorso.  —  Imola,  1884. 

La  finanza  italiana:  sua  storia  e  suoi  problemi,  in  ((Nuova  Antologia», 
novembre  1885. 

Lettere  e  documenti  del  barone  Bettino  Bicasoli  {A  proposito  dei  sin- 
goli volumi  deW edizione  Gotti),  in  ((  Nuova  Antologia  »  1886,  ottobre;  1887, 
agosto;  1889,  marzo;  1890,  ottobre;  1891,  ottobre;  1893,  giugno;  1894,  feb- 
braio e  novembre. 

Il  movimento  commercicde  delVItcdia  nel  1886  e  i  trattati  di  commercio, 
in   ((  Nuova  Antologia  »,   novembre  1887. 

(Commemorazione   di  Marco  Minghetti.   —   Bologna,    1888. 

Prefazione  al  volumetto  di  Amilcare  Finali:  ^^  Carlo  Alberto  n.  Canti. 
—  Imola,   Galeati,   1892,   pp.  1-31. 

Sulla  «  Morale  induttiva  »  di  Nobili  Vitelleschi  F.,  in  ((  Nuova  Antologia  », 
novembre  1893, 

Il  Conte  di  Cavour.  Commemorazione  fatta  a  Cesena  nella  festa  nazio- 
nale del  1894.  —  Senza  nota  tipografica  [ma  1894]. 

Piscorso  letto  nell'assemblea  tenuta  il  2.%  marzo  1894  dalla  Banca  popo- 
hu-p  cooperativa  di  (^esena.  —  Cevsena,  1894. 
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La    contabilità   di   Stato.    Prolusione.   —   Roma. 

La  Corte  dei  Conti.  Lezione.  —  Roma,   1895. 

Per  la  inaugurazione  del  monumento  a  Marri>  Mituilietti  in  Boma  il 
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II. 

Nelle  relazioni  con  le  donne  che  entrarono  poco  o  molto  nella 
vita  di  lui,  era  la  madre  di  una  grazia  dignitosamente  squisita.  La 
donna  austera,  la  ligure  forte  e  rigida,  dalla  franca  parola  tagliente, 
dall'anima  salda  nella  sua  fede,  aveva  la  debolezza  materna  d'es- 
sere orgogliosa  anche  delle  conciuiste  femminili  del  figlio  suo.  Ella 
aveva  tale  sicura  fede  nell'altezza  dell'anima  di  lui,  sapeva  così 
impossibile  ogni  men  nobile  relazione  di  lui  con  le  donne,  che  non 
si  peritava  d'esserne  la  confidente  anche  in  questo  genere  di  cose. 
Ella  sentì  che  l'affetto  per  Giuditta  Sidoli  fu  il  solo  capitolo  vera- 
mente serio  della  storia  amorosa  di  lui,  e  con  questa  donna,  che 
ella  conobbe  personalmente  a  Marsiglia  (quando  ella  andò  a  visi- 
tare il  figlio),  entrò,  in  relazione  amichevole  e  l'accolse  quale  figlia, 
lasciandosene  adorare  auando  essa  andò  a  Genova  a  visitarla.  E  va- 
gheggiò, insieme  al  dottor  Giacomo,  un'unione  durevole  e  legittima 
fra  i  due,  e  fece  partecipe  il  suo  Pippo  del  suo  disegno,  perchè  tro- 
viamo la  risposta  in  una  lettera  di  .lui. 

Le  vostre  lettere  parlavano  dell'amica  mia,  e  nari'avano  ciò  che  sori'idendo  diceva 
il  padre  intorno  a  quella.  Io  per  certo  vorrei  si  potesse  realizzare  questo  progetto  e 
l'animo  mi  sorriderebbe  di  gioia,  ma  io  so  che  non  è  possibile,  no.  non  è.  Del  l'esto 
amatela,  come  fosse  ciò  che  bramate,  perchè  lo  merita,  e  perchè  i  pochi  momenti  di 
pace,  di  calma,  di  gioia,  mi  son  venuti  nell'emigrazione  da  lei.  Non  v'ha  essa -scritto? 
essa  mi  dice  che  vi  ha  scritto  due  volte. 

Ma  Giuditta  Sidoli,  come  abbiamo  veduto,  non  potè,  non  seppe 
essere  la  compagna  fedele  dell'esiliato.  Essa  che  aveva  ispirato  a  lui 
lettere  d'amore  tra  le  più  belle  che  a  noi  abbiano  date  l'arte  e  la 
vita,  fu  più  madre  che  amante  e  si  staccò  da  lui.  Altre  donne  egli 
incontrò,  che  grandi  cose  avrebbero  forse  fatto  per  lui  s'egli  avesse 
accettato  il  dono  del  loro  amore.  L'episodio  di  Maddalena,  la  gentile 
giovinetta  che  lo  amava  tanto,  e  ch'egli  forse  amava...  ma  alla  quale 
sentì  il  dovere  di  rinunziare,  è  di  una  profonda  bellezza.  Lo  stato 
d'animo  di  Mazzini  in  quel  suo  conflitto  interiore  raggiunse  le  mag- 
giori altezze  dell'Ideale. 

Tutte  queste  donne  sentirono  il  bisogno  di  entrare  in  relazione 
con  la  madre  venerata  di  lui,  di  renderle  omaggio,  di  unirla  nel- 
l'ammirazione e  nell'affetto  che  avevano  per  lui. 
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Ella  preferì  fra  tutte  la  Sidoli,  e  le  volle  molto  bene;  ma  si  raf- 
freddò, le  tolse  parte  del  suo  affetto  quando  essa  lasciò  Mazzini  per 
ritornare  ai  suoi  doveri  di  madre.  La  sua  ragione  avrà  dovuto  ap- 
provarla certo,  ma  il  suo  cuore  di  madre  sofferse  immensamente  per 
quelTabbandono,  e  non  seppe  perdonarglielo  mai...  Anche  Giorgio 
Sand.  tra  le  più  celebri  amiche  di  Mazzini,  fu  in  corrispondenza 
con  la  madre  di  lui.  Una  volta  Mazzini,  essendo  stato  ospite  della 
band  a  Nohant  e  volendo  darle  partendo  qualche  cosa  di  prezioso, 
come  per  ricambio  di  amichevole  cortesia,  le  lasciò  sulla  scrivania 
un  anello  d'oro  sul  quale  era  scritto  in  ismalto  nero:  «  ti  ricordi  tua 
madre».  Giorgio  Sand,  pensando  ch'egli  lo  avesse  dimenticato,  si 
affrettò  a  scrivergli  che  glie  lo  avrebbe  serbato  e  restituito;  al  che 
egli  rispose  che  aveva  inteso  offrirglielo.  Egli  possedeva  un  altro 
anello  di  sua  madre,  che  portava  sempre  come  un  talismano  (1).  Jane 
Carlyle,  la  moglie  del  grande  scrittore  inglese,  fu  in  corrispondenza 
con  «  Scià  Maria  »,  e  una  volta  le  mandò  una  spilla,  con  una  ciocca 
de  suoi  biondi  capelli,  intrecciati  a  quelli  di  Giuseppe  Mazzini,  col 
motto:  «Ora  e  sempre».  La  madre  conosceva  bene  suo  figlio  e  non 
si  turbò  per  quell'esaltato  segno  di  platonico  amore  :  ma  il  dottor 
Giacomo  se  ne  spaventò  e  chiese  al  figlio  spiegazioni.  Questi  allora 
scrisse  alla  madre  dandole  minute  notizie  sulla  sua  amica,  e  finì  ri- 
cordandole che  Carlyle  era  un  amico  ch'egli  amava  e  che  lo  amava,  e 
che  era  sacro  per  lui. 

Egli  le  confidava  scherzosamente,  come  abbiamo  detto,  le  sue  con- 
quiste femminili,  le  raccontava  gli  omaggi  delle  sue  ammiratrici,  i 
piccoli  doni  che  ne  riceveva.  Ora  erano  fiori,  ora  una  borsa  foderata 
di  pelliccia  per  tenervi  i  piedi,  ora  un  berretto  ricamato,  e  simili 
cose.  Una  volta  le  racconta  che  la  piccola  Elisa  (sorella  minore  di 
Maddalena)  gli  ha  scritto  che  dice  sempre  «  buon  giorno  »  e  «  buona 
sera»  al  suo  ritratto.  Oppure  le  narra  che  certe  padrone  di  casa  gli 
infiorano  la  camera,  che  gli  chiedono  di  cantare  su  la  chitarra  quando 
vengono  visite...  e  ch'egli  allora  fugge,  e  prende  i  sentieri  della  mon- 
tagna, in  passeggiate  anche  di  molte  ore...  Egli  le  parla  sempre  come 
ad  uno  spirito  che  lo  comprende  totalmente  perchè  gli  assomiglia. 

Ella  fu  la  sola  donna  alla  quale  egli  appartenesse  non  solo  coi 
vincoli  della  natura  ma  con  quelli  dell'anima,  ella  è  il  solo  profilo 
muliebre  che  si  delinei,  dolce  e  forte  ombra  fedele,  accanto  all'uomo 
in  gramaglia,  al  mesto  ed  eroico  precursore  della  redenzione  italica. 
Così  Maria  Vergine  è  la  sola  figura  degna  d'essere  accoppiata  a  quella 
di  Cristo.  La  fede  ch'egli  ebbe  in  lei  fu  la  sola  che  non  gli  diede  di- 
silluBioni.  Da  Soleure  una  volta  (27  settembre  1834)  le  scriveva: 

Credete  voi  ch'io  potessi  mai  siippor.o  in  voi  lentezza  o  freddezza,  nel  fare  quanto 
è  in  voi  per  me?  Ne  ho  tante  prove  che  non  mi  è  lecito  dubitarne.  Potrei  dubitare 
dell'esistenza  del  mondo,  delle  leggi  del  moto,  di  me,  non  di  voi. 

Le  loro  relazioni  a  base  di  affetto  immenso  erano  quelle  di  due 
buoni  amici,  come  abbiamo  veduto,  ma  nel  duetto  ella  era  sempre 
la  Madre,  colei  che  vuole  essere  trattata  con  rispettosa  sommissione. 
Una  volta,  per  esempio,  vediamo  ch'ella  si  sdegna  perchè  avendogli 

(1)  Notizia  avuta  dalla  signora  Noemi  Pezzi,  figlia  dell'ardente  patriota 
Giulietta  Pezzi. 
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fatta  qualche  reticenza,  per  non  affliggerlo,  su  cerio  argomento,  egli 
dubita  anche  di  un'altra  cosa  ch'ella  gli  scrive  :  ed  ella  esige  ch'egli 
creda  sempre,  indiscutibilmente,  alle  parole  di  lei!  Poteva  dunque 
essergli  severa:  ma  ogni  tanto  non  resisteva  alla  voglia  folle  di 
lodarlo,  di  dirgli  un  poco  del  bene  enorme  che  pensava  di  lui,  del- 
lorgoglio  smisurato  che  provava  d'essergli  madre! 
Troviamo  in  una  lettera  di  lui  (1834)  : 

Voi  mi  fate  dei  complimenti  sul  mio  conoscere  bene  la  lingua  italiana:  non  è 
vero.  Sapete  cosa  ho  io?  Ho  la  conoscenza  del  modo  come  si  dovrebbero  fare  le  cose. 

Una  volta  essa  paragonò  uno  scritto  di  lui  ad  un'opera  di  La- 
mennais,  perchè  egli  le  Tispondeva  modestamente  di  sentirsi  al  La- 
mennais  inferiore.  Ma  desiderava  sempre  i  giudizi  di  lei,  e  spesso 
vediamo  ch'egli  insiste  per  averne  sulle  proprie  opere  e  sulle  pro- 
prie azioni.  Spesso  laconico  e  riassuntivo  nella  sua  corrispon- 
denza con  la  madre,  egli  era  gentile  e  amoroso  quando  voleva  ras- 
sicurare le  sue  ansie  o  per  mancate  lettere,  o  per  notizie  ch'essa 
avesse  lette  sui  giornali.  Nella  stessa  lettera  del  garofano,  egli  scher- 
zava su  certa  notizia  letta  da  lei  sul  «  Federai  »  di  Ginevra  :  «  Enfin 
le  fameux  Mazzini  a  été  arrété  par  la  police  de  Berne»;  e  Mazzini 
scherzava  :  «  Questo  signore  dev'essere  un  uomo  ben  perverso  e 
pericoloso»... 

E  in  un'altra  sua  lettera  (da  Ginevra)  :  «  Credete  che  io  vivo 
per  voi  e  per  un'altra  cosa  sola». 

Di  quella  cosa...  l'esule  non  poteva  parlare  apertamente,  si  sa. 
Ma  con  quale  animo  doveva  leggere  la  povera  donna  le  false  notizie 
sugli  arresti  del  figlio,  con  gl'infami  giudìzi  su  di  lui  dei  giornali 
conservatori!  Il  suo  povero  cuore  moriva  certo  di  mille  morti!  Eppoi 
le  relazioni  sempre  piiì  fredde  fra  Giuseppe  ed  il  padre  erano  un 
grave  cruccio  per  il  cuore  materno,  che  faceva  di  continuo  da  cotone 
fra  le  due  asperità.  Il  padre,  come  abbiamo  visto,  aveva  tolto  da  un 
pezzo  l'assegno  al  figlio,  giudicando,  dal  suo  punto  di  vista  di  uomo 
pratico,  ch'egli  dovesse  bastare  a  se  stesso,  e  quella  sua  vita  di  con- 
tinui sacrifìci,  al  tepido  patriota,  all'uomo  mediocre,  pareva  esage- 
rata ed  insensata». 

Il  padre,  come  abbiamo  visto  nella  corrispondenza,  era  «  lo  zio 
Giacomo».  Una  volta  leggiamo: 

Godo  delle  buone  novelle  dello  zio  Giacomo,  e  godo  eh'  egli  mi  conservi  il  suo 
affetto.  Veramente  io  non  ho  torto  nessuno  dipendente  da  cuore  verso  di  lui;  pure  ho 
sospetto  che  siasi  da  qualche  tempo  infiacchito  il  suo  amore  :  il  mio,  no  davvero. 


•  • 

Si  dice  che  non  vi-  sia  grand'uomo  che  resti  tale  in  veste  da  ca- 
mera, ossia  nell'assoluta  intimità;  quest'asserzione,  così  vera  in  ge- 
nerale, è  contraddetta,  in  modo  completo,  da  Mazzini.  La  creatura 
per  la  quale  non  ebbe  secreti,  cui  si  mostrò  nudo  nella  sua  ideale 
bellezza  interiore,  fu  sua  madre;  con  lei  egli  era  il  figlio  che  si  valeva 
dei  sacrosanti  diritti  della  natura,  per  espandersi,  per  rivelarsi,  per 
riscaldarsi  alla  fiamma  del  gran  cuore  che  era  suo  come  nessun  altro 
al  mondo. 
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E  voi  credete  ch'io  non  sappia  tutto  l'amore  che  avete  pei'  me  perchè  noi  dite? 
Credete  che  io  abbia  bisogno  di  parole  per  conoscei'ne  tutta  l'estensione?  V'ingannate. 
Lasciando  a  })arte  tutto  ciò  che  avete  fatto  e  fate  [)er  me  dal  mio  esilio  in  poi,  io  sento 
l'amore  come  si  sonte  un  pi'ofumo. 

E  in  grembo  a  quel  fedele  amo-re  versava  spesso  la  piena  del  suo 
sconforto.  Eppoi  o^i  tanto  ne  provava  rimorso,  temeva  di  afflig- 
gerla troppo  €ol  suo  sfogarsi;  la  vedeva  inquieta  nelle  sue  lettere  e 
allora  cercava  consolarla  (25  settembre  1835)  : 

Con  voi  non  ho  segreti  di  sorta  alcuna,  e  quando  voi  avete  la  certezza  che  il 
dirvi  le  mie  sensazioni  mi  fa  piacere,  e  che  tutto  il  malumore  del  mondo  non  nuoce 
alla  mia  salute,  deve  bastai'vi  per  non  aver  dispiacere. 

Oppure  (ottobre  dello  stesso  anno)  : 

Voi  siete  triste  del  mio  splee/t  !  Povera  zia:  il  torto  e  mio  perchè,  senza  riguardo 
iilcuno,  vi  dò  continuamente  dolore.  Ma  Dio  sa  se  vorrei  pur  darvi  altro  !  Tenetemi 
conto  del  desiderio,  e  quando  vi  dò  dei  dispiaceri,  compiangetemi  dicendo:  Vi  la  neces- 
sità che  lo  sprona. 

E  ancora  (3  gennaio)  : 

Ebbi  una  lettera  con  le  consolazioni  pel  malumore  che  forse  vedete  m  me,  e  che 
vorrei  celare  ma  non  posso.  Come  siete  buona!  Io  sento  nell'anima  quanto  mi  dite  e 
farò  di  trarne  conforto... 

E  a  sua  volta  la  buona  madre  si  pentiva  di  mostrarsi  triste  pel 
malumore  di  lui  e  si  affannava  a  parergli  consolata. 

Non  pensava  egli  alla  madre  sua  quando  scrisse  queste  parole 
celebri?  : 

Amate,  rispettate  la  donna,  non  cercate  in  essa  solamente  una  consolazione,  ma 
una  forza,  una  ispirazione,  un  raddoppiamento  delle  vostre  facoltà  intellettuali  e  morali. 
Cancellate  dai  vostro  spirito  ogni  idea  di  superiorità.  Un  lungo  pregiudizio  ha  creato, 
per  mezzo  di  una  educazione  disuguale  e  di  una  continua  oppressione  legislativa,  quest'ap- 
parente inferiorità  intellettuale  dalla  quale  si  prende  argomento  anche  oggi  per  man- 
tenere tali  oppressioni.  Non  c'è  innanzi  a  Dio  errore  più  grave  di  quello  di  dividere 
la  famiglia  umana  in  due  classi.  Davanti  a  un  Dio  unico,  padre  delle  creature,  non 
ci  sono  ne  uomini  né  donne;  ma  si  l'essere  umano. 

Ma  la  loro  corrispondenza  non  è  solo  grave,  triste  o  appassio- 
nata, piena  di  rimpianti  e  di  tenerezza.  È  anche  ameija.  Abbiamo 
veduto  che  la  madre  e  il  figlio  possiedono  uno  speciale  atteggia- 
mento spirituale  :  V humour.  Sanno  sorridere  anche  di  ciò  che  li  rat- 
trista. Sarebbe  lungo  cogliere  gli  sprazzi  della  loro'  scherzevole  vena 
nei  volumi  della  loro  corrispondenza:  raccogliamo  appena  qualche 
fiore.  Tra  due  argomenti  seri,  per  esempio,  egli  le  insegna  con  tuttf> 
il  sussiego  possibile  il  modo  di  preparare  una  torta,  segreto  al  quale 
egli  si  è  fatto  iniziare  dalla  sua  padrona  di  casa;  oppure  celia  grazio- 
samente, a  proposito  della  religione  di  lei,  che  non  era  mai  bigot- 
teria : 

Uno  svizzero  m'ha  regalato  uno  spegnitoio,  volga-mente  «  inocca-lunie  »,  che  rap- 
presenta un  gesuita  colle  bj-accia  al  petto  e  la  lunga  tonaca  nera..  Se  sapessi  il  come, 
ve  lo  manderei,  perchè  vi  farebbe  ridere. 
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E  anch'essa  scherzava,  sapeva  assumere  un  tono  sereno  per  ri- 
schiarargli la  gran  fronte  pensosa.  Egli  stesso  'riassume  una  volia 
l'impressione  che  gli  fanno  le  lettere  di  sua  madre  : 

Tutte  le  vostre  lettei-e  sono  come  il  tempo  d'ojugi,  belle  e  tendenti  a  l'iiifresoai'iiii 
l'anima. 

•  • 

La  cosa  mirabile  non  è  già  in  Maria  Mazzini  l'affetto  immenso 
pel  figlio,  affetto  che,  con  gradazioni  e  sfumature,  è  comune  a  quasi 
tutte  le  madri,  dovremmo  anzi  dire  senz'altro  e  senza  eccezione,  a 
tutte  (le  donne  che  non  amano  anzi  ogni  cosa  al  mondo  la  propria 
creatura,  non  meritano  questo  nome);  ma  è  la  dedizione  morale  d'essa 
a  lui,  è  la  sua  volontà  di  seguirlo  spiritualmente,  di  elevarsi  fino  alla 
vertiginosa  altezza  dell'anima  di  lui  :  è  la  fede  cieca  nelle  sue  dot- 
trine, ne'  suoi  ideali,  nella  bellezza  dell'anima  sua,  contro  tutto  e 
contro  tutti.  Certo  non  intero  l'orizzonte  mentale  abbracciato  dal 
figlio  fu  veduto  da  lei  :  non  tutta  la  filosofia  di  lui  :  non  la  profondità 
della  dottiiina,  non  tutte  le  idealità  politiche  e  sociali.  Ma  la  bellezza 
dell'anima  di  lui  le  apparve  intera  perchè  era  della  stessa  essenza 
della  sua  :  e  la  bellezza  adamantina  del  carattere  è  la  grandezza  vera 
di  Mazzini,  quella  che  lo  colloca  nel  piccolo  manipolo  degli  eletti 
che  più  altamente  onorano  l'umanità. 

Bisogna  ritornare  con  la  mente  a  quei  lontani  giorni,  collocarsi 
in  quella  luce  crepuscolare.  L'ambiente  famigliare  di  Maria  Mazzini 
era  non  solo  religioso,  ma  piuttosto  clericale.  Il  marito  di  lei  aveva 
pagato  il  suo  tributo  alle  idee  liberali  in  gioventù;  ma,  come  s'è 
detto,  per  il  suo  carattere  e  per  la  sua  professione,  amò  l'ordine,  fre- 
quentò sempre  case  deiralta  borghesia  e  della  nobiltà,  non  amò  i 
fastidi  e  disapprovò  sempre  apertamente  suo  figlio. 

Antonietta  Massuccone,  la  figliuola  maggiore  brutta  e  bigotta, 
contornata  da  clericali,  osteggiava  le  idee  del  fratello,  credeva  al 
male  che  si  diceva  di  lui  (ch'egli  fosse  un  eretico,  un  reprobo),  tor- 
mentava di  continuo  la  madre  riferendole  i  pretesi  misfatti  di 
Pippo.  Molte  delle  sue  conoscenze,  è  facile  comprenderlo,  non  in- 
tendevano Mazzini,  erano  dubbiose  e  perplesse...  La  madre  lo  difen- 
deva strenuamente  contro  tutti  opponendo  sempre  la  sua  fede  im- 
mutabile in  lui,  la  sua  ammirazione,  il  santo  suo  orgoglio  d'essergli 
madre.  Abbiamo  visto  ch'ella  era  pia,  che  la  sua  biblioteca  parti- 
colare era  specialmente  composta  di  libri  di  devozione  e  di  religione. 
Riportiamoci  a  quel  tempo  già  lontano,  consideriamo  come  dovesse 
essere  fraintesa  ed  osteggiata  in  quell'ambiente  meschino  la  non  or- 
todossa fede  di  Mazzini,  l'antidogmatismo  del  più  grande  idealista 
che  abbia  avuto  il  mondo  moderno!  Eppure,  salda  come  roccia  era  la 
madre  nel  credere  in  lui;  e  nei  segreti  colloqui  col  Dio  della  sua  fede, 
ella  non  doveva  certo  pregare  remissione  ai  peccati  del  figlio,  ma 
doveva  ringraziare  l'Onnipotente  di  averglielo  dato!  Così  come  l'On- 
nipotente doveva  compiacersi,  a  dispetto  delle  falangi  de'  suoi  servi 
terreni,  di  avere  una  volta  almeno  soffiato  nella  creta  terrestre  un 
poco  del  suo  alito  divino! 

Scià  Maria,  sola  contro  tutto  il  parentado,  assistita  ed  appro- 
vata, finché  questa  visse,  dalla  minore  figliuola  Francesca,  cospirava. 
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per  suo  proprio  conto,  nel  suo  modesto  salotto  di  Genova  o  nella 
bianca  casetta  di  campagna,  ed  accoglieva  intorno  a  sé  i  fedeli  maz- 
ziniani, coloro  che  credevano  in  lui.  Essa  fu  la  ragione  per  cui  egli 
ebbe  il  coraggio  di  vivere,  in  certe  ore  troppo  amare. 

Dopo  il  distacco  da  lui  dei  Ruffìni,  egli  scrisse  una  volta: 

Qiiand'io  mi  sentii  solo  nel  mondo,  solo  fuorché  colla  povera  mia  madre  lontana 
e  infelice  essa  pure  per  me,  m'arretrai  atterrito  davanti  al  vuoto. 

Ma  la  venerata  donna  occupava  quel  vuoto  col  suo  gesto  di  be- 
nedizione, ed  egli  ebbe  il  coraggio  di  vivere!  Due  volte  dunque  noi 
le  dobbiamo  la  nostra  riconoscenza  di  Italiani! 

Ella  ebbe  l'energia  costante  di  apparirgli  forte  e  di  fare  ch'egli 
non  si  accorgesse  della  sua  muta,  continua  desolazione  nel  veder 
passare  gli  anni,  precipitare  il  tempo  verso  la  sua  estrema  vec- 
chiezza, sempre  più  sola,  perdendo  a  poco  a  poco  la  speranza  di 
ricongiungersi  a  lui.  Cinta  di  forza  e  di  fermezza  eroica,  voleva 
parergli  serena...  Ma  chi  l'avvicinava  poteva  ben  vedere  lo  strazio 
di  quel  materno  cuore.  Enrico  Mayer,  visitandola  a  Genova,  così  ne 
scriveva  alla  famiglia  : 

Questa  sera  ho  passato  un'oi'a  presso  il  letto  di  una  madre  che  piange  suo  figlio 
pi'o><critr.o.  ma  che  lo  piange  benedicendo  la  causa  che  lo.  ha  allontanato  da  lei:  in 
quella  donna  d'un  carattere  tenero  e  sublime  allo  stesso  tempo,  i  singhiozzi  smenti- 
scono spesso  la  forza  di  cui  il  suo  cuore  vuole  armarsi.  Io  ero  vicino  al  suo  letto  a 
(ì-enova:  essa  mi  dette  della  roba  di  vestiario  per //?/-/ ed  una  scatola  di  confetti.  Tutto 
quello  che  essa  mi  disse  per  lui  non  posso  l'iferirlo  e  solamente  spero  di  non  dimenti- 
care una  pareli:  la  sola  cosa  di  cui  mi  supplicò  fu  di  nascondere  a  suo  figlio  che  io 
l'avevo  veduta  a  letto,  e  d'ingannarlo  sullo  stato  della  sua  salute.  Quando  io  le  strinsi 
la  mano  pei'  lasciarla,  ella  si  aggrappò  alla  mia  con  violenza  convulsa  e  pianse  dirot- 
tamente, ma,  subito  riavendosi,  si  alzò  seduta  sul  letto  e,  guardando  il  cielo,  esclamò: 
<(  lo  l'ingrazio  Dio  giorno  e  notte  per  avermi  dato  quel  figlio!  » 

La  donna  di  servizio  mi  accompagnò  alla  porta  con  un  fagotto,  pregandomi  di 
prenderlo  con  me,  giacche  conteneva  dei  vestiti  per  l'inverno,  e  fra  questi  delle  cami- 
ciole di  lana  che  aveva  fatto  lei  stessa  per  il  suo  caro  Beppino.  Questa  donna  era  stata 
la  balia  di  Mazzini  ! 

Nel  1843  (dieci  anni  dopo),  ritornando  a  Londra,  Mayer  si  fermò 
ancora  a  Genova  e  rivide  la  madre  di  Mazzini.  Nel  suo  libretto  di 
memorie  (data  19  dicembre)  ne  scrive  : 

Degna  madre  di  tanto  figlio!  L'ho  riveduta  dopo  dieci  anni  e  la  sua  commozione 
fu  pari  alla  mia.  Forse  non  lo  vedrà  più,  benché  fra  i  sogni  dell'anima  sua  vi  sia  quello  di 
vivergli  vicino.  Ma  il  suo  ritorno  noi  chiederebbe  mai,  perchè  se  lo  adora  qual  figlio,  lo 
stima  al  pari  come  uomo  e  non  vorrebbe  far  cosa  ch'egli  non  potrebbe  approvare.  Nessuno 
pili  di  lei  sente  l'immenso  sacrificio  che  ei  fa  di  se  stesso  per  l'alto  principio  cui  ha  con- 
sacrata la  vita.  Anche  potesse  tornare,  non  lo  vorrebbe  perchè  sotto  un  pretesto  o  l'altro 
questo  sarebbe  sacrificarsi  :  ma  in  luogo  neutro  e  sicuro  potrebbe  rivederlo,  riabbracciarlo 
e  morire.  Essa  non  muore  perchè  egli  vive:  s'ei  le  mancasse  non  vivrebbe  un  giorno  di 
più.  Dacché  l'ho  veduta,  ha  perduto  una  figlia  teneramente  amata.  Da  prima  non  mi  ri- 
conobbe e  mi  guardava  con  sospetto,  (giacché  per  ovviare  ad  inconvenienti  occorsi  essa 
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non  riceveva  persona  che  venga  a  nome  del  figlio  se  non  lui  una  linea  di  questo)  quando 
poi  si  fu  persuasa  chi  io  era,  mi  abbracciò  con  effusione  di  affetto  e  tornò  più  volte  pian- 
gendo ad  abbracciarmi. 

Il  Mayer  le  portava  un  ritratto  del  figlio  da  lei  lungamente 
aspettato  e  dal  quale  ebbe  dolce  conforto. 

Da  buona  ligure  pratica  e  sagace,  pensava  agli  interessi  mate- 
riali di  suo  figlio,  come  s'è  visto,  provvedendolo  sempre,  privandosi 
d'ogni  superfluo  per  lui,  ingannando  il  marito  (ciò  che  doveva  esser 
duro  al  suo  franco  carattere)  e  pensava  anche  all'avvenire.  Spaven- 
tata di  aver  visto  sparire  nel  gorgo  dell'amore  del  prossimo  e  della 
patria  l'eredità  paterna  (le  lire  cinquantamila  che  il  figlio  aveva  ere- 
ditate alla  morte  del  padre),  ella  pensò  a  provvederlo,  per  gli  anni 
della  virilità  e  della  vecchiezza,  in  modo  ch'egli  non  potesse  spo- 
gliarsi del  suo  avere  e  che  una  decorosa  agiatezza  gli  fosse  serbata. 
Fece  oer  lui  due  vitalizi  inalienabili,  dei  quali' egli  poi  visse,  bene- 
dicendola; una  lettera  di  lui,  dei  suoi  ultimissimi  anni,  ad  Enrico 
Mayer,  ne  fa  t>estimonianza.  Eccola: 

("aro  Enrico, 
Da  circa  trentacinque  anni  ho  con  te  un  debito  che  ho  indovinato  dall'epistolai'io  del 
povero  Bini.  —  Ciò  che  oggi  fo  ti  provi  che  non  ho  potuto  far  prima,  ma  che  v'ho  sempre 
pensato. —  È  fatto  che  pochi  crederebbero,  ma  tu  crederai;  non  ebbi  mai  in  tutti  questi 
lunghi  anni,  di  mio  tremila  lire  disponibili  fuorché  alla  morte  di  mio  padre:  e  allora  la 
somma  ch'io  ebbi  sparì  in  non  so  quali  imprese  politiche  nelle  quali  mi  trovavo  ingolfato. 
Dal  1859  in  poi,  mutate  le  cose,  potei  cominciare  a  economizzare  qualche  lira  sui  due  vi- 
talizi che,  per  antiveggenza  della  buona  santa  mia  madide,  mi  fanno  vivere.  E  son  prù  che 
lieto  di  poterti  dire:  Non  t'ho  dimenticato  mai... 

Ella  ben  sapeva  ch'egli  era  un  prodigo  sublime,  eppure  non  tro- 
viamo mai,  nelle  lettere  di  lui,  un  solo  accenno  a  rimprovero,  nem- 
meno a- sermoni  di  lei,  che  lo  richiamassero  alla  ragionevolezza. 

Gustavo  Modena  racconta  che  Mazzini,  a  Londra,  a  forza  di  dare 
quello  che  riceveva  da  casa  e  che  guadagnava,  ad  altri  esuli  disgra- 
ziati... e  qualche  volta  anche  indegni  e  infingardi,  spesso  viveva 
di  solo  riso  cotto  nell'acqua  con  sale  :  e  qualche  volta  era  costretto 
a  rimanere  in  casa  per  aver  regalati  ad  altri  i  vestiti  e  le  scarpe.  E 
quello  che  gli  costava  la  corrispondenza  per  la  propaganda,  era 
enorme.  Una  volta  egli  scrive  all'amico  Rosales  : 

('rederestc  ch'io  fra  pacchi,  lettere  e  affrancature,  spendo  da  più  mesi  300  a  !ir)0 
franchi  per  ogni  mese? 

Senza  l'aiuto  di  sua  madre  tutto  questo  egli  non  civrebbe  potuto 
farlo!  Lei,  sempre  lei. 

Non  ho  più  nulla  all' infuori  di  mia  niadrc.  che  ni'  impedisce  di  morire. 

R  il  ritornello,  è  il  grido  che  ogni  tanto  esce  da  quell'anima 
che  assaggiò  tutte  le  amaritudini.  Ella  aveva  per  lui  un'ombrosa 
fierezza  anche  in  questioni  di  denaro.  Una  volta,  avendo  egli  sa- 
puto che  a  Torino  si  era  iniziata  per. lui  una  sottoscrizione,  intimò 
a  Lamberti  di  restituire  le  mille  lire  raccolte  e  lo  scongiurò  di  non 
farne  motto  con  neSiSuno,  dicendo  :  «  Se  no,  mia  madre  ne  morrà 
di  dolore  ». 
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Quante  volte  si  videro,  nella  vita,  la  madre  ed  il  figlio  dal  giorno 
in  cui  egli  lasciò  la  Patria?  Non  si  sa  con  precisione.  Ma  forse  di. 
tanto  in  tanto  una  visita  clandestina,  un  incontro  in  qualche  luogo 
neutro,  fra  i  due,  avvenne.  Sarebbe  stato  inumano  che  ciò  non  fosse... 
e  di  alcuni  travestimenti  di  lui,  per  fuggevoli  gite  in  Italia,  raccon- 
tano le  cronache.  A 
Marsiglia,  nei  primi 
tempi  delFesilio,  si  re- 
cò la  madre.  Nel  1844 
pare  certa  una  visita  di 
Mazzini  a  Genova. 

Trattandosi  di  viag- 
gi clandestini,  mortal- 
mente pericolosi,  non 
se  ne  faceva  cenno  nel- 
le lettere  dei  due  e  dar- 
li per  certi  non  si  può; 
ma  noi  incliniamo  a 
credere  che  diverse  vol- 
te il  proscritto  facesse 
rapide  corse  in  patria 
per  abbracciare  la  ma- 
dre sua.  Per  esempio, 
dopo  la  morte  della  so- 
rella Francesca,  l'unica 
che  restasse  coi  vecchi 
genitori,  la  più  amata 
da  lui,  per  la  perdita 
della  quale  provò  tan- 
to dolore,  e  tanta  com- 
passione per  i  poveri 
vecchi,  parrebbe  strano 
ch'egli  non  avesse  sen- 


Maria  Mazzini 


senile). 


Nel  1848  egli 


tito  il  desiderio  di  andare  ad  abbracciare  sua  madre 
andò  a  Milano  (all'albergo  della  Bella  Venezia)  per  la  commemo- 
razione dei  fratelli  Bandiera  che  doveva  aver  luogo  nella  chiesa  di 
S,  Fedele  e  che  poi  il  Governo  proibì. 

Anche  Scià  Maria  andò  a  Milano  per  incontrarsi  con  lui.  Già 
vecchia  era  allora  la  santa  donna,  sui  sessantaquattro  anni,  ma  an- 
cora valida  e  avvampante  di  materno  amore.  Fu  accompagnata  dalla 
figlia  Antonietta,  non  dal  marito,  il  quale  morì  nel  decembre  dello 
stesso  anno.  Giulietta  Pezzi,  una  delle  belle  anime  midiebri  che  ama- 
rono Mazzini  con  fedele  devozione,  andò  a  trovarlo  all'albergo,  ed 
egli  le  raccontò,  tra  intenerito  e  scherzevole  :  «  Stamane  ho  accom- 
pagnata la  mamma  a  S.  Fedele,  alla  messa.  Ella  è  molto  pia»  (1). 

Da  questo  gentile  episodio  appare  come  ella  fosse  sempre  ferma 
nella  sua  fede  osservante,  come  non  avesse  rispetti  umani  (certo  in 


(1)  Anche  questa   notizia  mi   fn   data    dalla  signora   Noemi   Pezzi. 
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quei  giorni  ella  era  circondata  da  uomini  avversi  alla  religione  cat- 
tolica), e  appare  ancora  una  volta  la  cavalleresca  tenerezza  del  figlio 
verso  di  lei.  Fu  quella  rultima  volta  in  cui  si  videro! 

Carattere  forte  che  mantiene  la  sua  composta  linea  esteriore  per 
dignità  umana  e  per  ammonimento  religioso;  cuore  che  è  tutto  una 
fiamma  d'amore  e  di  dolore.  Tale  ora  Maria  Mazzini.  Da  lei  il  figlio 
ebbe  sempre  esempì  e  consigli  di  fortezza  d'animo. 

La  madre  mia,  benedetta  sia  la  di  lei  memoria,  m'aveva  preparato,  con  quel- 
l'amore che  pensa  all'avvenire  possibile,  tetragono  ad  ogni  sventni-a.  (Lettera  al  (li- 
glioli). 

Riconoscente,  affettuosa  verso  coloro  che  amavano  il  suo  Pippo, 
che  credevano  in  lui,  ella  era,  per  contro,  avversa  fieramente  a  chi 
lo  disconosceva  o  lo  rinnegava.  Si  perdona  facilmente,  essendo  buoni 
cristiani,  a  chi  ci  fa  del  male;  ma  non  si  perdona  a  chi  fa  del  male 
a  coloro  che  amiamo.  Ciò  è  meno  cristiano,  è  meno  perfetto,  ma 
è  umano,  ed  è  bello! 

Maria  Mazzini,  donna  d'ogni  virtù,  buona  moglie,  perfetta  ma- 
dre, amica  ammirevole,  caritatevole  cuore  d'oro,  non  fu  una  fredda 
perfezione  fuori  dell'umanità.  Conoscere  profondamente  anime 
brutte  ed  amarle  lo  stesso...  è  eroismo.  Per  suo  figlio  ella  aveva  cuore 
di  leonessa.  Nelle  relazioni  con  la  famiglia  Ruffini,  prima  intime  e 
cordiali,  avvenne  una  scissura.  In  certe  verità  storiche  è  forse  poca 
carità  di  patria...  perchè  sfrondano  le  illusioni  su  figure  che  volen- 
tieri amavamo.  I  fratelli  Ruffini,  visti  da  presso,  nella  loro  corri- 
spondenza famigliare,  appaiono  tutt'altro  che  moralmente  belli!  A 
differenza  di  Mazzini  e  di  sua  madre,  i  quali,  visti  nell'intimità, 
senza  veli,  ci  appaiono  sempre  limpidi  e  puri. 

Jacopo  Ruffini,  coetaneo  di  Mazzini,  fu  il  suO'  vero  e  degno 
amico.  Della  morte  di  Jacopo  (che,  come  si  sa,  si  uccise  in  carcere), 
Mazzini  non  solo  soffrì  immensamente,  ma  si  tenne  un  poco  respon- 
sabile, e  non  se  ne  consolò  mai.  Si  sentiva  colpevole  verso  la  madre 
di  lui,  ch'egli  circondò  sempre  di  una  venerazione  appassionata.  La 
chiamava  «  madre  mia  d'amore  ».  Le  sue  lettere  a  lei  (1)  sono  di  una 
bzllezza,  di  una  tenerezza  lirica  alata  in  cui  è  forse  il  ricordo,  santi- 
ficato dal  tempo  e  dalle  "  sventure,  del  sentimento  che  egrli  provò, 
adolescente,  per  la  madre  dei  suoi  carissimi  amici.  Eleonora  Curio 
Ruffini  ricambiò  sempre  Mazzini  di  tenero  affetto,  anche  quando  le 
relazioni  tra  lui  ed  i  figli  di  lei  s'intiepidirono  (o  meglio,  quando  i 
Ruffini  abbandonarono  Mazzini).  Forse,  in  cuor  suo,  la  Ruffini,  anima 
gentile  e  colta,  sentì  la  superiorità  di  Mazzini  su'  suoi  figli,  vide  la 
bellezza  di  quell'anima  d'eccezione...  pur  subendo  la  pressione  dei 
figli  Agostino  e  Giovanni  che  tentavano  (appare  chiaro  dalle  loro  let- 
tere a  lei)  di  staccarla  da  Mazzini,  di  rimpicciolire  lui  davanti  a  lei, 
quasi  per  un  irrefrenabile  sentimento  d'invidia.  Dal  carteggio  dei 
fratelli  Ruffini  tutto  ciò  appare  chiaro  purtroppo  e  ignoro  se  sia  stato 
un  render  loro  servigio  il  pubblicarlo.  Le  loro  anime  erano  mediocri. 
Essi  non  rispondevano  certo  all'amicizia  di  Mazzini,  sempre  nobile, 
calda,  tenera  anche  nei  dissapori  politici,  con  altrettanto  affetto.  Ne 
sparlavano,  lo  giudicavano  male,  tentavano  gettare  il  ridicolo  su  di 

(1)  Piibblicatf^  dal  prof    ('arlo  Cagnacci     Porto  Maurizio,  tip.   Berio,   1893. 


LA    MADRE   DI   MAZZINI  549 

lui...  Avevano  poi  una  vera  antipatia  per  sua  madre,  alla  quale  non 
fanno  però  esplicit-e  accuse,  se  non  quella  di  avarizia! 

Ma  la  santa  donna,  per  anni,  si  spogliò  del  necessario  per-aiutare 
il  figlio  e  gli  amici  di  lui!  In  casa  RufFmi  regnava  il  disordine.  Erano 
pieni  di  debiti,  mentre  i  genitori  di  Mazzini  erano  gente  ordinata  e 
pratica.  Forse  Maria  Mazzini  vegliava  di  lontano  sulla  eccessiva  gene- 
rosità del  figlio  adorato:  forse  ella  sentiva  che  i  Ruffini  amavano  te- 
pidamente  suo  figlio  ed  era  perciò  attenta  e  vigile,  nelle  sue  relazioni 
con  loro.  Essi  avevano  alti  e  bassi  nel  modo  di  trattarla.  Ora  la  chia- 
mavano «  la  nostra  seconda  madre  »,  ora  la  trattavano  con  dispregio. 
Eleonora  Ruffini  si  prestava  a  quei  pettegolezzi  epistolari  di  cui  non 
rè  traccia  nella  corrispondenza  tra  Mazzini  e  la  madre  sua...  La 
differenza  appare  schiacciante.  I  Ruffini  attribuivano  grandi  ric- 
chezze ai  genitori  di.  Mazzini,  che  erano  agiati,  non  ricchi!  Da  una 
lettera  di  Agostino  Ruffini  alla  madre,  risulta  che  Maria  Mazzini 
aveva  loro  prestato  del  denaro.  Era  l'odio  dei  debitori,  dunque!?  Del 
resto  è  triste  a  vedersi,  i  Ruffini  dicevano  male  del  mondo  intero!  Per 
loro  Leopardi  è  un  mediocre  poeta  [sic],  Tommaseo  è  antipatico,  di 
Carlyle  non  se  ne  parla!  Balzac  pare  un  maiale  grasso.  A  Genova 
lutti,  secondo  loro,  sono  scortesi,  persino  le  donne  sono  brutte! 

Agostino  è  un'anima  bassa.  Giovanni  non  vale  molto  di  più... 
Sono  giudizi  che  bruciano  il  cuore,  ma  la  corrispondenza  con  la 
madre  è  un  documento  continuo'  di  ciò. 

Di  Mazzini  divennero  a  poco  a  poco  invidiosi  :  dopo  la  separa- 
zione specialmente,  nella  loro  corrispondenza  non  fanno  che  spar- 
lare aspramente  di  lui.  (Anche  il  Cagnacci,  del  resto,  riconosce  ciò  e 
lo  deplora).  Nel  1848  essi  furono  beneficati  dall'amnistia  data  da 
Carlo  Alberto  per  le  nozze  del  Duca  di  Savoia,  Vittorio  Emanuele, 
e  tornarono'  in  Italia.  La  madre  loro,  dalla  campagna  dove  viveva 
da  anni  ritirata,  andò  a  Genova  e  si  recò  a  visitare  Maria  Mazzini, 
la  madre  di  colui  che  fermo  sopportava  il  duro  esilio',  salda  nella 
sua  fede  repubblicana,  pieno  il  cuore  di  rancore  verso  la  monar- 
chia e  di  disapprovazione  per  gl'infedeli  compagni  che  avevano  rotta 
fede  all'ideale  di  Patria  e  di  amicizia.  Allora  questa  disse  ad  Eleo- 
nora Ruffini,  con  amara  ironia:  «I  vostri  figli  hanno  dunque  ba- 
ciato lo  stivale?  ». 

Mazzini,  per  quanto  fosse  talvolta  sublimemente  ingenuo,  si  per- 
suase finalmente  che  i  Ruffini  non  lo  amavano  piià.  Egli  che  si  dava 
tutto,  e  per  sempre,  alle  cose  e  alle  creature  che  amava,  scrisse  una 
volta  (da  Berna  nel  1836)  a  Melegari  (il  testo-  è  in  francese)  : 

Oltre  all'amore  pei  parenti,  amo  tre  persone  viventi  e  un  morto.  Ma  i  tre  vivi... 
mi  amano  meno  dì  quanto  io  li  ami. 

Il  morto:  Jacopo  Ruffini.  I  tre  vivi:  la  Sidoli,  Agostino  e  Gio- 
vanni Ruffini. 

Egli  sofferse  immensamente  di  quell'abbandono,  ma  non  serbò 
nel  cuore  rancore  :  Scià  Maria,  invece,  non  seppe  perdonare,  e  non 
lì  può  darle  torto.  Mazzini  e  i  Ruffini  si  separarono  e  non  vi  furono 
tra  loro  relazioni  altro  che  nelle  tristi  circostanze  della  vita! 
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Maria  Mazzini  non  doveva  vedere  avverato  il  sogno  di  suo  figlio; 
ma  ella  vide  lui  tenuto  in  conto,  rispettato  oramai  anche  dagli  av- 
versari; lo  vide  un  momento  aìFapiC'e  della  sua  carriera  politir.a,  al 
timone  della  Repubblica  romana,  in  uno  dei  più  gloriosi  momenti 
della  storia  italica,  quando  la  città  madre  di  tante  vite  era  difesa,  col 
braccio  e  col  pensiero,  da  due  divini  suoi  figli  :  l'uomo  biondo  ve- 
stito di  rosso,  l'uomo  pallido  e  bruno  vestito  di  nero,  che  l'amavano 
e  le  facevano  onore  più  di  ogni  suo  regale  o  imperiale  figlio,  nei  se- 
coli ! 

La  santa  madre  consolò  il  dolore  del  figlio  per  il  sogno  suo 
infranto...  e  spaerò  ancora,  e  lo  attese,  e  visse  di  lui  e  per  lui,  scen- 
dendo sola  e  sconsolata  nella  valle  degli  anni...  Andava  ancora, 
nella  buona  stagione,  a  Posalunga  dove  si  occupava  dell'azienda  agri- 
cola. La  sua  casa  di  Genova  era  sempre  più  il  ritrovo  dei  patrioti, 
di  coloro  che  sognavano  un'Italia  repubblicana,  pura,  forte,  bella, 
splendente  nell'avvenire... 

Morto  il  marito;  la  figlia  nubile  e  soave,  la  cara  Ghicchina  che 
noi  tutti  amiamo  perchè  tanto  Egli  l'amò,  morta;  lontano  il  figlio 
grande;  discorde  per  la  sua  gretta  bigotteria  la  figlia  Antonietta 
Massuccone,  che  non  le  aveva  dati  nipoti  a  rallegrare  di  qualche 
sorriso  la  sua  vecchiezza...  Le  restavano  due  forze:  la  fede  religiosa 
e  la  fede  nel  figlio  suo,  e  un'arma  :  la  sua  tagliente  parola  per  bol- 
lare i  nemici  di  lui. 

Verso  Garlo  Alberto,  colui  che  aveva  firmato'  la  /sentenza  di 
morte  del  figlio  suo,  essa  nutrì  un  inestinguibile  rancore. 

Quando,  dopo  l'epidemia  colerica  di  Genova,  il  dottor  Giacomo 
ebbe  la  medaglia  d'oro  con  l'effìgie  del  re.  Scià  Maria  esclamò  sde- 
gnosamente: «Ecco  il  savoiardo.,  di  rimorsi  giallo».  E  disse  con 
gli  amici  che  il  miglior  premio  al  medico  che  aveva  fatto  il 
suo  dovere,  sarebbe  stato  quello  di  restituirgli  il  figlio.  Gli  amici 
che  più  frequentavano  allora  la  sua  casa  erano:  il  dottor  Napoleone 
Ferrari,  l'avvocato  Bettini,  Piero  Gironi,  Alberto  Mario,  Gosenz, 
Medici,  Bertani,  e  parecchi  operai,  tra  i  quali  Tassara.  Le  sue  ami- 
che più  intime  erano  Isabella  Gambiaso  e  Garolina  Gelesia,  alle 
quali,  come  agli  amici,  ella  soleva  leggere  brani  delle  lettere  del  suo 
Pippo.  Era  sola,  oramai  da  quattro  anni,  la  vecchia  donna,  e  viveva 
dei  messaggi  del  suo  adorato  lontano,  ch'ella  leggeva  e  rileggeva,  la 
sera,  nel  suo  salottino,  sotto  la  gran  lampada  d'argento... 

Il  sabato  sera  7  agosto  del  1852  i  suoi  amici  l'avevano  lasciata 
nel  solito  stato  di  soddisfacente  salute.  Gracile  ma  sana,  non  aveva 
nessun  malanno  palese  :  solo  il  pallore  del  volto  si  andava  facendo 
più  intenso  con  gli  anni...  Il  mattino  della  domenica  andò  alla  messa 
nell'oratorio  presso  la  sua  casa  e  rientrò  accompagnata  dalla  signora 
Isabella  Gambiaso.  Si  sedette  nel  salotto  al  suo  solito  posticino:  era 
sempre  la  stessa  casa  di  via  S.  Bartolomeo  al  Carmine,  dove  aveva 
vissuto  il  suo  Pippo,  in  cui  era  cresciuto,  in  cui  aveva  cominciato 
a  sentire  e  a  pensare,  alla  porta  della  quale  era  stato  arrestato  ven- 
tun'anni  innanzi...  e  donde  era  partito  per  l'esilio.  Lì  seduta  ella 
cominciò  a  leggere  alla  sua  amica  l'ultima  lettera  del  figlio...  la 
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lettera  che  veniva  (roltremare,  da  un  paes^e  di  nebbia,  e  che  portava 
a  lei,  derelitta,  il  solo  i-muio  ili  ^ole  del  quale  viveva... 
Questa  la  lettera  : 

HO  luglio  1852. 

Madre  mia. 
Fio  ricevuto  le  vosti'e  Hikm^  del  dì  21.  Hispondo  breve  perchè  ho  un  mondo  di  cose  da 
fare  e  perchè  suppongo  che  riccvern  presto  un'altra  vostra,  alla  quale  risponderò.  Mi  sor- 
prende e  ini  dispiace  che  Griaconio  non  abbia  dissotterrato  il  Br.  il  quale  è  noto  a  tutti  i 
nostri  e  dev'essere  di  certo  in  Piemonte.  Spero  che  la  prima  vostra  me  ne  dirà.  Questi  ab- 
bonamenti all'//,  e  Pop.  mi  sembrano  molto  frequenti,  verificherò  le  date  e  reclamerò.  11 
Colonn.  di  cui  mi  parlate  è  una  seccatura  die  mi  viene  addosso:  voilà  tout.  Lo  conosco 
ma  non  di  persona:  non  l'ho  veduto  mai  a  Roma.  In  Venezia  si  condusse  male;  messo 
sotto  Consiglio  di  guerra  per  aver  reso  Osopo  {'l)  prima  che  la  necessitavo  lo  stringesse, 
non  aspettò  il  giudizio  ed  abbandonò  il  territorio.  Non  ho  prove  contro  di  lui;  ma  m'a- 
vrebbe fatto  piacere  a  rimanere  in  Tunisi,  non  per  altro  se  non  pei'chè  mi  fa  fare,  come 
cento  altri,  ciarle  inutili  che  mi  ammazzano  di  stanchezza  e  di  noia. 

2    agosto. 

Non  ho  potuto  finire  a  tempo  e  impostare  tutti  questi  giorni.  E  questo  v'indichi  come 
ò  preso  il  mia  tempo.  Intanto  ho  ricevuto  la  vostra  del  20  alla  quale  posso  appena  rispon- 
dere. Sembra  che  siamo  nelle  stesse  condizioni  di  tempo:  le  vostre  lettere  sono  corte  come 
le  mie.  È  una  burrasca  di  faccende  che  passerà:  l'essenziale  per  ora  è  che  sappiamo  che 
stiamo  in  salute  e  ci  vogliamo  bene.  Oh,  sapete  chi  mi  ha  scritto'?  Una  semplice  lettera  di 
ricordo  e  di  affetto?  Emmanuele  Solari  da  Lima.  Mi  dice  che  alla  fine  dell'anno  sarà  in 
Londra,  ma  non  so  se  per  l'Italia  o  per  altro  punto.  Ieri  domenica  fui  in  campagna  colla 
s:\cra  famiglia:  unica  mezza  giornata  di  quiete  per  quanto  lo  concedano  i  pensieri.  Kossuth 
è  venuto  l'altro  giorno  da  me  e  v'è  rimasto  quattro  ore  e  un  quarto.  Ho  sempre  intenzione 
di  scrivere  alla  signora  Nina  (1),  ma  mi  manca  assolutamente  il  tempo.  Ricordatemi  a 
lei.  Risponderò  nella  settimana  a  Emmanuele.  Ora  m'è  veramente  impossibile.  Abbiatevi 
cura,  e  amate  il  vosti'o  figlio  che  vi  ama. 

Giuseppe. 

Dite  ad  Enrico  ch^  ail'indirizy^o  L...  ha  lettere  mie. 

Lette  poche  parole,  fu  presa  da  un  capogiro...  disse  che  non  ci 
vedeva  più...  e  cadde  tra  le  braccia  dell'amica,  mormorando,  perchè 
non  aveva  più  la  forza  di  gridare,  invocazione,  nostalgia,  amoroso 
estremo  richiamo  ch'egli  non  poteva  udire  :  Mio  figgili,  mio  figg^ù! 
Fu  chiamato  d'urgenza  un  medico  che  ordinò  un  salasso.  Ma  la  do- 
mestica (la  vecchia  fedele  Benedetta  Rossi,  cui  Giuseppe  ricordava 
mandandole  spesso  i  suoi  amichevoli  saluti)  non  lo'  permise  prima 
dell'arrivo  della  figlia  Antonietta.  Un  quarto  d'ora  dopo,  giunta 
questa,  si  fece  il  salasso,  ma  il  sangue  uscito,  era  gelato.  Si  dubitava 
Fé  si  trattasse  di  congestione  o  di  travaso  cerebrale  (2). 

I  medici  Tagliaferri  e  Ferrari,  sopraggiunti,  avevano  poca  spe- 
ranza di  salvarla.  Alle  5  le  si  erano  già  fatti  due  salassi,  alle  7  fu- 

(1)  I*a  signora  Isabella  Cambiaso. 

(2)  Questi  particolari  e  gli  altri  che  seguono,  a  proposito  della  morte  e 
dei  funerali  di  Maria  Mazzini,  sono  stati  da  me  tolti  dal  già  citato  Diario 
inedito  di  Piero  Gironi,  e  da  carte,  T)ure  inedite,  appartenenti  alla  signora 
Jessie  White  Mario,   favoritemi  dal  cortese  professor   Menghini. 
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rono  attaccate  le  sanguisughe  alle  tempia;  alle  10  i  polsi  continua- 
vano a  sostenersi;  si  ebbe  un  sintomo  di  miglioramento  nel  riscal- 
damento del  corpo.  Però  la  favella  non  era  ritornata,  né  la  cono- 
scenza. Erano  presenti,  ad  ora  ad  ora,  dandosi  il  cambio  al  suo  letto, 
la  signora  Antonietta  Massuccone  ed  il  marito;  eppoi  gli  amici  :  si- 
gnora Carolina  Celesia,  Napoleone  Ferrari,  Enrico  Mazzoni,  Alberto 
Mario,  Gosenz,  Vinciguerra,  Medici,  Antonio  d'Oria,  Nicola  Cam- 
biase,  la  signora  Young  di  Negro,  Radici,  la  signora  Carlottina  Tini, 
Bartolom.eo  Ghighizzola,  Russi,  l'avv.  Bettini,  il  dott.  Ferrari,  Gio- 
vanni  Gastaldi.  La  signora  Cambiaso  si  era  ammalata  dal  dolore. 

La  casa  fu  ingombra  di  preti  che  si  affollavano  intorno  ai  co- 
niugi Massuccoine.  La  figlia  era  dolentissima  ;che  la  madre  non 
avesse  potuto  esser  confessata  e  comunicata,  e  verso  le  7  le  fece  am- 
ministrare l'estrema  unzione.  Tutta  la  notte  durò  l'assopimento  della 
malata.  I  preti  insistevano,  chissà  perchè,  per  impossessarsi  delle 
lettere  di  Giuseppe,  ma  queste  erano  già  state  messe  in  salvo  dal 
dottor  Napoleone  Ferrari. 

Abbiamo  intorno  a  questa  morte  altri  particolari  che  crediamo 
dover  registrare  qui  perchè  nulla  è  supertiuo  di  quanto  concerne  la 
vita  e  la  morte  della  madre  adorata  di  Giuseppe  Mazzini.  Il  quale, 
intanto,  lontano  e  sconsolato,  ignorava  che  nella  sua  Genova  un 
fatto  avveniva  ehe  doveva  ferire  il  suo  cuore  del  più  fiero  colpo  che 
il  destino  gli  avesse  serbato. 

Alle  11.25  del  mattino,  del  9  agosto,  Maria  Mazzini,  senza  più 
avere  ripresa  conoscenza,  spirò.  Il  suo  martirio  era  finito  e  comin- 
ciava la  sua  assunzione  al  cielo  della  gloria,  per  merito  di  colui  che 
ella  aveva  generato.  Gli  estremi  onori  resi  alla  sua  salma  furono 
solenni,  specialmente  per  volere  degli  amici  Piero  Gironi  e  Napo- 
leone Ferrari. 

I  presidenti  delle  Società  operaie  Tassara,  Gastaldi,  Astengo, 
Ghenoux,  accorsero  alla  casa  di  Maria  xMazzini  per  combinare .  per 
il  trasporto  con  Piero  Gironi,  col  dott.  Napoleone  Ferrari  e  coi  due 
esecutori  testamentari  :  avv.  Bettini  e  signor  Sella,  che  era  stato 
l'amministratore  della  signora.  Questi  due  e  la  Massuccone  non  vole- 
vano il  trasporto  solenne,  ma  vinse  il  volere  degli  operai  e  degli 
amici. 

Appena  morta,  ella  ebbe  sul  volto  immobile  un'espressione  di 
pena...  quasi  l'inespresso  pensiero  ultimo  fosse  stato  d'angoscia... 
certo  per  il  figlio  lontano:  eppoi  si  ricompose  nella  nobile  serenità 
esteriore  che  le  era  consueta  in  vita.  Le  furono  tolte  due  maschere; 
una  subito,  ed  una  il  giorno  appresso,  in  cera,  nella  chiesa  del  Car- 
mine (?).  Il  pittore  Villa  le  fece  un  ritratto,  pare  non  somigliante, 
che  fu  inciso  dal  Chiassone  e  pubblicato  nel  dicembre.  Ciocche  dei 
suoi  capelli  recise  furono  divise  fra  gli  amici  dalla  signora  Carolina 
Celesia. 

Nella  notte  dal  dieci  all'undici  ebbe  luogo  il  trasporto  dalla  casa 
alla  chiesa  del  Carmine.  L'undici  alle  H  vi  fu  la  funzione  funebre  pre- 
sente cadavere.  Alle  cinque,  il  trasporto  dal  Carmine  al  cimitero  di 
Staglieno.  Intorno  al  feretro  erano  le  signore:  Fanny  di  Negro  Balbi, 
Maddalena  Quartara  da  Passano,  Rosina  Frediani,  Anau,  Albina 
Coralli  e  sorelle  (lombarde).  Benedettini,  Pizzurno,  e  un  folto  drap- 
pello di  popolane.  Dietro  il  feretro,  spiegato,  il  tricolore  senza  scudo. 
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Il  corteo  era  composto  in  gran  parte  ^H  associazioni  repubblicane, 
(iella  emigrazione;  e  vi  erano  pure  preti  e  confraternite.  Procedeva 
a  squadre  (ii  otto,  ed  erano  quarantadue  squadre,  più  quelle  ame- 
ricane, inglesi,  francesi.  Dietro  questo  ordinamento  quasi  militare 
venivano  gli  addetti  di  altre  associazioni,  alla  rinfusa.  Si  notava  il 
colonnello  Nicola  Arduino  in  divisa  di  ufficiale  della  Guardia  nazio- 
nale. Ogni  volta  che  dal  feretro,  lungo  il  cammino,  cadeva  un  fiore, 
subito  veniva  raccolto  devotamente  dal  popolo  che  faceva  densa  ala 
lungo  tutto  il  percorso.  Al  Cimitero  fu  impossibile  salvare  le  ghir- 
lande ed  i  mazzi  che  stavano  sulla  cassa.  Una  santa  anarchia  di  affetto 
li  lacerò  in  mille  pezzi...  e  tutti  si  portarono  via  un  poco  di  nastro,  un 
ramoscello  di  cipresso,  una  foglia  di  lauro...  E  lassù,  a  Staglieno, 
ella  posò  e  io  attese... 

Non  mancarono,  purtroppo,  le  preoccupazioni  deirAutorità  per 
eventuali  dimostrazioni  politiche,  e  molte  inopportune  e  deplorevoli 
precauzioni  furono  prese  di  rigorosa  sorveglianza.  Così  un  drap- 
pello di  guardie  travestite  assistè  perfino  al  pio  gesto  deiroperaio 
Bartolomeo  Ghighizzola  (amo  scrivere  in  caratteri  che  vorrei  fos- 
sero indelebili  i  nomi  anche  i  più  umili  di  coloro  che  resero  tributi 
di  affetto  a  colei  che  fu  il  più  dolce  conforto  del  Profeta  della  Patria 
nostra),  che  andò  a  Staglieno  con  una  ghirlanda,  un  martello  ed  un 
chiodo  per  appendere  con  le  sue  stesse  mani  il  suO'  mesto  omaggio 
accanto  alla  tomba  della  venerata  donna. 

Il  giornale  Italia  e  Popolo  così  descriveva  il  funerale  di  Maria 
Mazzini  : 

Genova,  12  agosto  1852. 

Ieri  sera  ha  avuto  luogo  raccompagnamento  funebre  della  madre  di  Criuseppe  Maz- 
zini. Non  possiamo  significai'e  a  parole  l'impressione  clie  quella  massa  compatta  di  cit- 
tadini, che  erano  o  spettatori  o  parte  del  corteo,  ha  prodotto  su  noi.  Diciamo  solo  che 
finora  nessun  convoglio  mortuario  aveva  l'accolto  intoi'no  ad  un  feretro  un  numero  si 
grande  di  cittadini,  e  che  nessun  convoglio  aveva  mantenuto  più  ordine  e  dignità. 

Ben  sapevamo  che  nel  cuoi'e  del  povero  popolo  vive  un  sentimento  di  ricono- 
scenza profonda  e  di  affetto  sincero  agli  uomini  che  hanno  combattuto  e  sofferto  per 
lui:  sapevamo  di  più  che  il  nome  di  Giuseppe  Mazzini  nelle  nostre  moltitudini  è  saci'O 
e  venerato  come  quello  dell'esule  che  tutte  le  reazioni  han  calunniato,  tutte  le  polizie 
hanno  fatto  segno  a  indegne  persecuzioni;  ma  non  aspettavamo  tanto  concorso.  Sin  dalle 
cinque  del  dopo  pranzo  le  strade  nuove  erano  animate  da  un'insolita  frequenza:  alle 
ore  sei  pi'ecise  la  colonna  è  partita  dalla  piazza  del  Carmine  e  ha  traversato  in  mezzo 
alla  folla  le  strade  nuove,  Carlo  Felice,  Piazza  S.  Domenico,  Strada  Giulia.  Da  tutti  gli 
sbocchi  delle  strade  accorrevano  persone  ad  assistere  allo  sfilare  del  convoglio,  la  piazza 
innanzi  alla  Porta  dell'Arco  era  letteralmente  stipata. 

Apriva  la  marcia  la  banda  della  guardia  nazionale  che  deve  esser  lodata  per  l'ottima 
scelta  della  musica  e  per  la  precisione  nell'eseguirla.  Dieti'o  ad  essa  venivano  i  di'appelli 
d'operai  appartenenti  a  tutte  le  associazioni  di  Genova  e  di  Sampierdarena  che  pi'ocede- 
vano  ordinati  e  distinti  dalle  insegne  delle  singole  società.  Fra  essi  erano  vari  operai  fran- 
cesi. I  tipografi,  i  barcaiuoli  e  i  bottai  erano  assai  numerosi.  L'associazione  ligure  dei  ca- 
pitani marittimi  vi  era  l'appresentata  :  d'intorno  alla  bara  stavano  sei  capitani  marittimi 
americani,  molte  signore  e  popolane  sostenevano  i  lembi  del  drappo  mortuario,  il  feretro 
era  tutto  coperto' di  svariate  ghirlande  di  cipi'esso,  di  mirto  e  di   semprevivi  frammischiati 

36  Voi.  CLXXIV,  Serie  V  —  16  dicembre  1914.     - 
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a  fiori  ed  a  nastri  di  tre  colori.  Queste  ghirlande  erano  o  lavoro  delle  donne,  o  dono  delle 
divei'Se  associazioni.  L'Emigrazione  si  è  voluta  associare  al  lutto  dei  cittadini  per  la  morte 
della  madre  di  un  Italiano,  esule  esso  pure  e  proscritto  da  più  di  venti  anni. 

Moltissimi  dei  componenti  il  convoglio  hanno  seguito  la  bara  fino  al  cimitero  di  Sta- 
gliano, luogo  della  tumulazione. 

La  sera  era  avanzata  e  il  buio  non  era  rotto  che  dalla  luce  di  pochi  cei'i  che 
faceva  un  singolare  contrasto  con  le  ombre  malinconiche  del  camposanto.  Mentre  alcuni 
capitani  marittimi  coi  loro  equipaggi  si  recavano  ad  accompagnare  la  salma,  tutti  i  ba- 
stimenti amei'icani,  inglesi  e  un  danese,  che  sono  ancorati  nel  porto,  innalzai'ono  la 
bandiera  a  mezz'asta  in  segno  di  corruccio  e  di  lutto. 

Tutti  gl'intervenuti  e  particolarmente  gli  operai  hanno  fatto  a  gara  per  rendere  so- 
lenne il  corteggio  che  fu  straordinario  ed  imponentissimo.  Se  il  cuore  dell'esiliato  nostro 
concittadino  che  ha  amata  la  madre  con  eroismo  di  tenerezza  e  carità  figliale,  può  ricevere 
un  conforto  nella  perdita  che  lo  ha  colpito,  se  vi  ha  cosa  che  possa  temperare  l'ama- 
rezza di  questo  infortunio,  deve  essere  senza  dubbio  la  notizia  delle  simpatie  espresse 
e  della  cordialità  reverente  che  il  popolo  genovese  ha  mostrato  dinnanzi  al  feretro  di  sua 
madre. 

Questa  mattina  alle  quattro  una  deputazione  di  operai  :  Giovanni  Gastaldi  panat- 
tiere.  Lazzaro  Chiossa,  Giovanni  Damigo  falegname,  Giuseppe  Penco  lavorante  di  cioc- 
colata, si  recava  al  camposanto  per  deporre  la  salma  nel  luogo  della  tumulazione,  non 
essendosi  potuto  ciò  fare  iersera,  atteso  l'ora  troppo  avanzata.  Essa  fu  deposta  nella 
colombaia  al  N.  31. 

Molti  altri  giornali  italiani  e  stranieri  diedero  l'annunzio  della 
morte  di  Maria  Mazzini  con  parole  di  ammirazione  e  di  simpatia 
per  la  santa  donna  e  per  il  grande  suo  figlio. 

Qualche  sciagurato  giornale,  che  non  mi  piace  nominare,  per 
odio  di  parte,  colse  indegnamente  quell'occasione  per  lanciare  invet- 
tive contro  l'Esule,  e  giornali  mazziniani  polemizzarono  biasimando. 

Da  Torino  giunse  un  sonetto  in  morte  di  Maria  Mazzini.  Non 
è  bello,  ma  ciò  non  ha  importanza  : 

K  sacro  il  pianto  che  dal  cor  del  figlio 
Pietoso  irrompe  sul   niiaterno   frale: 
Piti    sacro   ancor    sì    dal    lontano   esilio 
Vola  tremante  dell'amor  su   l'ale. 

Tu  che  alla   vita  con   sereno  ciglio 
Volgesti    il   guardo   nell'estremo    vale, 
E   ormai,   deposto  ogni   terren   consiglio, 
Santa   del   tuo  soffrir   splendi   immortale: 

Donna,    il    raccogli    in   olocausto,    e   puro 
Quaggiù  discenda  ad  irrorar  la  speme 
Di  chi  alla  patria  non   fu   mai  spergiuro. 

E  dì  verrà  che  a  rinfrancare  il  pianto 
Di  Tiui,  che  di  te  privo  all'ombra  geme, 
B'ra  l'armi   intuonerem  de'   forti   il  canto 

Il  dolore  di  Mazzini  per  la  morte  di  sua  madre  fu  terribile  e 
muto.   Si  dice  ch'egli,  per  qualche  tempo,   non  potesse  parlare  né 
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piangere.  Il  gran  gesto  benedicente  che  lo  aveva  accompagnato  e 
soccorso  nella  sua  tragica  vita  si  era  posato  per  sempre.  La  fonte  di 
tenerezza  inesauribile  che  aveva  raddolcite  tutte  le  coppe  d'amaro 
onde  la  sua  esistenza  si  era  abbeverata,  si  era  disseccata  per  sem- 
pre. Il  suo  dolore  non  poteva  avere  parole.  Solo  disse:  «Voglio  es- 
sere accanto  a  lei  un  giorno  ». 


Tomba  di  Giuseppe  Mazzini  a  Stagliene. 


L'ultima  lettera  ch'egli  le  aveva  indirizzata...  essa  non  la  rice- 
vette mai  :  giunse  a  Genova  dopo  ch'ella  fu  morta.  Questa  : 


10  agosto  1852. 

Madre  mia  cara  tanto, 
Ho  ricevuto  giorni  sono  le  vostre  linee  del  27  luglio.  Spero  ricevere  a  momenti 
l'altra  vostra  che  mi  annunziate  con  l'acchiusa  per  Carolina  ad  Emilia.  E  così  rispon- 
derò a  tutte  e  due  in  una.  Scrivo  intanto  queste  linee  perchè  non  sono  sicuro  di  poter 
scrivere  più  tardi,  e  non  le  imposterò  che  domani,  sia  eh'  io  riceva,  sia  eh'  io  non  ri- 
ceva da  voi.  Kossuth  è  venuto,  come  sapete.  Lo  vedo,  c'intendiamo,  e  quanto  al  Go- 
verno qui  non  ci  ha  che  fare.  Victor  Hugo,  passando  di  qui  per  andare  a  Jersey,  è  venuto 
a  vedermi.  È  un  brav'uomo,  furente  contro  L  N,  che  ha  scritto  un  libro  potente  di  bile 

e  che  produrrà  risultati Il  presidente  è  incerto  nella  sua  politica 

e  cerca  ora  di  conciliarsi  la  borghesia,  amnistiandone  i  capi,  Thiers  e  compagni.  La  dimo- 
strazione negativa  data  dalle  città  coll'astenersi  nell'elezione  dei  Consigli  municipali,  lo 
lia  colpito.  L'anno  fatale  non  ò  ancora  passato.  Madre  mia,  ho  la  testa  immersa  in 
faccende,   e  sono  assediato  da  visite  e  inchieste  e  miserie  individuali  e  piati  che  mi  ren- 
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dono  nervoso  e  irritato  e  noiato  airestremo.  Sogno  un  anno  di  riposo:  ma  non  potrei 
averlo  così,  perchè  il  pensiero  che  vive  dentro  non  mi  lascerebbe  quieto  s'anclie  fossi 
nei  giardini  d'Armida.  Andiamo  dunque  innanzi  e  cerchiam  di  finirla.  Cos'è  quel  giorna- 
letto d'operai  del  quale  hanno  dato  il  programma  a  Genova?  Mi  pare  buonissimo  concetto 
se  chi  lo  scrive  è  buono  e  capace.  Desidero  che  riescano  nel  progetto,  e  se  le  cose  saranno 
quiete  vi  scriverò  di  tempo  in  tempo.  Ha  fatto  caldo  nuovamente  ;  ma  una  pioggia  dirotta 
ha  rinfrescato  il  tempo  oggi.  Gl'inglesi  sono  felici  del  caldo,  e  si  meravigliano  che  io 
meridionale  lo  abbomini.  Ma  m'indebolisce  e  preferisco  l'inverno.  Nella  speranza  di  ricevere 
la  vostra  questa  sera  sospendo  per  potere  aggiungere,  e  v'abbraccio  stretta.  Amate  sempre 
il  vostro 

GlQSEPPE. 

Speravo  avere  la  vostra  lettera,  ma  non  avendola,  imposto.  Piove  dirottamente  con 
nn  vento  diabolico.  Vogliate  dire  a  Eni'ico  e  a  Piero  che  ho  ricevuto  le  loi'O,  che  fra  tre 
giorni  risponderò  a  tutti  pei'  via  sicura.  Enrico  consegni  l'acchiusa  al  signor  U.  Addio 
madre  mia. 

Giuseppe. 

All'amico  Napoleone  Ferrari,  dopo  la  morte  della  madre,  egli 
scrisse  così  :  ' 

Fratello, 
La  tua  mi  fu  ritardata.  La  ricevo  oggi  soltanto.  Ti  ringrazio  dal  fondo  del  cuoi'e.  So 
che  quanto  dici  lo  senti  e  non  dimenticherò  mai  che  le  fosti  come  figlio  in  mia  assenza. 
Per  me  è  colpo  tremendo.  Mia  madre  era  il  vincolo  che  legava  l'Italia  alla  mia  vita  vndi- 
viduale:  era  lo  scopo  di  tutti  i  miei  sogni  il  pensiero  di  rivederla  ancora,  libero  il  paese, 
e  di  provarle  che  la  solitudine  della  sua  vecchiaia  non  era  sacrificio  a  mia  illusione.  Ora  non 
limane  più  che  il  dovere  maggiore,  come  dici,  ma  santo  come  ogni  culto  di  una  Idea.  Sono 
rassegnato.  Guaì  se  noi  fossi!  E  ho  in  core  tutto  quello  che  dici.  Credo  nella  di  Lei  vita 
immortale  e  alla  influenza  che  Ella  eserciterà  ancora  su  me;  e  credo  che,  s'io  saprò  me- 
ritarlo, la  l'ivedrò:  ma  son  uomo  e  sento  come  se  mi  avessero  rubata  la  miglior  parte  di 
me.  Le  testimonianze  di  affetto  e  di  simpatia  che  i  miei  concittadini  hanno  date  alla  sua 
memoria  mi  sono  care.  Dio  voglia  ch'io  possa  fare  presto  qualche  cosa  per  essi. 

Con  delicato  pensiero  il  Gastaldi  aveva  cercato  di  collocare  il 
feretro  di  Maria  Mazzini  alla  colombaia  N.  21  o  a  quella  N.  33  per 
ricordare  date  di  martirio  italiano.  Ma  poiché  non  potè  farsi,  fu 
collocato  al  N.  31,  alludendo  all'anno  in  cui  Giuseppe  fu  tenuto  pri- 
gione nella  fortezza  di  Savona. 

Appena  potè,  ma  tanti  anni  dopO'  la  morte  di  lei,  Giuseppe  Maz- 
zini volò  a  Stagi ieno  a  salutare  la  tomba  di  sua  madre.  Fu  nel  1870, 
dopo  l'amnistia.  Il  13  ottobre  egli  usciva  dal  carcere  di  Gaeta,  la 
galera  che  la  patria  per  la  seconda  volta  gli  aveva  dato...  in  cambio 
del  suo  amore...  di  quell'amore  che  prima  e  più  d'ogni  fattO'  d'arme 
e  d'ogni  abilità  diplomatica  l'aveva  avviata  alla  resurrezionel 

Egli  cors>  a  Roma,  per  toccare  quel  sacro  suolo.  Poi,  senza  ar- 
restarsi, traversò  l'Italia,  rifiutandosi  ad  ogni  omaggio,  ad  ogni 
dimostrazione,  e  a  Livorno  s'imbarcò  per  Genova,  sempre  in  inco- 
gnito, attirato  da  quella  tomba  ch'era  per  lui  il  più  santo  luogo  della 
terra.  Egli  era  vecchio  oramai,  e  faticoso  al  suo  corpo  stanco  sarà 
stato,  nella  giornata  autunnale,  il  salire  l'erta  di  Staglieno,  sino  alla 
parte  alta  del  cimitero  che  s'affaccia  sulla  magnifica  vallata  verde. 
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donde  non  si  vede  il  mare  ma  quasi  se  ne  ode  la  voce  e  se  ne  re- 
spira il  salmastro  aroma... 

Sulla  tomba  di  sua  madre  egli  restò  lungamente  assorto  a  capo 
scoperto  e  chino...  Egli  stesso  dice  di  quella  sua  visita  così:  «Era 
tardi  od  il  luogo  del  tutto  deserto;  ma  pare  che  un  guardiano  mi 
avesse  riconosciuto,  perchè  quando  uscii  alcuni  poveri,  tra  i  quali  era 
un  prete,  fecero  ala  inchinandosi  fin  quasi  a  terra.  Non  un  sorriso, 
non  un  tentativo  di  stupido  applauso.  Sentivano  la  mia  tristezza  e 
s'ingegnavano  di  mostrarmi  che  la  dividevano  ». 

A  Genova  non  vide  che  pochi  intimi  amici.  A  Felice  Bagnino, 
che  gli  diceva  come  si  sarebbe  desiderato  festeggiarlo,  egli  rispose: 
«  Vedete  un  po'  se  oggi,  il  primo  giorno  in  cui  mi  accosto  al  sepol- 
cro di  mia  madre,  posso  avere  la  testa  a  dimostrazioni  festive!  ». 


Tomba  di  Maria  Mazzini. 
Fotografia  inedita  di  Bianca  Belinzaghi  (1913). 

Erano  diciotto  anni  ch'ella  riposava  là.  Egli  volle  che  fossero 
piantate  intorno  alla  tomba,  a  dolce  custodia  di  lei,  verdi'  mortelle 
perennemente  fresche...  come  una  tenera  carezza  figliale  che  abbrac- 
ciasse la  sua  vecchia  adorata... 'una  carezza  che  simboleggiasse  quelle 
ch'egli  per  quasi  tutta  la  vita  non  aveva  potuto  darle! 

E  due  anni  di  poi  egli  andò  a  raggiungerla...  Le  sue  esequie  fu- 
rono, come  ognuno  sa,  un'apoteosi.  Cominciava  per  lui,  sulla  terra, 
il  regno  della  giustizia.  Federico  Donaver  dice  del  funerale  di  Maz- 
zini così  : 

«  La  salma  di  Mazzini  fu  trasportata,  da  Pisa  a  Genova,  la  sera 
del  14  marzo  1872,  presente  tutta  la  popolazione  di  Pisa  reverente 
e  commossa.  Il  sindaco  di  Genova  barone  Andrea  Podestà,  ne  aveva 
fatto  domanda.  Lungo  la  linea  ferroviaria,  a  tutte  le  stazioni,  sia  di 
città  sia  di  comuni  rurali,  nel-  cuore  della  notte,  una  folla  enorme 
attendeva  il  passaggio  del  treno  mortuario,  con  fiaccole  e  bandiere, 
tanto  che  il  Gorini  dice  di  essere  stata,  quella  marcia  funebre,  una 
marcia  trionfale  per  Colui  che  non  era  più  ». 

Trionfale  viaggio,  marcia  funebre  ed  eroica,  nella  notte  di 
primavera,  attraverso  l'Italia  !  Quella  fiaccolata  lungo  il  cammino 
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rischiara  ed  accompagna  il  ritorno  del  figlio  accanto  alla  madre 
che  se  l'era  staccato  dal  cuore  per  donarlo  alla  Patria,  che  lo  aspet- 
tava da  venti  anni,  che  lo  riaveva  suo,  finalmente,  nella  morte. 
L'immenso  cuore  che  aveva  tanto  palpitato  d'amore  per  l'umanità, 
per  la  patria,  per  ogni  forma  di  bellezza  e  di  giustizia,  non  batteva 
più,  ma  ardeva  e  arde  in  eterno,  nel  simbolo,  come  la  più  pura 
fiamma  che  nei  tempi  moderni  sia  salita  verso  i  cieli  dell'ideale... 

La  morte  pietosa  aveva  finalmente  riunite  quelle  due  creature 
che  tanto  si  erano  amate  e  che  la  vita  aveva  divise. 

In  tempi  più  lontani  e  più  ingenui  sarebbe  forse  fiorita  una  leg- 
genda intorno  alla  nascita  e  alla  profetica  esistenza  di  Giuseppe  Maz- 
zini. Si  sarebbe  detto  che  un  genio  protettore  della  Patria  aveva  por- 
tato ad  una  donna  chiamata  Maria,  in  un  paese  di  bellezza  e  di 
profumi,  abbracciato  dal  mare,  un  dolce  e  terribile  messaggio  an- 
nunziantele  che  dal  suo  grembo  sarebbe  nato  il  Profeta  della  Reden- 
zione d'Italia...  Infatti,  quasi  per  divinazione  superumana,  il  senso 
profetico  dell'avvenire  e  del  destino  superiore  del  figlio  suo  fu 
sempre  in  Maria  Mazzini,  e  nutrì  la  sua  anima  materna  di  gioia, 
di  santo  orgoglio  e  di  eroico  dolore. 

Riuniti  dalla  morte  nell'immortale  amplesso  dell'eternità,  essi 
riposano  nelle  loro  tombe  vicine  e  stanno  dinnanzi  al  mondo  nell'at- 
titudine  stessa  in  cui  vissero.  Nella  parte  più  elevata  della  bianca  e 
verde  casa  dei  morti,  Egli  alto  sulla  roccia,  nella  solenne  cripta 
marmorea  ombreggiata  da  cipressi  neri  che  gli  fanno  guardia  di 
onore  :  Ella  in  più  modesta  tomba,  inghirlandata  di  mortelle,  a'  suoi 
piedi,  scorta  fedele,  umile  e  superba  insieme,  sua  nella  vita  e  nella 
morte... 

Intorno  ad  essi,  dai  prati,  dai  cespugli,  oechieggianti  dai  can- 
celli, dentro  e  fuori  dal  recinto,  fiori,  -fiori,  fiori.  I  fiori  dell'omaggio, 
della  riconoscenza,  deiradorazione... 

Non  più  parole.  Qualche  espressione  dell'anima  nostra  che  vada 
oltre  il  vocabolo  inadeguato...  Forse  una  musica  che  esalti  in  accenti 
di  gloria  veramente  divina  la  bellezza  augusta  cui  può  assurgere, 
irradiata  dall'ideale,  la  sacra  creatura  umana. 

Sfinge. 


Per  la  casa  in  cui  morì  Maria  Mazzini. 

Ancora  dal  Diario  di  Piero  Gironi,  preziosissimo  per  questi  ricordi  ma 
disordinato  e  un  po'  violento  in  alcuni  apprezsiamenti  contro  certi  uomini  emi- 
nenti (non  Segnalo  le  sue  sfuriate): 

((  Sento  dire  che  la  «  Società  degli  Amici  d'Italia  )>  d'Inghilterra  abbia  date 
disposizioni  che  già  sarebbero  giunte  qui  —  onde  a  di  lei  conto  sia  preso  in 
affitto  il  quartiere  già  occui>ato  dalla  signora  Mazzini,  e  che  la  cosa  sia  stata 
conclusa  dal  medico  lombardo  Bertani...  ». 

E  dopo,  questa  volta  giustamente,  Ciioni  deplora  che  ciò  non  sia  stato 
fatto  da  italiani!  Ma  che  direbbe  ora  €e  sapesse  che  quella  casa  non  esiste  più, 
oho  TDilla  In  rir-orda,  che  non  so  ne  conserva  né  un  disegno,  ne  una  fotografia?! 
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Testamento. 

Ancora  dal  Diario  di  Piero  Gironi  togliamo  alcune  parti  del  testa- 
mento di  Maria  Mazzini:  Alla  figlia,  legato  di  L.  2000  —  alla  Benedetta 
Rossi,   cameriera,    1000   fr.   —   alla  Maria  serva,    600   t'r.,    più    a  ciascuna   due 

materasse,   due  paia  lenzuolì,   un  canterale  e  divisa  fra  loro  la   roba  d'uso  

a  Domenico,  servitore,  100  fr.  —  al  dott.  Napoleone  Ferrari,  il  ritratto  a 
olio  di  Giuseppe,  fatto  dalla  Emilia  Hawhes.  Per  l'anima  sua,  50  fr.  al  prete 
Odino  suo  confessore  ;  lo  stesso  ad  un  prete  Cardinali  ;  lo  stesso  ad  un  prete 
degli  Angeli;  lo  stesso  al  prete  Bottaro,  il  salmista  che  non  può,  per  inter- 
detto, celebrare.  La  tabacchiera  d'oro  che  teneva  abitualmente  al  suo  genero 
Francesco  Massuccone. 

Ije  furono  trovati  in  contanti  L.  2500,  che  teneva  sempre  pronte  per  qual- 
che bisogno  urgente  del  figlio.  La  gran  lucerna  d'argento  che  essa  adoperava 
Seralmente,  per  ordine  di  Giuseppe,  fu  poi  inviata  a  Londra  alla  signora 
Emilia  Hawkes. 
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E  scritti  minori,  opuscoli,  articoli,  giornali  del  tempo,  ecc.,  ecc. 

Mi  rivolsi  per  notizie  alla  famiglia  Nathan,  al  prof.  Menghini,  al  pro- 
fessore Morandi,  direttore  della  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze,  al  prof.  Carta, 
direttore  della  Braidenise,  al  prof.  Achille  Neri  di  Genova,  al  prof.  Lazzari 
(iS.  Remo),  alla  Biblioteca  Universitaria  di  Genova,  al  prof.  Federico  Donaver; 
e  tutti  mi  furono  cortesi  di  aiuto,  di  simpatia,  d'incoraggiamento.  Al  profes- 
sore Donaver  devo  la  fotografia,  inedita,  di  Maria  Mazzini,  ch'egli  fece  to- 
gliere da  una  miniatura  posseduta  dall'intelligente  e  cortese  antiquario  geno- 
vese signor  G.  Zerega  di  Serafino. 

La  fotografia  della  tomba  di  Maria  Mazzini  è  stata  fatta  a  posta  per 
questo  scritto  dalla  mia  amica  Bianca  Belinzaghi. 

A  tutti  rendo  le  più  affettuose  grazie.  Non  mi  è  stato  possibile  trovare  un 
autografo  di  Maria  Mazzini. 

Sk»jge. 


UN  VIAGGIO  DI  MOZART 


NOVELLA 


n. 

Era  calata  la  sera.  Il  sole  era  vicino  al  tramonto.  Ora  si  stava 
bene  soltanto  all'aperto,  e  la  contessa  propose  alle  signore  d'andare 
a  ricrearsi  un  po'  in  giardino.  Il  conte  invece  invitò  gli  uomini  al 
bigliardo,  giacché  Mozart,  com'è  noto,  amava  molto  quel  diverti- 
mento. Si  divisero  dunque  in  due  comitive;  e  noi,  da  parte  nostra, 
seguiremo  le  donne. 

Dopo  aver  più  volte  percorso  su  e  giù  il  gran  viale,  salirono  sulla 
rotonda  di  una  collinetta  per  metà  circondata  da  alti  pergolati,  donde 
si  scopriva  l'aperta  campagna  e  il  villaggio  con  la  via  maestra.  Gli 
ultimi  raggi  del  sole  autunnale  splendevano  rosseggianti  attraverso 
il  fogliame  delle  viti. 

—  Non  è  vero  che  qui  ci  si  riposerebbe  volentieri  un  po'  —  disse 
la  contessa  —  se  madama  Mozart  volesse  raccontarci  qualcosa  di  sé 
e  di  suo  marito? 

Questa  acconsentì  di  buon  grado,  e  tutti  si  accomodarono  con 
piacere  sui  sedili  disposti  in  circolo. 

—  Voglio  raccontare  una  cosa  che  ad  ogni  modo  sareste  venuti  a 
sapere,  in  quanto  è  connessa  ad  un  piccolo  scherzo  che  ho  in  animo 
di  fare.  Mi  son  messa  in  testa  di  offrire  alla  contessina  sposa,  per 
ricordo  di  questo  giorno,  un  assai  strano  regalo.  Non  si  tratta  di  un 

-oggetto  di  lusso  o  di  moda,  e  non  può  interessare  che  per  questa  sua 
storiella... 

—  Che  sarà  mai,  Eugenia?  —  disse  i^'ranoesca.  —  Per  lo  meno  il 
calamaio  di  una  celebrità! 

—  Non  è  andata  lontano!  Ma  lo  vedranno  a  momenti,  giacché 
il  tesoro  sta  nel  baule.  Ed  ora  la  storiella;  e,  se  lo  permettono,  con 
qualche  preambolo. 

—  L'inverno  scorso  le  condizioni  di  salute  di  Mozart,  la  sua  au- 
mentata irritabilità  e  ipocondria,  il  suo  stato  febbricitante,  mi  allar- 
marono addirittura.  Per  quanto  in  società  ei  si  mostrasse  gajo,  e 
spesso  anche  più  del  necessario,  a  casa  era  cupo  e  meditabondo,  so- 
spirava e  si  lagnava.  Il  medico  gli  prescrisse  dieta,  acqua  di  P.yr- 
mont  e  moto  in  campagna.  Il  paziente  non  diede  molto  retta  alle 
prescrizioni  :  la  cura  era  incomoda,  richiedeva  troppo  tempo,  ed 
era  proprio  in  contrasto  con  le  sue  abitudini  quotidiane.  Ma  il  dottore 
gli  mise  un  po'  di  paura:  ei  dovette  subire  una  lunga  conferenza  sulla 
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composizione  del  sangue,  sui  globuli  che  contiene,  sulle  cellulette  di 
cui  è  composto,  sulla  respirazione  e  sul  flogisto...  insomma  tutte  cose 
mai  sentite  dire;  e  poi  anche  come  la  natura  provveda  alla  nutri- 
zione e  al  ricambio,  cosa  ehe  Mozart  sapeva  quanto  il  suo  bambino 
cinquenne.  La  lezione  infatti  sortì  il  suo  effetto.  Il  dottore  era  uscito 
appena  da  mezz'ora,  che  trovo  nella  sua  stanza  mio  marito,  pensie- 
roso ma  soddisfatto,  immerso  a  contemplare  un  bastone  che  aveva 
scovato  in  un  armadio  di  roba  vecchia  :  non  credevo  che  se  ne  ricor- 
dasse neppure.  Era  appartenuto  a  suo  padre  :  una  bella  canna  dal 
lungo  pomo  di  lapislazuli.  Mai,  prima,  avevo  veduto  un  bastone  in 
mano  di  Mozart:  mi  venne  da  ridere. 

—  Come  vedi  —  esclamò  egli  —  sono  in  procinto  di  mettermi  com- 
pletamente in  arnese  per  la  mia  cura.  Voglio  bere  le  acque  e  far  moto 
tutti  i  giorni  all'aperto,  munito  di  questo  bastone.  A  proposito  del 
quale  mi  son  venute  in  mente  alcune  considerazioni.  Non  è  senza 
ragione,  penso,  che  molti  uomini  posati  non  sappiano  fare  a  meno 
del  bastone.  Il  commendatore  Giostro  vicino  non  traversa  la  strada 
per  far  visita  al  compare  senza  che  il  bastone  l'accompagni.  Profes- 
sionisti ed  impiegati,  segretari,  bottegaj  e  clienti,  quando  la  domenica 
vanno  a  passeggio  con  la  famiglia  fuori  di  porta,  ciascuno  reca  la 
sua  brava,  benemerita  mazza.  Ho  specialmente  notato  spesso  come 
sulla  piazza  di  S.  Stefano,  un  quarticello  prima  della  predica  e  del- 
l'uffìzio, i  rispettabili  cittadini  stiano  a  discorrere  a  crocchi,  qua  e  là: 
ivi  si  può  veder  bene  come  ciascuna  delle  loro  quiete  virtù,  dili- 
genza, spirito  d'ordine,  serenità,  soddisfazione  di  sé  stesso,  tutto  si 
appoggia,  come  su  un  puntello,  sul  suo  bravo  bastone.  Insomma  ci 
deve  essere  un  gusto  e  una  soddisfazione  speciale  in  quell'antiquata 
e  un  po'  insulsa  abitudine.  Non  lo  crederai,  ma  non  vedo  il  momento 
di  oltrepassare  il  ponte  con  questo  buon  amico,  per  fare  la  mia  prima 
passeggiata  igienica  al  viale  delle  corse.  Ci  conosciamo  già  da  un  po- 
chino, e  spero  che  la  nostra  alleanza  sarà  eterna.  —  Invece  essa  fu  di 
corta  durata.  La  terza  volta  che  uscirono  insieme,  il  compagno  non 
ritornò  più  a  casa.  Ne  fu  acquistato  un  altro,  che  gli  tenne  compagnia 
un  po'  più  a  lungo.  Comunque,  io  attribuivo  a  questa  passione  pel 
bastone  buona  parte  della  perseveranza  con  cui  Mozart,  per  tre  set- 
timane, seguì  passabilmente  le  prescrizioni  del  medico.  Infatti  i 
buoni  risultati  non  mancarono  :  non  lo  vidi  mai  così  fresco,  lieto,  e 
d'un  umore  così  costante.  Ma  ricominciò  presto  a  sgarrare;  e  ogni 
giorno  n'ero  più  preoccupata.  In  quel  tempo  avvenne  che  egli,  già 
stanco  del  lavoro  di  una  giornata  travagliosa,  una  sera  tardi,  per  il 
gusto  di  due  forestieri  curiosi,  si  recò  ad  una  riunione  musicale:  — 
per  un'oretta  sola  —  m'aveva  promesso  in  modo  sacrosanto.  Ma 
queste  sono  sempre  le  occasioni  in  cui  il  pubblico,  quand'egli  s'è  se- 
duto al  pianoforte  ed  ha  preso  fuoco,  approfitta  senza  discrezione 
della  sua  bontà;  poiché,  come  l'omino  in  una  mongolfiera,  ei  si  sente 
allora  sospeso  sei  miglia  sopra  la  terra,  così  alto  che  non  gli  arriva 
né  men  più  il  suono  delle  campane.  Due  volte  durante  la  notte  mandai 
il  servitore  :  invano,  ch'ei  non  riuscì  nemmeno  ad  avvicinare  il  pa- 
drone. Verso  le  tre  del  mattino  tornò  finalmente  a  casa.  Io  mi  pro- 
posi di  tenergli  il  broncio  per  tutta  la  giornata. 

Ma  qui  madama  Mozart  passò  sotto  silenzio  una  circostanza. 
Bisogna  sapere  che  in  quella  serata  doveva  esserci  anche  una  giovane 
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cantante,  la  signora  Malerbi,  che  con  ragione  madama  Mozart  aveva 
preso  in  uggia.  Questa  romana  era  stata  presa  all'Opera  per  inter- 
cessione di  Mozart;  e  indubbiamente  le  sue  civetterie  non  avevano 
contribuito  poco  ad  accaparrarle  il  favore  del  Maestro.  Taluni  pre- 
tendevano sinanco  che  ella,  per  alcuni  mesi,  lo  avesse  sequestrato  e 
tenuto,  a.  fuoco  lento,  sulla  graticola.  Fosse  ciò  del  tutto  vero,  o  non 
piuttosto  un'esagerazione,  certo  si  è  che  ella  in  seguito  si  comportò 
con  lui  con  sfacciataggine  ed  ingratitudine,  permettendosi  fìnanco  di 
canzonare  il  suo  benefattore.  Così  era  proprio  del  suo  modo  di  fare, 
che  una  volta,  parlando  di  Mozart  ad  uno  de'  suoi  più  fortunati  ado- 
ratori, lo  chiamasse  senz'altro  un  piccolo  grifo  raso.  Questa  trovata, 
degna  d'una  Circe,  era  tanto  più  pungente  inquantochè,  bisogna  con- 
fessarlo, conteneva  pur  sempre  un  granellino  di  verità  (1). 

Durante  il  ritorno  da  quella  società,  alla  quale  però  la  cantante, 
per  caso,  non  era  intervenuta,  un  amico,  tra  i  fumi  del  vino,  com- 
mise l'indiscrezione  di  riferire  al  Maestro  quel  motto  maligno.  Ei 
ne  fu  male  impressionato,  poiché  ciò  costituiva  per  lui  la  prima 
seria  e  indubbia  prova  dell'assoluta  mancanza  di  cuore  della  sua 
protetta.  Egli  era  così  compreso  del  suo  sdegno  che  non  si  avvide 
nemmeno  dell'accoglienza  glaciale  con  cui  sua  moglie  lo  ricevè  a 
letto.  Tutto  d'un  fiato  egli  le  rivelò  l'ingiuria,  e  tale  sincerità  fa  pen- 
sare a  un  minor  grado  di  colpevolezza  da  parte  sua.  Ella  quasi  quasi 
ne  sentì  compassione;  ma  seppe  contenersi  per  mantenere  il  propo- 
nimento di  non  lasciargliela  passar  troppo  liscia.  Quand'egli  infatti 
si  destò  da  un  profondo  sonno  dopo  mezzogiorno,  non  trovò  a  casa 
né  moglie  né  bambini;  e,  quel  che  é  peggio,  la  tavola  apparecchiata 
per  lui  solo. 

Poche  cose  rendevano  così  infelice  Mozart,  come  la  mancanza  di 
pace  e  buon  accordo  tra  lui  e  la  sua  buona  metà.  Avess'egli  almeno 
saputo  qual'altra  preoccupazione  la  perseguitava  da  giorni!  Proprio 
una  delle  peggiori,  che  però,  secondo  il  suo  solito,  ella  cercava  dis- 
simulargli il  più  possibile.  Le  sue  risorse  finanziarie  erano  all'e- 
stremo, e  non  c'era  in  vista  alcuna  prossima  riscossione.  Senza  un 
sospetto  di  quella  calamità  domestica,  pure  ei  sentivasi  il  cuore  op- 
presso, quasi  avesse  un'oscura  intuizione  delio  stato  d'animo  di  lei. 
Non  volle  mangiare,  né  potè  rimanere  in  casa.  Si  vestì  in  fretta  per 
scappar  via  da  quell'aria  asfissiante.  Lasciò  un  biglietto  aperto  con 
poche  righe  in  italiano:  «Hai  voluto  rendermi  la  pariglia,  e  mi  sta 
bene.  Ma  vedi  di  rifar  pace,  te  ne  prego,  e  di  sorridere  al  mio  ri- 
torno. Così  mi  par  di  diventare  un  certosino,  un  trappista,  un  vero 
piagnone  insomma».  Quindi  prese  il  cappello,  ma  non  più  il  ba- 
stone :   la  sua  epoca  era  già  tramontata. 

Sinora  abbiamo  sostituito  la  signora  Gostanza  nel  racconto;  pos- 
siamo seguitare  così  ancora  un  poco. 

Era  un  tepido  pomeriggio  d'estate;  un  po'  nuvolo;  ed  il  brav'uo- 
mo,  dalla  sua  casa  presso  il  mercato,  voltò  a  destra  per  la  strada 
dell'arsenale,  prendendo,  sbadato  e  indolente,"  attraverso  il  cosi- 
ci) Qui  vien  fatto  di  nponsare  ad  un  antico  ritrattino  di  profilo,  che. 
ben  disegnato  e  litografato,  trovasi  sul  frontespizio  di  un'opera  per  pianoforte» 
di  Mozart,  e  che  è  senza  dubbio  il  piìi  somigliante  di  tutti  i  ritratti  pubbli- 
cati e  messi  in  commercio  anche  ultimamente. 
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detto  Hof,  per  la  curia  di  JJnsere  liebe  Fraii  verso  la  Schottenihor, 
ove  a  sinistra  salì  sul  Mólkerbastefi,  evitando  cosi  l'incontro  di  pa- 
recchi conoscenti  che  a  quell'ora  rientravano  in  città.  Punto  mole- 
siato  dalla  muta  sentinella  che  passeggiava  avanti  e  indietro  innanzi 
ai  cannoni,  ei  si  godette  alcuni  istanti  la  bella  veduta  sulla  verde 
pianura  del  Glacis  e  i  sobborghi  sino  a  Kahlenberg;  e,  verso  mezzo- 
giorno, sino  alle  Alpi  della  Stiria.  L'esterna  pace  della  natura  con- 
trastava col  suo  intimo  stato  d'animo.  Con  un  sospiro  proseguì  il 
suo  cammino  per  la  Esplanade,  attraversando,  senza  mèta  prefissa, 
la  borgata  di  Alser. 

Alla  fine  della  Wàhringe  Gasse,  c'era  un'osteria  con  giuoco  di 
bocce.  Il  proprietario,  un  mastro  funaio,  era  ben  conosciuto  dai 
vicini  e  dai  paesani  che  di  lì  passavano  tanto  per  la  bontà  della  sua 
merce  come  per  la  sincerità  delle  sue  bevande.  Si  udiva  il  rumore 
delle  bocce,  e  tutto  del  resto  si  svolgeva  quietamente,  tra  un  nu- 
mero di  frequentatori  che  non  superava  la  dozzina.  Un'istintiva 
smania  di  distrarsi  tra  gente  semplice  e  modesta  lo  indusse  ad  en- 
trare. Sedette  ad  uno  dei  tavoli  mezzo  ombreggiati  dai  radi  alberi, 
accanto  ad  un  mastro  fontaniere  viennese  e  ad  altri  due  borghesucci; 
si  fece  portare  uno  schopp,  e  prese  parte  familiarmente  ai  loro  di- 
scorsi abbastanza  volgari,  alternando  a  tratti  una  passeggiatina  o 
interessandosi  alle  mosse  del  giuoco. 

Poco  lungi  da  questo,  da  un  lato  della  casa,  c'era  la  bottega  del 
cordaio;  uno  stretto  vano  sovraccarico  di  merci  che  pendevano  e  gia- 
cevano tutto  all'intorno.  Poiché,  oltre  i  generi  del  mestiere,  c'erano 
altri  utensili  di  legno  ad  uso  di  cucina,  giardinaggio,  ed  agricolo;  e, 
inoltre,  olio  e  sugna,  e  anche  un  po'  di  semenze  e  di  spezierie.  Una 
ragazza,  che  faceva  da  cantlniera  e  al  tempo  stesso  accudiva  alla 
bottega,  era  occupata  in  quel  momento  con  un  contadino,,  che,  il 
figliuolo  per  la  mano,  si  accingeva  a  comprare  qualche  cosa:  una 
misura,  una  spazzola,  una  frusta.  Tra  molti  pezzi  ne  sceglieva  uno, 
l'esaminava,  lo  scartava,  ne  prendeva  un  altro,  e  poi  un  altro,  e 
quindi  ritornava  indeciso  al  primo,  che  non  la  finiva  più.  La  ra- 
gazza, allontanatasi  più  di  una  volta  per  servire,  ritornava  sempre 
paziente  e  infaticabile  nel  cercare  di  rendergli  più  facile  e  più  gra- 
dita la  scelta,  pur  senza  troppe  chiacchiere. 

Mozart,  da  una  panchetta  presso  il  giuoco  delle  bocce,  prese 
parte  a  tutto  questo  con  diletto.  Per  quanto  gli  piacesse  il  contegno 
della  ragazza,  la  calma  e  la  serietà  della  sua  simpatica  fisionomia, 
pure  lo  interessava  anche  più  il  contadino;  il  quale,  anche  dopo  che 
se  ne  fu  andato  tutto  soddisfatto,  gli  suggerì  varie  considerazioni. 
Egli  si  era  completamente  immedesimato  in  quell'uomo;  aveva  sen- 
tito con  quanta  importanza  colui  trattasse  quell'affaretto  da  nulla, 
con  quanta  titubanza  e  coscienza  ponderasse  i  prezzi  differenti  di 
solo  pochi  centesimi.  E  s'immaginava  quell'uomo  tornato  a  casa 
presso  la  moglie  a  vantarle  la  buona  compera  fatta,  e  i  bimbi  tut- 
t' intorno  in  attesa  avanti  a  quell'involto  che  forse  conteneva  qualche 
cosa  anche  per  loro  :  ma  ella  s'affrettava  a  preparargli  un  boccone, 
ed  un  goccio  fresco  di  quel  casareccio  mosto  di  frutti,  pel  quale  egli 
ha  messo  in  serbo  tutto'  il  suo  appetito! 

«  Potessero  esser  tutti  così  felici,  così  liberi  e  indipendenti  dagli 
uomini!    soggetti   soltanto  alla   natura  e  alla  sua  benedizione,   per 
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quanto  anch'essa  sia  duro  a  procurarsela!  Se  a  me  invece  con  la 
mia  arte  è  stato  affidato  un  altro  compito,  che  alla  fin  fine  non  cam- 
bierei  con  alcun  altro  al  mondo,  è  però  giusto  ch'io  debba  vivere 
in  condizioni  che  sono  tutto  l'opposto  di  tale  innocente,  semplice  esi- 
stenza? Avessi  un  poderetto,  una  casetta  mia  in  campagna,  in  bella 
posizione,  mi  sentirei  veramente  rinascere!  La  .mattina  tutt'intento 
alle  mie  partiture,  e  il  resto  del  giorno  con  la  famiglia,  a  piantar 
alberi,  e  a  visitare  il  terreno;  in  autunno  a  coglier  pere  e  mele  coi 
ragazzi,  di  quando  in  quando  un  viaggetto  in  città  per  qualche  rap- 
presentazione, ed  ogni  tanto  qualche  amico  in  casa...  che  felicità! 
Ma  non  si  sa  mai!  » 

Si  avvicinò  alla  bottega,  parlò  gentilmente  con  la  ragazza,  e  si 
mise  ad  osservare  la  merce  più  da  vicino.  Per  la  stretta  parentela 
che  la  maggior  parte  di  quegli  oggetti  avevano  con  la  sua  fantasti- 
cheria idillica,  essi  lo  attiravano  con  quel  che  di  nitido,  di  chiaro, 
di  liscio,  e  coll'odore  stesso  dei  diversi  legni.  D'un  tratto  gli  venne 
in  mente  di  acquistare  per  sua  moglie  quel  che,  secondo  lui,  potesse 
riuscirle  più  utile  e  gradito.  La  sua  attenzione  si  fermò  dapprima 
sugli  arnesi  di  giardinaggio.  Infatti  Gostanza,  l'anno  innanzi,  dietro 
sua  istigazione,  aveva  preso  in  affìtto  un  pezzetto  di  terra  fuori  del 
Kàrntner  Tor,  e  vi  aveva  piantato  un  po'  d'erbaggi;  per  cui  ora  gli 
sembrava  molto  opportuno  un  bel  rastrello  nuovo,  un  altro  un 
po'  più  piccolo,  ed  una  vanga.  Poi,  adocchiando  altro,  ei  rinunziò 
dopo  breve  esitazione,  facendo  così  onore  al  suo  senso  economitnj, 
ad  un  bariletto  pel  burro  che  lo  ammiccava  assai  appetitoso;  ma  si 
lasciò  invece  sedurre  da  un  oggetto  d'uso  sconosciuto,  alto,  con  co- 
perchio e  maniglia  ben  incisi.  Era  composto  di  bacchette  in  legno  a 
due  colori,  chiare  e  scure  alternate;  era  più  largo  in  basso  che  da 
capo;  e  neirinterno  mirabilmente  tirato  a  lucido.  Per  la  cucina  poi 
s'imponeva  decisamente  una  bella  scelta  di  cucchiare,  di  matterelli, 
di  taglieri  e  scodelle  in  tutte  le  dimensioni,  non  meno  d'un  reggisale 
della  più  rozza  fattura. 

Alla  fine  scorse  anche  un  ruvido  bastone  dal  manico  contornato 
di  pelle  e  di  rotondi  chiodi  d'ottone.  Siccome  lo  straordinario  cliente 
sembrava  t^entato  anche  da  anello,  la  ragazza  lo  avvertì  sorridendo 
che  ciò  non  era  propriamente  roba  da  signore. 

—  Hai  ragione,  figlia  mia,  —  egli  rispose  —  mi  pare  che  i 
beccai  in  viaggio  ne  portino  di  simili;  via!  non  lo  voglio.  Ma  tutto 
l'altro  che  abbiamo  scelto  me  lo  porterai  a  casa  oggi  o  domani. 

E  le  diede  nome  e  indirizzo.  Poi  tornò  alla  sua  tavola,  per  finire 
di  bere.  Uno  solo  dei  tre  era  restato:  un  mastro  stagnaro. 

—  La  ragazza  ha  fatto  oggi  buoni  affari!  —  disse  questi.  — 
Suo  cugino  le  dà  un  grosso  per  ogni  fiorino  d'incasso. 

Mozart  si  sentiva  ora  doppiamente  soddisfatto  dei  suoi  acquisti;, 
ma  ben  tosto  il  suo  interessamento  per  la  ragazza  doveva  crescere 
ancora.  Che  quando  ella  si  rifece  d'appresso,  l'operaio  l'apostrofò  : 

—  Come  va,  Crescenzina?  Che  fa  il  fabbro?  Quando  metterà  su 
bottega  e  batterà  il  suo  proprio  ferro? 

—  Macché!  —  rispose  ella  passando  in  fretta  —  quel  ferro 
scommetto  che  sta  ancora  in  fondo  alla  miniera. 

—  È  una  buona  diavola  —  disse  lo  stagnaro.  —  Ha  tenuto  casa, 
a  lungo,  al  suo  padrigno,  curandolo  quando  si  ammalò;  dopo  morto, 
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venne  a  sapere  che  le  s'era  mangiata  la  dote.  Da  quel  giorno  serve 
presso  questo  parente,  ed  è  tutto  nella  bottega,  e  si  fa  a  mezzo  fra 
l'osteria  e  i  bambini.  È  fidanzata  con  un  bravo  ragazzo,  e  sarebbe 
felice  di  sposarlo  al  più  presto;  ma  c'è  qualche  difficoltà. 

—  Quale?  È  povero  anche  lui? 

—  Entrambi  hanno  messo  da  parte  qualche  cosetta,  ma  non  può 
bastare.  Ora  si  offre  l'occasione  di  un  mezzo  arredamento  di  casa, 
con  bottega,  che  si  vendono  all'asta;  al  corda jo  sarebbe  facile  anti- 
cipar loro  ciò  che  manca  per  l'acquisto,  ma  naturalmente  ei  non 
si  lascia  sfuggire  volentieri  la  ragazza.  Egli  ha  buoni  amici  nel  con- 
siglio e  nella  lega;  e  così,  il  giovanotto  trova  ostacoli. 

—  Maledetto!  —  sfuggì  a  Mozart;  cosicché  l'altro  si  volse  intomo 
intimorito  a  guardare  se  nessuno  li  ascoltasse.  —  E  non  c'è  nessuno 
che  spenda  una  parola  per  la  giustizia?  Che  sappia  mostrare  i  denti 
a  quei  messeri?  Che  birbanti!  Ma  ci  penserò  io! 

Lo  stagnaro  stava  sulle  spine.  Cercava  goffamente  di  attenuare 
quel  che  aveva  detto;  anzi  di  rimangiarselo  addirittura.  Ma  Mozart 
non  gli  dava  più  ascolto. 

—  Vergognatevi,  ora,  di  queste  chiacchiere!  Così  fate  tutti 
voialtri  farabutti  quando  si  tratta  di  rispondere  di  qualche  cosa. 

E  così  dicendo  voltò  le  spalle  al  codardo,  senza  salutarlo.  Poi, 
passando  accanto  alla  ragazza  tutt'affaccendata  con  nuovi  clienti, 
le  sussurrò  : 

—  Vieni  presto,  domani;  e  salutami  il  tuo  fidanzato!  Spero  che 
le  vostre  cose  si  metteranno  bene. 

Ella  trasalì,  e  non  ebbe  né  il  tempo  né  la  presenza  di  spirito  da 
ringraziarlo. 

Più  svelto  che  all'andata,  poiché  l'incidente  gli  aveva  scaldato 
un  po'  il  sangue,  ei  rifece  la  strada  percorsa.  Giunto  al  CUacis^  ral- 
lentò il  passo,  e,  deviando  un  poco,  fece  un  mezzo  giro  intorno  ai 
bastioni.  Tutto  compreso  della  faccenda  di  quei  fidanzati,  scorse 
con  la  mente  la  schiera  de'  suoi  conoscenti  e  protettori,  che  in  un 
modo  o  nell'altro  avessero  potuto  aiutarlo  in  quel  caso.  Siccome 
però,  prima  di  decidersi  sul  da  fare,  era  necessario  assumere  infor- 
mazioni più  precise  sulla  ragazza,  decise  di  attendere  che  venisse; 
e  volò  a  casa  da  sua  moglie  precorrendo  l'arrivo  col  cuore  e  col 
pensiero. 

Ei  s'aspettava  sicuro  una  lieta,  anzi  festosa  accoglienza;  e  che 
sua  moglie  gli  venisse  incontro  a  baciarlo  ed  abbracciarlo  per  le 
scale.  La  smania  gli  fece  raddoppiare  il  passo  all'entrata  per  il 
Karntncr  Tor.  Fatti  altri  pochi  passi,  viene  chiamato  dal  portalettere 
che  gli  consegna  un  piccolo  ma  importante  pacchetto,  del  quale  ei 
ravvisa  subito  l'onesta  accurata  soprascritta.  Entra  col  postino  nella 
prima  bottega  per  fare  la  ricevuta;  poi,  tornato  in,  strada,  non 
può  pazientare  sino  a  casa;  strappa  i  sigilli,  e,  camminando  e  sof- 
fermandosi di  quando  in  quando,  divora  la  lettera. 

—  Io  sedevo  —  seguitò  qui  il  racconto  madama  Mozart  —  al 
mio  tavolino  da  lavoro,  quando  udii  mio  marito  salir  le  scale  e 
chieder  di  me  al  domestico.  Il  suo  passo  e  la  sua  voce  mi  sembravan 
più  decisi  ed  arditi  di  quanto  mi  attendessi  e  desiderassi.  Andò 
prima  nella  sua  camera,  ma  ne  riuscì  sùbito.  «  Buona  sera!  »,  mi 
disse,  ma  io,  senza  alzar  gli  occhi,  gli  risposi  a  mezza  voce.  Dopo 
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aver  misurato  un  pajo  di  volte,  taciturno,  la  stanza,  ei  prese,  con 
simulati  sbadigli,  lo  scacciamosche  dietro  la  porta,  cosa  che  mai 
prim^a  gli  era  saltata  in  mente,  mormorando  fra  sé  :  «  Vorrei  sapere 
donde  vengono  tutte  queste  mosche!  »,  e  cominciò  a  colpire  qua  e 
là,  con  tutto  l'impegno.  Questo  era  sempre  stato  per  lui  il  rumore 
più  intollerabile,  ch'io  non  m'azzardavo  mai  di  fare  in  sua  presenza. 
Guarda  un  po',  pensai  fra  me;  quand'uno  le  cose  —  e  specialmente 
gli  uomini  —  le  fa  da  sé,  é  tutt'altro  affare!  D'altra  parte  non  avevo 
neppure  avvertito  tutte  quelle  mosche.  Il  suo  strano  contegno  co- 
minciava a  indispettirmi.  «Sei  in  un  colpo!»,  gridò  ad  un  tratto. 
'<  Vuoi  vedere?  »  —  Nessuna  risposta.  —  Allora  egli  mise  qualcosa 
sul  mio  cuscinetto  da  lavoro,  talché  dovetti  vedere  anche  senza  levar 
gli   occhi. 

Era  nientemeno  che  un  mucchietto  d'oro,  tanti  ducati  quanti  ne 
possono  stringere  due  dita.  Ei  seguitò  a  fare  il  matto  dietro  le  mie 
spalle.  Ogni  tanto  dava  un  altro  colpo,  e  poi  diceva  fra  sé  :  «  Razza 
fatale,  inutile  e  svergognata!  Che  ci  stanno  a  fare  al  mondo!!  —  e 
pàffete  —  evidentemente  solo  per  essere  ammazzate  —  e  pàffete!  —  E 
di  questo  me  ne  intendo  un  poco,  non  fo  per  dire.  La  storia  naturale 
c'insegna  con  che  incredibile  facilità  si  moltiplichino  quest'insetti. 
Ma  a  casa  mia  però  me  n'infischio.  —  Pàffete!  Pìffete!  —  Ah  male- 
dette! disperate!  —  Eccone  una  ventina!  Vuoi  vedere?  »  E  così  dicendo 
fece  come  prima.  Se  fino  allora  m'ero  potuta  a  stento  tratteneire, 
ora  non  reggevo  più,  e  scoppiai  in  una  risata.  Egli  mi  si  gettò  al  collo 
e  ridemmo  a  gara  tutti  e  due. 

«Ma  donde  mai  ti  viene  tutto  quel  danaro?  »,  domandai,  mentr'ei 
versava  il  resto  del  rotoletto.  «  Dal  principe  Esterhazy!  Per  mezzo  di 
HÈLydn!  leggi  un  po'  la  lettera  ».  La  lessi  : 

«  Eisenstadt,  ete.  Carissimo  amico!  Sua  Eccellenza  il  mio  illu- 
stre Signore  mi  ha  incaricato,  con  immenso  piacere,  di  rimetterle  i 
sessanta  ducati  qui  acclusi.  Ultimamente  abbiamo  di  nuovo  eseguiti 
i  suoi  quartetti,  e  Sua  Eccellenza  ne  fu  soddisfatto  e  rapito  molto  più 
di  quel  che  avvenne  la  prima  volta,  or  son  tre  mesi.  Il  Principe  mi 
disse  testualmente  :  «  Quando  Mozart  le  dedicò  quest'opera  credeva 
onoram  lei  soltanto,  ma  egli  non  si  avrà  a  male  se  io  vi  trovo  un 
complimento  anche  per  me.  Le  dica  che  io  credo  nel  suo  genio  quasi 
al  pari  di  lei,  e  che  più  di  così  ei  non  potrebbe  desiderare  per  l'eter- 
nità! »  Amen!  aggiungo  io.  Non  é  ella  contenta? 

«  Poscritto,  all'orecchio  dell'ottima  signora  :  abbia  Ella  la  bontà 
di  curare  che  il  ringraziamento  non  venga  troppo  rimandato.  Il  me- 
glio sarebbe  di  farlo  in  persona.  Insogna  approfittare  del  vento  fa- 
vorevole » . 

«  Uomo  angelico!  anima  celestiale!  »  esclamò  più  volte  Mozart,  e 
sarebbe  diffìcile  dire  se  gli  facesse  più  piacere  la  lettera,  con  le  lodi 
del  principe,  o  il  danaro.  Quanto  a  me  francamente  quest'ultimo  mi 
giungeva  molto  a  proposito.  Passammo  una  serata  molto  allegra. 

Di  quell'affare  del  sobborgo  non  venni  a  saper  nulla  quel  giorno, 
e  neppure  nei  seguenti.  Tutta  la  settimana  passò;  Grescenzina  non 
si  faceva  vedere,  e  mio  marito,  nel  vortice  delle  sue  occupazioni, 
dimenticò  la  cosa.  Un  sabato  sera  avevamo  gente:  il  capitano  Wes- 
selt,  il  conte  Hardegg  ed  altri,  che  facevano  musica.  Durante  una 
pausa  vengo  chiamata,  ed  eccoti  il  ben  di  Dio!  Rientro  e  domando: 
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«  Hai  fatto  qualche  ordinazione  di  generi  in  legno,  nel  borgo  di 
Alser?  ».  «  Perdio,  sì!  Ci  deve  essere  una  ragazza!  Falla  pure  entrare!  » 
E  così  ella  entrò  con  tutta  gentilezza  recando  un  canestro  pieno  sotto 
il  braeeio,  col  rastrello  e  con  la  vanga,  e  chiedendo  scusa  del  suo 
lungo  ritardo.  S'era  dimenticata  il  nome  della  via,  e  soltanto  oggi  era 
riuscita  a  rintracciarla.  Mozart  la  sbarazzò  un  po'  alla  volta  della 
roba,  che  poi  mi  consegnava  con. la  massima  compiacenza.  Io  accolsi 
tutto  con  molta  gratitudine  e  soddisfazione,  lodando  e  ammirando; 
soltanto  mostrai  la  mia  meraviglia  agli  oggetti  di  giardinaggio.  «  Na- 
turalmente, diss'egli,  per  quel  pezzetto  di  terra  sul  [Vien^K  «Mio 
Dio!  Ma  se  l'abbiamo  rivenduto  già  da  un  pezzo,  che  l'acqua  non  fa- 
ceva altro  che  danni  e  non  c'era  da  cavarci  nulla.  Te  ne  avvertii,  e  tu 
non  obbiettasti  niente».  «Come?!  e  quegli  asparagi  che  mangiammo 
in  primavera?)).  «Tutti  del  mercato)).  «Guarda  un  po',  diss'egli,  a 
saperlo!  Li  loda\  >  così,  solo  per  un  riguardo  gentile,  poiché  mi  fa- 
cevi pena  com  la  tua  orticoltura;  in  verità,  erano  tisici  come  gambi 
di  penne  )>. 

Gli  ospiti  si  divertivano  un  mondo;  dovetti  sùbito  lasciar  loro 
qualche  ricordino  fra  il  superfluo.  Quando  poi  Mozart  interrogò  la 
ragazza  sul  suo  matrimonio,  incoraggiandola  a  parlare  liberamente, 
che  per  lei  ed  il  suo  fidanzato  avrebbero  fatto  quel  che  si  poteva, 
senza  far  chiasso,  come  si  deve,  e  senza  molestar  nessuno,  es=|a,  cio- 
nondimeno, cercò  esprimersi  con  tanta  modestia,  indulgenza  e  riser- 
vatezza da  cattivarsi  gli  animi  di  tutti  i  presenti,  che  infine  la  conge- 
darono con  le  migliori  speranze. 

«  Bisogna  far  qualche  cosa  per  quella  gente!  )),  disse  il  capitano. 
«  I  maneggi  della  lega  sono  il  meno  qui;  conosco  ben  io  chi  saprà 
metterci  riparo.  Si  tratta  infine  di  un  ajuto  per  la  casa,  le  spese  di 
arredamento  e  simili.  Se  dessimo  un  concerto  per  forestieri  nella 
sala  del  Trattner,  con  entrata  ad  Ubituw,?  ^k 

La  trovata  riscosse  l'approvazione  generale.  Un  ospite  afferrò 
il  reggisale  e  disse:  «  Ci  vorrebbe  che  qualcuno  facesse  un  bel  discor- 
setto storico  d'introduzione,  prospettando  l'acquisto  del  signor  Mo- 
zart, spiegando  le  sue  intenzioni  umanitarie,  e  quest'oggetto  di  lusso 
lo  si  espone  su  un  tavolo  come  cassetta  per  le  oblazioni  con  dietro  i 
due  rastrelli  incrociati  per  trofeo  )>. 

Di  tutto  ciò,  a  dire  il  vero,  non  si  fece  nulla,  ma  il  concerto 
ebbe  luogo,  e  fruttò  parecchio.  Seguirono  poi  altre  offerte,  cosicché 
alla  coppia  felice  ne  rimase  d'avanzo,  ed  anche  gli  altri  ostacoli  furon 
facilmente  superati.  I  Duscheks  di  Praga,  i  nostri  migliori  amici  dai 
quali  appunto  ci  rechiamo,  riseppero  la  storiella,  e  lei,  una  signora 
oltremodo  buona  e  di  cuore,  espresse  il  desiderio  di  avere  anch'essa 
in  ricordo  qualche  curiosità  fra  quegli  oggetti;  così  scelsi  per  lei  ciò 
che  mi  sembrò  più  adatto,  e  l'ho  portato  con  me  in  quest'occasione. 
Ma  poiché  frattanto,  insperatamente,  ci  avvenne  di  trovare  una  nuova 
cara  consorella  d'arte,  che  é  prossima  a  farsi  il  focolare  e  non  disde- 
gnerà certamente  un  modesto  utensile  domestico  scelto  da  Mozart, 
voglio  ripartire  il  mio  fardello,  ed  ella  quindi  ha  la  scelta  tra  un  bel 
frullino  da  cioccolata  lavorato  a  traforo  e  una  sedicente  saliera  sulla 
quale  un  artista  s'è  sbizzarrito  con  un  originale  tulipano.  Io  mi  pro- 
nuncerei per  quest'ultima  :  il  sale,  per  quel  ch'io  sappia,  è  un  sim- 
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bolo  de'  domestici  lari  e  dell'ospitalità,  e  ad  esso  vogliamo  affidare 
tutti  i  nostri  buoni  auguri  per  lei.  — 

Fin  qui  madama  Mozart.  Si  può  immaginare  con  quale  gratitu- 
dine ed  allegria  il  racconto  e  rofierta  lurono  accoili  dalle  signoi-e!  Il 
giubilo  si  rinnovò  quando,  presenti  anche  gli  uomini,  furon  cavati 
fuori  gli  oggetti  e  fu  fatta  la  formale  consegna  di  quel  campione  di 
semplicità  patriarcale,  a  cui  lo  zio  promise  di  assegnare  nell'armadio 
delle  argenterie  della  proprietaria  e  de'  suoi  più  lontani  discendenti 
un  posto  d'onore,  non  inferiore  a  quello  che  nella  collezione  d'Ambras 
occupa  quel  celeberrimo  oggetto  d'arte  del  maestro  fiorentino  (1). 

Eran  quasi  le  otto.  Si  prese  il  tè.  E  non  passò  molto  che  fu  insi- 
stentemente ricordata  al  nostro  amico  la  promessa  fatta  a  pranzo,  di 
far  conoscere  più  da  vicino  alla  comitiva  la  «bolgia  infernale»,  che 
per  fortuna  non  giaceva  troppo  in  fondo  al  baule.  Ei  non  si  fece 
pregare.  La  spiegazione  del  libretto  non  prese  molto  tempo,  e  lo  spar- 
tito fu  aperto  sul  pianoforte  ove  già  ardevan  le  candele. 

E  qui  vorremmo  che  il  lettore  fosse  almeno  sfiorato  da  qualche 
cosa  di  simile  a  quella  strana  sensazione  che  può  suscitare  in  noi 
anche  un  singolo  accordo  che  giunga  isolato  al  nostro  orecchio  da 
una  certa  finestra,  e  che  ci  colpisce  quasi  elettricamente  tenendoci 
sospesi;  da  alcunché  di  quella  vaga  trepidazione  che  c'invade  in  teatro 
quando,  a  sipario  calato,  l'orchestra  accorda  sommessamente.  Non  è 
forse"  così?  Se  al  limitare  d'ogni  eccelsa  opera  tragica,  si  chiami  pur 
essa  Macbeth,  Edipo  o  come  si  voglia,  aleggia  un  brivido  dell'eterna 
bellezza,  come  potrebbe  ciò  non  essere  vero  ancor  qui,  se  non  in  più 
alta  almeno  in  egual  misura?  L'uomo  desidera  e  teme  al  medesimo 
tempo  d'essere  trascinato  fuor  del  consueto  sé  stesso;  ei  sente  che 
l'Infinito  sta  per  toccarlo;  l'Infinito  che  gli  comprime  il  petto  ora 
tende  ad  allargarglielo  e  ad  attrarre  violentemente  lo  spirito.  Si  ag- 
giunga un  senso  di  venerazione  che  ci  prende  innanzi  all'arte  per- 
fetta: il  sentimento  d'esser  ammessi  a  godere  d'un  miracolo  divino, 
di  poter  accoglierlo  in  noi  come  cosa  sacra  e  nostra  ad  un  tempo, 
produce  una  specie  di  commozione,  anzi  di  orgoglio,  forse  il  più 
puro  e  beato  di  cui  siamo  capaci. 

Ma  quel  circoletto  era  in  una  condizione  affatto  diversa  dalla 
nostra,  in  quanto  si  trovava  per  la  prima  volta  di  fronte  ad  un'opera 
divenutaci  familiare  sin  dalla  prima  giovinezza;  e  se  si  tolga  l'invi- 
diabile fortuna  d'avere  interprete  lo  stesso  artista  creatore,  per  il 
resto  si  trovava  in  condizioni  meno  favorevoli  di  noi.  Era  infatti 
impossibile  che  alcuno  di  essi  riuscisse  a  farsi  una  pura  ed  adeguata 
idea  dell'opera,  e  ciò  per  più  d'una  ragione,  ed  anche  nel  caso  che 
lo  spartito  fosse  potuto  essere  eseguito  intero  e  senza  tagli. 

Di  diciotto  parti  già  compiute  (2)  il  compositore  ne  esibì  pro- 
babilmente meno  della  metà,  anzi  nella  relazione  da  cui  è  tratto 
questo  racconto,  troviamo  nominato  in  modo  esplicito  soltanto  l'ul- 
timo brano  di  quella  serie,  il  sestetto.  A  quel  che  pare,  ei  si  limitava 
\yer  lo  più  ad  una  libera  riduzione  per  solo  pianoforte,  unendovi  di 

(1)  Si  allude  f^videntement-e  alla  colobre,  saliera  del  Cellini,  ojrgi  nel  Tesoro 
di  Vienna.  (Nota  d.  t.). 

(2)  È  da  notare  che  originariamente  non  era  compresa  nell'opera  l'aria 
di  rivira  col  recitativo  di  Leporello:   «  hah's  versta ndcn  n. 
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quando  in  quando  il  canto,  ove  la  musica  più  lo  esigeva.  Della  moglie, 
si  sa  solo  che  cantò  due  arie.  Siccome  è  noto  che  la  sua  voce  era  tanto 
forte  quanto  leggiadra,  ci  piace  immaginarcela  nell'aria  di  Donn'Anna 
{Du  kennsf.  der  Verràler)  e  in  una  delle  due  canzoni  di  Zerlina. 

Tutto  considerato,  quanto  a  intelligenza  gusto  e  coltura,  Eugenia 
e  il  fidanzato  eran  gli  unici  uditori  quali  il  Maestro  avrebbe  potuto 
augurarseli,  ed  ella  anche  superiore  a  lui.  Entrambi  sedevano,  ascol- 
tando, nella  penombra  della  stanza  :  la  signorina  immobile  come 
una  statua,  così  immersa  nell'audizione  da  potere  appéna  rispondere 
alle  parole  che  lo  sposo  le  rivolgeva  nei  brevi  intervalli,  quando 
anche  gii  altri  esprimevano,  riverenti,  la  loro  opinione,  o  l'intima 
commozione  dell'uditorio  erompeva  irrefrenabile  in  entusiastici  ap- 
plausi. 

Quando  Mozart  ebbe  chiuso  col  sestetto,  così  esuberantemente 
bello,  e  man  mano  la  conversazione  fu  ripresa,  ei  sembrò  ascoltare 
con  piacere  ed  interesse  specialmente  le  osservazioni  del  barone.  Si 
venne  a  parlare  del  compimento  dell'opera,  come  anche  della  rappre- 
sentazione, fissata  per  i  primi  di  novembre,  e  siccome  qualcuno  os- 
servò che  talune  parti  del  finale  richiedevano  ancora  un  lavoro  gi- 
gantesco, il  maestro  sorrise  quasi  con  aria  di  mistero.  Ma  Gostanza, 
rivolta  alla  contessa,   disse  in  modo  che  anch'egli  potesse  udirla: 

—  Egli  ha  ancora  qualche  cosa  in  petto  che  tiene  celata  anche 
a  me. 

—  Tu  m'esci  dalla  tua  parte,  mia  cara,  con  questo  discorso;  e  se 
mi  prendesse  la  voglia  di  tornar  daccapo!...  e  infatti  ne  sento  già  il 
prurito. 

—  Leporello!  —  chiamò  il  conte  alzandosi  allegramente  e  fa- 
cendo cenno  ad  un   domestico  :   —  Vino!  Del   Sillery,  tre  bottiglie! 

—  No!  basta,  questo  è  il  mio  ultimo  sorso. 

—  Buon  prò  le  faccia,  e  a  ciascuno  ciò  che  desidera. 

—  Dio  mio,  che  cosa  ho  fatto!  —  gemeva  ora  Costanza  guar- 
dando l'orologio.  —  A  momenti  sono  le  undici  e  domattina  si  deve 
partire  per  tempo.  Come  l'andrà? 

—  Non  s'andrà  affatto,  carissima,  nemmen  per  ombra. 

—  Talvolta  —  riprese  Mozart  —  le  cose  sembrano  svolgersi  in 
modo  strano.  Che  dirà  mia  moglie  quando  saprà  che  proprio  questo 
pezzo  che  ora  udrete  venne  alla  luce  di  notte,  in  questa  medesima 
ora,  alla  vigilia  d'un  viaggio  similmente  prestabilito? 

—  Possibile!  Quando?  Ah  certo  tre  settimane  fa,  quando  dovevi 
partire  per  Eisenstadt. 

—  Per  l'appunto!  e  le  cose  andarono  così.  lo'  tornai  dopo  le  dieci 
dal  pranzo  dei  Richter.  Tu  già  dormivi  saporitamente  e  volli  anch'io, 
secondo  la  mia  promessa,  andare  a  letto  più  presto,  per  potermi  le- 
var-e  e  partire  a  tempo.  Frattanto  Veit,  come  al  solito,  aveva  acceso 
il  lume  sulla  scrivania.  Infilai  meccanicamente  la  vesta  da  camera  e 
mi  venne  in  mente  di  dare  ancora  un'occhiata  al  mio  ultimo  pen- 
surn.  Disdetta!  E  accidenti  alle  donne  con  la  loro  importuna  mania 
d'ordine!  Tu  avevi  spicciato,  e  riposto  la  musica  nella  valigia.  Do- 
vevo infatti  portarla  con  me,  poiché  il  principe  desiderava  sentire 
una  prova  dell'opera.  Mi  misi  a  cercare  imprecando  e  brontolando; 
invano!  Quand'ecco  mi  cade  lo  sguardo  sopra  una  busta  sigillata: 
sembrava  dell'abate,  a  giudicare  da  quelle  orrende  zampacce  di  gal- 

^7  Voi.  CLXXIV,  Serie  V  —  16  dicembre  1914. 
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lina  dell'indirizzo:  per  rappunto!  e  m'inviava  riveduta  l'ultima  parte 
del  libretto,  che  non  mi  attendevo  di  veder  prima  della  fin  del  mese. 
Mi  metto  sùbito  a  sedere,  leggo  avidamente,  e  resto  incantato  a  veder 
come  quell'ometto  abbia  compreso  ciò  che  intendevo  dire.  Tutto 
era  al  tempo  stesso  più  semplice,  più  concentrato  e  più  ricco.  Tanto 
la  scena  del  cimitero  come  il  Finale,  sino  alla  catastrofe  dell'eroe, 
tutto  aveva  acquistato  di  molto,  sott'ogni  aspetto.  Ma  ora,  carissimo 
poeta,  pensai  fra  me,  non  sarà  invano  che  tu  mi  abbia  scomodato 
cielo  e  terra  per  la  seconda  volta!  Veramente  non  è  mia  abitudine  di 
precorrere  nell'ordine  della  composizione,  per  quanto  grande  possa 
esserne  talora  la  tentazione;  è  un  vizio  che  può  costar  molto  caro.  Ma 
vi  sono  eccezioni;  breve,  la  scena  presso  la  statua  equestre  del  gover- 
natore, quella  minaccia  che  erompe  dalla  tomba  dell'ucciso  e  viene 
d'un  tratto  ad  agghiacciare  terribilmente  il  ghigno  del  nottambulo, 
m'era  ormai  salita  al  cervello.  Tentai  un  accordo,  e  m'avvidi  d'aver 
bussato  proprio  alla  porta  dietro  cui  stava  appiattata  l'intera  legione 
degli  spaventi  da  scatenarsi  nel  Finale.  Così,  per  primo,  mi  venne 
fuori  un  adagio  in  re-minore;  quattro  battute  soltanto;  poi  un'altra 
frase  di  cinque.  M'immagino  farà  un  effetto  straordinario  in  teatro, 
dove  i  più  forti  strumenti  a  fiato  accompagnano  la  voce.  Frattanto, 
udiamolo  qui,  come  meglio  saprò  renderlo. 

Egli  spense  senz'altro  le  fiamme  de'  due  candelabri,  e  il  tre- 
mendo corale  «  Dem  Lachen  endet  vor  der  Morgenròte  »  echeggiò 
nel  silenzio  sepolcrale  "della  sala.  Quasi  provenienti  da  mondi  lon- 
tani, que'  suoni  sembravan  cadere  da  fredde  trombe  argentee  nella 
notte  azzurra,  come  lame  agghiaccianti  le  midolla  dell'anima. 

aWer  i$t  hier">  Antwort  !  ^^  si  sente  domandare  Don  Giovanni. 
E  quella  voce  riprende,  cupa  come  prima,  e  ingiunge  al  giovane  scel- 
lerato di  lasciar  in  pace  i  morti. 

Dopo  che  le  ultime  vibrazioni  di  quelle  note  profonde  si  estin- 
sero a  poco  a  poco,  Mozart  riprese  : 

—  Ora  comprenderete  come  naturalmente  nulla  mi  rattenesse 
più.  Quando  il  ghiaccio  comincia  a  frangersi  in  un  punto  della  riva, 
ecco  si  schianta  il  lago  intero,  rintronando  sin  nell'angolo  più  re- 
moto. Quasi  inconsapevole,  ripresi  lo  stesso  filo  verso  la  fine,  al 
convito  notturno  di  Don  Giovanni,  quando  Donna  Elvira  s'è  appena 
allontanata  e  lo  spettro  appare  all'invito.  State  a  sentire. 

Ed  ora  seguiva  tutto  quel  lungo  dialogo  raccapricciante,  in  cui 
anche  le  persone  più  fredde  vengon  prese  e  trascinate  irresistibil- 
mente oltre  i  limiti  dell'umana  fantasia,  ove  sentiamo  ed  amiamo  il 
soprannaturale,  e,  sospesa  ogni  volontà,  ci  sentiamo  sbattuti  nel 
nostro  intimo  fra  le  più  opposte  emozioni. 

Già  estraniato  ad  ogni  linguaggio  umano,  l'organo  immortale 
dell'estinto  si  adatta  ancora  una  volta  a  parlare.  Dopo  il  primo  tre- 
mendo saluto  quando  egli,  già  mezzo  trasfigurato,  disdegna  il  nutri- 
mento terreno  che  gli  viene  offerto,  come  terribilmente  strana  sa  va- 
gare quella  voce,  senza  freno,  sui  gradini  d 'un'eterea  scala  !  Il 
morto  esige  da  lui  la  immediata  espiazione:  il  suo  tempo  è  misu- 
rato ;  infinitamente  lungo  è  il  suo  cammino  !  Ed  ora,  quando  Don 
Giovanni,  ribellandosi  nella  propria  ostinazione  alle  leggi  eterne,  lotta 
disperato  nella  morsa  sempre  crescente  delle  potenze  infernali,  e  si 
scrolla  e  si  contorce  e  finalmente  soccombe,  affermando  pur  sempre 
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appieno,  in  ogni  gesto,  la  sua  superiorità,  a  clii  non  tremano  il  cuore 
e  le  viscere  per  un  misto  di  godimento  e  di  terrore?  È  un  sentimento 
simile  a  quello  con  cui  si  rimira  attoniti  lo  spettacolo  imponente  di 
un'indomita  forza  naturale,  quale  l'incendio  d'una  splendida  nave. 
Affascinati,  quasi  simpatizziamo  con  quella  cieca  grandezza,  e  di- 
laniati partecipiamo  al  suo  dolore  nell'impeto'  travolgente  del  suo 
annientamento. 

Il  Maestro  aveva  terminato.  Per  qualche  tempo  nessuno  osò  fia- 
tare. 

—  Ci  dia  —  cominciò  finalmente  col  respiro  ancor  sospeso  la 
contessa  —  ci  dia  un'idea,  La  prego,  del  suo  stato  d'animo  quand'EUa 
depose  la  penna  quella  notte. 

Egli,  quasi  destandosi  da  un  lungo  fantasticare,  sollevò  lo  sguardo 
chiaro,  cercò  di  ricordarsi  e  disse  a  un  tratto,  rivolto  parte  alla  donna 
e  parte  a  sua  moglie  : 

—  Veramente  alla  fine  la  testa  mi  girava  un  po'.  Questo  dibat- 
timento disperato  fino  al  coro  degli  spiriti  l'avevo  buttato  giù  d'un 
sol  getto,  dinanzi  alla  finestra  aperta;  dopo  un  breve  riposo,  mi  levai 
per  recarmi  nel  tuo  salottino' a  chiacchierare  insieme  e  a  calmarmi  un 
po'.  —  Ma  un  pensiero  rrii  traversò  la  mente  e  mi  fece  sostare  in  mez- 
zo alla  stanza.  —  (Qui  egli  guardò  a  terra  due  secondi,  e  nelle  parole 
seguenti  la  sua  voce  tradiva  un'emozione  appena  percettibile)  —  Mi 
dissi  :  se  tu  morissi  questa  notte  e  dovessi  lasciare  a  questo  punto  la 
tua  partitura?  potresti  trovar  pace  nella  tomba?  Il  mio  occhio  posava 
sul  lucignolo  della  candela  che  tenevo  in  mano  e  su  quei  monticelli 
di  cera  liquefatta.  Un  dolore  m'invase  subitaneo  a  quest'idea;  quindi 
pensai  :  Se  in  séguito,  prima  o  poi,  un  altro,  forse  uno  straniero,  ri- 
cevesse l'incarico  di  terminare  l'opera,  e  trovasse,  eccetto  un  sol  pezzo, 
tutto  bell'e  fatto,  dal  preludio  sino  al  numero  diciassette,  tanti  bei 
frutti  maturi  buttati  lì  nell'erba  sicché  non  avesse  che  a  raccoglierli; 
quando  si  trovasse  un  po'  imbarazzato  di  fronte  alla  metà  del  finale, 
e  poi,  insperatamente,  ne  trovasse  superata  anche  la  vetta  più  ardua, 
non  se  la  riderebbe  egli  sotto  i  baffi?  Chi  lo  salverebbe  dalla  tenta- 
zione di  rubarmi  l'onore?  Ma  vi  si  scotterebbe  le  mani  :  vi  sarebbe 
forse  ancora  un  gruppetto  d'amici  che  conosce  la  mia  sigla,  e  sa- 
prebbero onestamente  rendermi  ciò  che  mi  appartiene.  Così  me  ne 
andai,  ringraziando  Iddio,  con  lo  sguardo  rivolto  al  cielo,  e  rin- 
graziai anche,  cara  moglietta,  il  tuo  buon  genio,  che  in  tutto  quel 
tempo  aveva  saputo  tenerti  lievi  le  mani  sulla  fronte  così  da  farti 
dormire  come  un  ghiro,  tanto  che  non  mi  chiamasti  neppure  una 
volta.  Ma  quando  finalmente  venni  e  tu  md  domandasti  l'ora,  ti 
diedi  semplicemente  ad  intendere  che  tu  avevi  dormito  un  paio  d'ore 
di  meno  che  in  realtà,  giacché  mancava  poco  alle  quattro.  E  adesso 
comprenderai  perchè  alle  sei  non  riuscivi  a  farmi  alzare,  e  come  la 
vettura  fu  dovuta  rimandare,  per  essere  ordinata  il  giorno  appresso. 

—  Naturalmente!  —  replicò  Gostanza.  —  Ma  il  volpone  non  cre- 
derà mica  ch'io  sia  stata  tanto  sciocca  da  non  accorgermi  di  niente. 
Per  cui  non  c'era  proprio  bisogno  che  tu  mi  tenessi  celato  quel  tuo 
brano  anticipato! 

—  Ma  se  non  si  tratta  di  ciò! 

—  Capisco,  volevi  serbare  ancor  vergine  il  tuo  tesoro. 
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—  Mi  consolo  però  —  esclamò  il  gentile  padron  di  casa  —  che 
domattina  non  vi  sarà  bisogno  di  mortificare  qualch'altro  bravo  vet- 
turino se  il  signor  Mozart  non  sarà  in  grado  di  levarsi.  L'ordine  : 
puoi  pure  staccare!  dispiace  sempre. 

Gli  ospiti  ribadirono  quest'invito  indiretto  di  rimanere  più  a 
lungo,  a  cui  tutti  gli  altri  cordialmente  fecero  eco,  adducendo  una 
quantità  di  ragioni;  ma  si  misero  finalmente  d'accordo  di  ritardare 
alquanto  la  partenza  al  mattino  per  poter  prendere  ancora  allegra- 
mente insieme  la  colazione. 

Si  rimase  a  conversare  a  crocchi  ancora  un  po'.  Mozart  sem- 
brava cercare  qualcuno,  evidentemente  la  sposa,  ma  sicr'ome  sul 
momento  non  era  presente,  ei  rivolse  ingenuamente  a  Francesca, 
che  gli  stava  vicino,  la  domanda  destinata  all'altra  : 

—  Che  cosa  pensa  dunque  nell'insieme  del  nostro  Don  Giovanni? 
Che  cosa  gli  predice  ella  di  buono? 

—  Intendo  rispondere  meglio  che  posso  per  mia  cugina  —  disse 
ella  sorridendo.  —  La  mia  semplice  opinione  è  che  se  il  Don  Gio- 
vanni non  farà  girar  la  testa  a  tutti  quanti,  il  nostro  buon  Dio  chiu- 
derà addirittuia  la  sua  bottega  di  musica,  per  tempo  indeterminato, 
beninteso,  e  farà  intendere  alla  umanità... 

—  E  all'umanità  —  venne  a  interromperla  correggendo  lo  zio  — 
darà  in  mano  la  zampogna,  e  indurirà  il  cuore  degli  uomini  accioc- 
ché adorino  Baalim. 

—  Dio  ce  ne  scampi  e  liberi!  —  sorrise  Mozart.  —  Eppure  nel 
corso  dei  prossimi  sessanta,  settant'anni,  quando  da  un  pezzo  me  ne 
sarò  andato,  sorgerà  più  di  un  falso  profeta. 

Eugenia  si  avvicinò  col  barone  e  con  Max;  la  conversazione  si 
rianimò  di  nuovo,  ridiventò  seria  ed  interessante,  così  che  il  compo- 
sitore, prima  che  la  società  si  sciogliesse,  fu  allietato  da  tante  belle 
manifestazioni  che  lusingavano  le  sue  speranze. 

Solo  tardi,  dopo  la  mezzanotte,  si  separarono:  nessuno  s'era  ac- 
corto d'essere  stanco  e  d'aver  bisogno  di  riposo. 

Il  dì  seguente,  verso  le  dieci  (il  tempo  non  aveva  nulla  da  invi- 
diare a  quello  del  giorno  innanzi),  si  vide  sostare  nel  cortile  del  ca- 
stello una  bella  carrozza  da  viaggio,  carica  di  bagagli  dei  due  ospiti 
viennesi.  Il  conte  vi  si  tratteneva  innanzi  con  Mozart,  mentre  stavano 
per  attaccare  i  cavalli,  e  gli  domandò  se  gli  piacesse. 

—  Molto;  sembra  comodissima. 

—  Ebbene,  allora  mi  farà  il  piacere  di  tenerla  per  mio  ricordo! 

—  Come?  dice  sul  serio? 

—  E  come  no?! 

—  Santissimo  Sisto  e  Callisto!  Gostanza!  senti!  —  ei  gridò  verso 
la  finestra  dove  ella  stava  affacciata  con  altri.'  —  Gi  -regala  la  car- 
rozza! Tu  andrai  d'ora  innanzi  in  carrozza  padronale! 

Abbracciò  il  donatore  che  sorrideva  di  soddisfazione,  esaminò  la 
sua  proprietà,  le  girò  intorno  da  tutti  i  lati,  schiuse  lo  sportello,  vi  si 
accomodò  dentro  ed  esclamò  ; 

—  Mi  sembra  esser  divenuto  nobile  e  ricco  come  il  cavaliere 
Gluck!  Ghe  occhi  faranno  a  Vienna! 

—  Io  mi  auguro  —  disse  la  contessa  —  di  vedere  questa  carrozza 
tutta  inghirlandata  al  suo  ritorno  da  Praga! 
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Poco  dopo  quest'ultima  graziosa  scenetta,  la  carrozza  tanto  am- 
mirata, con  entro  la  coppia  accomialantesi,  si  mis<3  davvero  in  moto; 
e  guadagnò,  al  trotto  allungato,  la  strada  maestra.  Il  conte  aveva  dato 
i  propri  cavalli  sino  a  Wittingau,  dove  sarebbero  stati  cambiati  con 
quei  postali. 

•  • 

Quando  buone,  valorose  creature,  hanno,  col  loro  passaggio, 
animata  la  nostra  casa  dando  col  loro  fresco  alito  intellettuale  una 
vibrazione  al  nostro  essere  e  facendoci  provare  appieno  la  benedizione 
dell'ospitalità,  la  loro  partenza  ci  lascia,  almeno  per  il  resto  della 
giornata,  come  uno  sgradevole  arresto,  dovendo  noi  bastare  di  nuovo 
interamente  a  noi  stessi.  Ciò  che  peraltro  non  avvenne  agli  abitanti 
del  nostro  castello.  Benché  i  genitori  di  Francesca  con  la  vecchia  zia 
partissero  anch'essi  sùbito  dopo,  la  giovane  amica,  lo  sposo,  nonché 
Max,  rimasero  ancora.  A  Eugenia,  che  specialmente  c'interessa  poiché 
più  degli  altri  si  commosse  a  quell'avvenimento  inestimabile,  a 
Eugenia  si  penserebbe  che  nulla  fosse  venuto  a  mancare,  che  nulla 
fosse  stato  tolto  o  turbato  :  la  sua  pura  felicità  nell'uomo  veramente 
amato,  la  quale  appunto  allora  stava  per  ricevere  la  sua  solenne  san- 
zione, doveva  assorbire  ogni  altra  cosa,  anzi  tuttociò  che  di  più  no- 
bile e  di  più  bello  le  agitava  il  cuore  doveva  naturalmente  fondersi 
in  quella  pienezza  di  felicità.  Così  sarebbe  forse  stato  se  ella  jeri  ed 
oggi  avesse  vissuto  solo  del  presente,  ed  ora  ricordasse  soltanto  la 
scorsa  gioja.  Invece  nella  serata,  in  séguito  ai  racconti  della  signora 
Mozart,  ella  era  stata  còlta  segretamente  da  un  lieve  timore  per  colui 
il  cui  amabile  aspetto  tanto  la  toccava;  e  durante  tutto  il  tempo  che 
Mozart  suonò,  quel  triste  presentimento  seguitò  ad  agire  nel  profondo 
della  sua  coscienza,  vincendo  l'ineffabile  incanto  del  lugubre  mistero 
esalante  dalla  musica.  Ed  infine  l'aveva  scossa  ed  impressionata  quel 
che  al  riguardo  egli  aveva  raccontato  di  se  stesso.  E  divenne  per  lei 
un'assoluta  certezza  che  quell'uomo  fulmineo  ed  esuberante  andava 
fatalmente  consumandosi  nel  pix>prio  ardore;  che  egli  sarebbe  stato 
una  fugace  meteo-ra  sulla  terra,  non  potendo  certo-  reggere  al  suo 
strabocchevole  genio . 

Questo  ed  altro  le  agitava  il  seno,  mentre  l'eco  del  Don  Giovanni 
le  occupava  confusamente  l'anima.  Solo  verso  Falba,  stanca,  si  ad- 
dormentò. 

Le  tre  signore  eran  sedute  in  giardino,  col  loro  lavoro;  gli  uo- 
mini facevan  loro  compagnia;  e  poiché  il  discorso  dappdma  si  ag- 
girò naturalmente  intorno  a  Mozart,  anche  Eugenia  non  tacque  le 
sue  apprensioni.  Ma  nessuno  mostrò  di  condividerle  menomamente, 
quantunque  il  barone  sapesse  ben  comprenderle.  Nei  momenti  di 
felicità,  quando  ci  sentiamo  l'animo  puro  e  riboccante  di  gratitudine, 
ci  accade  <ribellarci  con  tutte  le  forze  dell'animo  ad  ogni  pensiero  di 
sciagura  che  non  ci  tocchi  proprio  da  vicino.  Così  specialmente  lo  zio 
seppe  contrapporre  le  più  persuasive  ed  ottimistiche  ragioni,  e  con 
quale  gioja  Eugenia  lo  ascoltò!  Quasi  sperava  d'aver  veduto  vera- 
mente un  po'  troppo  nero. 

Poco  più  tardi,  quando  nel  piano  superioire  ella  passò  per  la 
grande  stanza  che  proprio  allora  era  stata  rimessa  in  ordine,  e  dove 
le  cortine  di  damasco  verde  lasciavano  penetrare  solo  una  lieve  luce 
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crepuscolare,  si  fermò  triste  avanti  al  pianoforte.  Le  pareva  proprio 
un  sog'uo  pensare  chi,  soltanto  poche  ore  innanzi,  vi  si  fosse  seduto! 
Rimirò  a  lungo  pensierosa  la  tastiera  che  egli  aveva  toccata  per  ul- 
timo, poi  chiuse  adagio  lo  strumento  e  ne  tolse  la  chiave  con  cura  ge- 
losa, che  altra  mano  non  avesse  troppo  presto  a  riaprirlo.  Prima  di 
allontanarsi,  nel  rimettere  a  posto  alcune  carte  di  musica,  ne  cadde 
fuori  un  vecchio  foglio  recante  la  copia  di  una  canzonetta  popolare 
boema,  che  Francesca  aveva  cantato  insieme  a  lei  qualche  volta.  La 
raccolse,  non  senza  sorpresa.  In  uno  stato  d'animo  quale  il  suo,  il 
caso  più  naturale  diventa  facilmente  un  oracolo.  Ma  in  qualunque 
modo  voles&e  intenderlo  il  senso  era  proprio  tale  che,  mentr'ella 
andava  riprovando  i  semplici  versi,  le  scorrevano  dagli  occhi  calde 
lacrime  : 

Verdeggia  un  abeterio, 
iu  qual  foresta? 
Un  rosajo  fiorisce, 
in  qual  giardino? 
Ei  son  già  destinati, 
anima,  pensa!, 
a  radicare  e  crescere 
su  la  tua  tomba. 

Due  poUedrelle  pascono 
nere  sul  prato; 
<a  la  città  ritornano 
saltando  liete. 
Ma  passo  passo  andranno 
con  la  tua  salma 
forse,    ahimè,    forse    pria 
sia  il  ferro  logoro 
che  a'  scalpitanti  zoccoli 
vedo    rilucere. 

(Fine). 

Edoardo  Morire. 

(Traduzione  del  tedesco  di  Tomaso  Gnoli). 


RlCni/^PII    E   RIELESSI 


f 


I. 

La  madre  e  la  figlia. 

La  madro  e  la  figlia 
si  iengon  per  mano 
guardando  lontano: 
già  Venor^  brilla. 

—  0  madre,  consigliami 
(esclama  la  figlia)  : 

io  sento  un  tormento 
ohe  mai  non  provai. 

La  madre  l'attira 
sul  petto  e  sospira. 

—  0  figlia,  hai  paura 
e  guardi  lontano? 
Ti  stringo  la  m-ano  : 
non  sei   più    sicura? 

—  Non  guardo:    ho  veduto! 
(La  madre  non  osa 
richieder  che  cosa) 

Mi  fece  un  saluto... 

Gom 'ombra  passò! 

—  Chi?  Quandlo? 

—  lersera. 

—  È   bello? 

—  Non  so  : 
■  la  valle  era  nera. 

—  0  figlia,  è  un  inganno: 
fu  l'ombra  d'un  manto! 

—  Un'ombra  soltanto? 
Mi  accresci  l'affanno. 


576  RICHIAMI    E    RIFLESSI 

—  Già  temi  che  presto  • 
non  torni?  Ma  se... 

—  O  madre,  da  te 

non  chiesi  mai   questo! 

Singhiozza  la  fìgMa. 
La  madre  ripiglia  : 

—  Oh,  d'ombra  che  aspetti 
è   il  sogno   d'amore: 

ma  solo  è  dolore  : 
ascolta  i  miei  detti..- 

Mi  segui? 

—  Non  posso! 

—  Quell'ombra   è  sì   forte? 

—  Ho  il  cuore  commosso 
ma  non  per  la  morte! 

—  O  figlia,  quell'ombra 
il  cuore  t'ingombra, 
t'ingombra  il  cammino: 
quell'om.bra  è  il  destino, 


mia  povera  figlia!  — 
E  abbassa  le  ciglia 
per  quasi  velare 
le  sue  pene  amare 


La  Pasquinata. 

(Ascoltando   Goldmark). 

Erano  sette  bimbi  e  belli  e  sani, 
e  come  il  mare  avean  gli  occhi  luoenti, 
e  si  tenevan  stretti  per  le  mani 
cantando  in  giro  al  cielo  al  mare  ai  venti. 

Quel  giorno  il  mare  avea  la  voce  roca 
e  dal  i&ol  più  bruciata  era  la  sabbia  : 
parea  la  voce  quella  di  chi  gioca 
e  compressa  nel   sen   cova  la   rabbia. 
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Ma  i  bimbi  nudi  €  adusti  nella  pelle 
come   piocoli   fauni  erano  lieti  : 
tutta  nel  canto  rianima  ribelle 
s'effondeva  e  nei  giri  consueti. 

—  Hanno  detto  che  c'era  in  fondo  al  mare 
una   regina  dagli   occhi  di   smalto, 
e  i  pescicani  la  stanno  a  guardare 
e  non  osano  mai  darle  un  assalto. 

Occhi  dii  smalto  e  veste  di  corallo, 
solo  per  voi  facciamo  questo  ballo. 
Regina,  esci  dal  mare:    t'aspettiamo: 
le  spume  ti  daranno  un  bel  ricamo.  - 

I  sette  bimbi  ansavano  straniti 
saltellando  alle  ondate  ora  mugighianti; 
ma  per  timore  d'essere  affiochiti, 
a  perdiifiato  urlarono  i  lor  canti. 

E  la  regina  venne,  alta  la  cresta 
e  '1  corpo  di  smeraldo  trasparente, 
ma  i  bimbi  non  ne  videro  la  vesta 
di  ricchissime  trine  rifiorente! 

Quando  la  verde  maga  si  ritrasse, 
avean  le  mani  strette,  irrigidite: 
l'onda   passava  come   ricamasse 
un  velo  su  le  bocche  ammutolite! 


IL 
Le  rose  delle  vestali. 


(Nel    Finn). 


Leggo:   a  Numisia  vergine  vestale, 

alla  religiosissima  Terenzia, 

a  Rufilla  piissima.  Mi  arresto: 

tre  vasche  ho  innanzi,  specchi  di  purezza 

per  le  rose  che  vi  ardono  dintorno 

e  dentro  vi  prolungano  le  fiamme. 

Era  più  vivo  il  sacro  ardor  del  fuoco? 

Era  nel  cuore  un  pio  sogno  più  acceso? 

Non  leggo  più  su'  plinti  e  le  colonne 
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i  nomi  che  s'inseguono  scalfiti. 

Da  troppe  labbra  furori  ripetuti 

forse  €on  desàderio,  ed  ora  un  nome 

con  l'altro  la  pena  si  confonde  come 

soffio  di  foglia.  Un  usignolo  leva 

un  trillo  lungo  che  ti  par  vederlo 

come  im  filo  di  luce:  s'interrompe. 

Sento  un  fruscio,  lo  vedo  che  s'infrasca 

tra  le  glicine  avvinte  alla  ruina. 

Ma  un  altro  canto  elevasi  dagli  archi 

cui  riflesso  di  porpora  ed  incenso 

danno  li  giaggioli;  e  un  altro  gli  risponde 

che  gli  archi  enormi  sopra  il  Palatino 

sembrano  palpitarne  e  le  compatte 

volte  perdono  i  loro  ampi  sostegni 

e^  si  fanno  più  tenere  che  tralci 

di  pergolati  aerei-  Silenzio. 

Il  corvo  squassa  l'ald  della  notte, 

getta  il  suo  roco  crocidar;  il  cuore 

che  cantava  si  tace  ottenebrato. 

E  la  ruiina  torna  anche  nel  sole 

più  desolata  fra  i  boschetti  in  fioro. 


Roseto  fiammingo. 

(NeW Esposizione   di  Bruxelles). 

Tra  svolazzi  ampi  di  nuvole 
fra  sorrisi  di  sol  fievole, 
sovra  i  prati  benedetti 
dalle  croci  dei  mulini 
muore  Agosto! 

Ma  un  giardino  ricomposto 
con  la  grazia  di  Lenótre 
offre  vasche  a  fior  di   terra, 
offre  rose  icome  a  maggio, 
più  che  a  maggio. 

Il  tuo  cuor,  Vittore  Hugo, 
in  nessun  canto  sonò 
così  fulgido  e  sanguigno 
come  in  quella  rosa  ardente, 
dal  tuo  nome! 
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E  di  rose  vive  cento 
s'apron  fiamme  su  gli  arbusti, 
e  più  tenui  fiamme  chiare 
s'intersecano  brillando, 
sogni  d'oro! 

Una  sola  industre  mano 
coronò,  potò  gli  arbusti 
perché  facciano  corteggio 
e  sran  proni  ad  ogni  bella 
che  ne  goda! 

Come  la  tua  rosa,  o  Francia, 
più  soave  e  vellutata 
mi  richiama  quella  gota 
ch'io  sospiro  aureolata 
di  pallore! 

Via  le  gonne  con  l'impaccio, 
via  le  vesti  funerarie! 
Solo  a  tuniche  di  bisso, 
solo  a  pepli  ondanti  e  chiari 
sia  l'accesso! 

Il  mio  sogno  va  lontano, 
cerca  rose  e  rose  a  Pesto: 
fiamme  ardenti,  occhi  di  sole: 
e  il  profumo  della  brezza  :  — 
le  Sirene! 


III. 

Gocce  di  nebbia  crepitanti... 

Dalla  tepida  sala  illuminata 

io  mi  cacciai  nel  gorgO'  della  nebbia, 

gorgo  confuso  dei  più  foschi  sogni! 

E  dai  brividi  scosso  nulla  udii 

che  un  silenzio^  di  notte  più  profonda! 

Quanto  vagai  non  so,  ma  col  piacere 

di  fendere  l'ignoto  io  m'inoltravo. 

Drappi  su  drappi  opalescenti  innanzi 

mi  apriva  e  richiudeva  intorno  il  passo. 
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Godevo  che  l'ignoto  mi  avvolgesse. 
Ma  quando  alla  mia  porta  luminosa 
rivo^lsi  il  passo,  fui  come  ridesto 
da  un  labile  sfioc<^arsi  a  fior  di  terra, 
sui  muri,  i  rami  e  le  ringhiere,  ovunque 
e  in  nessun  luogo.  Lagrime  di  nebbia 
diisfatte,  il  vostro  crepitio  sottile 
ancora  mii  persegue  nella  veglia.  — 
Triste  mia  veglia,  amara,  senza  baci, 
quando  pur  ieri  ne  coglievo  a  sorsi, 
a  'respiri  lunghissimi  inesausti! 
E  risento  nell'attimo  che  ancora 
è  comoesso  sorprendere  all'estremo 
punto  che  il  sonno  chiude,  il  balbettìo 
più  lieve,  sospiroso,   incosoiente 
delle  labbra  carissime.  E  voi,  gocce 
di  nebbia  che  vi  andate  disfacendo, 
ne  ripetete^  il  suon  quanto  .più  triste 
per  chi  vi  ascolta  nell'orror  confuso 
della  notte  che  pesa  contro  i  vetri 
ed  accresce  su  gli  occhi  l'amarezza 
della  vuota  vigilia. 


Nessuna  voce... 

Ditemi  ancora,  dite  tante  cose 

sempre  varie  mutevoli. 

Non  pensate  che  sian  più   care  o  ingrate, 

Dite:    ho  bisogno  che  mi  canti  dentro 

come  un'eco  perenne   dii  zampillo 

una  voce,  che  tutto  mi  ripeta  : 

l'ultime  gioie  e  i  lontani  dolori 

e  i  palpiti  costretti 

e  i  lunghissiimi  baci. 

Quando  sti  spezzerà  quel  fosco  ingombro 

che  fa  coi  rami  un  ibrido  viluppo  ? 

Quando?  Deh,  non  cercate  di  ridire 

quello  che  il  cuore  geme, 

quello  che  il  cuore  teme  : 

date  una  voce  a  tutto  quel  che  teme 

a  tutto  quel  che  geme! 

E  sia  pure  per  toglier  la  speranza 

fra  un'ora:   ma  parlate!  Il  canto  è  dolce, 
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il  canto  è  forte!  Ora  non  sento  solo 

lo  zam'pillo  dell'acqua.   Il  vento  passa 

tra  la  frusta  scrosciante  della  fonte 

e  intona  strani  ritmi  :  ora  esso  pare 

che  si  interrompa,  e  faccia  con  la  nebbia 

un  confuso  ronzio  molecolare. 

Non  vi  sorprenda,  no:   deh,  non  cessate, 

anima,  di  parlare,  di  caintare. 

Ho  sete  di  parole! 

E  la  nebbia  profonda 

mi  dice  solo  che  più  in  alto,  in  alto 

su  noi  non  manca  il  sole. 

Parlate.  E  non  avrò  più  sete  e  tutta 

dalle  vostre  parole 

io  sentirò  la  ^ioia  ed  il  calore 

del  sovrastante  sole! 

Romualdo  Fantini. 


NUOVI  STODI,  NUOVE  TEORIE  SULLA  PELLAGRA 


La  pellagra  è  senza  dubbio  una  ddle  malattie  che,  da  oltre  un 
secolo,  tiene  più  d'ogni  altra  in  discussione  medici  italiani  e  stra- 
nieri. Questo  male,  che  miete  non  solo  molte  vittime,  ma  toglie  tante 
braccia  all'agricoltura  e  riempie  ospedali  e  manicomi,  non  fu  ancora 
vinto.  Gli  studiosi  sono  in  continue  contraddizioni  fra  loro  e  non  si 
sono  ancora  potuti  mettere  d'accordo  neppure  sulla  natura  della 
pellagra,  sulle  cause  che  la  determinano  e,  tanto  me^no,  hanno  sa- 
puto indicare  i  mezzi  per  curarla  e  prevenirla. 

Fino  a  tempi  non  molto  lontani,  il  granturco  fu  ritenuto  gene- 
ralmente come  causa  della  pellagra  e  si  è  creduto,  per  gli  studi, 
primia  di  Sette  e  Balardini,  poi  di  Lombroso  e  della  sua  Scuola,  che 
la  malattia  potesse  dipendere  da  insufficienza  nutritiva  dell'alimen- 
tazione del  granturco;  da  sostanze  tossiche,  che  si  rinvengono-  nel 
granturco  sano  o  in  quello  guasto;  da  veleni  speciali  prodotti  da 
muffe  speciali,  che  si  sviluppano  in  esso  in  condizio'nd  determinate; 
da  esaltazione  di  virulenza  nell'intestino  del  Badllurìi  coli^  per  ef- 
fetto dell'alimentazione  con  granturco  buono;  dall'azione  di  speciali 
agenti  patogeni  introdotti  nell'organismo  insieme  all'ingestione  del 
granturco. 

Su  questi  principi,  su  queste  teorie  è  basata  tutta  la  legislazione 
italiana  per  la  cura  e  la  prevenzione  della  pellagra. 

Se  non  che  numerosissimi  fatti,  constatati  nel  nostro  paese  e 
fuori  da  molti  scienziati  che  si  sono  con  amore  e  studi  profondi  occu- 
pati della  questione,  hanno  dimostrato  che  il  granturco  non  può 
ritenersi  come  causa  unica  e  specifica  della  malattia.  Brevemente 
riassunti,  i  fatti  sono  questi:  esiste  un  buon  numero  di  pellagrosi 
che  non  si  sono  mai  cibati  di  granturco;  intere  regioni  in  Italia  (Mo- 
lise, Campania,  Basilicata,  Calabrie,  Liguria),  ed  all'estero  (Brasile), 
dove  si  fa  un  uso  straordinario,  quasi  esclusivo,  di  mais  buono,  me- 
diocre e  cattivo,  sono  immuni  da  pellagra;  in  alcune  Provincie,  in 
alcuni  comuni  pellagrosi  esistono  zone  perfettamente  immuni,  net- 
tamente divise  dalle  infette,  malgrado  siano  identiche  le  condizioni 
climatiche,  economiche,  igieniche,  alimentari  a  base  di  granturco; 
in  una  stessa  famiglia,  dove  i  componenti  più  o  meno  debbono  su- 
bire le  tristi  conseguenze  ereditarie,  igieniche,  dietetiche  e  dell'ec- 
cessivo lavoro,  solo  pochissimi  membri  (uno  o  due,  raramente  più) 
si  ammalano;  le  misure  profilattiche  e  curative,  adottate  finora,  ba- 
sate sulla  teoria  maidica,  hanno  dato  in  realtà  uno  scarso  risultato; 
la  quantità  di  granturco  .esiterò  (che  si  ritiene  come  il  più  temibile 
agente  pellagrogeno)  importato  in  Italia  non  ha  influenza  sull'au- 


Cane  con  vaste  depilazioni  ed  esteso  eritema  agli 
arti  ed  al  muso  dopo  25  iniezioni  di  soluzione  col- 
loidale  di    silice. 


11  medesimo  dopo  40  iniezioni  di  soluzione  colloidale 
di  silice.  Oltre  la  depilazione  e  il  vasto  eritema  si  nota 
uno  stato  di  ijrostrazione  profonda. 


Lo  -stesso   per   dimostrare   che   la  cute    perde 
rapporti   con  i  tessuti   sottostanti. 
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mento  o  sulla  diminuzione  della  pellagra;  malgrado  l'abolizione  as- 
soluta del  granturco  come  cibo,  la  malattia  può  seguitare  a  mani- 
festarsi egualmente  con  fenomeni  progressivi  ad  ogni  stagione  pri- 
maverile per  molti  e  molti  anni  consecutivi. 

Una  Commissione  inglese,  della  quale  è  a  capo  il  Sambon,  che 
ha  fatto  ricerche  speciali  sulla  pellagra  anche  in  Italia,  è  arrivata 
ad  escludere  qualsiasi  rapporto  fra  mais  e  pellagra  ed  ha  emesso 
l'ipotesi  che  la  malattia  debba  attribuirsi  ad  un  protozoo  parassita, 
il  quale  sarebbe  trasmesso  e  propagato  da  una  specie  di  zanzara 
(Simulium),  esistente  nelle  acque  di  alimentazione. 

Decisamente  contrario  alla  teoria  maidica  è  pure  il  prof.  Giulio 
Alessandrini,  della  Università  di  Roma,  il  quale  con  una  lunga  serie 
di  studi  ed  osservazioni  diligentissime  (1),  fatte  personalmente  in 
quasi  tutte  le  zone  pellagrose  d'Italia,  viene  a  stabilire  che  la  pel- 
lagra debba  la  sua  origine  ad  un  quid  nettamente  localizzato,  che 
si  beve  con  le  acque  e  solo  con  quelle  acque  che  nascono  da  ter- 
reni argillosi,  0  che  su  terreni  argillosi  scorrono  o  stagnano. 

A  questa  conclusione  l'Alessandrini  è  giunto  osservando:  l'as- 
senza assoluta  della  pellagra  dove  si  bevono  acque  limpide,  cor- 
renti; la  presenza  del  male  dove  si  usano  acque  stagnanti  ed  appar- 
tenenti a  fossi  o  a  pozzi  della  falda  superficiale;  la  scomparsa  gra- 
duale, lenta  della  malattia  dove  gradualmente  e  lentamente  si  fe- 
cero bonifiche  idrauliche;  la  scomparsa  rapida  di  essa  dove  si  ese- 
guirono acquedotti  o  si  praticarono  contemporaneamente  numerosi 
pozzi  artesiani,  pozzi  della  falda  profonda,  o  si  ridussero  in  buono 
stato  i  pozzi  già  esistenti  e  cattivi;  la  persistenza  ostinata  o  anche 
l'aumento  progressivo  del  male  dove  nulla  si  fece  in  rispetto  alle 
acque  potabili;  la  presenza  di  pellagra  in  luoghi  ove,  essendo  buone 
le  acque  pK)tabili,  essa  è  limitata  in  individui  che,  emigrando  in 
luoghi  di  acque  cattive,  ivi  contrassero  la  malattia;  la  maggiore  e 
quasi  esclusiva  presenza  della  pellagra  nella  campagna,  special- 
m,ente  dove  la  popolazione  che  vi  abita  è  più  densa  e  dove  poco  o 
nulla  si  è  fatto  per  migliorare  le  condizioni  delle  acque  potabili. 

In  seguito  a  queste  nuove  vedute  e  ad  eccitamenti  venutigli  dal 
Parlamento,  il  Ministero  dell'Interno  nominò  una  Commissione  con 
l'incarico  di  studiare  e  controllare  le  nuove  teorie,  allo  scopo  di 
vedere  se  sia  il  caso  di  cambiare  o  modificare  l'attuale  legislazione 
italiana  sulla  pellagra.  Ma  questa  Commissione  noin  ha  ancoira  pre- 
sentato alcuna  relazione. 

• 
•  • 

Venuto  a  conoscenza  di  questi  studi  dell'Alessandrini,  credetti 
opportuno,  nel  giugno  1912.  che  la  Commissione  pellagrogica  della 
provincia  di  Roma,  che  ho  l'onore  di  presiedere,  incaricasse  l'Ales- 
sandrini, membro  della  stessa  Commissione,  insieme  ai  professori 
Giannelli  e  Fileni,  di  fare  una  indagine  nella  nostra  provincia  per 
verificare  lo  stato  della  epidemia  della  pellagra  nel  Lazio  e  con 
l'incarico   di   studiare  le  condizioni   che,   direttamente  o   indiretta- 

(1)  La  Pellagra  in  Italia.  Osservazioni  epidemiologiche.  <(  Ann.  d'Igiene 
sperimentale  ».   Roma,   1910. 
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mente,  hanno  influenza  sullo  sviluppo  della  malattia,  in  rapporto 
sia  alle  vecchie,  come  alle  nuove  teorie. 

La  relazione  (1),  dopo  aver  stabilito  che  la  pellagra  nel  Lazio 
si  riscontra  in  soli  quattro  circondari  e  in  un  numero  limitato  di 
persone  (35  donne  eli  uomini),  constata  che,  anche  fra  noi,  la  ma- 
lattia può  esistere,  come  di  fatti  esiste,  senza  ahmentazione  di  gran- 
turco; che  in  alcuni  paesi  si  riscontra  solo  nel  centro  abitato,  mentre 
manca  nelle  campagne;  che  alcuni  contadini  ammalano  solo  quando, 
costretti  dal  lavoro,  si  recano  in  determinate  contrade,  pur  rima- 
nendo inalterate  le  condizioni  di  vita  e  di  alimentazione.  E  giunge 
alle  seguenti  conclusioni  :  Nella  provincia  di  Roma  non  appare  rap- 
porto fra  alimentazione  maidica  e  pellagra;  la  malattia  è  circo- 
scritta e  sempre  legata  a  determinate  località;  le  acque  potabili  pos- 
sono essere  in  rapporto  con  la  pellagra;  questo  rapporto  non  sembra 
esistere  fra  insetti  pungenti  e  pellagra. 

Ma  l'ipotesi  idrica  dell'Alessandrini,  sebbene  basata  su  dati 
epidemiologici  di  indiscutibile  valore,  aveva  bisogno  di  un  rigoroso 
controllo  sperimentale.  E  l'Alessandrini  stesso  iniziò  nell'Istituto 
d'Igiene  dell'Università  di'  Roma  alcune  poche  esperienze,  le  con- 
clusioni delle  quali,  favorevoli  alla  ipotesi  idrica,  lo  incoraggiarono 
a  proseguirle  ed  estenderle  su  vasta  scala. 

Parve  allora  a  me  e  alla  Commissione  pellagrogica  di  Roma  che 
questi  primi  studi  e  questi  esperimenti  compiuti  dall'Alessandrini, 
al  quale,  per  la  parte  chimica,  si  aggiunse  poscia  il  prof.  Alberto 
Scala,  avessero  una  grande  importanza  scientifica;  le  nuove  vedute, 
se  largamente  controllate  e  confermate,  avrebbero  potuto  risolvere 
definitivamente  la  questione  della  origine  e  della  cura  della  pellagra. 
E  quindi  non  esitai  di  proporre  alla  nostra  Commissione  di  mettere 
a  disposizione  di  quei  due  studiosi  i  mezzi  necessari  ad  estendere 
le  indagini,  gli  studi  e  gli  esperimenti  su  gli  animali.  E  la  Com- 
missione approvò. 

Già  nel  maggio  del  1913  Alessandrini  e  Scala  riferivano  oral- 
mente alla  nostra  Commissione  gli  ulteriori  risultati  dei  loro  studi 
e  le  conclusioni,  alle  quali  essi  credevano  di  poter  giungere.  Ora 
hanno  pubblicato  una  dettagliata  memoria  :  «  Contributo  nuovo  alla 
etiologia  e  patogenesi  della  pellagra  n  (2),  nella  quale  sono  ripor- 
tati gli  esperimenti  eseguiti  su  gli  animali  e  gli  uomini,  e  discusse 
e  illustrate  le  conclusioni  definitive,  alle  quali  essi  arrivano. 

Rimane  confermato  il  principio,  già  precedentemente  enunciato 
dall'Alessandrini,  e  più  sopra  riferito,  che  la  pellagra  si  contrae  in 
determinate  zone,  ove  costantemente  si  bevono  acque  che  nascono 
da  terreni  argillosi  o  che  su  terreni  argillosi  scorrono  o  stagnano. 

Ciò  che  di  nuovo  e  d'importante  si  viene  a  stabilire  è  questo  : 
la  causa  della  malattia.  Questa  sarebbe  l'effetto  di  una  intossica- 
zione cronica,  di  cui  è  causa  la  silice  in  soluzione  colloidale  in 
acque  di  determinata  composizione;  in  altri  termini,  essa  sarebbe 
una  malattia  da  colloidi  minerali. 


(1)  Policlinico,  voi.  XX,  P.,   1913. 

(2)  Tipografia  Nazionale  Bertero,  Roma,  1914,  pag.  176  e  tavole  Vili  co- 
lorate. 

38  '  '  Voi.  CLXXIV,  Serie  V  —  16  dicembre  1914. 


Pellagrosa,    degente    al    Manioomio    di    Roma,   con    eritema  faciale  in  atto. 

Di  fronte  e  di  profilo. 


La    medesima  ammalata    dopo    15    inie- 
zioni   di   citrato  trisodico. 
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L'argilla,  secondo  gli  autori,  è  la  causa  prima  del  male,  perchè 
l'acqua  piovana,  sia  negli  strati  superficiali,  sia  negli  strati  pro- 
fondi del  terreno,  reagendo  su  di  essa,  che  è  un  silicato  di  allu- 
minio,  provoca  una  idrolisi,   da  cui  si  forma  acido  silicico  ed  ai- 


Guanto  pellagroso  nella  malata  suddetta 


Aspetto  delle   mani   guarite  dopo  15   iniezioni 
di  citrato   trisodico. 


lumina  idrata,  che,  per  le  condizioni  nelle  quali  avviene  l'idrolisi 
stessa,  possono  ambedue  passare  nell'acqua  nella  forma  colloidale. 
Però  si  sa  che  fra  silice  ed  allumina  colloidali  vi  è  incompatibilità 
e  che  si  precipitano  a  vicenda;  per  cui  nell'acqua  rimane  solo  l'ec- 
cesso di  silice  su  quella  necessaria  per  la  precipitazione  dell'allu- 
mina. Ed  il  composto  colloidale  silice-allumina,  da  non  confondersi 
affatto  col  silicato  di  alluminio,  va  a  formare  il  deposito  e  rimane 
in  parte  in  sospensione  colloidale  finissima,  da  esser  causa  di  quella 
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opalescenza  persistente  che  frequentemente  si  osserva  nelle  acque 
bevute   dai  pellagrosi. 

La  intossicazione  per  silice  si  risolverebbe  in  una  acidosi  mi- 
nerale, dalla  quale  dipenderebbero  tutte  le  alterazioni  anatomo-pa- 
tologiche  e  del  ricambio,  che  si  riscontrano  nei  pellagrosi.  Quindi 
l'altra  conclusione  che  la  pellagra  sia  una  malattia  causata  da  ri- 
tenzione forzata  di  sali  minerali,  a  cui  consegue  una  liberazione 
di  acidi  eccessiva  per  rispetto  a  quella  che  si  deve  considerare  come 
normale  di  un  determinato  organismo. 

Stabilito  che  si  tratti  di  una  acidosi  minerale,  Scala  e  Alessan- 
drini pensarono  che  l'intossicazione  potesse  esser  modificata  con  inie- 
zioni di  una  sostanza  alcalina  quale  è  il  citrato  trisodico.  Come  pure 
ritennero  che  le  acque  pellagrogene  potessero  essere  corrette  e  pri- 
vate delle  loro  sostanze  nocive  con  l'immissione,  lungo  le  condotture 
e  nei  serbatoi,  di  ciottoli  minuti  calcari. 

Nella  memoria  citata  sono  riferiti  i  numerosi  esperimenti  ese- 
guiti su  scimmie,  cani,  cavie,  conigli,  per  inoculare  ad  essi  la  pel- 
lagra, sia  mediante  uso  di  acque  di  zone  pellagrose,  mescolate  in 
piccola  quantità  nei  cibi  abituali  di  quegli  animali;  sia  per  inie- 
zione intraperitoneale  e  sottocutanea  o  per  bocca  di  silice  in  solu- 
zione colloidale  o  di  silice  gelatinosa.  I  risultati  sono  stati  sempre 
concordanti,  sia  per  la  sintomatologia,  sia  per  il  reperto  anatomo- 
patologico,  macroscopico  e  microscopico.  Il  quadro  clinico  corri- 
sponde esattamente  o  quasi  a  quello  della  pellagTa  nell'uomo. 

Fu  applicata  la  cura,  oltre  che  agli  animali,  nei  quali  si  era 
provocata  la  maLattia,  anche  agli  uomini,,  da  più  o  meno  lunga 
data  pellagrosi.  Trattandosi  di  sostanza,  come  il  citrato  trisodico, 
assolutamente  innocua,  gli  e.sperimenti  poterono  farsi  senza  esita- 
zione alcuna.  T  risultati  sono  stati  ottimi  :  individui,  malati  da 
lungo  tempo,  migliorarono  e  guarirono  in  tempo  relativamente 
breve,  senza  per  nulla  cambiare  o  modificare  le  loro  condizioni  di 
vita,  di  ambiente,  di  alimentazione  (1). 


(1)  Riportiamo  testualmente  le  conclusioni,  alle  quali  i  due  egregi  scien- 
ziati sono  giunti: 

l*'  Ija  silice,  in  soluzione  colloidale  ed  allo  stato  gelatinoso,  produce  una 
intossicazione  cronica  nelle  cavie,  nei  conigli,  nei  cani  e  nelle  scimmie,  sommi- 
nistrata per  iniezione  sottocutanea,  intraperitonale  ©  per  bocca. 

2°  Su  questa  azione  nociva  della  silice  hanno  grande  influenza  gli  elet- 
troliti con  i  quali  essa  viene  in  contatto,  prima  di  j)assare  in  circolo;  per  cui 
si  formano  dei  composti  colloidali  o  di  assorbimento  superficiale,  i  quali  o 
sono  nocivi  più  della  silice  sola  o  meno  o  non  pifi  nocivi  affatto,  come  avviene 
con  il  carbonato  di  calcio. 

3°  L'allumina  ha  un'azione  simile  a  quella  della  silice,  almeno  nelle  cavie 
e  nei  conigli,  e  quindi  rafforzia  l'azione  della  silice,  allorché  a  questa  si  unisca 
nella  forma  di  combinazione  colloidale,  oppure  allorché  si  trovi  semplicemente 
in    sospensione    nell'acqua,    separata    dalla    silice. 

4°  Le  acque  di  zone  pellagrose  del  territorio  di  Gualdo  Tadino  (frazione 
di  Grello  e  Morano),  contenenti  in  sospensione  sostanze  argillose,  sommini- 
strate per  bocca,  miste  alla  crusca,  a  cavie,  conigli,  e,  come  bevanda,  alle 
scimmie,    hanno    prodotto   la    stessa    intossicazione    della    silice. 

5°  L'alimentazione  degli  animali,  sottoposti  all'azione  della  silice,  con 
faiina  di  granturco  ed  erba  non  ha  affatto  aggravato  l'intossicazione,  esclu- 
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La  Commissione  pellagrologica  di  Roma  ha  voluto  che  questi 
esperimenti  di  cura  siano  largamente  estesi  sia  nella  propria  cir- 
coscrizione, sia  in  altre  provincie  del  Regno  maggiormente  infette 
dalla  malattia.  E  inoltre  ha  eseguito,  a  proprie  spese,  la  correzione 
delle  acque,  mediante  l'immissione  di  ciottoli  calcari,  del  comune 
di  Onano  (Viterbo),  che  è  il  paese  del  Lazio  dove  la  pellagra  ha 
sempre  e  con  maggior  tenacia  infierito.  L'acquedotto  è  stato  tutto 
restaurato,  sono  state  tolte  tutte  le  possibili  cause  d'inquinamento, 
infine  sono  stati  immessi  nel  serbatoio  e  lungo  il  canale  una  quan- 
tità di  minuti  ciottoli  calcari,  previamente  ben  lavati.  Questa  potrà 
essere  una  prova  decisiva  per  la  via  da  seguire  nella  profilassi  della 
pellagra. 

Auguriamoci  che  i  risultati  fin  qui  ottenuti  siano  indiscussa- 
mente confermati.  La  pellagra  sarebbe  debellata  e  con  mezzi  molto 
semplici  ed  economici. 

A.  Gencelli. 


dendo  con  ciò  che  il  granturco  possa   apportare  un  contributo  di  silice   intos- 
sicante,  od  un'alti'a  sostanza  nociva  qualsiasi. 

6*^  La  silice  è  causa  di  una  ritenzione  di  sali,  da  cui  ne  deriva  una  fis- 
sazione eccessiva  sui  tessuti  prima,  ed  una  liberazione,  pure  eccessiva,  di  acidi 
minerali  poi,  i  quali  producono  i  disturbi  e  le  lesioni  anatomo-i3atologiche  di 
già  notate.  Per  la  qual  cosa,  la  silice  nella  intossicazione,  agisce  in  modo  in- 
diretto, anziché  diretto. 

7°  Gli  effetti  di  codesta  intossicazione  si  annullano  colle  iniezioni  intra- 
Viuscolari  o  sottocutanee  di  soluzioni  di  citrato  neutro  di  sodio,  quale  alca- 
linizzante. 

8°  Il  quadro  tossico  prodotto  dalla  silice  negli  animali  è  somigliantis- 
simo,  per  non  dire  eguale,  a  quello  della  pellagra  umana. 

9°  Anche  la  pellagra  umana  è  un'acidosi,  perchè  tale  fu  già  dimostrata 
e  perchè  i  pellagrosi  guariscono  o  migliorano  grandemente  colle  iniezioni  di 
citrato  neutro  di  sodio.  Guariscono,  cioè,  quando  la  intossicazione  è  di  data 
relativamente  recente,  ovvero  quando  gli  acidi  minerali  liberi  non  hanno  an- 
cora prodotto  lesioni  anatomiche  non  piìi  reversibili,  come  contrariamente  deve 
avvenire  nella  intossicazione  di  data  piìi  antica. 

10°  Negli  animali  si  hanno  intossicazioni  con  decorso  brevissimo,  pur 
non  variando  affatto  le  condizioni  d'esperienza  comuni.  E  ciò  si  accorda  anche 
con  i  casi  di  pellagra  acuta  nell'uomo. 

Co7itributo  nuovo,   cit.,   pag.  168  e  segg. 


TRE  FIGURE  SCOMPARSE 


IMPRESSIONI  DI  UN  VIAGGIO  AGLI  STATI  UNITI 


Ho  sentito  talvolta  ripetere  dai  miei  connazionali  anche  colti, 
non  valer  la  pena  di  un  viaggio  agli  Stati  Uniti,  perchè  tutto  si  ri- 
duce a  constatare  il  benessere  che  può  dare  il  denaro,  e  a  godere 
della  vita  lussuosa  che  si  può  osservare  nelle  più  grandi  capitali 
d'Europa.  Eppure  abbiamo  là  un  fatto  assolutamente  nuovo;  il  ri- 
sultato di  un  problema  applicato  alla  vita  umana,  che  desta  pro- 
fondo interesse,  poiché  non  si  tratta  di  costumanze  o  di  esponenti 
di  un'altra  razza,  ma  di  un  vastissimo  agglomeramento  di  genti  delle 
stesse  nostre  razze  europee,  che  si  sono  unite  con  l'intento  d'ab- 
bandonare tutto  quello  che  a  loro  poteva  venir  dal  passato,  tranne 
l'esperienza  pel  benessere  pratico.  Sono  gli  Americani  riusciti  nella 
vita  meglio  di  noi?  Sono  essi  più  felici?  Certo,  sono  molto  diversi 
da  noi,  e  sono  come  fanciulli  semplici  e  forti,  che  nell'iattività  trovan 
tutto  il  loro  piacere  e  il  precipuo  scopo  alla  vita. 

Lo  stesso  entusiasmo  che  i  greci  nutrivano  per  le  corse  ginniche, 
gli  Americani  lo  nutrono  per  la  corsa  all'affare.  E  poiché  la  donna 
non  si  occupa  in  generale  di  affari  (essendo  quello  davvero  il  regno 
felice  della  donna!)  essa  corre  à  spendere  il  denaro  che  il  marito 
correndo  à  guadagnato;  e  lo  fa  con  la  stessa  serietà  e  con  la  stessa 
foga  poste  dall'uomo  a  procurarselo. 

Certi  giuochi  americani  di  corse  in  equilibrio  su  piani  movibili, 
potrebbero  considerarsi  da  un  lato  quasi  una  parodia  di  questa  corsa 
al  benessere  presente,  nella  quale  molti  sono  coloro  che  cadono,  ma 
che  si  rialzano  con  più  ardore  di  prima,  per  riprendere  la  corsa  e 
ricadere  di  nuovo.  Non  è  raro  il  caso  colà  di  milionari  che  hanno 
perduto  e  rifatto  più  volte  la  propria  fortuna,  ricominciando  talvolta 
dallo  stesso  punto  di  partenza,  con  la  stessa  alacrità  e  con  piena  in- 
differenza. 

Come  impressione  visiva  New  York  si  potrebbe  definire  una 
immensa  officina  di  attività  pel  presente;  questo  cuore,  dal  quale 
partono  e  nel  quale  convergono  le  pulsazioni  della  grande  circola- 
zione vitale  della  gente  7mova,  non  é  che  un  mirabile  intreccio  di 
linee  rette,  tra  le  quali  tutti  corrono  dal  mattino  alla  sera  ad  una 
più  che  discreta  velocità,  ove  nella  notte  la  luce  parlante  delle  ré- 
clames  più  varie  e  più  bizzarre  sostituisce  per  alcune  ore  questa  sin- 
golare attività  di  movimento  umano.  Mi  piacerebbe  chiamare  New 
York  una  città  aperta,  come  si  suol  dire  di  un'anima.  Nulla  di  miste 
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rioso,  come  del  resto  in  ne&suna  delle  città  americane;  non  quell'ag- 
girarsi  tortuoso  delle  nostre  antiche  città  europee,  ove  il  visitatore 
non  sa  mai  ove  lo  condurrà  la  tal  strada,  quale  nuova  bellezza  potrà 
scoprire  alla  prossima  voltata!  Dal  primo  momento  noi  sappiamo  e 
sentiamo,  che  dalla  First  Avenue  fino  alla  Eleventh  Avenue  che  ha 
raggiunto  l'estrema  Larghezza  dell'isola,  le  grandi  arterie  di  New 
York  saranno  sempre  attraversate  da  tutte  le  225  vie  parallele  che  ta- 
gliano longitudinalmente  la  sua  lunghezza,  e  da  quante  se  ne  costrui- 
ranno mai  in  avvenire;  e  ci  sembra  di  aver  già  conosciuto  questa  citta 
e  di  averla  già  girata  mille  altre  volte.  Ma  ciò  che  più  ci  colpisce  è 
la  vibrazione  che  parte  da  lei;  una  vibrazione  tutta  nuova,  tutta  spe- 
ciale, che  dal  cielo  ricco  di  luci  e  d'azzurro,  si  diffonde  per  l'atmo- 
sfera negli  uomini  e  nelle  cose,  determinandosi  in  azione  pratica.  Là 
non  si  vive  né  pel  passato,  né  pel  futuro,  non  c'è  che  il  presente  che 
fugge  e  che  bisogna  conquistare  ad  ogni  costo.  Il  dantesco  :  «  Pensa 
che  questo  dì  mai  non  raggiorna»,  capovolto  nel  suo  significato  mo- 
rale, ben  si  addirebbe  al  concetto  della  vita  americana.  E  benché 
New  York  sia  l'agglomeramento  di  molte  razze  europee  rappresen- 
tate ciascuna  in  numero  tale  da  superare  l'esponente  numerico  di 
ogni  loro  più  popolosa  città  nazionale,  mentre  il  nativo  tipo  ameri- 
cano è  forse  in  minoiranza,  nella  vita  tutti  divengono  americani,  ed 
é  direi  quasi  l'atmosfera  che  sferza  ed  obbliga  a  divenirlo. 

Là,  in  questa  terra  del  presente,  anche  l'uomo  presente  acquista 
un'importanza  assai  maggiore  delPuomo  del  passato,  e  la  propria 
persona  maggior  valor  del  proprio  pensiero.  Così  l'individuo  che  ha 
acquistato  fama  per  coltura  o  benemerenza  pratica  verso  il  paese, 
viene  circondato  di  stima  e  di  onore,  e  di  venerazione,  se  vecchio, 
senza  limite,  ma  molto  più  per  l'entità  personale,  che  non  per  l'opera 
che  può  aver  scritto  o  compiuto;  quindi  come  da  noi  si  può  chie- 
dere ad  uno  straniero  colto  se  ha  letto  le  opere  del  Carducci  o  del 
d'Annunzio,  là  ci  vien  chiesto  se  abbiamo  conosciuto  il  tal  individuo 
che  vien  circondato  in  quel  momento    della   pubblica   venerazione. 

Quando  io  passai  l'inverno  del  1910  agli  Stati  Uniti,  tre  figure 
raccoglievano  allora  tra  le  altre  gli  attestati  della  più  alta  conside- 
razione e  sollecitudine,  da  tutta  la  società  più  eletta  :  due  prossime 
a  scomparire,  Mr.  John  Bigelow  e  Julia  Ward  Howe,  nonagenari; 
la  terza,  Pierpont  Morgan,  saldo  al  volere  e  all'azione.  Giornalista, 
autore  e  diplomatico  il  primo,  pioniera  d'ogni  idea  di  bontà  e  di 
libertà  la  seconda;  lottatore  audace  per  il  progresso  e  la  stabilità 
finanziaria,  arbitrio  d'ogni  movimento  bancario  agli  Stati  Uniti,  il 
terzo. 

L'Americano,  popolo  giovane,  é  semplice  e  pronto  all'entusia- 
smo :  così  nella  vecchiaia  onorata  dell'uomo  ch'è  stato  utile  al  pro- 
prio paese,  sente  sinceramente  rispecchiarsi  l'idealità  d'ogni  senti- 
mento più  puro,  quel  senso  di  affettuoso  e  confidente  rispetto  che 
il  fanciullo  nutre  pel  vecchio  uomo.  Mi  avvenne  perciò  d'udire  l'ap- 
pellativo di  venerato  correre  naturalmente  sulla  bocca  anche  di  uo- 
mini maturi  quando  mi  accennavano  a  John  Bigelow  o  a  Julia 
Ward  Howe. 

Ora  tutte  e  tre  quste  figure,  ch'io  ebbi  la  ventura  di  conoscere 
viventi  nella  cornice  del  loro  ambiente,  appartengono  al  passato,  e 
sebben  ricordate,  non  possono  più  per  la  terra  americana  rappresen- 
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tare  il  valore  grandissimo,  ch'era  loro  conferito  dalla  vivente  pre- 
senza. 

In  noi  latini,  il  passato  rivive  nel  presente,  là  non  è  che  ri- 
cordo; l'ora  del  momento  incalza  con  la  rapida  sua  attività,  e  solo 
Voggi  ha  valore  d'esistenza.  Verrà  in  futuro  anche  per  questa  gio- 
vane e  forte  umanità  l'ora  della  ispirazione  a  un  passato  che  rappre- 
senti il  complesso  di  attività  trasformate  ma  non  perdute?  l'ora  in 
cui  sentirà  in  questo  passato  vibrare  in  sintesi  la  propria  anima  col- 
lettiva? Certo  che  quest'ora  è  ancor  molto  lontana. 

• 
•  • 

«  11  primo  cittadino  d'America  »,  «  The  grand  old  man  »,  il  vec- 
chio insigne  uomo,  come  da  molti  veniva  designato  John  Bigelow,  era 
veramente  un  bel  vecchio,  dai  bianchi  capelli  e  dalle  lunghe  fedine; 
la  fronte  spaziosa  in  cui  lampeggiavano  due  occhi  chiari,  acuti, 
ricchi  di  bonaria  malizia.  Nato  nel  1817,  rappresentava  in  sé  tre 
delle  quattro  generazioni  d'uomini  che,  dalla  proclamazione  del- 
l'Unità degli  Stati  americani,  hanno  formato  la  propria  nazione.  In 
lui  era  come  racchiusa  quasi  tutta  la  breve  storia  diplomatica  della 
giovane  repubblica  nelle  sue  prime  e  più  difficili  relazioni  con 
l'Europa. 

La  famiglia  di  John  Bigelow  apparteneva  a  quel  gruppo  in- 
glese disceso  in  America  verso  la  metà  del  1600,  quando  ancora  New 
York  non  era  fondata,  e  che  forma  insieme  a  quello  olandese  il  nu- 
cleo diciam  così  degli  antenati  americani  e  quasi  raristocrazia  della 
nascita. 

In  quel  mondo  in  cui  tutto  cammina  ad  una  portentosa  velocità, 
ove  le  strade,  i  quartieri,  le  città  dell'oggi  non  sono  più  quelle  di 
ieri  né  saranno  quelle  del  domani,  un  uomo  che  poteva  narrare, 
come  ricordi  della  sua  fanciullezza,  gli  avvenimenti  contemporanei 
alla  presidenza  di  Giorgio  Washington;  ch'era  stato  testimone* e  fat- 
tore della  guerra  civile  tra  gli  Stati  del  Nord  e  quelli  del  Sud;  che 
come  ambasciatore  aveva  saputo  convincere  la  Francia  a  non  desi- 
derare di  dissolvere  l'Unione  Americana,  così  come  ottanta  anni 
prima  Beniamino  Franklin  aveva  saputo  indurla  ad  allearsi  con  gli 
insorti  americani  contro  il  Regno  Britannico,  può  ben  dirsi  che  rap- 
presentasse vivente  la  pagina  più  cara  di  quel  breve  passate. 

Era  un  sopravvissuto,  e  insieme  un  ardente  cittadino;  la  voce  di 
un  tempo  che  laggiù  sembra  ormai  così  lontano,  e  che  mercè  sua 
si  faceva  udire  nel  presente. 

La  vecchiaia  di  John  Bigelow  ricordava  una  New  York  con 
omnibus  lenti,  che  non  giungevano  ad  un  mezzo  miglio  più  su  della 
Ventesima  via,  il  centro  allora  elegante  della  città,  che  oggi  conta 
225  strade,  e  ove  Broadway  Street,  oggi  la  democratica  via  com- 
merciale, era  allora  il  Corso  principale,  e  la  vita  era  ancora  un  po' 
rigida,  semplice  e  conservatrice,  e  la  corsa  sfrenata  all'oro  ancora  di 
pochi.  Quel  tipico  vecchio  era  rimaste  fedele  all'antica  parte  della 
piccola  New  York,  in  quella  parte  che  oggi  è  considerata  la  più  po- 
polare, e  che  pur  tuttavia  ospita  ancora  qualche  fedele  alle  passate 
memorie,  che  per  appartener  esso  ai  migliori  cittadini  nobilita  il 
luogo.  Così  accade  di  Grammercy  Park,  piccolo  largo  alberato  tra 
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la  Ventesima  e  la  Ventunesima  via,  ove  al  n.  21  abitava  Mr  John 
Bigelow,  in  una  minuscola  casa,  come  in  maggioranza  tutti  i  cit- 
tadini anche  ricchi,  che,  ad  eccezione  delle  case  di  alcuni  miliardari, 
tutte  le  case,  in  New  York,  anche  signorili,  sono  assai  piccole, 
mentre  gli  uffici  e  i  magazzini  di  vendita  sono  alloggiati  in  gigan- 
teschi edifìci,  fino  ad  appropriare  l'antica  torre  europea,  segnacolo 
di  difesa  alla  libertà,  quale  simbolo  della  difesa  al  lavoro,  come  la 


John  Bigelow. 


torre  recentemente  costruita  a  Madison  Square  dalla  Metropolitan 
Insurance,  che  potrebbe,  coi  suoi  39  piani  occupati  da  uffici  d'ogni 
genere,  ben  chiamarsi  :   torre  del  lavoro. 

Da  quel  breve  luogo  dì  Grammercy  Park,  ove  il  frastuono  assor- 
dante della  vita  presente  non  giunge  che  affievolito,  com'eco  lontana 
di  un  altro  mondo,  il  vecchio  insigne  uomo  dettava  le  sue  memorie 
con  piena  lucidità  di  mente,  e  con  quel  bonario  umorismo,  ch'è 
proprio  della  gente  americana,  interveniva  col  suo  parere  nelle 
questioni  internazionali  e  nella  politica  intema.  La  lunga,  onesta 
carriera  di  avvocato,  giornalista,  diplomatico  e  autore,  ne  rendeva 
autorevole  e  rispettata  l'opinione,  anche  se  non  accettata.  Fedele 
al  principio  delFantico  partito  democratico,  aveva  sempre  combat- 
tuto ed  ancor  combatteva  per  il  libero  traffico,  attribuendo  al  prin- 
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cipio  di  protezione  tutto  il  male  della  Nazione;  e  soleva  ripetere: 
«Trasformate  in  ospedali  le  case  doganali!  ».  Era  per  così  dire  una 
vecchiaia  rappresentativa  dell'epoca  da  cui  ha  tratto  origine  lo 
spirito  nazionale  d'America. 

Nel  marzo  1910  si  celebrava  il  matrimonio  di  una  delle  sue  ni 
potine  nella  chiesa  di  St,  George,  e  ricordo  l'ansia  di  simpatia  dei 
duemila  invitati  disposti  in  due  ali  nella  navata  centrale,  atten- 
dendo il  corteo  nuziale.  Si  sapeva  che  la  giovinetta  sarebbe  stata 
condotta  all'altare  dal  nonno,  e  il  pittoresco  contrasto  tra  quel  fiero 
vecchio  nonagenario  e  la  bionda  fanciulla  tutta  bianca,  seguita,  se- 
condo l'uso,  dalle  sei  donzelle  in  rosa,  al  suono  della  marcia  nuziale 
del  Lohengrin  ebbe  l'effetto  di  promuovere  un  coro  di  esclamazioni 
entusiastiche. 

La  prima  volta  che  incontrai  Mr.  Bigelow,  mi  parlò  delle  que- 
stioni italiane  del  momento.  Circa  trent'anni  prima,  era  stato  più 
volte  in  Italia;  aveva  abitato  con  la  famiglia  a  lungo  in  Firenze, 
e  le  sue  impressioni  risalivano  a  quell'epoca,  ma,  attraverso  ai  gior- 
nali e  alle  relazioni  degli  annuali  visitatori,  era  stato  al  corrente  della 
trasformazione  subita  dal] 'Italia. 

Due  questioni  interessavano  in  quel  momento  gli  Americani 
colti,  circa  l'Italia  :  la  sistemazione  economica  dei  profughi  del  ter- 
remoto, e  la  lotta  tra  i  modernisti  e  il  Vaticano,  e  su  ciò  le  notizie 
più  strane  e  più  fantastiche  circolavano.  Quando  ebbi  rettificato  e 
dimostrato  secondo  verità  il  giusto  stato  delle  cose,  egli  mi  disse  : 
—  Ali  righi!  Tutto  giusto!  L'Italia  è  una  grande  terra,  ed  io  l'amo 
molto!  Verrò,  verrò  ancora  a  visitarla!  Quest'anno  no,  perchè  voglio 
riveder  la  Francia,  ma  un  altr'anno,  chi  sa?!... 

E  il  forte  vecchio  nell'aprile  partì  infatti,  tutto  arzillo,  per  Pa- 
rigi, dicendo  allegramente,  col  suo  inesauribile  buon  umore,  agli 
amici  che  lo  salutavano  alla  partenza  del  battello  :  «  Vado  a  Pa- 
rigi per  la  mia  gita  di  piacere,  ma  tornerò  prima  che  le  fragole  sian 
mature;  mi  piaccion  troppo  per  perderle!  »  Ma  fu  quella  l'ultima 
sua  gita  di  piacere,  come  egli  chiamava  la  traversata  dell'Atlantico, 
che  aveva  compiuto  più  di  venti  volte. 

Con  la  sua  collaborazione  ai  giornali  e  ai  periodici,  coll'intra- 
prendere  edizioni  di  opere  importanti,  quali  la  pubblicazione  e  revi- 
sione sull'originale  esistente  a  Parigi  delle  opere  e  delle  memorie 
di  Beniamino  Franklin,  s'era  reso  benemerito  della  pubblica  col- 
tura, ed  egli  aveva  preso  attiva  parte  nel  riunire  le  Biblioteche 
Astor,  Lenox  e  Tilden  (delle  quali  era  stato  per  anni  membro  atti- 
vissimo) nella  nuova  e  grandiosa  Biblioteca  Pubblica  di  New  York, 
che  il  23  maggio  1911,  alla  presenza  del  Presidente  Taft  e  del  Go- 
vernatore di  New  York,  veniva  appunto  inaugurata  con  un  discorso 
di  John  Bigelow,  che,  coi 'suoi  novantaquattro  anni,  ricordava  i 
primi  passi  delle  private  istituzioni  per  la  pubblica  istruzione,  e 
la  fondazione  della  Biblioteca  Astor  avvenuta  nel  1849. 

Fu  questo  l'ultimo  suo  atto  pubblico  e  l'ultima  sua  pubblica  sod- 
disfazione,^alla  quale  molto  teneva,  come  in  generale  tutti  gli  Ame- 
ricani, e  l'ultimo  passo  d'un  lungo,  operoso,  tranquillo  cammino. 

Il  25  novembre,  nel  quieto  asilo  di  Grammercy  Park  egli  festeg- 
giava il  suo  novantaquattresimo  anno  di  nascita,  dando,  come  di 
consueto,  alla  folla  degli  amici  e  degli  ammiratori  accorsi,  il  suo  sa- 
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luto  di  pace  e  di  augurio  e  un  mese  dopo  con  lui  era  scomparso  il 
più  vecchio  uomo  politico  della  giovane  nazione,  una  personalità 
che  raccoglieva  in  sé  i  più  cari  ricordi  del  passato  e  le  migliori  aspi- 
razioni del  presente. 

•  • 

Ricordo  ch'era  una  bella  giornata  del  febbraio  1910  quando  a 
Boston,  in  quella  tranquilla  e  severa  culla  della  coltura  americana, 
io  feci  la  conoscenza  di  Julia  Ward  Howe,  nel  ?uo  novantesimo  anno 
di  età,  otto  mesi  prima  della  sua  morte  avvenuta  il  10  ottobre  dello 
stesso  anno. 

Nessuna  città  americana  poteva  meglio  di  Boston  offrire  una 
degna  cornice  alla  singolare  figura  di  Julia  Ward,  quale  io  l'ho  co- 
nosciuta. Boston,  la  città  più  severa  d'America,  ove  si  può  cammi- 
nar lentamente,  e  si  ha  il  tempo  di  convertire  e  di  rientrare  in  sé 
stessi,  ove  la  linea  estetica  non  è  sopraffatta  dalla  fastosità  e  dal 
nuovo,  ma  è  spesso  la  ricerca  amorosa  dello  studioso,  ha  in  sé  come 
l'espressione  di  un  passato  di  più  di  un  secolo  fa,  passato  che  per  gli 
Stati  Uniti  é  un  ben  lontano  passato. 

Non  consiglierei  ad  alcuno  di  andare  a  Boston  per  aver  un'idea 
della  vita  sociale  e  commerciale  d'America,  ma  di  andarci  per  sen- 
tirvi più  direttamente  come  un'emanazione  dell'Europa,  l'aspira- 
zione per  ogni  forma  di  pensiero  e  di  fede,  e  ciò  non  come  sport, 
ma  come  un  intimo  bisogno  dello  spirito.  Nessuna  città  d'America 
possiede  centri  di  coltura  quali  quello  dell'Haward  University  detta 
di  Cambridge,  al  cui  confronto  la  stessa  Columbia  University  di 
New  York  é  come  un'ultima  arrivata;  e  nessuna  città  ha  chiese  di 
ogni  fede  che  si  sentano  far  veramente  parte  della  vita  sociale  come 
Boston  :  dalla  Trinty  Church  alla  First  Baptist  Church,  dalla  Christ 
Church  allo  Spiritual  Tempie. 

Ora  io  vidi  Mrs  Julia  Ward  Howe,  la  «candida  vegliarda»,  la 
«madre  veneranda»,  com'era  generalmente  designata,  sorgere,  con 
espressione  indimenticabile,  da  questa  cornice  di  calmo  e  nutrito 
pensiero. 

La  prima  volta  che  andai  a  visitarla,  fui  pregata  di  attenderla 
un  momento,  e  mi  trovai  in  un  salottino,  con  pochi  mobili  dell'epoca 
della  regina  Vittoria,  e  alcune  vecchie  incisioni  appese  alle  pareti, 
riproduzioni  di  fatìiosi  dipinti  italiani.  Era  un  ambiente  calmo,  un 
.po'  freddo,  un  po'  puritano  direi  quasi;  ma  quest'ambiente  mi  s'il- 
luminò tutto,  quando  nel  vano  della  porta  vidi  apparire  la  piccola 
figura  di  Julia  Ward  Howe.  Indossava  un  abito  nero  con  un  fisciù 
di  merletto  bianco  sulle  spalle,  e  un  velo  bianco  sui  capelli  nivei; 
tutta  bianca  la  testa,  anche  il  volto  esangue;  ma. gli  occhi  azzurri  lu- 
minosi e  vivaci  davano  un'aureola  di  giocondità  a  tutta  la  sua  per- 
sona. Mi  venne  incontro  festosamente;  mi  prese  amichevolmente  le 
mani  e  mi  disse  con  voce  ancor  calda  di  vibrazioni,  in  italiano  per- 
fetto :  «  Lei  dunque  viene  da  Roma,  la  città  del  mio  amore!  Oh, 
l'Italia!  È  stata  la  madre  della  mia  anima,  e  se  gli  Americani  mi 
chiamano  la  loro  madre,  gli  Italiani  possono  dirmi  la  loro  nonna!  » 
E  mi  si  fece  a  narrare  del  suo  primo  viaggio  in  Italia,  della  sua  am- 
mirazione per  la  Garcia  poi  Malibran,  che  le  aveva  fatto  sentire  il 
bisogno  di  studiar  l'italiano  per  meglio  intenderla;  dei  suoi  giova- 
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nili  furori  per  la  nostra  terra  e  dell'entusiasmo  suscitato  in  Boston 
dai  nostri  primi  moti  d'indipendenza,  e  dell'accoglienza  che  rice- 
vevano i  nostri  esiliati  e  dell'arrivo  di  Garibaldi  sulla  terra  di 
Giorgio   Washington.    E   tutte   questo   memorie   sorgevano  al   tocco 


Mrs  Julia  Ward   Wowe. 

delle  sue  parole,  dinanzi  al  mio  spirito,  con  un  senso  quasi  di  re- 
ligiosità; e  mi  sembrò  in  quel  momento,  che  questa  donna  non  fosse 
più  soltanto  una  venerabile  donna  americana,  ma  qualche  cosa  di 
più  universale,  fuori  del  tempo  e  dei  confini  dello  spazio. 

Dotata  di  seri  studi  filosofici  e  letterari,  non  vi  è  opera  uma- 
nitaria o  sociale  alla  quale  essa  non  abbia  portato  il  contributo  del 
suo  cuore  e  del  suo  intelletto.  Maritata  giovanissima  al  dott.  Howe, 
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direttore  deiristituto  dei  ciechi  a  Boston,  partecipò  alacremente 
all'opera  benefica  del  suo  compagno;  ma  il  suo  cuore  abbracciava 
oon  lo  stesso  entusiasmo  ogni  opera  di  redenzione,  e  fece  nobili 
sforzi  per  venire  in  aiuto  della  Grecia  nelle  guerre  d'indipendenza; 
e  per  anni  ed  anni  non  si  stancò  di  patrocinare  la  causa  per  l'aboli- 
zione della  schiavitù  negra,  predicandola  fin  dal  pulpito  della  Chiesa 
unitaria,  come  molti  anni  dopo  dallo  stesso  pulpito  perorò  per  la 
causa  della  pace  universale.  Nel  1861,  nel  momento  della  guerra  ci- 
vile, del  più  grave  pericolo  nazionale,  essa  scrisse  l'inno  di  battaglia 
della  repubblica  :  The  Battlc  Hymn  of  lite  RepubUc,  ch'ò  divenuto 
l'inno  nazionale,  cantato  da  tutta  l'armata,  anche  nella  più  recente 
guerra  con  la  Spagna. 

Per  ben  quarant'anni  si  era  dedicata  alla  causa  del  suffragio 
femminile,  ch'ella  riteneva,  come  tutte  le  altre  da  lei  abbracciate, 
ragione  di  giustizia  sociale.  Fu  così  organizzatrice  dell'Associazione 
per  il  suffragio  femminile,  editrice  del  Giornate  per  le  dorine^  presi- 
dente della  Federazione  dei  Glubs  femminili,  delegata  al  Congresso 
per  la  riforma  delle  prigioni,  fondatrice  di  parecchi  collegi  di  edu- 
cazione femminile,  e  in  ogni  opera  essa  portava  una  fede  indi- 
scussa, ed  una  dolce  serenità  di  spirito. 

Julia  VVard  Howe,  nonostante  il  suo  combattere  per  le  que- 
stioni più  diffìcili  e  più  gravi,  conservò  sempre  per  tutti  intatta 
la  sua  femminilità;  sposa  e  madre  di  cinque  figli  nella  sua  gio 
ventù,  fu  considerata  nella  vecchiaia  madre  veneranda  da  tutti  i 
buoni  e  i  colti  d'x\merica.  Ricordo  ancora  che,  parlando  di  Dante, 
ella  volle  recitarmene  alcuni  brani,  e  accennandomi  al  principio 
del  secondo  canto  del  Purgatorio^  mormorò  dolcemente  : 

Noi  eravamo  lunghesso  il  mare  ancoia, 
come  gente  che  pensa  a  suo  cammino 
che  va  col  core  o  col  corf>o  dimora. 

Poi  tacque  guardandomi  fìssa  negli  occhi  e  quindi  mi  disse 
stringedomi  ancora  le  mani  :  «  Il  mio  cuore  è  già  lontano,  e  il  mio 
corpo  è  agli  ultimi  istanti  della  sua  dimora».  Io  non  seppi  che  ri- 
spondere; le  baciai  le  mani,  quelle  diafane  mani  che  s'eran  distese 
quasi  per  un  secolo,  sempre  per  soccorrere  e  benedire,  e  me  ne 
andai  col  cuore  gonfìo  di  quella  commozione  che  c'invade  dinanzi 
alla  purezza  d'un'idea.  Sentivo  d'aver  comunicato  con  la  incorrotta 
vecchiaia,  la  nobile  vecchiaia  che  ci  fa  inchinare  al  suo  sguardo  e 
baciare  ov'ella  passi. 

Agli  Stati  Uniti  si  ritrova  a  quando  a  quando  un  germoglio 
della  nostra  Europa,  nutritosi  di  aria  e  di  luce  americana,  e  vi  si 
trovano  le  piante  indigene  rigogliose  di  vita  tutta  propria;  semi  che 
pur  derivanti  dal  vecchio  mondo  si  sviluppano  e  danno  fìori  e  frutti 
con  caratteri  affatto  diversi. 

Tale  era  Pierpont  Morgan,  discendente  di  una  famiglia  inglese, 
stabilitasi  nel  Massachussets  fin  dal  1636;  cosa  che  lo  faceva  appar- 
tenere al  gruppo  delle  antiche  famiglie  americane,  dandogli  quel- 
l'aureola di  antica  nascita,  a  cui  pur  tanto  tiene  la  democraticissima 
America.  Pierpont  Morgan  non  apparteneva  alle  reclute  milionarie, 
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che  debbono  tutto  a  loro  stesse,  a  gli  uomini  che  si  son  fatti  da  sé. 
Il  re  del  petrolio  Mr  John  Rockefeller  e  il  re  dell'acciaio  Mr  Andrew 
Garnegie,  i  soli  miliardari  americani,  che  sorpassino  la  fortuna 
Morgan,  sono  ascesi  alla  favolosa  ricchezza  dell'oro  dalle  più  umili 
origini;  l'uno  figlio  di  un  meschino  cotpofteur,  l'altro  apprendista  in 
una  fabbrica  di  fil  di  ferro,  poi  fattorino  telegralìco.  Pierpont  Mor- 
gan era  invece  figlio  di  un  ricco  banchiere,  socio  e  direttore  della 
grande  banca  Peabody  di  Londra.  Egli  fu  educato  in  Am.erica,  viag- 
giò in  Europa  e  all'età  di  venti  anni,  nel  1857,  veniva  mandato  ad 
invigilare  gli  affari  della  banca  Duncan,  Scheman  e  C,  di  New 
York  che,  in  seguito  ad  una  crisi  finanziaria,  si  trovava  nell'im- 
possibilità di  mantenere  i  propri  impegni  di  fronte  alla  banca  Pea- 
body di  Londra.  Fu  in  questa  occasione  che  Pierpont  Morgan  mostrò 
le  sue  attitudini  in  politica  finanziaria,  poiché  se  da  noi  il  Morgan 
venne  generalmente  conosciuto  per  la  sua  qualità  di  miliardario  col- 
lezionista, il  suo  vero  attributo  era  quello  del  finanziere,  che  non 
considera  l'oro  come  bene  personale,  ma  come  potenza  sociale. 

Egli  aveva  l'abitudine  di  tener  spesso  chiuso  il  pugno  della  mano 
destra,  atto  che  rispondeva  all'attimo  del  suo  pensiero,  che  sapeva 
d'aver  in  suo  potere  le  sorti  del  mercato  bancario  dei  due  mondi. 
E  se  noi  consideriamo  quale  cammino  abbia  oggi  percorso  la  scienza 
delVoro,  come  tenda  a  non  rappiresentar  più  nella  vita  sociale  la 
ricchezza  individuale  accumulata  nei  nascosti  forzieri,  per  servire 
alle  voglie  e  ai  soprusi  dei  più  forti,  ma  il  valore  collettivo  delle  na- 
zioni, la  rappresentanza  dell'attività  e  del  pensiero  di  un  popolo;  e 
come  al  di  là  della  politica  intema  ed  esterna,  al  di  là  dei  trattati 
internazionali,  delle  guerre  e  delle  conquiste  vi  sia  un  potere  che 
tutto  domina  e  dirige;  e  questo  potere  sia  quello  del  danaro  che  cir- 
colando o  arrestandosi  può  decider  delle  sorti  di  una  nazione,  si 
comprende  quale  fosse  il  potere  di  Pierpont  Morgan  nella  sua  qua- 
lità di  miliardario  finanziere,  poiché  si  può  esser  l'uno  o  l'altro,  ma 
quando  si  uniscano  in  sommo  grado  le  due  qualità,  ben  veramente 
oggi  si  è  re.  Come  siamo  ormai  lontani  dal  tempo  in  cui  per  guer- 
reggiare, principi,  papi  e  imperatori  impegnavano  i  gioielli  della 
moglie,  la  tiara  pontificia  o  la  biancheria  delle  regine  alleate!  Ep- 
pure a  distanza  di  secoli,  data  la  differenza  di  tempo  e  di  evolu- 
zione, gli  stessi  rapporti  si  ripetono;  ed  io  quando  conobbi  Pierpont 
Morgan  nella  sua  biblioteca  a  New  York,  andai  col  pensiero  a  Co- 
simo dei  Medici,  anch'egli  figlio  di  banchiere,  arbitro  delle  finanze 
della  repubblica  fiorentina,  mecenate  di  artisti  e  di  filosofi. 

Due  furono  gli  atti  della  vita  di  Pierpont  Morgan  che  gli  val- 
sero non  solo  la  popolarità,  ma  il  rispetto  e  la  devozione  che  si  ha 
per  chi  ha  messo  il  proprio  ingegno  e  il  proprio  denaro  a  servigio 
della  nazione. 

La  prima  volta  fu  al  tempo  delle  guerre  civili  tra  gli  Stati  del 
Nord  antischiavisti  e  gli  Stati  del  Sud  schiavisti;  quando  Julia  Ward 
Howe  scriveva  l'inno  di  battaglia  e  John  Bigelow  come  console  a 
Parigi  faceva  prova  delle  prime  arti  diplomatiche  della  giovanis- 
sima Repubblica  per  cattivarsi  la  simpatia  della  Francia. 

L'armata  federale  del  Nord  aveva  subito  due  terribili  disfatte, 
e  il  partito  liberale  di  Lincoln  sarebbe  stato  perduto  se  le  banche 
non  avessero  aperto  credito  agli  Stati  Uniti.  Già  i  Rothschild  ave- 
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vano  ricusato  ogni  soonto,  e  invano  si  era  fatto  appello  ai  banchieri 
di  New  York.  Solo  Pierpont  Morgan  offrì  la  sua  banca  e  promise 
l'oro  di  Europa.  Segretamente  egli  riuscì  ad  indurre  la  banca  Pea- 
body  di  Londra  ad  accordare  il  prestito  desiderato;  e  fu  così  che 


Pierpont  Morgan. 


quando  il  ministro  degli  Stati  Uniti  a  Londra,  incaricato  dal  Presi- 
dente Lincoln,  fece  rimostranze  al  Governo  britannico  per  la  co- 
struzione nei  cantieri  inglesi  di  navi  destinate  agli  Stati  del  Sud  e 
spedite  sotto  falsa  bandiera,  e  che  il  Governo  inglese  promise  di  far 
sospendere  costruzioni  e  partenze  purché  gli  venissero  depositati 
entro  cinque  giorni  25  milioni  di  franchi  in  oro,  la  banca  Peabody 
spontaneamente  offrì  il  prestito  dei  25  milioni,  grazie  al  segreto  in- 
tervento di  Morgan,  quando  ogni  speranza  cadeva  nell'animo  del 
ministro,  che  ben  aveva  compreso  il  tranello  della  diplomazia  in- 
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glese,  sicura  che  in  quel  momento  mancasse  ogni  possibilità  di  cre- 
dito alla  Federazione  del  Nord.  Grazie  a  questa  manovra  di  banca, 
l'armata  federale  potè  riuscir  vittoriosa. 

La  fede  repubblicana  di  Pierpont  JVIorgan  era  nutrita  di  amore 
e  di  lealtà;  e  in  ogni  impresa,  in  ognuna  delle  sue  vastissime  orga- 
nizzazioni ebbe  sempre  di  mira  la  grandezza  e  il  vantaggio  col- 
lettivo. 

Come  nel  secolo  xv  Cosimo  dei  Medici,  alFapice  della  fortuna 
finanziaria  e  civile,  faceva  innalzare  a  via  Larga,  nella  sua  Firenze, 
quel  palazzo  ove  in  una  piccola  cappella  il  pennello  di  Benozzo  Goz- 
zoli  doveva  rivestire  le  figure  dei  Medici  delle  spoglie  dei  re  Magi, 
per  darci  la  visione  di  tutta  la  pompa  e  lo  splendore  di  banchieri 
divenuti  signori  della  repubblica  fiorentina  ed  arbitri  delle  finanze 
d'Italia;  nel  secolo  xx,  in  un  mondo  tutto  nuovo,  ove  le  tradizioni  del 
passato  nulla  influiscono  sul  presente,  Pierpont  Morgan,  re  delle 
finanze  americane,  faceva  innalzare,  nella  36*  delle  225  vie  di  New 
York,  un  edificio  in  marmiO,  su  stile  greco,  per  deporvi  i  tesori  del- 
l'arte europea,  in  mancanza  di  artisti  quali  Michelozzo  Michelozzi 
0  Benozzo  Gozzoli,  che  potessero  eternarlo  con  la  squadra  e  il  pen- 
nello; e  là,  in  luog'o  delle  riunoni  agli  Orti  Oricellari,  o  nel  Chiostro 
di  S.  Lorenzo,  raccoglieva  i  cimeli  dell'umano  pensiero  ottenuti 
spesso  con  somme  favolose.  Fu  là,  in  questo  luogo  consacrato  al- 
l'Arte e  al  Pensiero,  che  nel  1907,  al  momento  del  panico  finan- 
ziario, pel  quale  lo  Stato  di  New  York  stava  per  fallire,  Pierpont 
Morgan  ne  decise  le  sorti,  riunendovi  una  notte  tutti  i  presidenti 
delle  compagnie  dei  trusts,  per  venire  a  un  concordato  e  impegnare 
i  propri  milioni  per  salvare  j  ingranaggio  finanziario  del  grande 
Stato  di  New  York.  Il  problema  stava  nel  risolvere  alla  mutua 
contribuzione  tutti  i  presidenti  dei  trust.  Il  dibattito  era  stato  lungo 
e  laborioso;  finalmente  si  era  venuti  ad  un  accordo,  e  non  rima- 
neva che  firmare.  La  penna  era  allora  pòrta  al  capo  del  comitato 
11  riunito,  presidente  d'uno  dei  principali  istituti  di  New  York, 
mentre  Morgan  fumava  passeggiando  poco  distante.  Quello  rimane 
ancora  perplesso;  poi  posa  la  penna  e  non  si  decide  a  ripigliarla. 
Pierpont  Morgan  comprende  a  quell'atto  che  tutto  sta  per  esser 
perduto,  e  con  la  sua  calma  abituale,  sempre  fumando,  gli  s'av- 
vicina, prende  la  carta  del  concordato,  la  rilegge  lentamente  ad 
alta  voce,  poi  posandola  dinanzi  al  titubante  pone  fermamente  un 
dito  sullo  spazio  lasciato  per  le  firme  e  dice  freddamente  :  «  Qui  si 
deve  firmare!  »  L'altro  non  esita  più;  quel  dito  s'era  sprigionato  da 
un  pugno  che  sapeva  volere,  e  New  York  fu  salva  dal  fallimento. 

Fu  là,  in  quella  cornice  che  aveva  per  me  un  linguaggio  sì  elo- 
quente di  raffronto  e  di  contrasto,  ch'io  incontari  la  prima  volta  il 
finanziere  collezionista. 

Venivo  dall'aver  visitato  le  casseforti  sotterranee  dei  più  ricchi 
banchieri  di  New  York,  fortezze  di  lucido  acciaio,  illuminate  a  luce 
elettrica,  ove  non  vi  circonda  che  il  riflesso  occulto  dell'oro  nascosto 
dall'acciaio,  o  la  invisibile  presenza  delle  note  bancarie,  o  delle 
azioni  fruttifere.  I  mille  congegni  che  sotto  la  mano  sapiente  scat- 
tano e  lasciano  apparire  una  nuova  stanza,  pingue  di  non  visibile 
ricchezza,  mandano  lampeggi  che  ben  potrebbero  simboleggiare  i 
cupidi  desideri  dei  rari  visitatori. 
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Ricordo  che  nel  deposito  del  Tesoro  di  New  York  mi  fu  offerto 
un  pacchetto  in  carte  di  Stato,  del  valore  di  un  milione  di  dollari, 
per  avere  il  piacere  di  porlo  un  istante  nel  mio  manicotto,  ma  con- 
fesso che  piacere  non  n'ebbi  alcuno  e  solo  provai  che  il  milione  di 
dollari  era  molto  leggiero! 

Sotto  l'impressione  d'esser  veramente  penetrata  nel  cervello  di 
America,  nel  fulcro  dei  suo  potere  e  della  sua  forza,  mi  diressi  con 
una  mia  carissima  amica,  Mrs  Charles  Tracy,  cognata  della  seconda 
moglie  dì  Pierpont  Morgan,  verso  quella  famosa  biblioteca,  che  ben 
pochi,  anche  tra  gli  americani,  hanno  avuto  il  privilegio  di  varcare. 

Debbo  subito  dire  che  più  dello  sfarzo,  che  per  quanto  ricco  un 
palazzo  americano  appare  sempre  piccolo  e  quasi  meschino  agli 
esercitati  occhi  italiani,  abituati  alle  magnificenze  secolari  dei  nostri 
palazzi  principeschi,  mi  colpì  la  singolarità  della  cosa,  il  contrasto 
tra  l'ambiente  e  l'abitatore. 

La  biblioteca  è  piccola,  si  compone  nelle  sale  principali  di  un 
peristilio  in  marmo  ed  in  istile  romano  classico,  di  un  salone  che 
molto  arieggia  alla  Biblioteca  Piccolomini  della  cattedrale  di  Siena, 
di  un  salone-studio,  e  di  un  piccolo  gabinetto  ove  il  Morgan  aveva 
raccolto  gl'incunaboli  e  le  edizioni  più  rare. 

Quando  io  e  la  mia  amica  entrammo  nel  suo  studio,  egli  stava 
comodamente  seduto  in  una  vaista  poltrona  giocherellando  con  un 
piccolo  gatto  al  quale  aveva  posto  un  collarino  d'oro  e  turchesi.  Egli 
rise,  con  un  riso  calmo  e  bonario  accarezzando  con  una  mano  il 
gatto  e  stendendo  l'ai  tra  verso  di  noi.  Poi  con  compiacenza  mi  ac- 
cennò gli  oggetti  rari  che  prediligeva  intorno  a  lui,  e  con  un  certo 
orgoglio  m'indicò  il  damasco  che  copriva  le  pareti  della  stanza  di- 
cendo: «  Era  nel  palazzo  Chigi  a  Roma!  ».  E  come  il  damasco-  aveva 
appartenuto  alla  casa  di  papa  Alessandro  VII,  così  il  grande  camino 
del  secolo  xvi  era  stato  tolto  da  una  casa  principesca  fiorentina. 
La  severità  di  quella  nota  purpurea  lungo  le  pareti,  le  figure  che 
sorridevano  soavi  o  severe  dalle  tavole  dell'Angelico,  di  Andrea  del 
Castagno  o  del  Ghirlandaio,  i  bustini  di  Benedetto  da  Maiano  o 
di  Desiderio  da  Settignano,  i  bronzi,  gli  smalti,  le  maioliche  e  i 
ceselli,  i  cassoni  e  le  sedie  intagliate,  davano  la  sensazione  di  tro- 
varsi in  una  sala  di  un  palazzo  fiorentino  del  Rinascimento,  ed  io 
mi  lasciavo  quasi  vincere  dall'illusione,  cominciavo  a  respirare  come 
fossi  stata  a  casa  mia,  quando  voltandomi,  dietro  le  mie  spalle,  vi- 
cina ad  una  delle  pareti,  vidi  un'immensa  scrivania  moderna,  in- 
gombra di  carte,  di  ,regista*i  e  di  tutti  gli  ordegni  telefonici  coi 
quali  il  sapiente  banchiere  teneva  quasi  nel  pugno  le  sorti  di  quel- 
l'ingranaggio complicatissimo,  che  è  il  mercato  dell'oro  americano. 

A  quella  vista  mi  parve  che  tutti  quei  volti  scolpiti  o  dipinti 
avessero  un'espressione  strana,  quasi  maravigliata  di  trovarsi  in 
quel  luogo,  e  immaginai  di  vedere  intorno  a  quella  scrivania  l'ac- 
colta dei  più  autorevoli  finanzieri  di  New  York,  adunati  dal  sagace 
discernimento  di  Pierpont  Morgan,  obbligati  dal  suo  forte  volere  a 
salvare  dal  fallimento  uno  Stato.  Il  contrasto  tra  queirambiente  e 
quel  tavolo  di  banchiere  era  il  più  eloquente  commento  ad  ogni  mia 
riflessione,  contrasto  tipico,  che  con  la  morte  di  lui  va  dileguandosi. 

Leggo  che  la  biblioteca  è  già  in  via  di  trasformazione  per  dive- 
nire un  museo  delle  raccolte  più  preziose,  lasciate  dal  miliardario 

39  Voi.  CLXXIV,  Serie  V  -  16  dicembre  1914. 
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collezionista;  ma  Pierpont  Morgan  prima  che  collezionista  era  emi- 
nentemente il  lav^oratore  della  finanza,  e  tolta  questa  nota  dominante 
che  ne  rendeva  così  tipica  l'artistica  dimora,  sarà  tolta  come  una 
parte  vitale  della  memoria  di  lui.  Il  geniale  banchiere,  non  po- 
tendo creare  coi  propri  milioni  ciò  che  l'Italia  ha  creato  con  la 
ispirazione  secolare  del  genio,  aveva  formato  una  cornice  composta 
di  tante  molecole  di  bellezza,  ove  egli  oampeggiava  fortemente  e 
bonariamente  qual'era.  Ed  ora,  scomparsa  la  figura  di  lui,  le  mo- 
lecole che  le  formavano  cornice  si  scomporranno  di  nuovo  per  for- 
mare una  delle  tante  compassate  e  fredde  collezioni  d'arte.  Così 
forse  dal  veloce  moto  americano  verrà  trasformato  il  tranquillo 
angolo  di  Grammercy  Park,  ove  ricordo  la  vegliarda  energia  di 
John  Bigelow;  e  già  forse  altri,  ignaro  o  indifferente,  s'aggira  in 
quella  piccola  stanza  severa,  ove  m'apparve  la  luminosa  sembianza 
di  Julia  Ward  Howe. 

In  queste  tre  figure,  oggi  soomparsei  dalla  scena  del  mondo,  era 
veramente  un'espressione  forte  e  durevole,  al  di  là  della  reale  pre- 
senza, poiché  in  loro  ben  si  compendiava  la  migliore  impronta  so- 
ciale e  morale  della  vita  agli  Stati  Uniti. 

Giannina  Franciosi. 


RAZZE    E    NAZIONALITÀ 

IN    AUSTRIA-UNGHERIA 


Mai,  come  in  questo  momento  storico,  il  problema  delle  razze 
e  delle  nazionalità  nell'Austria-Ungheria  è  stato  così  attentamente 
seguito  in.  tutte  le  sue  manifestazioni,  così  diligentemene  studiato  e 
così  discusso. 

Quanto  più  ci  allontaniamo  dal  periodo  della  concezione  dello 
Stato  centralista  ed  unitario,  che  fu  validamente  ed  energicamente 
sostenuta  a  Vienna  da  Maria  Teresa,  da  Giuseppe  II  e  più  tardi 
dal  Metternich,  tanto  più  ci  è  dato  di  assisterle  al  sorgere  e  allo 
svilupparsi  di  gruppi  etnici,  la  cui  esistenza  politica  ha  mirato  e 
mira  airaffermazione  della  propria  nazionalità. 

Sei  razze  (1),  fisicamente  diverse  una  dall'altra,  popolano  oggi 
la  Monarchia  danubiana.  Queste  razze,  alla  lor  volta,  si  suddivi- 
dono in  quattordici  nazionalità,  intendendo  per  nazionalità  —  qua- 
lunque sia  l'origine  dei  consociati  —  il  prodotto  del  tempo  e  del 
luogo,  e  sopratutto  della  prolungata  convivenza  politica,  dove  si  pra- 
ticano le  stesse  istituzioni,  dove  si  rispettano  le  stesse  tradizioni  e 
si  aspira  allo  stesso  ideale;  generalmente  con  una  medesima  lingua 
e  spesso  anche  con  una  identica  religione. 

Dire  in  breve  di  queste  razze  e  di  queste  nazionalità  riuscirà  utile 
a  tutti  quegli  Italiani  che,  non  avendola,  vorranno  formarsi  un'idea 
sommaria  della  singolarissima  compagine  dell'Impero  Austro-Un- 
garico. 

Ma,  per  meglio  intendere  tale  compagine,  bisognerà  anzitutto 
fissare  il  cammino  percorso  dallo  Stato  danubiano  dalle  sue  origini 
ad  oggi  : 

Anno  803.  Carlomagno,  per  difendere  il  suo  Impero  dalle  scor- 
ribande dei  popoli  Slavi  dell'est,  fonda  la  ?vlarca  Orientale. 

Anno  1156.  La  Marca  è  elevata  a  Ducato. 

Anno  1192  e  1246.  Il  territorio  viene  allargato. 

Anno  1282.  Principia  con  Rodolfo  la  dinastia  d'Asburgo  (2). 

Anno  1335.  La  nuova  dinastia  acquista  la  Carinzia  e  la  Car- 
niola. 

Anno  1363.   Il  Tirolo. 

(1)  Le  parole  (c  razze  »  e  «  nazionalità  »,  per  quanto  si  riferisce  all'Impero 
Austro-Ungarico,  non  devono  intendersi  nel  senso  assoluto,  ma  in  quello  rela- 
tivo, locale  ed  attuale. 

(2)  Habsburg  è  un  villaggio  della  Svizzera.  Da  esso  nasce  l'attuale  titolo 
della  casa  d'Austria-Ungheria.  Habis-Burg  vorrebbe  signifioare:  rifugio  o  nido 
di   avoltoi. 
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Anno  1374.  La  Contea  d'Istria. 

Anno  1382.   Trieste. 

Anno  1493.  Massimiliano  I  inizia  la  serie  ininterrotta  degli 
Imperatori  di  Germania. 

Anno    1500.    La   Gasa    d'Asburgo   acquista   la   Gorizia-Gra( lisca. 

Anno  1526.  Il  Regno  di  Boemia  con  la  Moravia  e  la  Slesia,  di- 
chiarato ereditario  nel  1620. 

Anno  1526.  Il  Regno' d'Ungheria,  dichiarato  ereditario  nel  1687. 

Anno  1713.  La  Lombardia. 

Anno  1772.   La   Galizia. 

Anno  1775.  La  Bucovina. 

Anno  1805.  Il  Salisburgo. 

Anno  1806.  Scompare  il  titolo  d'Imperatore  di  Germania  e  Fran- 
cesco II  diventa  Francesco  I  Imperatore  d'Austria. 

Anno  1797  e  1815.  L'Impero  d'Austria  acquista  l'Istria  Veneta 
e  il  Regno  di  Dalmazia. 

Anno  1859.  Perde  la  Lombardia. 

Anno  1866.  Cede  la  Venezia. 

Anno  1866.  Viene  escluso  dalla  Confederazione  germanica. 

An^no  1867.  Addiviene  ad  uni  Compromesso  con  l'Ungheria  e 
accorda  la  Costituzione  ai  suoi  Regni  e  Paesi. 

Anno  1878-1908.   L'Impero  acquista  la  Bosnia-Erzegovina. 

Fermando  lo  sguardo  a  questo  cammino',  si  giunge  alla  consta- 
tazione: che  l'Impero  Austro-Ungarico,  sorto  con  una  missione  limi- 
tata ed  antislava,  si  è  venuto  a  poco  a  poco  allargando  e  fortificando 
fino  a  prendere  parte  attivissima  alla  storia  d'Europa  e  ad  estendere 
il  suo  dominio  su  paesi  di  nazionalità  non  solo  tedesca,  ma  anche 
latina  e  slava.  Con  questo  di  particolare,  che  gli  Slavi,  che  esso 
doveva  respingere  o  assorbire,  rappresentano  ora  la  razza  più  nu- 
merosa dell'Impero,  icome  si  potrà  vedere  dallo  specchietto  che 
segue  (1)  : 

I  Tedeschi.    .        1.  Tedeschi      .     .     .     12,010,669     .     .    .     12,010,069 

II  Magiari.     .         2.  Magiari  ....     10,067,992     .     .     .     10,067,992 

3.  Boemi  1  \ 

4.  Moravi  .     .       8,411,480 

5.  Slovacchi    ) 


,     6.  Polacchi.     .     .     .  4,978,959  i                 oAianQon 

TTT  fiJniìi                '  '        '  .     .     24,190,890 

Ili  hlaxn .     •     .    j     7.  Ruteni    ....  3,998,872  {                   '       ' 

i    8.  Sloveni  ....  1,256,048 

f     9.  Croati  \ 

10.  Serbi    S  •     •     •     •  ^^^5,^31    , 

l  11.  Rumeni  (2).     .     .  3,224,755) 

IV  Laìim    .    .    j  1.3  j^^^.^^^.         _        ^3^  7^)5^096  \      '    '      ^'^^^'^^^ 

Stranieri  e  diversi 1,070,063 


In  totale  .     .     .     51,859,465 

(1)  Ti  bene  tener  presente  fin  da  or^i  che  parlando  più  avanti  v.ei  confini 
dello  vario  na/ionjilità  non  sarà  ])ossibilo  delimitarli  con  precisione  fra  tanti 
gruppi  etnici  a  contiitto  e  spesso  confusi  o  in  lotta  fra  di  loro.  Basteià  quindi 
accennare  a  tali  conlini  con   la  nia^{j;ioi'e  possibile  appra>isiniazione, 

(2)  Fra  ffli  Slavi  e  i   f-iitini  bisogneit^bbe  porre  i  Dalmati. 

(3)  Inclusivi:    24,212   Italiani   di    Fiume,   che  è  un   Corpus  Hoixirufum. 
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Dm  tutto  questo  totale,  che  coiTisponde  alla  popolazione  dell'Im- 
pero Austro-Ungarico,  esclusi  gli  stranieri  che  si  aggirano  intorno 
al  milione,  bisogna  prelevare  e  classificare  : 

V  Semiti    .     .      13.    Semiti    ....      2,258,013 
VI  Zingari  .     .       14.   Zingari  ....  400,000 

Per  quanto  statisticamente  i  più  numerosi  sieno  gli  Slavi,  pure 
i  detentori  dell'egemonia  politica  sono  i  Tedeschi  e  i  Magiari.  E 
qui  gioverà  notare,  per  un'esatta  valutazione  dei  dati  sulle  nazio- 
nalità, che  le  statistiche  ufficiali  nell'attribuire  una  nazionalità  o 
l'altra  ai  cittadini  dell'Impero,  si  fondano  sulla  lingua  usata  nella 
conversazione;  e  quindi  se  un  Italiano,  ad  esempio,  abitante  a  Vienna 
parla  e  la  lingua  italiana  e  la  lingua  tedesca,  siccome  questa  è  la 
lingua  di  conversazione  (Umgangssprache) ^  egli  viene  considerato 
come  Tedesco,  mentre  in  realtà  è  Italiano.  Quésta  elasticità  di  cri- 
terio fa  sì  che  le  cifre  sono  favorevoli  al  numero  dei  Tedeschi  e 
dei  Magiari,  mentre  quelle  riguardanti  i  Latini  e  gli  Slavi  non 
lo  sono  e  devono  quindi  essere  considerate  al  di  sotto  della  cifra 
vera. 

/  Tedeschi. 

Quando  l'Impero  Romano  cominciò  ad  andar  in  rovina,  i  po- 
poli d'oriente  si  spinsero  verso  l'ovest  (vi  sec),  tanto  da  minacciarne 
i  confini  e  le  popolazioni.  Fu  allora  che  i  Tedeschi  presero  l'offen- 
siva, vigorosamente  e  validamente  poi  sostenuta  da  Carlomagno.  Sa- 
lisburgo divenne  il  primo  quartiere  generale  della  germanizzazione 
e  della  cristianizzazione.  A  partire  dalla  fondazione  della  Gasa  di 
Asburgo,  la  posizione  dei  Tedeschi  si  venne  sempre  più  forti  fi  e  andò 
e  affermando  fino  a  diventare  dominante  e  preponderante. 

I  Tedeschi  ascendono  complessivamente  in  tutto  l'Impero  Au- 
stro-Ungarico a  12,010,669,  dei  quali  9,950,266  in  Austria,  2,037,435 
in  Ungheria  e  22,968  in  Bosnia-Erzegovina. 

La  massa  più  compatta  e  principale  di  essi  si  concentra,  par- 
tendo dall'ovest,  nel  Voralberg  (126,743),  nel  Tirolo  settentrionale 
(525,115),  nella  Carinzia  settentrionale  (304,287),  nella  Stiria  (983,252), 
nel  Salisburgo  (208,009),  nell'Alta  (840,604)  e  nella  Bassa  Austria 
(3,130,536),  formando  il  nucleo  (6,118,546)  e  l'ossatura  più  impor- 
tante dello  Stato  Austriaco.  Tra  gli  elementi  germanici  che  han 
popolato  l'Austria  tedesca  vanno  notati  in  maggior  quantità  i  Ba- 
varesi, i  quali  si  distinguono  dai  veri  Bavaresi  per  la  piccola  o 
media  statura,  come  per  la  fisonomia,  i  dialetti  e  le  loro  abita- 
zioni. La  disarmonia  dei  tipi  dipende,  senza  dubbio,  da  incrocia- 
menti. Mentre  la  lingua  parlata  dal  popolò  varia  da  un  punto  al- 
l'altro, la  lingua  letteraria  invece  è  identica  a  quella  della  Grande 
Germania. 

Questo  nucleo  principale  di  Austro-Tedeschi,  che  fino  a  qualche 
tempo  fa  si  poteva  considerare  coime  una  massa  del  tutto  compatta, 
oggi  si  viene  modificando  a  causa  delle  infiltrazioni  di  Boemi  che 
scendono  dal  nord  e  di  Sloveni  che  salgono  dal  sud.  Basti  dire, 
ad  esempio,  che  nella  sola  Vienna  vivono  più  di  300,000  Boemi  o 
Geki.  Un  altrcv  notevole  nucleo  di  Tedeschi  (2,467,724)  si  trova  nella 
Boemia,  per  germanizzare  la  quale  non  pochi  furono  gli  sforzi  di 
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Maria  Teresa  e  di  Giuseppe  IL  Da  allora  però  la  nazionalità  te- 
desca ha  perduto  costantemente  terreno  di  fronte  a  quella  boema 
che  si  è  venuta  affermando  sempre  più  a  detrimento  dell'altra  che 
essa  considera  la  sua  maggior  rivale. 

I  Tedeschi  in  Boemia  si  trovano  in  una  sottilissima  striscia  di 
terreno  che  va  dal  sud  all'ovesit  e  in  una  forte  striscia  che  prende 
una  parte  dell'ovest  e  tutto  il  nord  della  provincia.  Dal  punto  di 
vista  geografico,  i  Tedeschi  della  Boemia  si  trovano  in  una  situa- 
zione svantaggiosa,  perchè  invece  di  formare  un  gruppo  compatto, 
essi  si  distendono  sopra  una  lunghissima  linea  circolare,  senza  vera 
e  propria  coesione.  Etnicamente  i  Tedeschi  della  Boemia  si  diffe- 
renziano da  quelli  della  Germania.  In  fondo  la  loro  solidarietà  nella 
provincia  è  più  morale  che  fìsica. 

Continuando  verso  est:  nella  Slesia,  sopra  una  popolazione  di 
756,949  abitanti,  325,523  risultano  di  nazionalità  tedesca.  I  Tedeschi 
della  Slesia,  che  è  una  vera  regione  di  transizione,  dove  i  popoli 
dell'oriente  prendono  contatto  con  quelli  dell'occidente,  si  trovano 
fra  tre  fuochi  :   il  boemo,  il  moravo  e  il  polacco. 

I  Tedeschi  della  Moravia  ascendono  a  719,435  e  rappresentano 
il  prolungamento  della  sottile  striscia  di  cui  si  è  parlato,  mentre 
son  pure  in  pieno  contatto  con  i  Tedeschi  della  Bassa  Austria. 

Alla  Bucovina  la  statistica  assegna  168,851  Tedeschi,  e  90,114 
me  assegna  alla  Galizia. 

Altri  minori  nuclei  di  Tedeschi  si  trovano  sparsi,  un  po'  do- 
vunque,  nell'Impero  d'Austria. 

In  Ungheria  i  Tedeschi  ascendono  a  2,037,435  (1).  Essi  sono 
distribuiti  a  nuclei,  fra  i  quali  i  più  compatti  si  trovano  lungo 
il  confine  occidentale,  al  sud  e  al  centro  dell'Ungheria,  nella  Tran- 
silvanda  e  in  qualche  altro  punto  isolato  e  nelle  città.  I  Tedeschi 
dell'Ungheria  sono  diversi  gli  uni  dagli  altri,  e  mancano  di  una 
coscienza  veramente  comune;  ciò  che  rappresenta  pel  Regno  una 
fortuna  ed  una  sicurezza,  perchè  se  quei  Tedeschi  costituissero 
un  sol  gruppo  e  una  sola  massa,  il  sentimento  della  loro  superio- 
rità, come  rappresentanti  d'una  civiltà  più  elevata,  sarebbe  per  i 
Magiari  un  forte  contrappeso  e  potrebbe  essere  anche  un  pericolo. 
Dispersi,  più  che  alla  politica,  essi  si  sono  applicati  ai  commerci 
e  alla  industria,  mentre  contemporaneamente  sono  stati  il  miglior 
veicolo  per  l'introduzione  nel  Regno  di  una  parte  della  coltura  oc- 
cidentale. Il  germanismo  in  Ungheria  è  destinato  ad  essere  sempre 
più  assorbito,  non  solo  per  la  politica  dei  Magiari,  ma  anche  perchè 
i  Tedeschi  vi  si  snazionalizzano  facilmente. 

Nella  Transilvania  sono  notevoli  tre  nuclei  di  Tedeschi-Sassoni, 
colà  trapiantati  fin  dal  secolo  xii.  Nel  Medio-Evo  questi  Sassoni 
ebbero  privilegi  e  diritti.  A  poco  a  poco  però  han  perduto  terreno, 
ed  han  visto  sempre  più  peggiorare  la  loro  sorte  dopo  il  1868,  cioè 
dopo  la  loro  annessione  all'Ungheria. 

Se  si  ferma  lo  sguardo  a  tutti  i  Tedeschi  dell'Impero  Austro- 
Ungarico,  si  può  calcolare  che  circa  un  terzo  di  essi,  cioè  quattro 
milioni,   hanno  tendenze  prussofile,   e   quindi   desiderano  l'unione 

(1)  Dei  quiili  1,901,04'>  in  Ungherjva  e  Transilvania,  134,078  in.Croazia- 
Slavonia  e  2315  a  Fiume. 
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dell'Austria  tedesca  con  l'Impero  tedesco.  I  pangermanisti  austriaci 
popolano  specialmente  il  nord  della  Boemia,  alcuni  punti  del  Ti- 
rolo  e  qualche  quartiere  di  Vienna.  Gli  altri  Tedeschi  dell'Austria 
vogliono  prolungare  il  più  possibile  la  supremazia  del  germanismo 
in  Austria,  e,  per  una  naturale  simpatia  di  razza,  sono  i  più  caldi 
fautori  dell'alleanza  strotta  fra  Vienna  e  Berlino. 


/  Magiari. 

I  Magiari  od  Ungheresi  ammontano  a  10,067,992,  dei  quali 
10,050,575  (i)  in  Ungheria,  10,974  in  Austria  e  6,443  in  Bosnia-Er- 
zegovina. I  Magiari  si  dividono  in  due  gruppi  d'ineguale  impor- 
tanza: l'uno,  il  più  considerevole,  forma  il  centro  e  il  grosso  del- 
l'Ungheria; il  secondo,  quello  degli  Szekli,  trovasi  come  accanto- 
nato sui  gradini  orientali  dei  Monti  Transilvani,  dai  quali  vien 
come  sorvegliata  la  frontiera  rumiena. 

I  Magiari,  che  sembrano  di  stirpe  finnica,  apparvero  in  Europa 
al  principio  del  secolo  x,  nel  momento  storico  in  cui  tutto  il  ba- 
cino del  Danubio  ungherese  era  immerso  neiranarchia,  tanto  et- 
nica quanto  politica.  La  nuova  orda  di  migratori  non  rappresien- 
tava  una  razza  vergine  :  nella  marcia  dalle  steppe  siberiane  alle 
rive  del  Danubio  essa  aveva  reclutato  altre  genti  e  si  era  amal- 
gamata con  differenti  elementi.  Questo  nuovo  popolo  spinse  le  sue 
incursioni  fin  nel  cuore  della  Germania.  Il  disastro  di  Augsburg, 
nel  955,  l'arrestò.  Da  allora  si  raccolse  nella  contrada  che  fu  chia- 
mata Ungheria,  conservando  sempre  la  propria  nazionalità,  per 
quanto  accerchiata  ed  incalzata  da  popoli  di  razze  e  di  nazionalità 
diverse. 

I  Magiari  furono  nel  Medio  Evo  conquistati  al  cattolicismo  e 
all'influenza  occidentale,  senza  che  tuttavia  simile  influenza  com- 
promettesse il  progresso  della  lingua  e  dell'educazione  nazionale, 
la  quale  fino  a  poco  tempo  fa  ebbe  base  anche  nel  latino.  Tutta 
l'energia  vitale  del  popolo  magiaro,  dal  giorno  in  cui  un  principe 
austriaco  pose  in  capo  la  coirona  di  Santo  Stefano  (1526),  si  svolse 
quasi  unicamente  a  tutela  della  propria  nazionalità.  Nel  corso  del 
XVI,  del  XVII  e  del  xviii  secolo,  i  Magiari  ebbero  a  lottare  per  la 
propria   indipendenza  più   contro  l'Austria  che  contro  la  Turchia. 

Gli  avvenimenti  del  '48  fecero  schierare  gli  Ungheresi  contro 
gli  Asburgo,  e  si  deve  all'aiuto  della  Russia  se  l'Austria  potè  sof- 
focare i  loro'  tentativi  d'indipendenza.  Gli  ulteriori  avvenimenti  del 
1866  condussero  tosto  al  compromesso  del  1867,  che  regola  ancora 
le  relazioni  fra  i  due  paesi  posti  sotto  la  stessa  corona.  Dal  punto 
di  vista  etnico,  i  Magiari  ci  si  presentano'  con  notevoli  varietà  lo- 
cali, dovute  sia  all'ambiente,  sia  alle  vicende  storiche.  La,  loro  sta- 
tura è  in  generale  media  e  la  loro  testa  risulta  piuttosto  piccola 
in  confronto  della  lunghezza  del  corpo.  Essa  è  comunemente  ap- 
piattita e  con  zigomi  poco  sviluppati. 

Gli  Szekli  si  distinguono  dai  Magiari  per  una  più  forte  sta- 
tura e  per  una  minor  finezza  di  tratti:  hanno  la  fronte  larga,  occhi 

(1)  Di  questi,  9,938,134  si  trovano  in  Ungheria  e  in  Transilvania,  105,948 
:n  Croazia-Slavonia  e  6493  in  Fiume. 
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piccoli  e  vivi,  baffi  fronzuti,  capelli  serrati;  tipo  piuttosto  eli  iato 
e  biondo.  I  progenitori  degli  Szekli  furono  chiamati,  come  risulta 
da  carte  latine  dell'epoca,  Siculi  e  furono  messi  a  quell'estremo 
lembo  orientale  dell'Ungheria  verso  la  fine  del  secolo  xiii  in  ricom- 
pensa dei  loro  brillanti  servizi  contro  i  Tatari  e  i  Cumani.  Il  nome 
Szekli,  col  quale  sono  designati,  significa  guarda- frontiere.  Questo 
coirpo  fu  in  origine  organizzato  militarmente,  ma  la  colonia  solda- 
tesca non  tardò  a  diventare  una  comunità  politica  e  poi  una  vera 
e  propria  nazione  sotto  un  Conte  nominato  dal  Re. 

Dal  punto  di  vista  nazionale,  renergia  espansiva  di  tutti  i 
Magiari  si  alimenta  nei  principali  focolari  di  propaganda  e  di 
vita  nazionale  che  sono  le  città.  Mentre  gli  altri  popoli,  che  cir- 
condano l'Ungheria,  sono  in  gran  parte  dispersi  nelle  campagne  e 
sentono  meno  la  coesione  morale  e  materiale,  i  Magiari  invece 
si  concentrano  nelle  comunità  urbane,  dove  a  poco  a  poco  formano 
«  Vinielligenza  »,  e  da  dove  possono  più  facilmente  far  opera  di 
assimilazione  e  di  magiarizzazione.  I  Magiari  pertanto  costituiscono 
in  Ungheria  il  gruppo  etnografico  che  esercita  l'egemonia  politica  su 
tutto  il  Regno. 

Della  gran  massa  magiara,  una  piccola  minoranza  (circa  50U 
mila),  composta  di  nobili,  di  grandi  proprietari  e  dei  loro  dipen- 
denti, esercita,  avvalendosi  di  un  ordinamento  elettorale  antiquato 
e  molto  ristretto,  la  supremazia  politica  sia  sulla  grande  massa 
degli  operai  magiari,  sia  sulle  altre  razze  e  nazionalità,  slava  e 
latina,  che  abitano  neirUngheria.  È  siffatta  minoranza  che  sostiene 
l'allean/za  politica  e  militare  dei  Governi  di  Budapest,  di  Vienna 
e  di  Berlino,  sopratutto  perchè  essa  assicura  ai  Magiari  della  mi- 
noranza la  conservazione  dei  bene/fici  derivanti  dalla  loro  egemonia. 
Ora  questa  minoranza  è  gTavemente  minacciata  non  solo  dai  pro- 
gressi degli  Slavi  e  dei  Latini  d'Ungheria,  ma  anche  da  un  movi- 
mento sociale  che  agita  la  grande  massa  della  popolazione  magiara. 
Infatti,  i  nove  milioni  e  mezzo  di  Ungheresi  che  partecipano  assai 
poco  alla  vita  politica  del  loro  paese,  protestano  sempre  più  ener- 
gicamente contro  i  privilegi  eccessivi  della  minoranza.  Da  ciò  de- 
riva che  se  la  minoranza  dirigente  si  oppone  risolutamente  alla 
rivendicazione  degli  Slavi  e  dei  Latini  d'Ungheria,  la  massa  popo- 
lare magiara  ha  una  tendenza,  sempre  più  pronunziata,  a  inten- 
dersi, sul  terreno  democratico  e  sociale,  con  le  altre  nazionalità  non 
magiare  dell'Ungheria,  le  quali,  com'essa  e  per  le  stesse  ragioni 
sociali,   soffrono  dei   privilegi   della  minoranza  aristocratica. 

Gli  Slavi. 

Due  grandi  eventi  nella  storia  dell'Europa  hanno  un  profondo 
significato  per  l'osservatore:  la  meravigliosa  espansione  dei  Ger- 
mani all'epoca  della  caduta  delTlmperu  Romano  e  la  corrispon- 
(hnlo   immigrazione   delle   stirpi   slave   dell'oriente. 

(^ar-lomagno,  nel  ix  secolo,  arrestò  al  nord  il  movimento  slavo 
e  lo  respinse  dietro  la  frontiera  fortificata  sotto  il  nome  di  «  iJmes 
sorabicus  ^y,  che  sp<2iiiva  la  Foresta  di  Boemia  fin  quasi  al  Fichtel- 
gebirge,  donde,  in  Inn  a  ietta,  amlaxa  a  terminare  sul  golfo  di  Kiel. 
Dopo  un  lento  pro-cdcic,  diliiMenziarsi  ed  affermarsi,  oggi  gli  Slavi 
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che  popolano  l'Impero  danubiano  si  dividono  in  due  famiglie  prin- 
cipali :   Slavi  settentrionali  e  Slavi  meridionali  o  Jugo-Slavi. 

Agli  Slavi  settentrionali  appartengono:  1)  Ceki,  2)  Moravi, 
3)    Slovacchi,   4)   Polacchi,   5)   Ruteni. 

Agli  Slavi  meridionali:  6)  Sloveni,  7)  Croati,  8)  Serbi. 

Complessivamente  gli  Slavi  dell'Impero  Austro-Ungarico  ammon- 
tano a  24,190,890,  dei  quali  16,959,095  in  Austria,  5,379,990  in  Un- 
gheria e  1,851,805  in  Bosnia-Erzegovina.  Per  quanto  le  statistiche 
austriache  confondano  in  una  stessa  rubrica  Ceki,  Moravi  e  Slo- 
vacchi e  poi  Croati  e  Serbi,  pure,  dal  punto  di  vista  etnografico, 
vi  è  una  differenza  che  obbliga  a  una  distinzione  particolareggiata 
fra  gli  uni  e  gli  altri. 

r  Cekt.  Ai  Boi  celti,  che  diedero  il  nome  alla  Boemia,  suc- 
cedettero stirpi  tedesche  e  poi  stirpi  slave,  fra  le  quali  la  più 
importante  fu  quella  dei  Ceki. 

Boemo  o  Ceko  etnograficamente  denota  lo  stesso  popolo.  I  Ceki 
tuttavia  tengono  a  chiamarsi,  con  nome  generico,  Boemi,  mentre  i 
Tedeschi  della  Boemia  tengono  a  chiamarli  Ceki.  Comunque,  la- 
sciando da  parte  tali  sottigliezze,  i  Ceki,  che  oggi  si  può  calcolare 
ascendano  a  quattro  milioni,  fecero  la  loro  prima  comparsa  in 
Boemia  al  vi  secolo  di  Cristo.  Fin  da  allora  data  la  lotta  fra  essi 
e  i  Tedeschi. 

Neir874  i  Ceki  ottennero  di  poter  adoperare  nelle  loro  chioso 
la  liturgia  slava. 

Nel  secolo  xiii,  per  quanto  il  numero  degli  Slavi  ifosse  supe- 
riore in  Boemia  a  quello  dei  Tedeschi,  tuttavia  i  Tedeschi  ebbero 
una  preponderanza  non.  solo  morale  ma  anche  social-e.  La  civiltà 
tedesca  eclissò  a  poco  a  poco,  ma  non  estirpò,  la  tradizione  e  l'idea 
slava;  tanto  che  gli  indigeni  trattati  di  inferiori  sul  proprio  suolo, 
ad  un  dato  momento  esplosero  e  si  sollevarono.  La  guerra  degli 
Ussiti  fu  una  vera  e  propria  guerra  di  razza  (1415-1425). 

La  Casa  d'Austria  ebbe  il  Regno  di  Boemia  nel  1526.  Essa, 
per  preservare  questo  nuovo  paese  dal  contagio  protestante,  proscrisse 
subito  cose  e  persone  della  Germania.  Ma,  appena  scongiurato  il 
pericolo  tedesco,  la  politica  austriaca  minacciò,  alla  sua  volta,  la 
nazionalità  ceka,  specialmente  dopo  la  famosa  battaglia  della  Mon- 
tagna Bianca  (1618).  Da  quell'epoca  le  due  nazionalità  si  son  ve- 
nute separando  nella  forma  la  più  netta,  ma  con  vantaggio  dei 
Ceki,,  i  cui  progressi  in  questi  ultimi  cinquant'anni  sono  stati  con- 
siderevoli tanto  nel  campo  politico  quanto  in  quello  economico  e 
sociale. 

I  Ceki,  che  occupano  tutto  l'interno  della  Boemia  e  sono  tutt'in- 
torno  circondati  da  Tedeschi,  fatta  eccezione  di  unO'  sfogo  ad  est 
che  li  mette  a  contatto  con  i  Moravi,  vedono  rafforzare  anche  la 
loro  posizione  in  grazia  sopratutto  alla  grande  fecondità  delle  donne 
e  poi  al  timore  che  dimostrano'  i  Tedeschi,  imparando  la  lingua 
boema,  di  snazionalizzarsi,  mentre  i  Ceki  imparano  espressamente 
e  parlano  correntemente  il  tedesco  come  uno  dei  tanti  mezzi  al  fine 
da  conseguire.  I  Ceki  sono  nel  fondo  della  loro  anima  romantici 
ed  hanno,  come  tutti  gli  Slavi,  il  cervello  pieno'  di  fantasia.  Dai 
Tedeschi  impararono  il  senso  positivo  e  pratico  della  vita,  a  tal  punto 
che  la  loro  agricoltura,  le  loro  industrie,  i  loro  commerci  e  la  loro 
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politica  si  trovano  alla  testa  di  tutte  le  Provincie  dell'Impero  di 
Austria.  I  Ceki  sono  avversari  dichiarati  del  germanismo  accen- 
tratore  del  Governo  di  Vienna,  ma  tuttavia  sono  fedeli  sudditi  della 
Casa  d'Asburgo.  Essi  sanno  che  il  Regno  di  Boemia  non  potrebbe 
vivere  da  solo  nel  centro  dell'Europa,  in  contatto  diretto  e  peri- 
coloso coi  milioni  di  Tedeschi  dell'Impero  Austro-Ungarico.  E  quindi, 
nonostante  le  loro  simpatie  per  la  Russia  e  il  loro  slavismo,  non 
sono  panslavisti. 

2°  Moravi.  I  Moravi  (intorno  ai  due  milioni)  si  trovano  a 
deetra  e  a  contatto  immediato  dei  Ceki  con  a  nord  la  Slesia,  ad 
est  l'Ung^heria  e  al  sud  l'Austria  Bassa.  La  Moravia  fu  anche  un 
regno,  non  privo  d'importanza,  che  decadde  neir894  per  le  discordie 
interne  e  per  le  incursiom  degli  Ungheresi.  La  Moravia  fu  più  tardi 
occupata  dalla  Boemia  seguendone  le  sorti.  I  Mora.vi,  dal  punto  di 
vista  geografico  e  storico,  han  conservato  la  propria  individualità. 
La  loro  lingua  rassomiglia  alla  boema,  ma  non  si  può  dire  che 
sia  identica.  Più  tranquilli  dei  Boemi,  essi  sono  pure  più  conserva- 
tori e  meno  accessibili  alle  novità. 

S*"  Slovacchi.  Il  numero  totale  degli  Slovacchi  è  superiore  ai 
due  milioni.  Essi  si  trovano  nel  centro  dell'Impero  Austro-Ungarico 
e  sono  circondati  da  Moravi,  da  Polacchi,  da  Ruteni,  da  Magiari 
e  da  Tedeschi. 

Gli  Slovacchi  dell'Austria  che  si  trovano  a  destra  dei  Moravi, 
sono  una  piccola  minoranza.  Ciò  non  toglie  però  che  abbiano  l'am- 
bizione di  formare  un  gruppo  etnico  a  parte  e  una  vera  nazionalità 
di  unità  agli  Slovacchi  deirUngheria,  con  i  quali  fan  causa  comune. 
Gli  Slovacchi  dell'Austria  son  poveri  e  quasi  scartati  dalle  grandi 
vie  di  comunicazione;  fedelissimi  perciò  ai  loro  vecchi  usi  e  costumi, 
mentre  son  vivi,  svelti  e  vigorosi  e  le  loro  donne  massaie  e  pulite. 

Gli  Slovacchi  dell'Ungheria  si  trovano  a  nord-ovest  del  Regno 
ed  a  contatto  immediato  dei  Polacchi  e  dei  Ruteni  della  Galizia.  Essi 
ammontano  a  1,967,970  (1)  e  da  poco  hanno  istaurato  una  vera  e 
propria  nazionalità.  Verso  la  metà  del  secolo  scorso  venne  elevato 
a  dignitcì  di  lingua  letteraria  uno  dei  migliori  dialetti  locali.  Il  pro- 
fessore di  lingua  slava  alFUniversità  di  Praga,  Martino'  Hartala, 
dette  la  consacrazione  filologica  alla  innovazione,  e  gli  Slovacchi 
accettarono  come  ufficiale  la  lingua  stabilita  dai  competenti.  Gli  Slo- 
vacchi poterono  così  afferm'àre  maggiormente  la  loro  autonomia  di 
fronte  ai  Magiari,  ai  Moravi,  ai  Polacchi  e  ai  Ruteni.  Quando  però 
i  Magiari  a  partire  dal  1867  intrapresero  l'opera  di  magiarizzazione, 
gli  Slovacchi  e  il  loro  movimento  vennero  in  gran  parte  soffocati. 

Al  pari  dei  Moravi  e  dei  Ceki,  gli  Slovacchi  sono  slavofìli,  ma 
non  panslavisti. 

4"  Polacchi.  I  Polacchi  ascendono  a  4,978,959,  dei  quali 
4,652,500  nella  Galizia,  235,224  nella  Slesia,  36,210  nella  Bucovina, 
14,924  nella  Moravia,  10,975  nella  Bosnia-Erzegovina,  ecc.  La  massa 
più  compatta  di  Polacchi  si  trova  nella  parte  occidentale  della  Ga- 
lizia, e  si  estende  dalla  frontiera  della  Slesia  al  fiume  San.  Dal 
fiume  San  in  poi  vi  sono  ancora  dei  Polacchi,  che  godono  speciali 

(1)  Dei  qimli,  1,906,165  in  Ungheria,  o  Transilvania,  21,613  in  Cmazia- 
Slavonia  e  192  a  Fiume. 
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privilesi  e  son  raggruppati  specialmente  nelle  città  della  Galizia 
orientale,  ma  la  loro  situazione  si  fa  sempre  più  critica  di  fronte 
alla  lotta   dei   Ruteni. 

Le  versioni  intorno  all'origine  della  nazione  polacca  sono  diverse 
ed  anche  contradditorie.  Soltanto  allo  scorcio  del  iv  secolo  la  storia 
della  Polonia  comincia  ad  assumere  contorni  un  po'  precisi. 

A  partire  dal  secolo  x  il  catto] icismo  romano  prese  in  Polonia 
salde  radici.  L'anima  di  questo  paese  fu  per  parecciii  secoli  latina. 
l'Università  di  Cracovia,  istituita  da  Casimiro  il  Grande,  sul  mo- 
dello di  quella  di  Bologna,  ebbe  il  compito  i-rincipale  della  diffu- 
sione del  diritto  romano;  poi  si  votò  al  trionfo  dell'umanesimo.  Le 
dispute  religiose  e  costituzionali  del  secolo  xvi  sono  in  latino;  rare 
quelle  in  polacco. 

Nel  secolo  xvii  il  pensiero  dei  Polacchi  si  emancipò  e  si  venne 
trasformando  sotto  l'influenza  della  filosofìa  francese.  Fu  ini  questo 
stato  d'impersonalità  intellettuale  che  il  territorio  della  Galizia  passò 
all'Austria.  Ma  è  a  partire  da  quel  passaggio  che  nacque  la  coscienza 
nazionale  dei  Polacchi,  i  quali  non  lasciano  passare  occasione  per 
affermare  l'attaccamento  alle  loro  tradizioni  e  ai  loro  ideali.  La  loro 
aristocrazia,  formata  di  grandi  proprietari  di  terre,  non  più  a  tipo 
medioevale  ma  moderno  e  quindi  evoluta,  sostiene  da  molto  tempo 
il  Governo  di  Vienna.  Tale  atteggiamento  si  spiega  col  fatto  che 
i  Tedeschi  i  quali  hanno  l'egemonia  in  Austria,  hanno  saputo  molto 
abilmente  permettere  all'aristocrazia  polacca  di  esercitare  la  supre- 
mazia in  Galizia,  dove  non  esistono  Tedeschi.  In  questi  ultimi  anni 
sentimenti  di  solidarietà  slava  si  manifestano  anche  fra  l'aristocra- 
zia polacca  della  Galizia,  non  solo  in  grazia  alla  sua  evoluzione,  ma 
anche  perchè  l'applicazione  fatta  dal  Governo  prussiano  della  legge 
di  espropriazione  delle  grandi  proprietà  polacche  della  Posnania  la 
irrita  profondamente  e  afforza  i  suoi  sentimenti  nazionali  e  slavo- 
fili.  In  quanto  alla  borghesia  polacca,  questa  ha  oggi  il  pregio  prin- 
cipale di  sviluppare  sempre  più  la  propria  coscienza  e  di  concorrere 
fortemente  airindustrializzazione  del  paese.  Circa  le  masse  popolari, 
esse  si  vengono  risvegliando,  in  modo  nuovo  e  promettente,  alla  vita 
politica.  E  così  i  Polacchi,  specialmente  dal  1867,  dacché  fu  loro  con- 
cessa l'autonomia,  svolgono  un'azione  che  tende  allo  sviluppo,  al 
progresso  e  all'autonomia  nazionale  non  solo -in  Galizia,  ma  in  tutte 
e  tre  le  parti  della  Polonia. 

La  lotta  che  ora  i  Polacchi  hanno  di  più  a  sostenere  è  contrO'  i 
Ruteni,  i  quali,  rozzi  fino  a  poco  tempo  fa,  si  destano  e  domandano, 
al  pari  degli  altri,  le  libere  manifestazioni  dei  loro  diritti. 

I  Polacchi,  più  che  panslavisti  o  slavofìli,  sono  principalmente 
Polacchi,  0  Panpolacchi.  Essi  simpatizzano  con  i  loro  compatrioti  di 
Varsavia  per  ragioni  nazionali  ed  anche  perchè  li  sanno  scontenti 
del  dominio  russo,  quanto  sanno  scontenti  i  Polacchi  della  Posnania 
di  quello  prussiano. 

5"  Ruteni.  I  Ruteni  ammontano  complessivamente  a  3,998,872, 
dei  quali  3,518,854  in  Austria,  472,587  in  Ungheria  e  7431  in  Bosnia- 
Erzegovina. 

I  Ruteni  occupano  la  Galizia  orientale  dal  fiume  San  in  poi,  il 
nord-est  dell'Ungheria  ed  una  parte  della  Bucovina.  Nella  sola  Ga- 
lizia orientale  ascendono  a  3,208,092.  Mentre  la  vita  intellettuale  e 
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morale  dei  Polacchi  è  cx)me  un'emanazione  ed  un'ultima  eco  del 
mondo  occidentale,  così  la  storia  e  la  vita  dei  Ruteni  è  una  vera  ema- 
nazione dei  Russi. 

A  metà  del  secolo  xii  i  Russi  furono  suddivisi  in  parecchi  prin- 
cipati. Durante  il  secolo  xtii  venne  costituito  un  Regno  di  Galizia,  al 
quale  i  vicini  dettero  il  nome  di  Piccola  Russia  in  opposizione  ai 
principati  di  Mosca,  Suzdal,  Iver,  che  costituivano  la  Grande  Russia, 
I  Ruteni  sono  anche  oggi  designati  col  nome  di  Piccoli  Russi  e  diffe- 
riscono dagli  altri  Russi  tanto  quanto  i  Sardi,  per  esempio,  possono 
differire  in  Italia  dai  Piemontesi.  Il  loro  parlare  è  un  dialetto  russo, 
vicino  alla  lingua  letteraria  russa,  come  il  sardo  lo  è  alla  lingua  ita- 
liana. Quando  poi  il  popolo  vuol  parlare  in  lingua  letteraria  si  serve 
del  russo. 

Il  nome  «  Ruteno  »  deriva  dal  latino  Rutenus  ed  equivale  a 
Russus. 

Il  Re  di  Polonia,  Casimiro,  spinto  da  Papa  Benedetto  XII,  invase 
nel  1340  la  Galizia  e  cercò  subito  di  convertire  gli  abitanti  al  cattoli- 
cismo.  La  lotta  fra  la  Chiesa  ortodossa  e  quella  cattolica  data  fin  da 
allora  presso  i  Ruteni:  una  gran  parte  dei  quali  oggi  professa  la  re- 
ligione greco-unita,  che  rappresenta  un  compromesso  fra  la  catto- 
lica e  l'ortodossa.  Con  l'annessione  della  Galizia  all'Austria  (1772), 
le  condizioni  sfavorevoli  dei  Ruteni  non  cessarono  affatto;  peggiora- 
rono forse  per  la  protezione  accordata  dal  Governo  all'aristocrazia 
polacca  e  all'elemento  cattolico  locale. 

Al  principio  del  secolo  xix,  gli  iniziatori  che  si  assunsero  il  com- 
pito di  risuscitare  la  nazionalità  rutena,  ebbero  a  cuore  anzitutto  di 
l'enderle  il  suo  stumento  naturale  :  la  lingua,  epurandola  da  ogni 
contatto  polacco  o  stramero,  ed  elevandone  così  la  qualità.  Nel  1848 
i  Ruteni  della  Galizia  cominciarono  a  manifestar  l'idea  di  esser  ben 
distinti  dai  Polacchi,  con  i  quali  realmente  non  avevano,  come  non 
hanno,  nulla  di  comune. 

Quanto  ai  Ruteni  della  Bucovina  essi  ammontano  a  301,101,  e 
son  disposti  in  quella  provincia  a  ferro  di  cavallo.  Il  loro  tipo  è 
misto,  a  causa  del  contatto  con  i  Rumeni.  La  maggior  parte  di 
questi  Ruteni  sono  di  religione  greco-orientale;  va  osservato  però  che 
nella  provincia  notevole  è  il  progresso  del  cattolicismo. 

I  Ruteni  poi  che  si  trovano  a  nord-est  dell'Ungheria  (472,587),  si 
vuole  che  si  sieno  fìssati  colà  dopo  di  esser  venoiti  con  i  Magiari  dal- 
l'oriente verso  occidente,  e  sono  anch'essi  Russi.  I  Ruteni  dell'Un- 
gheria fanno  geograficamente  corpo  con  i  loro  fratelli  della  Buco- 
vina e  della  Galizia,  ed  hanno,  come  questi  ultimi,  a  lottare  per  la 
loro  vita  nazionale. 

Dal  '60  in  poi  e  più  precisamente  dal  90,  fra  i  Ruteni  si  è  riu- 
sciti a  formare  un  partito  nazionale  antipolacco  e  antirusso,  detto 
ucraino  dal  distrutto  Regno  di  Ucrania;  regno  che  ebbe  a  soffrire 
non  poco  per  opera  dei  Polacchi  da  una  parte  e  degli  Zar  di  Russia 
dall'altra.  Il  partito  ucraino  ha  per  principio  che  i  Ruteni  rappre- 
sentano una  nazione  a  sé  e  che  devono  svilupparsi  con  fisonomia 
propria  al  di  fuori  e  indipendentemente  dalla  Russia;  anzi  devono 
svilupparsi  contro  la  Russia,  restando  fedeli  al  trono  degli  Asburgo 
e  al  Papa  nel  cattolicismo  di  rito  greco-unito;  e  devono  agire  in 
modo  che  tutta  l'Ucrania,  tutti  i  trenta  milioni  di  Piccoli  Russi  si 
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uniscano  sotto  lo  scettro  degli  Asburgo.  Questo  credo  degli  Ucraini 
dell'Austria  non  ha  trovato  grandi  fautori  nella  Russia  nrieridio- 
nale,  anche  perchè  ivi  i  Piccoli  Russi  son  già  quasi  tutti  ritornati  in 
seno  alla  Chiosa  russo-ortodossa,  e  questo  fra  i  contadini  è  il  rimedio 
più  efficace  contro  l'ucranismo  greco-cattolico.  Tuttavia  in  Russia 
non  si  è  molto  tranquilli  per  questo  movimento  ai  confini,  e  per 
controbilanciarlo  non  si  esita  a  favorire  il  partito  irredentista  ru- 
teno. Il  partito  ucraino  ha  il  merito  d'aver  contribuito  al  progresso 
civile  di  tutto  il  popolo  ruteno,  per  quanto  la  maggioranza  sia  an- 
cora in  condizioni  basse  e  misere.  Lo  stesso  partito  ha  tentato  poi, 
fra  l'altro,  di  trasformare  la  lingua  locale,  allontanandola  da  quella 
russa  non  solo  nella  ortografìa,  ma  anche  nei  caratteri,  che  i  fautori 
del  nuovo  movimento  vorrebbero  scritti  da  tutti  in  latino. 

Riassumendo,  dal  punto  di  vista  politico,  i  Ruteni  si  dividono  in 
due  gruppi  che  hanno  tendenze  ben  distinte:  Gli  uni,  i  Russofìli  o  i 
Russi  nazionali,  circa  un  milione,  vorrebbero  unirsi  alla  Russia  e 
quindi  sono  separatisti.  Gli  altri,  gli  Ucraini,  fedeli  sudditi  degli 
Asburgo,  vogliono,  come  si  è  visto;,  essere  e  diventare  sempre  più 
austriaci,  ma  aspirano  a  liberarsi  dalla  egemonia  della  nobiltà  po- 
lacca che  si  estende  anche  dalla  part^  rutena  della  Galizia. 

6''  Sloveni.  Gli  Sloveni  ammontano  a  1,256,048  e  si  trovano  per 
490,978  nella  Carniola,  per  409,684  nella  Stiria,  per  154,564  nella 
Gorizia- Gradisca,  per  82,2i2  nella  Garinizia,  per  56,916  a  Triestei,  per 
55,i34  in  Istria,  ecc.  In  sostanza  trattasi  di  una  massa  compatta  di 
gente  slava,  ancora  poco  evoluta,  che  ha  al  suo  ovest  l'Italia,  al  nord 
i  Tedeschi- Austriaci,  ad  est  e  al  sud  l'Ungheria,  la  Croazia,  Fiume 
t'  l'Istria. 

Gli  Sloveni  o  Wendi,  spinti  dagli  Avari,  presero  ^nel  vi  secolo  il 
posto  dei  Lombardi  che  evacuavano  la  Pannonia  e  il  Norico  per  di- 
scendere in  Italia.  Gli  Sloveni  si  urtarono  subito  con;  i  Bavaresi,  che 
si  avanzavano  in  senso  contrario;  e  allora,  minacciati  dagli  Avari, 
fecero  appello  ai  lorO'  vicini  d'ovest  (748),  'ma  con  poco  successo,  per- 
chè furono  assoggettati  alla  politica  temporale  e  spirituale  dell'Oc- 
cidente. 

Gli  Sloveni,  come  gli  Austro-Tedeschi  loro  vicini,  sono  di  san- 
gue misto  :  la  loro  razza  originariamente  bionda,  dovette  incrociarsi 
con  una  razza  bruna.  Caratteri  etnici  di  una  incontestabile  autenti- 
cità mancano  agli  Sloveni  :  la  personalità  di  essi  si  rivela  subito  nel 
temperamento  piuttosto  socievole,  nei  costumi  e  nel  genere  di  vita. 
Dopo  vari  secoli  di  vicende,  di  'contatti  ed  anche  di  lotte,  sia  con  i 
Tedeschi,  sia  con  gli  Italiani  o  con  i  Turchi,  l'occupazione  francese 
del  1797  fece  prendere  una  certa  coscienza  alla  nazionalità  slovena. 
Il  proclama  alla  popolazione  fu  allora  dal  Bernadotte  redatto  in 
francese,  in  tedesco  ed  in  sloveno,  per  quanto  questo  non  avesse  an- 
cora il  carattere  di  lingua  letteraria.  Bonaparte  promise  il  rispetto 
della  religione  e  degli  usi  e  costumi  del  paese.  Il  vero  senso  nazio- 
nale però  del  popolo  sloveno  si  è  venuto  sempre  più  affermando 
dal  1867  in  poi,  da  quando,  cioè,  il  Governo  centrale  ne  volle  cu- 
rare, in  tutti  i  modi,  la  sua  elevazione. 

Fino  a  qualche  tempo  fa,  gli  Sloveni  sognarono  una  Slovenia 
indipendente  con  propria  Università  e  Trieste  come  loro  po/rto  com- 
merciale. Ora  i  loro  sogni  si  vengono  fondendo  con  quelli  dei  Croati 
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e  dei  Sei'bi,  che  del  resto  guardano  allo  stesso  fine,  ma  con  un  oriz 
zonte  ancora  più  vasto. 

Gli  Sloveni  dell'Ung-heria  ammontano  a  un  centomila.  Essi  pre- 
tendono di  essere  i  depositari  del  vecchio  sloveno.  Anche  in  Croazia 
vi  è  un  piccolo  numero  di  Sloveni. 

Gli  Sloveni  sono  fedeli  sudditi  dell' Austria,  ma  sono  nello  stesso 
tempo  fautori  della  solidarietà  fra  gli  Slavi,  e  specialmente  del  Tria- 
lismo,  senza  essere  panslavisti. 

T  Croati  e  Serbi.  Complessivamente  ammontano  a  5,545,531, 
dei  quali  783,334  (1)  in  Austria,  2,939,633  (2)  in  Ungheria  e  1,822,564 
in  Bosnia-Erzegovina. 

Partendo  dall'ovest,  i  Croati  e  poi  i  Serbi  si  trovano  nell'Istria, 
nella  Croazia-Slavonia,  nella  Bosnia-Erzegovina,  nella  Dalmazia  e 
al  sud  dell'Ungheria.  I  Croati  con  la  tribù  dei  Serbi  discesero  verso 
r Adriatico  nel  vii  secolo  dai  piani  della  Galizia  e  della  Polonia,  dopo 
di  avere  attraversato  i  Carpazi  :  i  Serbi  volsero  ad  oriente  fino  all'at- 
tuale Serbia,  i  Croati  invece  si  spinsero  ad  occidente  fino  nelle  ca- 
tene costiere  dell'Adriatico.  Sui  loro  destini  influì  sopratutto  la  loro 
divisione  :  quelli  ad  oriente,  fra  l'altro,  furono  assorbiti  dalla  Chiesa 
greca,  quelli  ad  occidente  dalla  romana.  Si  potrebbe  dire,  generaliz- 
zando, che  le  vicende  dei  Serbi  appartengono  alla  storia  deiroriente, 
mentre  quelle  dei  Croati  alla  storia  d'occidente;  e  quindi,  dal  punto 
di  vista  religioso-nazionale,  si  può  stabilire,  salve  le  dovute  eccezioni, 
che  ogni  Croato  è  cattolico  e  che  ogni  Serbo  (3)  è  greco-ortodosso. 

Partendo  da  questo  concetto,  non  è  diffìcile  calcolare  che  in  tutta 
la  massa  Jugoslava,  i  Croati  eguagliano  in  numero  o  superano  di 
poco  i  Serbi. 

Fra  i  Croati  e  i  Serbi  non  si  può  dire  che  esista  vera  e  propria 
differenza  linguistica,  essendo  in  fondo  identica  la  lingua  letteraria 
dei  due  gruppi,  per  quanto  diverso  ne  sia  l'alfabeto  :  latino  per  i 
Croati  e  cirilliano  per  i  Serbi.  Nelle  pubbliche  scuole,  oltre  al  1870, 
si  studiava  la  cosidetta  Ungna  Hiirica,  che  poi  fu  detta  slava.  Sorte 

10  competizioni  fra  Serbi  e  Croati,  la  lingua  fu  detta,  secondo  gli 
umori  dei  singoli,  ora  croata  ed  ora  serba,  e  dal  Governo,  con  de- 
signazione unica  ed  ufficiale,  serbo-croata.  Però,  per  il  Governo  sono 
antiaustriache  le  voci  lingua  serba  e  serbisrao^  che  ha  il  suo  centro 
fuori  dei  confini,  nel  Regno  di  Serbia  e  in  quello  del  Montenegro. 

11  nome  croato,  invece,  e  la  Croazia,  per  estesa  che  sia,  anzi  più 
estesa  che  è,  viene  favorita  dal  Governo  in  quanto  non  urti  la 
suscettibilità  degli  Ungheresi.  Tuttavia  fu  il  popolo  croato  che  si 
assunse  l'onore  di  tentare  la  restaurazione  della  comunione  slava 
meridionale,  e  dalla  Croazia  partirx>no  nel  secolo  xix  gli  iniziatori 
che  risuscitarono,  per  un  fine  più  disinteressato,  l'idea  napoleonica 
dell'illirismo. 

LHlHris77io  del  secolo  xix  mirò  non  solo  a  riacquistare  le  fran- 
chigie politiche,  ma  ad  abbracciare  anche  gli  uomini  della  stessa 

(1)  Dalmazia  —  secondo  le  statistiche  ufficiali  —  610,669;  Istria  168,184; 
Trieste  2,403;  Moravia  767,  ecc. 

(2)  Ungheria  e  Transilvania  642,973;  Croazia-Slavonia  2,283,309;  Fiume 
13,351. 

(3)  Vi  sono  tuttavia  nella  FJr^nia-Erzegovina  piìi  di  500  mila  Serbi  di 
religione  maomettana. 
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lingua,  o,  in  altri  trtiiiitii,  a  l'onikM-;'  insicnie  le  vecchie  (radiziuni 
dei  membri  separali  (runa  siesta  fainiuiia;  (aoati,  Scrhi,  Slavoni, 
Sloveni  ed  in  parie  anche  Dainiali,  lìi  guisa  da  poler  cosliLuire  una 
Jugoslavia  politicamente  unita,  ovvero  un  terzo  Stato  deirimpero 
Austro-l'ngarico.  Dopo  la  guerra  Balcano-Turca  e  i  successi  del 
Regno  (li  Serbia  a  Monastir  e  a  Kumanovo,  le  aspirazioni  dei  Serbi 
deirimpeTO,  che  vengono  sempre  più  cattivandosi  l'animo  dei  Croati 
e  degli  Sloveni,  d'accordo  in  ciò  con  i  Serbi  della  Serbia,  tendono 
alla  ri stau razione  del  Grande  Stato  Serbo  che  possa  complessiva- 
mente estendersi  sopra  una  superfìcie  di  kmq.  261,150  con  una  popo- 
lazione di  13,068,506  abitanti. 

8"  Dalmati.  Le  statistiche  nel  porre  in  una  stessa  rubrica  Croati 
e  Serbi  han  dimenticato  pure  ^che  da  queste  due  nazionalità  avrebbe 
dovuto  segnarsi  a  parte  quella  dalmata.  La  Dalmazia,  che  conserva 
nell'Impero  il  titolo  di  Regno,  la  cui  storia  —  prevalentemente  la- 
tina —  è  quanto  antica  altrettanto  gloriosa,  è  stata  sempre  un  vero 
ponte  di  passaggio,  il  tratto  di  unione  fra  l'occidente  e  roriente.  Le 
nazionalità  vi  si  sono  confuse  e  fuse,  di  guisa  che  etnicamente  si  è 
formato  ed  ottenuto  un  popolo  a  sé  con  carattere  proprio,  il  quale 
non  ha  nulla  di  comune  con  i  popoli  delle  regioni  limitrofe. 

La  Dalmazia,  nei  riguardi  tanto  etnici,  storici,  politici  e  sociali, 
quanto  fisici  (temperatura,  clima,  vegetazione,  regime  dei  venti),  ap- 
pare ed  è  realmente  diversa  dalle  altre  regioni  circostanti.  Come  il 
clima  e  la  vegetazione  obbediscono  a  leggi  differenti,  al  di  qua  e  al 
di  là  dell'onda  corrugata  dei  rilievi  dinarici,  così  l'influsso  incivi- 
litore  che  proviene  dall'Adriatico  ha  agito  ed  agisce  fortemente  su 
tutta  quella  costa  e  quella  popolazione.  La  struttura  dei  corpi,  i  li- 
neamenti, l'espressione  del  viso  sono  diversi  al  di  qua  e  al  di  là  del 
Velebit.  Fra  gii  abitanti  del  contado  e  delle  regioni  limitrofe  diversi 
sono  i  costumi,  differente  il  vestire,  diversa  la  mentalità,  differente 
la  pronunzia  della  lingua  slava  e  dei  dialetti,  quando  anche  non  si 
trovino  delle  vere  e  proprie  incoerenze. 

I  Dalmati  si  distinguono  per  il  corpo  slanciato  e  muscoloso,  per 
l'espressione  del  loro  viso,  per  il  disprezzo  della  vita  e  dei  pericoli 
e  per  tante  altre  qualità  che  non  sono  consimili  a  quelle  delle  altre 
regioni  limitrofe.  Dei  Dalmati,  quinldi,  i  quali  per  520,000  figurano 
Croati,  per  105,000  figurano  Serbi  e  per  soli  circa  20,000  Raliani 
(mentre  certamente  sono  di  più),  avrebbe  dovuto  segnarsi  una  na- 
zionalità'a  parte,  posta  fra  la  razza  slava  e  la  latina  dell'Impero  Au- 
stro-Ungarico. 

• 
•  • 

Per  ben  comprendere  le  tendenze  generali  degli  otto  elementi 
etnici  della  razza  slava,  non  bisogna  perder  di  vista  la  differenza  che 
corre  fra  slavismo  e  panslavismo,  perchè  dalla  confusione  di  questi 
due  termini  potrebbero  nascere  co-nseguenze  erronee. 

II  panslavismo  di  Katkoff,  cioè  l'ideale  politico  che  consisteva 
nel  riunire  tutti  i  paesi  slavi  sotto  il  Grande  Impero  Russo,  è  tra- 
montato. Dal  tempo  in  cui  questa  concezione  sorse  in  Russia,  sono 
avvenuti  parecchi  fatti  che  la  rendono  inattuabile.  Anzitutto,  pur 
restando  russofili,  gii  Stati  slavi  dei  Balcani  si  sono  consolidati  in 
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modo  che  tengono  a  conservare  una  vita  politica  autonoma  e  indi- 
pendente dal  Governo  di  Pietroburgo. 

Quanto  agli  Slavi  dell' Austria-Ungheria,  essi,  per  ragioni  geo- 
grafiche e  d'interesse,  come  si  è  già  visto,  non  sono  panslavisti,  ma 
slavisti,  neo-slavisti  fino  all'esagerazione  ed  anche  fino  al  fanatismo. 
Il  neo-slavismo,  come  precisamente  si  cliiama  per  distinguersi  dal 
panslavismo,  è  più  forte  che  mai  e  si  fonda  sul  sentimento  della  so- 
lidarietà slava  e  sull'appoggio  materiale  e  morale  che  i  vari  gruppi 
si  prestano  vicendevolmente  per  combattere  qualsiasi  avversario. 

La  Russia,  per  il  neo-slavismo,  rappresenta  un  faro  luminoso,  la 
genitrice  che  si  ama  e  si  venera  e  alla  quale  si  chiede  affetto  e  pro- 
tezione per  poter  giungere  più  presto  alla  maggiore  età,  alla  propria 
affermazione  etnico-politica  e  al  proprio  trionfo  e  vantaggio  contro 
chicchessia. 

IV.  /  Latini. 

I  Latini,  che  si  dividono  in  Rumeni,  Italiani  (e  Ladini),  sono 
rappreeentati  nell'Impero  d'Austria-Ungheria  da  4,019,851  abitanti, 
dei  quali  1,043,537  in  Austria,  2,949,032  in  Ungheria,  24,212  a  Piume 
e  3070  in  Bosnia-Erzegovina. 

1"  Rumeni.  I  Rumeni  occupano  tutto  l'est  dell'Ungheria  e  la 
Tiransilvania,  più  una  gran  parte  della  Bucovina.  In  Ungheria  e  in 
Transilvania  essi  ammontano^  a  2,949,032;  nella  Bucovina  a  273,254. 
Insignificante  è  il  numero  dei  Rumeni  abitanti  nelle  altre  regioni 
dell'Impero. 

Degli  attuali  popoli  della  Transilvania:  Rumeni,  Tedeschi  e 
Magiari,  i  Rumeni  si  proclamano  i  più  anziani  e  i  più  eletti,  nel 
senso  ch'essi  sostengono  di  esaere  i  discendenti  dei  legionari  e  dei 
coloni  che  Traiano  stabili  nella  Dacia  e  che  trapiantarono  la  loro 
civiltà  su  quel  territorio.  Gli  Ungheresi  vorrebbero  negar  loro  questa 
origine  e  vorrebbero  considerarli  come  gli  ultimi  venuti  dei  gruppi 
etnici  oggi  fissati  in  terra  transilvana.  Comunque,  lasciando'  da  parte 
le  competizioni  dal  punto  di  vista  storico  ed  etnico,  è  un  fatto  che  i 
Rumeni  si  considerano  Latini,  e  ciò  non  solo  grazie  alla  lingua,  ma 
anche  grazie  a  tutto  quel  complesso  di  fattori  che  costituiscono  una 
vera  e  propria  nazionalità. 

Dopo  vari  secoli  di  vicende,  il  Governo  di  Vienna,  nel  1863  (1), 
permise  ai  Rumeni  di  costituirsi  in  nazione  e  accordò  loro  che  la 
lingua  fosse  pareggiata  alla  magiara  e  alla  tedesca.  Nel  1864  essi  ot- 
tenniero'  la  consacrazione  e  l'indipendenza  della  Chiesa  nazionale, 
riuscendo  così  a  separarla  da  quella  serba.  Tutti  i  bei  sogni  d'avve- 
nire, però,  si  dissiparono  nel  1868  con  l'incorporazione  della  Tran- 
silvania nel  Regno  ungherese,  che  nulla  ha  risparmiato  nuli  .innessi 
per  sottometterli  completamente. 

Nel  1890  i  Rumeni  si  espressero  a  questo  modo  nel  noto  con- 
gresso di  quell'anno: 

«Noi  siamo  e  noi  ci  sentiamo  membri  di  una  grande  famiglia 
rumena  di  11  milioni  di  anime.  Come  membri  di  questa  famiglia, 

(1)  Già,  noi  1756,  la  Tran.silvania  era  stata  olovata  dall'Austria  a  ^van 
Principato. 
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noi  aspiriamo  al  suo  sviluppo  materiale  ed  intellettuale,  e  lavoriamo 
a  preservare  il  nostro  popolo  da  ogni  influenza  straniera.  Ma  noi 
neghiamo  di  nutrire  tendenze,  così  dette  daco-rumene.  Noi  apparte- 
niamo alla  Monarchia  austro-ungarica  e  siamo  sudditi  fedeli  della 
Corona  degli  Asburgo  ». 

Da  quell'anno  le  proteste  son  cresciute  d'intensità,  ma  d'inten- 
sità è  cresciuta  pure  la  reazione  dei  Magiari.  Solo  in  questi  ultimi 
tempi  si  nota  un  cambiamento  di  indirizzo  dovuto,  più  che  ai  senti- 
menti intimi  degli  Ungheresi,  a  considerazioni  generali  di  politica 
interna  ed  estera  dell'intiera  Monarchia. 

Uno  dei  fattori  principali  dell'unione  rumena  nella  Transilvania 
è  la  Chiesa,  per  quanto  si  divida  fra  la  greco-unita  e  la  greco-orien- 
tale; ma  una  Chiesa  e  l'altra  sono  rumene  per  la  loro  liturgia  e  per 
le  aspirazioni  comuni,  che  tendono  all'unione  nazionale. 

I  Rumeni  della  Bucovina  (273,254),  che  sono  a  contatto  con 
quelli  della  Transilvania,  entrano  a  forma  di  cuneo  nel  centro  della 
provincia,  dove,  fatta  eccezione  della  parte  meridionale,  da  tutti  i 
lati  si  trovano  accerchiati  da  Slavi.  Questi  Rumeni  sono  svelti,  a  fac- 
cia larga  e  folta  barba,  con  zigomi  sporgenti.  La  loro  altezza  media 
è  di  m.  1.67,  di  poco  superiore  a  quella  dei  Rumeni  dell'Ungheria. 
I  Rumeni  della  Bucovina  non  hanno  una  vera  unità  etnica.  La  loro 
unione  deriva  piuttosto  dal  fatto  che  son  figli  di  una  stessa  Chiesa. 
Essi  si  associano  di  cuore  alle  rivendicazioni  dei  loro  congeneri  e 
aspirano  sempre  più  a  fondersi  con  loro  in  una  sola  nazionalità.  In 
questi  ultimi  anni,  tutti  i  Rumeni  dell'Impero,  contro  la  quasi  tota- 
lità dei  quali  falliscono  i  sistemi  di  magiarizzazione  dell'Ungheria, 
subiscono  gli  effetti  di  una  forte  propaganda  nazionale  che  viene  da 
Bucarest  e  sognano  di  potere,  presto  o  tardi,  unirsi  al  Regno  di  Ru- 
menia. 

2°  Italiaìii  (e  Ladini).  In  quantità  decrescente  gli  Italiani  e  i  La- 
dini si  trovano  nel  Tiiolo  (385,700),  nell'Istria  (147,417),  a  Trieste 
(118,959),  nella  Gorizia  Gradisca  (90,119),  nella  Dalmazia  (18,028), 
nel  Voralberg  (5587),  nell'Austria  Inferiore  (1084),  ecc.,  per  un  am- 
montare complessivo  di  768,422,  fatta  eccezione  di  Fiume  {Corpus 
separatum)  dov'essi  ascendono  a  24,212. 

Nel  Tirdlo  gli  Italiani  (385,700)  e  i  Tedeschi  (525,115)  sono  stati 
sempre  a  contatto,  disputandosi  palmo  a  palmo  l'influenza  e  il  loro 
territorio.  La  lingua  tedesca  fu  in  quella  provincia  il  veicolo  della 
Riforma;  la  italiana  fu  invece  l'arma  di  combattimento  dell'idea  cat- 
tolica. Il  tentativo  di  Giuseppe  li  di  germanizzare  tutti  i  Trentini 
fallì  completamente.  In  questi  ultimi  secoli  i  Trentini  si  son  venuti 
sempre  più  italianizzando  ed  han  fornito  fìnanco  all'Italia  uomini 
insigni  come  il  Rosmini,  il  Serafini,  il  Malfatti,  il  Sighele,  ecc.,  ecc. 
Nella  Monarchia  austriaca  gli  Italiani  del  Trentino  si  considerano 
degli  oppressi  a  casa  loro,  e  non  cessano  di  reclamare  la  separazione 
amministrativa  del  loro  territorio  dal  territorio  del  Tirolo  propria- 
mente detto. 

Accanto  agli  Italiani  del  Tirolo  dev'essere  collocato  il  piccolo 
popolo  LoMìio,  discendente  dagli  antichi  Reto-Romani,  che  partendo 
dall'est  del  Trentino  si  lega  e  si  fonde  ai  Friulani  o  Furlani  d'Italia 
e  dell'ovest  della  Gorizia-Gradisca.  Si  tratta  di  un  centomila  per- 
sone. A  causa  del  suo  isolamento,  il  ladino  non  ha  avuto  la  bril- 
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lante  fortuna  delle  altre  lingue  romane.  Fino  a  questi  ultimi  anni  è 
rimasto  senza  letteratura  né  poesia.  Il  tentativo  della  sua  risurre- 
zione sembra  ormai  tardo  di  fronte  •  all'opera  assimilatrice  deirita- 
liano  e  del  tedesco. 

Gli  Italiani  del  Litorale  (1)  (356,495)  vantano  una  storia  antica 
ed  interessantissima.  La  loro  ialianità  a  Trieste  e  nell'Istria  trae  ori- 
gine anzitutto  dalla  colonizzazione  romana  e  da  quella  veiramente 
italiana:  toscana  e  veneziana,  che  a  partire  del  secolo  xii  si  è  sem- 
pre più  venuta  affermando  in  quelle  regioni  per  opera  di  nobili,  di 
mercanti,  di  pescatori  e  marinai.  A  Trieste,  per  quanto  notevoli 
sieno  state  lo  vicissitudini  territoriali,  politiche  e  dinastiche,  l'in- 
fluenza latina  o  italiana  prevale  sempre,  sebbene  si  trovi  in  continua 
lotta  con  gli  Sloveni  e  non  penetri  troppo  all'interno  per  tutta  quella 
serie  di  ragioni  che  cadono  quotidianamente  sotto  gli  occhi  di  uo- 
mini politici  0  di  semplici  osservatori.  A  Trieste  gli  Italiani  am- 
monano  a  118,959  sopra  un  totale  di  229,510  abitanti,  oltre  ad  un 
trentamila  Regnicoli. 

In  Gorizia-Gradisca,  dove  l'elemento  italiano  è  ugualmente  in 
lotta  con  l'elemento  sloveno,  gli  Italiani  ascendono  a  90,119;  e  a 
147,417  ascendono  nella  costa  occidentale  istriana,  dove  son  presi 
fra  due  fuochi:  lo  sloveno  e  il  croato.  Altri  24,212  Italiani  si  trovano 
a  Fiume,  Corpus  scparaium,  la  cui  autonomia,  per  quanto  poco  ri- 
spettata oggidì,  venne  confermata  nel  1779  con  rescritto  di  Maria 
Teresa  e  poi  da  leggi  ungariche  successive  del  1S02,  1868,  1870  e,  ul- 
timamente, dalla  Legge  IX  del  1901,  che  riconobbe  gli  antichi  di- 
ritti della  città  con  riguardo  pure  alla  lingua  italiana.  A  Fiume  gli 
Italiaai  soni  tali  non  solo  per  lingua,  ma  per  natura,  per  storia  e  per 
mentalità.  Fra  l'Ungheria  e  la  Croazia  si  discute  tuttavia  sul  diritto 
storico  che  l'una  e  l'altra  vantano  sulla  città  e  sul  suo  territorio. 
Intanto  l'Ungheria,  a  cui  appartiene  Fiume,  tratta  la  città  non  come 
Corpus  separatum,  ma  come  un  semplice  distretto  ungherese. 

Gli  Italiani  della  Dalmazia,  discendenti  di  coloro  che  ebbero  la 
gloria  di  aver  conservata  la  provincia  alla  civiltà  d'occidente  e  di 
averla  resa  celebre,  secondo  le  statistiche  ufficiali,  non  ammontano 
che  a  18,028.  Trattasi  evidentemente  di  una  cifra  che  va  duplicata  i' 
forse  anche  triplicata.  Circa  questi  Italiani  e  i  Dalmati,  in  genere, 
non  occorre  qui  ripetere  quello  che  si  è  detto  precedentemente,  e 
cioè  :  che  essi  sono  stati  in  tutte  le  epoche  il  vero  ponte  di  passaggio 
e  il  tratto  di  unione  fra  l'occidente  e  l'oriente;  e  che  se  oggi  la  loro 
psiche  politica  si  viene  alterando,  si  deve  al  fatto  che  il  Governo  cen- 
trale, a  partire  dal  1867,  ha  accordato  ogni  facilitazione  al  rapido 
evolvere  del  croatismo  e  dello  slavismo  nella  Provincia  adriatica. 

È  in  grave  errore  chi  sostiene  o  chi  propaga  la  voce  che  gli  Ita- 
liani dell'Impero  Austro-Ungarico  fossero  irredentisti.  Chi  ha  inte- 
resse a  dipingerli  tali  confonde  l'irredentismo  con  l'amore,  l'affetto, 
l'ammirazione,  la  gratitudine  e  la  riconoscenza  verso  l'Italia,  madre 
ed  anche  faro  luminoso  della  loro  civiltà  superiore  a  contatto  con 
gente  d'una  civiltà  inferiore  o  del  tutto  dissimile. 

(1)  Per  «  litorale  »  o  <(  regione  costiera  n  (K  usi  e  ni  and)  s'intendono  i  teiri- 
tori  di  Trieste,  di  Gorizia-Gradisca  e  dell'Istria. 
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V.  /  Semiti. 

La  tenacità  di  questa  razza  che,  pur  non  possedendo  un  terri- 
torio proprio,  né  un'organizzazione  politica,  nò  una  unità  di  lingua, 
serba  nel  mondo  fino  a  tal  punto  la  coscienza  sociale  da  meritare  un 
posto  tra  le  nazioni  civili,  è  tal  fatto  unico  che  ha  proprio  dell'in- 
credibile. 

La  solidarietà  sociale  dei  Semiti  è  cementata  dalla  lingua,  dalle 
tradizioni,  dalla  religione,  dall'occupazione  permanente  di  un  luogo 
determinato  ed  anche  dalla  fraternità  di  sangue  ossia  dialla  razza. 
Il  numero  complessivo  dei  Semiti  si  aggira  intorno  ai  dodici  milioni. 
Nell'Impero  Austro-Ungarico  essi  figurano  non  come  una  razza  a  sé, 
ma  come  facenti  parte  delle  vario  regioni  e  delle  varie  nazionalità  in 
cui  si  trovano. 

In  Austria-Ungheria  gli  Israeliti  ammontano  a  2,258,013,  di  cui 
1,313,687  in  Austria,  932,458  in  Ungheria  e  11,868  in  Bosnia-Erzego- 
vina. La  maggior  quantità  di  Israeliti  vive  nella  Galizia  (871,895); 
viene  poi  l'Austria  Bassa  (184,773),  la  Bucovina  (102,919),  la  Boemia 
(85,826),  la  Moravia  (41,158),  ecc.  Le  città  che  ne  contengono  di  più 
sono  Vienna  e  Budapest.  Gli  Israeliti,  dovunque  si  trovino  e  a  qua- 
lunque grado  della  scala  sociale  appartengano,  prendono  esatta- 
mente la  lingua,  le  abitudini,  il  vestito  del  paese  che  abitano.  Questa 
assimilazione  però  é  semplicemente  esteriore,  che  il  fondo  della  loro 
anima  resta  qualche  cosa  di  diverso  e  di  distinto.  Gli  Israeliti  del- 
l'Impero Austro-Ungarico  sono  attivi,  intelligenti,  accorti.  Gom'ebbe 
a  descriverli  con  vivi  colori  il  Gayda,  nelle  grandi  città,  salvo  poche 
eccezioni,  essi  monopolizzano  la  banca  e  la  borsa,  le  industrie  più 
potenti  e  i  commerci  più  prosperi;  hanno  il  controllo  delle  ferrovie  e 
degli  affari  di  tutto  il  paese,  e  imperano  anche  nel  giornalismo. 
Dal  1867  in  poi,  da  quando,  cioè,  possono  acquistare  terre,  in  molte 
Provincie  son  già  riusciti  a  governare  da  padroni  l'agricoltura  e  ad 
accentrare  il  mercato  rurale  nelle  loro  mani. 

Su  per  giù  identici  sono  in  Ungheria,  dove  di  notevole  vi  è  pur 
questo  :  ìa  frequente  magiarizzazione  dei  vecchi  loro  nomi  giudaici, 
sia  traducendoli  puramente  e  semplicemente,  sia  trasformandoli  del 
tutto  e  assumendone  di  nuovi  e  altosonanti. 

Nell'Impero  Austro-Ungarico  gli  Israeliti  non  formano  un  gruppo 
politico  determinato.  Tutta  la  loro  vita  si  modella  sulle  conveniefnze 
dell'ambiente  e  sopra  un  interesse  positivo  qualsiasi,  presente  e  fu- 
turo. Per  tutte  queste  ragioni,  rappresentano  una  grande  forza  poli- 
tica, spiegata  spesso  a  vantaggio  del  più  forte,  allorché  nel  più  forte 
vedono  maggiore  il  proprio  tornaconto. 


VI.  Gli  Zmgari. 

Gli  Zingari,  che  ora  ascendono  a  un  400,000  e  che  figurano  come 
facenti  parte  di  altre  nazionalità,  rappresentano  un  tipo  etnico  del 
tutto  distinto.  Essi  s'infiltrarono  nell'Ungheria  nel  xiv  secolo,  al 
tempo  delle  prime  invasioni  turche,  e  vi  furono  bene  accolti  perchè 
eccellevano  mei  lavoro  dei  metalli  e  nella  fabbricazione  delle  armi. 
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Le  origini  e  la  lingua  degli  Zingari  hanno  suscitato  non  poche 
controversie.  La  metà  di  loro  conserva  ancora  la  lingua  originale, 
come  tutti  conservano  i  caratteri  speciali  della  razza  a  cui  appar- 
tengono. Nove  decimi  del  numero  totale  sono  ormai  sedentari  e  vi- 
vono in  diversi  punti  del  Regno  d'Ungheria.  Gli  altri  vivono  in  con 
tinuo  movimento,  che  si  deve  specialmente  ai  capricci  del  loro  carat- 
tere e  alla  mobilità  del  loro  temperamento. 

Maria  Teresa,  nel  1761,  tentò  di  farne  dei  coltivatori  e  prescrisse 
che  si  chiamassero  Nuovi  Coloni  o  Nuovi  Magiari.  Giuseppe  li  vietò 
l'impiego  della  loro  lingua,  ma  tutti  i  tentativi  di  civilizzazione  falli- 
rono anche  con  l'impiego  di  mezzi  coercitivi.  Gli  Zingari  son  sempre 
fedeli  al  loro  mestiere  originale:  quello  dei  metalli.  La  loro  parti- 
colarità più  notevole  è  di  essere  un  po'  gli  inveintori  e  un  po'  i  divul- 
gatori 0  gli  interpreti  della  musica  magiara. 

• 

•  • 

La  rapida  rassegna-  fatta  sulle  razze  e  sulle  nazionalità  dell'Au- 
stria-Ungheria  ci  conduce  davanti  ad  uno  dei  più  gravi  problemi  che 
mai  abbia  agitato  e  agiterà  l'Impero  danubiano. 

L'Impero  Austro-Ungarico  e  un  Impero  senza  riscontri,  un  Im- 
pero sui  generis^  che  trova  le  sue  migliori  basi  di  sostegno  e  di  coe- 
sione inell'esercito,  nella  burocrazia  e  nel  clero  cattolico,  come  trova 
gli  elementi  della  dissoluzione  nel  seno  stesso  della  sua  esistenza, 
cioè  nelle  sei  razze-  e  nelle  quattordici  nazionalità,  le  quali,  contra 
riamente  agli  esempi  dell'Italia  e  della  Germania,  non  rappresen- 
tano il  risultato  di  un'opera  lentissima  di  formazione,  ma  il  pro- 
dotto celere  e  qualche  volta  artificiale  con  cui  il  fenomeno  etnico  si 
è  svolto  e  ci  si  presenta  in  tutta  l'Austria-Ungheria. 

Questo  Stato  o  quest'organismo  che  ha  una  storia  secolare,  la 
quale  ha  preso  parte  attivissima  alla  storia  d'Europa,  come  si  è  tra- 
sformato più  volte  in  passato,  dovrà  per  necessità  di  cose  trasfor- 
marsi in  avvenire.  Quando  i  governanti  dell'Austria  misurarono  il 
pericolo  che  nasceva  dalle  varie  nazionalità,  lavorarono  energica- 
mente a  consolidare  l'idea  uinitaria,  impiegando  sopratutto  l'agente 
d'unificazione  il  più  naturale  e  il  più  efficace:  la  lingua.  Scomparso 
nel  Medio  Evo  il  latino  come  lingua  di  civilizzazione  e  della  Chiesa, 
il  tedesco  si  trovò  pronto  a  sostituirlo.  Maria  Teresa  prescrisse  nelle 
scuole  questa  lingua  nella  fiducia  di  formare  un  sol  popolo  da  tutto 
lo  Stato.  Giuseppe  II  seguì  il  concetto  di  Maria  Teresa,  proclamando 
la  necessità  che  il  tedesco  diventasse  la  lingua  non  solo  amministra- 
tiva ed  ufficiale,  ma  anche  comune  e  d'uso  alle  varie  genti. 

Naturalmente  il  concetto  di  Maria  Teresa  e  di  Giuseppe  II,  se 
da  una  parte  mirò  a  fini  di  governo  e  all'elevazione  del  grado  di  ci- 
viltà del  proprio  Stato,  dall'altra  favorì  il  germanismo  fino  al  punto 
da  fare  apparire  l'Austria,  per  lunghissimo  tempo,  come  uno  Stato 
prettamente  germanico.  Tale  politica  però  non  poteva  non  urtare  le 
suscettibilità  delle  varie  nazionalità  dell'Impero  che  rivendic^avano 
i  diritti  della  loro  lingua  materna.  Ed  allora,  di  fronte  al  sorgere 
delle  aspirazioni  'nazionali,  i  reggitori  della  cosa  pubblica  furono 
costretti  a  passare  al  cx)ncetto  romano  del  Divide  et  impera,  che  pre- 
sentò anch'esso  i  suoi  lati  deficienti  per  il  fortissimo  colpo  che  vi- 
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brava  all'idea  e  alla  politica  unitaria.  La  Rivoluzione  del  '4(S  scoppiò 
di  fatti  neirimpero  con  carattere  liberale  e  democratico  contro  l'as- 
solutismo; e,  per  i  popoli  non  tedeschi  e  non  mas^iari,  fu  pure  na- 
zionalista contro  il  regime  tedesco  ed  anche  contro  quello  magiaro. 
Il  disastro  di  Sadowa,  resclusione  dell'Austria  dalla  Confederazione 
germanica  e  la  cessione  della  Venezia  all'Italia,  affrettarono  la  con- 
clusione del  compromesso  austro-ungarico  del  1867,  patto  codesto 
che  rappresentò  un  esempio  e  un  precedente  per  le  altre  nazionalità 
dell'Impero,  alle  quali  si  pensò  di  accordare  subito  lo  Statuto  fon- 
damentale e  generale  il  21  dicembre  di  quello  stesso  anno. 

Dal  1867  in  poi  la  politica  di  divisione  e  di  dominio,  la  tattica 
dell'equilibrio,  la  necessità  di  accontentare  il  più  forte  e  di  indurre 
il  debole  a  ritenere  che  lo  si  aiuta  tanto  quanto  il  forte,  hanno  fatto 
applicare  l'articolo  19  (1)  di  quello  Statuto,  che  è  il  più  importante 
per  le  nazionalità  e  le  lingue  relative,  ora  in  un  senso  ed  ora  in  un 
altro. 

Circa  le  lingue,  si  è  cercato  di  collocarle  in  ordine  di  dignità  par- 
tendo dal  tedesco  in  uso  per  il  Governo  centrale,  la  Diplomazia,  la 
Legislazione,  ecc.  Dove  non  ha  potuto  trionfare  il  tedesco,  nelle  Pro- 
vincie bilingui,  e  precisamente  nelle  Diete,  nella  Legislazione  pro- 
vinciale, ecc.,  vengono  adoperate  le  due  principali  lingue  locali.  In 
Boemia,  ad  esempio,  il  tedesco  e  il  oeko;  'nel  Tirolo  il  tedesco  e  l'ita- 
liano; in  Galizia  il  polacco  e  il  ruteno;  in  Dalmazia  il  serbo-croato 
e  l'Italiano,  ecc. 

Circa  le  nazionalità,  se  si  esclude,  per  otto  milioni  su  dodici  (2), 
la  tedesca,  la  quale  costituisce  sempre  il  nocciolo  e  la  spina  dorsale 
dell'Impero,  si  è  giunti  a  questo  risultato:  che  gli  Ungheresi,  per 
quanto  favoriti  dal  Compromesso  del  1867,  mirano  a  liberarsi  o  a 
rendersi  indipendenti  da  Vienna;  i  Polacchi  teindono  ad  una  com- 
pleta autonomia;  i  Ceki  si  ricordano  sempre  del  loro  antico  Regno 
di  Boemia;  una  buona  parte  dei  Ruteni  guarda  alla  Russia;  i  Rumeni 
invocano  l'aiuto  di  Bucarest;  gli  Jugo-Slavi  parlano  di  Trialismo  e 
possibilmente  del  loro  assorbimento  in  un  Grande  Stato  Serbo;  e  gli 
Italiani,  per  ultimo,  si  dolgono  del  trattamento  loro  fatto  (nell'Impero. 

È  in  mezzo  a  questa  complicata  situazione  di  razze  e  di  nazio- 
nalità, che  è  scoppiata  la  terribile  guerra  che  in  breve  tempo  ha 
messo  a  così  dura  prova  il  Governo  di  Vienna  e  tutta  l' Austria-Un- 
gheria. 

Quali  ne  saranno  le  conseguenze?  Al  tempo  l'ardua  risposta. 

ìjf  'A-  '/l? 


(1)  ((  Tutte  le  nazioni  dello  Stato  lianno  eguali  diritti,  ed  ogni  singola  nsr- 
yione  ha  l'inviolabile  diritto  di  conservare  e  di  coltivare  la  propria  nazionalità 
e  il  proprio  idioma.  Ta  parità  di  diritto  di  tutti  gl'idiomi  del  paese  nelle 
scuole,  negli  uffici  e  nella  vita  pubblica  è  riconosciuta  dallo  Stato.  Nei  paesi 
in  cui  abitano  diverse  nazioni,  gl'istituti  di  pubblica  istruzione  devono  essere 
regolati  in  modo  che  ognuna  di  queste  nazioni  trovi  i  mezzi  necessari  per 
istruirsi  nel  proprio  idioma,  senza  l'obbligo  d'imparare  un  altro  idioma  del 
paese  ». 

(2)  Si  è  detto  che  4  milioni  di  Tedeschi  sono  prussofìli. 
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Anziché  addentrarci  in  una  cronaca  minuta  degli  avvenimenti 
militari  che  si  succedettero'  nei  due  principali  teatri  di  guerra  del- 
l'est e  dell'ovest  durante  il  mese  trascorso  dopo  i  primi  cento  giorni 
di  ostilità  (1),  ci  pare  preferibile  riferire  gli  avvenimenti  stessi  alla 
situazione  ed  alle  idee  di  cui  posso nO'  dirsi  gli  effetti. 

Così,  mentre  eviteremo  T inconveniente  d'una  cromaca  che,  ve- 
nendo alla  luce  in  una  rivista  bimensile,  giunge  fatalmente  ritar- 
data o  tosto  lo  diviene,  avremo  il  vantaggio  di  coordinare  meglio 
i  fatti  alle  condizioni  politiche,  militari,  geografiche  dei  singoli  belli- 
geranti e  poirre  le  basi  per  la  determinazione  dei  caratteri  strategici 
che  accompagnano  la  guerra  attuale.  Trattare  di  questi  caratteri  è 
uno  dei  compiti  che  c'imponemmo  nel  chiudere  lo  scritto  precedente. 
Oggi  non  intendiamo  di  assolverlo,  che  sarebbe  pretensione  so- 
verchia, poiché  la  via  nella  quale  osiamo  fin  d'ora  incamminarci 
non  potrà  raggiungere  la  méta  se  non  quando  la  colossale  guerra 
sarà  finita  e  saranno  conosciute  in  ogni  particolare  circostanze  di 
tempO',  di  luogo,  di  numero  e  di  fatti  tuttora  quasi  interamente 
ignorate. 

Non  cronisti,  ma  storici,  e  storici  di  profonda  dottrina  e  di 
acuta  mente  filosofica  potranno  riuscire  a  ciò.  L'ardire  dei  nostri 
passi  ci  sarà  perdonato'  da  questi  stessi  scrittori  non  solo  perchè 
quanto'  più  valenti,  tanto  più  comprenderanno  la  difficoltà  di  chi 
dovette  orientarsi  in  un  ambiente  così  oscuro,  ma  eziandio  perchè 
ad  essi  non  sarà  discaro  conoscere  le  prime  impressioni  di  coloro 
che  seguirono  giorno  per  giorno,  col  palpito  di  artisti  e  di  patrioti, 
le  vicende  di  questa  guerra  destinata  a  mutare  profondamente  la 
fisionomia  dei  vecchi  continenti  ed  i  rapporti  fra  i  popoli. 


•  • 

Il  titolo  che  intesta  l'articolo  spiega  già  lo  svolgimento  che  vor- 
remmo saper  dare  alla  difficile  materia.  Esso  raggruppa  e  differenzia 
i  tipi  strategici  che  presiedono  alle  operazioni  dei  due  maggiori 
eserciti  contro  cui  opera  la  Germania.  Giusto  ci  pare  il  raggrup- 
pamento ed  altrettanto  giusta  la  differenziazione,  e  noi  procure- 
remo di  mettere  in  evidenza  il  più  chiaramente  possibile  le  ana- 
logie come  le  discrepanze,  tentando  d'indicarne  altresì  le  ragioni. 

Cominciamo  dalle  somiglianze. 

(1)  V.  Nuova  Antoìo(jìa  (kl  16  noveinbie:    Cento  (jiorni  di  (juerra. 
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Francia  e  Russia  adottarono  entrambe,  alla  rottura  delle  ostilità, 
la  difensiva  strategica,  poiché  entrambe  attesero  sul  loro  suolo  l'ir- 
rompere delle  armate  straniere,  e  dico  arrhate  nel  significato  tecnico 
di  gruppi  di  corpi  d'armata,  gruppi  che  sono  alla  lor  volta  parte  di 
unità  più  grandi  le  quali  si  denominano  eserciti,  in  mancanza  di 
un  nome  che  designi  queste  unità  intermedie  fra  le  armate  e  il  com- 
plesso totale  delle  forze  mobilitate  campali,  alle  quali  spetterebbe 
unicamente  il  nome  di  esercito. 

Tanto  è  cresciuta  la  mole  di  queste  truppe  di  difesa  mobile  in 
tutti  gli  Stati  in  pocO'  più  di  un  secolo! 

Prima  della  rivoluzione  francese  le  truppe  combattenti  erano 
divise  per  arma;  fanteria,  cavalleria,  artiglieria,  e  ciascuna  aveva 
un  comandante  proprio.  Era  una  ripartizione  che  si  poteva  prestare 
abbastanza  bene  ai  piccoli  eserciti  di  Gondé,  di  Turenna,  di  Monte- 
cuccoli  e  dello  stesso  Federico,  ma  che  mal  si  adattava  alla  mole 
degli  eserciti  repubblicani  forniti  dalla  leva  in  massa.  Fino  dal  1788 
un  famigerato  maestro  di  tattica,  il  Guibert,  aveva  sostenuto  la 
necessità  di  suddividere  il  comando,  creando  fra  il  comandante  in 
capo  ed  i  subalterni  una  unità  intermedia:  la  divisione;  ma  questa 
egli  voleva  composta  di  truppe  di  una  sola  arma.  La  rivoluzione 
mantenne  la  unità  divisione^  ma  la  compose  più  razionalmente  di 
tutte  le  armi:  quattro  reggimenti  di  linea  (allora  chiamati  mezze 
brigate),  un  reggimento  di  cacciatori  (fanteria  leggera),  due  reggi- 
menti di  cavalleria  (uno  pesante  per  l'interno,  unO'  leggero  per  l'e- 
splorazione), due  batterie  d'artiglieria  (una  a  piedi,  l'altra  a  cavallo), 
con  raggiunta  eventuale  di  zappatori  o»  truppa  del  genio.  Era,  come 
osserva  il  Còrsi,  l'adozione  della  idea  tanto  accarezzata  del  ritorno 
alla  legione  romana. 

Però  più  tardi,  nel  1804,  Napoleone  imperatore,  per  muovere  la 
Grande  armée  sotto  il  suo  diretto  impulso,  raccolse  più  divisioni 
sotto  uno  stesso  comando  e  creò  il  corpo  d'armata.  Mentre  la  divi- 
sione era  stata  chiamata  e  molto  a  proposito  unità  tattica  perchè 
comprejidente  in  sé  tutti  gli  elementi  per  svolgere  una  battaglia  con 
la  cooperazione  delle  tre  armi,  la  cavalleria  coprente,  l'artiglieria 
preparante,  la  fanteria  decidente,  il  corpo  d'armata  fu  detto  unità 
logistica^  perchè  la  forza  ne  era  ragguagliata  a  quella  massima  che, 
distesa  lungo  una  sola  strada  di  marcia,  doveva  avere  tutti  i  mezzi 
per  vivere  di  vita  propria  e  potere  entro  il  periodo  di  una  sola  gior- 
nata spiegarsi  sulla  testa  ed  arrivare  primia  di  sera  a  prender  parte 
alla  battaglia  impegnata  dall'avanguardia  al  mattino. 

Pertanto  la  forza  di  una  divisione  varia  fra  i  10  e  i  15  mila  uo- 
mini, quella  di  un  corpo  d' armata  non  avrebbe  dovuto  superare  di 
mólto  i  30  mila.  I  Prussiani  dopo  altri  50  anni  crearono  le  armate, 
che  furono  dette  unità  strategiche  perchè,  composte  di  più  corpi  d'ar- 
mata, dovevano  ed  ebbero  infatti  nella  campagna  austro-prussiana 
del  1866  obiettivi  propri  relativamente  autonomi.  Mentre  alle  divi- 
sioni ed  ai  corpi  d'armata  si  davano  ordini  di  operazioni,  alle  armate 
si  davano  e  si  danno  solo  delle  direttive. 

Così  alle  tre  armate  prussiane  adunate  in  località  distanti  fu 
data  nel  1866  la  semplice  direttiva  di  penetrare  in  Boemia  procu- 
rando di  riunirsi  pTesso  Gitchin.  Vero  è  che  alle  direttive  sintetiz- 
zanti il   concetto   del   comando  supremo  erano  aggiunte  non  brevi 
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istruzioni  particolari;  ma  queste  servivano  ad  illuminare  i  coman- 
danti sulle  possibili  difficoltà  della  impresa  e  sui  modi  di  superarle; 
non  vincolavano  tassativamente  l'autonomia  dei  singoli  comandanti, 
ai  quali  perciò  rimaneva  lampia  facoltà  di  dirigere  le  proprie  tr-uppe 
nel  modo  più  adatto^  alle  circostanze  reali  del  momento  inspiran- 
dosi sempre  al  concetto  fondamentale  del  comando  supremo. 

Con  la  formazione  di  tali  grosse  unità  che  raggiungono  e  su- 
perano i  100  mila  armati,  pareva  quasi  di  aver  raggiunto  il  limite 
estremo;  ma  la  guerra  attuale  lo  ha  superato.  Oggi  o  esistono  già, 
o  si  debbono  creare  dei  comandi  intermedi  fra  le  armate  ed  il  co- 
mando supremo,  perchè  questo,  se  può  agilmente  dare  l'impulso 
a  tre  o  quattro  armate,  rimane  appesantito  e  forse  inadeguato  al- 
l'alta direzione  quando  le  armate  si  moltiplicano  a  6,  a  8,  a  10. 
Se  gli  eserciti  di  4-500  mila  combattenti  si  dividevano  in  armate, 
gli  eserciti  di  milioni  debbono  e  dovranno  suddividersi  in  gruppi  di 
armate. 

Tutto  questo-  è  una  digressione,  ma  il  lettore  ci  sarà  benevolo  e 
non  lesinerà  il  perdono  riflettendo  che,  sebbene  involontariamente, 
con  la  fatta  digressione  si  è  venuti  a  lumeggiare  uno  e  forse  il  ca- 
pitale carattere  tipico  di  codesta  immensa  guerra  dalla  imprevedi- 
bile fine. 

Francia  e  Russia,  dicevamo,  iniziarono  entrambe  le  ostilità  se- 
condo un  piano  di  difensiva  strategica.  Eguale  fu  la  decisione,  ma 
le  cause  ne  furono  diverse  e  differente  fu  il  modo. 

La  Francia  sapeva  che  il  principale  sforzo-  della  Germania  sa- 
rebbe stato,  nella  priima  fase  della  guerra,  diretto  contro  di  lei.  Essa 
sapeva  che  la  Germania  disponeva  di  forze  immensamente  supe- 
riori e  che  a  trattenere  i  Russi  —  di  cui  era  pure  nota  la  lentezza 
relativa  della  mobilitazione  e  dell'adunata  —  pochi  corpi  d'armata 
avrebbe  dovuto  la  Germania  aggiungere  al  quasi  intero  esercito 
austriaco  schierato  contro  la  rivale  orientale i 

Vero  è  ch'essa  poteva  prevedere,  come  già  indicammo  nell'arti- 
colo del  mese  scorso,  l'aiuto  del  Belgio  e  deiringhilterra.'  Ma  a 
parte  che  questi  erano,  per  quanto  pro"babili,  aiuti  non  assoluta- 
mente sicuri,  il  Comando  supremo  francese  doveva  riflettere  che  era 
per  conto  proprio  nella  impossibilità  di  prevenire  l'esercito  ger- 
manico in  una  occupazione  del  Belgio.  Occupazione  che  d'altronde, 
se  pure  possibile,  non  si  sarebbe  voluta  per  non  togliere  all'avver- 
sario la  responsabilità  della  violazione  della  neutralità  del  regno 
fiammingo  e  per  non  togliere  all'Inghilterra  la  ragione  —  non.  di- 
ciamo il  pretesto  —  d'intervenire  a  suo  favore.  Si  aggiunga  che  una 
occupazione  del  Belgio,  oltreché  senza  dubbio  ritardata  rispetto  a 
quella  germanica  già  preveduta,  avrebbe  necessariamente  diminuito 
le  forze  destinate  a  contrastare  all'avversario  l'invasione  del  terri- 
torio francese  attraverso  la  frontiera  fra  il  Lussemburgo  e  la  Sviz- 
zera. 

Il  soccorso  dell'esercito  spedizionario  inglese,  forte  al  più  di 
150  mila  uomini  in  6  divisioni  di  fanteria  e  2  di  cavalleria,  pur  se 
ritenuto  —  ciò  che  non  sappiamo  e  forse  non  sapremo  —  sicuro, 
non  avrebbe  potuto  sbarcare  e  adunarsi  sul  continente  in  condi- 
zioni di  poter  combattere,  prima  di  15  o  20  giorni  dal  principio 
delle  ostilità. 
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Pertanto,  conoscendo  la  celerità  della  mobilitazione  e  lielladii 
nata  degli  eserciti  della  Germania,  che  aveva  per  40  anni  con  sa- 
pienza e  tenacia  studiato  ed  attuato  tutte  le  predisposizioni,  prima 
fra  esse  un  mirabile  impiaiilo  di  ferrovie  strategiche,  per  prepararsi 
alla  fatale  guerra  sulle  opposte  frontiere,  il  grande  statO'  maggiore 
francese  doveva,  come  fece,  adottare  un  piano  d'iniziale  difensiva 
strategica.  L'eventuale  resistenza  del  Belgio,  avrebbe  prolungato  il 
tempo  dell'adunata  francese  ed  all'evenienza  permesso'  di  passare 
dalla  difensiva  all'offensiva,  cui  il  soccorso  inglese  avrebbe  potuto 
dare  maggiore  consistenza  e  più  efficace  direzione.  Tali  deduzioni 
non  pj'ctendono  di  essere  uno  squarcio^  del  velo  'che  nasconde  i  x>ri- 
mitivi  intendimenti  del  Comando  supremo  francese;  sono  soltanto'  le 
ipotesi  che  appariscono  più  semplici  e  più  attendibili  a  spiegare  fatti 
già  acquisiti  alla  storia. 

La  resistenza  dei  Belgi  a  Liegi  e  a  Namur,  se  fu  giudicata  bril- 
lante e  tenace  dal  pubblico'  per  sua  natura  romantico,  parve  forse 
breve  al  generalissimo  francese.  Anche  questa  è  un'ipotesi,  poiché 
nessuno  ci  rivelò  il  pensiero  del  taciturno  generale  che,  qualunque 
sia  l'esito  della  guerra,  ha  posto  il  suo  nome  sopra  un  piedistallo 
adamantino,  per  eccelse  virtù  d'ingegno  e  di  carattere. 

L'ipotesi  però  si  appoggia  ad  una  circostanza  di  fatto  inconte- 
stabile e  cioè  che  quando  i  Tedeschi-  comparvero'  presso  la  frontiera 
belga  a  Mons  e  GharJeroy,  non  si  trovarono  a  fronte  di  truppe  in- 
glesi e  francesi  sufficienti  a  trattenerne  l'impeto  invasore.  Ciò  signi- 
fica che  non  si  riteneva  possibile  così  presto  l'arrivo  di  soverchianti 
masse  avversarie  su  quella  frontiera.  Se  si  fosse  amimessa  quella 
possibilità,  non  sarebbe  mancato  tempo  e  modo  alle  truppe  fran 
cesi,  operanti  non  per  l'arco  bensì  per  la  corda,  di  fronteggiare  il 
nemico  eon  forze  preponderanti. 

Il  1"  settembre  rimperatore  germanico,  respinti  i  corpi  fran 
cesi  sulla  linea  Verdun-Reims,  aveva  fondato  motivo  di  aprire  il 
cuore  alle  più  liete  speranze.  In  proporzioni  assai  maggiori  che 
nella  campagna  del  1870,  a  cagione  della  tanto  maggiore  massa 
di  truppe  impegnate  nella  vastissima  lotta,  egli  poteva  conside- 
rare i  risultati  di  quella  battaglia  paragonabili  a  quelli  delle  bat- 
taglie del  14  e  del  16  agK)sto  intorno  a  Metz. 

Con  altre  battaglie  vittoriose  i  Tedeschi  avrebbero  potuto  re- 
spingere i  Francesi  sempre  più  ad  oriente  ed  a  nord  a  rovescio 
delle  grandi  cortine  fortificate  e  separarli  sempre  più  da  Parigi  e 
dal  territorio  centrale,  rinnovando  Metz  e  Sedan. 

Ma  i  Francesi  si  sottrassero  a  questo  possibile  accerchiamento  e 
si  ritirarono  sulla  Marna,  aggiungendo  alla  difensiva  strategica  la 
difensiva  tattica.  Fu  lasciata  Parigi  a  sé  stessa,  affidandone  il  co 
mando  al  generale  Gallieni,  e  si  lasciarono'  avanzare  gii  avversari  in 
uno  scacchiere  propizio  alla  difesa,  sul  quale  si  poterono  racco- 
gliere altre  numerose  forze  che  forse  non  erano  ancora  pronte  nel 
primo  mese  di  lotta.  Poscia  dal  6  settembre  con  opportuni  movi- 
menti controffensivi  d'Inglesi  e  di  Francesi,  di  corpi  richiamati  dal- 
l'Alsazia e  delle  truppe  mobili  della  difesa  di  Parigi,  contro  l'ala 
destra  degl'invasori  riprincipiò  l'avanzata  che  costrinse  od  indusse 
i  Tedeschi  a  ripiegare  sulla  linea  che  diremo  per  brevità  dell'Aisne 
(16  settembre),  dove  sono  ancora  oggi,  estendendosi  però  per  i  noti 
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attacchi  e  contrattacchi   sempre  più   ad  occidente,   fino  a   raggiun- 
gere, dopo  la  caduta  di  Anversa  (9  ottobre),  la  costa  dell'Oceano. 

Descrivemmo'  già  i  replicati  assalti  e  contrasisalti  in  quest'e- 
stremo lembo  del  continente  europeo  da  Nieuport  a  Dixmude,  da 
Dixmude  ad  Ypres,  da  Ypres  .al  confine  belga  presso  i  due  Wer- 
wick  e  di  lì  a  La  Bassée,  ad  Arras,  a  Bapaume,  a  Bray,  a  Roye  tra 
Somme  ed  Oise,  donde  volgendosi  ad  oriente  la  linea  separatrice 
degli  eserciti  avversari  prosegue  su  Noyon,  Vailly,  Berry-au-Bac, 
Sommeny,  Autry,  passando  poi  attraverso  la  contrastata  foresta  del- 
l'Argonne  e  la  Mosa  a  Damvillers  per  aggirare  da  oriente  e  da  mez- 
zodì la  piazza  di  Verdun  fino  al  famoso  cuneo  di  St.-Mihiel,  dal 
quale  riprende  la  direzione  verso  oriente  per  .seguire  poscia  più  o 
meno  innanzi  le  frontiere  della  Lorena  e  dell'Alsazia. 

Nell'ultimo  mese  il  risultato'  di  tutta  la  cruentissima  lotta  svol- 
tasi più  accanita  sull'Yser  e  ad  Ypres  —  ma  anche  intorno  a  taluni 
punti  come  a  La  Bassée,  a  Berry-au-Bac,  nell'Argonne,  a  St.-Mihiel 
—■  si  restrinse  all'occupazione  stabile  di  Dixmude  da.  parte  dei 
Tedeschi.  Col  sussidio  d'inondazioni  iniziate  ai  primi  di  novembre 
nel  tratto  più  occidentale  sull'Yser  e  poi  prolungate  ad  oriente  e  a 
mezzogiorno  di  Dixmude,  gli  alleati  frustrarono  i  replicati  ten- 
tativi dei  nemici  per  superare  quella  linea  di  difesa  e  portarsi  in- 
nanzi dalla  costa  del  Mare  del  Nord  a  quella  della  Manica  verso 
Calais.  Tuttavia  nessun  grande  movimento  essi  fecero  per  ricac- 
ciare alla  loro  volta  i  nemici  più  a  nord.  Essi  si  mantennero  e  si 
mantengono  tuttora  sulla  difensiva   strategica. 

La  lotta  sulle  stesse  posizioni  ha  preso  necessariamente  il  carat- 
tere della  guerra  d'assedio.  Ciascuno  dei  combattenti  ha  recinto 
di  trincee  le  proprie  linee,  rendendole  sempre  più  profonde  e  ri- 
parate dal  tiro  degli  avversari  e  ammassando  innanzi  ad  esse  reti- 
colati ed  altre  difese  accessorie  e,  raccogliendo  all'indietro  in  appo- 
stamenti ugualmente  muniti  e  nascosti  le  artiglierie  campali  leggere 
e  pesanti.  La  guerra  di  cordone  si  è  sostituita  alla  guerra  mano- 
vrata. Passano  i  giorni,  lo  settimane  e  i  mesi  e  la  lotta  in  questo 
scacchiere  non  accenna  a  cambiare  carattere.  La  stagione  non  è 
certo  propizia  alle  grandi  e  celeri  operazioni;  ma  la  causa  dell'ina- 
zione complessiva  è  dovuta  da  parte  dei  Tedeschi  alla  necessità  di 
adunare  le  maggiori  forze  disponibili  là  sulla  frontiera  orientale 
dove  si  combatto  un  nemico  assai  più  minaccioso^;  da  parto  degli 
alleati  belgi,  inglesi  e  francesi  alla  insufficienza  di  forze  per  pas- 
sare all'offesa. 

Per  questo  si  attende  occasione  più  propizia;  nuove  riserve  dal 
territorio  interno  della  Francia  sono  senza  dubbio  in  preparazione  e 
in  cammino',  ma  por  attraversare  il  Belgio  o  comunque  o  dovunque 
por  invadere  il  territorio  germanico  tali  riserve  non  possono  ba- 
stare, perchè  certamente  altrettante  ne  allestirà  la  Germania,  più 
poipoiosa  e  più  ricca  di  uomini  addestrati  alle  armi. 

Occorre  un  aumento  di  forza  assai  più  cospicuo  che  assicuri 
agli  alleati  una  sensibile  preponderanza  numerica,  e. questa  non  po- 
trebbe essere  fornita  so  non  dal  più  volte  annunziato  esercito  in 
formazione  nelle  Isole  britanniche.  Della  esistenza  di  questo  eser- 
cito non  dubitiamo,  come  non  crediamo  che  ad  esso  possano  fare 
difetto  artiglierie,  mitragliatrici,  dotazioni  tecniche  e  di  trasporto. 
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Ammettiamo  del  pari  che,  nonostante  rinvio  di  abbondantissimi  rin- 
forzi per  tenere  a  numero  le  divisioni  inglesi  già  duramente  pro- 
vate dalle  battaglie  e  dalle  malattie,  all'Inghilterra  non  mancherà 
modo  di  tenere  in  riserva  un  altro  milione  di  uomini.  Quello  solo 
che  ci  pare  estremamente  difficile  è  cl^'essa  possa,  nel  volgere  di  po- 
chi mesi,  formare  tutti  i  quadri  .accennati  per  raccogliere  quel  mi- 
lione d'uomini  in  un  numero  adegualo  di  corpi  d'armata.  I  sol- 
dati e,  fino  ad  un  certo  limite,  si  possono  improvvisare  i  graduati 
minori  di  truppa  ed  anche  gli  ufficiali  subalterni;  ma  i  capitani 
e  i  comandanti  superiori  non  s'improvvisano.  Solo  durante  la  guerra 
è  dato  di  scoprire  le  attitudini  singolari  dei  singoli  comandanti  in- 
feriori e  sollevare  dal  fascio  della  comunità  i  migliori  per  spingerli 
ai  gradi  più  eccelsi.  È  quanto  avvenne  nelle  guerre  della  rivolu- 
zione che  dette  generali  di  25  e  di  30  anni,  i  quali  poi  confermarono 
le  loro  spiccate  doti  di  comiando  in  tutti  i  campi  di  battaglia  d'Eu- 
ropa. 

La  guerra  di  questi  primi  mesi,  mentre  consuma  truppe  e  più 
gli  ufficiali,  è  ad  un  tempo  la  migliore  scuola  di  comando  e  gio- 
verà perciò  airinghilterra  nella  preparazione  dei  quadri  superiori; 
ma  il  numero  di  ufficiali  richiesto  da  un  esercito  di  500  mila  uo- 
mini è  di  almeno  20  mila,  senza  contare  quelli  incaricati  di  diri- 
gere i  servizi  tecnici  ed  ausiliari  sempre  più  complessi. 

È  questo  pertanto  il  problema  più  grosso'  che  dovrà  risolvere 
l'energico  ministro  della  guerra  del  Regno  Unito,  il  generale  d'ac- 
ciaio e  di  ghiaccio. 

Ed  è  la  difficoltà  della  preparazione  d'un  corpO'  di  ufficiali  ve- 
ramente capaci  alle  funzioni  dei  vari  gradi  della  gerarchia,  che  ci 
fa  dubitare  possa  il  nuovo  esercito  britannico  raggiungere  le  enormi 
cifre  indicate  dai  giornali. 

Della  miglior  direzione  d'impiego  di  tale  futuro  poderoso  soc- 
corso è  prematuro  parlare.  Sulla  scelta  dei  luoghi  di  sbocco  e  sulla 
direzione  da  prendere  per  passare  airoffensiva  strategica,  influirà 
preponderantemente  la  situazione  che  si  avrà  poco  prima  del  mo- 
mento dell'impiego.  Nel  frattempo  con  ogni  probabilità  l'esercito 
francese  procurerà  di  mantenere  le  proprie  linee  di  difesa  verso 
la  lunga  frontiera  dal  mare  alla  Svizzera,  (iistribuendo  le  riserve 
in  modo  da  fronteggiare  dovunque  gli  assalti  nemici,  pTeparando 
parziali  assalti  là  dove  circostanze  particolari  lo  consigliano  e  così 
attendere,  logorando  l'avversario,  il  momento  del  passaggio  all'a- 
zione offensiva.  La  difensiva  strategica  —  scrisse  il  gen.  Clausewitz 
—  si  adotta  quando  il  nenlico  è  più  forte.  Le  fortezze  ed  i  campi 
triincerati,  che  costituiscono  il  primo  elemento  della  preparazione 
d'un  teatro  di  guerra,  procurano  grandi  vantaggi,  ai  quali  si  aggiun- 
gono le  conoscenze  del  terreno  ed  il  possesso  di  buone  carte  topo- 
grafiche. 

Peraltro  anche  nella  guerra  difensiva  —  aggiunge  il  celebre 
scrittore  —  bisogna  mirare  ad  un  grande  scopo. 

Tale  scopo  non  può  essere  se  non  quello  di  distruggere  l'eser- 
cito nemico,  distruzione  che  si  può  ottenere  solamente  con  una 
grande  battaglia,  dopo  aver  impiegato  tutti  i  mezzi  per  indebolire 
l'avversario    ed    aumentare   le    proprie    risorse. 
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Bisogna  adunque,  quando  si  è  più  deboli,  cominciar  con  la  di- 
fensiva per  procurarsi  a  passare  con  le  maggiori  probabilità  al- 
Toffensiva.  A  questo  tende  senza  dubbio  la  strategia  francese;  se, 
come  e  quando  vi  riuscirà,  lo  diranno  gli  avvenimenti. 

•  • 

Alla  Russia  non  fanno,  come  in  Francia,  difetto^  gli  uomini  ri- 
spetto al  potente  avversario.  Fino  dal  tempo  di  pace  l'esercito  russo 
manteneva  durante, i  mesi  invernali  un  effettivo  di  1  milione  e  mezzo 
di  armati,  con  quattro  classi  di  contingenti  d'armi  a  piedi  e  cinque 
d'armi  a  cavallo,  ripartite  in  37  corpi  d'armata,  che  stavano  per 
diventare  40.  La  Russia  aveva  dunque  forze  più  che  sufììc lenti  per 
operare  offensivamente  contro  la  Germania,  la  quale  teneva  prima 
della  guerra  in  armi  solo  800  mila  uomini  in  25  corpi  d'armata.  Ma 
altre  ragioni  le  consigliarono  da  principio  un  diverso  atteggiamento. 

La  prima  ragione  era  nel  trovarsi  di  fronte,  a  fianco  di  una 
parte  dell'esercito  germanico,  quasi  intero  l'esercito  austriaco,  la 
cui  forza  mobilitata  si  poteva  calcolare  ingentissima  dal  fatto  che  in 
pace  essa  raccoglieva  alle  bandiere  circa  600  mila  uomini  in  16  corpi 
d'armata  di  tre  divisioni  ciascuno. 

In  secondo  luogo  la  Russia  ha  bensì  una  popolazione  od  un 
esercito  di  poco  superiori  per  numero  a  quelli  della  Germania  e 
dell'Austria-Ungheria  riuniti  insieme;  ma  essa  ha  altresì  un  terri- 
torio immensamente  più  vasto,  ben  altrimenti  fornito  di  ferrovie  e 
di  strade  ordinarie.  La  mobilitazione  e  l'adunata  russa  sono  perciò 
assai  più  lente. 

Per  effetto  di  ciò  la  superiorità  numerica  dell'esercito  russo  sopra 
i  due  avversari  occidentali,  non  poteva  manifestarsi  nel  campo  tat- 
tico se  non  un  mese  almeno  più  tardi  delle  prime  ostilità.  Soltanto 
i  corpi  d'armata  delle  circosdrizioni  più  avanzate  potevano  trovarsi 
addossati  alle  frontiere  nello  stesso  tempo  delle  truppe  avversarie. 
Infine  la  lunga  frontiera  occidentale  della  Russia  fra  il  Mar  Baltico 
e  il  Mar  Nero  (1173  km.)  ha  un  bastione  centrale  che  s'inoltra  per 
400  chilometri  verso  occidente  in  mezzo  ai  territori  della  Germania 
e  dell'Austria-L^ngheria.  Questo  bastione  centrale  non  è  a  metà  della 
intera  linea  di  confine  russo,  ma  molto  più  vicino  al  Baltico  che 
al  Mar  Nero. 

Dal  Baltico  lo  dividono  poco  più  di  200  chilometri;  quasi  il 
doppio  (390  km.)  si  estende  la  gola  del  bastione;  dopo  circa  700  km. 
si  arriva  al  Mar  Nero.  Questo  ultimo  tratto  è  però  alla  sua  volta  di- 
visibile in  due  porzioni:  la  prima  di  quasi  300  km.,  da  Sokal  presso 
al  rientrante  polacco,  a  Gemowitz,  la  oapitale  della  Bucovina;  l'altra 
da  questo  punto  al  mare,  lungo  la  frontiera  della  Rumenia. 

I  200  chilometri  a  nord  della  Polonia,  fra  questa  ed  il  Baltico, 
sono  occupati  dalle  provincie  della  Prussia  orientale;  i  300  chilo- 
metri a  sud,  dalle  provincie  della  Galizia  e  della  Bucovina.  Finché 
le  probabilità  di  Ama  guerra  con  la  Germania  parevano  assai  lon- 
tane, la  Russia  aveva  adottato  in  base  agli  studi  del  generale  Tot- 
leben  un  piano  di  difesa  basato  sul  cx)ncetto  di  formare  della  Po- 
lonia un  bastione  offensivo.  La  linea  della  Vistola  pirolungata  a 
nord  dai  suoi  affluenti  del  Bobr  Narev  era  munita  delle  teste  di  ponte 
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di  Ossoviec  innanzi  a  Graevo  sul  confine  della  Prussia  orientale, 
delle  fortezze  di  Zegrze  al  confluente  del  Narev  col  Bug,  poi  delle 
fortezze  di  Nowo  Georgevsk  al  confluente  del  Narev  con  la  Vi- 
stola e,  più  a  monte,  dei  campi  trincerati  di  Varsavia  e  d'Ivangorod 
sulla  Vistola  stessa. 

Questa  linea  di  difesa,  la  cui  poderosa  forza  controffensiva  si  è 
manifestata  così  chiaramente  nelle  operazioni  dell'ottobre  scorso,  si 
collegava  a  nord  con  le  fortezze  di  Grodno  e  di  Kowno  sul  Niemen 
nella  circoscrizione  di  Vilna,  parallelamente  al  confine  della  Prussia 
orientale,  e  si  ripiegava  indietro  a  sud  verso  Lutzk  e  Dubno  di  pro- 
spetto alla  frontiera  austriaca  della  Galizia. 

Dal  mare  alla  media  Vistola  sul  basso  co.rso  degli  affluenti  di 
questa  (Pilitza  di  sinistra,  Vieprz  di  destra)  il  terreno  è  pianeggiante; 
poscia  diventa  collinoso,  ma  essendo  percorso  da  valli  profonde  e 
coperto  in  parte  da  boschi  e  stagni,  si  presta  pel  suo  frastagliamento 
ad  operazioni  difensive  più  che  ad  offensive. 

Come  ridotto  generale  dell'intera,  zona  polacca,  serviva  e  serve 
il  campo  trincerato- di  prim'ordine  di  Brest  Litovski,  del  quale  per 
la  sua  capitale  importanza  è  bene  spieg-are  i  caratteri.  La  fortezza 
di  Brest  Litovski  giace  200  km.  ad  oriente  di  Varsavia  sul  Bug,  là 
dove  questo  fiume  navigabile  fa  un  grande  gomito  cambiando  la 
sua  primitiva  direzione  sud-nord  (Sokal-Brest  Litovski)  verso  ovest 
fino  a  buttarsi  nel  Narev  pressO'  Zegrze,  cioè  poco  prima  (40  km.) 
che  il  Narev  confluisca  a  Nowo  Georgevsk  nella  Vistola.  Brest  Li- 
tovski inoltre  trovasi  a  metà  distanza  fra  Sokal,  città  di  Galizia  pros- 
sima al  rientrante  meridionale  polacco,  e  Ossoviec,  fortezza  russa 
prossima  a  Graevo  sul  rientrante  settentrionale  polacco  ai  confini 
della  Prussia  orientale. 

Brest  Litovski  è  perciò  sulla  corda  del  g-rande  arco  che  chiude 
da  tre  parti  il  bastione  polacco  e  ne  forma  la  gola. 

Questa  sua  posizione  centrale  rispetto  alla  Polonia  russa,  al  ter- 
ritorio germanico  ed  austriaco  è  favorita  da  una  rete  ferroviaria  che 
sebbene  sia  ancora  lungi  dal  potere  rivaleggiare  per  intensità  di  mo- 
vimento con  j'opposta  rete  austro-germanica,  si  può  già  considerare 
abbastanza  ricca.  Una  prima  linea  ferroviaria  percorre  quasi  intera 
la  corda  dell'arco,  collegando  Brest  Litovski  con  Bielostok,  Osso- 
viec, Graevo  a  nord,  con  Kolm  a  sud  :  il  tratto  sdiccessivo  da  Kolm 
a  Tomascef  (ad  ovest  di  Sokal)  era  in  costruzione. 

Ad  occidente  della  ferrovia  Graevo-Ossoviec-Bielostok-Brest  Li- 
tovski-Kolm  deve  menzionarsi  iin  primo  luogo  la  gTande  ferrovia 
di  Varsavia,  donde  si  staccano  i  rami  conducenti  verso  nord  a  Ustro- 
lanka,  Mlava  e  AlessandrovO'  sulla  frontiera  della  Prussia  orientale, 
a  Kalisc,  a  Censtokowa,  a  Dombrova,  a  Granitza,  là  dove  si  con- 
giungono  le  tre  frontiere  russa,  germanica  ed  austriaca,  punto  cioè 
che  ciascuno  dei  tre  vescovi  confinanti 

segnar    i)otrìa    se    fesse    quel    cammino. 

Verso  sud,  cioè  verso  la  frontiera  austriaca,  le  linee  ferroviarie  di 
(;ollegam_ento  si  arrestano  a  mezza  via,  cioè  a  Kolm,  già  menzionato, 
e  a  Lublino,  punto  intermdio  fra  Kolm  ed  Ivangorod. 

Ad  oriente  della  linea  centrale  già  indicata  sulla  gola  del  ba- 
stione, due  linee  ferroviarie  congiungono  Brest  Litovski  alla  Russia 
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centrale  nelle  circoscrizioni  di  Mosca  e  di  Orel,  linee  lunghe  —  è 
bene  ricordarlo  —  ciascuna  più  di  mille  chilometri. 

Due  grandi  arterie  ferroviarie  affluiscono  sul  tronco  Brest  Li- 
tO'Vski-Bielostok  a  nord  dell'anzidetto  gruppo  centrale  provenienti 
dalla  Russia  setten trio-naie  nelle  circoscrizioni  di  Pietrogrado  e  di 
Twer,  intermedia  fra  Pietrogrado  e  Mosca. 

Due  linee  pure  vengooio  dalla  Russia  centrale  e  meridionale  sboc- 
cando a  sud  di  Brest  Litovski  in  Polonia  e  sono  le  linee  Pultava-Kief- 
Kovel  e  Oristinovka-Kasatin-Rovno-Kovel  che  da  Kovel  possono  pro- 
seguire sia  su  Brest  Litovski  sia  su  Kolm. 

Infine  l'importanza  strategica  della  piazza  di  Brest  Litovski  è 
costituita  non  solo  dall'essere  a  cavaliere  d'un  fiume,  circostanza  che 
dà  sempre  una  grande  facoltà  di  manovra,  ma  altresì  dalla  speciale 
conformazione  del  territorio  che  le  si  serra  addosso  da  greco  a  sci- 
rocco nel  grande  triangolo  che  si  appoggia  a  nord  alla  ferrovia  Brest 
Litovski-Minsk-Orscia  sulla  via  di  Smolensko,  a  sud  alla  ferrovia 
Brest  Litovski-Kovel-Rovno-Kasatin,  ad  oriente  al  Dnieper.  La  va 
stità  di  questo  triangolo  appare  da  questi  pochi  numeri  :  corso  del 
Dnieper  o  base  del  triangolo,  dall'affluente  Ross  a  Orscia,  570  km.  in 
linea  retta;  altezza  del  triangolo  dal  vertice  Brest  Litovski  a  Riet- 
citza  sul  Dnieper,  a  circa  metà  fra  Orscia  e  Kief,  480  km.  Questa 
vasta  zona,  ehe  chiamasi  il  Poliessie,  costituisce  un  serio  ostacolo  se- 
paratore perchè  non  atto  all'azione  di  grandi  masse  di  truppa.  È  un 
terreno  tutto  stagni  e  foreste,  privo  di  strade,  scarsamente  popolato, 
bagnato  dal  Pripet,  che  lo  percorre  trasversalmente,  prima  di  ver- 
sarsi nel  Dnieper,  e  dai  suoi  affluenti. 

È  un  ostacolo  separatore  che  obbligherebbe  un  eventuale  in- 
vasore a  scegliere  tra  la  regione  a  nord  e  quella  a  sud  del  Poliessie, 
cioè  o  marciare  verso  Minsk,  Smolensk  e  più  a  nord,  o  marciar  verso 
Kovel,  Kief  e  più  a  sud.  L'invasore  che  volesse  e  potesse  seguire  le 
due  vie  farebbe  muovere  le  due  masse  per  linee  divergenti,  cioè 
sempre  più  esposte  ad  essere  attaccate  e  forse  battute  separatamente. 

Invece  pei  Russi,  padroni  della  ferrovia  che  attraversa  la  re- 
gione nel  senso  dei  meridiani,  Baranovici,  Luminez,  Rovno,  e  delle 
ferrovie  radiali  già  indicate,  gli  spostamenti  da  nord  a  sud  o  vi- 
ceversa sono  ancora  possibili,  cosicché  la  zona  per  quanto  poco  pra- 
ticabile rappresenteirebbe  per  essi  una  zona  di  collegamento  tra  le 
operazioni  del  settentrione  e  del  mezzogiorno  del  Poliessie,  un  mezzo 
agevolante  la  manovra  per  linee  interne  di  una  gran  massa  cen- 
trale. Ecco  apparire  in  tal  modo  dalle  condizioni  geografiche,  quali 
furono  modificate  dall'arte,  le  ragioni  del  primo  schieramento  russo 
che  noi  in  verità  desumiamo  dai  fatti  avvenuti,  senz'averne  alcuna 
conferma  documentata. 

L'impiego  del  saliente  polacco  come  di  una  forte  zona  di  adunata 
per  operazioni  controffensive,  secondo  le  idee  del  Totleben,  fu  escluso 
durante  la  prima  fase  delle  ostilità,  perchè  i  corpi  d'armata  ivi 
raccolti  sairebbero  stati  esposti  ad  attacchi  avvolgenti  da  parte  delle 
truppe  tedesche  ed  austriache.  Tenuto  conto  del  ritardo  inevitabile 
della  mobilitazione  e  deiradunata  dei  corpi  lontani  e  delle  difficoltà 
e  del  pericolo  di  avanzare  dalla  Polonia  in  Posnania,  la  strada  più 
diretta  su  Berlino,  fino  a  che  i  Tedeschi  occupassero  la  Prussia  orien- 
tale e  gli  Austriaci  la  Galizia,  i  Russi  decisero  di  assicurarsi  anzi- 
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tutto  i  fianchi  coll'operare  prima  a  nord  nella  Prussia  orientale 
contro  i  Tedeschi  e  a  sud  nella  Polonia  meridionale  e  in  Galizia 
contro  gii  Austriaci. 

Sono  mosse  offensive  e  controffensive  parziali  che  non  bcistano 
a  togliere  alle  prime  operazioni  russe  il  carattere  di  difensiva  stra- 
tegica, poiché  mentre  avvenivano  quei  movimenti  alle  due  estremità, 
il  grosso  si  adunava  dietro  la  robusta  arteria  che  si  compendia  nella 
mentovata  piazza  di  Brast  LiLovski.  Tale  difensiva  strategica  si 
differenzia  adunque  da  quella  francese  perchè  non  dovuta  a  scar- 
sezza di  numero,  bensì  a  ritardo  di  mobilitazione,  e  perciò  destinata  a 
durare  meno  tempo,  perchè  accompagnata  da  azioni  offensive  e  con- 
troffensive determinate  da  condizioni  geografiche. 

Anche  la  Francia  in  verità  eseguì  -nel  primo  mese  di  guerra 
un'operazione  offensiva  in  Alsazia,  che  poteva  apparire  il  contrap- 
posto della  offensiva  germanica  nel  Belgio;  ma  la  scarsezza  relativa 
delle  forze  adoperate  e  la  formidabilità  degli  ostacoli  che  avrebbe 
incontrato  per  proseguire  verso  ed  oltre  il  Reno  se  fosse  riuscita 
vittoriosa,  fanno  sì  che  quella  mossa  anziché  atto  di  sapiente  ma- 
novra venne  giudicata  un'erronea  condiscendenza  ai  sentimenti  che 
vibrano  nel  cuore  d'ogni  francese  e  forse  alla  speranza  che  la  ri- 
comparsa del  tricolore  francese  nelle  Provincie  perdute  provocasse 
con  moti  di  rivolta  serio  disturbo  all'avversario. 

Neanche  la  mossa  russa  nella  Prussia  orientale  riuscì,  ma  non 
per  difetto  di  numeix),  bensì  per  superiorità  di  condotta  tattico-stra- 
tegica dell'abilissimo  difensore,  come  già  vedemmo  nel  l'articolo  del 
novembre. 

Nello  scacchiere  della  Polonia  meridionale  e  della  Galizia  le 
cose  procedettero  diversamente.  Colà  non  si  trattava  come  nella 
Prussia  orientale  di  una  occupazione  di  territorio  allo  scopo  di  assi- 
curare il  fianco  destro  della  futuira  marcia  attraverso  la  Polonia  verso 
la  Posnania.  Colà  bisognava  invece  approfìttare  della  lontananza 
del  grosso  dell'esercito  tedesco  per  assicurare  il  fianco  sinistro  della 
marcia  stessa,  ma  sconfìggendo  o  comunque  riducendo  sensibilmente 
la  potenza  combattiva  dell 'esercito  austriaco.  Siccome  però  per  tale 
scopo  non  sarebbero  bastati  quattro  o  cinque  corpi  d'armata,  quanti 
potevansi  credere  sufficienti  nella  Prussia  orientale  e  forse  sarebbero 
stati  sufficienti  se  più  abilmente  indirizzati  e  condotti,  bisognava  di 
fronte  all'esercito  austriaco  temporeggiare  per  aver  modo  di  adunare 
truppe  bastevoli. 

Piisultato  di  tutto  ciò  fu  che  i  Russi  lasciarono  gli  Austro-Te- 
deschi avanzare  in  Polonia  oltre  la  Wartha  e  nella  Lysagora  fimo  alla 
linea  Petrokow,  Kielce,  Sandomir,  Tomascef.  Poi,  mentre  i  Tedeschi 
si  fermavano  a  sostegno  dell'ala  sinistra  sulla  sinistra  della  Vistola, 
gli  Austriaci  formanti  il  centro  e  l'ala  destra  della  intera  linea  avan- 
zavano offensivamente  tra  Vistola  e  Vieprz  verso  le  regioni  di  Lu- 
blino e  di  Kolm,  movendo  dal  fronte  Sandomir-Tomascef.  I  primi 
movimenti  furono,  come  sappiamo,  favorevoli  all'offensiva  au- 
striaca; il  genrale  Dankl  fu,  dopo  le  battaglie  dell'ultima  settimana 
di  agosto,  salutato  vincitore  a  Krasnik;  l'arciduca  Francesco  Ferdi- 
nando e  il  generale  Auffenberg  minacciarono  di  separare  dal  grosso 
le  truppe  russe  operanti  intorno  a  Kolm.  Ma  mentre  l'ala  destra 
russa  si  dibatteva  fra  queste  difficoltà  nella  Polonia  meridionale,  l'ala 
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sinistra  avanzava  vittoriosa  su  Leopoli  e  il  3  settembre  l'occupava, 
determinando  la  ritirata  dell'intero  esercito  austriaco  sulla  linea 
Cracovia-PrzemysL  Qui  adunque  noi  ci  troviamo  di  fronte  non  ad 
una  reale  offensiva  russa,  bensì  ad  un'azione  co-ntroffensiva,  della 
quale  ci  rendiamo  perfettamente  ragione  tenendo  conto  del  maggior 
tempo  che  ai  Russi  occorreva  per  acquistare  la  superiorità  numerica 
sull'avversario.  Non  abbiamo^  gli  elementi  por  giudicare  l'arte  di 
manovra  dei  due  avversari;  ma  il  risultato  pienamente  favorevole 
ai  Russi  ci  permette  di  affermare  ch'essi  seppero  nell'impiego  delle 
truppe  successivamente  arrivate  sul  fronte  scegliere  bene  a  propo- 
sito la  direzione  più  efficace  per  battere  il  nemico  ed  obbligarlo  alla 
ritirata  minacciando  le  sue  comunicazioni. 

Dopo  aver  studiato  il  modo  di  mettere  in  opera  tutte  le  forze 
di  cui  si  può  disporre,  fino  al  loro  estremo  limite  di  tensione,  bisogna 
—  dice  il  Clausewitz  —  concentrare  il  maggior  numero  dei  propri 
mezzi  d'azione  sul  punto  dove  deve  av^^enire  l'urto  decisivo.  Esporsi 
anche  a  sconfìtte  sugli  altri  punti,  pur  di  aumentare  le  probabilità 
di  vittoria  sul  punto  principale.  La  vittoria  che  vi  si  consegue  can- 
cella tutti  gli  altri  rischi  e  danni.  I  Russi  seppero  ciò  fare  in  questa 
prima  grande  battaglia,  perchè  mentre  lasciarono  avanzare  gli  Au- 
striaci verso  Lublino  e  verso  Kolm,  dove  una  loro  vittoria  si  sarebbe 
arrestata  al  Bug  ed  alla  fortezza  di  Brest  Litovski  che  lo  domina, 
essi  operarono  col  maggior  nerbo  di  loro  truppe  in  direzione  di  Leo- 
poli,  minacciando  di  tagliare  le  comunicazioni  con  l'alta  Vistola  e 
con  Cracovia  dei  vincitori  di  Krasnik.  E  la  vittoria  di  Leopoli  can- 
cellò la  disfatta  di  Krasnik  ed  in  parte  anche  quella  dei  Laghi  Ma- 
suriani.  La  ìlussia  ebbe  tempo  di  adunaire  nuove  forze  fra  il  Bobr 
ed  il  Niemen  e  la  vittoria  di  Augustow  la  liberò  dalla  minaccia  di 
aggiramento  da  quella  parte  (fì-me  di  settembre). 

•  • 

Della  vittoria  di  Leopoli  i  Russi  avevano  approfittato  per  iniziare 
l'investimento  di  Przemysl  (20  settembre)  o  incalzare  gli  Austriaci 
specialmente  sul  fianco  destro,  intercettando  la  ferrovia  Leopoli-Buda 
Pest  ed  i  passi  dei  Carpazi. 

Ma  sopravvennero  a  soccorso  degli  Austriaci  i  corpi  d'armata 
tedeschi  trasportati  dallo  scacchiere  occidentale.  Il  movimento  d'a- 
vanzata dal  fronte  Kalisc-Cestokowa  verso  la  Vistola  si  pronunziò, 
come  è  noto,  nella  seconda  decade  di  ottobre,  mentre  gli  Austriaci 
riavanzando  da  Cracovia  rioccupavano  la  Lysagora  e  Sandomir  e 
tentavano  di  forzare  i  passi  del  San. 

Anche  in  questa  seconda  fase  i  Russi  seguirono  i  buoni  principi 
di  guerra,  rinunziando  prontamente  all'offensiva  della  propria  ala 
sinistra  contro  gli  Austriaci  e  trasportando  con  uno  sforzo  straordi- 
nario, nel  più  breve  tempo  loro  consentito 'dalle  scarse  comunicazioni 
ferroviarie  e  stradali,  il  maggior  numero  di  corpi  d'armata  dietro 
la  Vistola  alle  teste  di  ponte  di  Nowo  Georgevsk,  Varsavia,  Ivan- 
gorod.  La  presenza  delle  ingenti  masse  tedesche  miranti  direttamente 
alla  regione  di  Varsavia  aveva  cambiato  il  punto  principale,  il  punto 
decisivo.  Esso  non  era  più  in  Galizia,  bensì  in  Polonia;  non  era  più 
contro  l'ala  austriaca,  bensì  contro  il  nemico  più  poderoso  e  più  mi- 
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naccioso,  cioè  il  centro  austro-tedesoo  tra  gli  affluenti  della  Vistola, 
lo  Bzura  e  la  Pilitza.  E  colà  fu  diretto  il -massimo  sforzo  della  con- 
troffensiva russa.  Dalle  teste  di  ponte  di  Nowo  Georgevsk  e  d'Ivan- 
gorod  sboccarono  numerosi  corpi  d'armata,  che  dopo  qualche  primo 
vano  tentativo  riuscirono  a  sopraffare  le  due  ali  delle  truppe  più 
avanzate  verso  la  Vistola  in  quel  tratto  e  le  obbligarono  alla  ritirata 
(20  ottobre). 

Alla  ritirata  già  descritta,  che  ne  derivò  con  molto  ordine  da  parte 
delle  truppe  tedesche,  tenne  dietro  l'inseguimento  russo,  ma  fu 
troppo  lento,  probabilmente  —  come  si  disse  —  per  naturali  diffi- 
coltà del  terréno  accresciute  dalle  distruzioni  di  ferrovie  e  di  ponti 
fatte  dai  Tedeschi,  e  non  produsse  gli  effetti  che  il  vincitore  si  ri- 
prometteva dalla  vittoria. 

Inoltre  nell'avanzata  verso  la  frontiera  germanica  e  quando  già 
pareva  imminente  l'invasione  della  Posnania,  i  Russi  procedettero 
forse  troppo  fiduciosi,  mentre  l'accorto  avversario  con  un  ben  pre- 
parato movimento  irruppe  contro  il  loro  fianco  destro  muovendo 
dalla  regione  di  Thorn  sulle  due  rive  della  Vistola  (13  novembre). 
Ne  derivarono  combattimenti  accaniti  a  nord  nella  regione  di  Mlava, 
a  sud  sul  fronte  Lodz-Lowicz.  I  Russi  furono  non  solo  costretti  ad 
arrestare  la  loro  avanzata  subendo  gravissime  perdite,  ma  altresì 
a  ripiegare  verso  la  Vistola.  Gonitemporaneamente  una  controffensiva 
austriaca  si  pronunziava  dal  fronte  Cestokowa-Gracovia  in  direzione 
di  Pilitza  e  Wolbrom.  Questa  venendo  frontalmente  fu  facilmente 
controbattuta  dai  Russi;  ma  l'altra  non  potè  essere  fermata  se  non 
con  un  nuovo  movimento  controffensivo  che  si  esplicò  dal  21  no- 
vembre in  poi  partendo  da  Varsavia  con  direzione  avvolgente  da 
sud  verso  ovest  contro  il  fronte  tedesco  di  Sciadek-Lodz-Lowicz. 

A  questa  azione  controffensiva  russa,  i  Tedeschi  opposero  un 
nuovo  attacco  di  fianco  procedente  da  Wielun. 

I  combattimenti  durano  tuttora;  ma  il  risultato  definitivo  già 
s'intravede  e  le  ultime  notizie  sulla  presa  di  Lodz  lo  confermano. 
L'abilità  spiegata  dai  Russi  nel  ricacciare  l'attacco  tedesco  contro 
la  media  Vistola,  non  ebbe  un  seguito  altrettanto  felice  nell'inse- 
guimento. Durante  questo,  il  prode  e  vecchio  generale  Hindenburg, 
il  vincitore  dei  Russi  sui  laghi  Masuriani,  con  brillante  mossa  sor- 
prese l'ala  destra  marciante  dei  Russi  e,  se  non  la  scompigliò,  la 
mise  in  condizioni  di  rinunziare  ad  ogni  mossa  offensiva  ed  a  ripie- 
gare in  attesa  di  rinforzi.  Questi  arrivarono  riuscendo  ad  arrestare 
la  vittoriosa  avanzata  dell'avversario,  ma  non  ancora  a  ricacciarla 
negli  antichi  confini. 

Perciò  per  effetto  della  vittoria  dell'Hindenburg,  che  ne  ebbe  il 
meritato  premio  con  la  promozione  a  feld-maresciallo,  il  tentativo 
russo  di  passare  dalla  difensiva  alla  offensiva  strategica  aspetta  an- 
cora il  suo  momento. 

Giorgio  Bompiani. 
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In  questo  giorno  nei  paesi  cattolici  del  Sud  d'Europa,  tutti,  po- 
veri e  ricchi,  vanno  al  Campo  Santo  per  pregare  sulle  tombe  dei  loro 
morti  (1);  ma  oggi  sono  migliaia  le  persone  che  non  possono^  recarsi 
alle  tombe  dei  loro  cari,  perchè  non  sanno  dove  siano  le  fosse, 
né  sanno  in  che  momento  sia  'avvenuta  la  morte,  né  quali  visioni  ab- 
biano avuti  i  cari  occhi  negli  ultimi  momenti. 

Abbiamo  letto  che  i  morti  nella  guerra  furono  ammonticchiati 
e  arsi  come  si  ardono  le  foglie  secche.  Ma  là  non  erano  foglie  secche 
cadute,  là  erano  foglie  verdi  dell'albero  dell'umanità  gettate  nella 
grande  catastrofe. 

I  testimoni  della  guerra  ce  l'hanno  descritta  terribile,  piìi  di 
quanto  potessimo  immaginare.  Hanno  parlato  di  palle  piovute  fitte 
fìtte  come  grano  da  una  macchina  seminatrice.  Ma  esse  seminavano 
morte  invece  di  pane  e  di  vita.  Hanno  parlato  dei  campi,  simili  a 
campi  di  erba  dove  fosse  passata  la  falciatrice  :  ma  le  teste  recise 
recavano  forse  idee  feconde  di  bene  per  l'umanità  futura.  Hanno 
parlato  dei  frumi  pieni  di  cadaveri  come  i. nostri  fiumi  di  Svezia 
che  recano  lungo  le  loro  rive  i  tronchi  d'albero  delle  nostre  grandi 
foreste.  Ma  mentre  questi  tronchi  faranno  dimore  per  nuove  fa- 
miglie e  nuove  generazioni,  la  guerra  ha  portato  in  migliaia  e  mi- 
gliaia di  case  la  morte. 

Dicono  alcuni  che  la  guerra  è  come  una  valanga,  un  terremoto 
che  distrugge.  Noi  dobbiamo  piegarci  ai  disastri  della  natura  perchè 
inevitabili,  ma  la  sciagura  della  guerra  è  causata  dagli  umani  stessi. 
Altri  affermano  che  la  guerra  produce  grandi  azioni  geneirose  e 
diminuisce  l'egoismo.  Noi  rispondiamo  che  nessuno  crea  un  nau- 
fragio solo  perché  questo  può  dare  luogo  ad  azioni  eroiche,  non 
generate  che  dall'incubo  del  disastro. 

• 
*  • 

«  Ci  sarà  mai  una  rivincita  capace  di  bilanciare  renormità  del 
sacrifizio?  » 

K  da  meravigliarsi  se  mille  e  mille  persone  si  domandano  :  A 
che  gioverà  questa  guerra?  Ci  sono  valori  nazionali  così  alti  che  pos 
sano  compensare  l'enormità  delle  sofferenze?  Ci  sarà  un  benessere 

(1)  Diamo  qui  tradotte  alcune  pagine  di  nna  conferenza  che  la  illustre 
scrittrice  svedese  Ellen  Koy  —  beni  nota  anche  in  Italiia  per  i  suoi  libri  II  tir- 
colo  del  foncivllo  e  L'amore  e  il  matrimonio,  pieni  di  tanta  umanità  —  tenne 
a.  Stocolma  lo  scorso  2  novembre. 
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COSÌ  grande  e  stabile  che  possa  mai  farci  dimenticare  le  atroci  scia- 
gure? Pensiamo  ai  beni  materiali  perduti:  campi  devastati,  case 
arse,  fabbriche,  ferrovie  e  ponti  «listrutti,  tutto  questo  è  già  enorme. 
Però  se  resteranno  braccia,  quando  l'impero  della  pace  sarà  di  nuovo 
stabilito,  si  potranno  rifare  case,  ponti  e  campi.  Non  così  dei  va- 
lori morali  distrutti  dentro  le  anime.  In  paragone  di  essi  è  poca 
cosa  l'aver  vinto  l'egoismo  di  quelle  persone  e  di  quelle  classi  che 
non  avevano  ancora  capito  doversi  anteporre  al  bene  individuale 
il  bene  universale.  Legami  teneri  sono  stati  infranti;  l'odio  ha  preso 
il  posto  dell'amore;  relazioni  tra  paese  e  paese  sono  rotte;  regnano 
freddezza  e  sospetto  dove  prima  regnava  la  fiducia.  Più  immane 
ancora  è  la  perdita  in  molti  della  fede  ideale  nell'umanità.  Quanti 
bei  sog'-ni  sono  caduti,  come  cadono  gli  uccelli  feriti  da  colpi  di 
fucile!  Ora  credete  voi  che  tutti  questi  valori  perduti  possano  bi- 
lanciarsi col  buon  volere  di  aiutare  e  di  soccorrere?  No,  quando  la 
esaltazione  sarà  spenta  non  si  troverà  che  cenere.  E  di  più  :  quale 
responsabilità  per  i  segni  indelebili  che  questa  guerra  lascia  nel- 
l'anima delle  nuove  generazioni! 

Non  è  quindi  giusto  il  domaQdarsi  se  l'onore  di  un  popolo  debba 
reggersi  sulla  guerra  e  sui  preparativi  per  la  guerra? 

• 
•  • 

«  C'è  una  gloria  più  grande  di  quella  della  guerra?  » 
Nessun  popolo  al  mondo  più  dello  svedese  ha  il  diritto  di  es- 
sere ascoltato  quando  risponde  a  questa  domanda.  Non  sono  pas- 
sati molti  anni  che  da  noi  i  nazionalisti  chiedevano  la  guerra  contro 
i  nostri  vicini,  i  Norvegesi.  La  volontii  del  popolo  e  la  volontà  del 
Re  si  opposero.  Già  adesso  si  vede  che  l'odio  che  allora  si  credeva 
esistesse  non  aveva  radice  profonda  nelle  anime.  Di  nuovo  le  due 
nazioni  sono  unite,  decise  a  difendere  la  loro  neutralità,  decise  a 
impedire  che  una  lotta  avvenga  tra  i  fratelli  Scandinavi.  Quale 
sarebbe  adesso  la  situazione  se  i  nostri  nazionalisti  avessero  allora 
avuto  la  forza  di  prevalere?  Non  devono  essi  stessi  convenire  che 
è  grande  fortuna  per  noi  non  avere  un  nemico  alla  nostra  sinistra? 
La  nostra  pace  di  cent'anni  non  volle  dire  ristagno  di  patriottismo, 
come  essi  dicevano:  questa  pace  invece  ci  ha  permesso  —  senza 
levare  ad  altri  i  raggi  del  sole  —  di  crescere  materialmente  e  spi- 
ritualmente. Allora  come  adesso,  la  volontà  del  popolo  contro  la 
ragione  di  Stato,  il  patriottismo  contro  il  nazionalismo.  Solo  con 
la  sconfitta  del  nazionalismo  si  acquistò  la  relativamente  stabile 
pace  che  adesso  godiamo.  E  di  più  noi  guadagnammo  allora  di 
fronte  a  tutta  l'Europa  un  onore  nazionale  che  nessun  altro  fatto 
ci  aveva  dato  dai  tempi  della  nostra  grandezza  nazionale  fino  ad 
oggi.  L'odio  dei  popoli  non  è  un  sentimento  permanente,  ma  può 
essere  acceso  dalla  sera  alla  mattina.  In  fondo  tutti  i  popoli  amano 
la  pace.  Anche  i  governi  dicono  di  amare  la  pace,  ma  invece  di  fare 
che  l'arte  del  governo  divenga  «  l'arte  di  unire  e  creare  »  essi  hanno 
seminato  la  discordia.  Nessuno  dei  governi  belligeranti  può  essere 
dichiarato  innocente  della  colpa  che  adesso  si  scriva  col  sangue  una 
delle  pagine  più  cupe  che  la  storia  ebbe  da  registrare. 
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• 
•  • 


Dicono  alcuni  che  questa  guerra  abbia  per  sempre  distrutto  il 
sogno  della  pace  universale.  Strano  modo  di  interpretare  gli  avve- 
nimenti! Nessuno  può  affermare  di  aver  avuto  ragione  quanto  i  pa- 
cifisti, i  quali  da  anni  sostenevano  che  la  pazza  preparazione  di 
armamenti  doveva  per  necessità  portare  alla  guerra.  I  socialisti  che 
si  opponevano  a  tale  politica  furono  chiamati  «  traditori  della  pa- 
tria»; diffamazione  che  costò  là  vita  di  Jaurès  e  spinse  Franck  a 
cercare  la  morte  in  guerra.  Proprio  gli  Stati  belligeranti  danno 
adesso  ragione  ai  pacifisti  e  ai  socialisti.  Non  si  affannano  tutti 
a  provare  che  la  colpa  è  del  vicino? 

Si  accusano  i  socialisti  perchè  combattono  anch'essi.  Non  ci  man- 
cherebbe altro  che  nell'ora  di  sciagura  per  la  patria  essi  si  mostras- 
sero riluttanti,  proprio  essi  che,  per  il  grande  amoTe  della  patria 
e  per  chiaroveggenza,  hanno  soffeito  di  essere  derisi  quando  prono- 
sticavano che  gli  armamenti  porterebbero  alla  guerra! 

L'idea  deirinternazioinalismo  è  sempre  una  realtà.  Guardate  sol- 
tanto l'effetto  che  la  guerra  ha  avuto  sullo  scambio  dei  prodotti  ma- 
teriali.. Guardate  con  che  passione  i  combattenti  fanno  appello  al- 
l'opinioriC  internazionale!  Nei  tempi  passati  i  popoli  avevano  la 
coscienza  tranquilla  quando  provavano  che  la  forza  è  il  diritto. 
Adesso  nessuno  ha  il  coraggio  di  combattere  sotto  questo  motto. 
Ognuno  invece  cerca  di  persuadere  il  proprio  popolo  e  gli  altri  che 
la  guerra  si  fa  per  valori  più  alti  che  non  il  potere,  che  si  fa 
per  la  libertà  propria  e  degli  altri,  per  il  diritto  e  la  giustizia. 

A  coloro  che  sostengono  che  la  guerra  non  sarà  mai  abolita 
nel  mondo  e  che  il'  compito  del  futuro  è  solo  di  inventare  armi 
sempre  più  potenti  per  distruggere,  noi  chiediamo:  Noni  vedete  voi 
che  attraverso  tutte  le  scene  d'orrore  un  nuovo  stato  d'animo  co- 
mincia a  mostrarsi?  Non  vedete  voi  che  sopra  l'allagamento  della 
terra  appare  l'arcobaleno  annunziante  la  verità  che  i  miopi  spi- 
rituali non  possono  ancora  vedere?  Verrà  il  giorno  in  cui  le  na- 
zioni staranno  una  accanto  all'altra  come  i  diversi  colori  nell'arco- 
baleno. Come  oggi  vi  è  armonia  tra  l'amore  dell'individuo  per  la 
sua  casa  e  per  il  paese  dove  è  nato  e  l'amore  per  la  grande  patria, 
così  vi  sarà  armonia  tra  l'amore  per  la  patria  e  l'amore  per  l'u- 
manità. Non  c'è  differenza  necessaria  tra  patriottismo  e  internazio- 
nalismo; si  muterà  invece  la  vecchia  forma  del  patriottismo. 

• 
•  • 

Le  organizzazioni  future  non  saranno  Stati  grandi,  ma  Stati 
del  popolo. 

Quando  tante  voci  si  alzano  per  domandare  che  questa  guerra 
sia  l'ultima  e  sia  seguita  da  una  organizzazione  assicurante  la  pace, 
si  risponde  da  una  parte  che  solo  un  grande  impen)  può  realizzare 
tale  idea.  Sarà  così?  —  tutte  le  profezie  adesso^  sono  inutili.  Ma  se 
così  dovesse  avvenire,  il  grande  impero  non  gioverà  a  sua  volta 
che  a  preparare  un  altro  futuro  stato,  allo  stesso  modo  che  i  trust s 
preparano  il  socialismo.  L'uno  come  l'altro  daranno  gli  strumenti 
per  fabbricare  l'organizzazione  futura.  La  vittoria  finale  sarà  degli 
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Stati  del  popolo  come  gli  Stati  Uniti  di  America  e  come  la  Svizzera; 
in  cui  il  popolo  stesso  sceglie  gli  scopi  finali,  sceglie  la  via  per  avere 
il  suo  posto  al  sole. 

Se  la  guerra  dovesse  rimanere  come  una  funerea  lanterna  ma- 
gica sull'orizzonte  del  mondo,  per  sempre,  allora  sarebbe  meglio 
troncare  ogni  lavoro  sociale  che  si  propone  il  miglioramento  della 
umanità.  Chi  ha  il  coraggio  di  dichiarare  apertamente  che  esiso  si 
compie  solo  per  dare  alimento  alle  armi  infernali?  Questi  preste- 
rebbe una  testimonianza  chiara  per  la  bancarotta  della  vita. 

• 

•  • 

Fra  i  segni  che  rivelano  un  nuovo  stato  d'animo  e  danno'  pro- 
messa per  il  futuro,  ce  n'è  u'uo  non  abbastanza  commentato:  è 
il  sentimento  di  disgusto,  di  orrore  contro  la  barbarie  della  gueirra 
nei  soldati  stessi.  Fa  onore  alla  natura  umana  il  fatto  che  degli 
ufficiali  siano  impazziti  per  dover  compiere  certe  esecuzioni  cui  li 
costringeva  una  barbara  'disciplina  di  guerra. 

Un  altro  segno  lieto  è  il  vedere  che  i  veramente  religiosi  sen- 
tono essere  una  bestemmia  quando  i  belligeranti  pregano  Dio  di 
aiutare  le  proprie  armi  e  lo  ringraziano  per  le  vitto-rie  riportate. 
Quelli  che  pregano  così  hanno  dimenticato  che  Cristo  pose  come 
condizione  per  essere  ascoltato  di  riconciliarsi  prima  con  ^avversario 
o  col  fratello.  Durante  questa  guerra  possiamo  imaginarci  Cristo 
quale  lo  dipinse  Leonardo:  vibrante  di  dolore  e  con  gli  occhi  ab- 
bassati di  vergogna.  Come  già  disse  Abramo  Lincoln,  per  il  vero 
religioso  P importante  è  non  la  fede  che  Dio  sia  dal  suo  lato,  ma  il 
proposito  che  la  sua  azione  sia  dkl  lato  di  Dio.  Ci  furono  certamente 
delle  guerre  che  erano  dal  lato  di  Dio,  ma  credere  che  la  guerra 
debba  essere  sempre  necessaria  per  il  progresso  delle  grandi  idee, 
è  negare  la  fede  cristiana  stessa,  la  quale  afferma  che  il  peccato 
può  essere  sradicato  per  dar  posto  allo  Spirito  Santo.  Quelli  che 
predicano  il  diritto  della  forza  non  possono  pretendere  u'n  rinasci- 
mento di  cristianità.  Cedano  il  cristianesimo  agli  atei  i  quali  desi- 
derano essere  gli  strumenti  di  Dio  per  recare  pace  sulla  terra  e 
buona  volontà  fra  i  popoli. 

• 

•  • 

«  La  missione  delle  donne  per  la  pace  ». 

Molti  soldati  morendo  hanno  chiamato  la  madre!  Come  segno 
di  insufficienza  nel  consiglio  degli  uomini  si  è  fatto  appello  all'aiuto 
delle  donne.  Come  già  in  Aristofane,  alcuni  proposero  che  le  donne 
rifiutino  di  portare  o  far  nascere  dei  figli  per  future  guerre;  e  si 
è  parlato  altresì  di  un  intervento  di  esse  per  conchiudere  la  pace.  Io 
non  credo  che  tale  intervento  avrebbe  successo.  Né  credo  che  le  cose 
andrebbero  meglio  se  la  donna  avesse  il  voto  politico.  Dappertutto 
si  troverebbero  donne  nazionaliste  che  non  esiterebbero  di  usare 
le  palle  dum  dum  fatte  di  bugie  e  di  calunnie.  Per  ora  noi  donne 
abbiamo  il  diritto  di  andare  orgogliose  perchè  in  quest'orgia  di  odi 
nazionali  a  cui  tanti  uomini  illustri  si  sono  abbandonati,  nessuna 
donna  di  valore  ha  partecipato.  Anche  durante  questo  selvaggio  tempo 
di  guerra  la  donna  appare  animata  dal  sentimento  di  Antigone  : 
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«  Non  per  odiare  ma  per  amare  io  sono  nata  ».  Mai  essa  ha  mo- 
strato tanta  compassione  e  tanta  capacità  di  organizzazione  come 
in  questi  giorni  di  inaudite  sofferenze.  Come  in  passato  il  lavoro 
sociale  ha  persuaso  molte  donne  della  necessità  di  mutamenti  e  di 
riforme,  così  il  lavoro  che  la  Croce  Rossa  sta  compiendo  nella  guerra 
attuale  mostrerà  loro  che  la  guerra  è  una  pazzia.  C'è  qualche  cosa 
di  più  pazzo  che  la  sollecitudine  di  guarire  i  feriti  soltanto  per  man- 
darli di  nuovo  ad  essere  feriti?  Miliardi  di  lire  che  potrebbero  es- 
sere spesi  per  rimuovere  dei  mali  sociali  servono  a  spargere  morte 
e  distruzione.  Non  è  possibile  che  le  donne  non  si  dicano  dover 
esservi  un'altra  strada  da  seguire.  Quando  la  pietà  sarà  cresciuta 
al  punto  da  divenire  un  pensiero  cocente  e  chiaro  e  da  esprimersi 
come  una  volontà  decisa,  allora  le  donne  si  metteranno  al  timone 
che  guida  il  mondo.  Allora  esse  domanderanno  il  diritto  di  scegliere 
il  fine  per  cui  un  popolo  deve  offrirsi. 

Allora  prenderanno  ad  antesignana  quella  donna  del  Medio  Evo 
che  percorreva  le  strade  con  una  torcia  accesa  in  una  mano  e  nel- 
l'altra un  secchio  d'acqua,  la  fiamma  per  bruciare  il  Paradiso,  l'acqua 
per  spengere  il  fuoco  deirinferno.  Allora  milioni  di  voci  scuote- 
ranno i  popoli  con  le  parole  che  pronuncia  adesso  la  mia  debole 
voce  :  «  Noi  vogliamo  e  noi  sappiamo  creare  il  Paradiso  della  pace 
sulla  terra  e  spegnere  il  fuoco  dell'Inferno!  ». 

i^^LLE^J  Kev. 


LA   STRENNA   DI    PARSIFAL 


UNA  NOVELLA  DI  NATALE 


Il  povero  Parsifal  era  stanco. 

Molti  anni,  invero,  erano  oramai  trascorsi  dal  giorno  che  egli 
aveva  potuto  ritogliere  all'iniquo  mago  Klingsor  la  Lancia  sacra,  e 
sempre  amcora  andava  errando  per  il  mondo  senza  riuscire  a  trovare 
il  castello  del  Orai.  Pur  troppo  bene  sapeva  con  quale  ansia  l'infermo 
re  Amfortas,  tormentato  dal  dolore,  aspettava  il  suo  arrivo  e  che 
solo  al  contatto  dell'arma,  che  una  volta  aveva  toccato  il  nostro  caro 
Salvatore,  e  che  ne  era  perciò  in  eterno  santificata,  la  piaga  sempre 
sanguinante  si  sarebbe  sanata.  Fino  a  che  Parsifal  noni  avrebbe  ri- 
trovata la  via  al  castello  del  Gral,  il  re  doveva  misieramente  soffrire, 
e  con  lui  tutti  i  cavalieri  del  pio  ordine. 

Animosi  e  lieti  questi  solevano  già  percorrere  il  mondo,  deside- 
rosi di  fare  ilei  bene  e  cosa  grata  al  Signore,  punendo  i  malfattori  e 
i-ecando  soccorso  ai  virtuosi.  Dio»  stesso  suggeriva  nel  sogno  al  re  dove 
occorreva  l'opera  loro  e  dove  era  quindi  necessario  inviarli;  mentre, 
da  parte  loro,  i  cavalieri  non  conoscevano  altra  gioia  se  non  quella 
di  eseguire  quanto  a  ciascuno  veniva  ordinato.  Ma  ora,  che  il  re  era 
infermo,  egli  più  non  pensava  che  alla  propria  sofferenza  e  non  dor- 
miva quasi  mai;  sicché  neanche  il  buon  Dio  poteva  più  parlargli  nel 
sogno.  E  se  .talvolta  il  re  pur  riusciva  ad  addormentarsi,  il  dolore 
sempre  vivo  gli  faceva  sognare  solo  di  selvaggie  fiere  intente  a  sbra- 
nargli le  carni.  Senza  notizie  ed  ordini,  i  cavalieri  non  sapevano  per- 
ciò dove  fosse  invocato  il  loro  soccorso,  e  inoperosi  e  scontenti,  erra- 
vano per  le  contrade.  Ma  chi  è  inoperoso  e  scontento  non  tarda  ad 
essere  preso  da  cattivi  pensieri,  e  più  di  un  cavaliere  aveva  così  ab- 
bandonato il  castello  del  Gral,  spogliandosi  della  bella  armatura  ed 
abbassandosi  al  livello  dei  comuni  mortali. 

In  tutto  il  mondo,  gli  uomini  buoni  rimasero  senza  protezione, 
e  non  il  solo  Amfortas  era  tormentato  da  atroci  sofferenze,  ma  mi- 
gliaia di  fedeli  languivano  in  miseria.  E  tutto  questo  perchè  Parsifal 
non  trovava  la  via  al  castello  del  Gral! 

Nota.  —  Questa  novella^,  di  cui  l'autore  ha  cortesemente  concesso  alla 
Nuova  Aniohxjia  la  riproduzione  in  veste  italiana^  fu  j^ubblicata  con  altre  due 
in  un  volumetto  della  Ca.sa  editrice  Bruckmann,  di  Monaco,  alla  fine  del  1913. 
Erano  state  scritte  però,  benché  sotto  altra  forma,  già  tra  d  1892-1894  e  dedi- 
cate ad  un  fanciullo,  il  conte  Manfredi  Gravina,  ora  tenente  di  vascello  nella 
nostra  R.   Marina,  così  come  ci  dice  l'autore  nella  breve  prefazione. 
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Puoi  dunque  ben  immaginare  come  Parsifal  non  soltanto  fosse 
stanco,  ma  altresì  molto  triste.  Talora  accadieva  a  lui  come  ai  po- 
veri cavalieri:  pensava  che  Dio  lo  avesse  abbandonato,  che  non  lo 
amasse  e  non  lo  proteggesse  più.  Ed  allora,  spesso,  rughe  profonde  e 
lugubri  gli  solcavano  il  nobile  volto.  Tuttavia,  non  poteva  diventare 
cattivo  del  tutto,  perchè  non  restava  mai  ozioso.  Ogni  giorno  doveva 
lottare  contro  nuovi  nemici  o  disobbligarsi  di  ospitalità  ricevuta  con 
servizi  guerreschi,  e  nell'ardore  del  combattimento  sentiva  sempre 
di  nuovo  che  il  buon  Dio  gli  guidava  il  braccio  e  gli  concedeva  forza. 

Quel  giorno,  tuttavia,  di  cui  ti  voglio  raccontare,  egli  era  stanco 
e  triste,  quasi  disperato.  L'intera  giornata  aveva  camminato  e  non 
aveva  incontrato  alcuno,  né  scorto  il  più  piccolo  tugurio  :  unico  com- 
pagno gli  era  il  fedele  destriero  Allat.  D'altra  parte,  la  lancia  sacra 
era  pesante  a  portarsi,  perchè  era  molto,  molto  lunga,  di  legno  duro 
e  munita  di  una  massiccia  e  lucente  punta  di  acciaio.  Stando  a  ca- 
vallo, Parsifal  poteva  bene  appoggiarla  sul  piede-,  ma  quando, 
spesso,  era  costretto  a  scendere  nella  plaga  senza  sentiero,  non  gli 
restava  che  portare  la  pesante  arma  in  spalla.  Con  tal  peso  doveva 
arrampicarsi  su  fra  le  roccie  ed  aprirsi  un  varco  tra  i  virgulti;  spesso 
l(.;  mani  gli  erano  dolorosamente  lacerate  dalle  spine,  spesso  cadeva 
al  suolo  sfinito.  Il  cavallo  andava  intanto  cercando  la  via  per  suo 
conto,  così  come  fanno  gli  animali,  ma  non  poteva  portare  la  lancia, 
per  la  sua  'eccessiva  lunghezza. 

Era  nel  frattempo  calata  la  sera,  una  fredda  sera.  Destriero  e 
cavaliere  avevano  oltrepassato  più  catene  montagnose,  e  giungevano 
ora  in  una  pianura.  Parsifal,  poiché  la  notte  scendeva  presto,  e  vo- 
lendo ancora  raggiungere  una  qualsiasi  abitazione  umana,  spinse  il 
(^avallo.  Ma  la  povera  creatura  era  talmente  stanca  ed  affamata  da 
non  potere  affrettare  oltre  il  passo,  ed  allora  il  padrone  le  inferse  gli 
speroni  fino  a  far  colare  sangue.  Noni  pensava  con  ciò  Parsifal  di  far 
male;  voleva  solo  procedere  più  rapidamente.  E  pensava:  tutti  i  ca- 
valieri portano  speroni;  perchè  non  dovrei  portarli  anch'io?  ed  una 
volta  che  li  ho,  perchè  non  dovrei  adoperarli?  Non  bisog^na  dimen- 
ticare che  egli  era  quella  sera,  come  ho  detto,  di  pessimo  umore  e 
che  gli  sfuggivano  perciò  le  sofferenze  altrui.  Non,  che  ciò  fosse 
bello  da  parte  sua,  ma  non  vogliamo  condannarlo;  probabilmente 
avremmo  agito  allo  stesso  modo;  giacché  —  come  ho  detto  subito  a 
principio  —  il  povero  Parsifal  era  stanco! 

Giunsero  ora  ad  una  grande  selva.  Vi  faceva  già  buio  pesto  e 
non  poteva  pensarsi  a  procedere  oltre. 

Parsifal  scese  da  cavallo,  cercò  un  posto  ove  era  morbido  mu- 
schio, tolse  al  cavallo  la  sella,  lo  accarezzò  e  divise  con  il  fido  ani- 
male l'unico  pezzo  di  pane  che  gli  rimaneva;  indi,  coricatisi  l'uno 
ben  vicino  all'altro,  gettò  l'unica  coperta  su  entrambi,  perchè  faceva 
molto  freddo.  Quando  fa  freddo,  gli  animali  si  coricano  sempre  vi- 
cini gli  uni  agli  altri,  essendo  questo  il  miglior  mezzo  per  scaldarsi; 
ed  ancora  oggi,  nei  paesi  dove  gli  uomini  vivono  semplicemente  ed 
in  amicizia  con  gli  animali,  puoi  vedere  come,  nel  freddo,  essi  si 
corichino  accanto  per  dormire.  Parsifal  avevfa  dormito  così  già 
varie  volte,  con  la  testa  sui  fianchi  del  destriero,  e  sapeva  che  mai, 
con  calci  o  altrimenti,  esso  gli  avrebbe  fatto  del  male;  e  per  quel  che 
riguarda  gli  speroni,  gli  animali  non  sono  come  gli  uomini  :  quando 
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amano  qualcuno,  soffrono  tutto  pazientemente  o  non  serbano  ran- 
core. In  tal  modo  anche  oggi  sì  co'ricò  il  povero,  stanco,  solitario 
Parsifal. 

E  si  addormentò. 

Ma  tosto  gli  parve  che  il  destriero  lo  svegliasse  con  un  brusco 
movimento;  ed  aprendo  gli  occhi  vide  che  AUat,  sollevata  La  testa,  lo 
fissava  con  i  suoi  grandi  e  begli  occhi. 

—  Perchè,  o  Parsifal  —  parlò  il  cavallo  —  perchè,  dopo  una 
giornata  cx)sì  lunga  e  faticosa,  mi  hai  ferito  cosi  crudelmente  i  fian- 
chi con  gli  speroni?  Se  tu  soltanto  sapessi  quanto  ciò  fa  male! 

Parsifal  non  rispose,  muto  per  la  meraviglia  di  sentir  parlare 
l'animale. 

—  Non  devi  credere  ch'io  te  ne  serbi  rancore  —  proseguì  Allat 
—  tu  sei  il  mio  sig-nore  e  ubbidirti,  servirti,  sopportare  tutto  da  te, 
è  l'unico  scopwD  della  mia  vita;  se  soltanto  mi  terrai  teco  sino  alla  fine 
dei  miei  giorni,  sarò  felice.  Ma,  caro  padrone,  perchè  sei  talvolta 
così  insensato?  Se,  nello  scendere  alla  pianura,  ci  fossimo  voltati  a 
destra,  avremmo  raggiunto  entro  mezz'ora  una  avvenente  casetta, 
circondata  da  frutteti,  ed  abitata  da  uomini  pii;  vi  avresti  trovato  da 
mangiare  e  da  bere,  ed  un  buon  letto  per  dormire,  invece  di  dover 
stare  qua  fuori,  al  freddo,  e  con  lo  stomaco  vuoto;  ed  anche  per  me 
vi  sarebbe  stata  dell'ottima  avena,  che  mi  avrebbe  fatto  correre  alle- 
gramente domani...  Non  mi  credi?  Ebbene,  devi  sapere  che  con  le 
mie  grandi  narici  ho  fiutato  quella  casa  da  lontano;  e  che  gli  uo- 
mini che  la  abitano  sono  buoni,  me  lo  ha  detto  il  cuore;  poiché,  allo 
stesso  modo  che  fiutiamo  più  intensamente  di  voi,  così  il  cuore  ci  fa 
intuire  più  di  quanto  voialtri  uomini  possiate  immaginare.  Anzi,  per- 
metti ch'io  ti  dica  tutto  il  vero,  una  volta  che  mi  prendo  la  libertà 
di  parlarti  francamente.  Malgrado  la  vostra  grande  ragione,  la  vo- 
stra grande  sapienza  nel  leggere,  scrivere  e  calcolare,  voi  uomini  mi 
sembrate  ben  stolti!  Non  solo,  oggi  non  ti  sei  accorto  di  quella  casa, 
ma  non  hai  capito  neanche  me,  quando  te  ne  ho  parlato. 

Parsifal  restava  sempre  muto  di  stupore. 

—  Sì!  ^-  riprese  a  dire  Allat  —  là,  dove  avremmo  dovuto  volgere 
a  dritta,  te  lO'  ho  detto;  ed  ho  parlato  così  chiaramente,  come  un 
uomo  può  parlare...  cioè,  perdona,  come  è  capace  di  parlare  un  ca- 
vallo: ho  nitrito,  ti  ho  guardato,  ho  scosso  la  testa!  Sono  convinto, 
vedi,  che  perfino-  mio  cugino,  il  somaro,  mi  avrebbe  subito  com- 
preso (e  d'altra  parte  non  avrei  neanche  avuto  bisogno  di  dirglielo, 
perchè  se  ne  sarebbe  accorto  da  sé!);  mentre  tu!  che  hai  fatto  tu?  Se 
ben  ricordo,  mi  hai  chiamato  una  «  bestia  pigra!  »  e  poi  mi  hai  dato 
gli  speroni! 

—  Oh  peirdonami,  amico  caro,  buono  e  fedele!  —  <lisse  final- 
mente Parsifal  —  come  vedi,  sto  già  espiando  la  colpa  della  mia 
mala  azione,  perchè  il  freddo  e  la. fame  mi  tormentano.  Ma  anzi- 
tutto, dimmi,  da  quando  sei  capace  di  parlare? 

Allat  sospirò  profondamente, 

—  Ah,  questi  uomini!  questi  benedetti  uomini!  eccoci  daccapo! 
Da  quando  sono  capace  di  parlare?  Ma,  occorre  dirlo,  da  sempre! 
Come  potrebbe  esservi  animale  senza  parola?  Non  io  ho  imparato 
improvvisamente  a  parlare,  ma  sei  tu  che  finalmente  sei  giunto  a 
comprendermi.  So  bene  che  in  stupidi  racconti  si  narra  talora  di 
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animali  che,  a  mezzo  di  un  incantesimo  qualsiasi,  si  sarebbero  messi 
ad  un  tratto  a  parlare,  ma  ciò  non  è  vero:  non  possiamo  mai  parlare 
la  favella  umana;  sem.pre  inveoe  parliamo,  ogni  animale  a  suo  modo; 
per  capirci,  però,  bisogna  amarci^  amarci  con  disinteressata  inten- 
sità. In  questo  istante  tu  mi  capisci  perchè,  nel  posare  il  capo  sul 
mio  fianco,  ti  sei  ricordato  con  sincero  rimorso  della  crudeltà  usa- 
tami e  con  sincero  amore  per  me  nel  cuore  hai  chiuso  gli  occhi.  Ma, 
oh  Parsifal,  lasciati  istruire  dagli  animali!  Tu  non  ami  abbastanza 
fervidamente  le  creature  di  Dio,  ed  è  per  questo  che  non  hai  ancora 
trovato  la  via  al  castello  del  Gral.  È  bello  da  parte  tua  il  pensare 
giorno  e  notte  ad  Amfortas,  alla  tua  missione  divina;  malgrado  tut- 
tociò  non  sei  però  ancora  veramente  saggio;  poiché  il  lontano  ti  fa 
dimenticare  quanto  ti  è  più  vicino,  e  l'amore  verso  quell'un  soffe- 
rente non  ti  lascia  abbastanza  sentire  come  tu  debba  amare  tutte  te 
creature  di  Dio.  Io,  povero  e  stupido  cavallo,  conosco  la  via  al  ca- 
stello del  Gral,  ove  Amfortas  ed  i  suoi  cavalieri  ti  aspettano  con  an- 
siosa impazienza.  Ma  fino  a  che  tu  non  discenderai  dalle  alture  soli- 
tarie dei  tuoi  pensieri  e  con  tutta  fiducia  non  fisserai  lo  sguardo  nel- 
l'occhio mio,  fino  a  che  tu  non  comprenderai  la  favella  di  quest'oc- 
chio, vale  a  dire,  fino  a  che  non  mi  amerai  veramente,  io  non  potrò 
indicarti  quella  via.  Già,  tu  stesso  mi  guideresti  sempre  altrove,  con 
gli  speroni.  Povero  uomo!  Ti  sorprende  che  fino  ad  oggi  non  hai 
compreso  il  mio  idioma,  che  eri  sordo?  Ma  sei  anche  cieco;  perchè 
l'amore  di  Dio  ti  si  reprime  dall'occhio  di  ogni  animale,  ed  anche  i 
fiori  tutti  sono  occhi,  dai  qua^li  sempre  nuovamente  non  ti  parla  che 
amore.  E  tutto,  tutto,  intorno  a  te,  conosce  la  via,  che  tu  cerchi, 
tutto  te  la  indica;  ma  tu  non  puoi  comprenderlo  che  per  mezzo  del- 
Vamore! 

Il  cavallo  ridistese  la  testa  sul  suolo.  Parsifal,  invece,  pensò  : 
«  Davvero,  che  parla  molto  meglio  di  me!  »  e  stava  per  riaddormen- 
tarsi quando,  nelle  immediate  vicinanze,  udì  chiamarsi  : 

—  Salve,  o  Parsifal! 

Non  conoscendo  paura,  egli  si  levò  in  piedi,  ed  ecco  che  si  vide 
dinnanzi  tre  uomini  dalle  vesti  lunghe  e  ricche  di  pieghe.  L'uno  di 
essi  era  molto  vecchio,  con  una  barba  nivea  che  gli  scendeva  fino  ai 
piedi;  il  secondo,  nell'età  più  virile  dell'uomo,  portava  una  barba 
nera,  corta;  il  terzo,  pareva  addirittura  un  adolescente. 

—  Siamo  i  tre  sapienti  dell'Oriente  —  incominciò  a  dire  il  ve- 
gliardo —  e  siamo  anche  chiamati  i  tre  re  santi.  Come  tu  cerchi  ora 
Amfortas,  così  anche  noi  cercammo  un  tempo  qualche  cosa  :  cioè,  la 
sapienza.  Puoi  farti  un'idea  di  quanto  abbiamo  ricercato,  se  ti  dico 
che  la  passione  di  diventare  sapiente  mi  prese  nei  primi  anni  della 
gioventù,  e  se  guardi  poi  la  mia  b?.rba.  Presto  potemmo  riconoscere 
che  tutto,  nel  mondo,  è  mutevole  ed  incostante,  ed  i  nostri  sguardi  si 
volsero  allora  in  alto,  alle  stelle.  Per  molti  anni  osservammo  le  cx)- 
stellazioni  ed  i  loro  movimenti;  ponemmo  a  calcolo  gli  elementi  os- 
servati e  diventammo  tanto  sapienti  da  poter  predire  le  ecclissi  di 
sole  e  di  luna,  e  molte  altre  cose  aneora.  Ma  più  si  estendevano  le 
nostre  cognizioni,  e  tanto  più  chiaro  ci  appariva  che  tutto  ciò  non 
costituiva  vera  sapienza.  E  decidemmo  allora  un  giorno  di  non  aspi- 
rarvi oltre,  ma  di  contontarci  di  quanto  Dio  ci  aveva  concesso.  Ad 
una  cosa  ci   era  tuttavia  ser*vito  il   molto   investigare:    ogni  giorno 
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avevamo  imparato  ad  ammirare  ed  amare  dippiù  il  mondo  creato 
da  Dio;  poiché  anche  a  questo  serve  la  scienza.  Di  quell'amore  vo- 
levamo ora  contentarci.  Ed  ecco,  nel  levare  di  nuovo  gli  occhi  al 
cielo,  la  sera  di  quel  giorno,  e  ciò  per  la  prima  volta  senza  voler  nulla 
osservare  o  scoprire,  scorgemm.o  un  piccolo  astro,  che  prima  non  era 
stato  sulla  volta  celeste.  Non  un  grande,  splendente  astro  era,  che 
subito  pvesse  tutti  colpito  ed  avesse  levato  dappertutto  clamore;  ma 
una  stella  piccola,  non  appariscente,  che  solo  coloro  potevano  notare 
che  possedevano  una  conoscenza  esatta  del  cielo  stellato.  E  quella 
stella  si  muoveva  fra  le  altre!  Immediatamente  decidemmo  di  se- 
guirla. Imperocché  lo-  sentivamo  :  ora,  che  avevamo  desistito  di  vo- 
lere, con  temeraria  empietà,  scrutare  le  vie  divine,  ora,  Dio  stesso  ci 
guidava.  Non  il  minimo  dubbio  ci  turbò  l'animo;  la  nostra  presunta 
scienza  era  umiliata;  vedemmo  quella  stella  e  la  seguimmo,  perclié 
credernrìio  alla  guida  divina.  Ed  in  verità,  Dio  ci  guidò  per  mirabili 
vie!  Ci  condusse  là,  ove  il  divino  Salvatore  stava  'nella  greppia,  un 
pargoletto...  la  sapienza  divina  stessa,  ci  fu  dato  di  tenere  nelle  brac- 
cia!! Per  questo  forse  fummo  chiamati  re  ed  anche  santi.  Tu^  Par- 
sifal, cerchi  il  castello  del  Gral,  l'infermo  re  Amfortas.  Ma  non  cer- 
chi bene,  se  credi  di  potere  da  te  trovare  la  via;  mai,  e  poi  mai,  puoi 
riuscirvi.  Il  tuo  buon  destriero  ha  ragione  :  ogni  animale  può  farlo 
prima  che  non  tu;  e  così,  come  la  stella  ci  guidò  a  Betlemme,  il  tuo 
cavallo  può  condurti  ad  Amfortas.  Prima  si  conviene  però  che  tu 
ponga  fine  all'ozioso  errare  della  tua  mente,  e  impari  a  credere  in- 
fantilmente. Senza  amore  non  puoi  comprendere  la  favella  del  ca- 
vallo, e  la  risoluzione  di  seguirlo  non  ti  può  venire  che  dalla  fede. 

Parsifal  sapeva  che  non  è  convenevole  interrompere  un  vene- 
rando vegliardo;  quante  cose  non  gli  avrebbe  chiesto  volentieri!.  Ma 
il  vegliardo,  appena  ebbe  finito  di  parlare,  salutò  e  si  allontanò. 

Con  lui  si  ritirò  anche  il  secondo  sapiente;  l' adolescente,  invece, 
rimase,  e  si  lasciò  cadere  iin  ginocchio,  proprio  accanto  a  Parsifal. 
Bello  era  egli,  ed  aveva  gli  occhi  così  meravigliosi,  che  si  sarebbero 
voluti  guardare  tutto  il  giorno.  Occhi  grandi,  profondi  come  un  lago 
alpestre  e,-  come  questo,  trasparenti;  avevano  qualcosa  della  solitu- 
dine stessa  del  lago  alpestre,  ed,  insieme,  pure  l'aere  chiaro,  la  ra- 
diazione solare;  ed  all'intorno  i  gentili  fiori,  che  nell'acqua  limpida 
si  rispecchianoi  come  bei  pensieri.  Parsifal  ne  fu  deliziato. 

—  Sei  forse  della  mia  età?  —  gli  chiese. 

—  Io?  —  replicò  sorridendo  lo  straniero.  —  No,  davvero;  é  sol- 
tanto l'espressione  del  volto,  che  illude.  Osservami,  e  riflettivi  un  po' 
meglio! 

—  Sì,  effettivamente,  non  saprei.  Ora,  che  ti  osservo  meglio,  mi 
accorgo  bene  che  non  sei  un  adolescente.  Sono  i  tuoi  occhi  che  ap- 
paiono così  freschi  e  lieti,  così  pieni  di  speranza... 

—  Vi  sei  arrivato  subito!  —  interruppe  l'altro.  —  In  realtà  ho  la 
stessa  età  di  quel  vegliardo  che  parlava  con  te  poco  fa.  Ma  quando, 
a  Betlemme,  ci  fu  dato  di  stringere  fra  le  braccia  il  divino  Salvatore, 
in  ciascuno  di  noi  fu  per  quel  contatto  divino  illimitatamente  inten- 
sificata la  particolare  pia  predisposizione  che  in  germe  già  trovavasi 
in  noi  e  che  sino  allora  ci  aveva  guidato.  Il  sapiente,  che  parlava  con 
te  or  ora  si  era  sempre  lasciato  guidare  —  anche  dove  errò  —  dal- 
l'amore; per  amore  aveva  aspirato  alla  sapienza  e  per  esaltazione  di 
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amore  aveva  rinunciato  al  sapere  ed  aveva  seguito  la  stella;  per  que- 
sto poi  in  seguito  gli  andarono  aumentando  gii  anni,  perchè  quanto 
più  procede  l'età,  tanto  più  perfettamente  l'uomo  afferra  la  sostanza 
intima  dell'am.ore,  e  riconosce  come  l'amore  sia  il  principio  e  la  fine 
di  ogni  cosa,  la  base  e  la  corona  del  creato  di  Dio.  E  se  or  ora  ti  ha 
parlato  della  fede,  pur  lo  fece  per  amore;  egli  saj>eva  che  cosa  ti  fa- 
ceva bisogno,  ed  ancora  sapeva  che  il  terzo  di  noi,  l'intrepido  eroe 
della  fede  —  che  a  suo  tempo  fu  difficile  indurre  a  rinunciare  alle 
nostre  ricerche  di  sapienza,  ma  che  poi  durante  il  lungo  viaggio  sotto 
la  guida  della  stella  sempre  nuovaraente  rianimò  le  nostre  forze  sce- 
manti, ed  anzi  ci  portò  talvolta  addirittura  sulle  spalle  —  egli  sa- 
peva, che  quegli  non  ama  parlare.  Perciò  il  vegliardo  ha  parlato 
anche  lui.  Come  hai  visto,  il  taciturno  nostro  compagno  possiede  tut- 
tora le  forze  della  migliore  età.  Io,  amico  mio,  non  posso  misurarmi 
con  quei  due;  però  il  buon  Dio,  con  l'abbraccio  del  Figliuol  suo,  mi 
concesse  che  il  bello  e  buono  e  nobile  del  oreato'  mi  si  rispecchi  con- 
tinuamente nell'animia.  È  questa  la  ragione  per  la  quale  appaio  così 
giovane,  perchè  il  creato  di  Dio  è  eternamente  giovane.  Anch'io  sono 
quindi  in  grado  di  assolvere  la  mia  divina  mansione  e  di  soccorrere 
chi  ha  bisogno  di  conforto;  poiché  a  taluni  il  molto  soffrire  offusca 
talmente  la  vista,  che  più  non  riescono  a  vedere  il  bello  e  buono  e 
nobile  del  creato;  allora  mi  inginocchio  loro  accanto,  mentre  dor- 
mono; e  sog^nando  essi  vedono  nei  miei'  occhi  chiari  la  rivelazione 
della  speranza.  Niente,  caro  Parsifal,  è  tanto  difficile  quanto  il  defi- 
nire che  cosa  sia  la  speranza;  posso  tuttavia  assicurarti  che,  se  anche 
X  amor  e  ti  apre  gli  occhi,  e  la  ìede  fortifica  l'animo  tuo  alla  risolu- 
zione, mai,  senza  la  speranza^  potrai  raggiungere  il  castello  del  Gral. 
Senza  speranza,  invecchierai  per  la  straaa,  e  quando,  alfine,  scor- 
gerai in  lontananza  il  casitello,  che  al  disopra  dei  monti  ti  inviterà  ad 
affrettare  il  passo  con  l'aiuto  sì  lungamente,  invano  atteso,  ti  coglierà 
la  morte!  La  speranza  è  la  vera  devozione  alla  volontà  di  Dio,  vale  a 
dire  la  devozione  lieta,  gioviale,  riconoscente.  Tua  madre  morì,  non 
hai  amici,  ma  il  buon  destriero  non  è  forse  un  fedelissimo  amico?  E 
tutto  il  creato  è  così  bello  e  così  pieno  di  buoni  amici!  Pensa  un  po' 
a  tutti  coloro  che  ti  aspetta.no  nel  castello  del  Gral  —  i  cari,  nobili, 
buoni!  Dunque  a'nimo,  e  confidando  in  Dio  muovi  alla  volta  del  ca- 
stello del  Gral! 

Aveva  pronunciato  così  forte  queste  ultime  parole  che  Parsifal, 
destandosi  dal  sogno,  balzò  in  piedi.  Era  ancora  presto,  di  mattina; 
chiare  splendevano  sul  cielo  le  stelle;  l'intiero  suolo  era  coperto  da 
fresca  neve.  Nel  grande  silenzio  Parsifal  udì,  leggero,  ma  perfetta- 
mente distinto,  il  coro  degli  angeli  —  lontano,  su  nei  cieli  :  «  Oggi  vi 
è  nato  il  Salvatore!  Laude  sia  a  Dio  nei  cieli!  e  pace  in  terra  agli 
uomini!  » 

Allora  Parsifal  comprese  che  era  Natale;  commosso  cadde  in  gi- 
nocchio e  ringraziò  Dio  per  quello  che  gli  aveva  donato  quella  notte  : 
Amore,  Fede,  Speranza! 

Non  molto  dopo,  per  la  Pasqua,  egli  giungeva  al  castello  del  Gral. 

Houston  Stewart  Chamberlain. 
(Traduzione  dal  tedesco  di  Manfredi  Gravina). 
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Principio  di  base. 

La  presente  conflagrazione  europea,  anche  nelle  sue  semplici 
linee  militari,  occuperà  la  mente  dei  tecnici  per  quasi  tutto  il  se- 
colo ventesimo.  Già  sin  d'ora  però  se  ne  possono  trarre  alcune 
conseguenze  che  è  utile  esporre  e  che  si  prestano  ad  immediate 
applicazioni  per  la  difesa  della  nostra  patria.  "Essa  sfata  tutte  le 
teoriche  pacifiste  :  l'idea  che  il  terrore  della  guerra  impedisca  la 
guerra,  che  la  forza  del  diritto  prema  sulla  forza  delle  armi,  l'ar- 
senale dell'Aja,  l'inviolabilità  dei  trattati  e  via  dicendo,  appaiono 
come  articoli  da  bazar,  che  sarà  bene  rimettere  in  soffitta  per  spolve- 
rarli, se  a  Dio  piacerà,  nel  secolo  venturo.  L'aquila  non  ha  perduto 
l'artiglio  e  l'umanità  ricorda  ancora  gii  orrori  della  tana  nativa. 

Rimane  stabilito  che  le  armi  sono,  se  non  l'unica,  l'indispensa- 
bile ragione  della  vita  dello  Stato  :  che  nel  governo,  nella  politica 
tutto  deve  concorrere  a  rafforzarla;  che  è  follia  qualificare  di  im- 
produttive le  spese  militari;  che  è  falsa  libertà  quella  che  tollera 
la  propaganda  contro  la  forza  bellica  del  paese. 

Sia  pure  che  l'Hervé  e  soci  combattano  ora  per  la  patria,  un 
giorno  disconosciuta,  al  fianco  di  20,000  ecclesiastici  devoti  sempre 
al  loro  paese  :  non  per  questo  disparve  il  danno  della  loro  triste 
propaganda  anteriore;  non  per  questo  furon  meno  deplorevoli  gli 
atti  e  le  rivolte  che  al  principio  della  guerra  si  constatarono  nel- 
l'Esercito francese,  specie  in  quei  reggimenti  urbani  ne'  quali  il  so- 
cialismo aveva  fatto  cammino. 

Discutere  sì,  discutere  fin  che  si  vuole,  ma  col  sottinteso  ben 
stabilito  di  perfezionare  lo  spirito  militare,  non  di  deprimerlo.  Più 
uno  Stato  è  piccolo  e  più  questo  modo  di  agire  si  impone. 

//  geni^  e  il  numero. 

Dal  lato,  dirò  così,  geniale  ed  artistico  la  guerra  attuale  ben 
poco  ne  ammaestra  e  forse  segna  un  regresso  :  essa  sfugge  dalla 
mano  clell'uomo,  non  è  più  diretta  dal  genio,  tende  a  diventar  cosa 
meccanica,  in  cui  la  preparazione,  la  materia  lavorata,  prevale  sul- 
l'improvviso concepimento,  sullo  slancio  dell' intelligenza.  TuttO'  sta 
nel  ben  predisporre  la  macchina,  nell'accumular  combustibile:  poi 
acceso  il  fornello  tutto  agisce  da  sé,  tutto  si  concatena. 

La  prima  conseguenza  che  emerge  dalle  lotte  presenti,  combat- 
tute quasi  esclusivamente  in  terreni  pianeggianti,  si  è  che  il  nu- 
mero dei  combattenti  ha  il  piredominio  sovra  ogni  altra  ragione,  ep- 
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però  tutti  tendono  ad  aumentarlo  a  dismisura.  Ed  altro  fatto  sa- 
liente si  è  la  nessuna  importanza,  se  non  il  danno,  della  lunga  per- 
manenza sotto  le  armi  per  i  semplici  soldati.  L'Inghilterra  sta  ap- 
prontando un  esercito  di  un  milione  di  uomini  nel  quale  nessun 
soldato,  nessun  caporale,  avrà  più  di  8  o  10  mesi  di  servizio  mi- 
litare. 

Dobbiamo  assecondare  questa  ondata?  Sì,  ma  non  airinfìnito! 

Prima  e  durante  il  periodo  Napoleonico  e  sino  al  1870,  prevalse 
la  massima  :  Dividersi  per  vivere,  unirsi  per  combattere. 

Le  vie  malagevoli  e  rade,  la  coltura  estensiva,  il  carreggio  tardo 
e  limitato,  le  segnalazioni  primitive,  gli  eserciti  relativamente  pic- 
coli, l'azione  del  fuoco  assai  meno  micidiale  che  non  al  presente, 
questo  consigliavano  e  spesso  imponevano.  Le  ampiezze  dei  fronti 
di  battaglia  si  conservavano  tali  che  un  uomo,  ini  una  giornata,  le 
poteva  percorrere,  mentre  la  p'rofondità  delle  colonne  permetteva 
alle  truppe  di  coda,  poste  in  marcia  all'alba,  di  recarsi  nelle  ore 
vespertine  sovra  qualsiasi  punto  del  campo  di  battaglia  e  deciderla. 
In  queste  condizioni  la  battaglia,  simile  alla  tragedia  greca,  aveva 
imicità  di  luogo  e  di  tempo,  durava  una  giornata,  poteva  essere 
concepita  e  diretta  da  una  sola  mente.  L'intelletto  del  duce  trion- 
fava e,  schematicamente,  esso  tendeva  ad  immobilizzare  la  linea 
del  nemico  tenendola  a  bada  con  pochi  uomini  (e  ciò  chiamavasi 
combattimento  dimostrativo,  corrispondente  alla  finta  nella  scherma) 
assestandogli  poi  la  mazzata  coll'apparire  improvviso  delle  riserve 
verso  un'ala,  O'  a  tergo,  o  sovra  un  prescelto  punto,  giudicato  debole. 

Ciò  accennato,  è  chiaro  come  non  fosse  necessaria  ovunque  la 
preponderanza  del  numero-,  bastava  averla  là  ove  accadeva  l'urto 
decisivo.  Questo  spiega  come,  per  quanto  la  quantità  dei  combat- 
tenti fosse  sempre  tenuta  in  onore,  i  grandi  capitani  vincessero  le 
loro  principali  battaglie  pur  avendo  eserciti  numericamente  infe- 
riori al  nemico.  Inoltre,  il  campo  effettivo  della  lotta  essendo  ri- 
stretto, in  proporzione  del  territorio  degli  Stati  belligeranti,  era  pos- 
sibile ad  un  avveduto  capitano  sceglierlo  ove  meglio  confvenisse,  re- 
carvisi per  vie  diverse  ed  attaccare  l'avversario  nel  punto  più  mor- 
tale. Esempio:  la  campagna  che  finì  a  Marengo.  L'apice  dell'abi- 
lità consisteva  negli  attacchi  dì  fianco,  perchè  in  tal  caso  le  schiere 
nemiche  erano  prese  d'infilata  e  non  potevano  subitamente  cam- 
biare di  direzione  :  oltre  di  ciò  nella  loro  rotta  erano  staccate  dalle 
basi  di  rifornimento  e  lasciavano  aperto  il  propizio  paese  al  vinci- 
tore. Si  aveva  così  una  battaglia  che  decideva  della  campagna  :  Sedan 
insegni. 

Oggi  questo  modo  di  intendere  la  battaglia  è  sorpassato,  specie 
quando  non  entrano  in  giuoco  le  fortezze  e  la  natura  tormentata  di 
speciali  teatri  di  guerra."  Questi  ultimi  possono  ancora  paralizzare 
la  tracotanza  del  numero  coli 'impedirgli  di  muovere  liberamente  e 
di  spiegarsi  su  di  una  sterminata  linea  di  battaglia.  Ma  in  terre 
uniformi,  fra  Nazioni  ricche  di  reti  ferroviarie  e  di  moneta,  la  po- 
tenza numerica  è  diventata  la  ragione  unica  della  vittoria:  di  fronte 
alla  massa  sterminata  il  genio  naccosflie  le  ali,  la  preparazione  anali- 
tica vale  assai  più  del  concepimento  improvviso,  l'aritmetica  soffoca 
la  poesia.  All'antica  massima:  Dividersi  per  vivere^  unirsi  per  com- 
battere^ può  sostituirsi  quest'altra:  Ravvicinarsi  per  muovere  e  ri- 
fornirsi: espandersi  per  combattere. 
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Infatti,  la  moltitiuiine  armata  e  rosi  fiMa  r]\v  non  ò  piti  jìossi- 
tjile  farla  vivere  sulle  risorse  locali.  1  i  ifuininuMili  devono  raLigiiui- 
gere  la  truppa  da  terg"o  ed  a  tal  uopo  le  feiirovie,  la  trazione  mec- 
canica facilitano  il  problema  del  vivere,  ma  limitano  la  libertà  di 
manovra:  le  strade  ferrate  iiulipendenti  e  parallele  sono  limitate, 
rispetto  a]  urandi^  nume-ro  dei  corpi  d'armata:  questi  non  possono 
allonlanaisi  uran  fallo  dalle  arterie  di  rifornimento,  specie  quando 
l'esigenze  della  strategia  impongono  le  lunghe  e  celeri  avanzate,  come 
quelle  dei  tedeschi  in  Polonia  contro  i  russi. 

Avvicinandosi  però  il  momento  e  la  zona  della  pugna,  bisogna 
pure  trovar  modo  che  tutti  i  fucili  facciano  fuoco,  mentre  la  linea 
dei  combattenti  deve  esser  rada  e  sottile  per  sfuggire  al  macello. 
Occorre  in  pari  tempo  che  le  colonne  d'i  marcia  non  sieno  profon- 
dissime, se  no  l'ultimo  soldato  non  può  in  tempo  giungere  in  aiuto 
liei  [)rÌ!iìo.  donde  hi  necessità  di  occupare  tutte  le  strade,  di  avere 
nn  ironie  steijiiinato,  di  sparpagliarsi,  di  suddividersi.  Si  giunge 
così  a  linee  di  battaglia  di  centinaia  di  chilometri,  gli  eserciti  co- 
prono ìettei-al mente  tutta  la  frontiera,  che  si  vuol  difendere,  od 
attaccare,  e  la  f(  rza  delle  cose  rimette  in  onore  la  guerra  di  cordone, 
in  altri  tempi  condannata.  Gli  eserciti  posti  in  linea  restano  im.mo- 
iùlizzati,  gli  attacchi  obliqui,  gli  aggiramenti,  sono  impossibili,  una 
mente  nnica  non  può  più  cambiare  le  disposizioni'  iniziali  e,  se  le 
forze  degli  avversari  sono  eguali,  la  battaglia  non  può  finire  che 
per  l'esaurimento.  Ritorniamo  ai  lavoro  delle  talpe,  non  molto  dis- 
simile a  quello  degli  antichissimi  assedi,  nei  quali  le  gallerie  sotter- 
ranee spinte  sotto  le  mura  nemiche  le  facevano  crollare.  Né  è  stra- 
vaganza il  credere  che  rivedremo  riapparire  qualche  nuovo  sistema 
di  scudi  e  di  corazze.  È  la  terrorizzante  micidialità  del  fuoco  che 
induce  a  scavare  trincee  tanto  per  difendersi  che  per  assalire.  Gli 
attacchi  non  sono  che  frontali,  cioè  sanguinosissimi  :  non  si  possono 
compiere  movimenti  importanti:  essi  richiedeìnebbero  troppo  tempo, 
e  scorti  con  facilità  dagli  aviatori,  sarebbero  fulminati  dalle  arti- 
glieri pesanti.  In  ogni  caso  è  quasi  sempre  possibile  opporre  sposta- 
mento a  spostamento;  rafforzare  o  prolungare  le  opposte  linee  di 
battaglia,  opporre  trincea  a  trincea.  Né  vale  gran  fatto  l'impiego  di 
una  riserva  che  rompa  in  un  sol  punto  la  diga  nemica,  poiché  la 
breccia  risulta  troppo  angusta  rispetto  alla  massa  degli  uomini  che, 
nell'intento  di  recidere  le  arterie  del  nemico,  vi  affluirebbe  :  bisogna 
le  breccie  siano  molte  ed  aperte  contemporaneamente  :  cosa  non  facile 
ad  ottenersi  se  manca  il  numero:  la  forza  fìsica. 

E  così  le  battaglie  immobilizzate  durano  mesi  e  mesi  e  la  vitto- 
ria, sebbene  fiacca  e  sfinita,  si  dà  in  braccio  all'esercito'  più  nume- 
roso. Fiacca  e  sfinita,  poiché  la  schiera  vinta  ripiega,  sovra  una  linea 
parallela  alla  primitiva,  da  lungo  tempo  predisposta;  l'altra,  a  sua 
volta,  rarificata  sovra  largo  fronte,  priva  di  riserve,  non  può  cogliere 
tutti  i  frutti  desiderabili  d'un  albero,  che  ha  scosso,  ma  noni  sra- 
dicato. 

Questa  legge  tirannica  del  numero  che  strappa  al  genio  umano  la 
condotta  della  battaglia  per  afTidarla  ad  elementi  anonimi,  per  ri 
piombarla  nella  barbarie  di  Attila  e  nelle  crudeltà  del  Duca  d'Alba 
ha  in  sé  i  germi  di  nuovi  assetti  politici,  perché  impone  le  alleanze 
e  le  alleanze  esigono  comunanza  di  interessi. 
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In  Oggi  noi  assistiamo  alle  avanguardie  di  popoli  affricani,  asia- 
tici, americani,  che  vengono  ad  incontrarsi  sul  territorio  europeo. 
Questo  è  il  preludio  d'una  storia  nuova  in  cui  spariranno  le  na- 
zioni ed  avremo  le  conflagrazioni  di  continenti. 

Fortezze  e  cannoni. 

Altro  punto  di  grande  rilievo  sono  le  fortezze. 

Già,  sino  dalla  guerra  giapponese,  la  loro  importanza  si  era  ma- 
nifestata con  Porto.  Arthur.  In  seguito  vedemmo  Scutari  arrestare  le 
forze  del  Montenegro,  Giannina  quelle  dei  Greci,  Adrianopoli  quelle 
dei  Bulgari  :  vedemmo  le  linee  di  Giatalgia  salvare  la  Turchia  da  un 
completo  naufragio  e  permetterle  poi  la  ripresa  di  una  parte  notevole 
del  terreno  perduto. 

Nella  guerra  attuale  le  fortezze  della  frontiera  francese  consi- 
gliano la  Germania  a  violare  la  neutralità  del  Belgio,  e  le  fortezze  del 
Belgio  danno  tempo  ai  francesi  ed  agli  inglesi  di  correre  alla  parata. 
Troppo  presto  si  parlò  della  onnipotenza  dei  nuovi  pezzi  d'assedio, 
specie  degli  obici  di  420  millimetri  :  essi  sono  terribili  contro  località 
di  facile  accesso,  ove  convergono  molte  vie  ordinarie  o  ferrate,  non- 
ché per  la  conquista  di  campi  trincerati,  aventi  al  centro  città  popo- 
lose. Queste  città  rappresentano  il  midollo,  il  punto  debole  della  di- 
fesa; le  attuali  bocche  da  fuoco,  potentissime,  se  le  possono  bombar- 
dare da  lungi,  passando  coi  proiettili  al  di  sopra  della  corona  dei 
loro  forti,  gli  è  come  se  quelle  aggregazioni  di  popolo  fossero  senza 
cinta  veruna. 

Nessuno  ha  mai  sostenuto  la  possibilità  di  costruire  fortezze  im- 
prendibili, esse  non  hanno  che  una  missione:  far  perdere  tempo  al 
nemico,  e  sotto  questo  aspetto  Liegi  e  Anversa  resero  buoni  servigi 
alla  triplice  intesa,  come  Przemysl  e  Gattaro  ne  resero  agli  austriaci, 
Porto  Arthur  ai  Russi  e  Kiao-ciau  ai  tedeschi. 

Si  studi  la  copiosissima  letteratura  militare  dei  tedeschi,  posses- 
sori dei  famosi  obici,  e  noi  ci  prsuaderemo  della  grande  importanza 
che  essi  annettono  alle  zone  fortificate.  Che  se  l'artiglieria  pesante 
fosse  diventata  ovunque  di  azione  rapida  ed  irresistibile,  noi  ci  do- 
mandiamo quale  interesse  avrebbro  avuto  i  tedeschi  ad  esperimen- 
tarla contro  Liegi  ed  Anversa,  violando  trattati  solenni,  attirandosi 
l'antipatia  del  mondo  intero,  anziché  tenerli  nascosti  a  Metz  e  Stra- 
sburgo, per  rompere  improvvisamente  la  diga  della  frontiera  mili- 
tare francese  tra  Verdun  e  Belfort.  Per  noi  l'obice  di  420  non  è  se 
non  una  nuova  fase  della  lotta  ormai  secolare  fra  cannone  e  corazza. 
Neiravvenire  si  amplieranno  le  zone  fortificate,  le  cupole  si  rafforze- 
ranno, l'acciaio  sostituirà  il  cemento,  dietix)  ai  parapetti  vi  saranno 
artiglierie  più  potenti  delle  attuali,  l'areostatica  scoprirà  in  tempo  i 
lavori  che  l'assediante  deve  pur  compiere  per  aprire  il  fuoco...  e  così 
ritorneremo  dXVante  hellum. 

In  riassunto  si  può  asserire  come,  a  lungo  andare,  la  potenza  delle 
bocche  da  fuoco  favorisce  assai  più  l'assediato  dell'assediante,  giac- 
ché è  più  facile  predisix>rre  le  opere  durante  la  pace,  che  improvvi- 
sarle in  guerra.  Trattandosi  poi  di  aspre  montagne  povere  di  strade 
e  di  caseggiati,  la  fortificazione  unita  a  potenti  artiglierie  costituirà 
sempre  più  barriere  pressoché  insormontabili. 


MENTRE   FERVE  LA   GUERRA  649 


//  numero  stravince. 


Riassumendo  :  le  battaglie  hanno  assunto  queste  caratteristiche  : 

1.  Estensione  immensa  dei  fronti; 

2.  Lunghissime  soste  nelle  varie  posizioni; 

3.  Sterminati  lavori  di  zappa; 

4.  Sperpero  senza  fine  di  cartuccie; 

5.  Variabilità  di  resistenza  e  di  metodi  secondo  che  trattasi  di 
pianura  o  di  montagna. 

Conseguenza  di  ciò?  Gombattenti  a  milioni  :  non  si  può  preten- 
dere che  un  uomo  resti  settimane  e  settimane  infossato  in  una  trincea, 
occupato  soltanto  a  far  fuoco  e  con  una  indicibile  tensione  di  nervi. 
Nelle  avanzate  una  compagnia  da  un  balzo,  due,  tre,  ma  si  decima 
e  va  ricompletata,  o  sostituita.  Occorrono  di  conseguenza  soldati  che, 
armi  alla  mano,  micce  fumanti,  preparino  il  terreno,  soldati  che 
aprono  iJ  fuoco,  soldati  per  il  cambio  periodico,  soldati  in  riserva 
pronti  a  rafforzare  la  linea  di  battaglia.  Combattenti  a  milioni,  ri- 
peto! 

Se  noi  che  il  milite  moderno,  di  tutte  le  eccezionali  qualità  del 
guerriero  antico,  basta  abbia  il  coraggio.  Alle  marcie  di  mesi  e  mesi 
ora  prov\ede  la  vaporiera  in  pochi  giorni:  ai  viveri,  al  trasporto'  di 
quanto  è  indispensabile  nuove  macchine  ed  un  servizio  perfetto  di 
Intendenza,  ed  in  quanto  alla  maestria,  alla  forza  muscolare,  un  fan- 
ciullo che  miri  a  dovere,  che  faccia  scattare  un  innesco^  al  momento 
op|x>rtuno,  è  più  terribile  del  gigante  Golia. 

La  guerra  non  può  più  essere,  come  diceva  Napoleone,  un  affare 
di  giovani,  ma  un  dovere  di  tutti  i  validi.  Anzi  una  quistione  di 
addizione.  Quando  nella  trincea  ho  collocato  un  uomo  in  buono  stato 
di  salute,  ben  nutrito,  di  morale  elevato,  con  un  ottimo  fucile,  con 
una  cassa  di  1000  cartuccie,  io  possiedo  il  soldato  che  si  conviene 
al  caso  odie>rno:  più  ha  polso  fermo  e  gambe  corte  e  meglio  è. 

Queste  deduzioni  sono  chiare  tanto  osservando  la  lotta  verso  la 
Francia,  quanto  verso  la  Russia. 

Invero  da  quest'ultima  parte  il  terreno  sterminato  e  vairio,  le 
frontiere  contorte,  fra  monti,  laghi,  fiumi  e  fortezze,  permettono  an- 
cora, malgrado  l'estensione  dei  fronti,  qualche  geniale  concepimento 
di  strategia,  sì  che  volta  a  volta  si  hanno  sensibili  ondeggiamenti, 
battaglie  distinte  l'una  dall'altra,  puntate  e  parate  impreviste,  in  cui 
l^rilla  per  un  istante  l'astro  del  cervello.  Ma  poi  viene  ruragano  che 
tutto  annotta  e  travolge,  viene  dall'Asia,  dalle  steppe  senza  confine 
l'onda  che  rugge,  sorpassa,  affoga;  e  prorompe  il  grido  del  dolore, 
il  gridO'  del  capo  dello  Stato  Maggiore  austriaco'  :  «  /  nemici  sono 
troppi!  »  t^i  il  numero  che  stravince. 

/  limiti  al  numero. 

Ma  se  le  semplificate  qualità  richieste  pel  soldato  moderno  per- 
mettono di  elevare  gli  effettivi  di  guerra  a  cifre  fantastiche,  sì  che 
l'ideale  della  Nazione  armata  potrebbe  dirsi  ragg^iunto,  altri  fattori 
intervengono  a  porvi  qualche  barriera,  quale  la  capienza  massima 
delle  valli  di  movimento,  il  materiale  ferroviario,  la  portata  della 

42  Voi.  CLXXIV.  Serie  V  —  16  dicembre  1914. 


650  MENTRE   FERVE  LA  GUERRA 

rete  stradale,  i  magazzini,  la  vita  economica  del  paese,  la  sua  limi- 
tata ricchezza.  La  vera  forma  dinamica  di  un  paese  sta  pur  sempre 
nell'armonia  di  tutte  le  sue  energie. 

La  folla  non  organizzata  è  nebbia  al  vento,  non  forza  bellica  e 
gli  organamerrti  moderni  esigono  montagne  d'oro,  quali  per  lo  pas- 
sato non  se  ne  aveva  idea.  Dicesi  che  un  colpo  da  420  millimetri  im- 
porti 37,000  lire  e  che  gli  obici  di  tal  calibro  dopo  150  spari  siano 
inservibili.  Nella  sola  Libia  contro  un  popolo  quasi  senza  fucili  e  che 
nella  sua  totalità  non  supera  il  milione  di  individui,  noi  bruciammo 
125  milioni  di  cartuccie,  sì  che  tutti  gli  attuali  nostri  polverifìci  non 
potevano  reintegrare  i  giornalieri  consumi.  Ciò  essendo,  che  cosa  si 
può  prevedere  nella  presente  guerra  europea,  ove  combattono  15  mi- 
lioni di  uomini?  Già  corre  voce  che  i  serbi  non  abbian  più  polveri. 

I  mezzi  per  far  vivere  i  soldati,  per  vestirli,  per  equipaggiarli,  i 
servizi  di  trasporti,  di  sanità,  di  amministrazione  in  genere,  creb- 
bero a  dismisura  di  quantità,  di  qualità,  di  prezzo.  Il  nuovo  mate- 
riale d'artiglieria,  gli  equipaggi  da  ponte,  gli  apparecchi  illuminanti, 
l'automobilismo,  la  telegrafìa,  Tareostatica  importano  milioni  e  mi- 
lioni oltre  la  necessità  d'un  personale  stabile  e  tecnico.  Coloro  quindi 
che  vagano  nell'infìnito,  forza  è  che  trovino  un  primo  limite  nelle 
forze,  non  solo  economiche  del  paese,  ma  nella  sua  capacità  di  pro- 
duzione, giacché  sarebbe  follia  rivolgersi  all'estero.  Si  rifìetta  come 
ogni  cannone  dovrebbe  avere  una  dotazione  complessiva  di  2000 
colpi,  senza  di  che  il  tiro  celere  diventa  chimerico  o  pericoloso;  si  ri- 
fletta come  le  mitragliatrici  divorano  i  depositi  di  cartucce. 

Noi  invecchiammo  colla  fK)esia  garibaldina  del  Tiro  a  segno, 
poesia  che  —  specie  per  l'Italia  —  non  è  all'ultimo  carme,  ma  è  in- 
negabile come  la  massa  sovreccitata  cerca  la  sua  salvzza  più  nella  ce- 
lerità del  tiro,  che  nella  sua  pirecisione  •  è  un  errore  matematico,  ma 
un  fenomeno  psicologico.  Le  colonne  di  attacco  son  come  navi  che  si 
avanzano  facendo  fuocO'  -con  tutti  i  cannoni  :  sembra  si  vogliano  stor- 
dire per  non  lasciar  modo  di  ragionare,  che  vogliano  contornarsi  di 
fiamme  rosse  per  non  vedere  il  sangue;  si  predilige  dar  il  colpo  fa- 
tale colla  massa  compatta,  malgrado  la  strage,  purché  la  moltitudine 
soffochi  l'individuo,  proceda  come  valanga,  e  la  valanga  si  ingolfa 
nella  morte,  tra  l'urlo  dei  guerrieri,  il  cozzo  dei  ferri,  il  rombo  delle 
artiglierie. 

Chi  sta  sulla  difesa,  e  vede  av\dcinarsi  la  selva  delle  baionette  do- 
vrebbe attenderla  senza  batter  palpebra  e  sterminarla  con  un  fuoco 
vivissimo  e  mirato.  Questo  dicono  le  carte  maestre  e  ripetiamo  noi  a 
tavolino,  ma  i  soldati  che  popolano  la  trincea,  nuovi  tutti  al  ci- 
mento, non  hanno  il  cuore  inerte  e  non  vedon  salvezza  contro  l'idra 
nemica  se  non  in  un  fuoco  infernale  e  con  fucili  e  con  mitragliere 
e  con  cannoni.  Reco  lo  sperpero  inevitabile  d'ogni  genere  di  muni- 
zioni! 

Altro  limite  della  forza  organica  pressoché  insormontabile  ri- 
siede nell'inquadramento  delle  truppe.  Le  masse  armate,  estratte  di 
fresco  dalle  masse  lavoratrici,  hanno  bisogno  d'esser  condotte  da 
molti  graduati  esperti  del  mestiere  e  di  combattere  al  fianco  di  uffi- 
ciali che  sapientemente  e  colFesempio  li  conducano  al  fuoco.  Le  per- 
dite di  ufficiali  specie  ai  primordi  della  guerra,  salgono  a  percentuali 
altissime:  i  vuoti  si  devono  colmare  con  elementi  nuovi,  ma  non  in- 
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feriori  ai  caduti,  cosicché  non  è  esasrerazione  rammettere  come  per 
un  milione  di  soldati  necessiterebbero  40,000  ufficiali  e  80,000  sott'uf- 
ficiali.  Ebbene  con  una  lar^a  approssimazione,  l'Italia  non  potrebbe 
oggi  mobilitare  che  28,000  ufficiali  combattenti  e  46,000  sottufficiali. 

Moni  fi  morali  e  materiali. 

Se  la  g-uerra  che  si  sta  combattendo  nulla,  o  quasi  nulla,  insegna 
nel  campo  della  scienza  militare,  molto  ci  ammaestra  nello  studio  de* 
suoi  particolari  e  specie  dal  lato  morale.  I  due  avversari  si  schierano 
fuori  la  zona  del  fuoco  :  le  artiglierie  preparano  avanzate  e  resi- 
stenze. Si  scavano  successive  trincee  collegate  con  passaggi  a  zig-zag  : 
ve  ne  sono  peir  far  fuoco  con  feritoje  e  senza,  per  proteggersi  dal 
tiro  curvo,  per  mettersi  al  riparo  dal  cannone  e  dal  velivolo,  per  le 
riserve,  {>er  il  comando,  per  i  materiali  di  rifornimento,  per  il 
necessario  riposo;  siamo  insomma  alle  catacombe.  Il  lavoro  piro- 
gredisce,  i  combattenti  vsi  avvicinano,  la  grandine  dei  projettili  si 
fa  rabbiosa,  la  bestemmia  di  una  schiera  giunge  all'orecchio  della 
schiera  opposta.  Li'aniina  del  soldato  si  accende  sotto  l'incubo  del  pe- 
ricolo durato  giorni  o  sio^rni,  gli  episodi  brutali,  la  crudeltà  verso  gli 
inermi  diventan  fatti  ai  quali  la  coscienza,  pervertita  da  un  ambiente 
di  sangue  e  di  morte,  non  sa  più  ribellarsi.  È  vano  il  dissimularlo: 
più  gli  eserciti  ingrossano  e  più  decadono  le  qualità  tecniche  e  le 
impressioni  sullo  spirito  umano.  Di  ciò  fanno  fede  il  consumo  irra- 
gionevole delle  munzioni,  la  cifra  non  mai  raggiunta  per  lo  passato 
dei  prigionieri  e  dei  feriti  volontariamente,  che  per  farsi  colpire  al- 
zano la  mano  sinistra  fuori  il  ciglio  della  trincea.  Se  non  che  a  que- 
ste vergogne  fa  riscontro  onorevolissimo  l'individuo  isolato,  evoluto, 
che  dal  suo  aereoplano  domina  l'aria  e  si  vota  a  morte  sicura:  chi 
gli  dà  l'alito  se  non  la  patria? 

Ma  se,  come  accennammo,  i  grandi  concetti  bellici  non  risplen- 
dono nell'attuale  carneficina;  assai  util3  in  compenso  risulta  lo  stu- 
dio dei  particolari,  del  servizio  logistico  e  di  intendenza.  Mentre 
l'osservatore  profano  vede  soltanto  soldati  e  soldati,  il  tecnico  si  in- 
forma del  come  essi  vivono  e  si  muovono  e  ritrova  nelle  ingigantite 
esigenze  del  vivere  delle  masse  armate  un  limite  al  loro  accresci- 
mento. Sotto  questo  aspetto  il  progresso  è  assai  sensibile  specie  pei 
modi  di  nutrire  i  combatenti,  di  curare  gli  ammalati  ed  i  feriti. 

L'areostatica  si  afferma  sempre  più  per  l'importanza  assunta 
nelle  informazioni,  nella  direzione  del  tiro,  sebbene  come  a.rma  di 
battaglia  sia  ancora  ai  primordi.  No,  noi  non  vediremo  le  I^le  bri- 
tanniche invase  dai  germanici  piovuit  dal  cielo. 

La  fanteria  —  sempre  regina  delle  battaglie  —  e  l'artiglieria 
suo  indispensabile  ausilio  costituiscono,  ben  si  può  dire,  tutto  l'e- 
sercito combattente  e  la  cavalleria  preziosissima,  tuttora  necessaria 
nelle  esplorazioni,  tende  più  che  mai  a  rappresentare  un  corpo  vo- 
lante, destinato  ad  apparire  impro\-visamente  su  dati  punti  per  agire 
poi  appiedata  come  ogni  fanteria.  Cicli,  automobili,  veicoli  blindati, 
mitragliere  si  affermano  ogni  dì  più  sul  campo  di  battaglia  unita- 
mente al  telegrafo  senza  fili  ed  al  telefono. 

Questa  lotta  ha,  tra  le  sue  barbarie,  per  cui  gli  inermi  sono  mas- 
sacrati, le  case  incendiato,  i  monumenti  classici  abbattuti,  una  su- 
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prema  bellezza  purificatrice.  Se  da  un  lato  è  ammirevole  lo  spetta- 
colo dei  tedeschi  che  vanno  al  massacro  vociando  Vìva  il  Kaiser,  non 
è  men  bello  lo  spirito  con  cui  belgi  e  serbi  difendono  il  suolo  nativo; 
non  è  men  bello  spettacolo  quello  dei  francesi  —  che  si  diceva  un 
popolo  corrotto  —  che  fra  migliaia  di  morenti  e  fra  case  crollanti 
gridano  all'invasore  :   da  qui  non  si  passa! 

Sino  a  che  trattasi  di  far  penetrare  nell'anima  nazionale  la  co- 
scienza del  pricolo  che  la  minaccia,  e  di  premunirla  contro  i  vanti 
d'una  bugiarda  civiltà  pacifista,  nulla  v'è  a  ridire.  Ma  gli  eccessi  sono 
sempre  eccessi,  e  qualora  si  ipotizzasse  un  paese  nell'unico  pensiero 
della  guerra,  qualora,  anziché  allo  spirito  della  patria  difesa  e  de' 
suoi  diritti,  si  avesse  a  diar  vita  ad  un  malsano  spirito  di  guerra,  sor- 
gente di  prepotenza  e  di  disprezzo  per  le  altre  nazioni,  si  cadrebbe 
da  un  errore  in  un  altro.  Tanto  varrebbe  magniifìcare  gli  Unni  e  i 
Normanni.  Guai  se  la  guerra  la  si  concepisce  come  fine  a  sé  stessa! 

Lo  spirito  bellico,  snaturato,  si  trasforma  appunto  in  quel  mili- 
tarisimo  altezzoso  che  fu  una  delle  cause  eccitanti  la  Germania  alla 
guerra;  guerra  non  necessaria,  e  che  impresse  un'orma  così  anti- 
patica da  meritarsi  il  biasimo  universale.  Esponente  della  turbata 
coscienza  teutonica  fu  il  Corpo  di  Stato  Maggiore  tedesco,  citato  da 
osservatori  superficiali,  come  l'immagine,  come  l'intelletto,  dello 
Esercito  germanico. 

Il  fatto  è  triste^  e  va  meditato,  ma  è  umano.  Come  lo  specialista 
di  un  dato  ramo  scientifico  tende  a  farsi  centro  dellO'  scibile  ed  a 
poco  a  poco  si  convince  che  nulla  esiste  di  più  importante  de'  suoi 
studi,  sì  che  ad  essi  tutto  subordina;  così  il  cranio  militaresco  occu- 
pandosi esclusivamente  della  guerra,  segregandosi  dalla  società  che 
gli  palpita  intorno,  più  non  ne  intende  la  missione,  più  non  ne 
ode  il  lamento.  L'adorazione  del  mestiere  lo  rende  insensibile  alla 
vivisezione  della  vittima;  così,  grado,  grado,  per  lui  la  guerra  sì 
spoglia  dei  suoi  orrori,  non  è  più  soltanto  un  mezzo  per  conseguire 
la  libertà  dei  popoli,  per  affermare  un  sacrosanto^  diritto,  ma  un'o- 
pera artistica.  Il  pensiero  della  conquista,  del  dominio  assoluto 
diventa  la  sua  ossessione:  l'artista  non  si  appaga  più  della  tragedia 
scritta,  vuol  vederla  in  altro-.  A  che  gioverebbe  una  vita  di  medita- 
zione sulle  armi,  sulla  storia  di  passate  battaglie,  di  tormento  fisico 
e  morale,  se  tutto  questo  dovesse  servirei  a  nulla,  se  tutta  l'esistenza 
dedicata  alla  guerra  dovesse  spegnersi  senza  aver  mai  vista  la  guerra? 
Pochi  sono  gli  esseri  superiori  che  resistono  alle  seduzioni  dell'am- 
biente,  od  un  Moltke  guerriero  e  ad  un  tempo  filosofo^  umanitario, 
non  appare  due  volte  in  un  secolo.  Ninna  meraviglia  quindi  se  il 
Corpo  di  Stato  Maggiore  tedesco,  eccessivamente  specializzato,  me- 
more delle  gesta  di  Sadowa  e  di  Sedan,  alla  testa  del  più  potente 
esercito  che  mai  sia  stato  al  mondo,  scintillante  d'oro  e  di  decora- 
zioni, rinserrato'  in  gran  parte  della  capitale  a  Berlino,  premente 
sui  t^ubblici  poteri,  esaltato  da  un  imperatore  che  lo  esaltava  in 
mezzo  ad  una  Corte  piaggiatrice,  abbia  più  che  mai  contribuito  a 
spingerei  la  Germania  alla  guerra,  la  Germania  che  per  civiltà,  per 
dottrina,  per  tutto  un  assieme  di  ottime  qualità  d'intelletto  e  di  cuore 
avrebbe  dovuto  e  potuto  essere  il  palladio  della  pace. 

Siamo  adunque  sempre  sull'antico  terreno:  l'esaltazione  del  mi- 
litarismo assoluto,  spinto  al  di  là  d'ogni  limite,  può  essere  un  peri- 
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colo  non  meno  grave  degli  eccessi  opposti,  deiranarchia,  e  del  pa- 
cifìsmo  melodrammatico.  È  suprema  ragione  di  vita  un  assetto  mili- 
tare fortissimo;  ma  tale  non  può  essere  se  disgiunto  dalle  naturali 
aspirazioni  umane. 

L'economia  politica,  la  moralità  generale,  le  scuole  fiorenti,  le 
industrie  sviluppate,  le  finanze  solidissime  non  possono  essere  as- 
servite, annientate,  dalla  idolatria  dell'Esercito  di  Serse.  Esse  ne 
sono  ad  un  tempo  la  matrice  e  il  limite.  La  vera  forzia  esteriore  di 
uno  Stato  risiede  sempre  nell'equilibrio'  di  tutte  le  sue  forze  interne. 
Chi  ha  disconosciuta  questa  verità  dovrà  pentirsene. 

Insegnamenti   -per  V Italia. 

Le  deduzioni,  di  quanto  esponemmo,  per  l'Italia  sono  evidenti. 
Lungi  dal  lasciarci  trascinare  dal  successo,  occorre  studiare^  creare, 
anziché  seguire»  supinamente  lo  straniero. 

Noi  abbiamo  una  frontiera  terrestre  superba  :  se  eserciti  distesi 
in  rasa  camipagna  possono'  per  mesi  e  mesi  impedire  l'irrompere  nel 
proprio  territorio  a  sterminate  masse  avversarie,  che  non  potremo 
noi  sulle  Alpi?  Là  ove  non  è  necessario  tenere  il  contatto  dei  gomiti, 
ma  basta  resistere  nelle  insellature;  là  ove  dall'alto  si  domina  la 
valle,  là  ove  la  preparazione  del  terreno,  dei  villaggi,  del  popolo, 
può  esseir  fatta  in  piena  pace,  là  ove  si  possono  accumulare  depo- 
siti, ricoveri,  fortezze  d'ogni  genere  e  specie? 

Sento  gridare:  «E  gli  obici  da  420?».  Li  vorrei  ben  vedere  io 
questi  obici  trascinati  nelle  vallee,  ove  non  sono  che  povere  e  ser- 
peggianti mulattiere!  Ma  che  dico?  Se  l'assalitore  può  a  così  buon 
prezzo  mobilitare  i  cannoni,  che  non  potrà  far  la  difesa  portando 
in  alto,  sin  dalla  pace,  le  sue  potenti  artiglierie?  Basteranno  poche 
batterie  egregiamente  preparate  per  imperare  sui  culmini  e  fulmi- 
nare le  valli.  Io  taglio  corto  ed  asserisco'  come  la  guerra  odierna 
mi  ha  più  che  mai  raffermato  nel  concetto  che  le  Alpi  possono  esser 
difese  in  modo  tale  da  impedire  in  modo  assoluto  l'invasione  d'Italia 
anche  ad  un  nemico  che  ci  superasse  per  forza  numerica.  Di  ciò  ne 
ho  convinzione  assoluta,  figlia  di  45  anni  di  studi  militari. 

L'obbligo  di  servire  il  Paese  colle  armi  in  pugiio  devesi  inten- 
dere con  un  concetto'  assai  più  largx>  che  non  per  lo  passato.  Esercito 
permanente  e  milizia  mobile  sono  ormai  distinzioni  metafìsiche  :  non 
ponno  sussistere  che  truppe  di  campagna  e  truppe  di  presidio.  Tutta 
la  nostra  diligenza  deve  tendere  ad  avere  non  meno  di  un  milione  di 
soldati  da  battaglia,  con  una  congrua  riserva  per  tenerli  sempre  a 
numero:  deve  tendere  ad  avere  tutto  il  materiale  e  tutti  gli  ufficiali 
che  a  tanta  massa  necessita  :  il  resto  è  cosa  di  valore  relativo. 
Quando  c'è  la  materia  prima  buona,  le  ferme  lunghe  o  brevi,  la 
forza  bilanciata  più  o  meno  grande,  le  conoscenze  personali  fra  mi- 
liti e  graduati  non  hanno  valore  assoluto.  Nelle  lotte  in  Francia,  in 
Germania,  in  Russia,  ovunque,  i  Corpi  d'armata  stabili  si  battono 
frammisti  alle  formazioni  improvvisate  :  gli  imberbi  di  17  anni 
sono  al  fianco  degli  uomini  di  45;  il  valore  è  eguale  e  la  vittoria 
arride  sempre  alla  parte  più  numerosa. 

Alcuni  vorrebbero  attribuire  la  fortuna  delle  armi  francesi  alla 
ferma  triennale  :   è  un  errore.  Gli  otto  decimi  delle  forze  francesi 
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ebber*o  una  istruzione  militare  di  due  anni,  anzi  un  numero  note- 
volissimo non  ebbe  se  'non  la  ferma  annuale.  Se  una  qualche  de- 
bolezza si  notò  in  Francia,  ai  primordi  della  guerra,  ciò  devesi  at- 
tribuire alle  teorie  anarchiche,  alle  quali  già  accennammo,  ad  odi 
ed  a  costumi  che  avevano  intaccata  la  fibra  popolare  :  ma  in  sieguito 
Famore  d^lla  Patria  tutto  esaltò. 

L'Italia  non  potrà  mai  gareggiare  colle  grandi  nazioni  vicine  e 
lontane,  rispetto  al  numero  dei  combattenti  se  non  saprà  trarre  pro- 
fìtto del  genio  innato  de'  suoi  fìgll  e  bandire  dal  suo  focolare  l'ombra 
fatua  del  regionalismo.  Il  regionalismo  non  esiste  più  :  esiste  la  sua 
vana  paura  ed  a  questa  ogni  anno  noi  sacrifichiamo  forza  e  milioni. 
Sarà  soltanto  quando  noi  avremo  inaugurato  il  reciutam.ento  terri- 
toriale che  si  ravvicineranno  i  tre  cardini  della  forza  nazionale  : 
famiglia^  scuola,  caserma. 

Come  tutti  sanno,  il  rechUarnento  territoriale  fa  sì  che  il  coscritto 
}Der  la  sua  istruzione  non  debba  allontanarsi  gran  fatto  dal  comune 
di  nascita.  Inoltre  i  reggimenti  imperniati  nelle  sedi  stabili  trag- 
gono dalle  zone  che  li  circondano  non  solo  tutti  i  soldati  ma  altresì 
quanto  è  necessario  alla  loro  vita.  In  tal  modo  fra  i  corpi  militari  e 
le  città  ove  risiedono,  nascono  legami  mdissolubili  di  affetto,  d'or- 
goglio di  interessi.  E  solo  così  può  comprendersi  come  i  depositi 
reggimentali  diventano  inesauribili  miniere  di  forza.  Parte  un  reg- 
gimento per  la  guerra,  e  subito  un  secondo  se  ne  appresta  e  poi  un 
terzo,  oinde  i  10,  i  12  corpi  d'armata  del  tempo  di  pace  diventano  i  20, 
i  30,  i  40  durante  la  lotta. 

Mercè  i)  sistema  territoriale,  l'obbligo  del  servizio  può  essere 
meno  grave  pei  cittadini,  e  quindi  estesissimo  :  numerose  economie 
sono  realizzabili  ed  un  sano  decentramento  si  appalesa  effettuabile 
come  fonte  di  minori  gravami  sotto  ogni  •aspetto  e  di  effettive  re- 
sponsabilità singole,  personali.  Più  si  impone  la  necessità  di  sol- 
dati a  milioni  e  più  è  necessario  renderne  sopportabile  in  tempo 
di  pace  il  servizio'  e  la  spesa.  Nei  rapporti  tecnici  poi  il  ferri toriali- 
smo  tutto  semplifica  e  tutto  assicura.  Così  la  mobilitazione  guada- 
gna vari  giorni  di  tempo,  e  si  compie  automaticamente  perchè  ogni 
cosa  è  sul  posto  ed  ogni  soldato  sa  la  strada  da  percorrere  i>er  ri- 
spondere all'appello   (1). 

Le  nuove  esigenze  costringono  ad  avere  una  massa  militare  uni- 
forme, la  prima  e  la  seconda  categoria  vanno  perciò  fuse  in  una 
sola,  ed  il  contingente  annuale   dai  100,000,   qual'era  alcuni  anni 

(l)  Il  tema  esigerebbe  da  se  solo  un  lungo  articolo.  Qui  basti  asserire 
come  (a  parte  il  fatto  che  il  servizio  regionale,  da  non  confondersi  col  comu- 
tuiìe,  e  adottato  da  tutte  le  grandi  Nazioni)  il  propugnato  sistema  può  appli- 
carsi ovviando  agli  inconvenienti  che  alcuni  ne  temono.  Lo  propose  il  generale 
Sirtori  or  sono  50  anni,  lo  esaltò  Giuseppe  Garibaldi  e  nel  1892  Francesco 
(Vispi   a  me  questo  scriveva: 

«  Il  rcxilutamento  territoriale  rafforzerebbe  immensamentt»  l'Italia:  io  vo- 
levo attuarlo  esst^^ndo  al  Governo,  ma  iii'tai  contro  le  prevenzioni  dei  vecchi 
generali  e  me  ne  astenni  per  non  provocare  una  crisi  in  quei  momenti  peri- 
colosa. E  voi  riflettete  che  nulla  possono  i  deputati  ;  passone  i  ministri  quando 
il  Parlamento  li  asseconda  >». 

Non  v'è,  ad  esempio,  truppa  migliore  degli  alpini  e  tutti  gli  alpini  si 
reclutano  territorialmente. 
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Hddietro,  dovrà  spingevi  verso  i  180,000  se  si  vuole  avei^e  in  gTierra 
un  milionie  di  soldati  dai  20  ai  30  anni  d'età.  La  Nazione  però 
piegherebbe  sotto  tanta  pressione  ove  non  si  riducesse  al  minimo 
la  media  delle  ferme  militari.  Queste  ferme  sono  riducibili  senza 
pericolo  a  misura  che  si  eleva  l'istruzione  nazionale  e  che  la  scuola, 
oltre  allo  sviluppo  dell'intelligenza,  mira  a  quella  del  corpo,  alla 
formazione  del  cuore  e  del  carattere. 

Bisogna  penetrare  nella  coscienza  dei  giovani  soldati.  Ecco  qui 
un  carbonaio,  figlio  del  bosco:  per  sfuggire  agli  obblighi  di  leva 
egli  ricorse  a  mille  astuzie,  si  sottomise  persino  ad  un  pericoloso 
regime  di  vita,  tanto  nella  sua  ignoranza  paventava  la  caserma: 
ebbene,  eccolo  reduce  dalla  Libia,  ove  assistette  alla  distribuzione 
(ielle  medaglie  al  valore;  parlategli  ed  avrete  un'idea  del  suo  intel- 
letto rinnovellato,  del  suo  volere,  de'  suoi  sentimenti  patriottici. 
Ora,  se  questo  avviene  in  pochi  mesi,  in  un  giovane  di  20  anni,  che 
cosa  non  si  potrebbe  ottenere  dalle  scuole?  Certamente  bisognerebbe 
bandire'  non  pochi  degli  attuali  tesmofori,  poiché  quando  nelle  scuole 
si  dileggia  l'Esercito,  è  ipocrisia  il  credere  che  ciò  non  abbia  una 
influenza  nefasta  sulla  difesa  del  Paese.  Occorre  recidere  tutte  le 
radici  con  cui  V antimilitarismo  si  abbarbica  nel  cuore  e  nella  mente 
del  popolo  e  a  ciò  contribuirà  anche  un  sussidio  pecuniario  gior- 
naliero da  assegnarsi  a  tutte  le  famiglie  povere  dei  soldati  alle  armi, 
sieno  essi  richiamati  o  di  prima  leva. 

Esercito  numerosissimo  in  guerra,  contingenti  larghi,  ferme 
brevi,  reclutamento  regionale,  indennità  alle  famiglie,  preparazione 
virile  nelle  scuole  sono  anelli  indissolubili  di  una  sola  catena.  Ca- 
tena pesante  senza  dubbio,  ma  catena  di  libertà  e  non  di  servaggio. 

V ordinam^ento  dei  mezzi. 

Il  concetto  della  organizzazione  ideale  fu  sinora  quello  di  avere 
effettivamente  chiusi  nei  fabbricati  militari  tutto  l'occorrente  per 
la  guerra.  Non  è  più  possibile,  né  utile,  questo  sistema,  figlio  di  pre- 
concetti storici  molto  discutibili.  Non  è  tanto  l'Esercito,  auanto  il 
Paese,  che  deve  sempre  esser  pronto  per  la  guerra.  Nel  1870  il  cla- 
more popolare  fece  credere'  che  ai  soldati  francesi  mancassero  vesti- 
menta  e  viveri  :  nulla  per  contro  mancava,  i  depositi  rigurgitavano, 
solo  che  erano  mal  situati,  lootani  dai  lìioghi  di  consumo  e  le  di- 
stribuzioni impossibilitate.  Mancava  cioè  un  buon  organamento. 

A  parte  il  crescere  numerico  degli  eserciti,  é  da  osservarsi  come 
siansi  moltiplicate  le  esigenze  loro.  Un  tempo,  un  cannone  richie- 
deva poche  centinaia  di  cartocci  e  di  projettili,  oggi  ne  richiede 
migliaia:  i  bisogni  dei  soldati  si  limitavano  al  pane  ed  al  lardo:  in 
oggi  la  razione  del  soldato  si  è  complicata:  occorrono  cucine  da 
campo  trasportabili,  carni,  paste,  caffé,  zucchero,  vivande  in  con- 
serva e  mille  altri  ammenicoli.  I  servizi  sanitari,  l'areostatico,  il 
telefono,  il  telegrafo,  le  colossali  bocche  da  fuoco,  i  parchi  per  car- 
tuccie,  vesti,  armi,  ponti,  ricambi  assunsero  uno  sviluppo  enorme, 
e  ben  si  può  dire  occorrere  un  carro  ogni  dieci  soldati.  Osservate  : 
un  tempo  il  servizio  postale  in  guerra  era  ignoto,  oggi  ha  assunto 
una  importanza  gTave  :  il  paese  vuole  ogni  dì  notizie  pubbliche  e 
private  de'  suoi  figli  e  la  sospensione  della  corrispondenza  epistolare 
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cagionerebbe  una  depressione  nello  spirito  popolare:  e  così  dicasi 
di  vari  altri  servizi. 

L'accatastare  immenso  materiale  di  guerra  in  magazzini  appo- 
siti, custodirlo,  conservarlo,  implica  impiego  di  personale  e  di  locali 
costosissimi  :  e  poiché  i  ricambi  con  ragionevole  rotazione  sarebbero 
impossibili,  si  finirebbe  col  lasciar  tutto  deperire  per  venustà  per 
avere  in  guerra  un  materiale  vecchio  ed  avariato. 

Una  semplificazione  è  necessaria:  e  come  si  procede  alla  stati- 
stica ed  alla  percettazione  dei  quadrupedi  e  delle  automobili,  così  il 
campo  devesi  allargare  per  molti  altri  bisogni,  mercè  modelli,  mercè 
campioni,  mercè  allettamenti  per  farli  adottare.  Così  ad  esempio 
perchè  gli  ospedali  ed  i  comuni  non  potrebbero'  avere  per  gli  usi  di 
pace  carri  di  ambulanza,  barelle,  ferri,  servibili  anche  in  guerra? 
Perchè  iagli  impresari  di  molti  pubblici  servizi  non  si  può  imporre 
d'aver  sempre  nei  rispettivi  magazzini  materie  necessarie  alla  guerra? 
Non  siamo  più  ai  tempi  preistorici  in  cui  tutto  il  proletariato  cam- 
minava a  piedi  scalzi,  in  cui  un  calzolaio,  od  uno  smercio  di  bian- 
cheria non  esisteva  che  nelle  città  :  ebbene,  io  credo  che  se  ai  sol- 
dati, accorrenti  alle  armi,  si  pagasse  effettivamente  tutto  il  corredo 
personale,  quando  il  medesimo  rispondesse  a  specificate  condizioni, 
esso  sarebbe  migliore  di  quello  stipato  nei  magazzini  statali,  coste- 
rebbe meno,  e  basterebbe  provvedere  soltanto  a  pochi  oggetti,  come 
giubbe  e  copricapo.  In  una  parola,  basterà  studiare  diligentemente 
il  paese,  aver  sempre  presenti  le  sue  attività,  le  sue  trasformazioni, 
la  sua  vita  economica  fé  qui  sta  il  compito  del  Commissariato)  per 
far  sì  che  si  provveda  soltanto  alle  reali  deficenze  di  tempo  e  di 
luogo. 

Anche  per  questo  però  occorre  il  servizio  territoriale  colle  sedi 
reggimentali  fisse,  con  un  personale  pratico  della  vita,  delle  risorse 
locali  :  le  statistiche,  i  contratti  non  basta  redigerli,  bisogna  sieno 
vitali  e  tengan  dietro  alle  variazioni  giornaliere.  Colle  sedi  reggi- 
mentali fisse  il  lavoro  rimane  suddiviso,  T ambiente  è  conosciuto,  e 
tutto  procede  colla  possibile  esattezza.  Occorrerebbe  altresì  che  al- 
cune materie  diventassero  d'uso  comune,  come  ad  esempio  la  stoffa 
grigia,  che  si  potrebbe  imporre  per  tutto  il  personale  addetto  ai  ser- 
vizi pubblici,  alle  musiche  municipali,  ai  collegi,  e  via  dicendo. 
Nelle  zone  di  confine  questa  idea  potrebbe  ancora  più  intensificarsi; 
le  uniformi  militari  avvicinarsi  il  più  che  è  possibile  alla  foggia  del 
vestire  locale  e  consistere  più  che  altro  in  distintivi,  come  bracciali, 
sciarpe,  placche  al  cappello:  ivi  tutti  gli  uomini  debbono  in  poche 
ore  trasformarsi  in  soldati  per  la  difesa  locale,  epperò  armi  e  vesti- 
menta  dovrebbero  essere  sempre  distribuiti  in  tutti  i  villaggi.  Ogni 
servizio,  ogni  impiegato,  ogni  medico,  al  primo  allarme  dovrebbe 
intendersi  militarizzato,  ogni  municipio  avere  il  proprio  piano  di 
mobilitazione  per  dare  subitamente  mano  ai  lavori  stradali;  alle  di- 
fese, alle  trincee  già  designate  sin  dal  tempo  di  pace. 

//  Comando. 

Numero  sterminato  di  combattenti  armati  alla  perfezione,  bene 
equipaggiati,  con  cannoni  e  materiali  d'ogni  sorta  perfetti,  ecco  la 
macchina  di  guerra  moderna  con  tutte  le  sue  complicazioni  ed  anche 
con  tutte  le  sue  debolezze. 
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Il  macchinista,  ranima,  consiste  nel  Comando. 

l'ra  la  superiorità  numerica  e  la  superiorità  del  comando  io  mi 
schiero  ancora  per  quest'ultima.  Senza  un  Joffre  i  francesi,  già  in 
ritirata,  non  avrebbero  ripresa  l'offensiva  e  ributtato  i  tedeschi  dalla 
Marna  ai  confini  del  Belgio.  Senza  i  concepimenti  strategici  dei  ge- 
nerali russi  il  loro  esercito  infinito  era  sul  punto  d'essere  attanagiiato 
in  Polonia.  Il  problema  dell'alta  direzione,  degli  ufRciali  e  dei  gTa- 
(kiati  di  truppe  in  Italia  lo  si  è  sempre  sbocconcellato:  copiammo 
un  poco  la  Francia,  un  poco  la  Germania  e  mai  si  ragionò  di  testa 
nostra.  Non  rifarò  qui  tutta  la  storia  del  passato,  la  battaglia  fra  Van- 
zianUà  e  la  scelta^  fra  le  armi  a  piedi  e  le  armi  a  cavallo,  fra  i  dotti 
e  i  non  dotti  :  mi  limito  ad  affermare  come  tutte  le  nostre  leggi,  tutti 
i  nostri  costumi  relativi  ai  Comando  sono  difettosi  e  che  la  legge  ul- 
tima sull'avanzamento  degli  ufficiali  non  risponde  allo  scopo.  Se  si 
vuole  che  tutti  i  cittadini  validi  sieno  atti  alle  armi,  possano  maneg- 
£iiare  un  fucile  e  sbarrare  la  porta  della  casa  propria,  urge  sia  loio 
data  localmente  una  educazione  appropriata.  Occorre  di  conseguenza 
un  maestro  che  sia  stato-  soldato,  che  di  soldati  abbia  avuto  il  co- 
mando; che  alle  vergini  menti  del  tugurio  schiuda  le  bellezze  ideali, 
parli  d'Italia,  inseg-ni  come  la  si  ami  e  la  si  difenda.  Ci  vuole  un 
maestro  che  faccia  rivivere  la  tradizione  delle  nostre  repubbliche,  di 
quando  giovanetti  ed  adulti  sul  sagrato  del  villaggio  si  addestravano 
nei  giuochi  ginnici,  i:iel  lancio  del  giavellotto,  nel  tiro  della  balestra! 
Questo  è  assiomatico.  D'altra  parte  occorrerebbero  in  guerra,  come 
dicemmo,  80,000  sottufficiali  ed  attualmente  se  ne  avrebbero  sotto  le 
armi  non  più  di  20,000.  Né  facciamoci  illusione  su  quelli  in  congedo 
illimitato  e  che  sarebbero  altri  20,000  o  giù  di  lì,  poiché  questi  altro 
non  sono  che  caporali  m^aggiori  promossi  sergenti  all'epoca  del  con- 
gedamento, 

I  softuffìciali  sono  pochi  i^erché  disparve  la  passione  del  mestiere, 
perché  la  società  moderna  ed  il  fascino  della  libertà  offrono  altro 
seducenti  attrattive,  perché  la  vita  nella  caserma  non  può  essere  pa- 
gata a  sufficienza  e  perché  mille  altre  ragioni,  non  esclusa  quella  del 
matrimonio  interdetto,  hanno  spenta  la  vita  del  vieux  trowpier. 

Come  risolvere  adunque  la  duplice  difficoltà  scolastica  e  militare'> 

Si  aprano  dallo  Stato  scuole  apposite  nelle  sedi  delle  scuole  nor- 
mali ed  ivi  dietro  prove  regolamentari  si  accolgano  gratuitamente 
giovani  dai  16  ai  17  anni  e  che  sarebbero  poi  verso  i  20  obbligati  al 
servizio  militare  per  effetto  di  leva.  Si  dia  loro  ad  un  tempo  : 

a)  educazione  perfetta  per  la  nomina  a  maestro  elementare,  od 
a  segretairio  di  comune; 

b)  istruzione  militare  in  modo  che  all'età  d'anni  20  possano  es- 
sere ottimi  sergenti  e  soddisfare  ai  loro  obblighi  di  leva  come  tali, 
anziché  come  semplici  gregari. 

Con  questo  semplicissimo  provvedimento  si  diffonde  a  larga 
mano  il  sapere,  si  hanno  gii  istruttori  militari  per  tutti  i  comuni,  si 
ottengono  i  maestri  occorrenti,  si  aboliscono  le  pensioni  ai  sottuf- 
ficiali, si  apre  loro,  a  doppio  battente,  la  porta  all'uffìcialato  e  non 
si  comprime  nessuna  libertà.  Il  sottufficialato  diventa  così  una  situa- 
zione transitoria  di  inapprezzabile  pregio.  Il  giovine  del  medio  ceto, 
con  scarsa  pecunia,  e  che  lasciato  a  sé  avrebbe  dovuto  scegliere  tra 
la  vanga  e  l'incudine,  può  con  ciò  aspirare  ad  un  avvenire  elevato: 
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entra  in  una  buona  scuola,  paga  il  suo  tributo  alla  patria  come  gra- 
duato, anziché  come  semplice  milite,  e  poi  due  vie,  anzi  tre,  gli  sono 
dischiuse  a  seconda  della  sua  vocazione:  può  dedicarsi  alla  scuola, 
alla  pubblica  amministrazione,  alla  carriera  militare  e  — se  il  genio 
gli  ha  baciata  la  fronte  —  giungere  ai  sommi  gradi  nelle  gerairchie 
del  proprio  paese. 

Le  deduzioni  di  queste  premesse  vanno  al  di  là  del  tecnicismo 
militare.  Il  maestro  quale  noi  lo  intendiamo  diventa  un  apostolo; 
esso  si  sente  il  depositario  di  una  grande  forza;  nei  più  remoti  vil- 
laggi è  l'effettivo  rappresentante  del  Governo.  Il  Ministero  della 
Guerra  e  della  Pubblica  Istruzione  gli  possono  creare  una  situazione 
de€oix>sa  ed  indipendente:  ha  la  cura  delle  menti,,  conosce  e  chiama 
per  nome  tutti  i  giovani,  ed  il  giorno  del  pericolo,  egli  stesso,  nelle 
sue  vecchie  assise  di  soldato,  li  raduna,  li  indrappella,  li  conduce  al 
reggimento,  alla  battaglia,  alla  vittOiria. 

Naturalmente  qui  non  si  gittano  che  dei  semi,  troppo  analitico 
sarebbe  lo  sviluppo  d'ogni  argomento. 

In  Italia  si  hanno  pochi  ufficiali  permanenti,  perchè  troppo  si 
vuol  pretendere  e  così  a  ciascuno  di  loro  si  tende  a  dare  una  istru- 
zione come  si  trattasse  di  farne  altrettanti  generali.  Questo  è  un  er- 
rore, tanto  più  quando  è  risaputo  che  alla  base  occorre  uno  stermi- 
nato numero  di  istruttori  di  cose  facili,  materiali,  ed  in  alto  non  vi 
può  essere  che  un  numero  limitato  di  duci  di  elevata  cultura.  La 
vera  stoffa,  il  fattore  comune  per  tutti  gli  ufficiali,  si  è  l'elevatezza 
del  sentire  morale,  la  salute  del  corpo.  Perciò  io  comincerei  col 
semplificare  la  quistione  dei  limiti  di  età,  che  deve  tendere  non  ad 
accelerare  le  carriere,  ma  semplicemente  a  sfruttare  a  beneficio  del- 
l'Esercito il  meglio  della  resistenza  fìsica  degli  ufficiali.  A  tale  uopo 
giova  fissare  a  55  anni  l'età  massima  degli  ufficiali  inferiori,  a  62 
quella  dei  superiori,  a  70  quella  dei  generali,  salvo  evidenti  meno- 
mazioni con  rigore  accertate. 

Le  carriere  poi  dovrebbero  essere  due  :  Vordinaffa  da  sottote- 
nente a  capitano;  la  straordinaria  da  maggiore  a  tenente  generale. 

Per  l'ordinaria  non  bastano  gli  elementi  che  ora  provengono 
da  scuole  militari  specializzate  e  dai  graduati  di  truppa,  né  tale 
deficenza  non  può,  per  ovvie  ragioni,  essere  colmata  da  tutti  gli 
ufficiali  di  complemento  che  oggidì  sono  a  ruolo.  Noi  siamo  in 
questa  strettoia:  non  si  possono  tenere  sotto  le  armi  40,000  ufficiali 
in  modo  permanente  ed  é  per  contro  indispensabile  che  tutti  sieno 
abili.  Si  pensi  come  dalla  condotta  d'un  sottotenente  può  dipendere 
l'esito  di  una  ricognizione  importante,  la  resistenza  d'un  corpo  di 
guardia  ad  un  ponte,  il  brillamento  di  una  mina,  la  salvezza  di 
50  giovani,  affidati  al  suo  criterio. 

Noi  sempre  opinammo  che  le  classi  dirigenti  devono  dare  i  con- 
dottieri dbi  gregari  :  nelle  battaglie  la  percentuale  maggiore  della 
morte  batte  sui  graduati^  e  fra  questi  debbono  quindi  essere  co- 
loro i  quali  dalla  guerra  più  sperano  o  più  temono,  coloro  che  nella 
direzione  politica  del  paeste  hanno  parte  preponderante. 

È  opportuno,  per  tutti  i  riflessi  sociali,  la  creazione  di  ufficia/i 
di  guerra^  i  quali  nel  momento  del  pericolo  si  raggruppino  intorno 
le  turbe  per  guidarle  sapientemente  in  battaglia  e  che  nelle  soste 
lunghe   della  pace   nulla  costino   allo   Stato.   Come  provvedere?   Si 
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aprano  licei  in  cui  ad  un  tempo  si  insegnino  le  ordinane  discipline 
civili  e  le  militari,  limitate -queste  ultime  alla  completa  istruzione 
del  soldato  ed  al  comando  di  una  compagnia  di  guerra.  Coloro  che 
si  assoggettassero  a  questo  duplice  studio  sieno  esentati  d'ogni  tassa 
scolastica.  Così  facendo,  all'atto  della  leva,  avremo  giovani  capaci 
di  prestar  subito  servizio  come  sottotenenti^  esattamente  come  quelli 
che  sortono  ora  dalle  scuole  militari,  ove  oltre  l'aiie  militare  si 
impartisce  una  completa  educazione  sociale.  Chiamati  alle  armi 
avranno  una  indennità  di  primo  corredo,  non  che  un  conveniente 
stipendio  e  presteranno  servizio  per  un  anno.  In  seguito  saranno  in- 
viati in  congedo  con  un  indennizzo  annuo,  soggetti  a  brevi  richiami 
e  promovibili,  in  breve  tempK),  a  tenente  ed  a  capitano.  Si  crea  in 
tal  modo  una  classe  di  ufficiali  con  una  speciale  carriera,  classe  uti- 
lissima, perchè  ci  permette  di  limitare  e  selezionare  quella  dei  per- 
manenti e  di  risparmiare  sugli  stipendi  e  sulle  pensioni.  L'ufficialità 
inferiore  svizzera  è  tutta  proveniente  dall'elemento  cittadino,  che  si 
trasforma  in  militare  al  momento  del  bisogno:  anzi  una  gran  parte 
degli  ufficiali  superiori,  in  tempi  normali,  non  è  alle  armi. 

(^ol  provvedimento  accennato  i  nostri  itfficiali  perracinenti  sareb- 
beix)  in  num.ero  assai  limitato  —  non  più  di  5000  —  e  non  fareb- 
bero che  un  passaggio  di  pochi  anni  nei  gradi  inferiori,  poiché  lo 
scopo  capitale  sarebbe  quello  di  spingerli  al  supremo  comando  di 
grandi  riparti  di  truppa.  NeìVufficiale  perm/inente  deve  essere  ca- 
ratteristico V entusiasmo  e  la  libera  vocazione;  non  è  ammissibile  che 
gli  appartenenti  ad  una  data  arma  si  debbano  considerare  supe- 
riori a  quelli  di  im'altra  e  che  ogni  dì  siano  in  discussione  i  loro 
meriti  individuali  :  ciò  è  nocivo  e  ne  menoma  il  valore.  La  scuota 
unica  si  presenta  adunque  come  una  indeclinabile  necessità.  Chi 
aspira  alla  grande  carriera  militare  vi  deve  concorrere  mercè  esami 
t  serie  prove,  fissate  da  regolamento,  verso  i  18  anni  di  età.  La 
scuola  unica  o  meglio  VUmversità  Militare  corrisponderebbe  all'Ac- 
cademia  Navale^  unico  crogiuolo  dal  quale  sortono  i  nostri  bravi 
ufficiali  di  V  marina  che  poi  si  dedicano  alle  varie  branche  della 
scienza  navale  e  cioè  :  navigazione  propriamente  detta,  macchinismi, 
artiglieria,  difesa  delle  coste,  ecc. 

Lunga  sarebbe  la  semplice  enumerazione  dei  vantaggi  della  Uni- 
versità Militare,  ma  essi  sono  intuitivi.  Una  grande  unità  morale, 
un  elevamento  di  tutto  il  sapere  bellico  sarebbe  così  raggiunto^:  la 
carriera  militare  potrebbesi  rimunerar  decorosamente,  il  grado  di 
ufficiale  superiore  sarebbe  raggiungibile  da  tutti,  il  generalato  ac- 
coglierebbe uomini  di  età  inferiore  ai  50  anni.  Corsi  complementari 
prowederebberO'  pei  chiamati  alle  armi,  ai  servizi  vari,  e  la  Scuola 
di  Guerra  dando  adito  al  conseguimento  del  brevetto  di  Stato  Mag- 
giore permetterebbe  la  soppressione  del  Corpo  chiuso  che  tante  cri- 
tiche acerbe  ha  sollevato  pur  non  essendo  tutte  egualmente  eque  e 
serene.  I  giovani  ammessi  alla  Università  Militare  riceverebbero  dopo 
un  breve  esperimento  lo  stipendio  ed  il  grado  di  sottotenenti  e  pre- 
sentandosi poi  ai  reggimenti  sarebbero  subito  promossi  tenenti.  La 
istituzione,  da  noi  proposta,  nel  mentre  permetterebbe  un  aumento 
degli  stipendi,  non  graverebbe  sulle  finanze  statali,  giacché  il  peso 
delle  pensioni  militari  gradatamente  diminuirebbe.  È  da  questa  con- 
cezione di  unità  di  pensieri  e  di  palpiti  nazionali  che  balza  orgo- 
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gliosa  e  vergine  l'idea  d'un'Italia  unica,  granitica;  per  cui  il  figlio 
della  Sicilia  unisce  l'anima  sua  al  figlio  delle  Alpi,  per  cui  ogni 
più  lontano  ricordo  di  malsano  regionalismo  resta  per  sempre  ban- 
dito. 

Le  deficienze  wMitari. 

La  neutralità  dell'Italia  nel  presente  conflitto  fu  suggerita  da 
molteplici  ragioni  che  non  è  ora  il  caso  di  approfondire  e  di  discu- 
tere. Una  però  fu  asserita  da  molti  giornali:  l'impreparazione  mili- 
tare. In  questo  non  vorrei  si  esagerasse  :  se  l'Italia  si  fosse  decisa,  per 
la  guerra,  l'Esercito  aveva  ^ed  ha  in  sé  tali  elementi  e  tali  risorse  ma- 
teriali, d'anima  e  di  intelletto,  che  avrebbe,  e  con  fortuna,  compiuto 
tutto  il  suo  dovere.  Le  istituzioni  militari  sono  di  loro  natura  con- 
servatrici :  per  modificarle  radicalmente  occorre  la  comparsa  di  un 
genio,  che  si  imponga  senza  discutere,  o  una  calamità  nazionale, 
quale  al  certo  nessuno  può  augurare  al  proprio  paese.  L'esercito  di 
Napoleone  III  era  difettosissimo  e  debole  :  molti  lo  predissero  alla 
Assemblea  Legislativa  e  ne  proposero  i  rimedi.  Non  se  ne  fece  nulla  : 
ci  volle  la  catastrofe  di  Sedan  per  far  trionfare  le  riforme. 

Solitamente  tutti  i  ministri  della  guerra,  in  Italia  ed  altrove, 
hanno  il  lodevole  intento,  giungendo  al  potere,  di  rafforzare  l'Eser- 
cito a  loro  confidato,  ma  nell'assenza  d'un  programma  completo  e 
geniale,  si  limitano  alla  costruzione  d'un  piano  di  casa  nuovo  sovra 
il  piano  antico;  ad  ampliare  il  giardino  senza  cambiarne  il  disegno. 

In  Italia  vi  fu  qualche  Ministro  che  tentò  nuove  vie,  ma  per 
ragioni  politiche  od  amministrative  gli  antichi  metodi  prevcdsero. 

La  quistione  allo  stringer  dei  nodi  è  questa:  ogni  Esercito  ha 
bisogni  ai  quali  si  può  sopperire  presto  e  bisogni  richiedenti  tempo 
e  studi  profondi.  Sino  a  che  trattasi  di  aver  soldati,  vesti,  vettova- 
glie, mezzi  di  trasporto,  e  se  vuoisi  arma  portatili,  cartuccie  o  cose 
simili,  pochi  mesi  di  tempo  e  molti  denari  bastano  alla  bisogna.  Ma 
il  complicatissimo  congegno  moderno  che  può  dare  con  relativa  ce- 
lerità tutti  i  servizi  dell'artiglieria,  del  genio,  dell'intendenza,  la 
creazione  degli  ufficiali  e  dei  sottufficiali,  richiede  non  solo  denaro 
e  tempo,  ma  una  preparazione,  una  matrice,  che  se  manca  non  si 
può  surrogare  con  espedienti.  Ed  è  impossibile  far  presto  e  bene  con 
un  accentramento  così  eccessivo  quale  esiste  nella  nostra  ammini- 
strazione militare,  con  Ispettorati,  Direzioni,  Comandi,  Commis- 
sioni, tutte  versanti  sullo  stesso  argomento,  per  cui  alla  lentezza  del- 
l'azione corrisponde  la  completa  irresponsabilità  personale. 

Manca,  o  per  essere  più  esatti,  è  ancora  ben  lontana  l'epoca  in 
cui  le  attività  industriali  del  Paese  daranno  tutto  il  contributo,  <lel 
quale  sarebbero  capaci,  all'Esercito.  E  così  mentre  gli  Stati  esteri 
ricorrono  agli  arsenali  privati  italiani  per  la  completa  costRizione 
delle  loro  navi  di  guerra,  l'Esercito  nostro  ancora  non  ottiene  dalle 
attività  borghesi  interne  il  materiale  di  battaglia,  ricorre  all'estero 
pei  suoi  cannoni  e  compone  in  opifici  militari  persino  le  biciclette, 
delle  quali  abbisognano  le  truppe. 

Acennammo  più  sopra  alla  quistione  degli  ufficiali  e  dei  gra- 
duati in  genere  :  ebbene,  come  si  ponno  avere  per  numero  e  qua 
lità,  come  le  circostanze  richiedono,  se  a  tempo  e  luo^o  non  si  fon- 
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darono  le  scuole  dalle  quali  dovrebbero  scaturire?  E  non  solo  si 
ix>se  in  non  cale  la  Scuola  Unica  per  gli  ufficiali  ed  i  mezzi  appro- 
priati ai  sottufficiali,  ma  leggi  e  regolamenti  recenti  ne  peggiora- 
rono il  reclutamento. 

Alle  cause  testé  sfiorate  delle  defìcenze  materiali  e  morali  e  che 
ci  impedirono  un  ordinamento  bellico  assai  pili  robusto  dell'attuale, 
noi  dobbiamo  aggiungere  quella  dell'impresa  libica.  La  critica  spas- 
sionata della  spedizione  militare  di  Tripoli  non  è  ancora  stata  fatta 
e  non  è  opportuno  iniziarla  in  questa  ora.  Bastò  per  altro  che  alla 
Camera  se  ne  facesse  menzione  in  un  blando  ordine  del  giorno,  per- 
chè gli  uomini  di  larga  fede  aggrottassero  le  ciglia.  Qui  peraltro 
basti  affermare  come  tale  spedizione  abbia  tecnicamente  nuociuto 
all'Esercito.  Essa  non  fu  preparata  da  lunga  mano,  colse  all'im- 
provviso i  nostri  reggimenti  ed  il  corpo  d'imbarco  si  compose  alla 
meglio,  turbando,  depauperando  di  soldati,  di  ufficiali,  di  cannoni, 
tutte  le  unità  organiche  della  madre  patria.  È  ben  vero  :  non  si  le- 
sinò mai  in  tema  di  finanze  ed  io  ho  la  persuasione  che  i  magazzini 
furono  reintegrati  generosamente  di  quanto  essi  fornirono  alla  Li- 
bia. Ma  è  altrettanto  vero  che  i  magazzini  medesimi,  prima  ancora 
si  parlasse  della  Libia,  non  sarebbero  stati  in  grado  di  provvedere 
ad  un  Esercito  quale  si  attende  il  paese,  quale  i  nuovi  eventi  impon- 
gono. Ora  si  parla  di  milioni  di  soldati,  di  corpii  d'armata  a  dozzine 
ed  è  evidente  che  a  queste  nuove  esigenze  noi  non  eravamo  prepa- 
rati, come,  del  restO',  non  lo  erano  neppure  gli  altri  Stati  d'Europa,  la 
Germania  e  in  parte  l'Austria  eccettuati. 

Qualsiasi  ministro,  per  quanta  competenza  potesse  avere,  non 
sarebbe  staio  capace  di  cambiare  di  punto  in  bianco  questa  situa- 
zione. 

Ciò  affermato  io  non  vorrei  che  lo  sconforto  traboccasse;  avere 
la  visione  del  meglio  non  impedisce  d'aver  fiducia  nel  bene.  Vi 
sono  delle  ragioni  morali  che  trionfano  sempre,  ma  qui  non  è  il 
caso  di  far  assegnamento  nel  solo  eroismo  del  Paese. 

Nei  mesi  trascorsi,  e  prima  ancora  si  accennasse  alla  guerra,  un 
risveglio  sanissimo  erasi  manifestato  in  tutto  il  nostro  apparecchio 
militare.  La  frontiera  orientale  s'erge  munita  di  valide  difese;  le 
armi,  le  munizioni,  l'equipaggiamento  della  totalità  dei  nostri  sol- 
dati ora  sono  pronti.  Può  forse  far  difetto  qualche  oggetto  per  le 
truppe  sedentarie,  ma  questa  lacuna,  non  grande,  sparirà  prima  che 
spuntin  le  foglie  novelle. 

Se  idealmente  potevamo  vagheggiare  un  materiale  di  artiglieria 
che  fosse  l'ultimo  responso'  del  progresso,  ciò  non  deprime  l'eccel- 
lenza assoluta  dei  nostri  cannoni  da  campo  e  da  montagna:  essi  da 
poco  tempo  sono  distribuiti  alle  truppe,  sono  ottimi,  a  lungo  e  ra- 
!)ido  tiro.  La  cavalleria,  il  genio,  i  vari  servizi  al  seguito  delle 
truppe,  si  sono  perfezionati,  ingranditi,  le  provvigioni  inerenti  alla 
guerra  S(mo  compiute,  e  poiché  a  tutta  questa  preparazione,  che  di 
giorno  in  giorno  si  fa  più  gagliarda  ed  imponente,  nom  può  non  corri- 
spondere lo  spirito  del  Paese;  noi  non  possiamo^  non  aver  fiducia, 
sana  fiducia,  nello  svolgersi  di  quegli  avvenimenti  che  devono  prepa- 
rare all'Italia  un  fortunato  avvenire. 
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Isolati  mai! 


Sento  ripetere  che  «  L'Italia  farà  da  sé  »,  che  può  isolarsi.  Questa 
sarebbe  una  follia. 

Un  popolo  è  ricco  o  povero,  potente  o  debole,  padrone  o  servo 
non  considerato  in  sé  stesso,  ma  in  rapporto  a  tutti  gli  altri.  Il  sem- 
plice fatto  che  i  vicini  si  fanno  g-agliardi,  che  la  loro  bandiera  batte 
in  regioni  lontane  mentre  l'italiana  è  assente,  costituisce  la  debo- 
lezza ed  il  servaggio  nostro.  L'indifferenza  è  quindi  impossibile; 
i  moti  altrui  ci  forzano  al  movimento. 

Unite  questo  al  fatto  che  la  forza  militare  numerica  tutto  schiac- 
cia, che  l'Italia  per  quistione  di  abitanti  avrà  sempre  un  esercito  rela- 
tivamente piccolo,  che  le  Alpi,  come  difendono  noi  così  difendono 
gli  Stati  limitrofi  (anzi  li  difendono  meglio),  sì  che  noi  per  pro- 
cedere al  di  là  dei  confini  terrestri  batteremmo  contro  una  muraglia 
di  bronzo  irta  di  ghiacci,  di  cupole,  di  cannoni;  e  voi  verrete  alla 
matematica  conclusione  essere  giuocoforza  un'intesa  coi  nostri  vi- 
cini di  levante,  o  di  ponente,  o  con  qualche  altra  nazione  marinara 
e  potente.  Sarebbe  soltanto  quando  si  avesse  una  flotta  superiore 
air  inglese,  che  potremmo  far  mostra  di  una  indipendenza  quasi  as- 
soluta... assoluta  mai.  Albione  stessa  ce  lo  insegna. 

Si  viene  in  tal  guisa  a  concludere  che  armi  e  politica  sono  in- 
scindibili. Vanamente  la  Germania  profuse  miliardi  ne'  suoi  arma- 
menti :  Bismarck  valeva  assai  più  di  tutti  i  corpi  d'armata  tedeschi  : 
al  certo  egli  non  avrebbe  condotta  la  Triplice  Alleanza  allo  sfascio 
nel  momento  del  bisogno,  né  avrebbe  permesso  che  Francia,  Inghil- 
terra e  Russia,  un  tempo  rivali  fra  di  loro,  avessero  stretta  un'in- 
tesa a  danno  di  quell'Impero  che  il  suo  genio  ha  creato. 

E  qui  metto  fine  al  mio  dire  coll'augurio  più  vivo  e  più  fer- 
vido, che  cioè  gli  Italiani  apprendano  più  dalla  storia  recente  che 
dalla  remota  le  cause  della  grandezza  e  della  decadenza  dei  popoli. 

Fortunato  Marazzi. 
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Camillo   Supino,    La    navi(iazione    dal    [ninto    Ji    vist<(    economico.    Terza    edi- 
zione rifatta  €h1  ampliata.  —  Milano,   Hoepli,  1913. 

In  questi  tempi,  in  cui  lo  sviluppo  ascendente  della  emigrazione, 
delle  colonie  e  dei  traffici  d'oltremare  assegna  alla  navigazione  una 
importanza  smisurata  e  crescente  nella  economia  delle  nazioi'z', 
riuscirà  a  tutti  sommamente  preziosa  e  gradita  questa  terza  edi- 
zione dello  squisitissimo  capolavoro,  onde  si  fregia  la  letteratura 
economica  italiana;  il  quale  analizza  i  fatti  complessi  della  naviga- 
zione con  acutezza  e  dottrina  mirabili,  senza  lasciare  alcun  punto 
oscuro  o  insoluto,  ed  adiina  attorno  al  vastissimo  tema  una  folla  di 
osservazioni  luminose,  di  rilievi  dottissimi,  di  dati  interessanti,  così 
da  incatenare  e  conquidere  l'attenzione  del  lettore  più  profano. 

Ciò  che  piace  sopratutto  in  questo  libro,  e  ciò  che  senza  dubbio 
fu  per  molta  parte  nella  meritatissima  sua  insolita  fortuna,  che  le 
ha  coronato,  è  l'assoeiazione  delle  attitudini  mentali  più  disparate  e 
che  di  consueto  mutuamente  si  escludono:  la  minuzia  tecnica,  o  la 
sottigliezza  analizzatrice  di  teoremi  elevatissimi  di  scienza  pura, 
disposata  alla  vivacità  scintillante  dello  stile  ed  alla  prodigalità  si- 
gnorile degli  aneddoti  piccanti  ed  amabili.  Se  infatti  i  capitoli  sulle 
spese  e  i  sistemi  di  esercizio,  il  mercato  dei  noli,  il  protezionismo 
marittimo,  discutono  con  perizia  superiore  la  teoria  economica  della 
navigazione  e  tollerano  vantaggiosamente  il  raffronto  coi  luminari 
dell'astrazione,  v'hanno  i  capitoli  sul  progresso  economico  della  na- 
vigazione, le  sue  conseguenze,  le  costruzioni  navali,  che  ammaliano 
pel  sapore  letterario  delle  narrazioni  e  la  tipicità  dei  raccostamenti 
suggestivi.  O  perchè  non  possiamo  qui  ricordare  ad  una  ad  una 
quelle  pagine  luminose,  che  tratteggiano  la  vita  inonorata  ed  into- 
nano l'epicedio  dei  tardigradi  e  sbalestrati  velieri,  cui  l'apertura  del 
Canale  di  Pananna  sta  per  infliggere  il  colpo  mortale?  Perchè  non 
possiamo  ridire  il  pittoresco  contrasto,  istituito  dall'autore,  fra  le 
navi  irregimentate,  che  hanno  orari  fìssi  ed  itinerari  prestabiliti  e 
percorrono  come  sentinelle  inflessibili  il  regolamentare  tragitto,  ed  i 
tramps,  questi  scoiattoli  del  mare,  che  non  hanno  una  rotta  prefìssa, 
ma  accorrono  liberamente  là  dove  il  traffico  è  più  folto  e  il  fluttuare 
dei  commerci  li  chiama?  Come  interessanti  e  quasi  direi  commoventi 
i  rapidi  tocchi  sovra  gli  anni  più  tardi  ed  opachi  degli  invalidi  d'ac- 
ciajo,  condannati  a  scendere  dai  fastosi  servigi  dei  loro  bei  giorni 
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a  più  modesti  uffici,  ad  abbandonare  le  grandi  linee  dei  traffico  ^ 
del  turismo  per  ridursi  a  percorrere  i  viottoli  acquatici  ed  a  finire  i 
loro  giorni  quali  magazzini  di  carbone  in  qualche  porto  obliato! 

Indarno  vorrebbe  opporsi  a  quest'opera  qualche  critica,  che 
trascenda  il  minuscolo  appunto.  Di  certo  una  erudizione  minuziosa 
avvertirà  che  la  serie  innumerevole  degli  scritti  citati  dal  nostro 
autore  non  è  ancora  completa  e  che,  ad  es.,  non  vi  è  cenno  dello 
scritto  pur  discutibile  del  Proudhon  sulla  concorrenza  fra  le  ferrovie 
ed  i  canali.  Alle  influenze  ricordate  dall'autore,  volte  ad  impedire  che 
la  scarsità  locale  del  raccolto  abbia  una  azione  disastrosa  sui  prezzi, 
s'ha  ad  aggiungerne  un'altra  :  che  la  rapidità  delle  comunicazioni 
permette  oggi  di  estendere  la  seminagione  del  grano  nei  paesi  a  rac- 
colto più  tardo,  appena  si  annunzi  un  raccolto  deficiente  in  quelli  a 
raccolto  precòce.  Così  ancora  le  osservazioni  del  Supino  contro  il 
liberismo  marittimo  valgono  bensì  nell'ipotesi  che  gli  Stati  più  forti 
persistano  nella  protezione,  ma  non  reggono  più  innanzi  all'ipotesi, 
scientificamente  necessaria,  di  un  liberismo  internazionale.  Ma  a 
che  proseguire  in  quest'opera  nojosa  e  disutile  di  microscopia  critica, 
o  di  dissezione  anatomica?  Inchiniamoci  piuttosto  .riverenti  innanzi 
ad  un  libro,  che  gli  stranieri  ci  invidiano  e  si  dispongono  a  tradurre 
e  notiamo  con  orgoglio  come  dalle  cattedi^e  italiane  escano  a  quando 
a  quando  purissimi  raggi  di  scienza  feconda  ed  innovatrice. 

Achille  Loria. 


L'attività  arclieoiogica  italiana  all'estero. 

Nella  primavera  del  1909,  per  iniziativa  del  Ministro  della  pub- 
blica istruzioine  on.  Luigi  Rava,  si  istituiva  la  nostra  Scuola  Archeolo- 
gica di  Atene.  Al  confronto  delle  altre  poteva  sembrare  molto  tardiva  : 
la  Francese  nacque  nel  1846,  l'Americana  nel  1882,  nel  1876  la  Ger- 
manica, nel  1886  la  Inglese  e  l'Austriaca  nel  1898. 

Ma  la  nostra  Scuola  era  soltanto  il  raccordo  e  il  consolidamento 
d'istituzioni  precedenti.  Da  molti  anni  le  nostre  missioni  archeolo- 
giche in  Oriente  avevano  conquistato  alla  scienza  italiana  un  posto 
cospicuo  e  arricchito  e  ampliato  con  le  loro  scoperte  la  conoscenza 
del  mondo  antico. 

Inoltre  le  nostre  condizioni  sono  assai  differenti  dai  paesi  che 
avevano  fondato  da  tanto  tempo  le  loro  Scuole  di  Atene.  La  civiltà 
greca  splendette  superbamente  in  una  bella  parte  d'Italia  :  mentre 
i  nostri  musei  già  ne  son  ripieni,  rimangono  da  esplorare  nel  nostro 
Mezzogiorno  illustri  centri  di  vita  antica.  E  la  civiltà  romana,  erede 
della  greca,  per  la  quale  le  nazioni  civili  fondarono  Scuole  proprie 
in  Roma  —  a  fine  di  procurare  alla  loro  gioventù  un'istruzione  su- 
periore classica  di  cui  nei  loro  paesi  mancano  gli  elementi  — ,  è  in 
casa  nostra,  ancora  quasi  vivente  e  fusa  colla  nostra  vita.  Occorreva 
perciò  dapprima  a  noi  una  Scuola  di  Roma. 

La  Facoltà  di  lettere  dell'Università  di  Rorna  formò  da  molti 
anni  questa  Scuola,  la  quale  è  intesa  a  istruire  «  valenti  cultori  degli 
studi  archeologici  in  tutta  la  loro  varietà,  degli  studi  di  epigrafia, 
antichità  classica  e   storia  antica,   addestrati  alla  ben  disciplinata 
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opera  scientifica,  forniti  di  tutto  il  necessario  corredo  di  cog'nizio'ni 
filologiche  e  storiche  e  ben  preparati  per  l'alto  insegnamento  nei 
numerosi  nostri  istituti  universi  fan  )^  Così  ne  delinea  l'ufficio  il  se- 
natore Gomparetti  nella  prefazione  al  primo  Annuario  della  Scuola 
Archeologica  di  Atene  e  delle  Missioni  italiane  in  Oriente,  del  quale 
vogliamo  dar  conto  qui. 

«  E  questa,  scuola  di  elevata  coltura  classica  ---  aggiunge  il  Gom- 
paretti —  serve  poi  anche  praticamente  per  la  azienda  della  Dire- 
zione generale  dei  musei,  della  conservazione  dei  monumenti,  degli 
scavi  e  delle  ricerche  archeologiche,  azienda  che  nel  noistro  paese, 
archeologico  per  eccellenza,  è  vasta  quanto  in  niun  altro,  formando 
un  personale  opportunamente  addottrinato  per  le  direzioni  dei  mu- 
sei, le  sopraintendenze  degli  scavi,  gli  ispettorati,  tutto  il  relativo 
organico  di  ufficiali  e  subalterni  ». 

Gli  allievi  di  questa  Scuola  devono  passare  un  anno  in  Grecia, 
lavorando  e  associandosi  all'opera  delle  nostre  missioni  archeolo- 
giche. Molti  di  tali  allievi  sono  ora  divenuti  maestri,  e  mentre  conso- 
lidano la  tradizione  degli  studi  formando  altri  allievi,  allargano  an- 
che tali  studi  iniziando  altre  missioni  scientifiche,  diffondendo  in 
tanta  parte  del  mondo  antico  ancora  inesplorata  la  luce'della  scienza. 

La  somma  di  lavoro  che  gritaliani  hanno  compiuto  sinora  in  tal 
senso  è  veramente  importante  e  Corrado  Ricci  la  delinea  brevemente 
nella  presentazione  ch'egli  fa  di  questo  primo  volume  &q\Y Annuario 
al  Ministro  dell'Istruzione.  Tale  storia  dev'essere  scritta  e  il  Ricci 
spera  ch'essa  troverà  posto,  in  avvenire,  nella  presente  pubblicazione. 
Essa  comincerà  dall'opera  sparsamente  svolta  dai  nostri  archeologi 
in  Oriente,  da  Vitaliano  Donati  e  Bernardino  Drovetti,  il  cui  raccolto 
di  scavi  è  conservato  nel  Museo  di  Torino,  dai  rinvenimenti  del  Bel- 
zoni  finiti  a  Londra  e  dell'Emilio  Botta  conservati  nel  Louvre,  al 
Burattini,  che  penetrò  in  alcune  piramidi,  al  Caviglia  che  praticò 
larghi  scavi  intorno  alla  Sfinge,  al  Geccaldi  Colonna  e  ai  fratelli 
Palma  di  Cesnola  che  lavorarono  nell'isola  di  Cipro. 

I  primi  lavori  archeologi  promossi  all'estero  dalla  nuova  Italia 
furono  a  Greta,  dove  la  Missione  italiana  iniziò  i  suoi  studi  e  scavi 
nel  1884  per  opera  del  Gomparetti,  dell'Halbherr  e  dell'Orsi.  È  noto 
universalmente  quanto  furono  fruttuosi  quegli  scavi,  che  continuano 
anche  oggi,  importantissimi  anche  dal  lato  storico,  poiché  dagli  scavi 
di  Creta  nacquero  nuove  ipotesi  e  teorie.  In  questo  volume  dell'An- 
nuano  Luigi  Pernier,  direttore  della  Scuola  d'Atene,  parla  delle  più 
recenti  scoperte  italiane,  i  Templi  arcaici  di  Prinias^  mentre  A.  Ma- 
turi, G.  Bendinelli  e  P.  Perali  descrivono  altre  scoperte  in  Gortma. 

Airilalbherr,  maestro  e  duce  del  giovarne  gruppo  di  archeologi 
italiani  all'estero,  erano  stati  affidati  i  due  primi  viaggi  nella  Tripo- 
litania  e  nella  Cirenaica  ancora  turche,  nel  1910-11.  La  nostra  occu- 
pazione militare  di  poi  non  solo  rispettò,  ma  mise  in  luce  reveren- 
temente  avanzi  e  monumenti  romani,  cristiani  e  arabi.  Il  Ministro 
dell'Istruzione  fondò  due  musei,  uno  a  Tripoli,  già  copioso  e  impor- 
tante, .l'altro  a  Bengasi  ancora  in  formazione,  ma  che  sarà  certa- 
mente uno  dei  più  interessanti  del  mondo.  Il  Ministero  delle  Colonie, 
al  quale  passarono  nello  scorso  anno  anche  i  servizi  archeologici,  ha 
stabilito  due  sovrintendenze  delle  Antichità  per  la  Tripolitania  e  per 
la  Cirenaica;  alla  prima  è  preposto  Salvatore  Aurigemma,  coadiuvato 
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da  F.  Beg-uinot  e  dall'arch.  G.  Nave,  all'altra  E.  Ghislanzoni,  coadiu- 
vato da  G.-G.  Porro  e  dall'arch.  Guastini.  A  reggere  l'ufficio  centrale 
in  Roma  fu  chiamato  Lucio  Mariani.  Queste  sopraintendenze  non  si 
limitano  a  conservare,  ma  fanno  viagg:i  di  esplorazione  e  di  ricerca 
e  recentemente  hanno  compiuto  fortunati  ritrovamenti. 

Né  è  dimenticata  l'Africa  orientale,  dove  F.  Gallina  e  R.  Paribeni 
hanno  eseguito  scavi  che  hanno  arricchito  il  Museo  di  Asmara.  Altri 
lavori  hanno  iniziato  il  Paribeni  e  P.  Rornanelli  nell'Asia  minore. 

Risultati  cospicui  ebbero  ed  hanno  i  lavori  della  Missione  ar- 
cheologica in  Egitto,  diì^etla  dal  prof.  Ernesto  Schiaparelli,  che  ebbe 
a  collaboratori  il  Paribeni,  Evaristo  Breccia,  ora  direttore  del  Museo 
di  Alessandria  d'Egitto,  ed  altri.  Essi  si  svolsero  specialmente  nella 
necropoli  di  Memfi,  presso  la  grande  piramide  di  Cheope,  nell'antica 
Eliopoli,  nelle  necropoli  di  Assiut  e  di  Gau,  nell'area  delle  fortezze 
di  Ghebelen,  a  sud  di  Tebe,  e  nelle  vicine  necropoli,  e  sopratutto  in 
due  punti  della  necropoli  tebana,  la  valle  della  Regina  e  la  valle  di 
Der-el-Medinet.  Le  ricerche  sistematiche  furono  condotte  non  tanto 
allo  scopo  di  trovare  oggetti  antichi  —  quantunque  se  tnie  siano  tro- 
vati d'importanti  e  di  bellissimi  —  quanto  a  scopo  di  studio  scienti- 
fico e  storicq.  Si  rinvenne  fra  l'altro  un  archivio  famigliare  con 
molti  papiri,  i  quali  furono  affidati  per  lo  studio  alla  Società  Italiana 
per  la  ricerca  dei  Papiri,  nata  mercè  l'appoggio  finanziario  dell'Ac- 
cademia dei  Lincei  e  di  generosi  privati. 

• 
•  • 

La  Scuola  Archeolog-ica  di  Atene  ha  lo  scopo  di  raccordare  tutte 
queste  imprese.  Essa  ha  una  dotazione  di  40  mila  lire  annue,  pos- 
siede una  sufficiente  modesta  biblioteca  in  continuo  aumento,  ed 
ospita  un  gruppo  di  giovani  provenienti  dalle  Facoltà  di  lettere  delle 
varie  Università  d'Italia.  L'attività  della  Scuola  si  svolge  con  eserci- 
tazioni pratiche  nello  studio  dei  monumenti,  in  viaggi,  ricognizioni, 
scavi,  comunicazioni  alle  adunanza  annuali  della  Scuola  e  pubbli- 
cazioni. 

Prima  diretta  em.anazione  della  Scuola  è  questo  Annumio,  ma- 
gnifico volume  di  400  pagine  in-4'*  grande,  illustrato  da  numerose 
incisioni  nel  testo  e  da  tavole  separate,  contenente  monografìe,  rias- 
sunti e  notiziario  relativi  all'attività  archeologica  italiana  all'estero. 
Oltre  gli  articoli  piià  sopra  citati,  il  volume  contiene  un  breve  ma 
importante  scritto  del  Comparetti  su  La  iscrizione  arcaica  di  Manti- 
ìiea,  e  altri  due  del  medesimo  :  Laminetta  argentea  iscritta  di  Aidone 
in  Sicilia  e  Iscrizione  cristiana  di  Cirene.  Buona  parte  del  volume 
è  dedicata  a  una  monografia  su  /  Monumenti  medievali  delle  tredici 
Sporadi,  appunti  di  viaggio  presi  da  G.  Gerola  durante  la  nostra  oc- 
cupazione. Le  illustrazioni  che  accompagnano  il  testo  sono  degne 
del  valente  Istituto  d'Arti  grafiche  di  Bergamo. 

Ogni  anno  V Annuario  uscirà,  in  una  o  due  puntate,  dando  conto 
dell'attività  archeologica  italiana  all'estero,  e  formando  un  comple- 
mento, per  la  partje  greca  e  orientale,  alle  pubblicazioni  archeolo- 
gico-epigrafiche  flella  nostra  maggiore  Accademia,  cioè  Monumenti 
antichi  e  Notizie  degli  scavi. 
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AlI'Augusteo  dì   Roma. 

Lo  stato  di  ^erra  che  ha  paralizzato  o  limitato  tante  iniziative, 
ha  colpito  duramente  (e  forse  più  duramente  di  ogni  altra  forma  di 
attività)  le  manifestazioni  della  vita  artistica  :  ed  è  naturale  tendenza 
in  molti  l'astenersi  dal  frequentare  teatri  e  altri  luoghi  di  tratteni- 
mento, come  se  Tombra  sanguigna  che  invade  i  cieli  del  Nord  dif- 
fonda riflessi  di  lutto  sopra  di  noi.  Eppure,  senza  riuscire  a  farci 
dimenticare  il  momento  tragico  che  traversiamo,  l'arte  sola  può 
aver  la  forza  di  procurarci  qualche  istante  di  sollievo,  di  serena  con- 
templazione, di  godimento  puro  :  e  per  ciò  mi  par  giusto  ricordare 
ciò  che  si  fa  e  si  vuol  fare,  nel  campo  della  musica,  da  parte  di  ta- 
lune istituzioni  che  inon  intendono  troncare  le  loro  tradizioni,  né  so- 
spendere la  loro  vita. 

Sono  cominciati  i  concerti  sinfonici  all'Augusteo  :  come  l'anno 
scorso,  Edoardo  Mascheroni  ha  iniziato  la  serie  delle  esecuzioni,  con 
un  programma  che,  non  so  se  per  caso  o  volutamente,  comprendeva, 
dopo  una  doverosa  espressione  di  italianità,  opere  di  autori  apparte- 
nenti alle  principali  nazioni  ora  in  guerra:  la  pagina  italiana  era 
Y ouverture  déiVoper Si  Faniska  del  Cherlibini,  che  non  ricordo  ese- 
guita in  Roma,  almeno  nei  non  pochi  anni  da  che  seguo  la  vita  mu- 
sicale della  capitale:  scorrevole,  animata,  dalle  idee  nitide  e  grade- 
voli, svolte  con  abilità  consumata  e  gusto  eletto,  meritava  di  esser 
fatta  conoscere  al  pubblico  dell'Augusteo,  che  l'ha  ascoltata  con  at- 
tenzione e  con  piacere. 

L'Austria  era  rappresentata  dalla  Sinfonia  in  mi  hem.  del  vec- 
chio Haydn  :  vecchio  sempre  giovane  e  fresco,  le  cui  opere  succose, 
fiorite,  luminose,  hanno  il  potere  di  deliziarci  sempre  e  saranno  lar- 
ghe dei  loro  sorrisi  amabili,  significativi  anche  ai  nostri  più  tardi 
nipoti;  Edoardo  Mascheroni  ha  saputo  renderla  con  grande  purezza 
ed  espressione  :  sopra  tutto  l'adagio,  così  ricco  di  sentimento  nobile 
e  sincero,  ha  avuto,  sotto  la  bacchetta  eloquente  del  Mascheroni, 
una  esecuzione  animata,  efficace.  La  Rapsodia  del  Lato,  che  nelle 
sue  eleganze  raffinate  e  gustosei  non  nasconde  la  originaria  prepon- 
deranza dell'elemento  violinisticx)  (originariamente  fu  scritta  per  vio- 
lino solo  e  orchestra),  rappresentava  felicemente  la  Francia;  che 
meno  bene  si  ripresentò  con  le  danze  della  Herodiade  del  Massenet  : 
danze,  che,  pur  non  mancando  delle  qualità  di  forma  consuete  nelle 
pagine  del  fecondo  maestro,  mancano  però  di  carattere  e  di  vigore; 
fortunatamente  sono  pagine  brevi  e  che  per  ciò  non  disturbano 
eccessivamente  l'uditore. 
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Michele  Glinka  ben^  rappresentava  la  Russia,  con  quella  sua 
celebre  Kamannskaia,  intessuta  su  temi  popolari  russi,  che  il  Des- 
to ievski  a  ragione  ha  celebrato  come  una  delle  più  significative 
espressioni  dell'anima  slava  :  bene  avrebbe  fatto  il  Mascheroni  se 
avesse  letto  la  suggestiva  pagina  dei  «  Ricordi  della  casa  dei  morti  » 
in  cui  è  esposta  la  esecuzione  della  Kamannskaia  per  opera  di  ta- 
luni deportati  in  Siberia:  quel  continuo  affrettare  e  stringere  il 
tempo,  fino  a  raggiungere  una  velocità  vertiginosa,  che  il  grande 
scrittore  russo  ci  mostra  consuetudine  costante,  non  si  è  avuto  al- 
l'Augusteo  nella  chiusa  della  smagliante  composizione,  che  invece 
è  andata  in  fine  annebbiandosi  in  un  inopportuno  rallentando: 
ricordo  sempre  gli  effetti  straordinari  che,  dal  continuo  accelerare 
dei  tempi,  ricavava  nelle  canzoni  popolari  russe  lo  vSlavianski  al- 
lorché condusse  tra  noi  la  indimenticabile  schiera  dei  suoi  cantori. 
La  Germania  chiuse  il  programma  internazionale  con  due  pezzi  wa- 
gneriani :  V ouverture  del  Vascello  fantasma  <e  il  baccanale  del  Tann- 
hàuser,  superbamente  interpretati  dal  Mascheroni  e  dalla  magni- 
fica orchestra  dell'Augusteo  :  che  parve  stringere  in  una  parvenza 
di  affratellamento  tutte  le  espressioni  dell'anima  dei  belligeranti... 

Mancava  l'Inghilterra:  ma  alla  mancanza  riparò  nel  successivo 
concerto  Tullio  Serafin,  che,  dopo  la  brillante  sinfonia  rossiniana 
della  Italiana  in  Algeri,  affrontò  arditamente  la  vasta  prima  Sin- 
fonia di  Edward  Elgar,  il  maggior  musicista  inglese  vivente  ed  uno 
dei  più  eletti  artisti  dei  nostri  tempi  :  concezione  di  una  meravi- 
gliosa ampiezza,  in  cui  la  profondità  dei  concetti,  la  sapienza  con 
cui  sono  elaborati  i  temi,  ricchi  di  contenuto  e  di  straordinaria  pla- 
sticità, la  pienezza  dellO'  strumentale  (che  è  fin  troppo  insistente- 
mente denso  e  compatto),  si  fondono  in  un  tutto  organico  saldis- 
simo; la  Sinfonia  dell'Elgar  fu  ammirata  e  applaudita  (sebbene  di 
non  facile  immediata  percezione  e  talvolta  pecchi  di  qualche  pro- 
lissità) in  virtù  della  animatrice,  direzione  del  Serafin.  11  quale  con 
non  minore  entusiasmo  e  acuta  intelligenza  curò  nel  successivo  con- 
certo la  grandiosa  Sinfonia  n.  2  di  Vincent  d'Indy;  lavoro  nobilmente 
austero,  complesso,  irto  di  difficoltà,  che  ebbe  nel  Serafin  un  in- 
terprete animatore  degno  delle  maggiori  lodi. 

E  se  l'uditorio  lo  ammirò  e  lo  applaudì  con  calore  entusiastico 
anche  per  la  squisitezza  con  cui  interpretò  una  delicata  leggenda 
del  Liadof,  //  lago  incantato,  per  la  elasticità  con  cui  rese  il  vivo 
e  ardente  Don  Giovanni  di  Riccardo  Strauss,  la  brillante  ouverture 
delle  Nozze  di  Figaro  del  Mozart,  e  quella  stupenda  del  Tannhàuser, 
non  meno  lo  seppe  lodare  e  ammirare  per  Tinteressamento  da  lui 
dimostrato  nel  rivelare,  co.n  accurate,  ooscenziose,  vibranti  inter- 
pretazioni, l'opera  di  alcuni  giovani,  veramente,  degni  di  esser  pre- 
sentati al  pubblico  intelligente  e  severo  dell'Augusteo.  Fa  veramente 
piacere  segnalare  questo  giovane  e  forte  artista,  che  spontaneamente, 
lietamente  rinunzia  ai  non  troppo  ardui  trionfi  che  la  gran  mag- 
gioranza dei  direttori  usa  procurarsi  riproducendo  all'infinito  le 
consuete  composizioni  di  tradizionale,  sicuro  effetto;  e  affronta  in- 
vece le  difficoltà,  le  diffidenze,  le  ostilità  che  si  affollano  nella  mente 
e  nell'animo  del  pubblico  più  equanime,  il  quale  si  fa  spietatamente 
arcigno  quando  si  trova  a  dover  giudicare  i  tentativi  di  un  giovane 
che  per  la  prima  volta  ne  solleciti  il  giudizio;  e  a  priori  sente  sor- 
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gore  in  sé  una  specie  di  risentimento  contro  il  direttore,  che  si 
permette  procurargli  dei  dispiaceri:  per  molti  infatti  è  un  vero  di- 
spiacere il  doversi  scomodare  a  seguire  con  attenzione  lavori  nuovi, 
mzichè  ritrovarsi  di  fronte  a  conoscenze  tanto  più  care  quanto  più 
vecchie. 

Il  Serafln  ci  ha  fatto  sentire  due  poemetti  sinfonici  di  un  al- 
lievo del  maestro  Ferroni,  del  conservatorio  di  Milano:  Piero  Go^p- 
pola,  musicista  abilissimo,  che  ha  però  il  torto  di  riprodurre  osti- 
natamente certe  formule  armonistiche  modernissime,  ormai  sfrut- 
tate fino  alla  sazietà  e  divenute  precocemente  decrepite  :  e  il  curio'so 
è  che  la  diminuzione  del  valore  estetico,  causata  dalla  insistenza  in 
tali  formule,  si  determina  nel  più  recente  lavoro  del  Coppola,  il 
poemetto  «dell'anima  angosciata»,  laddove  il  poemetto  «dello  spi- 
rito burlesco  »,  da  lui  composto  sei  anni  or  sono,  come  saggio  di 
conservatorio,  presenta  caratteri  di  maggior  freschezza,  scioltezza 
e  spontaneitcà  :  sembra  quasi  che,  procedendo  negli  anni,  la  predi- 
lezione per  i  maggiori  e  più  giustamente  celebrati  maestri  contem- 
poranei abbia  sovrapposto  alla  sua  personalità,  che  si  presentava 
con  linee  abbastanza  nette,  l'uniforme  neutra  di  chi,  non  sapendo 
che  dire,  si  contenta  di  ripetere.  E  chi,  come  il  Coppola,  dopo  aver 
mostrato  di  aver  forze  per  procedere  da  sé,  si  confonde  nella  folla 
che  segue  umilmente  il  paistore,  ha  torto. 

Accoglienza  lietissima  hanno  avuto  due  tempi,  Andante  e  Scherzo, 
di  una  «  Sinfonia  romantica  »  per  orchestira  e  O/rgano  di  Carlo 
Giorgio  Garofalo,  già  allievo  di  Stanislao  Falchi  e  di  Cesare  De 
Sanctis  nel  Liceo  musicale  di  "Roma,  ove  è  ora  insegnante;  vera- 
mente nei  due  tempi  eseguiti  all'Augusteo  il  tipo  romantico  non 
appare  evidente,  se  non  si  vuole  attribuire  tale  carattere  all'epi- 
sodio centrale  dello  Scherzo,  che  rico'rda  certe  espressioni  tra  men- 
delssohniane  e  brahmsiane,  sentimentali,  è  vero,  ma  sensibilmente 
improntate  al  classicismo  talvolta  quasi  scolastico  predominante  nelle 
opere  di  quéi  due  maestri,  che  la  tradizione  si  ostina  a  definire 
romantici  per  qualche  scatto  e  qualche  contrasto  vigoroso  che  tal- 
volta (meno  raramente  nel  Brahms)  capita  di  incontrare  nelle  loro 
composizioni.  Il  Garofalo  si  é  attermato  musicista  sereno  e  sincero: 
ha  temi  espressivi,  significativi;  ha  chiarezza  di  concezione  e  si- 
curezza nella  elaborazione  ingegnosa;  ha  rara  abilità  e  fine  gusto 
nel  trattare  rorchestra;  le  sue  pagine,  ben  lontane  dairapparire 
frutto  di  premeditato  programma,  sono  manifestazioni  di  un  tem- 
peram.ento  musicale  sensibile  e  delicato:  qualità  queste  che  appa- 
iono forse  più  evidenti  nell' Andante,  che  non -nello  Scherzo,  in  cui 
si  palesa  l'influenza  del  tipo  classico  tradizionale.  Un  appunto  mi 
pare  dover  fare  all'egregio  mac-stro  :  ed  é  per  rimpiego  dell'organo, 
che  nella  sua  Sinfonia  non  appare  necessario,  né  per  conferire  mag- 
gior varietà  di  effetti  fonici  e  pienezza  sonora,  né  per  ottenere  im- 
pressioni caratteristiche  o  contrasti  di  ombre  e  luci  :  l'unico  punto 
in  cui  interviene,  interrompendo  bruscamente  e  quasi  violentemente 
e  a  capriccio  il  discorso  musicale,  é  alla  fine  dello  Scherzo,  con 
un  risultato  non  troppo'  gradevole  :  perchè  non  rinunziarvi? 

Lieta  della  accoglienza  avuta  dal  severo  e  intelligente  pubblico 
dell' Augusteo,  deve  anche  essere  la  signorina  Giulia  Redi,  una  gio- 
vanetta  milanese,  che  ha  studiato  col  De  Sabata,  e  dopo  avere  avuto 
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in  patria  successi  lietissimi,  sopra  tutto  con  un  quartetto  d'archi 
che  il  Rosé  ha  voluto  comprendere  nel  suo  repertorio,  è  venuta  a 
chiedere  a  Roma  la  conferma  del  giudizio  lusinghiero  del  pubblico 
milanese.  Il  poemetto  sinfonico  Alba  delVanima^  eseguito  all'Au- 
gusteo,  è  ispirato  da  un  pensiero  di  Gian  Paolo  Richter:  «  ...L'alba 
è  una  luce  di  sogni  e  di  canti  che  vaniscono  nella  via  della  vita, 
ove  è  un  andare  lento  e  triste...  »;  tema  pericoloso,  in  quanto  lo 
slancio  dell'anima  verso  la  luce,  che  importa  musicalmente  una 
specie  di  progressione  verso  espressioni  sempre  più  alte  e  vive,  e 
cede  poi,  in  un  necessario  ripiegamento,  in  un  fatale  intristirsi,  di 
fronte  alla  realtà  dolorosa  per  cui  il  bel  sogno  si  dilegua,  si  risolve 
in  una  rinunzia  al  più  facile  e  immediato  effetto  che  può  ottenersi 
col  passaggio  dalle  tenebre  alla  luce,  e  nella  possibilità  di  attenuare 
alla  fine  la  elevazione  da  prima  raggiunta.  La  signorina  Redi,  af- 
frontando coraggiosamente  il  difficile  tema,  è  riuscita  a  sfuggire 
tale  pericolo,  ed  ha  saputo  comporre  le  sue  visioni  in  un  quadro 
ben  disegnato,  ben  colorito,  in  cui  la  innegabile  e  ammirevole  abi- 
lità tecnica  si  unisce  con  una  notevole  sensibilità  delicata  :  con  vero 
piacere  registriamo  l'esito  lietissimo  di  questa  prima  affermazione 
femminile  d'arte  musicale  negli  annali  dell'Augusteo. 

Bernardino  Molinari  ha  dovuto  quasi  improvvisare  un  concerto, 
per  il  ritardato  arrivo  del  celeberrimo  violinista  Vecsey,  che  si  atten- 
deva per  la  quarta  udizione  :  impresa  ardita  e  non  facile,  data  la  im- 
portanza e  la  difficoltà  delle  composizioni  comprese  nel  programma. 
Infatti,  dopo  V ouverture  della  Medea  del  Cherubini,  solida  e  nitida 
pagina,  un  po'  fredda  e  schematica,  riudimmo  la  prima  Sinfonia  di 
Giuseppe  Martucci,  che  è  una  delle  più  simpatiche  opere  del  com- 
pianto maestro  napolitano:  ampia  di  linee,  ricca  di  idee  melodiche 
chiare  e  nobili,  elaborata  con  maestria  e  gusto  ammirabili,  essa 
mostra  di  possedere  elementi  di  vitalità  sana,  sebbene,  più  che  espo- 
nente di  una  personalità  caratteristica,  appaia  il  frutto  maturo  di  un 
ingegno  eletto  e  di  una  mente  ben  coltivata,  ma  in  cui  troppo  sensi- 
bilmente si  rispecchiano  modelli  di  oltr'Alpe  e  non  dei  più  tipica- 
mente originali.  E  poi,  contrasto  vivissimo,  la  Vita  d'eroe  di  Riccardo 
Strauss,  il  mastodontico  poema  che  meglio  e  più  compiutamente  di 
ogni  altro  lavoro  del  forte  musicista  ne  rivela  le  tendenze,  il  valore, 
le  audacie  della  elaborazione,  degenerante  talvolta  in  temerità  bru- 
tali, le  magnificenze  del  colorito  strumentale,  che  non  di  rado  giun- 
gono a  far  tollerare  e  perfino  gradire  banalità  e  vecchiumi  tematici 
di  un  passatismo  desolante.  Il  Molinari  ha  concertato  con  amorosa 
cura  e  diretto  brillantemente  le  due  opere,  tanto  tra  loro  dissimili, 
ed  è  stato  assai  festeggiato  dairuditorio. 

Meno  felice  per  la  scelta  dei  lavori  e  per  la  loix)  interpretazione 
mi  è  sembrato  il  Molinari  nel  successivo  concerto,  in  cui  però  la 
maggiore  attenzijne  era  rivolta  al  solista  trionfante,  al  violinista 
Vecsey.  Il  concerto  fu  iniziato  con  la  robusta  e  scorrevole  ouverture 
deWOlimpi^a  dello  Spontini,  e  intramezzato  da  due  Melodie  elegiache 
per  archi,  di  Edoardo  Grieg,  di  un  sentimentalismo  un  po'  bolso,  che 
parve  dilagare  e  invadere  la  successiva  Marcia  ungherese  dello  Schu- 
bert,  di  cui  riuscì  come  indebolito  il  carattere  originale,  e  quasi  atte- 
nuata la  smagliante  e  nutrita  strumentazione  del  Liszt.  Ricordo  di 
avere  udito  anche  un'altra  marcia  ungherese  dello  Schubert,  più 
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viva  e  caratteristica,  e  pur  ^ssa  gTistosamente  strumentata  dal  Liszt, 
nei  concerti  della  Società  orchestrale  romana,  sotto  la  direzione  di 
Ettore  Pinelli;  sarebbe  il  caso  di  ritirarla  fuori  :  sono  convinto  che 
sarebbe  accolta  con  simpatia. 

Uouverture  per  Un  sogno  di  una  notte  d'estate^  composta  dal 
Mendel ssohn  a  soli  diciassette  anni,  è  una  delle  più  significative  e 
gradevoli  pagine  del  musicista  ordinato  e  armonioso,  cui  è  cascato 
addosso  l'appellativo  di  «romantico»,  che  fa  proprio  ai  pugrni  con 
Taristocratica  lindura  e  l'impeccabile  equilibratezza  e  proporzione 
di  ogni  suo  lavoro;  e,  guaiO'  più  serio,  la  profonda  antipatia  del 
Wagner,  alla  cui  parola  molti,  troppi,  hanno  prestato  e  prestano 
così  cieca  fede,  da  giunger  quasi  a  vedere  un  nemico  personale  nel 
povero  Mendel  ssohn,  ben  più  innocuo  di  quel  che  si  crede,  o  almeno 
si  dice.  Certo  è  che  quella  ouverture  risponde  assai  bene  alla  poetica, 
alata  visione  shakespeariana,  che  ha  suggerito  al  muisicista  espres- 
sioni delicate  e  vive,  colorature  tenui  e  luminose,  contrasti  efficaci, 
che  vanno  dal  sussurrio  delle  fate  e  il  frusciar  delle  fronde  nella 
calma  lunare,  alle  malizie  di  Puck,  al  raglio  deirinasinito  Bottom  : 
la  fantasia  del  Mendelssohn  ha  saputo  rivivere  e  rievocare  il  sogno 
luminoso  del  grande  poeta.  L'ouverture  mendelssohniana  e  La  pro- 
cessione notturna,  il  suggestivo,  vago,  significativo  poema  sinfonico 
che  un  episodio  del  «Faust»  del  Lenau  ispirò  a  Henri  Rabaud,  l'ar- 
guto e  delicato  autore  di  Marouf,  che  completavano  il  secondo  con- 
certo  Wecsey,  ebbero  nel  Molinari  un  interprete  intelligente  e  si- 
curo; egli  lumeggiò  abilmente  i  vari  episodi,  dando  giusto^  rilievo  e 
colore  ai  diversi  momenti  delle  due  composizioni,  evitando  quei 
troppo  bruschi  contrasti  di  luci  e  di  ombre,  ricerche  di  effe f ti  esterni 
e  immediati,  cui  ricorrono  assai  volentieri  e  di  frequente  non  pochi 
direttori,  anche  tra  i  più  ammirati  e  acclamati. 

Non  semplice  impresa  è  stata  per  il  Molinari  quella  di  guidare 
l'orchestra  nelle  composizioni  eseguite  dal  Vecsey,  il  quale  anche 
quest'anno  ha  sollevato  entusiasmi  strepitosi:  ed  è  giusto  ricono- 
scere che  la  sua  fenomenale  virtuosità  è  tale  da  giustificarli  ampia- 
mente. Virtuosità,  è  il  carattere  predominante  nel  giovane  concer- 
tista: egli  si  compiace  tanto  in  quella  trionfale  abilità,  da  giungere 
un  po'  troppo  spesso  a  farne  unica  ragione  di  preferenza  nella  scelta 
del  repertorio  e  nella  formazione  dei  suoi  programmi.  Ciò  spiega  la 
esecuzione  di  quella  infernale  Fantasia  sul  Faust  del  Gounod,  in  cui 
il  Vieniavski  ha  condensato  le  più  solenni  difficoltà  che  possano  of- 
frirsi ad  un  violinista;  fantasia  criminosa,  e  che  nom  par  davvero 
uscita  dalla  penna  di  chi  ha  pure  al  suo  attivo  pagine  severe  e  nobili  : 
qualche  tempo  dei  concerti  del  Vieniavski  può  stare  a  fianco  alle 
migliori  pagine  di  quelli  di  Max  Bruch.  Ottime  pagine  si  incontrano 
nel  Concerto  russo  del  Lalo,  che  però  nel  complesso  è  alquanto  di- 
suguale e  slegato,  a  differenza  della  Sinfonia  spagnuola  dello  stesso 
autore,  così  riboccante  di  vita,  così  varia  di  colore,  e  pure  omogenea, 
organica:  la  Spagna  palpita  veramente  in  queste  pagine,  con  le  sue 
canzoni  e  le  S'ue  danze  ardenti  e  sentimentali,  voluttuose  e  delicate  : 
e  qui  un  virtuosismo  di  ottima  lega  concorre  con  vera  spontaneità  alla 
vita  dei  quadri  rievocati  dal  Lalo;  è  una  ornamentazioine  raffinata  e 
scintillante,  al  pari  degl'intricati  arabeschi  policromi  che  si  stendono 
qua!  magica  rete  sui  più  caratteristici  e  arditi  monumenti  iberici. 
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Nella  seconda  udizione,  il  programma  comprendeva  anche  il 
Concerto  Hi  re  maggiore  del  Brahms:  composizione  solida,  seria, 
molto  seria;  il  Brahms,  che  pure  ha  tanta  freschezza  in  alcune 
sue  pagine  di  carattere  popolare,  diventa  alquanto  greve  quando 
sente  il  bisogno  di  dimostrare  la  giustezza  di  quella  definiziane  di 
«  erede  del  genio  del  Beethoven  »  capitatagli  addosso  in  gioventù,  e 
che  lo  perseguitò  nella  lunga  e  laboriosa  vita.  Il  Vecsey,  cui  si  fecero 
premure  perchè  eseguisse  il  concerto  del  Brahms,  per  dare  aspetto 
più  austero  al  programma,  si  può  dire  ne  abbia  improvvisata  la  in- 
terpretazione, visto  che  trattasi  di  composizione  la  quale  non  fa 
parte  del  suo  repertorio  ordinario-:  da  ciò  una  minore  impeccabilità 
di  esecuzione,  e  una  certa  freddezza,  evidentemente  non  adatta  a  dar 
maggiore  animazione  all'opera  brahmsiana;  compensata  però  larga- 
mente dalla  luminosa,  spigliata,  brillantissima  esecuzione  della  Sin- 
fonia spagnola  del  Lalo.  Come  sempre,  il  Vecsey  concesse  alla  fine  dei 
concerti  una  serie  non  breve  di  altre  composizioni,  di  cui  taluna  di 
non  dubbio  valore  artistico,  come  la  sfruttatissima  Aria  della  Suite  in 
re  del  Bach  :  ma  la  maggior  parte  semplici  collezioni  di  acrobatismi 
strabilianti,  che  mandano  in  estasi  la  folla,  la  quale,  instancabile 
quasi  come  il  concertista,  seguita  a  urlare:  te,  bis... 

A  proposito  del  Vecsey,  è  avvenuto  un  fattO'  curioso:  come  è 
noto,  gli  scorsi  anni  egli  si  presentava  al  pubblico  di  Roma  come 
Franz  von  Vecsey;  quest'anno  invece,  nei  primi  avvisi,  leggemmo, 
ammirando,  che  il  famoso  violinista  ungherese  era  diventato  Fran- 
cois de  Vecsey  :  si  è  dettos  e  pare  sia  vero,  che  tale  infranciosamento 
delle  generaUtà  dell'artista  fosse  dovuto  alle  insistenze  di  lui  e  dei 
suo  impresario;  si  aggiungeva,  scherzando,  che  in  avvenire  nulla 
avrebbe  potuto  vietare  che  a  volta  a  volta  egli  diventasse  il  signor 
Checchino  Vecsini  o  Don  Francisco  de  los  Ve^ellos.  Con  tuttO'  il  ri- 
spetto'  per  i  sentimenti  politici  dell'artista,  il  camuffamento  del  nome 
e  cognome  non  appariva  cosa  troppo  seria:  e  pare  gliene  abbiano 
fatto  parola;  e  la  conclusione  è  stata  che  nome  e  particella  sono  scom- 
parsi dagli  avvisi  e  dai  programmi,  ornati  soltanto  da  un  semplice, 
ma  abbastanza  eloquente  «  Vecsey  »  :   soluzione  ottima. 

• 

Nei  prossimi  concerti  avremo  all'Augusteo,  guerra  permetten- 
dolo, interessanti  udizioni  e  belle  novità:  un  direttore  spagnuolo, 
non  ancora  conosciuto  in  Italia,  Enrique  Fernandez  Arbos,  farà  sen- 
tire (oltre  una  ouvei^ture  del  Cherubini  e  l'ottava  Sinfonia  del  Bee- 
thoven) pagine  di  musica  spag-nuola  moderna  :  un  poema  sinfonico 
di  Conrado  del  Campo,  La  divina  commedia;  una  danza,  Rondalla 
del  Granados;  due  pagine  dell' Albeniz  strumentate  dall' Arbos  me^ 
desimo;  La  procession  del  Rocdo  a  Sevilla  del  Turifia;  verranno  Al- 
fredo Morelli,  Ferruccio  Busoni,  Riccardo  Strauss,  Riccardo  Zan- 
donai...  purché  ragioni  politico-belliche  non  mettano  questi  ultimi 
nella  impossibilità  di  presentarsi  al  pubblico  dell'Augusteo. 

Il  2  febbraio  1895,  inaugurandosi  la  Sala  dei  concerti  a  Santa 
Cecilia,  Raffaele  Terziani  vi  diresse  il  primo  grande  concerto  del- 
l'Accademia, commemorante  il  Palestrina  :  il  ventesimo  anniversario 
di  quella  data  sarà  ricordato  con  un  concerto  commemorativo,  diretto 
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dal  Molinari,  in  cui  saranno  sinteticamente  esposti  i  vari  generi  mu- 
sicali che  finora  hanno  avuto  vita  nei  concerti  dell'Accademia:  antica 
musica  italiana  (frammenti  della  Rappresentazione  di  cmima  e  corpo 
di  Emilio  de'  Cavalieri;  tre  pagine  palestriniane  :  Surge,  anima  mea, 
dalla  Cantica  di  Salomone;  Domine  Jesu;  Peccavimus);  poi  1*«  Alle- 
luja»  del  Messia  di  Hilndel;  infine,  di  autori  mode«rni  e  contempo- 
ranei: la  prima  Sinfonia  di  Beethoven,  qualche  pagina  degli  inter- 
mezzi e  cori  del  Debussy  per  il  S.  Sebastiano  del  d'Annunzio;  il  Pre. 
ludio  festivo  dello  Strauss,  la  cui  prima  esecuzione  in  Italia  fu  già 
riservata  all'Augusteo.  Nella  Settimana  Santa  potremo  finalmente 
udire,  diretto  dal  Molinari,  il  prologo  dei  Pirenei  di  Felipe  Pedrell, 
il  glorioso-  restauratore  dell'arte  musicale  spagnuola,  che  da  tempo 
ho  suggerito'  e  ricordato',  finché  ne  giunse  a  Roma  anche  la  musica... 
per  tomarsfene  in  Spag-na!  Seguirà  la  seconda  parte  di  una  cantata 
sacra,  Maria  Maddalena,  del  giovane  maestro  Refice,  da  pochi  anni 
uscito  dal  Liceo  musicale  di  Roma,  e  affermatosi  lietamente  nel 
campo  della  musica  sacra.  Udremo'  anche  una  «  Sinfonia  dramma- 
tica »  del  Respighi,  il  giovane  e  valente  autore  di  Semirana  e  di  quella 
Maria  Vittoria  che  figura  nel  cartellone  del  teatro^  Costanzi  :  il  vio- 
linista Gioacchino  Micheli,  il  violoncellista  Tito  Rosati,  dell'orchestra 
dell' Augiisteo,  si  produrranno  come  solisti;  e,  col  Rosati,  Oscar  Zuc- 
carini,  Fernando  Ammonini,  Francesco  Rosa,  costituiti  in  quartetto, 
daranno'  nel  marzo  quattro  concerti  nella  sala  deirAccademia  di 
Santa  Cecilia.  All'Augusteo  avremo  anche  il  pianista  Wilhelm  Ba- 
ckaus,  Arrigo  Serato,  Elvira  Siila,  e,  probabilmente,  Ferruccio 
Busoni. 

La  Società  del   quartetto. 

j^a  Società  del  quartetto,  di  Roma,  ha  iniziato  anch'essa  i  suoi 
concerti  e  pubblicato  il  programma  della  stagione  1914-15:  rinun- 
ziando alle  esecuzioni  vocali,  che  avevano  nella  scorsa  stagione  troppo 
assorbito  l'attività  del  direttore,  forse  a  scapito  del  regolare  sviluppo 
e  perfezionamento  del  quartetto'  d'archi,  senza  giungere  a  risultati 
completamente  soddisfacenti  (ciò  però  non  deve  escludere  per  l'avve- 
nire, con  diverse  modalità,  la  ripresa  della  nobile  e  bella  iniziativa); 
limitando  anche  le  udizioni  di  musica  di  contemporanei  ed  esclu- 
dendo quella  di  giovani  (speriamo  che  pur  questa  parte  simpaticis- 
sima della  attività  del  quartetto'  torni  presto  in  vita);  la  Società  pro- 
mette sei  concerti  del  quartetto  stabile  (Rosario  Scalerò,  G.  Fanelli, 
A.  Alessandri,  D.  Serra)  con  musica  di  Boccherini,  Haydn,  Mozart, 
Beethoven,  Schuberb,  Schumann,  Ciaikovski,  Dvorak,  Fibich,  Wolf, 
Glière,  Glazunof;  e  tre  concerti  straordinari,  col  concorso  di  tre  pia- 
nisti :   la  signoTa  Elinor  Bocconi,  Attilio  Brugnoli,  Alfredo  Casella. 

Nei  primi  due  concerti  del  quartetto,  che  ha  dimostrato  di  aver 
fatto  notevoli  progressi  nell'equilibrio,  nell'affiatamento,  nella  sicu- 
rezza, hanno  destato  la  maggiore  ammirazione  il  Quartetto  in  re 
magg.,  n.  21,  del  Mozart,  e  quello  delizioso  in  re  min.  dello  Schubert, 
con  le  famose  variazioni  sul  tema  della  canzone  La  fanciulla  e  la 
morte;  nel  primo  concerto  straordinario,  una  fresca  sonata  del  Vera- 
cini  per  violino  e  pianoforte,  le  magistrali  variazioni  di  Rosario  Sca- 
lerò, per  violino  e  pianoforte,  sopra  un  tema  infantile  del  Mozart, 
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di  cui  altra  volta  mi  occupai  in  questa  Rivista,  e  che  mostrano  nello 
Scalerò  un  contrappuntista  magnifico,  il  quale  sa  anche  dal  mode- 
stissimo tema  iniziale,  giungere  a  sviluppi  di  straordinario  valore 
espressivo,  a  traverso  le  maggiori  complicazioni  contrappuntistiche, 
che  non  sono  mai  scopo,  ma  sempre  mezzo  animatore,  nelle  quali 
palpita  sempre  vita  e  sentimento. 

Presto  inizierà  le  sue  udizioni  anche  la  Società  internazionale 
per  la  diffusione  della  musica  da  camera  :  ancora  non  ne  conosco  il 
programma,  ma  ho  sentito  dire  che  vi  figureranno  composizioni 
vocali  del  Beethoven,  tra  le  più  belle  e  meno  note. 


Teatri  musicali. 

I  teatri  lirici  si  preparano  ad  iniziare  le  loro  Stagioni  tradizionali; 
sono  annunziate  non  poche  opere  nuove  italiane  :  al  Gostanzidi  Roma, 
oltre  la  Francesca  da  Rimini  di  Riccardo  Zandonai,  nuova  per  la 
capitale,  due  spartiti  premiati  nel  consueto  concorso  del  Comune  : 
Una  tragedia  fiorentina,  dal  noto  dramma  di  Oscar  Wilde,  musica 
di  Mario  Mariotti;  Fedra,  di  Romano  Romani;  Notte  di  leggenda  di 
Alberto  Franchetti,  su  libretto  di  G.  Forzano;  e  poi,  M«n«  Vittoria 
del  Respighi,  Marken  di  G.  Bucceri,  Abul  di  A.  Nepomuceno.  Di 
repertorio,  avremo  il  Crepuscolo  degli  Dei  del  Wagner,  Thais  del 
Massenet,  La  fanciulla  del  West  del  Puccini,  Faust,  Aida;  poi  altre 
quattro  da  scegliersi  tra  Barbiere  di  Siviglia,  Parsifal,  Don  Pasquale, 
Elisir  d'amore.  Gioconda.  Nell'elenco  degli  artisti,  bei  nomi,  come 
Bianca  Bellincioni-Stagno,  che  è  annunziata  degna  erede  dell'arte 
degli  illustri  genitori,  Alessandra  Kropwnizki,  Graziella  Pareto,  Er- 
nestina  Poli-Randaccio,  Maria  Wroblenska;  tenori  come  Alessandro 
Bonci,  Bernardo  De  Muro,  Ippolito  Lazzari,  Giuseppe  Taccani;  bari- 
toni come  Mattia  Battistini,  Ernesto  Garonna,  Giuseppe  Danise,  Ric- 
cardo Straociari;  bassi  come  Berardo  Berardi,  Nazzareno  De  Angelis, 
Carlo  Walter:  direttore  e  concertatoire  Edoardo  Vitale,  coadiuvato 
dal  De  Angelis,  dal  Martino,  dal  Gimara. 

L'opera  nuova  del  Franchetti,  Notte  di  leggenda,  si  eseguirà  anche 
alla  Scala  di  Milano,  ove  pure  vedrà  la  luce  la  tanto  attesa  Fedra  di 
Ildebrando  Pizzetti,  sulla  tragedia  del  d'Annunzio;  e,  nuova  per 
l'Italia,  Il  principe  Igor  di  Alessandro  Borodin.  Al  San  Carlo  di 
Napoli,  un  nuovo  spartito'  di  Guido  Laocetti  (di  cui  l'altranno  fu 
eseguita  altra  opera,  Hoffmann)  su  libretto  di  Ettore  Moschino  :  // 
miracolo. 

Auguriamoci,  per  il  bene  d'Italia  e  dell'arte,  che  queste  stagioni 
musicali  possano  svolgersi  regolarmente  e  compiutamente,  mentre  si 
attendono  gli  eventi  con  calma  e  fiducia:  poi  —  chi  sa?  —  avremo 
forse  altra  musica... 

Giovanni  Sgambati. 

Martedì  14  luglio,  alle  4  pomeridiane,  si  è  spento  in  Roma,  a 
settantadue  anni,  uno  dei  più  eletti  rappresentanti  dell'arte  musicale 
italiana:  Giovanni  Sgambati.  Se,  straordinario  pianista,  ha  con  l'e- 
sempio e  con  l'insegnamento  formato  una  magnifica  schiera  di  cul- 
tori del  pianoforte,  come  compositore  ha  dato  vita  ad  una  ammira- 
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bile  serie  di  opere  musicali  sinfoniche  e  da  camera,  signi hcative  e 
nobilmente  concepite.  Vero  e  attivissimo  precursore  di  un  rinnova- 
mento e  di  una  elevazione  del  gusto  musicale  in  Italia,  osò,  giova- 
nissimo, lottare  contro  le  inveterate  abitudini  imperanti  nelle  scuole 
e  nell'insegnamento  privato,  non  soltanto  >con  la  diffusione  dello 
studio  dei  classici,  ma  anche  rivelando  agli  italiani  non  scltanto  le 
nuove,  rivoluzionarie  trasformazioni  della  tecnica  pianistica,  dovute 
essenzialmente  alla  straordinaria  potenza  di  Franz  Liszt,  che  gli  fu 
maestro;  ma  eziandio  i  nuovi  orizzonti  musicali  aperti  dall'ardimento 
dello  stesso  Liszt,  e  di  Riccardo  Wagner. 

Ricordo  ancora  le  suggestive  mattinate  musicali  da  lui  orga- 
nizzate, con  Ettore  Pinelli,  con  Tullio  Ramacciotti,  con  Ferdinando 
Forino,  in  cui  i  più  belli  esempi  dell'arte  classica  erano  studiati  e 
resi  con  una  purezza  di  stile  e  con  un  entusiasmo,  che  stupivano  e 
avvincevano:  e  le  indimenticabili  interpretazioni  del  qumtetto  ro- 
mano, animate  dalla  mente  e  dal  cuore  dello  Sgambati.  Pochi  anni 
or  sono,  Giovanni  Sgambati  riapparve  in  pubblico-,  alFAugusteo,  per 
eseguire  con  l'orchestra  quel  mirabile  Concerto  in  mi  bem.  del  Bee- 
thoven, che  gii  aveva  procurato  in  gioventù  trionfali  ovazioni  :  la 
tecnica  magistrale,  il  tocco  vellutato,  la  nitidezza  cristallina,  il  sen- 
timento profondo,  lo  stile  elettissimo  riapparvero  ancora  nella  ese- 
cuzione del  venerando'  artista,  per  destare  ammirazione  ed  entu- 
siasmo nella  nuova  generazione,  che  apprendeva,  stupita,  quanto 
fresca  e  giovanile  fosse  l'arte  di  questo  maestro,  che  si  credeva  un 
artista  del  passato. 

Egli  lascia  una  serie  di  lavori  importanti,  tra  cui,  editi,  due 
quintetti  per  pianoforte  ed  archi,  il  Concerto  in  sol  per  pianoforte 
e  orchestra,  la  Sinfonia  in  re  magg.,  il  Quartetto  per  archi  in  do 
diesis  min.,  la  Messa  da  Requiem  alla  memoria  del  Re  Umberto, 
alcune  raccolte  di  pezzi  lirici  per  pianoforte,  varie  melodie  per 
canto;  e,  inediti,  ,altri  quartetti,  due  Sinfonie  e  una  Suite  per  or- 
cnestra,  e  chi  sa  quante  altre  pagine,  che  egli  teneva  ben  chiuse, 
perchè  in  qualche  punto  non  lo  soddisfacevano  completamente,  e  la 
sua  grande  probità  artistica  gli  vietava  di  diffonderle. 

Pochi  mesi  fa  il  Liceo  musicale  di  Santa  Cecilia  perdeva  uno 
dei  suoi  più  illustri  inse.g:nanti,  Tito  Monachesi,  morto  improvvi- 
samente durante  un  saggio  musicale,  mentre  suonava  un  suo  al- 
lievo prediletto  tra  l'entusiasmo  dell'uditorio;  ora  Giovanni  Sgam- 
bati, rimasto  fino  all'ultimo  sulla  breccia,  scompare  anch'esso,  pri- 
vando quell'istituto  (la  cui  fondazione  si  deve  a  lui  e  al  Pinelli)  della 
viva  luce  onde  il  suo  nome  glorioso  lo  avvolgeva.  Ma  il  seme  da 
lui  gettato  ha  fiorito  e  fruttificato  :  la  sua  scuola  è  viva  e  vegeta  e 
il  suo  nome  resterà  ancor  vivo  a  lungo,  come  simbolo  eloquentissimo 
di  un  luminoso  programma  d'arte,  ricordo  di  una  vita  tutta  con- 
sacrata alla  musica. 

Giorgio  Barini. 
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LETTERA  AL  DIRETTORE 


Dall'egregio  cav.  Michele  Isola,  assessore  comunale  di  Sarzana,  rice- 
viaano  la  seguente  lettera,  che  di  buon  grado  pubblichiamo: 

Nel  N.  1026  del  1°-16  ottobre  della  pregevole  Rivista  trovo,  a  pa- 
gina 182,  una  acerba  censura  fatta  dall'illustre  patriotta  Michelan- 
giolo  Castelli,  classificante  il  moto  rivoluzionario  del  26  luglio  1856 
come  una  porcheria  Mazziniana,  moto  seguito  al  confine  del  Ducato 
allora  di  Modena,  nel  quale  infieriva  una  crudele  reazione  capita- 
nata dal  Vinderchen,  che  nella  pubblica  piazza  a  Carrara  faceva 
bastonare  i  patriotti  che  ardivano  parlare  d'Italia. 

Si  costituì  appunto  in  quell'epoca  un  Comitato  liberale  in  Sar- 
zana,  al  quale  parteciparono  diversi  patriotti  ed  abitanti  della  re- 
gione Apuana,  ma  specialmente  di  Carrara,  dove  avrebbe  dovuto 
iniziarsi  la  Rivoluzione  per  espellere  il  tirannello  di  Modena;  mo- 
vimento che  doveva  essere  sorretto'  dai  giovani  Carrajresi,  che  più 
tardi,  essendo  fallito  il  moto,  corsero  ad  arruolarsi  nei  Cacciatori 
delle  Alpi,  partecipando  così  invece  alla  guerra  seguita  nel  1859, 
che  spazzava  poi  tutti  i  proconsoli  austriaci.  Quel  movimento  al 
quale  parteciparono  in  gran  parte  i  giovani  Sarzanesi,  alcuni  di 
Lerici,  S.  Terenzo  e  di  Spezia,  fu  paralizzato  dall'intervento  delle 
truppe  Sarde,  le  quali  circondarono,  nei  pressi  della  Parmignola, 
i  così  detti  rivoluzionari  ed  imposero  il  disarmo,  e  disarmati,  parte 
si  ritirarono  e  parte  vennero  arrestati  e  condotti  nelle  carceri  di 
Sarzana,  dove  si  iniziava  a  loro  carico  un  processo.  Ma  questo,  per 
intervento  e  interessamento  degli  Ambasciatori  di  Francia  ed  In- 
ghilterra, venne  eliminato  e  tutti  gli  arrestati  dopo  qualche  mese  di 
prigionia,  furono  liberati  ed  accolti  da  queste  popolazioni  con  en- 
tusiastiche e  patriottiche  dimostrazioni. 

Il  movimento  fu  iniziato  col  l'occupazione  della  dogana  e  col 
disarmo  dei  doganieri  e  dei  militi  di  Fontia,  paese  sopra  Carrara, 
e  delle  somme  dai  patriotti  ritirate  alla  dogana  Estense,  venne  ri- 
lasciata ricevuta  ai  doganieri  in  nome  d'Italia  a  firma  di  G.  Batta 
Biggini,  nipote  a  quel  prode  tenente  Michele  Biggini,  che  moriva 
combattendo  eroicamente  alla  Cernaia  in  Crimea  per  la  Patria  ita- 
liana. 
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Essendo  fallito  il  movimento  per  intervento  delle  truppe  Sarde, 
al  Sindaco  di  Sarzana  allor  avv.  Landinelli,  vennero  depositate  le 
somme  ritirate  alla  dogana,  che  le  riofferse  al  Governo  Estense,  il 
quale  le  rifiutò  per  avere  ragione  di  riprendere  il  processo  contro 
i  patriotti  del  tentativo  rivoluzionario. 

Non  sono  giusti  gli  apprezzamenti  fatti  e  pubblicati  nella  Ri- 
vista : 

1"*  perchè  dei  moti  rivoluzionari  si  servì  anzi  l'immortale 
Cavour  al  Congresso  di  Parigi  per  mettere  in  evidenza  lo  spirito 
nazionale  italiano  che  si  accentuava  dovunque  in  Italia; 

2°  perchè  al  moto  del  26  luglio  1856  parteciparono  distintis- 
simi cittadini  come  Francesco  Chiodo,  Ratti  Giuseppe,  Montanari, 
Romano,  l'avv.  Francini,  Direttore  delle  Scuole  nella  Colonia  Ita- 
liana di  Buenos  Ayres,  del  quale  venne  dalla  Patria  reclamata  alla 
sua  morte  la  salma;  Giuseppe  Petriccioli,  che  fu  poi  colonnello  dei 
bersaglieri  e  valoroso  scrittore,  e  molti  altri  cittadini,  coll'inten- 
dimento  di  fare  l'Italia  non  asservita  alle  sètte. 

Chi  vi  scrive  è  l'unico  superstite  di  quel  moto,  che  insieme  ai 
suoi  amici  soffrì  per  molto  tempo  il  carcere. 

Senza  pretendere  di  diminuire  gli  intendimenti  e  lo  spirito 
patrio  dell'amico  di  Cavour,  on.  Castelli,  mi  credo  in  dovere  e  in 
diritto  di  rievocare  la  benefica  opera  dei  miei  amici  defunti,  che 
lottarono  per  il  risorgimento  della  Patria  italiana. 

Spero  ottenere  la  pubblicazione  sull'accreditata  Rivista  tanto  sa- 
gacemente diretta,  di  questa  mia  lettera,  e  in  questa  fiducia 

Con  ossequio  mi  rassegno 

Della  S.  V.  Ill.ma 
Dev.mo  Michele  Isola. 
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La  nave  di  Natale  —  Stefano  Zweig  —  Lord  Bryce  e  il  generale  von  Benhardi  —  L'opi- 
nione americana  —  Opinioni  tedesche  —  Inter  arma  caritas  —  Barbarie  di  akri 
tempi  —  L'azoto  vitale  e  l'azoto  atmosferico  —  Un  lutto  di  famiglia. 


La  nave  di  Natale. 

Che  triste  insegnamento  per  V  infan- 
zia questa  guerra  !  Milioni  di  bimbi  ne 
sono  vittime  o  per  le  privazioni  che 
già  ne  soffrono  o  per  la  perdita  del 
padre  o  di  fratelli:  molti  vanno  esuli 
dalla  dolce  casa  dietro  la  mamma  fug- 
giasca ;  molti  ancora  sperduti,  orfani 
come  dopo  un  cataclisma  che  abbia 
sepolto  casa  e  parenti,  si  trovano  fra 
sconosciuti  in  faccia  a  un  buio  avve- 
nire. Non  parliamo  dei  bimbi  morti  di 
fame,  di  spavento,  uccisi  da  scoppi  di 
shrapnels  e  di  bombe! 

Ah  non  occorreranno  libri  di  orchi 
e  di  streghe  per  i  bimbi  d'oggi  ad  ec- 
citar loro  la  fantasia  !  Nulla  di  così 
spaventoso  ha  mai  inventato  nei  tempi 
più  oscuri  r  immaginazione  umana. 

E  quello  che  a  noi  grandi  pareva 
cupa  leggenda  e  ci  faceva  rabbrividire 
quando  ne  intravedevamo  la  possibi- 
lità nei  libri  dei  romanzieri  del  futuro 
e  in  quelli  più  minacciosi  dei  generali 
previdenti,  ecco  ch'è  diventato  realtà 
per  i  nostri  bimbi! 

E  dei  bimbi  lontani  lontani  —  quelli 
vicini  alla  guerra  guardano  e  trema- 
no !  —  lontani  tanto  che  la  realtà  sem- 
bra ancora  leggenda,  sono  entrati  ri- 
solutamente e  semplicemente  in  questa 
leggenda  come  attori.  Fra  i  bimbi  della 
pace,  i  cui  padri  hanno  forse  superato 


il  ponte  del  falso  orgoglio,  del  falso 
onore,  della  falsa  gloria  nazionale, 
della  aspirazione  al  dominio  violento; 
tra  essi  e  i  bimbi  della  guerra  c'è  di 
mezzo  il  mare. 

M  Ci  sarà  ancora  la  guerra^  il  diluvio, 
il  caos  a  dicembre,  a  Natale,  nel 
giorno  dei  bimbi  e  di  Gesù  bimbo  ? 
Noi  avremo  una  nave,  noi  la  cariche- 
remo di  tante  cose  necessarie,  di  tante 
cose  superflue,  ma  non  meno  care  ai 
bimbi  di  tutto  il  mondo.  E  la  nave  sal- 
perà, giungerà  ai  porti  d' Inghilterra, 
ai  porti  di  Francia,  del  Belgio,  della 
Russia,  della  Serbia  ». 

1  grandi  che  non  credono  più  alle 
favole  hanno  aiutato  i  piccoli.  I  grandi 
non  hanno  accettato  la  tregua  di  Na- 
tale, desiderio  d'un  sacerdote  di  pace; 
essi  odieranno,  uccideranno  anche  in 
quel  giorno!  Ma  hanno  permesso  che 
i  bimbi  abbiano  questa  innocente  sod- 
disfazione del  loro  desiderio  di  fra- 
tellanza. 

La  nave  dal  nome  leggendario  Ja- 
son,  già  alleggerita  di  parte  del  silo 
carico  (ne  aveva  per  15  milioni  di 
lire  !  )  è  ora  nel  porto  di  Genova,  dove 
i  doni  saranno  riposti  e  trasportati 
gratuitamente  sui  nostri  treni  verso  i 
fanciulli  di  Germania,  d' Austria  e 
d'  Ungheria. 

Unico  fiore  di  gentilezza  in  un  de- 
serto d'odio,  la  notizia   della  nave  di 
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Natale  riesce  anche  a  noi  grandi  com- 
movente come  un  pungente  ricordo 
d' infanzia.  Anche  dentro  di  noi  è  av- 
venuto un  immenso  naufragio:  su  di 
esso  r  immagine  della  fatata  nave  di 
Natale  galleggia  come  il  sogno  della 
fratellanza  umana  non  ancora  affon- 
dato. (G.  C.) 

Stefan  Zweig. 

Il  Literarische  Echo  del  15  novem- 
bre si  apre  con  un  articolo  sul  poeta 
tedesco  Stefano  Zw^eig.  Come  al  solito, 
la  rivista  letteraria  berlinese  accom- 
pagna il  profilo  dello  scrittore  con  uno 
schizzo  autobiografico. 

«  Il  poeta  io  l'ho  guardato  per  molto 
tempo  da  lungi  prima  che  provassi  di 
trovarlo  in  me  stesso.  Smisurata  e  cie- 
ca venerazione  per  ogni  forma  poetica 
contradistingue  i  miei  anni  di  scuola. 
Sapevo  tutte  le  biografie  a  memoria, 
imparavo  dalle  storie  letterarie  illu- 
strate ad  imitare  ogni  firma,  e  radu- 
navo autografi  con  passione  incredi- 
bile —  una  passione,  del  resto,  che  mi 
è  rimasta  e  che  mi  ha  procurato  una 
preziosa  collezione.  Mi  trovavo  assai 
per  tempo,  ad  ogni  première^  all'  in- 
gresso dei  teatri,  solo  per  veder  da 
lontano  il  volto  di  Gherardo  Haupt- 
mann,  di  Schnitzler,  di  Sudermann...  Il 
mio  entusiasmo  non  aveva  misura. 
Qualcosa  di  questo  culto  lo  sento  tut- 
tora in  me,  giacché  —  non  mi  vergo- 
gno di  dirlo  —  provo  una  specie  di 
pio  timore  quando  mi  trovo  davanti 
ai  grandi  del  nostro  tempo  !  La  stessa 
amicizia,  che  alcuni  di  essi  più  tardi 
mi  concessero,  non  ha  diminuito  in 
me  la  venerazione  del  fanciullo. 

«  Il  culto  del  poeta  si  accompagnò 
subito  in  me  col  desiderio  dell'  imita- 
zione. Dichiaro  francamente  che  le  mie 
prime  poesie  non  derivarono  che  dal 
desiderio  di  far  versi,  e  forse  anche 
dalla  vanità.  Poetai  poi  durante  gl'inutili 
anni  del  ginnasio,  composi  per  donne 
poesie  piene  di  passione,  ma  senza 
essere  erotiche,  e  poiché  allora  ne 
scrivevo  molte,  acquistai  una  precoce 


familiarità  con  la  forma,  una  meravi- 
gliosa padronanza  della  tecnica  del 
verso,  e  grande  facilità  di  produzione... 
A  sedici  o  diciassette  anni  ero  già  col- 
laboratore di  apprezzati  periodici  quali 
la  Geselhchaft  ;  a  diciannove  pubbHcai 
il  primo  libro  di  versi  Silberne  Saiten. 
Esso  ebbe  allora  un  certo  successo 
letterario  e  lo  ha  forse  tuttora  presso 
le  lettrici  ;  io,  per  me,  vi  trovo  sol- 
tanto della  musicahtà,  e  non  altro.  La 
sua  malinconia  e  la  sua  cupa  tristezza 
mi  sono  oggi  perfettamente  estranee, 
e  mi  domando  se  in  quegli  anni,  alle 
prime  esperienze,  soffrissi  tanto,  o  la 
tristezza  di  quei  versi  non  fosse  piut- 
tosto l'eco  della  pubertà.  Comunque, 
sono  lieto  di  amar  oggi  la  vita  assai  più 
cordialmente  e  di  vedere  nella  poesia 
soltanto  la  più  alta  po.^>sibilità  di  ac- 
crescere questa  gioia. 

«  Esperto  nella  forma,  cominciai  pre- 
sto col  tradurre.  Tradussi  in  quel  tem- 
po tuttociò  che  mi  capitava  tra  mano  : 
Baudelaire,  Verlaine,  Morris,  Samain, 
finché  trovai  Verhaeren,  il  quale  non 
costituì  più  per  me  un  problema  di 
forma,  ma  il  punto  di  partenza  del  mio 
rinnovamento  spirituale...  Non  dico  con 
ciò  che  imitassi  il  suo  verso  o  il  suo 
stile:  egli  era  per  me,  al  pari  di  Deh- 
mei  e  Rilke,  molto  più  sigiìificativo 
come  modello  morale  che  come  mo- 
dello letterario,  e  le  mie  traduzioni  e 
il  mio  accostarmi  a  lui  erano  un  vero 
atto  di  religiosa  convinzione.  Da  allora 
in  poi,  malgrado  la  mia  sicurezza  di 
forma  per  cui  traducevo  quasi  per 
giuoco,  e  malgrado  le  seducenti  offer- 
te, non  tradussi  più  nessuna  cosa  che 
non  fosse  in  intima  rispondenza  con 
le  mie  convinzioni,  ed  ogni  mio  nuovo 
lavoro  fu  tutt'altro  che  un  tentativo  o 
un  esercizio  stilistico. 

«  Questi  anni  di  tirocinio  furono  in 
pari  tempo  anche  anni  di  viaggio.  Cer- 
cai di  espandere  la  mia  vita  :  vissi  a 
lungo  in  terra  straniera  :  soggiornai 
per  dei  mesi  a  Parigi,  a  Londra,  a 
Roma,  nelle  Indie,  in  America,  nel 
Canada,  in  Africa  e  in  Cuba,  per  sem- 
plice diletto  e  non  già,  come    fanno  i 
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più,  per  fabbricare,  con  questi  viaggi 
esotici,  dei  libri  di   descrizione.  Viag- 
giando ero  sempre  solo,  e  nelle  città 
fui  sempre  in    compagnia    di    uomini, 
così  che  per  me  oggi    Parigi  o  Roma 
sono  quasi  un'altra  patria  —  o  erano, 
si    dovrebbe    dir    piuttosto    in    questi 
giorni  —  al  pari  di  Vienna  o  Berlino. 
«  Nacquero  intanto  —  io  stesso  oggi 
so    appena    quando  e  come  —  alcuni 
libri,  un  volume  di  novelle,    poesie    e 
tre  drammi,  i  quali    vennero    rappre- 
sentati  su    molte    scene,    benché   non 
sentissi  una  vera  passione  pel  teatro. 
La  mia  personalità  veniva  lentamente 
svolgendosi  :  un'affermazione  della  vi- 
ta, un  certo  pathos  della  gioia,    un'a- 
spirazione a  un'  arte    che    fosse    emi- 
nentemente attiva  e  in  intima  correla- 
zione   col    presente...    Ebbi    subito   la 
soddisfazione  di  non  vedermi  isolato, 
e  di  trovare  la  stessa  passione  per  gli 
stessi  ideali  in  altri  della  mia  genera- 
zione :  Lissauer,  Paquet,  Bab,  Schmidt- 
bonn...  Le    mie    prossime   opere    Die 
Herren  des  Lebens  (I  padroni  della  vi- 
ta) e    Vom    Rhythmus    der   Zeit    (Dal 
ritmo  del  tempo)  tenteranno  di  dare  una 
spiegazione  lirica  su  tutta  la  grandezza 
e  l'ardore    delle    nostre  nuove  forze  ; 
anche  là  dove  cercai  la  fredda  analisi, 
riuscii  sempre    più    lirico  che  critico. 
«  Un  libro,  Drei  Meister  (Balzac,  Di- 
ckens, Dostojewski)  rappresenta  soltan- 
to modelli;  ed  ora,  negli  anni  delle  de- 
cisioni, sento  che  istintivamente  ho  con- 
servato quel  che  avevo  da  giovinetto  : 
la  venerazione  degli  eroi  e  dei  poeti. , 
«  Sul  valore  delle  mie  opere  e  su  la 
loro  durata  io  non  ho  pensato  mai  un 
un  solo  minuto  :  il  sentimento  di  esse- 
re in  correlazione  col  tempo  e  con  la 
sua  generazione  è  in  me  troppo  forte, 
ed  io  cerco  di  intensificarlo  dando  ogni 
mia  attività  al  momento  che  corre.  Amo 
il  presente  e  mi  compiaccio    che  esso 
sia  COSI  grande  in  questi  giorni,  poi- 
ché colui  che  vuol  servirlo,  è  tratto  a 
partecipare  della  sua  stessa  grandezza. 
Esso  ci  impegna  ora  più  che  mai  a  tro- 
vare per  i  suoi  nuovi  sentimenti  e  pen- 
sieri la  parola  e  il  ritmo  adeguato  w. 


Lord  Bryce 
e  il  generale  yen  Benhardi. 

Lord  Bryce,  l' illustre  autore  dell'o- 
pera //  Sacro  Romano  Impero  e  mem- 
bro della  Camera  dei  Lords,  ha  dato 
al  Daily  Chronicle  un  articolo  di  grande 
importanza. 

Egli  comincia  col  rilevare  che  la 
guerra  ha  contribuito  a  diffondere,  in 
tutti  i  paesi,  certe  teorie  tedesche,  le 
quali,  secondo  lui,  minano  «  la  base  di 
ogni  morahtà  internazionale,  come  an- 
che di  ogni  legge  internazionale,  e  ci 
fanno  temere  un  ritorno  allo  stato  sel- 
vaggio primitivo,  quando  ogni  tribù 
soleva  saccheggiare  e  sterminare  i 
propri  vincitori  ». 

Queste  dottrine  sono  esposte  in  un  fa- 
moso volume  del  generale  Bernhardi, 
che  è  ritenuto  il  leader  del  militarismo 
tedesco.  Il  suo  libro,  che  si  intitola  La 
Germania  e  la  prossima  guerra  e  che 
è  stato  recentemente  tradotto  anche  in 
inglese  e  in  America  ha  avuto  una  dif- 
fusione larghissima,  fu  pubblicato  nel 
191 1  e  rispecchia  in  gran  parte  le  idee 
del  noto  professore  di  storia  Enrico 
von  Treitschke. 

Lord  Bryce  non  attribuisce  queste 
teorie  alle  classi  colte  tedesche  e  nem- 
meno al  popolo  in  genere.  Infatti,  il 
Bernhardi  stesso  più  di  una  volta  si 
rammarica  delle  tendenze  pacifiste  dei 
suoi  connazionali.  11  Bryce  dichiara 
di  essere,  specie  su  questo  punto,  impre 
giudicato,  giacché  egli  é  stato  uno  di 
quelli  che  per  lungo  tempo  hanno  la- 
vorato a  stabilire  buoni  rapporti  tra 
la  Germania  e  l'Inghilterra,  ed  ha  spe- 
rato, fino  all'ultimo  istante,  che  fra  que- 
ste due  nazioni  la  guerra  non  sarebbe 
scoppiata,  perché  la  neutralità  del  Bel- 
gio sarebbe  stata  rispettata. 

11  Bryce  afferma  di  non  volere  en- 
trare nelle  cause  della  guerra.  Egli 
crede  che  quelli  che  volevano  la  guer- 
ra, nelle  varie  nazioni,  fossero  una 
piccola  minoranza.  Per  quel  che  con- 
cerne la  Gran  Bretagna,  fu  l'invasione 
del  Belgio  quella  che  annientò  tutti 
gli  sforzi  di  tener    lontana  la  guerra, 
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e  che  anche  gli  amici  della  pace,  di- 
nanzi a  questo  fatto,  affermarono  di 
accordo  che  il  dovere  di  far  rispettare 
i  trattati  doveva  andare  innanzi  a  qual- 
siasi altra  considerazione. 

Il  Bryce  viene  poi  ad  esporre  i 
punti  principali  del  libro  del  Bernhardi, 
riportando  e  talora  riassumendo,  per 
economia  di  spazio,  le  parole  dello 
scrittore  tedesco. 

u  La  guerra  è  in  se  stessa  una  buona 
cosa.  E'  una  necessità  biologica  di 
prima  importanza  «. 

«  L'inevitabilità,  l'idealismo,  la  be- 
nedizione della  guerra,  come  una  legge 
indispensabile  e  stimolatrice  dell'evo- 
luzione, debbono  essere  continuamente 
proclamate  con  energia  ». 

«  La  guerra  è  il  più  grande  fattore 
nel  progresso  della  cultura  e  della 
forza.  Gli  sforzi  per  assicurar  la  pace 
sono  straordinariamente  dannosi  non 
appena   influiscono  su  la  politica. 

«  Fortunatamente  questi  sforzi  non 
possono  mai  raggiungere  il  loro  ultimo 
obbietto  in  un  mondo  sorretto  dalle 
armi,  dove  il  sano  egoismo  ancora 
dirige  la  politica  della  maggior  parte 
dei  paesi.  Dio  provvederà,  dice  Treit- 
schke,  che  la  guerra  ricorra  sempre 
come  una  potente  medicina  per  la 
razza  umana  ». 

«  Gli  sforzi  diretti  contro  l'aboli- 
zione della  guerra  sono  non  solo  stu 
pidi,  ma  assolutamente  immorali,  e 
devono  essere  stigmatizzati  come  in- 
degni della  razza  umana  ». 

u  Le  Corti  di  arbitrato  sono  delusioni 
perniciose.  Esse  rappresentano  un  pre- 
suntuoso ostacolo  alle  leggi  naturali 
dell'evoluzione,  la  quale  può  soltanto 
portare  le  più  disgustose  conseguenze 
per  l'umanità  in  generale  ». 

«  11  mantenimento  della  pace  non  può 
mai    essere,  lo  scopo  di  una  politica  ». 

«  Gli  sforzi  per  la  pace  condurreb- 
bero, se  raggiungessero  il  loro  scopo, 
a  una  comune  degenerazione,  come 
sempre  accade  là  dove  la  lotta  per 
l'esistenza  è  eliminata  ». 

«  Gli  enormi  armamenti  sono  per 
se    stessi    desiderabili.    Essi    sono    le 


condizioni  indispensabili  alla  salvezza 
della  patria  ». 

«  11  più  alto  dovere  morale  di  uno 
Stato  è    di  aumentare  la  sua  forza  ». 

«  Lo  Stato  è  giustificato  nel  far 
conquiste  ogniqualvolta  gli  sembri  van- 
taggioso   annettersi  nuovi    territori  ». 

«  L'auto-preservazione  è  il  più  alto 
ideale  dello  Stato  e  giustifica  qualun- 
que azione  che  esso  sia  per  prendere 
onde  giungere  a  tal  fine.  Lo  Stato  è 
l'unico  giudice  della  moralità  delle  sue 
proprie  azioni.  Esso  è  infatti  al  di 
sopra  della  morale,  o,  in  altre  parole, 
ciò  che  per  esso  è  necessario,  è  mo- 
rale. Riconosciuti  diritti  (diritti,  p.  es., 
emergenti  da  Trattati)  non  sono  mai 
diritti  assoluti;  essi  sono  di  origine 
umana  e,  perciò,  imperfetti  e  variabili. 
Vi  sono  situazioni  in  cui  essi  non 
corrispondono  all'attuale  realtà  delle 
cose.  In  questo  caso,  l' infrazione  del 
diritto  apparisce  moralmente  giusti- 
ficata ». 

«  Infatti,  lo  Stato  è  legge  a  se  stesso. 
Deboli  nazioni  non  hanno  lo  stesso 
diritto  di  vivere  al  pari  di  quelle  po- 
tenti e  vigorose  ». 

u  Ogni  azione  in  favore  dell'umanità 
collettiva  fuori  dei  limiti  dello  Stato 
e  delle  nazionalità  è  impossibile  ». 


Questo,  per  sommi  capi,  il  conte- 
nuto dell'opera  del  Bernhardi.  Non- 
dimeno, avverte  il  Bryce,  queste  idee 
non  sono  nuove,  giacché  ventidue  se- 
coli fa,  il  sofista  Trasimaco,  nella  Re- 
pubblica di  Platone,  asseriva,  in  di- 
scussione con  Socrate,  che  la  giustizia 
non  è  che  il  diritto  del  più  forte,  cioè 
che  la  forza  è  il  diritto. 

In  base  a  tali  teoriche,  i  piccoli  e 
deboli  Stati  i  quali  sono  vissuti  sin 
qui  in  una  relativa  tranquillità  accanto 
alle  grandi  potenze,  sono  assoluta- 
mente in  balìa  dei  più  forti,  anche  se 
protetti  da  Trattati  i  quali  garanti- 
scano la  loro  neutralità  e  indipen- 
denza. 

Lord  Bryce  cita  esempi  della  storia 
europea  per  dimostrare    che  i   piccoli 
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Stati,  la  cui  esistenza  è  ora  minacciata, 
furono  sempre  un  potente  ed  utile, 
«  forse  il  più  potente  ed  utile  »  fat- 
tore nel  progresso  della  civiltà.  «  E' 
in  essi  e  per  essi  che  ciò  che  v'  ha 
di  più  prezioso  in  religione,  filosofia, 
letteratura,  scienza,  arte,  è  stato  pro- 
dotto a  vantaggio  di  tutta  l'umanità  ». 
La  Grecia,  la  Svizzera,  l'Olanda  e  i 
paesi  scandinavi  sono  stati  sempre 
piccoli  Stati.  «  L' Inghilterra  aveva  ai 
tempi  di  Shakespeare,  Bacone  e  Milton 
una  popolazione  poco  più  numerosa 
di  quella  della  Bulgaria  d'oggi.  Gh 
Stati  Uniti,  ai  giorni  di  Washington 
e  di  Franklin,  Jefiferson,  Hamilton, 
contavano  meno  abitanti  della  Dani- 
marca o  della  Germania  ». 

Ritornando  alla  storia  della  Germa- 
nia, u  ai  più  bei  tempi  della  lettera- 
tura e  del  pensiero  tedesco,  l'epoca 
di  Kant,  di  Lessing,  di  Goethe,  di 
Schiller  e  di  Fichte,  un  vero  Stato 
tedesco  non  c'era;  c'era  soltanto  una 
congerie  di  principati  e  di  libere  città, 
centri  indipendenti  della  vita  intellet- 
tuale in  cui  le  lettere  e  la  scienza 
ebbero  una  fioritura  più  ricca  delle 
due  generazioni  successive.  Così  an- 
che la  Gran  Bretagna,  con  una  popo- 
lazione otto  volte  maggiore  a  quella 
del  1600,  non  ha  dato  più  nessun 
Shakespeare  o  Milton  »>. 


* 


Secondo  il  generale  Bernhardi,  la 
cultura,  la  letteratura,  le  scienze  e  le 
arti  trovano  nei  grandi  Stati  a  regime 
militaristico  un  terreno  assai  miglio- 
re che  altrove;  ma  questa  idea,  os- 
serva il  Bryce,  è  contraddetta  in  modo 
palmare  dalla  storia.  La  decadenza 
dell'arte  e  della  letteratura  nel  mondo 
romano  cominciò  proprio  quando  la 
potenza  militare  di  Roma  ebbe  fatto 
di  quel  mondo  uno  Stato  grande  e 
ordinato.  Nessuna  razza,  ammonisce 
J-ord  Bryce,  sia  pure  teutonica  o  an- 
glo-sassone, ha  titoli  per  pretendere 
alla  direzione  dell'umanità.  Ciascun 
popolo  ha,  a  suo  tempo,  portato  all'edi 
ficio  della  civiltà  un  contributo  <>wo/>ro- 


prio,  e  il  mondo  si  è  arricchito  assai 
più  in  questa  guisa  che  se  una  sola 
razza,  per  quanto  superiore,  avesse 
acquistato  una  egemonia  perpetua. 

Lo  scrittore  chiude  l'articolo  con 
una  eloquente  analisi  della  vera  gran- 
dezza d'una  nazione.  «  Soltanto  le  in- 
telligenze volgari  —  egli  scrive  —  pos- 
sono scambiare  la  grossezza  (bigness) 
con  la  grandezza  (greatness):  perchè 
la  grandezza  è  dello  spirito,  non  del 
corpo.  Nel  giudizio  che  la  storia  deve 
dare  sui  quaranta  secoli  di  progresso 
verso  la  civiltà  che  ora  ci  stanno  alle 
spalle,  quali  sono  i  criteri  che  essa 
deve  adottare  per  stabilire  la  vera 
grandezza  di  un  paese?  Non  la  po- 
polazione, non  il  territorio,  non  la 
ricchezza,  non  la  potenza  militare.  Non 
cercherà  essa  forse,  invece,  quali  e- 
sempi  di  alto  carattere  e  di  nobile 
devozione  all'onore  e  al  dovere  un 
popolo  ha  dato?  Che  cosa  ha  esso  fatto 
pel  patrimonio  della  scienza?  Quali 
pensieri  e  quali  ideali  di  permanente 
valore  e  di  inesausta  fertilità  ha  esso 
legato  all'umanità?  Quali  opere  ha 
esso  prodotto  nella  poesia,  nella  mu- 
sica e  nelle  altre  arti,  che  siano  una 
perenne  sorgente  di  gioia  alla  poste- 
rità? I  piccoli  popoli  non  temeranno 
l'applicazione  di  siffatti  criterii  ». 

L'opinione    americana. 

Nessun  dubbio  che  l'opinione  dei 
paesi  neutri  d'Europa  sui  metodi  e 
le  responsabilità  dell'  attuale  guerra 
possa  essere  più  o  meno  influenzata 
da  ragioni  di  vicinanza  e  di  rapporti 
con  le  nazioni  in  conflitto.  E  interes- 
sante perciò  conoscere  l'opinione  dei 
paesi  lontani  dal  teatro  della  guerra; 
essa  è  certo  più  serena   e  imparziale. 

Tra  i  documenti  di  questo  genere 
è  di  grande  importanza  un  articolo  di 
Charles  W.  Elliot,  professore  onorario 
dell'Università  di  Harward,  uomo  di 
grandissima  autorità  fra  i  suoi  conna- 
zionali, hi  questo  scritto,  apparso  nel 
AVw  y^ork  Times  del  2  ottobre,  l'autore 
svolge,  tra  l'altro,  questi  tre  punti  :  1)  in 
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quali  cose  l'opinione  americana  simpa- 
tizza con  la  Germania  e  in  quali  altre 
dissente  ;  2)  perchè  l'opinione  america- 
na si  pronuncia  in  favore  degli  alleati  ; 
3)   perchè  gli  alleati  debbono  vincere. 

Lo  riassumiamo  brevemente. 

Sarebbe  un  grave  errore,  avverte 
subito  l'EUiot,  credere  che  l'America 
sia  nemica  o  gelosa  della  Germania. 
Essa  riconosce  lealmente  i  suoi  me- 
riti, come  anche  i  grandi  obblighi  che 
tutti  i  paesi  hanno  contratto  verso  di 
lei.  L'unità  della  Germania,  opera  gran- 
diosa di  Bismarck  e  dei  suoi  collabo- 
ratori; lo  sviluppo  mirabile  della  sua 
industria  e  del  suo  commercio,  in  que- 
sti ultimi  quarant'anni;  l'opera  ma- 
gnifica da  lei  compiuta,  da  circa  un 
secolo,  nelle  scienze,  nelle  lettere,  nel- 
('  istruzione  pubblica  ;  la  perfezione 
della  sua  amministrazione  in  tempo 
di  pace  come  in  tempo  di  guerra; 
l'ardore  e  la  concordia  eh'  essa  ha 
manifestato  in  questa  guerra  che  ri- 
tiene indispensabile  alla  sua  esistenza 
e  per  la  quale  fa  sì  enormi  sacrificii, 
tutto  ciò  le  ha  valso  da  parte  degli 
americani  simpatia  e  ammirazione  pro- 
fonda. 

Ma  accanto  a  questi  meriti,  essa  ha 
dei  grandi  difetti.  Essi  sono  insiti  nel 
suo  stesso  regime  politico,  che,  secondo 

10  scrittore,  bisogna  abbattere  e  rifor- 
mare. 

u  Noi  non  possiamo  ammettere  — 
scrive  l'EUiot  —  che  gravi  decisioni, 
impegnanti  la  politica  estera  d' una 
nazione,  siano  a  questa  imposte  da 
un  potere  esecutivo  permanente  — 
zar,  kaiser,  o  re  —  sul  parere  segreto 
di  diplomatici  di  professione,  che  si 
considerano  come  i  rappresentanti 
personali    dei  loro    rispettivi   sovrani. 

11  popolo  degli  Stati  Uniti  non  ha  un 
potere  esecutivo  permanente  e  la  di- 
plomazia non  è  qui  considerata  come 
una  carriera  professionale.  Sul  modo 
di  condurre  gli  affari  nazionali,  esso 
ha  una  grande  diffidenza  del  segreto 
ed  è  abituato  ad  esigere  e  ad  ottenere 
dal  suo  Governo  la  pubblicità  più 
completa  possibile. 


«  Esso  non  può  ammettere  che  la 
facoltà  di  decretare  la  mobilitazione 
o  di  dichiarar  la  guerra,  senza  la 
consultazione  preliminare  e  sènza  la 
cooperazione  effettiva  d'un'assemblea 
nazionale,  sia  posta  nelle  mani  d'un 
capo  di  Stato,  chiunque  egli  sia.  11 
fatto  che  la  mobilitazione  tedesca  è 
stata  ordinata  tre  giorni  prima  della 
riunione  del  Reichstag,  contrasta  con 
tutte  le  idee  americane  circa  i  diritti 
della  nazione  e  i  limiti  ch'essi  impon- 
gono all'autorità  esecutiva. 

«  11  segreto  che  circonda  le  relazioni 
diplomatiche,  gli  accordi  internazionali 
o  i  trattati  d'alleanza,  come  è  ordina- 
riamente inteso  in  Europa,  è,  agli  oc- 
chi della  maggior  parte  degli  ameri- 
cani, non  soltanto  inopportuno,  ma 
pericoloso  e  ingiustificabile.  La  costi- 
tuzione degli  Stati  Uniti  esige,  per 
ogni  trattato  negoziato  dal  Presidente 
e  dal  suo  Ministero,  la  discussione 
pubblica  e  la  ratificazione  preliminare 
da  parte  del  Senato. 

u  Durante  questa  discussione,  il  po- 
polo può  far  sentire  la  sua  voce  per 
mezzo  della  stampa,  del  telegrafo  e 
del  telefono. 

«  Ad  ogni  americano  che  pensa  e 
che  giudica,  la  concezione  politica  che 
fa  della  forza  degli  eserciti  il  fonda- 
mento della  vera  grandezza  d' una 
nazione,  appare  come  erronea  e,  se 
domina  a  lungo,  come  degradante  per 
un  popolo  cristiano.  Nella  sua  storia, 
esso  non  ha  mai  organizzato  una  forza 
militare  che  meriti  il  nome  di  esercito 
permanente;  e  sino  a  vent'anni  fa,  la 
sua  marina  di  guerra  era  minuscola  ri- 
spetto all'ampiezza  delle  coste.  Nes- 
suna esperienza  della  sua  storia  può 
spingere  il  popolo  americano  a  con- 
siderare la  forza  militare  come  una 
condizione  di  reale  grandezza  na- 
zionale. 

«  Noi  non  possiamo  ammettere  la 
estensione  d' un  territorio  nazionale 
per  mezzo  della  forza,  contrariamente 
al  voto  delle  popolazioni  in  causa.  È, 
questa,  una  conseguenza  necessaria 
delle    nostre    istituzioni  democratiche. 
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Il  popolo  degli  Stati  Uniti  si  è  mo- 
strato fedele  a  questo  principio  della 
democrazia  anche  in  circostanze  dif- 
ficilissime pel  suo  governo,  come  quan- 
do, per  esempio,  evacuò  la  bella  isola 
di  Cuba,  occupata  dalle  truppe  ame- 
ricane nella  breve  guerra  del  1898 
contro  la  Spagna,  e  quando  si  rifiutò 
a  un  intervento  armato  nel  Messico 
per  la  protezione  degli  interessi  dei 
capitalisti  americani,  al  momento  in 
cui  questo  paese  limitrofo  era  turbato 
da  una  guerra  intestina  »>. 

Non  così  ha  agito  il  Governo  te- 
desco, riprovevole  per  l'annessione 
dello  Schleswig-Holstein  e  dell'Alsazia- 
Lorena,  come  anche  per  la  maniera 
di  procedere  nella  guerra  attuale  nel 
Belgio. 

«  L'opinione  americana  protesta,  con 
tutta  l'energia,  contro  la  violazione 
dei  trattati  internazionali,  sotto  pre- 
testo di  necessità  militari,  o  per  altra 
ragione  qualsiasi.  Essa  è  fermamente 
persuasa  che  i  progressi  della  civiltà 
dipenderanno,  in  avvenire,  dal  rispetto 
universale  alla  santità  dei  trattati,  o 
patti  solenni  tra  le  nazioni,  e  dallo 
sviluppo  per  comune  accordo  del  di- 
ritto internazionale.  I  trattati  di  neu- 
tralizzazione e  d'arbitrato,  le  confe- 
renze dell'Aja  e  alcuni  tentativi  seri 
di  mediazione,  malgrado  la  loro  im- 
perfezione e  insufficienza,  malgrado 
le  violazioni  brutah  che  si  son  dovute 
registrare  in  troppe  occasioni,  sono 
la  testimonianza  manifesta  d'una  ten- 
denza irresistibile  del  mondo  civile  a 
prevenire  le  guerre  tra  nazioni,  me- 
diante accordi  deliberati  e  conclusi  in 
tempo  di  pace.  Gli  Stati  Uniti  ne  hanno 
proposti  e  accettati  un  numero  mag- 
giore degli  altri  paesi;  vi  si  sono  con- 
formati e  ne  hanno  tratto  beneficia 
Per  mezzo  di  un  accordo  di  questo 
genere,  fatto  or  è  quasi  un  secolo,  il 
Canada  e  gli  Stati  Uniti  hanno  evitato 
il  peso  di  fortificazioni  e  di  armamenti 
reciproci,  malgrado  si  trattasse  di  una 
frontiera  di  3000  miglia  inglesi,  priva 
di  barriere  su  quasi  tutta  la  sua  lun- 
ghezza... 


«  Nutrendo  la  speranza  di  vedere 
un  giorno  la  pace  dell'Europa  e  i  di- 
ritti de' suoi  popoh  assicurati  dalla 
conclusione  di  trattati  solenni,  che  do- 
vrebbero stabilire  una  Corte  suprema 
di  diritto  internazionale  efficacemente 
appoggiata  da  una  forza  internazionale, 
gli  americani  vedono  nell'atteggiamento 
del  Governo  tedesco  riguardo  al  trat- 
tato di  neutralizzazione  del  Belgio, 
considerato  da  esso  come  uno  straccio 
di  carta  che  poteva  essere  lacerata 
sotto  l'impero  di  considerazioni  stra- 
tegiche, la  testimonianza  dell'adozione 
da  parte  della  Germania  d'una  politica 
retrograda  del  carattere  più  allarmante. 
Questo  solo  atto  dell'Impero —  la  viola- 
zione della  neutralità  belga  —  sarebbe 
bastato  a  determinare  l'opinione  ame- 
ricana in  favore  degli  alleati.  La  ra- 
gione è  che  tutte  le  speranze  che  l'Ame- 
rica pone  nella  pace  e  nell'ordine  del 
mondo  civile  sono  basate  su  l'inviola- 
bilità dei  trattati  ». 

L'opinione  pubblica  americana  ri- 
prova poi  —  dice  lo  scrittore  —  i  me- 
todi che  la  Germania  adotta  in  questa 
guerra:  lancio  di  bombe  su  città  po- 
polate di  non  combattenti,  distruzione 
di  monumenti,  taglie,  ecc.  Questi  atti 
di  barbarie,  da  cui  derivano  fatalmente 
sentimenti  di  odio  e  di  disprezzo  per 
la  nazione  che  ne  è  responsabile,  do- 
vrebbero essere  evitati.  Gli  americani 
credevano  che  al  giorno  d'oggi  la 
guerra  si  sarebbe  dovuta  fare  in  modo 
ben  diverso... 

Ad  ogni  modo,  ora  che  l'attacco  su 
Parigi  è  fallito  e  gli  alleati  hanno  avuto 
agio  di  raccogliere  tutte  le  loro  forze  mo- 
rali e  materiali,  l'esito  della  lotta,  scrive 
l'EUiot,  u  per  quanto  lunga  questa  possa 
essere,  non  sembra  dubbio.  Sarà  la 
sconfitta  della  Germania  e  dell'Austria- 
Ungheria  nella  loro  attuale  e  comune 
impresa  e  l'abbandono  necessario,  nei 
loro  paesi,  del  principio  che  fa  di- 
pendere la  loro  salvezza  dal  milita 
rismo  e  dal  mantenimento  d'un  potere 
esecutivo  assoluto,  che  dispone  del 
diritto  e  dei  mezzi  di  fare  una  guerra 
improvvisa. 
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«  Un  tal  potere  non  deve  apparte- 
nere a  nessun  essere  umano.  Quel  che 
ci  vuole,  è  un  governo  veramente  co- 
stituzionale, in  cui  la  potenza  militare 
sia  subordinata  al  potere  civile. 

u  11  popolo  americano  non  può  ve- 
dere senza  una  profonda  afflizione  il 
sacrificio  sterile  di  vite,  di  proprietà, 
e  di  felicità  umana  che  il  popolo  te- 
desco fa  per  un  ideale  irraggiungibile 
di  potenza  nazionale.  Il  sacrificio  che 
la  Germania  impone  agli  alleati  è  con- 
siderevole,  terribile,  ma  vi  sono  delle 
ragioni  per  sperare  che  non  sarà  in- 
fecondo, perchè  possono  derivarne  dei 
grandi  beneficii  per  la  libertà  e  per 
la  pace  d'Europa... 


«  Le  simpatie  americane  vanno  al 
popolo  tedesco  nelle  sue  sofferenze  e 
ne'  suoi  dolori,  ma  non  a  quelli  che 
lo  governano,  né  alla  casta  militare, 
né  ai  professori  e  ai  letterati  che  hanno 
insegnato,  da  più  d'una  generazione, 
che  la  forza  crea  il  diritto.  Questa 
breve  frase  riassume  l'errore  fonda- 
mentale che  da  cinquant'anni  ha  av- 
velenato le  sorgenti  del  pensiero  te- 
desco e  della  politica  tedesca. 

«  11  pericolo  russo  poi  non  sembra 
agli  americani  una  ragione  sufficiente 
per  scatenare  questa  guerra.  Contro 
un'a'ggressione  possibile,  benché  poco 
probabile,  della  Russia,  una  solida 
alleanza  difensiva  delle  potenze  occi- 
dentali sarebbe  più  desiderabile  di 
un'egemonia  tedesca... 

«  Bisogna  dire  infine  che  se  il  risul- 
tato della  guerra  fosse  la  distruzione  o 
la  ruina  della  nazione  tedesca,  esso  sa- 
rebbe considerato  dagli  americani  co- 
me fatale  e  contrario  a  tutte  le  loro 
speranze.  Essi  credono  invece  che  la 
Germania  sarà  più  libera,  più  felice 
e  più  grande  che  mai  allorché,  ab- 
bandonate le  mostruose  pratiche  della 
politica  bismarckiana  e  l'antiquata  con- 
cezione delle  funzioni  del  capo  dello 
Stato,  avrà  goduto  un  ventennio  di 
vera  e  perfetta  pace  ». 


Opinioni  tedesche. 

A  proposito  del  bombardamento  del- 
la cattedrale  di  Reims  il  consigliere 
aulico  Cornelio  Gurlitt  ha  pubblicato 
nel  Berliner  Tageblatt  (29  novembre) 
una  difesa,  di  cui  riferiamo  qui  i  brani 
principali. 

«  Quando  al  tempo  del  primo  bom- 
bardamento di  Reims  la  cattedrale  fu 
danneggiata,  si  rilevò  specialmente  che 
un  gran  numero  delle  statuette  della 
facciata  fu  distrutto.  L'intenditore 
d'arte  sa  che  una  statuetta  del  tempo 
della  costruzione  della  Cattedrale  é 
un  tesoro  prezioso  e  deve  essere  cu- 
stodito con  cura.  La  disputa  s'aggira 
su  ciò:  chi  dei  due  avesse  la  colpa 
dei  danni  :  i  francesi  che  avevano 
messo  batterie  vicino  alla  Cattedrale, 
o  noi,  tedeschi,  che  su  esse  tiravamo. 
Anche  noi  tedeschi  abbiamo  città  ove 
si  trovano  magnifiche  cattedrali  cir- 
condate da  fortificazioni:  Colonia,  Ma- 
gonza.  Strasburgo  ed  altre...  Qualora 
le  nostre  truppe  cercassero  protezione 
alla  loro  ombra,  noi  non  ci  lagneremmo 
se  il  nemico  distruggesse  lo  scudo 
dietro  il  quale  i  soldati  si  fossero  ri- 
tirati. La  guerra  é  un'arma  dura  nelle 
mani  di  ogni  nazione,  e  nessuna  di 
esse  s'arresterebbe  per  amore  d'  arte 
dall'impiegare  i  mezzi  guerreschi  che 
conducono  alla  vittoria  ». 

E'  notevole  questa  dichiarazione  I 
Ma  noi  speriamo  che  i  francesi  rispar- 
mieranno,  in  caso  che  vi  si  trovassero 
dinanzi,  la  cattedrale  di  Colonia.  Sarà 
l'unico  modo  di   mostrarsi    superiori  ! 

«  11  Presidente  Poincaré  -  prosegue 
il  Gurlitt  -  ci  ha  rimproverato  d'avere 
«  senza  ragione  alcuna  »  distrutta  la 
Cattedrale,  e  molti  amatori  d'arte  si 
sono  agitati  e  hanno  protestato. 

«  Non  erano  «  senza  ragione  »  i 
tiri  sulle  batterie  francesi  ;  erano  però 
«  senza  ragione  «  le  distruzioni  che 
barbari  francesi  praticarono  sulle  sta- 
tue; sicuro  testimone  ne  é  il  libro  di 
Geruzez:  La  città  di  Reims,  uscito 
nel  1814,  giusto  100  anni  fa  :  egli  dice  : 
«  Nei    tre    archi  del    portale    vi  sono 


086 


TUA   LIBRI   E   RIVISTE 


delle  statue;  cinque  ordini  di  sta- 
tuette in  numero  di  i6o  che  furono 
rinnovellate  tutte  fra  il  1786-1792 
(prima  della  Rivoluzione)  mercè  la 
prodigalità  di  Luigi  XVI  che  dette 
50,000  scudi,  e  ve  ne  sono  anche 
altre  in  numero  di  194  che  attraverso 
il  tempo  furono  in  gran  parte  mu- 
tilate e  abbattute.  La  magnifica  suo- 
neria di  campane,  prima  della  Ri- 
voluzione era  completamente  intatta  ; 
nel  1793  ne  rimasero  intatte  sola- 
mente tre,  fra  le  quali  la  famosa 
Charlotte.  Nel  1793  ne  fu  distrutta 
un'altra. 

«  All'esterno  della  Chiesa  si  trovano 
22  pilastri  ognuno  de'quali  porta  la 
statua  d' un  angelo  o  d' un  re  fra 
due  colonnette.  Il  Governo  nel  1812 
dette  una  somma  notevole  per  il 
restauro  di  questi  monumenti. 

«  Nella  vòlta  del  primo  portale  la- 
terale di  sinistra  vi  sono  in  diversi 
ordini  delle  statuette  rappresentanti 
49  diavoletti  e  dannati;  alcuni  di 
questi  per  le  loro  posizioni  grot- 
tesche e  sconvenienti  furono  mutilati 
per  ordine  di  canonici  poco  prima 
della  Rivoluzione! 

«  Verso  la  metà  della  nave  centrale 
si  vedeva  ancora  nel  1779  il  cosid- 
detto «  labirinto  »,  opera  del  1240, 
con  nel  mezzo  una  statua,  rappre- 
sentante senza  dubbio  il  primo  ar- 
chitetto della  Cattedrale  e  ai  quattro 
lati,  altre  quattro  statue,  rappresen- 
tanti probabilmente  altri  architetti 
dell'Opera. 

«  Tutto  questo  avrebbe  dovuto  es- 
sere risparmiato  incondizionatamen- 
te, ma  uno  dei  Capitolari,  un  certo 
Jaquemart,  spese  nel  1779  dai  12,000 
ai  15,000  franchi  per  la  demolizione 
completa. 

«  La  Cattedrale  di  Reims,  che  du- 
rante la  Rivoluzione  servì  come  tem- 
pio M  della  Ragione  »,  è  tuttavia  la 
Chiesa  in  Francia  che  ha  meno  sof- 
ferto della  furia  di  distruzione  ge- 
nerale; quando  si  volle  venderla 
all'asta  pubblica,  un  cittadino  pro- 
pose d'usarla  come  luogo  d'adunanza 


«  e  a  questo  scopo  furono  messi  pan- 
.<  che  e  palchi  nel  Coro  ». 

«  Venduti  all'asta  pubblica  e  usati 
come  cave  di  pietra  furono  allora  nu- 
merosi monumenti  nazionali;  la  di- 
struzione di  questi  monumenti  ma- 
gnifici aveva  per  unica  «  ragione  » 
il  guadagno  degli  appaltatori. 

«  I  rivoltosi  distruggevano  le  statue 
dei  Santi  e  dei  Re  come  emblemi  di 
superstizione  e  di  tirannide... 

«  Anche  altri  popoli  nel  xvm  secolo 
per  ignoranza  o  noncuranza  lasciarono 
che  monumenti  rari  cadessero  in  ro- 
vina, ma  nessuna  nazione  del  mondo 
ha  peccato  in  una  maniera  così  bru- 
tale verso  i  suoi  monumenti,  come 
hanno  fatto  i  francesi  in  tempi  dei 
quali  essi  sono  fieri,  e  che  ritengono 
indice  del  loro  sviluppo.  Ma  prima  di 
lagnarsi  delle  mutilazioni  causate  dalle 
granate  tedesche  si  dovrebbe  chiarire 
se  le  statue  sono  veramente  antiche 
o  risultati  della  restaurazione  degli 
ultimi  Re  o  di  Napoleone.  Se  esse 
sono  di  COSI  recente  data,  il  loro  va- 
lore diminuisce  molto  notevolmente, 
perchè  le  statuette  gotiche  dal  1780 
al  1812  sono  di  pochissimo  valore. 

«  Se  oggi  s' intraprendesse  un  re- 
stauro in  istile  puro,  non  s'esiterebbe 
un  momento  a  cambiare  tutta  questa 
falsa  arte  gotica. 

«  Dunque  i  francesi  si  sono  rivelati 
a  Reims  (ne  è  testimone  uno  di  lórol) 
doppiamente  barbari  :  distruggendo  in 
quei  tempi  del  tutto  «  senza  ragione  » 
e  ai  tempi  nostri  esponendo  la  Cat- 
tedrale ai  relativi  danni  per  le  loro 
misure  militari  ». 

"  Inter  arma  caritas  „. 

Pubblicammo  già,  nelPultimo  numero 
di  questa  Rivista,  un  articolo  calmo  e 
sereno,  circa  l'attuale  guerra,  del  ro- 
manziere tedesco  Hermann  Hesse;  vo- 
gliamo riportare  ora,  in  questo,  uno 
scritto  di  Romain  Rolland,  apparso  nel 
Journal  de  Genève  del  6  novembre.  È 
tutto  inspirato  ad  un  profondo  senso 
di  umanità. 
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È  doloroso,  dice  l'autore  di  Jean 
Christophe,  veder  uomini  che  pur  fino 
a  ieri  avevano  creduto  in  un  ideale  di 
pace  e  di  fraternità,  diffondere  ora 
scritti  capaci  solo  di  fomentare  odii  e 
di  inasprire  sempre  più  questa  guerra 
già  per  sé  stessa  così  feroce.  C'è,  per 
tutti,  qualche    cosa  di  meglio  da  fare. 

a  II  me  semole  notamment  que  pour 
ceux  qui  continuent  d'écrire,  il  y  aurait 
mieux  à  faire  qu'à  brandir  une  piume 
sanguinaire  et,  assis  devant  leur  table, 
à  crier:  «Tue!  Tue!».  Je  trouve  la 
guerre  haissable,  mais  haissables  bien 
plus  ceux  qui  la  chantent  sans  la  faire. 
Que  dirait-on  d'officiers  qui  marche- 
raient  derrière  leurs  soldats?  Le  ròle 
le  plus  digne  de  ceux  qui  viennent  par 
derrière  est  de  relever  ceux  qui  tom- 
bent  et  de  rappeler  dans  la  bataille,  la 
belle  devise,  trop  oubliée  :  Inter  orma 
caritas  ... 

u  En  ceci,  l'admirable  Agcnce  inter- 
nationalc  de  prisonniers  de  guerre,  qui, 
vieille  d'un  mois  à  peine,  a  déjà  fait 
pénétrer  et  aimer  le  nom  de  Genève 
dans  les  coins  les  plus  reculés  de 
France  et  d'AUemagne,  est  une  vraie 
Providence.  Elle  n'a  besoin,  conime 
toutes  les  Providences,  que  d'étre  se- 
condée  par  ceuX  sur  qui  elle  velile,  je 
veux  dire  par  les  Etats  intéressés,  qui 
lui  font  quelquefois  attendre  un  peu 
longuement  leurs  listes  de  prisonniers. 
Sous  l'ègide  du  comité  International 
de  la  Croix-Rouge,  que  prèside  M. 
Gustave  Ador,  et  sous  la  direction  de 
M.  Max  DoUfus,  elle  occupe  à  présent 
plus  de  300  travailleurs  volontaires, 
venant  de  toutes  les  classes  apporter 
leur  concours  à  l'oeuvre  de  charité. 
Plus  de  15,000  lettres  par  jour  lui  pas- 
sent  par  les  mains.  Elle  transmet  quo- 
tidiennement  environ  7000  lettres  entre 
familles  et  prisonniers,  et  assure  l'en 
voi  de  4000  francs  en  moyenne.  Les 
renseignetnents  précis  qu'elle  petit  coni- 
muniquer,  très  pauvres  à  l'origine,  s'è- 
lèvent  à  présent  à  un  millier  par  jour; 
et  leur  nombre  ne  cesse  d'augmenter, 
avec  l'arrivée  de  listes  plus  complètes, 
re^uès  des  gouvernements... 


Fra  i  prigionieri  ne  n'è  una  classe 
su  cui  il  Rolland  richiama  special- 
mente l'attenzione  di  tutti:  «  car  ils  sont 
dans  une  situation  infiniment  plus  prè- 
caire,  qu'aucun  règlement  international 
ne  protège.  Ce  sont  les  prisonniers 
civils.  Ils  sont  une  des  innovations  de 
cette  guerre  effrénée,  qui  semble  avoir 
pris  pour  tàche  de  violer  tous  les  droits 
des  gens.  Jusque-là,  il  n'avait  èté  ques- 
tion,  dans  les  guerres  précédentes, 
que  de  quelques  otages  arrétés,  ^a  et 
là,  pour  garantir  l'exécution  d'un  en- 
gagement pris  par  une  ville  conquise. 
Mais  jamais  on  n'avait  entendu  parler 
de  populations  entières  razziées,  em- 
menées  en  captivité,  à  l'instar  des 
conquétes  antiques,  comme  l'usage  en 
a  été  remis  en  vigueur,  depuis  le  dé- 
but  de  cette  guerre.  Le  fait  n'étant  pas 
prévu,  rien  n'a  étè  fait  pour  régulari- 
ser  leur  situation,  dans  le  droit  de  la 
guerre  (si  l'on  ose  assocìer  ces  deux 
mots).  Et  comme  il  était  malaisé  d'y 
procéder,  au  milieu  du  combat,  il  a 
paru  plus  simple  de  les  ignorer.  Ils 
sont  comme  s'ils  n'existaient  pas. 

«  Ils  existent  pourtant,  ils  existent 
par  milliers.  Leur  nombre  semble  à 
peu  près  égal,  d'un  coté  comme  de 
l'autre.  Lequel  des  deux  ennemis  prit 
l'initiative  de  ces  captures?  On  ne  peut 
le  dire  encore  avec  certitude  ». 

Certo  è  però  che  in  molte  occasioni 
si  son  fatti  arresti  che  non  ebbero 
nemmeno  la  scusa  di  un'utilità  militare. 
Il  Rolland  dice  che  i  tedeschi  cattura- 
rono dei  vecchi  cadenti  di  80  anni  ; 
donne  innocenti;  e  che  delle  madri  si 
videro  strappare  dei  bimbi  perfino  di 
tre  anni. 

«  Nous  voyons  les  angoisses  de  ceux 
qui  sont  restés.  Imaginez  la  détresse 
de  ceux  qui  sont  partis,  dénués  d'ar- 
gent  et  de  tout  moyen  d'en  demander 
aux  leurs I  Quelle  misere  nous  révèlent 
les  premières  lettres  qui  nous  sont 
parvenues  de  telle  famille  internèe, 
en  AUemagne  ou  en  France,  —  une 
mère  avec  son  petit  garg.in  mnlade, 
et,  quoique  riche,  ne  parvenant  pas  à 
se    procurer    un    peu  d'arge  nt,  —  ou 
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cette  autre,  avec  deux  enfants,  qui 
nous  charge  de  prevenir  sa  famille 
que  si,  après  la  guerre,  on  n'entend 
plus  parler  d'elle,  c'est  qu'elle  sera 
morte  de  faim! 

«  En  bien,  ces  cris  de  misere,  il 
semblait  que,  pendant  deux  mois,  per- 
sonne  ne  les  entendit,  au  milieu  de 
la  bataille.  Les  Croix-Rouges  elles- 
mémes,  absorbées  par  l.eur  tàche  im- 
mense, réservaient  leurs  secours  aux 
prisonniers  militaires;  et  les  gouverne- 
ments  paraissaient  alTecter  pour  leurs 
malheureux  citoyens  un  superbe  mé- 
pris  (ce  qui  n'est  pas  bon  pour  la 
guerre  est-il  digne  d'intérét?).  Et  pour- 
tant,  ce  sont  là  les  victimes  les  plus 
innocentes  de  cette  guerre;  elles  n'y 
ont  pas  pris  part,  et  rien  ne  les  pré- 
parait  à  ces  calamités... 

«  A  présent,  un  progrès  sérieux  a 
été  obtenu.  Les  infortunes  les  plus 
pressantes  ont  fini  par  étre  écoutées; 
les  gouvernements  se  sont  entendus 
pour  libérer  les  femmes,  les  enfants 
au-dessous  de  17  ans  et  les  hommes 
au-dessus  de  60;  les  rapatriements 
ont  commencé,  le  23  octobre,  par  l'en- 
tremise  du  bureau  de  Berne,  créé  par 
le  Conseil  federai.  Reste,  sinon  à  dé- 
ivrer  les  autres  [ì\  n'y  faut  pas  comp- 
ter  avant  la  fin  de  la  guerre),  du  moins 
à  les  mettres  en  communication  avec 
leurs  familles,  et,  pour  cela,  d'abord, 
découvrir  où  ils  sont.  En  pareil  cas, 
comme  en  bien  d'autres,  il  y  a  plus  à 
attendre  du  zèle  charitable  des  parti- 
culiers  que  de  celui  des  gouverne- 
ments. Les  amis  auxquels  nous  nous 
sommes  adressés  en  Aliemagne,  en 
Autriche^  comme  en  France,  nous  ont 
répondu  avec  empressement,  tous  mon- 
trant  le  désir  généreux  de  concourir 
ci  notre  oeuvre.  C'est  dans  de  telles 
questioiis  qui  dcpassent  l'amour-pro- 
pre  national  que  se  révèle  la  frateniité 
profonde  des  nations  qui  se  déchirent 
et  la  folie  sacrilège  de  la  guerre.  Ah! 
comme  on  se  sent  tous  proches,  amis, 
ennemis,  —  tous  unis,  —  devant  la 
souffrance  commune,  que  tous  les  bras 


humains    ne    seraient    pas    trop    pour 
écarter! 

u  Quand  on  vient  de  goùter,  après 
trois  mois  de  luttes  fratricides,  ce  sen- 
timent  reposant  de  large  humanité  et 
qu'on  se  retrouve  ensuite  au  milieu 
de  la  mélée,  les  cris  de  baine  des 
journaux  aboyants  font  horreur  et  pi- 
tie. Quelle  besogne  croient-ils  faire? 
Ils  veulent  punir  des  crimes  et  sont 
eux-mémes  des  crimes:  car  les  mots 
meurtriers  sont  les  semences  de  meur 
tres.  Dans  l'organisme  malade  de  l'Eu- 
rope rongée  de  fìèvre,  tout  vibre  et 
se  reperente.  Chaque  parole,  chaque 
acte  amène  des  représailles.  A  qui 
soufflé  la  baine,  la  baine  lui  rejaillit 
à  la  face  et  le  brulé.  Héros  de  cabinet, 
matamores  de  la  presse,  les  coups 
que  vous  portez  atteignent  bien  sou- 
vent,  sans  que  vous  vous  en  doutìez, 
les  vòtres,  vos  soldats,  vos  prison- 
niers livrés  aux  mains  de  l'ennemi: 
car  ils  répondent  pour  vous  du  mal 
que  vous  avez  fait;  et  vous  vous  de- 
robez. 

«  Il  ne  dépend  pas  de  nous  que  la 
guerre  s'arréte;  mais  il  dépend  de 
nous  qu'elle  devienne  moins  apre.  11 
y  a  des  médecins  du  corps.  Il  en  fau- 
drait  de  l'àme,  pour  panser  les  bles- 
sures  de  rancune,  de  vengeance,  dont 
nos  peuples  sont  empoisonnés.  Que 
ce  soit  notre  office,  à  nous  qui  écri- 
vons!  Et  tandis  que  le  rucher  de  la 
Croix-Rouge  fait  son  miei  au  milieu 
du  combat,  comme  les  abeilles  de  la 
Bible  dans  la  gueule  du  lion  mort,  — 
tàchons  de  le  seconder,  et  que  notre 
pensée  aille,  à  la  suite  des  ambulan- 
ces,  relever  les  blessés  sur  les  champs 
de  bataille!  Que  Notre  Dame  la  Misere 
pose  sur  le  front  de  l'Europe  démentée 
sa  mairi  sevère  et  secourable  !  Qu'elle 
ouvre  les  yeux  à  ces  peuples  aveu- 
glés  pnr  Torgueil,  et  qu'elle  leur  mon- 
tre  qu'ils  ne  sont,  les  uns  et  les  autres, 
que  de  pauvre.s  troupeaux  d'étres, 
égaux  devant  la  douleur,  et  qui  ont 
assez  à  faire  de  la  combattre  ensem- 
ble pour  ne  pas  y  ajouter  !  w. 
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Barbarie  di  altri  tempi. 

II  barone  Enrico  d'ideville,  in  quella 
parte  del  suo  Journal  cfun  diploìuate 
che  scrisse  mentre  era  addetto  alla 
Legazione  francese  in  Dresda,  ricorda 
un  disegno  satirico  che  fu  molto  dif- 
fuso e  commentato  in  Germania,  dopo 
la  guerra  del  1866. 

Trattandosi  di  una  protesta  contro 
i  metodi  guerreschi  usati  allora  dalla 
Prussia,  ci  sembra  che  la  satira  abbia 
quasi  carattere  di  attualità.  E'  peraltro 
opportuno  ricordare  che  chi  protestava 
allora  era  l'Austria-Ungheria,  con  l'as- 
sentimento di  alcuni  Stati  della  Confede- 
razione germanica  del  Sud.  Un'altra 
interessante  osservazione  può  essere 
fatta  esaminando  e  commentando  il 
famoso  disegno  :  la  poca  coesione  esi- 
stente allora  fra  gli  Stati  confederati  e  il 
vivo  desiderio  loro  di  emanciparsi 
dall'egemonia  prussiana.  Il  che  era  ed 
è  sempre  spiegabile;  giacché  in  poli- 
tica, come  in  ebanisteria,  i  lavori  di 
intarsio,  per  quanto  eseguiti  con  ogni 
cura  e  fortificati  dal  tempo,  sono  assai 
meno  resistenti  di  quelli  formati  tutti 
d'un  pezzo.  Ecco  perchè  il  conte  di 
Cavour  riconosceva  nella  confedera- 
zione italiana,  proposta  dopo  la  pace 
di  Villafranca,  il  maggior  pericolo  per 
il    conseguimento    della    nostra   unità. 

Ma  riproduciamo  l'estratto  dal  gior- 
nale dell'ldeville: 

«  Dresda,  26  agosto  1868. 

«  Ieri  sera  ho  ricevuto  per  la  posta 
una  spedizione  anonima,  che  non  man- 
ca d'interessarmi.  E'  la  fotografia  d'un 
magnifico  disegno  datato  da  Mona- 
co, 1866,  con  le  iniziali  K.  B. 

«  Questa  bellissima  composizione, 
piena  d'energia  e  di  ardore,  è,  dicesi, 
l'opera  di  un  grande  artista,  di  Kaul- 
bach  o  di  Cornelius?  Il  Governo  prus- 
siano ne  hi  proibito  la  riproduzione 
sotto  le  pene  più  severe,  e,  veramente, 
dal  punto  di  vista  di  Berlino,  com- 
prendo perfettamente  questa  interdi- 
zione. Questo  disegno  allegorico,  che 
ha  per  oggetto  di  perpetuare  i  ricordi 
sanguinosi    della    guerra    del    1866,   è 


un'opera  potente,  e  l'artista,  chiunque 
egli  sia,  è  un  uomo  d'immenso  talento 
e  di  grande  patriottismo.  Tre  motivi 
comprendono  il  quadro.  Il  soggetto 
centrale  è  il  più  importante,  ed  è  in- 
titolato: Das  Wilde  vom  Jahr  1866 
(barbarie  nel  1866).  Da  ciascun  lato, 
in  un  cartoccio,  si  trova  uno  dei  se- 
guenti versi  : 

Venn  Deutschlsud,  jetzt  gelheilt,  aurh  der  Gewalt 

ferliegt , 
Die  Wahrheit  und  das  Reclit  auch  sicher  endlich 

Isiegf. 

(La  forza  può  oggi  schiacciare  la  Ger- 
mania divisa  in  due.  ma  l'avvenire  ap- 
partiene al  diritto  e  alla  verità). 

«  Noi  vediamo  il  trionfo  del  re  Gu- 
glielmo. In  piedi  su  di  un  carro  antico, 
il  sovrano  di  Prussia  sta  rigido,  il 
corpo  e  la  testa  spinta  indietro,  in 
un'attitudine  d'orgoglio  gonfiato;  una 
mano  sull'anca,  l'altra  appoggiata  sul 
suo  scettro.  Tre  corsieri  trascinano 
con  furia  il  carro  trionfale,  le  cui  pe- 
santi ruote  schiacciano  sul  loro  cam- 
mino bambini,  donne  e  soldati.  Il  fo- 
coso equipaggio  è  guidato  dal  signor 
di  Bismarck,  collocato  sul  cavallo  del 
centro.  La  testa  nuda,  il  petto  costel- 
lato di  decorazioni,  dritto  in  sella, 
egli  tiene  con  una  mano  le  redini  e 
coU'altra  uno  stendardo  spiegato,  sul 
quale  trovasi  la  sua  celebre  divisa  : 
Blut  und  Eisen,  Gewalt  vor  Rechi 
(Sangue  e  ferro;  la  forza  prima  del 
diritto). 

«  I  cavalli  di  sinistra  e  di  destra  sono 
montati  da  due  cavalieri  con  la  testa 
di  morto,  vestiti  dell'uniforme  e  con 
Telmo  prussiano.  Disteso  sul  suo  ca- 
vallo, il  primo  di  questi  valletti  di 
macello  colpisce  con  furia  tutto  quello 
che  lo  circonda;  il  secondo,  con  una 
mano  trattiene  il  suo  cavallo  che  s'im- 
penna, e  con  l'altra  scarica  una  pi- 
stola dinanzi  a  lui.  I  tre  corsieri  cal- 
pestano cadaveri  e  passano  sulle  mèssi 
abbattute;  qua  e  là  degli  elmi  sassoni 
e  annoveresi,  dei  kepi  bavaresi.  Da- 
vanti all'equipaggio,  dei  soldati,  l'arma 
sul  braccio,  sembrano  camminare  per 
forza;  uno  di  essi  si  nasconde  il  viso 
fra  le  mani,  un  altro  stringe  il   pugno 
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con  rabbia,  come  implorando  grazia 
per  i  suoi  fratelli.  11  gruppo  di  sini- 
stra è  superbo  per  movimento  :  dei 
fanciulli  pieni  di  spavento  si  nascon- 
dono verso  le  loro  madri;  accanto  a 
un  vecchio,  una  donna  è  curvata  sul 
cadavere  di  un  giovane  soldato  e  gli 
solleva  la  testa. 

«  Ma  la  parte  più  originale  della  com- 
posizione è  il  branco  o  piuttosto  lo 
sciame  dei  cortigiani  che  svolazzano 
in  aria  attorno  alla  figura  raggiante 
del  re  vittorioso.  Niente  di  più  buffo 
e  di  più  sinistro  nel  tempo  stesso,  in 
mezzo  a  questa  scena  di  carneficina, 
che  quel  grosso  angelo-ciambellano,  in 
mustacchi  e  favoriti,  che  s'agita  ac- 
clamando l'eroe  della  guerra  civile, 
uno  presenta  un  indirizzo  e  una  co- 
rona d'alloro;  altri  offrono  delle  coppe 
dove  fuma  l'incenso  caro  al  re;  alcuni 
battono  le  mani;  altri  s'inchinano  tanto 
basso  che  compiendo  la  riverenza  la 
loro  testa  scompare,  mentre  le  falde 
dei  loro  abiti  si  sollevano.  Questi 
tipi,  queste  fisonomie  di  funzionari 
prussiani  sono  di  una  grande  comicità. 
Tutto  r  insieme  è  di  un  effetto  im- 
pressionante e  io  non  credo  che  sia 
possibile  di  spingere  più  lontano  e  di 
sollevare  più  in  alto  la  satira  politica. 

«  11  fregio  posto  sotto  il  soggetto  prin- 
cipale, che  ho  descritto,  non  è  meno 
interessante.  E'  l'immagine  della  gran 
patria  germanica.  Da  ciascun  lato  si 
legge  in  un  cartoccio  la  parola  Nord 
e  Sud.  Nel  mezzo,  quasi  per  separare 
le  due  sorelle,  l'aquila  prussiana,  Tali 
spiegate,  la  testa  circondata  da  un'au- 
reola di  baionette,  si  gira  con  collera 
verso  il  Sud;  nel  tempo  stesso,  gli 
artigli  puntati  su  due  cannoni,  essa 
fa  scoppiare  le  cariche  a  dritta  e  a 
sinistra,  fulminando  così  le  persone 
collocate  dalle  due  parti.  Queste  per- 
sone, per  il  loro  costume  e  per  gli 
attributi  posti  accanto  ad  esse,  ricor- 
dano gli  Stati  del  Sud  e  quelli  del  Nord: 
da  una  parte  dei  cacciatori  tirolesi; 
dall'altra  dei  contadini  della  Pomera- 
nia.  Per  completare  e  far  ben  com- 
prendere l'immagine  della  vecchia  pa- 


tria, sfibrata  dal  genio  spietato,  che 
abbiamo  visto  più  innanzi  guidante  il 
carro,  l' artista,  con  una  concezione 
tutta  tedesca,  ha  collocato  all'estremità 
di  ciascun  gruppo  del  Sud  e  del  Nord 
una  figura  allegorica  di  donna  coronata 
di  quercia.  Entrambe  tessono  su  di  un 
telaio  una  fascia  per  cui  la  lana  è  data 
da  filatrici  vestite  coi  differenti  costumi 
del  Nord  e  del  Sud.  Man  mano  che 
la  fascia  esce  dal  telaio,  è  distesa  da 
ciascuna  parte  dagli  uomini  che  fanno 
la  catena  e  cercano  di  ricongiungersi  ; 
ma  ahimè!  son  quelli  che  portano  le 
estremità  della  fascia  che  vengono  ful- 
minati per  i  primi  dai  cannoni  dell'a- 
quila prussiana.  L'immagine  è  chiara, 
piena  di  poesia  e  di  forza.  Non  è  dun- 
que r  orgoglio  satanico,  l' ambizione 
insaziabile  di  mastro  Guglielmo  e  del 
suo  istigatore  Bismarck,  che  ha  rotto 
il  fascio  della  grande  confederazione 
germanica  e  ha  rotto  per  sempre  i  le- 
gami che  univano,  in  una  comunanza 
di  origini,  di  lingua,  di  costumi,  d'in- 
teressi, i  fratelli  del  Danubio  ai  fratelli 
del  Baltico  ! 

«  Per  coronare  questa  curiosa  e  gigan- 
tesca composizione,  l'autore  ha  posto 
sopra  il  soggetto  centrale  una  specie 
di  frontone  in  elisse  che  rappresenta 
la  città  libera  di  Francoforte.  Sotto  le 
sembianze  di  una  donna,  i  capelli  spar- 
si, la  testa  cinta  d'ima  corona  di  quer- 
cia, i  piedi  ribaditi  in  un  cannone,  la 
città  è  abbandonata  sul  cadavere  d'un 
giovane  soldato  che  tiene  sulle  ginoc- 
chia; i  suoi  piedi  sono  nascosti  dalle 
pieghe  di  una  bandiera  la  cui  asta  è 
rotta.  I  due  cannoni  legati,  sotto  i 
quali  Francoforte  soccombe,  portano 
sulla  culatta  la  parola  Intelligenze  sor- 
montata da  un  punto  interrogativo. 
Questi  cannoni  servono  di  punto  di 
appoggio  a  un  giovane  ufficiale  ub- 
briaco, che  da  una  mano  inerte  lascia 
pendere  una  spada  nuda,  il  monocolo 
all'occhio,  il  sigaro  fra  le  dita.  Ai 
suoi  piedi  un  bicchiere  di  sciampagna 
e  uno  di  quei  leggendari  pacchetti  di 
sigari,  imposti,  quale  contribuzione, 
dai  vincitori    agli  abitanti    di  Franco- 
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forte.  Infine  un  pesante  baule  ferrato, 
sul  quale  si  legge:  Kriegs  Cotitribu- 
tions,  Cassa.  (Contribuzione  di  guerra, 
Cassa)  ». 

L'azoto  vitale  e  l'azoto  atmosferico. 

Per  numerose  generazioni  l' azoto 
libero  è  rimasto  il  modello  dell'  indo- 
lenza ;  indifferente,  senza  affinità  chi- 
miche determinate  per  i  suoi  congeneri, 
inodoro,  incolore,  insipido  :  tali  era- 
no i  suoi  caratteri.  Ma  oltre  1'  azoto 
libero  che  forma  i  quattro  quinti  della 
nostra  atmosfera,  esistono  ancora,  nel 
suolo  stesso,  delle  quantità  formida- 
bili d'azoto  combinato  :  vi  si  trovano 
infatti  l'ammoniaca  e  i  nitrati  che  for- 
mano al  Chili  degli  strati  di  parecchi 
metri  per  un'  estensione  di  molte  mi- 
gliaia di  chilometri  quadrati,  infine, 
l'azoto  ci  si  mostra  come  uno  degli 
elementi  fondamentali  della  materia 
vivente  :  entra  nella  costituzione  dei 
tessuti,  si  adatta  alle  trasformazioni 
incessanti  che  accompagnano  la  vita. 
Sembra  dunque  che  esistano  in  natura 
due  specie  di  azoto,  di  cui  l'una,  indif- 
ferente alla  vita,  non  serve  che  a  di- 
luire r  ossigeno  atmosferico,  mentre 
l'altra  ha  una  parte  attivissima  in  tutte 
le  trasformazioni  vitali.  Nulla  è  più 
interessante,  scrive  Henri  Perrotin  nella 
Revue  Sud-Américaine,  che  seguire 
quest'ultima  specie  di  azoto  nelle  sue 
migrazioni  successive  e  percorrere  ciò 
che  spesso  si  chiama  il  ciclo  dell'azo- 
to. «  Osservate  dunque,  scriveva  l'Houl- 
levigue,  l'erba  che  spunta  a  primavera 
nei  nostri  prati  ;  essa  racchiude,  sotto 
forme  svariate,  dell'  azoto,  che  costi- 
tuisce qualche  centesimo  del  suo  peso  ». 
Mangiata  dalle  vacche  o  dalle  pecore, 
essa  fornisce  i  principii  azotati  del 
latte  e  della  carne,  che  servono  all'a- 
limentazione dell'uomo  e  degli  animali 
carnivori  ;  questi  principii  sono  final- 
mente eliminati,  come  è  risaputo,  sotto 
forme  molteplici,  di  cui  la  più  abbon- 
dante è  l'urea.  In  questo  momento  in- 
terviene r  opera  degli  «  infinitamente 
piccoli  »,  senza  i  quali  la  vita  sarebbe 


incompleta.  È  tutta  una  legione  di  mi- 
cro-organismi che  triturano  questi  varii 
residui  azotati,  li  disgregano  e  danno 
ammoniaca.  Tutti  questi  microbi  e^- 
stono  normalmente  nel  suolo. 

Così  «  il  ciclo  dell'azoto  è  chiuso 
e  potrà,  nella  serie  dei  secoli,  esser 
percorso  indefinitamente  ». 

La  prima  conseguenza  che  deriva 
da  questo  modo  di  considerare  le  cose 
è  che  se  noi  abbiamo  bisogno  d'azoto 
combinato,  dobbiamo  andarlo  a  cercare 
nel  suo  ciclo  vitale,  e  l'esperienza  dei 
secoU  passati  conferma  d'  altra  parte 
questa  maniera  di  vedere:  l'ammoniaca 
impiegata  nell'industria  o  nell'agricol- 
tura non  proviene  quasi  interamente 
dalla  distillazione  del  litantrace,  cioè 
da  una  sostanza  d'origine  organica? 
Quanto  agli  azotati,  è  noto  che  essi 
ammettevano  sin  qui  come  unica  ori- 
gine gli  spessi  strati  di  nitrato  di  soda 
del  Chili  :  ora,  benché  l'origine  di  que- 
ste formazioni  sia  ancora  alquanto  oscu- 
ra, la  maggior  parte  dei  ^geologi  l'at- 
tribuiscono a  una  decomposizione,  me- 
diante sale  marino,  di  ciò  che  Labiche 
chiamava  pulitamente  «  les  inconvé- 
nances  d'oiseaux  ». 

È,  come  si  vede,  questo,  un  sistema 
abbastanza  semplice  e  seducente  ;  ma 
a  guardarlo  un  po'  da  vicino  se  ne 
scorgono  subito  i  difetti.  Le  praterie 
delle  Alpi  forniscono  ogni  anno  azoto 
combinato  che  esse  non  rivedono  più  ; 
esso  se  ne  va,  sotto  forma  di  carne  o 
di  formaggio,  a  nutrire  altre  regioni  ; 
malgrado  ciò,  in  ogni  primavera,  l'erba 
vi  nasce  ugualmente  bella  e  folta,  e 
le  analisi  del  suolo  non  rivelano  alcun 
impoverimento  di  azoto.  Questa  sem- 
plice osservazione  basta  a  dimostrare 
che  non  si  può  spiegare  tutto  con  la 
circolazione  indefinita  d'  una  quantità 
fissa  d'azoto,  poiché  certi  terreni  for- 
niscono, da  secoli,  azoto  combinato 
senza  riceverne  e  senza  impoverirsi. 
Qual'e  dunque  l'origine  di  questo  azoto 
supplementare  che  ristabilisce  Tequili- 
brio?  Agronomi  e  chimici  discutevano 
da  50  anni  su  questo  punto,  allorché 
Berthelot,  con  le  sue  lucide  intuizioni, 
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intervenne  nel  dibattito.  Egli  fece  un 
esperimento  :  ogni  mese  dava  una  certa 
quantità  d'azoto  a  una  terra  sabbiosa 
di  Meudon  e  constatava  che  a  ogni 
nuova  analisi  la  proporzione  d'  azoto 
andava  crescendo  ;  ma  se  il  campione 
di  terra  veniva  un  po'  riscaldato  al  di 
sopra  dei  loo  gradi,  perdeva  la  pro- 
prietà di  guadagnare  azoto.  Di  qui  la 
conseguenza  che  il  guadagno  d'azoto 
non  può  provenire  che  dall'atmosfera 
ambiente.  Con  ciò  si  spiega  anche 
quella  vecchia  idea  degli  agricoltori, 
che  considerano  le  leguminose  come 
una  coltura  atta  a  migliorare  il  suolo 
destinato  a  ricevere  i  cereali.  L'impor- 
tanza di  questa  nuova  nozione  è  a  un 
tempo  pratica  e  teorica  :  essa  ha  già 
permesso  applicazioni  interessanti,  tra 
le  altre  la  coltura  del  microbo  fissatore 
d'azoto  su  una  terra  di  composizione 
speciale.  Queste  colture  sono  fatte  in 
vere  «  officine  di  microbi  »  e  vengono 
poi  vendute  agli  agricoltori.  In  tal  modo, 
scrive  il  Perrotin,  il  terreno  è  colo- 
nizzato a  fondo  dai  bacilli  fissatori 
d'azoto. 

Nello  stesso  tempo,  le  nostre  idee 
teoriche  sono  completamente  trasfor- 
mate ;  il  famoso  ciclo  vitale  è  rotto  e 
l'azoto  atmosferico  non  resta  più  isolato 
e  al  di  fuori  della  vita  ;  la  natura  stessa 
c'insegna  il  mezzo  che  essa  impiega 
per  farlo  penetrare  in  questo  ciclo  e 
per  realizzare  un  equilibrio  assai  più 
stabile  di  quello  che  si  era  pensato. 
La  «  fame  d'azoto  w  è  una  delle  carat- 
teristiche della  società  moderna  ;  ogni 
giorno  vede  accrescersi  ed  estendersi 
il  consumo  dei  prodotti  ammoniacali 
o  nitrati  ;  i  primi  servono  sopratutto 
alla  fabbricazione  della  soda  ;  l' agri- 
coltura, d'altra  parte,  consuma  quan- 
tità notevoli  di  solfato  d'ammoniaca, 
che  i  microbi  del  suolo  trasformano 
progressivamente  in  nitrati.  Pel  mo- 
mento, la  distillazione  del  litantrace 
soddisfa  pienamente  a  queste  diverse 
esigenze,  però  il  prezzo  commerciale 
dei  sali  ammoniacali  si  eleva  col  con- 
sumo. Ma  sono  sopratutto  i  nitrati  di 
cui  sentono  ogni  giorno  più  il  bisogno  la 


nostra  agricoltura  e  la  nostra  industria, 
e  l'Europa,  grande  consumatrice  di  ni- 
trato, paga  annualmente  al  Chili  una 
somma  che  supera  i  trecento  milioni 
di  lire.  La  vecchia  Europa  è  felice  di 
possedere  un  corpo  indispensabile  alla 
sua  industria,  poiché  l'acido  azotico  è 
la  base  di  tutti  i  nostri  esplosivi,  non- 
ché alla  sua  agricoltura,  poiché  la  cul- 
tura intensiva  dei  cereali  si  é  potuta 
reahzzare  con  l'impiego  sistematico  dei 
nitrati  ;  è  dunque  col  nitro  che  si  fa 
la  polvere  e  il  pane  che  sono,  per  i 
civilizzati  come  per  i  semi-barbari, 
due  prodotti  di  prima  necessità. 

u  Ma  la  fecondità  dei  giacimenti  del 
Chili  non  è  illimitata.  Cosi  si  isola 
ora  con  successo  l'  azoto  atmosferico 
per  trasformarlo  in  seguito  in  nitrati, 
e  in  ciò  abbiamo  una  sorgente  inesau- 
ribile di  sali  ammoniacali. 

«  Abbiamo  rapidamente  accennato  ad 
alcune  .conquiste  che  la  chimica  ha 
fatte,  in  trent'anni,  a  proposito  dell'a- 
zoto. Si  può  ora  agevolmente  vedere 
quanto  questo  lasso  di  tempo,  che  rap- 
presenta lo  sforzo  d'  una  generazione 
umana,  ha  modificato  il  nostro  punto 
di  vista.  In  principio,  l'azoto  vitale  e 
l'azoto  atmosferico  formano  quasi  due 
corpi  differenti,  l'uno  incessantemente 
commisto  alla  vita,  V  altro  «  confinato 
nel  suo  splendido  e  celeste  isolamento  ». 
Tutto  a  un  tratto  si  apprende  che  gli 
infinitamente  piccoli  sanno  la  maniera 
di  far  passare  l'azoto  dal  suo  ciclo  vi- 
tale al  ciclo  atmosferico  o  inversamente. 
Infine  la  chimica  minerale,  «  con  i  suoi 
forni  elettrici  e  la  sua  ardente  cucina  w, 
trova  il  mezzo  di  strappare  a  sua  volta 
l'azoto  dall'aria  e  di  introdurlo  a  forza 
nelle  sue  molteplici  combinazioni.  E 
allora  l'unità  di  questo  corpo  ci  appa- 
risce nettamente  ;  tutto  l'azoto  che  esi- 
ste nella  scorza  superficiale  del  globo 
viene  dall'  atmosfera  e  prima  o  dopo 
vi  ritorna;  la  nostra, industria  moder- 
na, scoprendo  e  applicando  attività 
dell'azoto  un  tempo  sconosciute,  non 
fa  che  affrettare  questo  perpetuo  scam- 
bio che  è  come  la  respirazione  in  azoto 
della  terra  e  di  tutto  il  mondp  vivente  », 
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Un  lutto  di  famiglia. 

La  piccola  ed  intima  famiglia  della 
Nuova  A  rito  logia  è  stata  provata  in 
questi  giorni  da  un  profondo  e  grave 
lutto,  a  cui  desideriamo  associare  gli 
amici  ed  i  lettori  della  nostra  rivista. 

11  4  corr.  spegnevasi  in  Roma  il 
comm.  Guido  Baccalario,  che  dal  1897 
in  poi  aveva  consacrato  affetto  illimi- 
tato e  attività  preziosa  alla  nostra  pub- 
blicazione e  che  d'allora  in  poi  fu 
sempre  il  nostro  compagno  amato  ed 
inseparabile    di   pensiero  e  di  lavoro. 

Nato  in  Acqui  il  15  settembre  1844, 
dimostrò  da  giovinetto  incHnazioni  e 
tendenze  spiccate  per  le  lettere  e  le 
arti,  per  il  disegno,  per  la  musica  e 
soprattutto  per  il  teatro,  al  quale  più 
volte  pareva  desideroso  di  dedicarsi. 
Ma  entrato  a  Torino  nel  Ministero  dei 
lavori  pubblici,  percorse  invece  la  sua 
intera  carriera  nell'Amministrazione 
dello  Stato  e  più  specialmente  nel  ser- 
vizio delle  Poste  e  dei  Telegrafi,  con- 
seguendovi l'alto  grado  d"  Direttore 
Capo  Divisione. 

Da  Torino  aveva  seguita  la  capitale 
a  Firenze,  dove  rivelò  ben  presto  ot- 
time doti  di  recitazione,  cosicché  vi 
divenne  l'anima  e  l'attore  prediletto  di 
una  notevole  Società  filodrammatica, 
che  molto  concorse  a  dotare  le  scene 
fiorentine  di  nuovi  e  pregiati  lavori. 
Egli  stesso  scrisse,  sotto  vari  pseudo 
nimi,  parecchi  scherzi  comici,  qualcuno 
dei  quali  ebbe  per  lungo  tempo  largo 
successo  sulle  scene  italiane.  Fiorente 
di  balda  e  gaia  giovinezza,  alto  e  pre- 
stante della  persona,  di  grazia  e  di 
eleganza  squisite,  egli  aveva  incontrato 
il  più  largo  favore  negli  ambienti  arti- 
stici, raccogliendo  intorno  alla  fiorente 
Compagnia  filodrammatica  attori,  pit- 
tori e  soprattutto  scrittori  di  genio, 
saliti  più  tardi  in  fama  e  che  sulle 
scene  del  modesto  teatro  fiorentino  fe- 
cero le  prime  prove  ed  ebbero  i  primi 
successi. 

Ed  all'arte  filodrammatica  egli  con- 
tinuò a  dedicarsi  finché  venne  trasfe- 
rito colla  capitale  da  Firenze  a  Roma, 


seguendo  così  la  sorte  della  numerosa 
famiglia  dei  pubblici  funzionari  che 
associarono  l'opera  loro  alle  vicende 
politiche  ed  amministrative  della  nuova 
Italia. 

Ma  nel  1897  si  presentò  al  Bacca- 
lario una  nuova  e  gradita  occasione 
di  ritornare  agli  studii  letterarii  ed  arti- 
stici da  lui  prediletti.  Morti  i  due  fra- 
telli Protonotari,  che,  con  il  concorso 


Guido  Baccalario. 

valoroso  di  D.  Gnoli,  avevano  fino  al- 
lora continuata  la  Nuova  Antologia,  si 
rivelò  la  necessità  di  dare  "a  questa 
rivista  un  assetto  stabile  e  sicuro.  Vi 
insistevano  il  D'Ancona,  il  Finali,  il 
Villari  ed  altri  nostri  illustri  collabo- 
ratori e  cari  amici,  desiderosi  che  l'an- 
tica rivista  continuasse  ad  essere  alta 
espressione  del  pensiero  e  della  cul- 
tura nazionale.  E  fu  appunto  nel  giu- 
gno del  1897,  che  venne  offerta  la  di- 
rezione della  Nuova  Antologia  all'o- 
norevole Maggiorino  Ferraris,  che  da 
poco  aveva  cessato  di  far  parte  del 
Ministero  Crispi  e  che  già  nel  1881-83 
era  stato  segretario  di  redazione  della 
rivista  con  il  compianto  prof.  France- 
sco Protonotari,  suo  fondatore. 
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Ma  ben  presto  si  palesò  la  necessità 
di  una  solida  combinazione  finanzia- 
ria, che  assistesse  la  nuova  Direzione 
nel  superare  i  tempi  difficili  e  critici 
che  V Antologia  in  allora  attraversava. 
Ed  è  qui  che  il  Baccalario  ha  com- 
pletamente associato  il  nome  suo  a 
quello  della  nostra  pubblicazione,  po- 
nendo a  sua  disposizione  tutta  la  pro- 
pria fortuna  e  gli  averi  stessi  delle  per- 
sone a  lui  care.  L'iniziativa  generosa, 
spontanea  e,  diciamolo  pure,  oltremodo 
ardita  del  Baccalario,  fu  ben  presto  se- 
condata da  altri  egregi  amici,  di  cui 
conserviamo  affettuoso  ricordo. 

Così  si  potè  costituire  la  nuova  e 
salda  azienda  óeW  Anto  logia  j  che  con- 
tinua oramai  da  17  anni,  intimamente 
associata  alle  fortune  della  rivista.  Al 
Baccalario,  che  nel  r866  aveva  visto 
sorgere  a  Firenze  ìsl  Nuova  Antologia, 
in  mezzo  a  tanta  elevatezza  di  inge- 
gno, di  cultura  e  di  patriottismo,  aveva 
sorriso  il  pensiero  di  dedicare  tutto 
se  stesso  nel  1897  ^^^^  rinnovazione 
della  rivista  e  di  collegarvi  non  solo 
le  sue  sostanze,  ma  l'opera  sua  d'ogni 
giorno,  affettuosa,  devota,  e  tanto  più 
preziosa,  quanto  meno  avvertita. 

Per  lunghi  anni,  specialmente  prima 
che  alla  Nuova  Antologia  dedicasse 
l'opera  sua  il  nostro  caro  Giovanni 
Cena,  il  Baccalario  assistette  ogni  gior- 
no ed  ogni  ora  la  redazione  nel  lavoro 
quotidiano,  intenso  e  minuto  d'ufficio, 
nella  ricerca  di  nuovi  argomenti  e  degli 
scrittori  ai  quali  meglio  convenissero, 
felice  ogni  qualvolta  gli  era  possibile 
suggerire  nomi  di  valore  e  di  ingegno. 


sia  fra  i  nostri  più  provetti  ed  auto- 
revoli collaboratori,  sia  fra  i  giovani 
che  sorgevano  sull'orizzonte  letterario 
ed  artistico  del  paese.  Ed  intorno  agli 
articoli  pubblicati  raccoglieva  con  pa- 
ziente imparzialità  i  giudizii  degli  a- 
mici  e  dei  lettori,  e  più  di  un  nuovo 
autore,  salito  a  rinomanza  attraverso 
alle  pagine  della  Nuova  Antologia^  deve 
alle  diligenti  ricerche  ed  alle  affettuose 
cure  del  Baccalario  il  suo  ingresso  e 
la  sua  collaborazione  alla  rivista.  Ecco 
perchè  il  lutto  grave  ed  irreparabile 
che  ha  colpiti  noi  che  piangiamo  il 
caro  estinto,  ci  pare  sia  lutto  dei  let- 
tori e  dei  collaboratori  de\V Antologia. 
Non  soltanto  amico  carissimo,  ma 
stretto  parente  e  compagno  di  tutta 
la  vita,  sino  dalla  fanciullezza,  del  no- 
stro direttore  on.  Maggiorino  Ferraris, 
il  Baccalario  lo  seguì  consigliere  e  eoo 
peratore  in  tutte  le  vicende  dell'esi- 
stenza. Allorché  nel  1893  l'on.  Ferra- 
ris fu  chiamato  a  far  parte  del  Mini- 
stero Crispi,  il  Baccalario  fu  suo 
segretario  particolare  di  Gabinetto.  E 
per  quanto  disimpegnasse  per  oltre 
due  anni,  con  grande  affetto,  il  deli- 
cato ufficio,  volle  farlo  esclusivamente 
a  titolo  onorario,  riponendo  ogni  sua 
soddisfazione  nell'opera  sua  di  amico 
e  di  parente.  Questa  alta  integrità  e 
rettitudine  di  carattere  e  di  opere,  egli 
portò  in  ogni  atto  ed  in  ogni  momento 
della  sua  vita,  raccoghendo  la  stima 
e  l'affetto  degli  amici  e  dei  colleghi, 
che  alla  sua  memoria  consacrano  tri- 
buto di  lacrime  e  di  dolore. 

Nemi. 
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ITALIA. 

Tutta  la  stampa  italiana  ed  estera  ha,  celebrato  i  meriti  del  compianto 
marchc^se  Emilio  Visconti-Venosta,  riportando  ricordi  storici,  aneddoti  e  pa- 
role memorabili.  Sull'uomo  insigne  la  Nuovo  Antolod'id  pubblicherà  nel  pros- 
simo numero  uno  scritto  del  nostro  egregio  collfiboratore,  si>nntore  l^afFaele  IV 
Cessare. 

—  V'iid  e  pcnsicìt)  è  il  titolo  di  un;i  nu()\;;  ri\ista  clic  si  pubblica  a  l^Mrcnz(> 
presso  la  Libreria  Editrice  Fiorentina.  Si  pubblica  ogni  20  gioiiìi.  ]\  redatta 
da   Agostino    Gemelli,    Vico    Necchi    e   Francesco   Olgiati. 

—  Un  nuovo  giornale  è  sorto  a  Roma  il  3  dicembre:  ]ji  ('(nicnnlid .  V. 
un  giornale  politico  quotidiano,  diretto  da  T.  Palamenghi-Crisi)i. 

—  Negli  Affi  delUi  li.  Accademia  dei  Lincei  (voi.  XI)  esc(>  un  suj)])l(>- 
mento  di  150  pagine  dedicato  agli  scavi  fatti  in  Calabria  nel  1913,  a  Loci  i  e 
a   Medina   (Rosarno),   con  molte  illustrazioni  e  tavole   fuori   testo. 

—  In  Gizzeria,  piccolo  comune  del  circondario  di  Micastro,  nel  cui  t;M-i'i- 
torio  molti  anni  addietro  fu  .scoperto  un  ricco  tesoro  emigrato  subito  in  In- 
ghilterra, venne,  or  non  è  molto,  rimesso  alla  luce  da  contadini,  nel  dissodare 
il  terreno,  un  j-ipostiglio  di  minuscole  monete.  Esso  fu  offeito  in  v(Mfdita  al 
Museo- di  Reggio-Calabria  dal  piopi'ictario  del  fondo.  Parcc'cìric  di  (|ucst(> 
monetine  sono   inedite. 

—  Il  prof.  Andrea  Corsini,  auspice  la  Società  italiana  di  storia  ciitica 
della  medicina  e  delle  scienze  naturali,  ha  iniziato  una  collezione  di  a  Vite 
dei  medici  e  naturalisti  celebri».  Sono  già  usciti  due  volumi:  Ha rfolomco  Eu- 
Hfifchi  di  G.  Bilanciani,  e  Francesco  lledi  di  M.  Cardini.  Sa  rati  no  date  fuori 
al  pili  presto  le  vite  di  Ugolino  d<a  Montecatini,  di  B.  Ramazzini,  Marcello 
Malpighi,  Andrea  Cesaljìino,  Girokimo  Mercuriale,  Giambattista  Morgagni, 
GiroLamo  Fracastoro,  Filippo  Ingrassia,  G.  Andrea.  Dalla  Croct^,  Lazzaro  Sj^al- 
lanz^ani   (Firenze,   Istituto  Micrografico  Italiano). 

—  L'ultimo  fascicolo  (14*')  deìVAìchirio  M\i raforìa un  -  Studi  e  ricci-chc 
in  servizio  delia  nuova  edizione  dei  uBennii  ifnHcd nini  Si-i  i idorcs  ))  di  h.  .1. 
AFiirafori,  reca  tra  l'altro:  Una  confinuaziitne  orvietana  della  cronaca  di 
Martin  Volano  di  Luigi  Fumi  e  Aldo  Cerlini,  e  Vita  privafa  di  Antonio  dallo 
cronista,  fjenovcse  del  secolo  XV  di  Emilio  Pandiani   (Città  di  Castello,   Lapi). 

—  E  uscito,  in  due  parti  separate,  un  nuovo  numero  del  Jìollettina  del 
Comune  di  Napoli-  La  prima  parte,  copiosamente  e  nitidamente  illustrata, 
porta  tra  l'altro:  B.  Capasso:  Antiche  strade  e  palazzi  napoletani;  B.  Croce: 
Eleonora  Fonseca  Pimentel;  E.  Gonzaga:  Najmli  alla,  fine  del  ^700  {Lettere  di 
una  viaggiatrice  spagnuola  contemporanea  tradotte  da  L.  (Utrrera);  G.  Teso- 
rone:  L\irte  napoletana  nel  secolo  XVIIL  La  seoonda  Dai'te,  un  bel  volume  di 
oltre  300  pagine,  è  consacrata  alla,  statistica  del  Comune  di  Napoli. 

—  Giulio  Zimolo  ha  pubblicato  il  primo  volume  di  un'opera  intitolata 
/  nomi  delle  navi  da  guerra  ifcdiane  illustrati.  Si  intitola  Navi  da  hatfagìia, 
ed   è   edito  da  C.    Bertotti   di   Venezia. 

—  La  Casa  Treves  ha  iniziato  una  serie  di  n  Quaderni  della  guerria.  ».  Ne 
sono  usciti  finora  tre:  Gli  Stati  heUigeranti  nella  loro  vita  economica,  finan- 
ziaria  e  mdifare,  alla  vigilia  della,  guerra,  di  Gino  Prinziva.lli  ;  L.a  presa  di 
Jjeopoll  e  la  guerra  austro-russa  in  (Galizia,  di  Arnaldo  Fraccaroli  ;  ('ntcoria 
antica  capitale  della  Polonia,  di  Sigismondo  Kulczycki  e  Ugo  Ojetti. 

—  E  uscita  la  seconda  edizione  di  //  Belgio  sotto  la  spada  tedesca  \li 
Ezio   M.    Gi-ay,   pubblicato  pres,so   la  Libreria   Internazionale  di   Firenze. 
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■ —  A  Castel  Gandolfo,  eseguendosi  dei  lavori  di  sterro,  fu  scoperta  alla 
pi'ofoTKlità  di  in.  1.10  una  statua  virile  acefala,  unitamente  a  vari  frammenti 
marmorei.  E  una  statua  di  Dioniso.  Essa  è  di  marmo  bianco,  la  cui  epidermide 
ha  molto  sofferto  i^er  l'azione  violenta  del  fuoco;  è  alta,  comj)reso  il  plinto 
rettangolare,  m.  1.40.  È  jDriva  della  testa  e  delle  braccia;  rimangono  peiò 
visibili  le  estremità  dei  capelli  che  scendono  a  riccioli  lungo  il  collo  su  lo 
spalle.  Rappresenta  un  giovine  dalle  forme  snelle  ed  eleganti,  completamente 
nudo.  Quantunque  delle  braccia  non  rimangano  che  degli  attacchi,  pure  è 
manifesto  che  il  braccio  destro  era  alzato  ed  il  sinistro  abbassato  lungo  il 
lianco.  La  figura  ha  per  sostegno,  alla  sua  sinistra,  un  nodoso  tronco  d'albero 
avviluppato  da  pampini  e  grappoli  d'uva.  Data  la  movenza  del  braccio  de- 
stro, si  può  ritenere  che  esso  fosse  alzato  per  reggere  il  tirso,  ovvero  che  fosse 
ripiegato  in  modo  che  la  mano  poggiasse  sul  capo,  in  atto  di  riposo. 

—  A  Roma,  in  un  appezzamento  di  terreno  lungo  la  via  Latina,  eseguen- 
dosi alcuni  lavori  agricoli,  sono  stati  rinvenuti  tre  frammenti  di  un  sarcofago 
di  marmo  bianco  con  resti  in  rilievo  di  puttini  alati,  sorreggenti  il  clipeo  con- 
tiale,  e  con  la  parte  superiore  di  due  figure  muliebri. 

FRANCIA. 

E  appaleso,  in  questi  giorni,  pjos.so  Ihicliettc^  (Parigi)  7.r  Jjnc  .Jininc 
Franrdis  -  Document.s  diplomatìqui's  rclafìfs  ù  la  (jin  iic  ni rojx'Cìi ne  l'.HJ/ 
])ubblicati  dal   Ministero    degli    esteri, 

—  In  Francia,  la  Società  degli  autori  e  la  Società  dei  comi>ositori  di 
musica  hanno  deciso  di  escludere  gli  aderenti  tedeschi  e  ^austriaci.  Il  Comitato 
delia  Società  degli  .autori  ha  escluso  il  musicista  Weiugartner. 

—  I  corsi  della  Sorbona,  a  Parigi,  saranno  ripresi  entro  il  mese  corrente. 
Il  programma  è  assai  interessante.  Ecco  qui  alcuni  titoli  dei  soggetti  che  i 
l'ispHtivi  professori  tratteranno:  Andler:  «Le  idee  politiche  in  Germania  nel 
secolo  XTx  -  La  tradizione  del  pangermanesimo  »  ;  Aulard  :  ((  Il  patriottismo  e 
la  livoluzione  »  ;  Denis:  ((  La  Geraiania  nel  1871  »;.  Jordan:  «  La  storia  del  Me- 
dioevo -  La  Germania  nell'opinione  degli  uomini  del  Medioevo  »  ;  Lanson:  ((  L'e- 
voluzione deìl'i'lealo  francese  dellai  cultura  nazionale  e  umana  nei  grandi  scrit- 
toi'i  »  ;  Renier:    ((  T/'ispirazione  nazionale  ed  eroica  nella  poesia  francese». 

—  Fi   morto   in  Francia  l'insigne   incisore  Felix   Bracquemond. 

—  L'Accademia  delle  Belle  Arti  di  Parigi  ha  prorogato  ,s//(c  die  tutti  i 
concorsi  per  i  premi  di  Roma,  eccettuati  i  premi  di  beneficenza. 

—  Il  Museo  di  Storia  Naturale  di  Parigi  si  è  arricchito  di  una  impor- 
tante collezione  di  crostacei,  decàpodi  e  stoma topodi.  Questa  collezione  è  stata 
laccolta  da  un.  grande  industriale  dell'Isola  Maurizio,  e  per  quanto  sia  lon- 
tana dal  comprendere  tutte  le  varietà  che  certamente  popolano  le  acque  del- 
l'Isola,  è  as.sai  ricca  e  contiene  un  certo  numero  di  tipi  nuovi  o  «ssai  rari  <> 
del  pili  alto  interesse  scientifico.  Gli  uni  e  gli  altri  formeranno  oggc^tto  di 
studio  da  parte  del  prof.   Bouvier  appartenente  al  Museo. 

—  K  m.orto  improvvisamente  a  Parigi,  all'età  di  settanta  anni,  Paul 
Viollet,  membro  della  Accademia  delle  Iscrizioni  e  Belle  Lettere  di  Parigi. 
]>roff»^ssore  di  storia  di  diritto  civile  e  di  diritto  canonico  alla  Scuola  d(>lle 
Carte.  Ebbe  due  volte  il  gran  premio  Gobert  alla  Acoademia  delle  Iscrizioni 
per  le  sue  opere:  (,'li  stahilimenti  di 'San  Luigi  e  La  Storia  del  diritto  fruii- 
rese:  Dintto  piivato  e  fonti ^  nel  1882  e  nel  1884.  In  quevste  ultime  settimaìie 
aveva  letto  all'Istituto  alcune  ijagine  della  sua  opera,  lasci.ata  inedita,  sullt» 
istituzioni  politiche  e  ammnistrative  francesi  dal  xvi  al  xviii  secolo:  era  il 
secondo  volume  dc^H'opera  comparsa,  nel  1912  sotto  il  titolo:  //  lìc  ed  i  suoi 
Ministri   dunuìte   (jli  ultimi   tre   aecnli  della  Monardiia. 


AUSTRIA  e  GERMANIA. 

La.  rivista  Suddcutnche  Monatshcftc,  che  si  stampa  a  Monaco,  ha  pubbli- 
cato in  due  numeri,  di  cui  l'uno  si  intitola  Manifestazione  nazion<de  e  l'altro 
La  nuova  (ìermania,  vari  ni-ticoIi  dei  più  autorevoli  storici  tedeschi  e  au- 
striaci su  la  presente  guerra.  Sono  s<?ritti  di  molto  interesse.  Sono  delle  in- 
v(}('4».zi(>ni  alla  Germania,  all'Au-strià-Ungheria,  alla  Prussia.  C'è  un  appello 
infiammato    alla    gioventù    ttnle.sca.    Notiamo    inoltre    un    articolo    di    Federico 
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MeiKX'kc  su  la  j^iiorra  e  la  civiltà;  clell('  considerazioni  di  Martino  Spaiin  su 
l'Alsazia  e  ìa  jiaerra,  un  canto  dibii-anibico  di  Max  Ixmiz  in  onore  de)  dio 
tedo?co;  degli  studi  sul  i)ensiero  naziona^lo  dal  1870  al  1914,  su  la  grando  Gor- 
niania  d'ieri  e  d'oggi,  su  l'idea»  nazionale  e  la  democrazia  sociale,   ecc. 

—  Sotto  la  rubrica  «  Im  Spi  egei  »  Georg  Hermann  traccia  di  se,  iì(>1 
Litrroìischc  J'Jcho,  un  interessante  profilo  biografico. 

—  In  uno  scritto  intitolato  J)cr  Ha.'iS  {Hdinhurue  Nachriclifen,  157)  il 
signor  Fischer  mette  in  rilievo  il  valore  che  ha  l'cxlio  in  guerra. 

—  Tu  un  articolo  (Toh,  ^05)  che  s'intitola  Warum  HÌnd  die  Drìifschcn 
ìinì)''ìiebfi'  (Perchè  i  tedeschi  sono  odiati?)  Ka-rl  Eugen  Schmidt  esamina  \o 
lagioni  per  cui   all'estero  si  è  presa  in  odio  la  Germania. 

—  Nello  stesso  giornale  Rudolf  Klein-Diepold  pubblica  uno  scritto  dal 
titolo  Von  der  yotircndii/keit  des  Krieges  (Della  necessità  della  guerra). 

--  Vie  Xcuc  liundschau  porta  su  la  guerra  un  notevole  articolo  d(>l 
noto   romanziere  tedesco  Thomas  Mann. 

—  La  VosHische  Zeitung  pubblica  interessanti  lettere  inedite  di  Striiid- 
l)erg. 

—  Presso  l'editore  Georg  Goruitzka  di  Berlino  si  è  iniziata  la  i)ubbli- 
cazione  di   una  nuova   rivista:    Nationale  Bundschcnt. 

—  A  Francoforte  sul  Meno  si  è  rappresentata  per  la  prima  voltai  una 
commedia  in  un  atto  di  Ludwig  Fulda.  Si  intitola  Ahcndsonne. 

—  Il  giovane  poeta  berlinese  Alfred  Lichtenstein,  che  si  trovava  nelle 
file  dell'esercito  tedesco  in  Fi  ancia,  è  stato  gravemente  ferito. 

—  Il  2  novembre  fu  inaugurato  a  Vienna  un  monumento'  al  poeta  Adam 
Trabert. 

—  K  morta  a  Dresda  Maria  Kachow-Lindiui\  che  da  lunghi  anni  di- 
ligeva una  rivista  settimanale  per  teatro,   musica  e  letteratura. 

—  Si  è  spento,  il  2  novembre,  in  Germania  Ernest  Heidrich.  Era  nato 
nel  1880;  fu  prima  professore  di  storia  dell'arte  a  Basileai,  e  poi  a  Stra.sburgo. 

—  Il  lo  dello  stesso  mese  moriva.,  a  soli  44  anni,  anche  il  critico  mu- 
sicale delle  Miinchner  Neuesteu  Nachrichten,  Rudolf  Louis.  Coi  suoi  scritti 
esercitò  una  grande  influenza  sulla  vita  artistica  di  Monaco.  Lascia  varie 
opere  di  estetica  musicale  e  di   indole  letteraria. 

—  L'ultimo  numero  della  Deutsche  Bevue  porta,  tra  l'altro,  questi  due 
importanti  articoli:  Die  Ahretìoig  Xizzas  und  Suvoi/ciis  a n  I'' ki iilrpich  {1^59- 
60);  Die  ììiilitàrische  Bedeiifii ng  Jr.s  Kìnhvfvns  der  TiiiLri  in  dcn  Kneg 
gegen  die   Enfente. 

—  Il  noto  romanziere  Ernesto  Zahn  ha  dato  fuori  un  nuovo  libro  di 
racconti  dal  titolo:    Uraltes  TÀed!  (Stoccarda,   Deutsche  Verlags-Anstalt). 

—  Deufschìand  in  Waffen  (La  Germania  in  armi)  è  il  titolo  di  una  im- 
portante Oliera  piibblicata  dal  Deutsche  Verlags-Anstalt  di  Stoccarda.  ììocn 
una  prefazione  e  un  altro  scritto  del  Kronprinz  Guglielmo.  Il  volume  è  or- 
nato di  20  tavole  a  coloii 

—  Il  Consiglio  tedesco  dell'agricoltura  ha  valutato  l'attuale  raccolto  delle 
patate  in  Germania  a  465  milioni  di  quintali,  vale  a  dire  di  17  milioni  di  quin- 
tali in  più  della  media  del  decennio  1904-1913,  che  risultò  di  448  milioni  di 
quintali.  La  produzione  delle  patate  in  Germania  negli  ultimi  5  anni  si  eh'vò 
a.  467  milioni  di  quintali  nel  1909,  a  milioni  435  nel  1910,  a  milioni  344  nel  1911, 
a  milioni  502  nel  1912  ed  a  milioni  540  nell'annata  scorsa. 


INGHILTERRA  e  STATI  UNITI. 

liO  *c7'ittore  austro-americano  Gustav  Pollak,  che  nel  1907  pubblicò  un 
bel  libro  su  Grillparzer,  ha  dato  fuori  ora  un  nuovo  importante  studio  dal 
titolo  Internationid   Verspective   in   CriticAsm  (Dodd,   Mead   &  Co.), 

—  -  Edward  Sheldons  ha  scritto  una  nuova  commedia  dal  titolo  ì^uinance 
(Londra,    Macmillan). 

—  Il  signor  Chesterton  studia  nelV  Everyhody  Ma  gazi  ne  di  ottobre  ((  la 
psicologia   della  barbarie  tedesca  ». 

—  TI  psicologo  tedesco  prof.  H.  Munsterberg,  che  da  anni  insegnava  alla 
I'niv(M'sità  di  Harward,  ha  lato  le  dimissioni  perchè  i  vettori  dell'Università 
gli  ave^vano  proibito  di  pubblicare  articoli  germanofìli. 

—  Sir  Charles  W.  Macara  esamina  nella  Financial  Beview  of  lievietrs  lo 
ripercussioni  della  guerra  sull'industria  (The  war:  its  effect  upon  industry). 

4^  Voi.  CLXXIV.  Serie  V  -    16  dicembre  1914. 
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—  È  uscita  teste  in  Inghilteira  una  iniportanU'  opt-ra  dal  titolo:  Ennìish 
Economie  Hisfory  -  Seitcf  l)ocum"nf.'i,  edita  da  A.  E.  Bland,  P.  A.  Brown  e 
K.  H.  Tawney.  L'interesse  ognor  più  crescente  per  la  storia  dell'economia 
ha  prodotto  un  largo  numero  di  libri  circa  i  diversi  asjjetti  di  questa  scienza. 
Nessuno  però  di  quelli  fin  qui  apparsi  illustra  meglio  di  questo  la  storia 
economica  inglese.  Molti  dei  documenti  inseriti  vedono  ora  per  la  prima 
volta  la  luce.  Il  libro  è  diviso  in  tre  parti  (Parte  I,  1000-1485;  Parte  II,  1485- 
1660;  Parte  III,  1660-1846).  Ciascuna  parte  è  suddivisa  in  sezioni,  e  ciascuna 
sezione  è  preceduta  da,  una  breve  introduzione  che  dilucida  il  significato  degli 
estratti    in   essa   contenuti.    (London/,  Bell   &   Sons). 

—  Ecco  qui  i  titoli  delle  opere  più  importanti  pubblicante  recentemente 
dal  Macmillan  di  Londra:  Life  of  Sir  Jonn  Luhì)Ock,  first  Lonì  Avchurij  di 
Horace  G.  Hutchinson  ;  With  poor  Immigrants  to  America  di  Stephen  Graham; 
roìuinui:  the  Canol,  the  country,  ancì  the  People  di  Arthur  BuUard;  The  Com- 
plet  Poeticaì  Works  of  (ieoffrey  Choucer  noie  first  pitt  into  Moilern  Emjlish 
di  John  Tatloc  e  Percy  Mackaye;  The  Wìfe  of  Sir  Tsaac  Jlaniuni  di  H.  G. 
Wells;   L'udi/ard   Kipìimj,   edizione  tascabile. 

—  Gli  editori  Hodder  e  Stoughton  segnalano  tra  i  libri  di  strenna  le  se- 
guenti opere:  Ilulf  Ilours,  un  delizioso  libro  di  J.  M.  Barrie  ;  The  Kirriemuir 
editioìi  of  the  Worls  of  M.  Borrie,  in  dieci  volumi;  F)'<incis  Thompson  :  The 
collcrfed  J'oetry  of  Francis  Thompson  ;  Ilurlyard  Kiplin(j:  a  Handhook  to  the 
l'oetry  of  Kudyard  Kipling;  Co'lection  verse  of  Budiiard  Kipling;  l'oems  and 
sagas  of  vaster  Britain   di  Wilfred  Campbell. 

—  Lincoln  Hutchinson  esamina  in  un  articolo  suir.47/(('/7"ra/i  Economie 
Keview  quali  facilitazioni  possa  offiire  il  canale  di  Panama  alla  marina  mer- 
cantile (Voyage   cosfs  via   l'onamo   and  itther  routes). 

—  Joseph  Chamherloin  :  an.  honest  Biography  è  il  titolo  di  una  prege- 
vole opera  di  Alexander  Mackintosh  (Londra,  Hodder  &  Stoughton). 

—  T^]  apparso  un  libro  sul  poeta  laureato  inglese  Robert  Bridges.  E  uno 
studio  critico  di  F.  E.  Brett  (lìohert  Bridf/es:  a  Cntic(d  Study,  Londra,  M. 
S.'cker). 

—  J"^  liscila  l'autobiografia  di  S.  S.  McClure,  il  fondatore  della  McCìure.s' 
Miigozine   (M y  Autoììiography,   Londra,   Murray). 

—  E.  H.  Wallis  Budge  ha  dato  fuori  due  libri  intorno  all'Egitto;  l'uno 
iiguarda  The  TAterature  Egyption  ;  l'altre  è  4  Jli^foiy  of  the  Egyption  reojile 
(Deiit). 

ITALIA  ALL'ESTERO. 

ITn  collaboratore  della  Deutsrìn'  Hi'rnc  che  si  firma  ((  T'n  i)olitico  au- 
itriaco»  pubblica  nell'ultimo  numero  di  questa  Rivista  un  articolo  intitolato: 
Die  Neìii r(dit(it  Italie n^.  —  eine  Enttausvhung^  (La  neutralità  dell'Italia:  una 
disillusione^) 

—  E.  Miiller-Boder  ha  tradotto  in  tedesco  un  volume  di  novello  sarde 
di    Grazia    Deledda    (Sardische    (ìeschichten ,    Munchen   O.    J.,    Albert    Langen). 

--  P.  Dorado,  professore  all'I^ìiversità  di  Salamanca,  scrive  una  simpa- 
tica recensione  in  T.((  Espana  Moderna  sul  Monuole  colonitde  del  prof.  Paolo 
Revelli    pubblicato   recentement'C   dall'Hoepli    (Milano). 

—  È  apparso  nelle  Ei-udes  un  articolo  di  L.  De  Grand  Maison  su  l*io  X 
ci  son  (ynvre.  Un  altro  notevole  scritto  sul  defunto  Pontefice  è  uscito  nella 
'l'heologisch-praltisvhe  Quartalschrift  col  titolo:  rius  X  (ds  Heformator  der 
Kirchlichi  n  <!esrtzgehu ng  (l'io  X  come  riformatore  della  legisilazione  eccle- 
si;istic;i  ). 

VARIE. 

]i'(»ditore  Georges  Bridel  di  Losanna  ha  messo  in  vendita  le  seguenti 
opere:  Alexamìre.  Vinci:  Tlist<nre  de  sa  vie  et  de  ses  ouvrages,  di  Eugène 
Ranib(»rt  (4*  edizione):  Ilistoire  Tittéraire  de  la  Siiisse  au  XVJJl'^  siede: 
Bodmer  et  V Ecole  suisse,  di  G.  do  Reynold  ;  Pages  d'IJistoire  Tjausannoisc, 
dì  B.  van  Muyden  ;  Lo  vie  de  société  dans  le  Pays  de  Vn^nd.  à  la  fin  dii 
XVJ1P  siede,  dei  coniugi  W.  de  Séveiy;  Pierre  Vlret  dUiprès  hii-mnme,  di 
Schnetzler,  Viiilleumier  e  Schroo<ler;  Tntrodiirtian  à  V Ancien  Testament  (2^ 
edizione)  di  Lucien  Gautier. 
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--11  Tiieijidof  (li  Aiiistordain  ha  d<a  Zurigo  che  le  spese  della  mobilita- 
zione svizzera  ascendono,  fino  a  novembre,  a  100  milioni  di  franchi.  Questa 
spes.a  sarà  coperta  da  un  aumento  delle  imposte,  che  verranno  per  la  maggior 
})arte  raddoppiate,  specie  per  ciò  che  riguarda  l'importazione  degli  spiriti. 
Si  alzeranno  del  pari  le  tasse  telefoniche  e  telegrafiche.  Si  attribuisce  al 
Governo  l'intenzione  d'introdurre  il  monopolio  del  tabacco  e  di  creare  im- 
l)oste    di    guerra. 

—  Per  iniziativa  del  capitano  di  artiglieria  Albato  Grax^a  è  stato  eretto 
a  Lourenc^'o  M^rques  uni  Museo  che  comprende  tre  sezioni,  cioè:  di  esposi- 
zione dtM  prodotti  di  quella  colonia  portoghese,  di  ricerche  e  studi,  di  propa- 
ganda  e   volgarizzazione. 

—  La  Direzione  della  Biblioteca  nazionale  a  Berna  rende  noto  che  essa 
'icooglie  tutte  le  pubblicazioni  svizzere  riferentisi  alla  guerra  ed  alla  mo- 
bilizzazione delle  truppe  federali,  quali:  libelli,  canzoni,  prediche,  vedute  e 
ritratti,  ricordi,  caricature,  manifesti  ed  affissi  murali,  carte  geografiche,  come 
pure  i  giornali  pubblicati  in  occasione  della  guerra,  ecc.  Annette  maggior 
valore  a  tutti  gli  scritti  che  piìi  interessiairono  la  stampa  o  che  dalla  censura 
vennero  confiscati. 

SPIGOLATURE. 

Il  Moniteur  Vinicole  valuta  la  produzione  dei  vini  in  Francia  a  57,051,000 
ettolitri.  In  generale  il  mezzogiorno,  il  sud-ovest,  ed  una  parte  del  centro  della 
Francia  sono  stati  favoriti,  ma  l'est  e  il  sud-est  lo  sono  stati  molto  meno.  La 
produzione  dell'Algeria  è  valutata  a  dieci  milioni  di  ettolitri,  di  cui  circa 
sette  esportabili. 

—  Il  Governo  danese  ha  istituito  "un  francoboììo  di  c(n'ifà,  il  cui  pro- 
dotto di  vendita  verrà  integralmente  devoluto  a  favore  delle  vittime  belghe 
della  guerra.  L'Amministrazione  delle  Poste  danese  ha  preso  a  modello  il 
medesimo  francobollo  che  aveva  servito  nel  Belgio  nel  1910,  di  cui  era  stata 
autorizzata  la  creazione  a  favore  dell'opera  della  tubercolosi  patrocinata  dalla 
Regina  Elisabett-a.  Sui  francobolli  da  2,  5  e  10  centesimi  è  riprodotto  il  S.  Mar- 
tino della  Chiesa  di  Saventhem  con  la  scritta:  ((  Hjaelp-Bejgierne,  1914  », 
il  che  significa  :    Aiuto  al  Belgio,   1914. 

—  La  produzione  mineraria  degli  Stati  Uniti  supera  pi-esentemente  il 
valore  annuo  di  12  miliardi  e  mezzo  di  lire,  secondo  i  calcoli  del  Geologica! 
Survey.  Questo  enorme  valore  è  inferiore  a  quello  dei  prodotti  agrari  del- 
l'Unione ;  ma,  confrontato  con  la  produzione  mineraria  degli  altri  Stati, 
supera  di  gran  lunga  ciascuno  per  quantità  e  per  varietà.  Gli  Stati  Uniti 
producono  quasi  il  40  per  cento  del  carbone  mondiale  e  nel  1913  il  65  per 
cento  del  petrolio.  Dei  metalli  utili,  il  40  per  cento  del  minerale  di  ferro 
è  estratto  da  miniere  nord-americane,  mentre  le  fonderie  delPUnione  for- 
niscono al  mondo  i!  55  i>er  cento  del  fabbisogno  di  rame  e  almeno  il  30 
per  cento   del   piombo   e   dello  zinco. 

—  A  Barra,  presso  Moreni,  quattro  sonde  hanno  trovato,  secondo  il 
Bolìettino  della  Beale  Società  (Jeoyrafica,  un  giacimento  di  petrolio  a  714  metri 
di  profondità.  11  petrolio  che  ne  scaturisce,  di  qualità  paraffinosa  e  misto 
con  molta  sabl'ia;  raggiunge  una  quantità  che  oscilla  tra  i  250  e  i  300  va- 
goni al  giorno  pei-  ciascuna  delle  quattro  sonde.  A  Moreni  una  nuova  sonda 
dà  una  produzione  media  di  200  vagoni  al  giorno  di  un  petrolio  che  non 
differisce  per  qualità  da  quello  degli  altri  cVepositi  della  regione.  Ha  la  pro- 
fondità di  740  metri.  Presso  Baiooi  infine  si  è  trovata  recentemente  una 
nuova  sorgente  petrolifera.  Essa  ha  400  metri  di  profondità,  è  ernttiva,  e 
produce  60  vagoni   al  giorno,   in   media,   di   petrolio  misto  a   molta  sabbia. 

—  Il  Petit  Frovinciid  dà  informazioni  interessanti  su  la  scuola  svizzera. 
La  frequenza  è  obbligatoiia  in  tutti  i  Cantoni.  In  generale  la  scuola  è 
mista,  nelle  città  come  nelle  campagne,  ed  ha  per  continuazione  la  cosid- 
detta ((  école  compk'mentaire  »,  spesso  obbligatoria.  Vi  sono  circa  10,000  mae- 
stri e  5,000  maestre  ;  la  popolazione  scolastica  conta  550,000  alunni.  Come 
in  Germania,  la  maestna  deve  esser  nubile;  se  essa  si  sposa  durante  i  primi 
anni  d'insegnamento,  deve  senz'altro  abbandonare  la  scuola. 
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(212),   16    maggio. 

Caprin  Giulio. 

Le  illusioni  di  Aristarco  —  Critica  e  cri- 
tici (386),  1"  dicembre. 

Caracciolo  T.   Mario. 

L'Ufficio  stampa  e  censura  a  Tripoli  du- 
rante la   guerra    (141),   1°   marzo. 

Castelbolognesi   Emma. 

L'istruzione  media  femminile  in  Germia- 
nia   (501),  1°  aprile. 

Castellani  G.  A. 

Come  Garibaldi  fu  liberato  dal  Vari- 
gnano  nel  1867  —  Documenti  inediti 
(263),   16  marzo. 

Castelnuovo   E. 

Un  poeta  indiano  :  Kal)indranatli  Tago- 
re   (594),   16   agosto. 

Catani  Remo. 

La  guerra,  i  carboni  stranieri  e  le  e- 
nergie  idrauliche  italiane  (100),  1°  no- 
vembre. 

Cencelli    A. 

Un  manicomio  moderno  (277),  16  maggio. 
Nuovi  studi  e  nuove  teorie  sulla  pellagra 
(582),    16    dicembre. 

Cervellini  G.    B. 

11    Museo    greco-romano    di    Alessandria 

d'Egitto   (25),    1"    maggio. 

Cesareo  G.   A. 

l'ime  d'autunno  —  Versi  (433),  1'  feb- 
braio. 

Chamberiaìn    Houston    Stewart. 

La  strenna  di  Parsifal  —  Una  novella 
di    Natale   (639),    16    dicembre. 

Chiappelli  Alessandro. 

La  crisi  del  pensiero  nella  cultura  con- 
temporanea   (161),    16    novembre. 

Chiesa  Francesco. 

La    patria    —   Versi    (108),    1°   marzo. 


Chini    Mario. 

Federico  Mistral    (665),   16   aj)rik'. 

Gian    Vittorio. 

Per   la    buona   intesa    (229).   16  gennaio. 

decotti    Ettore. 

11   congresso    socialista   di    Ancona    (316), 
16    maggio. 

Clerici   Paolo  Graziano. 

Paolo  Toschi  e  Pietro  Giordani    (414).   l'- 
agosto. 

Colajanni    Napoleone. 

Agricoltura  e  politica  doganale,  I   (322), 
16  luglio;   li   (497),  1"   agosto. 

Cornaggia  Carlo  Ottavio. 

Liberali    e    cattolici    (138),    1"    gennaio. 

Corradino  Corrado. 

Arturo    Graf    (457),   1"   giugno. 

Corsini   Andrea. 

Il  primo  Congresso  degli  scienziati  (HO), 
1"    gennaio. 

Cuboni  G. 

Una  rivoluzione  nella  biologia  :  dal  Dar- 
winismo al   Mendelismo   (46),   1"  luglio 


Dalla   Volta   Riccardo. 

Le  spese  militari  e  i  provvedinu-iiti  fi- 
nanziari in  Germania  (476).  1  fel)- 
braio. 

L'imperialismo  germanico  (267),  1"-16  ot- 
tobre. 

D'Ancona   Paolo. 

Alessandro  Magnasco  detto  il  Lissandri- 
no  (700).  16  aprile. 

De    Benedetti    Emilio. 

Per  una  Cassa  italiana  di  prestiti  e  ri- 
porti   (450),    1°    dicembre. 

De   Benedetti  Michele. 

Note   d'arte  —    L'esposizione    di    \eiiey,ia 

—  Mostre   romane   (137),   1"   maggio. 
Note  d'arte  —  All'Accademia  di   Francia 

(344),    16    maggio. 
La  XI  esposizione  internazionale  d'arte  a 
Venezia   (128),  1"-16  settembre. 

De   Blasì    Dante. 

L'Opera   di   L.   Pasteur   (103),   1"   gennaio. 

De    Cesare    Raffaele. 

studi    e    ricordi   —  Zumbini    —  Tarducci 

—  De    Monaco    (113),    1^  novembre. 

Dehmel  Riccardo. 

Versi    (429).   1"   aprile. 


70() 


INDICE  dell'annata 


Deledda  Grazia. 

Le  colpe  altrui  —  Komanzo  —  I  (3),  1" 
gennaio;  II  (185),  16  gennaio;  III  (401), 
1"  febbraio;  IV  (602),  16  febbraio;  V 
(10),   1°  marzo. 

De  Lollis  Cesare 

Lamartine  secondo  la  vecchia  e  la  re- 
cente  critica   francese    (582),    16  aprile. 

De   Maria   Federico. 

Gli    eredi   —  Novella   (52),  1'   luglio. 

De   Nava    Giovanni. 

L'industria  delle  essenze  in  Calabria 
(492),   1°   aprile. 

De    Santo    Vincenzo. 

L'Università  di  Pennsylvania  e  la  vita 
degli  studenti  in  America  (102),  1°  lu- 
glio. 

De  Viti   de  IVIarco  A. 

Congresso  e  programma  radicale  (697), 
16   febbraio. 

Di   Palma  Federico. 

Le  flotte  moderne   (52),  1'    novembre. 

Diplomatico   (ex-). 

La  neutralità  italiana  (90),  1"-16  settem- 
bre. 

Di  Sambuy  Edoardo. 

T;m  episodio  della  giovinezza  di  Giaco- 
mo Durando  (128),  1°  marzo.     ' 

L'evoluzione  nella  fotografia  (426).  1"  di- 
cembre. 

Di    San    Martino    Enrico. 

Un   teatro   scomparso  (258),   16  marzo. 

Di  San   Secondo  Rosso. 

Gli  occhi  della  signora  Liesbeth  —  No- 
vella    (646),    16    febbraio. 


Elpidio. 

Tra    il    vecchio    e    il    nuovo    pontificato 
(109),    l^-ló   settembre. 


Fago  Vincenzo. 

Echi  islamici  —  L'ultimo  Khedive?  (292), 

16    novembre. 
Enver    pascià,    la    Cirenaica    e    l'Egitto 

(454),   1"  dicembre 


Fano   Gino. 

La  filosofia  contro  la  scienza  (289),  16 
gennaio. 

Farinelli  Arturo. 

Preludio  al  dramma  »  La  vita  è  u?i  so- 
gno »    (3),    1"-16   settembre. 

Fenzi   E.   0. 

Gli  scambi  internazionali  di  frutta  e 
l'Italia    (418),   1'   diceml)re. 

Ferdinandi   Luigi. 

L'opera  di  Pasquale  Stanislao  Mancini 
e  le  conferenze  dell'Aja  (478),  1"  giu- 
gno. 

Ferraris    Luigi. 

Sul  problema  del  caro-viveri  (113),  1" 
marzo. 

Ferraris    Maggiorino. 

Politica  di  lavoro  —  Disoccvipazione  e 
politica   agraria    (491),    1"  febbraio. 

L'Istituto  Internazionale  d'Agricoltura 
ed  i  suoi  lavori  (450),  1"  aprile. 

Le  elezioni  amministrative  (531),  1°  giu- 
gno. 

Il  momento  storico  —  La  crisi  ministe- 
riale e  le  necessità  dell'ora  presente 
(139),    1°    novembre. 

Ferraris   Mario. 

I  corsi  estivi  dell'Università  di  Jena 
(713),    16   giugno. 

Ferruggia    Gemma. 

La  donna  triste  e  l'altra  —  Novella  (177), 
16  novembre. 

Filippon    S. 

Poeti  moderni:  Carlo  Spitteler  (229).  16 
maggio. 

Firetto  Gaetano. 

Lettere  inedite  di  Giuseppe  Mazzini  (85). 
1"   luglio. 

Fleres    Ugo. 

L'altra  faccia  della  luna  —  Novella  (203), 
16   luglio. 

Foresi    Mario. 

Un  emigrato  della  rivoluzione  francese 
in  Firenze  —  Da  un  diario  inedito  (38), 
1"-16    settembre. 

Franchetti   Leopoldo. 

La  Missione  della  Società  per  lo  studio 
della  Libia  nel  Gebèl  Orientale  Tripoli- 
tano    (681),    16   febbraio. 

Franciosi    Giannina. 

Tre  figure  scomparse  —  Impressioni  di 
un  viaggio  (agli  Stati  Uniti  (590).  16  di- 
oemì)re. 
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Frati   Ludovico. 

Il    discorso    su    la    »'orte    di    Roma    del 
card.  Commendone  '716),  16  aprile. 

Frizzoni    Gustavo. 

La    pittura    del    Quattrocento    nell'Italia 
centrale    (440).    1"    febbraio. 


Gallenga    R. 

11  nazionalismo  di  ieri  e  di  domani  (516), 
1"   aprile. 

Gargiulo  Alfredo. 

La  poesia  di  Olindo  Malagodi  (245),  16 
novembre. 

Gay  Nelson   H. 

Cavour  e  Cesare  Balbo  (251),  16  gennaio. 

Gemnetti  Giacomo. 

L'esposizione  nazionale  svizzera  a  Berna 
nel  1914  (301),   16  maggio. 

Gentili  Fernanda. 

La  lettera  di  Pio  IX  all'imperatore  d'Au- 
stria Ferdinando  I  —  Documenti  ine- 
diti   (457),    1°   agosto. 

Giachetti  Cipriano. 

Scipio  Sighele  (94),  1"  gennaio. 

Giorgieri  Contri  Cosimo. 

Versi  —  (245),  16  maggio. 
Versi  —  (195),  16  novembre. 

Giovannoni    Gustavo. 

Il  tempio  della  Fortuna  virile  ed  il 
<(  Forum  Boarium  »   (105),  1°  maggio. 

Girarcfìni   Giuseppe. 

I  radicali  nell'attuale  momento  politi- 
co  (701).  16  febbraio. 

Giunta    Francesco. 

Dei  carteggi  di  L.  G.  de  Cambray-Digny 

(1859-70)    (577),    16    giugno. 

Gnoli    Domenico. 

II  palazzo  di  Giustizia  di  Bramante  (569), 
16  aprile. 

Greppi   E. 

I  problemi  raimicipali  di  Milano  (48), 
1°   maggio. 

Grilli    Luigi. 

Liriche   (633),   16   febbraio. 

Gualterio   E. 

Sulla  prigionia  di  Garibaldi  al  Vari- 
gnano  -  Lettera  al  direttore  (524),  1" 
giugno. 


H 


Hauptmann    Gherardo. 

La  fuga  di  Gabriele  Schilling  —  Dram- 
ma -  Atto  I  e  II  (377),  1"  aprile;  Atto 
III,   IV  e  V   (603),   16  aprile. 

Emanuele  Quint  —  Il  pazzo  in  Cristo  — 
Romanzo  —  I  (369),  1"  agosto;  II  (545), 
16  agosto;  III  (62),  1"-16  settembre;  IV 
(200),  1"-16  ottobre;  V   (3),  1*  novembre. 

Heifferich   Carlo. 

Il  prestito  di  guerra  della  Germania 
(308),    16    novembre. 


Imperatori   E.   Ugo. 

La   Sardegna   d'oggi   -   Il  Capo   di   Sotto 
(304),   16  marzo. 

Isola   Michele. 

I    moti    di    Sarzana    nel    1856    —   Lettera 
al    Direttore    (676),    16    dicembre. 


K 


Keller   Paul. 

Vittorioso!   —   Racconto    (471),   1"   giugno. 

Key   Ellen. 

La  guerra,  la  pace  e  l'avvenire  (634),  16 
dicembre. 


La  Rocca  Luigi. 

Costantinopoli  e  la  Turchia  (466),  1"  a- 
prile. 

Legatus. 

Il  Barone  Carlo   De  Bildt  (26),   1"   luglio. 

Levi    Cesare. 

Ferruccio  Benini   (443),   1"  giugno. 

L'Italico. 

Un  giovane  attore  e  una  istituzione  da 
ringiovanire     (155),     1"     marzo.    • 

La  trasfigurazione  d' un  gran  paese 
(66),    1"   luglio. 

Loevinson    Ermanno. 

Gli  ufficiali  napoleonici   dello.  Stato  pon- 
tifìcio  (633),  16  febbraio. 
Il    Campo    Verano    (78),    1°    novembre. 

Lollini   Vittorio. 

Note  e  commenti  —  Per  la  valorizza- 
zione dell'Agro  Romano  (321),  l''-16  ot- 
tobre. 
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Loria  Achille. 

Nel    retroscena   della   gloria   —  L'episto 

lario  di  Carlo  Marx  (193),  16  marzo. 
Notizia   scientifica    (663),   16   dicembre. 

Lovatelli  Caetani   Ersilia. 

L'antica  abbazia  di  S.  Paolo  alle  Tre 
Fontane   (3),    1°   luglio. 

Lucifero  Elena. 

Femminilità  femminista    (298),  16  luglio. 

Luzzatti    Luigi. 

La  religione  nel  diritto  costituzionale 
italiano   (574),    16    febbraio. 

I  primi  saggi  della  legislazione  etico- 
sociale   in    Italia    (3),    1»    maggio. 

Gli  esordi  del  credito  popolare  e  della 
mutualità   in    Italia    (16),    1"   luglio. 


M 

Maineri   B. 

L'esposizione  di  Genova  (519),  1"  giugno. 

Malvezzi    Aldobrandino. 

La  Tripolitania  e  le  sue  condizioni  a- 
grarie    (326),    16    gennaio. 

Mancini    Ernesto. 

La  luce  che  non  si  vede  —  Le  radiazioni 
ultrarosse  ed  ultraviolette  e  le  loro 
applicazioni    (78),    1°    maggio 

Mantegazza   Vico. 

La  questione  armena  —  I  pericoli  della 
situazione  (Letteria  dall'Asia  Mino- 
re)   (528),    1"    febbraio. 

La  guerra  del  petrolio  al  Messico  (494), 
1°    giugno. 

Mantovani  Tancredi. 

I  precursori  della  riforma  wagneriana 
(416).   1"   aprile. 

Marazzi    F. 

L'e.'-.ercito  nell'ora  presente  (115),  1 
maggio. 

Mentre  ferve  la  guerra  (645),  16  di- 
cembre. 

Mazziotti    Matteo. 

1  testamenti  del  conte  di  Cavour  (641),  16 

aprile. 
Lettere  politiche  di  un  intimo  amico  del 

conte  di  Cavour  (177).  l'-ie  ottobre. 

Meda    Filippo. 

I  cattolici  italiani  e  le  ultime  elezioni 
politiche  (295),  16  gennaio. 

La  Ticeroa  della  paternità  (507).  1"  giu- 
gno 

II  conte  All)erto  De  Mun  (229).  16  no- 
vembre. 


Melegari  Dora. 

TTn'italiana  in  Francia   (630),  16  aprile. 
Il    Congresso    internazionale     femminile 

a  I{cma   (71),   1"   maggio. 
Lettera     ad     un     amico  :     Mentre     passa 

Pira    di    Dio    (250).    l'-16   ottobre. 

Messina   Maria. 

Luciuzza  —   Novella    (655),   16   aprile. 
Michel   Ersilio. 

L'assassinio  di  Pellegrino  Rossi  (271). 
16    maggio. 

Michels    Roberto. 

Per  la  isicologia  della  l)orghesia  nei 
diversi  aggregati  nazionali  (72).  1" 
luglio. 

«  Razze  »  e  «  nazioni  »  nella  guerra  at- 
tuale   (220),    16   novembre. 

Michieli  Augusto. 

Guglielmo  Berchet  e  la  sua  opera  (695). 
Ì6   aprile. 

Mistral   Federico. 

Versi    (682).    16    aprile. 

Momigliano    Felice. 

Felice    Orsini    (667).    16    agostol 

Monaldi   Gino. 

La  «  Francesca  da  Rimini  »  di  Riccardo 
Zandonai    (322).    16    marzo. 

Mòrike  Edoardo. 

Un  viaggio  di  Mozart  —  Novella  —  I 
(361),  V  dicembre;  II  (560).  16  dicem- 
bre. 

Mortara   Augusto. 

Come  si  risolve  la  questione  edilizia  nel 
nostro  paese   (285),  16  marzo. 

Munoz   Antonio. 

Un  insigne  monumento  da  salvare  :  la 
«  Domus  Aurea  »  di  Nerone  (655),  16 
giugno. 

Murri    Romolo. 

I  radicali  alla  Camera  e  nel  Paese 
(706),   16   febbraio. 

N 

Natali   Giulio. 

Alcune  idee  sul  Settecento  (609),  16  giu- 
gno. 

Nathan   Ernesto. 

L'amministrazione  popolare  ai  ('anii)i- 
doglio    (36),    1"    marzo. 

Nemi. 

Tra  libri   e   riviste: 

L'acquedotto  pugliese  —  «  Parisina  »  — 
Giulio  Claretie  —  Premi  per  i  furti 
di    oggetti    d'arte    —    La    donna    nella 
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vita  politica  —  0})ere  d'arte  umbra 
in  Francia  —  La  vita  turca  nel  ro- 
manzo —  L'eutanasia  —   Per  la   razza 

—  Bombe  per  catturare  i  furiosi  — 
La   vaccinazione   antitifica    in   Francia 

-  In   libreria   (158),   1"   gennaio. 

I  'c'(iullibrio    delle    lingue   nella    Svizzera 

-  Stendhal  e  la  musica  —  Un  libro  di 
fiabe  —  La  spedizione  De  Filippi  nel 
Caracorum  —  Un  saggio  su  Virgilio  — 
Il  taiigo  sotto  processo  —  Quel  che 
vogliono  le  femministe  —  Jane  Welsh 
e  C'arlyle  —  «  La  voie  sacrée  »  —  I 
primi  Istituti  antirabbici  in  Italia 
(350),    16    gennaio. 

Per  la  casa  di  Dante  —  Ernesto  Solvay 

—  R.  Tagore  su  W.  Butler  Yeats  — 
L'isola  di  smeraldo  —  Napoleone  e 
Tacito  —  Opere  italiane  al  museo 
JacQuemart  André  —  La  loquacità 
della  donna  —  «  Nikudau  »  —  Confe- 
renze romane  —  In  libreria  (542),  1" 
febbraio. 

Un  convegno  mondiale  femminile  — 
Déroulède  e  l'Accademia  —  «  Esilio  » 
(li  Ada  Negri  —  Una  pittrice  —  L'in- 
telligenza del  cane  di  Mannheim  — 
Napoleone  e  l'Albania  —  Salari  e  tas- 
se nell'India  di  2200  anni  fa  —  In  li- 
breria   (737),    16    febbraio. 

Giacinta  Martini-Marescotti  —  La  «  Gio- 
conda »  è  un  ritratto?  —  La  tratta  dei 
fanciulli  italiani  —  Il  «  Guglielmo 
Teli»  di  Ernesto  Grétry  —  Gli  arma- 
menti e  la  produzione  —  Maarten 
Maartens  —  Il  lavoro  a  domicilio  in 
Russia  —  Salonicco  —  I  biglietti  mo-. 
netati  parlanti  —  Il  diamante  artifi- 
ciale  —    La   solidarietà   delle   formiche 

—  Gli    atomi    (168),    1°    marzo. 

II  duca  d'Avarna  —  Le  prime  del  «  Par- 
sifal »  a  Bayreuth  (1882)  —  Per  la  pro- 
tezione nazionale  ed  internazionale 
della  natura  —  Claude  Bernard  — 
A.  Capus  e  H.  Bergson  all'Accademia 
francese  —  Il  radio  e  il  suo  valore  te- 
rapeutico —  Aneddoti  su  Thiers  (353), 
16    marzo. 

11  Principe  don  Ignazio  Boncompagni  di 
Venosa  —  Risaia  e  malaria  —  Il  te- 
stamento di  Tolstoi  —  La  creazione 
letteraria  e  l'incosciente  —  Liegi  e  le 
officine  Cockerill  —  Un  grande  attore 
russo  —  Un  episodio  della  vecchiaia  di 
Casanova  —  Diplomi  Sabaudi  —  In  li- 
breria   (547),   1°   aprile. 

Bramante  —  Wagner  in  Italia  —  Per 
la   salute   morale  e  fisica  degli   operai 

—  Cavour  in  Inghilterra  —  Paul  Heyse 

—  Il  lavoro  della  donna  nella  sua 
evoluzione  —  Lettere  di  Spontini  — 
La  furlana  e  le  antiche  danze  vene- 
ziane —  VittorHugo  e  l'Imperatore  Don 
Pedro  —  Il   latte  sterilizzato  e   la   tu- 


bercolosi —  Le  guerre  di  religione  in 
Francia  —  In  libreria  (731),  16  aprile. 

L'opera  sociale  di  Giorgio  V  —  Per  i 
teatri  del  popolo  —  Il  grande  conve- 
gno criminalogico  di  Roma  —  Napoleo- 
ne e  Mme  de  Stàel  —  Collezioni  di 
classici  —  Il  Museo  criminale  di  Ber- 
lino —  La  produzione  «artificiale» 
delle  pellicce  «  vere  »  —  Napoleone 
Bonaparte  ad  Ancona  (172),  1"  maggio. 

11  Museo  Pepoli  di  Trapani  —  G.  De 
Blasiis  —  Il  teatro  del  popolo  in  Ger- 
mania —  Ricordi  inediti  su  Augusto 
Comte  —  Lo  Stabilimento  Ansaldo  e 
C.  —  Una  biografia  della  Regina  Ma- 
dre —  L'allevamento  degli  struzzi  in 
Sardegna  —  L'VIII  Congresso  geogra- 
fico —  Aneddoti  su  Ibsen  —  Contro  la 
tisi  —  Da  Bruxelles  a  Londra  in  sei 
ore  —  Le  vittime  e  i  progressi  dell'a- 
viazione   (361),    16   maggio. 

Le  scuole  dell'Agro  romano  —  Francesco 
Lomonaoo  —  Personaggi  del  Quattro- 
cento italiano  —  Le  donne  alle  Uni- 
versità di  Germania  —  Gli  amori  e  la 
vita  politica  di  Parnell  —  Roma  alla 
fine  del  Settecento  —  «  Il  paradiso 
delle  frutta»  —  I  doni  dei  milionari 
americani   (552),   1'   giugno. 

(Genova  —  Clara  Pradier  —  Johan  Bojer 

—  «  La  nuova  Tripoli  »  —  Due  grandi 
scomparsi  —  Le  acque  di  pubblico 
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Contro  il  militarismo  in  Germania  — 
La  luce  del  marmo  (502),  1"  dicembre. 
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in  Africa  di  S.  A.  R.  la  Dnchessa  d'Ao- 
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